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SCELTA  DE  CONCETTI  PREDICABILI 
dittimi  in  Mateiie  per  ciafcun  giorno  di  Quarelìma. 

BEL  M.R.P.  D.  CARLO  GUAD  AGNI 
della  Congr.SomafcafT eolo£o>e  Predicatore. 

Raccolta  dall’  Opere  de  SS.  Padri,  delli  più  fatnofi  Spofitorì,  o 
Clafiìei  Scrittori  di  quefeo  fccolo  • 

T radotta  dal  latino  , actrcfcinta,  e data  in  luce  per  D.  Gio.Bafiiani. 

All’Illuftrifs.  & Eccellemifs.  Principe 

D.  FILIPPO  GAETANO 


Principe  di,  Caje  rta>  M a nhefe  di  Ctfterna  &c- 


IN  N A POLI , A'ella  San  paia  de]  Mirrano.  Prcffc 
Celare  Zuciolo  1650.  Con  liceità  de  Superiori. 
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ECCMO  PRINCIPE. 


LTFternità  del  fuo  Nome  immortalò  c5f agro  que- 
ll'Opera  j onde  comparendo  alla  luce  del  mon- 
do Tocco  l’ofcura  gramagliadel  nericante  inthio- 
Uro, al lepolcrodelP oblio difauenturaca  non  corra.  Nej 
(degnerà  1 Eccellenza  Voftra  di  rimirar  io  faccia  à que- 
ll’Opera  (cricco  il  Tuo  Nome  ,*  poiché  doue  ella  è par- 
to del  M.  R.  P.  D.  Carlo  Guadagni  Prepofico  de  PP.  So- 
ma'chi  in  S.  Maria  del  Monte  di  quella  Città , nella  Gafa 
dell’Eccellenza  voftra  antichiftìmoferuitore:  era  di  ragio- 
ne,che  il  parco  feguifte  la  condicione  del  Padre  • Et  in  vero 
tra  compendio  de  più  famoG  Spofitori  del  Vangelo  a lei  fi 
doueua,che  vantando  di  FILIPPO -I  nome, porta  ancora  Ceco 
le  prerogati ue  di  quel  Filippo, che  foto  fù  portato  dai  Cielo 
per  difeiorre  à Nacanaele  i’enimmx  del  Natale  di  Chrìfto. 
Non  entro  qului  > Eccellentiflimo  Principe  , nell’ ONDE 
valle  dck'eccellèfue  lodijimperoche  cel  naufragio  pauen- 
toiquando  anche  i fiumi  de’più  facondi  Dicitori  filo  Timer 
gono  nel  fuo  MARE.  Già  rifuon  aper  tutto  la  gloria  con  le 
lingue  della  fama  il  nobilifs.legnaggio  de  CAfiT^fNI  che 
alla  Naue  di  Piero fomminiftrò più  Noccnierijdà  cilifelice* 
mente  folleuofli  all’alto  della  Romana  Chiefa  il  preggio  fo 
premo;  douendo meriteuolmente  tra  la  calma  tranquil'a 
del/ONDE  CAETANE  riporli  quella  fagrofanta  Naue, co 
cui  lì  Tà  tragitto  alie  (lellc.Tralafcio  la  porpora, ch’eiscdoor 
nameto  de  Regi  moftroffi  mai  sépredomeftica  della  Cacta 
na  famiglia, che  nata  al  comando,  vidde  a luoi  c&u  tributarie 
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fuiumerof.-Citt  aghetti  numerarle  conftitJtfconopienatiiS 
te  la  grandezza  d’vn  Regno  . Nc  poteua  fi  Romano  Cielo 
con  ficurtà  maggiore  raggirare,  che  nei  Cardini  de  Cae- 
cani,  alla  di  cui  fortezza  crionfatrice  $ appoggiò  di  fouente 
oe’moti  dettarmi  la  combattuta  potenza  deli'  Hifpano  Mo  * 
àarca;IÌ  quale  ben’appilesò almondoia  ttinaidvna  tanca 
fameglii, quando  all'  Ecccllentifsimo  Signor  D.  Francdco 
iuo  Padre, Vili  Duca  diSermoneta,edìS.  Marca  in  Cala- 
bria diede  con  perpetua  fucceifione  ne  poderi  Duchi  di 
Setmonetail  Grandato  delle  Spagne  . Da  Mare  figioriofo 
riconobbe  Inatìtlil  E. V.  alliquakicoriaffaccnte  paralello 
s adatta  la  prerojgattua  d’vn  Sole,giachc  nacque  dall’  ON- 
DE. Sòie,  che  mai  Tempre  nel  motOialla  mera  delle  virtù 
più  Tornane  s’ inoltra  ;cfolo,  douunque  giunfero  de  più 
foggi  le  penne,col  folleuato  ingegno  felicemente  s’eftende, 
mai  femprecott  iftupore , doue  che  mai  Tempre  vnita  al  Tuo 
Norael’Eccelléza  s’ammira.  Elèa  beneficio  de  mortali  prò 
diga  méte  il  Sole  liquefatta  in  oro  la  fu?  luce  comparte;Chi 
non  ammirai  a magnanimità, e beneficenza  pienamente  libe- 
rale deirEccellentiffima  Tua  delira , la  quale  diffonde  ^ab- 
bondanza i fattori?  acciò  de  i Meccenati2  e degl’ Augufti  la 
magnificenza  firauiui  a giorni  noftri,nel  mondo.Solo  retta, 
ch'ella  non  meno  Principe  fc.ice  ,che  Padre  fecondo  vegga 
ne  Tuoi  figli  xmouato  alla  Tagra  porpora  il  preggio,&alla  gtan 
Sede  di  Pietro  i fucccfTori.CoTì  diuotamente  prega 
Caferta  li  ijy  Marzo  1650 


Dell'E.V. 


L'bimilifs,  feruti  ere 

D.  Gio*Baftianj. 

. . * * *’  » j -, 
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ILtVSTRISS.AC  ÉXCELLENT.  D'D.PHILIPPO  CAIETANO 

CASERTAE  PRINCIPI)  C l bT  E 11  N At 
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In  quo  t , 

q,.x  rria’tanquam  Laudatifl-  Principe  commendantur, 
Sanfl^s  Domi,  in  armis  Fornendo,  yrrobiq;  Prudenua  emtuere  , 

Et velut  conccntu  quodam  mifcuifie  vidcntuf 
A quo,  vt  nouam  Laudatifs.  Principimi  iteratam  Seacm 
j Osbi  terranno  Superi  indidqeant,ec 
EXCELLENTIS5IMAE  FAMlLlAE, 

Vota  piorùm  efflagitant. 

Abllineerqoab  hac  fupra  humana  Domo  matius  tua* 

• O F ORTVN  A.  i . i 

Patere,illam  generi  hunmno  diù  fgroto  mederii 
Prxfter,  perennetq»  fortitudinis  ars , 

3^eligionis  propugnaculum, Clementi*  Ara, 

Iuilitix  domicilium,  _ 

Virtutum  omnium  Sacrarium.  ■ .. 

' AQVIL  AE.qu*  Fabio  Valenti,  et  Carfans  Caroli  V. 

Peditum  cxercitui  lata  dedere  auguria, 

Huic  Cornai  victrices  in  Gemmate  fixx eadeui  pt-xiagiunr* 

Ettuus  circunfluic  orbem  OCEaNVj  ^ 

Vnde  Domi;S,  tanquam  nauis Tape r 
OCEANVM  TERRAMQVB  PREMlT  PeDE  ^ARENTEM. 

Quid  mirti m , fi  P.  D.  CAROLVSGVA  DAGNIVS 
Vtrtutis,  non  Fortun*  fetìator, 

Eruditionis  fìumine,charitàtis  flamine  p.enus, 

Verus  Euangelicus  Agricola, Hamator  xthereu*, 

Omnes  cupiens  coelo  thafàurizare , 

Compì  ures  captens , 

Quos  hamauic,amauk  femper  . 

Hoc  Tibi  Principi  Omnibus  numeri*  ablolutiisimo 
Cicat  opus?  [ 

Vt  inferna  operta  Palus Polus  apertus, 

Velut  pius  Protheus  omnes  lucretur. 

Sic  venerationis,  et  amoris  indicela  ex  anima  lui  lententi* 

D.  IO.  PETRVS  MASSARI 
S-  SEDIS  APOST0LICAE  PROTO N. 

Eminenti*.  Cardinal-  feb'mem.  D.  Aloyfij 

ac  Cariarci  olim  Ledtor , ele&us  ab  Eminentifs.  Card.fel.mem.Bo  . 
mfàcio  eiusPatruo.Patre  tuo  $ermonetx  Duce  a pud  1 hilippu  IV. 
Hifp*  Eegem  cómorante.a  quo  Creatus  fuit  Hifp.Magr.es, 
appeadit*,  et  dicat  hoc  Elogium. 
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PER  I L GIORNO 

Delle  Ceneri. 

Memento  homo , quia  puluis  es , & in  puluerem 
veuerteris . S.Ecclefia . 


Alpa  finalmente  il  nocchiere,  raffettate_» 
c'ha  nella  naue  le  merci , rancore  dalla  ri- 
ua,  inuirato  al  viaggiare  dalla  ferenità  del 
ciclo , dalla  tranquillità  del  mare , e dal- 
l’opportunità del  tempo  : fpiega  lieto  i il, 
vn  lubiro  al  vento  le  vele,  difpiega  all’aria 
Mantenne,  e dato  il  legno  di  partenza  al  li» 
do  , incontanente  al  timone  s*apprefia_r, 
certo  quali  ,e  fermo  di  douer  felicemente  al  defiato  porto 
approdare  . Ch:  fc  poi  per  ria  fortuna  fucceda,ch’in  fu!  me- 
glio del  corfo  fia  da  venti  affatto  derelitto;  chi  no!  sà  , cho 
metto  , ed  afflitto , dtpone  la  primiera  all;gria.da  dipiglio  à 
remi , ed  à forza  di  braccia , e fudori  à pena  di  giunger  fili- 
no,fi  promette  e Scioglio  ancor’io  flamanc.  N.  dal  porco  di 
Quarefìma  la  fiagi!  nane  del  mio  deboi’  inrellettc(di’apun- 
to  ad  vna  naue  fu  l’huomo  dicitore  da  quel  filofofo , pareg 
giaco,  etiandio  fecondo  la  fiiacorporal  flruttura ) la  quale 
h à per  corpo  il  ventre , perpoppa  il  capo , i piedi  per  prora 
le  bracca  per  remi , funi  li  nerbi,  chiodi  l’ofTa , vela  il  pol- 
mone, albero  il  cuore,  timomer  I3  ragione  ; tras'ato  altrefi 
vfurpatodairApofioloicriucndoalfuo  Timoteo:  Orca  fi- 
dem  naufragai, erunt , ocome  fpiega  S.  Anfclmo:  Naufragai- 
runr , tdefi  nauen  anima  feopttlis  errovtm  fregerunt _ Scioglio, 
tVc|°r’  ar*cor’io  la  naue  del  mio  ingegno, carica  di  mal'accon- 
ci  difcorfi;  lue  Ilo  ancor’io  rancore  delle  ragioni , inalzo  an- 
cor iole  vele  di pen fieri,  fpiega  ancor'io  l’ancenne  delle  fp:- 
colationi;  ed lai  fiatare  delle  voflrc  aure  piaceuoli,  che  da  si 
rmteafpertatitia  , m’auguro  perpetue  , e felici,  quafi  in- 
calzato,  « fpinro,  mi  lufingo  in  quefio  bel  principio  cfl'eredi 
giaal  fine  di  quefto  corfo  profperam ente  arriuaco  : Chefe 
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Xei fopbon. 


i Per  il  giorne 

poi  per  mia  difauencura » da  fi  benigni  zeffirl  reftaffi  nel  oa- 
mìno  abbandonato , chi  noi  sa,  che  mi  sbigottirei  in  modo» 
che  fe  pur  il  viaggio  profeguiffi.ciò  mi  riufeirebbe  con  idra 
ordinaria  fatiga,e  difagio  i Di  quella  fauorcuoìe  continua- 
tione  refa  io  certilfitno  da  fi  faufto  principio  ; ad  aiuti.e  fa* 
uori  del  ciclo  mi  retta  folo  ricorrere  ; auuifato  fin  daii‘ifteffi 
Gentilijchc  mai  al  mare  fi  commctieuano,  fe  prima  non  ha- 
uett'ero  implorato  dalle  flette  prolpero  il  viaggio  , come  ac- 
cennò colui, che  pretto  il  Satirico  dice:  Adorata  priàsfyderi - 
bui  imio  nauigiu  11.  Maria  è quella  lucenciffiina  (Iella  del  ma'* 
re,à  cui  conuiene  vorarci  ; delta  cui  femplicc  etimologia  di*j 
fCorrendoS.  Epifanio,dice:5ffar<t  Maria  non  fortuito  >autfo - 
limi  placito,  fed  diuinx  difpenfatione  nomea  accepu  : interpreta - 
tur  (Iella  marii  > per  accennarci  apunto  foggiugne  il  Santo: 
Cbrijìicolas  inter  fluttui  buius  [acuii  configgere  ad  Mariani: 
quod  quifecerit  non  ixfHxdtur  vana  gloria, vento, nec  frangetur 
feopulis  aduerforum>c  S. Ber  tìitdo:T olle  corpus  folcire  ,qnod4it- 
luminal  mandata, vbi  dici  ? Tolte  Mariani,  batic  maris  ftellavh 
quid  nifi  caligo , &vmbra  mortis , ac  d enfi f finta  tenebra  re  liti  - 
quuntur  ? cd  altroue  : Si  infurgunt  venti  tentatiouum  refpice 
flellam,voca  Mariani  in  periculis , in  anguftiis , in  rebus  dubiti 
Mariam  cogita, M ariam  inuoca  . . » Perloche  io  appoggiato 
all’albero  della  fede  vengo  à rapprelétarui  la  mortela  quale 
pél  fine  di  quello  viaggio  cioè  la  conuerfione  del  peccatore» 
è fouramodo  gioucuole.eflcnd’  ella 
1 Freno, che  ne  rattiene  dal  peccare,  __  . 

x Ed  inficmc  (limolo  eccitate  adoperar  Xpno»  e virtuofo. 
1 La  nortra  Madre  S.  Chiefa  gouernata  in  tutte  le  fue  firn* 
rioni  dallo  Spirito  Santo  con  legger’ogni  giorno  in  quello 
fagro  Quadragenario  , diuerfo  Vcngelo,  e tutti  pieni  d’alti 
mifteri,  e documcntj,non  v’hà  dubbio  , ^fcoltatori,  ella  pre- 
tende amcnacflrari  tuoi  fedeli , ed  infiammarli  ali'acquifto 
delle  Cbrittianc  Virtù, le  quali  ci  rendono  Angolari  nel  crion 
fante  regno  del  ciclo  : Mà  perche  non  poffiamo  adornarci 
di  quelli  virtuofi  (reggi , k prima  non  fumo  colla  penitenza 
da  ogni  colpa  mortale, piirgatirperò  in  quello  primo  di  Qua 
refima  c’inwgoa  il  vero  modo , ci  porge  il  più  efficace  mon- 
ti o ch’è  fa  memoria  della  morte»  per  indurci  a tal  penitenza, 
dicend’à  dzfcuno: Memento  homo,  quia  palati  es,&  in  pulue- 
rtm  metterli , I Gentili  tteffi  prouaron’vna  tal  rimébranza» 
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Delle  Ceftejrt;»  f 

efficace  mociuo^e  force  freno  per  allontanarli  dalie  ftradc  de 
viti;.  Cofi  Licurgo  trà  l'alcre  leggi, che  diede  per  ritrarre  da 
vici;  i difordinati  appetiti  de  Lacedemoni , vi  pofe  quella-,  : 
Che  i Cimiteri  fodero  in  mezzo  ,c  nel  cuore,  e ne’  luogi  p ò 
frequentaticene  Cice^acciò  i Cittadini  non  potendo  far  di 
meno  di  padar  per  quelli,  s’incontradero  necelfiro/amcnccj» 
celli  geroglifici , anzi  vida  della  morte  ; e dà  coteda  rimem- 
branza apprendcdcr'il  modo  del  viacrc  virtuofo,  e regolato. 
Per  lo  dedo  fine  le  fepolturc,  dice  S./lgoftino,  nelle  chiefc  de 
fedeli  furon’ordinate  ordinariamente  Tulle  foglie , e porte  de 
templi:  Vt  ingreditntes,&  egredicntes  mortit  admoncrentur,& 
fic  ad  Deum  conuertuntur.  I Troiani , rifcrifce  DareteFngio, 
vfauano  di  fepellir  i Rè  predo  le  porte  della  Città,acciò  ogn’ 
vno  nell’entrare, in  quelli  maufolei  s’affidafic,  e confidcrade, 
che  la  medema  tragedia,che  vedeua  efcguita  nelle  tede  reali, 
fuccedercbb:  nella fua  perfona.Colì  Semiramide  Rema.nar 
re  Erodoto, per  ammaeftrar’i  fuoi  popoli, volle  che  le  fue  ce- 
neri fotìcr’in  nobil  lepolcro  collocate  falla  principal  porta 
della  Città  di  Babilonia , per  doue  il  contarlo, e frequenza», 
delie  genti  era  maggiore, ch'in  altra  Città  del  fuo  regno.  Per 
quedo  medemo  fine  l’Imperador  Traiano  volle  in  ampia  , c 
publica  piazza  di  Roma  cfler  fcpellito . Ejeuero,  raccon- 
ta Dione, fi  face u a molte  volte  portare  dinanzi  l’vrna,  in  cui 
le  fue  ceneri  doucuano  conferuarfi  doppo  morte  j e fpefio 
manegg  andoIa,dicca  : Tu  virnm  capies, qutm  totus  orbi s ca- 
pere non  fufficit  1 Tu  picciol  vafo  capirai  colui,  ch’in  cucc’il 
mondo  non  potè  capire  1 

* a Saladino  faroofiflìmo  Ré  , dopp’  hauer  Co ggiogato 
rodente,  fpauentato  l’Occidente’,  domata  l A/ia, impaurito 
l’vniuerfo  effondo  vicin’à  morte, che  tedamento,  e raccordo, 
pcnfate.Iafcaffe  £ Ordinò, che  la  (uacamifa  nella  quale  mor- 
to doucua  auuolgerfi  fufie  portara  da  vn  Trombettiere  fou- 
ra  vna  picca  per  tutra  la  Città,  ch’ad  alta  voce  cofi  gridaffe: 
Magnu s ille  Raladinus.O.riens  flagel!um,Afia  domitor, omnium 
populorum  terror , vnicum  hoc  indufium  ex  omnibus  fuis  tro- 
pbxis,vi3ortffquc  fecum  pofi  mortem  deferti  Filippo  Rè  della 
Macedonia  dipcndiaua  vn  paggio  à queflo  fole  detto  ; ch’o 
gm  mattinata  riuefgliandoio,g!i  dicelfc:  memento  mori,  Rex-, 
o come  fcriue  Eliano  , memento  te  hominem  , o Rex.  Seri. 
u«  Giufipps , ch’il  Re  Erode,  tra  falere  fontuofe  fabricho, 
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i Per  il  giórno 

poi  per  mia  difauencura  , da  fi  benigni  zeffiri  redatti  nel  ca- 
mino abbandonato , chi  noi  sà,  che  mi  sbigottirei  in  modo» 
che  fe  pur  il  viaggio  profeguifii.ciò  mi  riulcirebbc  con  iftra 
ordinaria  fatiga,e  difagio  { Di  quefta  fauorcuole  continua- 
tione  refo  io  certilfimo  da  fi  faulto  principio  ; ad  aiuti,*  fa* 
uori  del  cielo  mi  retta  folo  ricorrere  ; auuifato  fin  dali’ittefti 
Gcntiliiche  mai  al  mare  fi  comnactseuano,  fc  prima  non  ha- 
uelfcro  implorato  dalle  ftelle  profpero  il  viaggio  , come  ac- 
cennò colui, che  pretto  il  Satìrico  dice:  Adoratis  priùs  fyderi- 
bus  intro  nauigium.  Maria  e‘  quefta  lucentiffima  ftelladcl  ma** 
re  à cui  conuicne  vorarci  ; della  cui  femplice  etimologia  di^ 
fdorrendo  S.  Ep\(a.mo,dice:Beata  Maria  non  fortuito  , aut  fo~ 
lùm  placito,  fed  dinin.i  difpenfationc  nomen  acccpit  : interpreta - 
tur  (iella  rnaris  ; per  accennarci  apunto  foggiugne  il  Santo: 
Cbrijìicolas  inter  fluSushuius  [acuii  confugcre  ai  Mariani', 
quod  quifecerit  non  ia&aiitur  vana  gloria  ,ventoynec  frahgctur 
feopulis  aduerforunttC  S.Bernardo:T olle  corpus  f diare, quod- tè- 
luminal  munium,vbi  dies  ? T olle  M.triamy  batic  maris  ftellavi, 
quid  nifi  caligo , &vmbra  mortisy  aedenfìffima  tenebra  relin- 
quuntur  ? ed  altroue  : Si  infurgunt  venti  tentatiouum  refpice 
fiellam,voca  M ariani  in  periculis , in  angufìiis , in  rebus  dubiit 
Mariam  cogita, Mariaminuoca  . . . Perloche  io  appoggiato 
all’albero  della  fede  vengo  à rappreiétarui  la  morte, la  quale 
pe'l  fine  di  qucfto  viaggio  cioè  la  conuerfione  del  peccatore» 
è fouramodo  gioueuole,eirend‘  ella 
1 Freno, che  ne  ratticne  dal  peccare, 
x Ed  infieme  ttimolo  eccitate  adoperar  Xpno»  e virtuofo. 

1 La  noftra  Madre  S.  Chiefa  gouernata  in  tutte  le  fue  fun- 
tioni  dallo  Spirito  Satiro  con  legger’ogni  giorno  in  quello 
fagro  Quadragenario  , diuerfo  Vcngeio,  e tutti  pieni  d’alti 
mifteri,  e documcnr.non  v’hà  dubbio , /tffcoltatori,  ella  pre- 
tende ammaeftrar  i Tuoi  fedeli,  ed  infiammarli  all’acquifto 
delle  Chriftiane  Virtù,Ie  quali  ci  rendono  fiogolari  nel  crion 
fante  regno  del  cielo  : Mà  perche  nonpoifiamo  adornarci 
diqucfti  virtuofi  freggi , le  prima  non  fiamo  colla  penitenza 
da  ogni  colpa  inortalc,purgati:pcrò  in  quello  primo  di  Qua 
refima  c’infegna  il  vero  modo , ci  porge  il  più  efficace  mou- 
uo  ch’è  la  memoria  della  morte»  per  indurci  a tal  penitenza, 
dicend'à  tia.(cun  01  Memento  homo , quia  puluiies,&  in  pulne- 
rem  rtHcrtcjis  j I Seacili  fletti  prouaron  vna  tal  rirnébranza» 
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efficace  mociuD  je  {or ce  freno  per  allontanar/!  dalle  ftrade  dt 
vici;.  Coli  Licurgo  trà  falera  leggi, che  diede  per  ritrarre  da 
vici;  i difordinaci  appetiti  de  Lacedemoni  , vi  pofe  quella»,: 
Chei  Cimiteri  fodero  in  mezzo , e nel  cuore»  c ne’  luogi  p ù 
frequentaùidelle  Cicci»acciò  i Cittadini  non  potendo  far  di 
meno  di  palfar  per  quelli,  s’incontralfero  neqcllì colamento 
celli  geroglifici , anzi  villa  della  morte  ; e dà  cotelia  rimem- 
branza apprendelìcr'il  modo, del  viaere  virtuofo,  c regolato. 
Per  lo  delio  fine  le  fcpolcurc,  dice  S. Sgottino,  nelle  chicfe  de 
fedeli  furon'ordinatc  ordinariamente  Tulle  loglie  » e porte  de 
templi:  Vt  ingredientes,&  egredientes  morti s adtnonerentur,& 
ftc  ad  Deum  conuertuntur.  I Troiani  » nferilce  Darete  Frigio, 
vfauano  di  fepellir  i Rè  predo  le  porte  della  Citrà,acciò  ogn’ 
vno  neJTentrarefin  quelli  maufolei  s’affidafli,  c confiderai!*, 
che  la  medema  cragcdia,che  vedeua  efeguita  nelle  cede  reali, 
fuccederebb:  nella fua  perfona.Colì  Semiramide  Retna.nar 
re  Erodoco.pcrammaedrar’i  fuoi  popoli, volle  che  le  lue  ce- 
neri foflcr’in  nobil  lepolcro  collocate  Alila  principai  porta 
della  Città  di  Babilonia , per  doue  i)  co  tuorlo, e frequenza», 
delle  genti  era  maggiore, ch'io  altra  Città  del  fuo  regno.  Per 
quedo  medemo  fine  l’Imperador  Traiano  volle  in  ampia  , c 
publica  piazza  di  Roma  cderlepcllito.  Ejèucro,  raccon- 
ta Di<»ne,lì  làceua  molte  volte  porrare  dinanzi  Tvrna,  in  cui 
le  fue  ceneri  doucuano  conferuarlì  doppo  morte  ; c fpedb 
maneggiandoIa,dicca  : Tu  virum  capies,qutm  totusorbis  ca- 
pere non  fufficit  1 Tu  picciol  vafo  capirai  colui,  ch’in  tutt’il 
mondo  non  potè  capire  ! 

» a Saladino  famofiffimo  Rè  , dopp’  hauer  foggiogato 
rOricnte , fpauentaco  TOccidente’,  domata  tA/ia,  impaurito 
l’vniuerfo  edendo  vicin’à  morte, che  certamente»,  è raccordo, 
penfatejafe  alfe  ^ Ordinò, che  la  luacamifa  nella  quale  mor- 
to doucu.tauuo!gerfi.fode  portara  da  vn  Trombettiere  fou- 
ra  vna  picca  per  tutta  la  Città,  ch’ad  alta  voce  coll  gridarti:: 
Magniti  tlle  S *ladinus,0.ricns  flagcllum,Aft * domitor, omnium 
populorum  terror  j vnicum  hoc  tndufium  ex  omnibus  fuistro- 
pbxis^vtClorijfque  fecum  poSì  mortem  deferti  Filippo  Re' della 
Macedonia  ttipendiaua  vn  paggio  à quedo  lolcffettoich’o 
gni  mattina  in  riuefgliandoÌo,g!idicede:  memento  mori,  Rex ; 
o come  fcriue  Eliano  , memento  te  hominem  , d Rex,  Sen- 
ne Giufcppe , ch’il  Re  Frode,  tra  falere  fontuofe  fabricho, 
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4 Per  il  giorno 

ch’ei  fece,  vna  fù  quella  d’vn  ricco  fepolcro  d’arceficio  me- 
rauig!iofo,chc  ralfcmbraua  vn  pecco  di  donna  ; volendo  con 
tal  geroglifico  dar’ad  «icendere,  che  dal  fucchiar  il  Iacee  del- 
la vira  noi  cominciatila  morire:  Tumulum  in  mammà  forma 
manufaftum  , qui  {ìadiontm fexagtnta J patio  ab  HieroJ'oLymis 
aberat , fimiliter  nominatimi , mnnificcntius  accurauit . Degl’ 
Egitti/  rapporca  Pomponio  Mela, e de  Pcrfiani  Tullio , Ero- 
Pomp.Mcl.  docOjScrabone»  cd  altroché  confcruauano  nelle  proprie  cafe 
i i .c.9.  i corpi  de  lor  morti,  per  hauer  lemprc  dinanzi  i gnocchi  la 
Tull.l.  1.  memoria  della  morte,  come  freno,  cheli  ritraclfe da  viti j, e 
Tufcul.  qUii  fuegiiatoio , e pedagogo , che  I’ammaclìralfe  giornal- 
Erod.Li.  mente  all’acquifto  delle  virtù.  Coli  fece  Macerino  Ré  del- 
l'Egitto, che  nella  propria  camera,iJouedorrniua.fò  criggere 
vn  fu  per  bo  fepolcro  alla  defunta  figlia.  E 1 Macrobi/,  popoli 
dell’Etiopia, il  racconta Crcfia Storico , preilo  Erodoto, ito 
ftatuc  d’argento , che  haueano  nè  petti  vetri  crafparenti  fe- 
Heroà  .bift.  pelliuano  le  ceneri  de  lor  morti, collocandole  falle  fcriccorij* 
eRauolini  delle  camere  . E chi  sà,  fe  per  quello  documento, 
, , alcuni  popoli, dè*quali  fa  mcncionc  Abramo  Ortelio  celebre 

Abrah.Ort.  Cofmografo,  in  vece  di  denari , fpendcuau’ofla  de  morti  ? E 
C ojmogr.  chi  sà  pure,  fe  quella  poluc  dagl’antichi  cotantocommen- 
data^  chiamata  ì»P uluis  fortis,  & trudituiy folle  poluerc  do 
morti  ? Simil’à  quella, che  Ramane  S Chicla  fparge  Tulle  tefte 
de*  fedelijper  lignificare  ciò  che  Riamo  moftraudo  , che  la_» 
memoria  della  morte  c forte,  perch'é  potente  freno  , che  nc 
rattiene  dal  peccare;  erudita,  perche  n’ammaeflra  all’ operar 
Chrifliano,e  vircuofo  ? 

3 Per  non  recarui  più  noia  con  tanti  rinfacciamenti  de 
Gentili, veniam’à  grcfempli.c  prone  delia  (aera  Bibbia  , Sul 
Gtnx . 2.  n,  principio  della  quale, ,’io  trouo , che  non  puotè  lafourana 

* Prouidenza  efeogitare  più  potente  mezzo  per  contenere 
Adamo  , & Eua  nello  Rato  dell’innocenza,  quanto  qu*Ra_» 
confidcratione,  e minaccia  della  morte  : In  quacumquc  bora 
comederitis,  morte  moriemini . Doue  quella  replica  di  morto 
( morte  morierii  ) fù  mifteriofa  ; non  Colo  perche  coi  peccato 
incorfero  in  due  morti,  Ipirituale , c corporale;  ma  anche  fù 
fatta  ad  arrecacelo  vie  più  forfè  loto  alla  memoria;flante  che 
le  cofe.che  due  volte  lì  dicono  , più  tenacemente  alla  memo* 

• ria  s’imprimano  . Ditemi  ; non  poteua  il  Creatore  dar'vn.» 
ricordo, vo  freno,  vna  minaccia  più  terribile,  come  farebbo 
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flato  l’Inferno  ) Nò;  rifponde  il  Parerlo,  non  ftimò  Dio, più  p erer.quaft 
polfentc.cd  efficace  freno  per  contener  i nottri  progenitori , in  gen[ 
quanto  quello  della  motte; Lice t pana  Inferni  reipfa  grauior 
fit,quàm  minati o mortis  temporalis-,agnor  tamen  , & vebemen - 
tior  e fi  ad  commonendum  hominem.  Detto  forfi  tolto  da  S.Ago 
ftino  nel  a.de  Genefi  contra  MAtiicheosiNihilfic  rcuocat  ho-  D.Angufl. 
mina  à peccato, quemadmodum  immmentis  mortis  cogitaùo.ln-  j, 
di  notatela  fin’aflutia  del  lcrpentc,  che  volendo  iftigarli  alla  ge„ . con% 
trafgrefùone  del  diuin  precetto  . tutti  adoprolfi  in  leuar  lo-  Man.ad  fi- 
lo da  tetta  quella  paura,ed’apprcnfionc  della  morte:  Sequa-  nem% 
quam  morte  won>wi«i;perchc  lapeua>che  quello  impedimen* 
to  folo  oftaua  alli  luoi  prauilìoni  dilegui  : Jguia  homo  quan- 
doque  vitat  peecatum,  dice  Tomaio  ànglico  , timore  pana. 

Diaboli a excludittimoreni  mortis. dicensi  nequaqaam  mortemi- 
ni.O  fententiam  execrabilem .efclama  S - Battito  Seleucienle,  & p.  Bafil. 
plenum  audacia  vocem  1 Deus  mortent  transgrejfonbus  (ìatmt,  Seleuc. 
dr  Diabolus  zitatn  cout  ra  legem  agentibasfpondet:  Nequaqua  ora(,a  j, 
moricmini  ! /frtcficio  fotientc  vlato  dal  conniun  nemico , è 
quello,  leuarci  dalla  tetta  la  uiemoiia  della  morte  per  farci 
infallibilmente  foggiaccre  alla  morte  del  pcccaro.  Z)iqucl 
ricco  , à cui  la  fortuna  haueua  quell  anno  lourabondante* 
mence  dato  copiola  riccolta, rifenice  .J.Luca  à cap.  i a.  cho 
la  notte  in  quelli  foliloquii , e penlìeri  inutilmente  s’occu- 
pzìi&xbextriiam  hot r cani  rneam,&  malora  fatiam;  et  illuc  con  ■ £uc,  c.  i% 
gregabo  omnia, qua  nata  fune  mibi,et  bona  rneaiet  die  am  anima  n,\^t 
mea,  Anima  habes  multa  bona  pofita  in  annos  plurimos : requie • 
fee, concede, tibe,  et  cpulare . ò gran  pazzia  1 la  morte  era  alla 
foglia  della  camera, ed  il  demonio  gli  haueua  pollo  in  retta, 
ch’era lontanilfima  per  moitiffimi  anm  1 S.PietroCrifologo  y>.  petu 
dice,  che  nel  cuore  di  quello  ricco  era  già  entrato  il  Demo-  chryfol. 
nio,il  quale  così  i!  faceua  vaneggiare , tenendolo  lontanili!-  j£rm>  l0^, 
mo  dal/i  pensieri  della  morte  . Erat  in  ilio  alttr,quia  ad eius 
penetrali  iam  Diabolus  poffejfor  intraucrat, 

4 Alia  (Iella  fciaguraloggiacque  quella  dilgradara  Ba- 
bilonia, per  haucr  fomentati  penficri  limili;  vditelaluaà 
quella  del  Ricco  , conforme  ientenaa  di  morte  nclP/8.  del*  Apoc.il. 
l’^pocalifiì:  J^uia  in  corde  fuo  dicit:  Secteo  regina , & vidu&_j  ^ 
non  fum,&  luttnm  non  videbo  .{ Ideo  in  vna  die  venient  plaga 
eius>mors,&  lu8us,&  fames igne  combarctur. perche  ditte, 
io  non  fono  vedoua , non  vedrò  il  lutto  di  inerte  ; perciò  è 
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in  tanceguifeftransà  morte  lcntentiataili  com’apànto  offer 
Z>  'Amhr.  ua  S.Ambrogio.Ifaiaalcap.47.aggiogne  nonsò  quali  paro*  v 
in  ’apoc  * P'ù  nella  fcntcnza  di  colici  : Vniuerfa  vtnerunt  fuper  tt 
c.  4.  Pr0Pter  multitudincm  malcficiorum  tuorum],  & propter  duriti S 
J incantatorHmtuorumvchementem.lAokoCidiffoadonoiSaLCti 

Dottori  in  adegnare  qual  folle  quella  vehemente  dufezza_* 
delì’incantatori,à  quali  porgeua  orecchie  Babilonia  1 ma  io 
mi  fofcrmo  à quelli, che  dicono, quello  beneficio , ed'mcan- 
lamento  efl'er  data  la  feordanza  della  morte,  vna  total  obli- 
uione  dell’altra  vitaich’il  Demonio  le  haucua  inceflato:Cofi 
VirgtEcl. 8 diduccndolodaquel  detcodi  Virgilio  ned’Ecloga  octauaj, 
doue  quella  maliarda  accingendoli  all’vlcimo  veneficio,dop 
po  hauer  abbruggiaro  la  figura  d’vn  huomo»comandò.che_» 
quelle  ceneri  fi  gtttalfero  via, nel  corrente  nuo  : Ter  cinerei, 
kmarillì,foris , rtuojite  fluenti  tranfque  caput  tace  : ne  refpexe- 
ri$:ffis  ego  Dapbnim  Aggrcdiar.dout  notate  , trans  caput  ci * 
ricrei  iace  ne  rcfpexerss. 

$ In  quelli  fette  meli , che  i Filiftei  trarcennero  VArcnJ 
di  Dio  ne  i loro  pae{ì,conquidara  nella  guerra , doue  mori- 
ron’  i dus  figli  disparirono  mille  caitighi,  dami,  e ruine  ; 
ne  monuano  le  centinaia  ali’hora,  s’abbrug?iauano , e non 
fi  vedeua,chi  appiccai?:  il  fuogo,i  loro  campi,  à molti  veni- 
ua  nelle  parti  fegrete  vn  brutto , e contagiofo  morbo , ed  in 
fommaegni  cola  di  quelli  paefi  loifriua  danni, e ruin%£  giu- 
dicando,che  tutti  quelli  difailri  fodero  cagionaci  dall’arca 
per  l‘irreuercnza,che  le  vfauano.doppo  vani  trattatigli  con- 
clulo  da  Satrapi,*  Sacerdoti:  che  non  fi  douede  ricondur  al 
paele  d'Ifraelcfe  prima  non  fi  facclfe  Iperienza , che  elfa  era 
caula  de  loro  mali:e  quella  prona  douede  farli  in  tal’manie- 
p.Reg.yó.  ra:Si  piglialfcro  due  vacche  lattanti  , non  auezze  à tirarii 
7-etc.  carro,elì  rinchiudedero  i loro  vitelli  nelle  dallcje  poi  quelle 
fi  apparaflero  à tirar  il  plauftro , foura  il  quale  f.  de  l’arca  : 
che  fe  quelle  d’accordo  ftrafeinaffero  il  carro  pet  lavora 
del  pa eie  de  gl’£brei  : farebbe ìnfallibil  fegno  .chedall’/Zrea 
ogni  mal’era  cagonamrSe  pq^cal£Ìtradero,e  nó  s’aggiuftaf- 
fero  allo  ftrafcir.amento.o  che  accorredero,  doue  le  chiamaf 
, fer’i  loto  vitelli:quefto  farrebbe  indicio,  che  non  l’arca»  ma 

altra  cofafofle  cagione  dell;  loro  ftragi . Così  fù  fatto;  eli 
viddero  le  vacche , come  fe  ceruelìo  hautflero,fcn?.a  che  niu- 
no  le  moderaflè,caminauano  d’accordo  tirando  il  carro  ver- 
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fo  Betfames  Città  de  gl'tbrei;  Tocco  che  i loro  figli  le  chia- 
maffsro  dalle  ttalle:/6a»f  autem  in  dircéium  vacca  per  viam t 
qua  due ic  Hetfbamcs,&  itinere  gradicbantur , pergentes , & mu- 
gientes:  & non  dteitnabam  ncque  ad  dcxteram , ncque  ad  fini - 
Sram.V eh  chi  non  lì  uimuighcria  dell'accordato  ftraicma- 
mento  di  quelle  vacche  ? ton.c  puotcrono  mai , non  elfcn- 
do  auezze  al  giogo,colì  vnitamére  appararfifqual  virtù  fou* 
ra  naturale,  ed  cilrinfecapuotc  guidarle?  Origine, Nicolo  di  Hom.  un* 
Lira, ed  altri  vogliono  , che  ciò  auuenille  per  opra  diaboli-  Num* 
CV.J$uis  fortuitam  dicat  dirc(honem,& non  operatione  quaaam 
Damonum  miniflratamìMà  quicrefce  maggiormente  la  ma- 
rauiglia  : com’il  demonio  ofofls  guidare  l'Arca, di  cui  cola 
più  (anta  all'ora  non  lì  trooauafe  poi  ch’altro  vuole  egli,  lo  . j 

non  ltragi,ruine,ed  efiermim  ? Notate, notate,  dice  Lirano,  ,i 

le  parole  del  tetto , e Tetterete  paghi  di  quella  guida  diaboli- 
ca:F iebat  pauormortit  in fingulis  vrbibusihìcui,C\leui  vna tal 
occattonedi  morte,  ditte  il  dimenio,  perch'ella  renderà  fi- 
nalmente accorti  i Filittci  de  lot’errori  ; edio  voglio  efler  la 
guida,  cd  il  cocchiere  : J? uia  hoc  proprium  munus  Diaboli , Bat%a  za* 
dichiara  vn  fponitor  moderno , quamà  peccatoribus  elmi-  q,f.8 09. 
nafe  vniuerfas  caufas  , qua  pojfunt  memori  am  mortis  exci  ■ 
tare. 

6 Dimottrarono  alla  sfacciata  quefto  loro  prauo  fino 

quei  troppo  fieri,  e (pittati  Demeni,  de  quali  rapporta  San  Mattb.cl 
Matteo  àcap.8.che  vcnnerincontro  al  Saluadordel  Mondo 
nel  pae/edi  Gcrafeni,li  qua!i,enotte,e  giorno  tencuano  rin- 
chiufi  due  poucr’huomini  nelle  fepo/ture,  cefi  crudi, e mici- 
diali  che  non  lafctauano  pattar  niuno  per  quelle  ttrade  : Oc - 
currerunt  et  duo  bxbentet  damonta,&  de  monumenta  exeuntes,  . & 

fxui  nimisiìtaut  ntmo  pojfìt  tranfire  per  viam  illam  . Qual  gu« 
ito, qual  piacere  ientir  poteuano  quelli  maligni  fpirri  nello 
tombe,ecafede  morti?Cc/o  fcuopre  dilicatamente  vn’erudi- 
to  fponitore  dell’ordine  Carmelitano  : fepulcbrorum  federa-» 
digit  DiabolusdUorumque  vias  reddit  inactflds  , «e  quii  adeat 
accedere  auicat  ; vt  ita  mortis  monumentum  ab  ocults  fugeret  » 
illapfaque  ciuf  memoria  à mente  txcidcret. 

7 Ma  più  chiara , ed  efficacemente  ci  rapprefenrò  la  mi- 
rabif  foiza  di  quella  veri  memoria  il  fourano  Maettro  à mal 
grado  del  nottro  auuerfario,  nel/’ottauo , e nono  capo  di  S. 
Giousaniffpargédo  io  ambedue  luoghi  quefta  forte,  ed  era-,  t 

dita 
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loan.8.n.6  dita  polue  sù  gl’occhi  de  Ipettatorùvdite'diftintamente  l’vn} 
« l'altro  tefto..Fù  condotta  all’amorofo  Saluatore  vn’infelice 
Donna  colta  in]  fragranti  d’adulterio;  acciò  la  giudicale,  t 
puniffc:con  animo  di  tacciarlo,  ò di  troppo  fiero,  fe  à morte 
la  condannafle;ò  d’ignorante,  c poco  prattico  della  leggo  » 
quando  impune  l’aftbluefle . Come  fchiuò,  e dclufe  quello 
diaboliche  infidie  l’incarnata  fapienza  ? Il  rcgittraS.  Gio- 
lo.  C.8.n.6'  uanni./f/«f  autem  inclinans^digito  fcribebat  in  terra.  & dixit 
eis,qui  fine  peccato  efi  veftrum  , primus  villani  lapidcm  mitiat. 
Che  voleua  per  queft’addirar  il  Saluator  col  icriuer  col  deto 
in  terraPe  s’egli  fi  trouaua  nel  tépio , il  di  cui  pauimcnto  era 
tutto  laftricato  di  pietre  viue  i come  po  eua  vergar  caratte- 
ri,le  le  pietre  non  poteuano  disfarli  in  poluePSò  l’opinione..» 
Dion.Cbar  di  D ionifio  Cartufiano,laqual  hà  qualche  probabilitàjcioè, 
tbuf.  in  Io.  che  le  pietre  del  t«mpio,benchc  di  marmo.in  cfler  tocche  da! 

deto  di  ChriftojCedeuano,  e fi  lafciauano  penetrare!  fi  cho 
Chriftoin  toccandole , quali  con  vna  penna  in  quelle  Ceri- 
li effe,  recandone  fcolpite  le  voci, e le  letccre.  Mala  co  m tru- 
ce de  Dottori  vuole,  che  veramente  il  Redenrote  fctiuello 
lui  pauimento  del  tempio , nel  quale  non  poca  polue  fi  tro- 
uaua cagionata  dalla  continuata,  e uumerofa  trequer-za  do 
popoli, ch’entrauano,ed'vfciuano  ; fi  come  fi  vede  ncili  paui- 
tnenti  delle  noftrc  Chiefe  più  frequentate, in  ogni  parte  cof- 
parfedipoluere.  A qual  fine  dunque  il  diurno  Macflrofi 
piegò  à fcriucre  nella  polue?  Rifponde  il  prefato  Cartufiano 
che  ciò  lece  per  raccordar  i quei  malignanti  là  polue  dell-u» 
morce,alla  qual’erano  per  la  cadente  erà  più  propinqui  ; ac* 
ciò  in  penfando  à ra!  fiato  fi  ri  trafilerò  ornai  dalle  loro  per- 
uerfità: Nifi  quis  fnfpicari  moliti  obiicere  illum  in  terra  cnique 
puluerem  funmil nde  ante  alios  Usi  fenes-, quorum  propìior  cittr- 
ribus  fiamma  eft,vnus  polì  vnum  exibant. 

9 dolendo  illuminar  il  cieco  nato , di  cui  mentnuanel 
feeuente  capo  il  medemo  Vangelifia , parimente  fi  ferue  il 
celefie  medico  della  polue  ammaliata  però  col  fuo  lalntar 
Io.p.n.6,  fputo  in  loto-.Expuitin  ferrarti,  & fecit  lutum  exfputo , <&■  li- 
niuit  lutum  fuper  oculoseius.  O prodigio  ammirabile!  fi  vale 
della  polue  per  far  vedere  ? e chi  vidde.e  prouò  mai  rimedio 
.fimiii  nelle  malattie  de  fuoi  occhi  P Non  la  finirei  fi  pretto, 
s’io  voleflì  ridirui  tutte  le  dilicate  rifleffioni,  che  sù  quefisu» 
firanagance  illuminatone  lorman’i  Sponitori , li  quali  in_, 

que- 
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quello  però  conuégonojChe  con  tal  rimedio  volle  dar  ad  in* 
tendere  aU'huomo  la  fragilità  della  jfua  vile  materia , acciò  à 
quella  continuamente  penfando,non  precipitale  più  nel  ba- 
ratro dell’iniquità,  in  cui  era  ftrabocceuolir.éte  caduto  il  fuo 
progenitor  Adamo,  per  non  eflerfi  /aputo  valere  di  queft’ef- 
ficace  conlìderatione  della  morte:  Ji>uod  antan  lutumfecit,& 
fuperunxitoculos  cneci,quid  aliudfigmficat , nifi  vt  intelligeres; 
quia  ipfe  hominem  luto  illito  reddident,  qui  de  luto  Mito  botninc 
figurauit  i dice  S.  Ambrogio  : Efprefle  coruiuczza.e  breuità  D.Ambrof. 
mirabile  lo  fletto  penfiere  Vgon;  Vittorino:  Audi  lutoifto,  ep.  75. 
quodpedtbus  tuit  conciti  catur,csci  otulus  ad  videndum  Murai  Vgo  Vitto*, 
naturi  ma  più  bella,  e profufamcnre  il  Porteria  predo  il  No  de  fcript.& 
uario  . Luti  linàio, ideìì  memoria  continua  monis,quam  in  luti  fcriptor.fac. 
materiati],  fcilicet  in  puluerem  uihffimum  refoluemur^Si  vali • c.  5. 
difftmum  frcentìm  &c.  Porretta J 

10  L’hauer  mentouato  cecità  , e diderramento  d’occhi,  apud  Nou . 
mi  fà  ricordare  de!  coftumc  vfato  dagl’anticbi , oggi  di  f ut  lo.txp.  c.9. 
tauia  ritenuto  in  qualcheduna  delle  Prouincie  d’Italia.  Nelli 

quali  patii  fi  Urina  che  il  più  caro  parente, od  ainico,fà  il  pic- 
tofo  officio  di  chiudergl’occhi  alla  perfona , che  fpirara  hà 
J’anìmaicome  fi  legge  nella  lettera  di  Arianna  à Tcfeo,  pref- 
s’Ouidio.  Ergo  ego  , ncc  matris  lacrymas  moritura  vrdebof  Qui^,e*, 
vcc  mea  qui  digitis lumina  condat,crit  ? Io  direi, che  tutc'il  có-  * 
erario  douefie  farli  nelh  noltri, morti, li  quali  etti  deuon’aprir 
gl’occhi  col  morire  à noi  viuenti  : come?  pregate  li  Signori 
-Lcggifthche  ve’l  dichiarinojperche  come  cortefi,vi  dirrann’ 
cfler  quello  il  lignificato  di  quell’ affioma  vfato  da  Baldo: 

Eex  mortuus  aperitcculus  viuentis;  che  ficomeil  viuo  chiude  BMd.adlcg 
gl’occhi  al  morto, coli  ancora  il  morto  li  deue  apir  vi  viuo,  3*c*  de  ma- 
riduccndolo  alla  confideratione  della  fua  fragilità.  E perche  nun“is’ 
laffioma  legale  fia  accettato  nella  Ipofitione  daiale  reco  l’au* 
foriti  di  perfona  non  ordinaria  , mad’vn  Rè  apunto , il  più 
fàuio,  il  più  ricco,  ch’ammiratte  i’vniucrfo  : al  qual’cffeodo 
fiati  aperti  gl’occhi  dal  morto  Rè  fuo  Padre  confetta , the_» 

Lina  origine  è tratrad’ Adamo  , caduca,  c frale  : Sum 
quidem,&  ego,mortalis  homo-fimilis  omnibus,  & exgemfctef-  gap  ~ 

Jtni  illius,qui  pnorfatus  efiinemo  enim  ex  Regibtis  babai'  aliud  * 
natiuitatis  imtium  : vnut  ergo  tntroitus  e/2  omnibus  ad  vii  am, 

&fimihs  rxitus. 

1 1 Quefia  verità  infegnar  voleua  S.PaoIo  ai  Corinti/  ri* 

' B fpon- 
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B.Pitul.  ai  fpondend’ad  vna  loro  proporta  : Parchi  molti  attendefler* 
Cor.  ep.  z.  all’  operar  bene  ; c d'altri  s’impiegafler’in  cattiue  fatighc,  ed 
c*4*».l2.  efercirij,  rifpofe,cofi  : Ergo  moniti  nobis  operatur  , vita 
antemin  T>o&/j:DÌuinarifporta , colla  quale  apertamente  fi 
moftra  la  cagione  fondale  di  turti  li  peccati, eifer  latralcura- 
ta  confi  ieratione  della  morte,  A\\t  prattiche:  Giuda,  che  fu 
il  primo  ,e!  grauiffimo  peccator  della  legge  Vaogelica.per- 
che,penface  precipitò  in  peccato  fi  enorme  di  tradir  il  figlio 
di  Dio  ? (e  non  perch’io  cflò  non  operò  la  mortela  la  vita  ? 
mi  dichiaro  con  vn  penfiere  veramente  lottile  di  S.  Gio. 
D.Cbrifofl • Chrifoftomo:  Nocarte mai, dice  il  Santo, in  qual  circonftanza 
bov.z.in  di  tempo  fi  partì  Giuda  per  tradir  Chrifto?lo  regiftra  S.Mae- 
Mattb.  eco,  e quali  cuttigl*  altri  Vangelifti  : fi  crouauaChrifto  in_» 
Mattb.  a8.  Bttania  in  caladi  Simon  leptofotdoue  gtonta  la  Maddalena, 
v.&.&c.  e pentita  de'  fuoi  falli , vn  vafo  di  preciofo  vnguento  , io  fe- 
gno  d’amor\e  carità  verfoil  Redentor,  e di  difpreggio  delle 
pompe  terrene  , cominciò  à verftre  fui  capo , c piedi  del  fuo 
da  lei  offe  fo  Mae  fi  ro  . Vedendo  quello  fcialacquamento  gl* 
^fpofto!i,il  giudicarono  inutile  , e p.ù  frutcifero,quando  il 
prezzo  di  quello  difpenfato  fi  forte  à poueri;  il  diuin  Maertro 
li  cacciò  da  errore  ; .Quii  mole  Hi  efiis  buie  mulini  ? opus 
enim  bonum  operata  eli  in  me  . Nam  femper  panperes  habetis 
vobifcum,me  aule  ni  non  femper  habibitis.Mittens  enim  bxevn- 
guentum  hoc  in  corpus  meum  ai  fepelìendum  me  feci::  Amen  di- 
co vobis , vbicumque praiicatum  fuerit  {ooc  euangelium  in  foto 
mando  , iicetur  & quoih&c  fecit  in  memoriam  eius  , hoc efl: 
mortis  eius.  A queft’vlcirae  parole , notate,  dice  il  Boccado- 
ro, ai  fepelìendum  me  fecit,&  in  menióriam  eius  ,regiftra  il  Va- 
gellila la  partéza  di  Giuda  per  tradir  il  fuoMaeftro  : Tunc 
abijt  vnus  de  duodecim  qui  dicebatur  litdas  Ifcariotes,ad  prin- 
cipes  facerdotum . Ponderate  pervoftra  fè  quella  picciola-, , 

>.  mà  mifteriofilfima  voce  ( T unc  ) all’ora,  cioè  quando  il  fuo 
Maertro  trattaua  di  fepoleura , e di  memoria  di  morte , vfdt 
dal  cenacolo  5 non  curandofi  di  tanto  freno',  nè  riflettendo 
colla  confideratione  alla  fepoltura,ed  alla  memoria  di  mor- 
te,la  quale  harebbefenz’alcro,  ( s’ei  hauertie  Caputo  valcrfenc) 
Operato  in  erto  fani  confegli.e  difloltoio  daU’iodegna  impre 
fa  : Tunc  .tane  abijt  luias:  Tunc  ifìud.ad  quod  tempys  telatura 
efl  ? quando  iflalocutus  efi  Iefus-  ad  fepeliendum  me  fecitiatqup  - 
meque  bine  veritus  es  Dotninum  f rodete  - ' 

Non  . 
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xj  Non  vi  parrà  mal  fondara  quella  fotrigliczzadel 
Boccadoro, fe  vi  raccorderete  di  qucU’altra  di  S.Palcafio  : Il  D-Pafcbaf, 
quale  cercando  fimilmentc  quella  primaria,  e vera  ragione,  Matti?, 
per  la  quale  Giuda  fi  dannafle,  cadendo  in  cofi  protondo 
precipito  di  peccato,  tralaiciatc  moke  altre  rifpo(ie,foggiu- 
gne  quella  breuiffima:  Si  dannò  Giuda,  perche  fi  fcordo  del 
luo  proprio  cognome  s non  riflettendo  alla  fignifìcatione  di 
quello  . Che  fiiofofar  è quello, mi  direte,  e come  puoté  giu- 
gner  à tal  debolezza  di  memoria  , cheli  fcordailc  del  pro- 
prio nome  ? c poijqual  viri  inefficacia, c preferuatiuo  poteua 
flar  rinchiufo  nel  cognome  di  Giuda  cofi  poflente.e  diurno*1 
Riferifce  Plinio  d‘vn  ral  Coiuino , che  nell’orare  teneua  tra 
gl’Oratori  del  fuo  tépo  nò  l’vltimo  luogo;chc  per  certa  infcr  Ptin.l, 7. c. 
miti  patiife  ranco  deliquio, e debolezza  di  memoria, che  non  *4* 
fi  ricordaua  più  de’  fuoi  primieri  clercitij , e sforzi  nell’arte 
oratoria:  Pnì:fi  (cordò  dclli  nomi  de  più  cari  amici, e paren- 
ti’.nonli  Couueniua  più, come  fichiamaife  fuo  Padre:  (co(a_» 
apena  credibile  ) fi  dimenticò  del  fuo  proprio  nome  . Non 
tolto  Giuda  diede  confenfo  al  primo  ptnfiere  di  tradir 
Chrifto  j che  per  ral  peccato  fù  alfaluo  da  vn*  infermità 
mortale, fecondo  dice  Dauide  di  sé,  e d’ogmaltro  peccatore  : 

Sana  me  Domine  , ciuoniam  infirmiti  Jum:  c per  ral’infermità  Pf^ni.6, 
venne  à patire  cotal  dimenticanza,  e debolezza  di  memoria, 
che  fi  feordò  de*  fuoi  condifcepoli  : Anzi  del  fuo  dclciffimo 
Maellro , il  cui  nome  ogni  falutc  gli  premetteua  : pafsò  più 
oltre  il  fuo  deliquio,  e deliramente  di  mente, fi  feordò  fin  del 
fuo  cognome  Hello, non  ricordandoli,  ch’ci  fi  nomade  Ifcha- 
riotc,  la  qual  voce  riluona , fecondo  la  dichiara  il  prefato  S'. 

Pafcafio,  memoria  di  morte:daUa  cui  feordanza , dipendè  o- 
gm  fua  ruina;perche  s’al  lignificato  del  fuo  cognome  hauef- 
fe  ben  riflefio.lo  farebbe  ptouaro  freno  efficacilfimo,chc  di- 
fioltolo  haria  dall’indegnità,  chetò  commettere . Penò  //- 
ebariotes,  dice  il  Cardinale,  memoria  n.ertis  fonai , vi  fu  inex * 
cujabilis  , quod  non  cafu  ; feci  ix  meditatione  msrtis  Dominum 
prodieri t:  11  qual  detto  fi  dtuc  intendere  cofi,  ( fc  non  voglia- 
mo detrarre  alla  mirabil  virtù  della  confiijeraiione  della.» 
morte  ) Si  dannò  Giuda, perch  a bello  Audio  rtafeurò  di  fer- 
marli, ed  internarli  col  pentìere  nella  memoria  della  morte* 
rinchiufa  nel  fuo  cognome, Ifcariore  1 

1 4 L hauer  mcntouato  i mifteri , che  ne  i nemi  raluolta 

B a fi  ce- 
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fi  odano,  mi  fi  raccordata  per  lo  fteffo  pr«pofito,cJf  vna  re- 
galar! ferie, ara  delia  Gcntfi,  dalla  quale  (ì  argmlce  la  icioc- 
che?.zi,e pazzia  di  coloro, chi  <>  Icordano'dclta  morte  . Vn_» 
tal  £frone  vendè  il  fuo  fepolcro  colli  circonuicini  termini  , 
edattiaenz:,  al  Patriarcha  Àbramo  , il  quale  vi  repelli  lafua 
moglie  Sara  , quattrocento  fieli,  moneta  corrente  in  quei 
tempi, e paefi:  A ppendit  Araham  pecaniam , quivi  Ephronpo * 
Animerai  quadringcntos  fìclos  argenti  probatx  moneta  publi- 
cx . Ofterua  S.  Giroiamo,  che  nell'  originale  ebreo  à quello 
huomo , che  vende  la  Tua  tomba  > doppo  la  vendita  li  fi  can- 
già  vna  lettera  in  vn’altra , cioè  1*0  , in  A , c doue  prima  fi 
chiamaua  Ephron,  doppo  fi  noma  Ephran  : Po/iquam  predo 
vittutefl,  vt  fepulc bruii  venderci  argento  : Vau  Intera,  qua 
apud  Hebreos  pro,0  legitur,  ablata  de  eius  nomine  eli  : vtpro 
Ephron 'appellatus  ed  Ephran. Per  intelligenza  della  qual  mu- 
tatione  di  lettera  haffia  fupporre,  che  l’O.c  lMcirna  dell’ Al- 
fabeto ©reo, e dinota  li  beni  eternici  quali  non  hanno  pria- 
cipio;e  l’ A è la  prima  lettera , figura  de  beni  terreni,  li  quali 
hanno  principio,  e fine.  Che  voileaddicare  lo  Spirito  Santo 
commutando  à quello  che  vendè  la  fua  Sepoltura  l’O,  in  A, 
dà  Ephron  chiamandolo  Ephran  ì Rifpondc  lo  llelfo  Santo* 
Dottore  : Ipfum  nonfuiffe  perfetta  virtuds , qui  potuti  memo-, 
riai  vendere  mortuorum:  voll’additarci,  che  cofiui.ed  ogn’al- 
tro  à lui  limile, è di  poco  giudicio,  io  allontanar  da  fc  la  me- 
moria de’  morti . 

r 5 La  quale  da  ogni  peccato  mirabilmente  ci  rattiene. 
Tre  fono  li  peccati, capitali, ed  originali  d’ogn’altra  fcclcrag 
gine,fi  come  fauella  S.  Gio:  Omne.quod  ejì  in  mundo,concupi- 
feentia  earnis  etì,&  concupifcentia  oenlorum,&  fuperbia  vitti 
Concapi jeentia  earnis  e/l, dichiara  Lirano,  quf  vigetin  volup- 
tmfu\conczpt feentia  oculorum  in  cupidis,et  auaris,  fuperbia  vi- 
ta tn  ambitimi  • Conolceuano  molto  bene  quella  verità  gl' 
antichi  Greci  fiiofofi  de’ quali  quand’alcuno  faceua  protèf- 
fionè  di  filofofo  , ( fecondo  rapporta  S.Ifidoro  Pelulìota_.  ) 
giurauad’hauer  nemicitia  eterna, e difeordia  irraconciHabi- 
le  con  quelli  tre  vizij  : Iurabat  enim  vnujquifque  in  hap  t /er- 
ba', Ego  coattmnam  omne  malum  lucrimi , voluptatem  corporis » 
inanelli  gloriam.  A quelli  tre  viti)  capitali  mirabil antido- 
to è la  memoria  di  morte  . Parlando  Plinio  della  fronda  del 
Trifoglio,  dice  vnacofa  ringoiare , ed  «ch’ella  è coli  in  hor- 
~ ror 
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ror  alle  ferpi,  che  non  hanno  mai  ardimento  di  toccarla*  ne 
di  auuicinaiidc:  Serpente:  nunquam  in  trifolio  affici . Trifò- 
glio potente, e diuino  è ia  memoria  di  morte» di  cui  flamane 
S.  Chiefa  arma  tutti  li  luci  fedeli  per  prclcruarli  da  ogni 
morfo  infernale:  Memento  homo^quia  puliti:  es , & in  puluerS 
reuerteri: : porgete  orecchio  all’autentica  di  SBafilio:  factna - 
tutti  memineri:  ; & etee  omnis  tlla  ad  improbttattm  feBan - , I ;fJ 

darti  aff celio  pejfum  il  . lugis  httc  cogitano  /aiutar e quoà-  HeMim. 
darti  amuletum  efi  aduerfu:  quodcun.que  peccatum  . E pri- 
mieramente antidoto  al  vitio  della  fuperbia  ; fi  com’aperta- 
mente  l'actefta  il  Re  Profera  nel  Salmo  72.^0»  eft  rejpeflu: 
morti  eorum.  ideo  tenuit  eos  fuperbia  : O lecondo  traduce  dal-  Pfal.71. 
l’Ebreo  S.GirolrmciiVo»  cogitant  de  morte  fua,&  ideo  tenuit  n.  //ter.  in 
eos  J itperbia  . Mi  ricordo  d’hauer  letto  nella  vita  1 ed  imprefe  pfai% 
di  Giorgio  Caftriotto, volgarmente  detto , il  gran  Scander- 
beg, che  vn  tal  Ballabano  in  Albania  vilmente nato,fù  dal  Si- 
gnorede  Turchi  ingrandito  à comandar  efcrciti . Guidaua-  Kf  Ge‘ 
egli  dunque  la  guerra  concto  quello  tanto  rinomato  Princi-  a „ 
pe,fuo  legicimo,e  naturai  Signore  j e non  potendolo  vincere  ^aiir‘ 
con  armi.tcntaua  con  donatiui  occulti  rcnderfelo  amico.  Mà 
<7iorgio  il  magnanimo  abominando  quel  perfido  villano, 
mandaua  à lui  in  contracambio  prefenti  contadiuelchi , mi- 
gliorane, zappe,  vanghe,  picconile  fimili  arnefi  di  zappado- 
re,e  forefejcoi  quali  gli  riduceuaà  mente,  ed  à confu fiono» 
ch’egli  per  nafciaiento  era  vii  contadino,  tutto  che  la  fortu- 
na folleuato  l’hauefie  à quel  grado  di  Generale . L'origine, e 
fabrica  noflra  mortale  è di  poca  polue  ; pului : t : : ilche  noi 
con  ricercata oblianza  Scordiamo,  con  iltonucneuole  luper- 
bia  fonia  noi  Beffi  ergendoci  : il  perche  volcnd’il  Signore  de 
primere  la  nofira  alterigia, ci  prclcnta  flamauc  ceneri  ; acciò 
ogu’vno  conofca  la  fua  origine. e fi  confonda  . Deli 'api  rap- 
porta Plinio,ch’ancor  effe  fi  t ibcllanote  fanno  tra  loro  guer- 
ra,diuife  tante  in  quella  banda , e tante  in  quell’altea  rafie m* 
brando  vn’ordinato,c  ben  diftinto  efercito . Mà  che?  con  vn 
poco  di  polue , loro  fi  getti  fopra;,|difmetton’in  vn  reperito 
ogni  follcuatione , e furore  i come  di  effe  canta  il  Maotuan’ 

Omero:  Hi  motus  animarum,atque  h&c  certamina  tanta  pulite*  rtrg-Eti,^, 
risexigui  iatfu  compresa  quiefeunt . Si  follcua  fouence  l'huo- 
mo  lenza  ragione.e  muouc  colla  fua  fuperbia  guerra  ali’rllef- 
fo  Dio  , ficooic  della  prima  creatura  Angelica  auuenno  : 
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Vuol’il  Signore  farlo  rauuedere  dell’  ardire  e follia  cheJ 
fà  li  getta  adofio  poca  polue  ; acciò  fi  rendi  , e rico- 
noica  il  luo  dominio.  Di  quello  diuino  fìraragemma  credo, 
iauellafic  Moie  nel  Deuteronomio.quad’elortando  il  fuo  po* 
polo  àriconofcer  il  fopremo  dominio  delI’Altiffimo  coli’of- 
feruanzade’iuol  precetti  , dice  cofi  : Det  Domiti* s tmlrern 
terra  tua  poluerem  , & de  calo  defeendat  fuper  te  tinit}  donec 
cometarie . 

16  Sdegnato  Sennacherib  Rè  degl’ ,4ffirij  contro  Eze* 
chia  Rè  de  Giudei,  anuria  sò  poderofo , « terrib:reflcrcito,e 
minacciauali  gioitimi  elternunij.e  ruine;  dolche  impietofito 
Iddio, pref:  le  partid’Ezccha.e  fece  intender’ à Sennacherib, 
che  lo  harebbe  domalo  : Curo  fure  ree  aduerfum  me , fuperbid 
tua  afeendit  in  auree  meas’.ponam  ergo  circulum  in  naribtts  tuie, 

& franimi  in  labijs  tuts,&  reducamte  in  viam  , perdita»!  veni - 
fli : Leggete  in  cortefia  tutto  quello  37.  capo,  oue  Dio  fè  Ia_» 
Ridetta  minaccia à Sennacherib  , non  tremarne  mai,  che  il 
Signore  imbrigliane  quello  fnperbone  col  cerchio  , e freno 
deicritto?Trouctete  bèli, che  fpedì  vn’Angelo.il  quale  diicefo 
foura  il  di  lui  numeroffimo  eicrcito  , ne  fece  cofi  cruda  fira- 
ge,chc  ne  mandò  à fi!  di  ipada  cento  ctrantacinque  mi!a:cn- 
de  la  mattina  alzatofi  il  gonfio  Rè,e  vedendo  cofi  inafpctra- 
to  fpettacolo  , deporto  l’orgoglio, e teio  tutto  ammaeiirato 
à confcflàr  per  l’ai  uenirela  Potenza  deH’/fltiflìmo  , iene 
tornò  per  la  medema  firada  poco  dianzi  bartuta  : Egreflus 
efi  autem  Angelus  Domini  , & percujjìt  in  caflns  Affynorum 
cenlum  oBognitaquinque  millia  . Et  furrtxerunt  v.  ane , & ecce 
cmnes  cadauera  mortnorum.  Et  egreffusefl,  & abiit , & reuer * 
fuseli  Sennacherib  R ex  Affyriorum . Siche  il  freno  minaccia- 
toli non  fù  altro, che  la  villa, e fpettacolo  de  morti. 

17  Per  lo  fpeflo  , e domcfiico  trattare , che  faceua  Mosè 
col  Signore, intornoa!  modo,  come  gouernar  fi  dourua  quel 
nouello  popolo  vicito  dall’Egitto,  verna  d acquifiare  non  sò 
qual  fouranicà.rcgg’o.e  rnaefià  diuina  nei  volto,  da  cui  vlci- 
uano  cofi  gloriofi  fplédori.e  vna  tal’aria  celefie,chegrEbrei, 
anzi  i’iftcflo  fratello  //aron.ftupcfacti  ncn  ardiuano  di  acco- 
darle] i da  prefl'o.  Onde  i!  faggio  Duce,Iicenzia'ofi  daS.D.M. 
nel  calas  che  faceua  dal  monte , fi  poneua  vn’vclo  nella  fac- 
cia;acciò  ogn’vno  porcile  1 b:ratr,étc  auuicinarfcli.ed  cfpor* 
li  il  fuo  bilognoilmplctifque  fermonibus,  pofuit  velameli  fuper 
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fatiem  fuam  ",  Ciò  fuppodo:  mi  faprefte  per  aaucntur«J 
liberare  da  vna  lanca  curiolità  ? di  qual  colore  , e (Mace- 
ria folle  quefto  velo  , ch’adopraua  Moscia  velarli  la  fa#- 
eia  i Puotè  edere  , midirà  alcuno  , qualche  banda.» 
militarcjdi  feta  rofla,bianca,  verde,  ò d’altro  colore,  chedi- 
ucrfamcnce  p>ace  à Capitani;  crouàdolì  apunto  Mosè  in  vi- 
aggio , comandando  qual  General  à queU'infinico  popolo. 
Mà  ringrat:ato  quelhaccurato  inueliigacore  de  fegreti  fcrit- 
torali, Girolamo, il  quale  dice:  che  folle  quello  vn  velo,  col 
quale  codumauano  efequiare,e  condur’i  morti  alla  fepoltu-* 
ra.:Jj>ue  folebant  cor  fora  mortuorum  itiuoluere.deh  come  pote- 
ua  accodarli  al  volto  vn  li  funefto,e  brutto  velo?1  rifpondo 
il  SantorPer  contenerli  in  humilrà.e  non  infuperbirfi  per  lo 
fourani  friggi, cha  lampeggiauano  nel  volto;  peroche  ogni 
grandezza  è moderata  dalia  memoria,e  villa  di  morte: Quùt 
'jtmnis  terrena  magnitudo  memoria  mortis  temperatur Scriue  Pa 
v ludano,cd  alcri,ch’intédéd*d’Alcllàndro,  che  tutrauia  duraaa 
e fioriuail  terre ftre  paradifo,li  venne  grandillìmo  defiderio 
di  veder  vn  li  dilitiofo  giardinoiper  trouar  il  quale  viaggiò 
gran  tempo  con  vn  poderofo  elercito  quafi  tutto  l’Oriente 
cercandolo  con  graodillima  anfietà.e  diligenza . Tra  certo 
alpcftrijcddcofcefe  rupi  venn'incontr’à  foldati,  ch’andauan 
inuedigandoil  paefe.vn  vecchio  di  volto  venerando, e roae- 
ftofo,'.*  ditte:  Ite,&  nunciate  A lexandro  fé  incajjum  qup-ere  pa- 
radi/um^oleumquerfr  operarli  perderc'.nam  via  paraiift,  via  bu~ 
miiitatis  efl,quam  ipj*  ignorat.Accipite  i gì  tur  lapillum  i(lum,et 
reddito  Klexandro,&  dècite  illi',  A lapide  i/lo  diftes,quid  de  fo 
debeai  fentirc.k ra  queda  pietruccia  di  lingolar  pelo , c pro- 
prietà ; poiché  poda  in  vna  delle  filande  preponderaua  à 
quallìuoglia  altro  peloicouertaperòda  vn  poco  di  poiuo  , 
era  di  minor  pelo  d’vna  leggienflima  paglia , Il  fimboio  di- 
modraua  eh' A lelTandro  mentr’era  viua.lupcraua  tutti,  lupe- 
ror  da  ogn’vno  riuerito,  ed  vbidito  da  tutti  ; ma  morto,  cd 
afperlodi  poluerc  fepolcrale , non  peiauaquanc’vna paglia 
Con  tal  fatto  additando, che  tutti  li  fruiti, grandezzc,e  felici- 
tà terrene  le  li  cuoprono  colla  poluerc  della  morreitoUo  fu» 
nifeono. 

io  II  fecondo  vizio  capitale  è I’auaritiateoMcwp'/f/ewf/aJ 
oculortfqiiA  vigetin  cupidis^&  auaris: alla  quale  nò  mé  prese 
tanto  antidoto  c la  coniìdcracione  di  morte . D’un  dio  foto 
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molto  parco.e  pofitiuo  nel  uiuer,e  ueftire.béche  haueffe,  e H 
folfe  anche  offerta  qualche  commodità  pregato à nooviue- 
re,  e uettirecofi  mifera  olente  sfi  legge, che  rifpondeffe:  Mori- 
turo/brìi.  ^flefandro  Magno  nel  gir  debellando  il  mondo, 
giunfe  finalmente  nel  regno  della  Media,doue  venendoli  in- 
contro certi  fiJofofi , detti  Ginnofofidi , grauemente  coli  il 
riprelerorCnr  tu  mortalis  cum  fts , mortali Jortc  non  contentati 
totumOrientem  latrociniit  infejìas  <?  ponderate  quelle  parole; 
mortalis  cum  fts  : perche  fel’buomo  forte  immortale,  non  fa- 
rebbe merauigiia  , ch’ei  dalie  rant’attaccaco  à quefli  beni 
terrenl,à  qualora  con  tanc'auiditi  ,ed  ingordigia  dà  radi- 
cato. Dà  quelli  filofofi  , fle  mal  non  m’appongo  ) hauendofì 
farro  fciogltere  quello  faggio  , e fortunato  Principe,  molti 
dubbiijin  rimuneracione,  loro  dirtè:  Perite  à me  munera  , & 
aceipietis. Rifpoftr' ì filofofanti;  Volumus  à te  immortalitatem . 
Rife  il  Macedone  : Sapientes  ego  vos  ejfecenfcbam  ; natte  verò 
video  vos  effe  ignorante s;  rnihi  id  praflare  non  poffum^uomodo 
vobis  tribuam  ? tl  ripigliorno  quelli:  Mortalis  ergo  estu  fum. 
Vt  quid  ergo  tamquam  immortala  mundum  hniuerfum  turbas , 
eius  dominatum  optans  ? Rapporta  Ifidoro  Claro  , che  prefs'ii 
fiume  Hipane  nella  Grecia  nafte  vn  certo  animaletto,  ch’hà 
quattro  piedi,e  quatcràle,la  cui  vita  dura  vn  folo  giorno;  ma 
quelchereca  Rupore,  è,  ch’egli  vola,  s’affariga,và  con  gran_» 
anfierà  cercando  le  cole  Decedane  al  vitto  ; crefce,e  final- 
mente in  quello  dello  giorno  , che  nafce.ei muore  : eli 
chiama  Ephemeron:  quindi  la  febre , che  vn  giorno  dura , fi 
chiama  da  Medici  Efimera . Chi  non  fi  riderla  della  diligen- 
za di  quedo  animaluccio  i s’rgli  hauefle  vn  tantino  di  pur- 
gato lume  naturale, direbbe:  à che  mi  rrauaglio , fe  vn  giorno 
iolo  deuo  campare?  E perche  l’huomo  dotato  di  perfetto 
giuditio.non  li  accorge  della  propria  dapocaggine , ; he  ire- 
ui  viuens  tempore , tanto  fuda,  trauaglia,  e s’affatiga  ? La  lin- 
gua Ebrea  ripiena  di  mille  mideri , dice,  che  colla  llefla  voce 
fi  chiama  la  morte,  e la  vita,  la  quale  è queda,  ( Mecin  ) mà 
con  queda  differenza, che  con  vn  folo  punto,  Metin,fign»fica 
v»uo;e  feoza  quedo  punto  lignifica  morto: fiche  vn  fol  punto  - 
didingue  la  vita  dalla  morte.  Cosi  é,  quedo  prefeate  vluere 
fi  deue  pareggiar  ad  vn  punto.Però  Demetrio  Falereo.e  Pi- 
co  Mirandolano  chiamarono  la  nodra  vita , PunUum  vitti 
ouero.ch'è  lo  deflò»vn'tdancc,vn  momento, vn  punto  di  rem* 
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poter»  fi  spunto  chìamolla  Giob:  Cunflis  diehas , quibus  nune 
milito', vn  «Kwcchiamollapiù  volte  Dauide  j Et nunc  ,qua  ejl 
txpeftatio  mta,Dominc\i(teJl  nunc,  in  vita  mea  . Ecce  nunc  Le ■ pr ^ 
nedicite  Dominum',bocejìinmta^benedicite  Dominum  . Viddc  pr  ' 
voa  volta  Alefandro  Magno , che  il  filolofo  Diogene  Laertio 
tra  tutto  intento  à maneggiare , e volgere,  e nuulgcr  oda», 
de  morti  in  vn  cetemerio  : Ufi  accollò  il  Macedone, ed  in- 
terrogo! lo, che  cola  fri  queiroflacercafle:  Rdpofe  : Jfìuaro, 

Eex,quod  non  inutnio  t quarebam  enim  dìfferentia.m  inter  diui- 

tes,ey  pauperes, magnata,  & rtliquot  infima  plebis ; & tamen  , 

nulla, n prorsùs  inuenio  ; omnium  quippe  eiueres  indifferentes 

funi.  Quindi  gl’ Antichi  per  indurre  ildifprezzo  de  beni 

terreni,  dipingemmo  vna  telta  di  morto,  nuda, c (pelata,  con  Eartol.  Te - 

tal  inlcrirtione  : Cogitanti  vilefeunt  omnia  , c ch’altro  dice  S.  &tus  ‘,'z’ 

Girolamo  nell’epillola  à Paolino  fé  non  le  fleflc  parole  ?*  Fa- 

tilè  contemvit  omnia  , qui  femptr  cogitat  fe  effe  rnontur  ami 

Coli  lece  tra  li  fteffi  Gentili  l’Imptrador  Antonino  Pio,  che 

vedendoli  vicino  à morte,  comandò  ad  vn  paggio, che  leual* 

le  via  da  foura  vn  fcrittorio  la  (tatua  della  fortuna»  Aufer  bine 

fortuna  numeme ra  quella  Dea  tenuta  dail’idclatti  per  darri- 

ce  d’egm  riccheza, felicità,?  grandezza. 

18  Finalmente  alla  concupifcenza  della  carne  mirabi!» 
mente  s’oppone  la  confidcratione  della  morte.Rcgillra  Stra  Strabo. 
bone  , eli’ Adamo  quando  fi  vidde  dinanzi  morto  il  figlio 
A fiele, affidatoli  in  quel  primo  cadaucre , li  venne  tant’abor- 
rimento  delle  fenfualità,e  piaceri  carnahVche  lubito  fé  voto 
per  l’auueniredi  caftità  : Il  qual’harebbe  infallibilmente  of- 
ìèruato  5 fe  Iddio  non  glie’ohauefle  dilpenfato,e  comandato 
il  contrario,  per  la  necelfità  della  propagatone  humana_  . 

Mi  laprcfte  dire  per  auuentura,  in  qual  lungo  fode  fepellito 
i^corpodel  Profeta  Mosé  t Nella  vaile  di  Moab  fu  fepellito 
M<"  se  dall’idflTo  Dio  , che  in  rahclequie  non  volle  compa- 
gno,© minifiro  alcuno,  dirimpetto  à Phogor  : Et  fepelhuit  &euter-c' 
eum  Dommus  in  valle  terra  Moab  contea  frlwgor.  E perqual 
cagione  collocar  il  corpo  d’vn  coli  famofo,e  fegnalato  capi- 
tano in  luogo  fi  vile,ed  ignoto  ? Ecco  l’antidoto  vollro,ò  !a- 
feiui,  che  vi  difperate  di  non  trouar  rimedio  alle  vollre  tira 
niche  palficn; . In  queda  valle  di  Moab , cice  Procopio  Ga . Ptocop.Ga- 
aeo,v’era  vn  tempio  dedicato  à Priapo,  Nume  delle  lafciuie,  V®*  in 
< difonellàioue  da  tutte  le  parti  correuano  leniuali  à Icapric*  ^tut. 
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ciarli  d’ogni  lor  imaginabiie  paflìone:  Volle  Iddio  rimediar 
à tante  Iaidczze,coirancidoco  della  memoria,  e villa  di  mor- 
te: acciò  in  venendo  coli  i lafciui.ed  affiliandoli  nel  fcpolcro 
di  iV/ose',cconfiderando , che  vn  fi  (auto,e  fauorico  feruo  di 
Dio  era  anche  morto,  penfaffero  à cali  luoi,  e fi  difioglicflcro 
dalle  loro  carnali  facende  . Sepeliuit  eum  Domnus  in  valle 
Moab%  dice  lo  Scr  ittorCi  vt  impofluram  illius  Idoli  cobiberety 
atquefr&narct . Ad  vna  GenttldonnajChe  rimafia  vedouain- 
D.Pietr»  full’ Aprii  degranni.chiefe  confeglio  dal  B.  Pietro  Damiani, 

Dani • come  douefie  portarli  per  non  eficr’abbactuca  dalla  concupi- 

Icenza,  fù  rifpofto,  che  penfafle  alla  morte  : None/ì  libidini 
d:uerforinm,in  qua, Ver  fatar, mente  fepulibrum.  Quello  auuer- 
D.Gregor.  timento  dà  à fenfuali  S.  Gregorio  : Nibil  fic  ad  edomandum 
in  moral.  defidcrioru.n  carnali  am  appetititi»  valet,quam  vt  vnyfquifque, 
ii,qnod  viuum  diligit , quale  fit  morta  uum  penfet : Non  v'è  co- 
fa, che  affieni  l’appctico  della  concupifccnza , quanto  il  filfar 
lo  fguardo  della  confideratione  nel  fine,ch’è  per  hauer  quei  • 
l’oggetto,che  cotanto  s’ama. 

II.  19  Ncfoloé  freno,  che  ci  rattienc  dal  peccare, laj 
memoria  della  morte:  ma  è infieme  (limolo,  che  ci  eccita , e 
punge  al  viuere  Chriftiano,e  virtuofo:  è guida  ficura.èmac- 
ftro  pcrito.checi  confeglia;  è regola  nel  lubrico  di  qfia  vita. 
Socrateu  Socrate,  e Platone  chiamatola  vera  fìlolofia, che  ci  amacftra 
Plato.  nel  fceglier  il  bene  dal  male:  Vera  pbilofophia  e (?  mortis  m edi - 
Seneca.  tatto . Seneca  perfuader  volendo  vn  cale  à viuere  regolato  in 
Laert.  in  vi  tutte  ractioni,g]i  diè  per  ciò  fare , la  memoria  della  morte  : 
ta  Democ . yiue  quafì  cras  moriturus . Perciò  Democrito,  fuggiuali  có-, 
merci  degl’altri  huominijC  dimotaua  del  continuo  né  cimc- 
Laer . terij.e  luoghi  de  morti . E Filonorio  Galata , il  riferifee  Era-' 

tì eradii.  eliderei  anni  babùòne’  fepolcri:  e di  S.  Antonio  l’Abbatcj, 
apud  Ma-  riferifeono  Ruffino, Niccforo,e  Teodoreto,chc  s’haucua  elee 
rull  i.  <>.  to  per  cella  v»  fepolcroje  per  non  trar  fuor  il  piedi  da  quella 

Ruffìnus.  fcuola  , diè  la  cura  del  fuo(obriomangiare,acciò  glielo  ab^ 
Nicckp.\  bufeaffe,  ad  vn’altro  romito:  mercé,  che  conofceua  cflèr  la_» 
Tkcodoret « memoria  delia'morce  vt  (limolo  eccitante  al  ben  viuere , ed 
apudTrug.  operare.  Vanno  cercand'i  Sacri  Dottori  ; ond’ Iddio  per- 
#»  vita  S.  mettc(fe,che  il  primo  giufto.ed  innocente  del  mondo,  (offe.» 
Ant.Abb.  indegnamente  vccifo  dal  fratello  : dante  pat eua, che  doueflè 
S.D.M.da  cui  é difefa  l’innocenza,  prefcruarlo  da  tal  morte; 
almeno  per  animarne ato  de  poderi  ad  abbracciar  pia  ga-  •- 

ghar- 
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glìàrdameritè  là  vìrtò?Rifponde  S.Giò.Chrifòflomo,che  que 
fla  morte  fu  permefla  per  ammaeftrartiènto  , e difciplina  del 
fuo  Padre  ./damo  ; acciò  da  quel  fpettacolo  di  .morte  foflc 
ftimolato  aH’òfferuanza  de  diurni  precetti  : Vt  Adam  ante 
eculos  corpus  intuii  ut , magna  ci.  hoc  afpeUu  difciplinam  cape- 
rti. Et  otttftnèj  quanto  pretèfè,  la  diuina  Prouidenza^  poi- 
ch’/f  damò,  il  quale  fini  quell’ora  non  haueua  ancora  fatto 
degna  penitenza  del  filò  peccato;  ficothe  afferma  Leonardo 
ftel  libro  de  legibus,\a.  fece  poi  quando  vidde  morto  il  fuo  fi- 
glio Abelé;piangendóne,ficom’atteftano  Metodio,é  Giiifep 
pe,per  cent’anni  continui. 

20  Parlando  lo  Spirito  Santo  nell’8.  de  Prouefbi  : Ih_, 
qual  opri, ed  efercirio  fi  farrebbe  ordinariamente  impiegata 
Teterna  fapicnzi,quando  per  la  redentione  fiumana;,  fi  fotte 
incarnata;dice  ch’il  fuo  folito  impiego  farrebbe  ftatoin  con 
tinuamente  predicare, gridafe  ammonire, nelle  cime  de  mon- 
ti, ndli  biuij,  e capiftrade,  in  mezzo  delle  piazze , nelle  cafe, 
prelfo  le  porte  delle  città;/»  furnmis,txcelfifaue  verticibusfu- 
pra  viamtin  medijs  femicis  Jlansàuxtà  portas  ciuitatis  , in  fori- 
bus  loqttiturditens,ouiri  ad  vos  ciani  ito, & vox  mea  ad  filios  ho- 
minum  . Confeflò  , che  quella  profetia  fotte  perfettamente 
adempirà  da' Chrifto  fccond’ogni  claufola;  ma  non  nella  pe- 
nultimufiuxta  pottas  ciuitatis)  predicò  in  ogn’altro  luogo  il 
mio  Redentore,  fuor  che  prelfo  le  porte  delle  Città  . Mi  fa- 
prefle  forfi  recar  fcrittura  in  contrario  ? Orcomefpicghere- 
mo  l’addotto  tetto  de  prouerbi,  iuxta  portas  ciuitatis?  Il  dot* 
tiffimo  Rabbano,accorda  mirabilmente  la  contradittione  : 
Egli  évcro.dic’il  Dottore, ch’il  Redentore  non  predicò,  ne  fi 
fermò  à lungamente  difeorré  nelle  porte  delle  Città;però  fu 
Caùfa^h’altri  in  quefti  luoghi  in  fua  vece  predicane. Ditémi, 
la  fifùfeitafione  del  figliuolo  della  vedeua  di  Naim  in  qual 
luogo  fu  oprataPal  certo,che  vicinò  le  porte  della  Città:  cum 
àppropinquaret  ponte  ciuitotis,  ecce  defunti us  tfferebatur  : Or 
in  quello  luogo  facendo  fermate  il  cataletto , ed  oprando  il 
miracolo,  fece,  che  la  morte  fermoncggialft , e predicatte:  e 
perche, per  alium  facit  per  fé  ipfutnfacere  videtur,có  veri- 
tà dice  lo  fpirito  sàio, che  l’Incarnata  fapiéza  predicafl'e  nelle 
porte  della  Citrà,quand'à  fuaifìanza  la  morte  in  quelli  luo- 
ghi predicòred  in  queflo,e  non  in  altro  fenfo  fi  può  accorda- 
re il  tetto  de  prouerbi  : J^uia  in  ipfa  porta  Ciuitatis , (Tono  le 
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parole  di  RaSbano)  mortuum  refufeìtans , exemplo  mir acuii , 
verba,qua  docuera  t,commindabat. 

ni  Eccoui  finalmente  feioìto  quel  dubio,  che  falli  mira- 
coli di  Chrifto  muoueS.^gofiinojOnd’auuenitTe,  che  Chri- 
fto doppo  hauer  rifufcitaco  quelli  tre,  de  quali  fann’cfprcfla 
mentione  i Vangelifti,  il  figlio  della  vedoua  di  Naitn , la  fi- 
gliuola delMrchifinagogo.  e Lazaro  fratello  di  Marta,  e di 
Maria  Maddalena,  non  dafle  loro  alcun  ricordo  , ed  auerti* 
mentane  pure  trattenendoli  có  ef(i  con  vna  parola?  La  doue 
con  gl’altri  da  lui  aggratiati,ciechi,zoppi,languidi,ed  infer- 
mi tempre  fi  trattenne, difeorreodo  , auuercendoli,  e corrcg' 
gendoli,fi  come  chiaro  è ad  ogni  leggiermente  verfato  nell* 
fcritture  il  rifconrrof’Sapttei!  perche^  Jf>uia  pn 1 Domino  lo • 
quebxtur  mortis  affcHus, ùfponde  S./tfgoftino 
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Non  inueni tante m fidem  in  Ifracl.  Match. 8. 

FVdi  tanta  fiima  , ed’efficacia  predo  l’Incarcato  Ver- 
bo il  dono  della  fede  , eli  a contemplartene  di  lei  cut 
te  le  gracic,con  prodiga  mano, à mortali  concedeua_» . 
Volgete  , e riuolgece  N.  tutti  ,li  ffritei  Vangelici  , tra- 
fcorretcgli  A te  i ^poftolici.trouerete  Tempre, che  libentficii 
più  fegnalati  à riguardo  delia  fede  de  fupplicanti  volcntero- 
fo  il  Jaluatore  difpenfaffe. Quindi  fe  fana  i'Emorroifla,  con» 
fefla  d’eflerne fiata caufa  impulfiualeftdc  dell’inferma:  Fi- 
dei  tua  te /tf/«4»»/em.Refticuifce latinità  al  figlio  del  Rego- 
le ne  fieguc  incontanente  il  racconto  della  fua  fede , e di 
tutta  la  famiglias-Ef  credidit  ipfet&  domai  eius  tota . Se  g ^ac- 
codala Cananea  per  la  libcratione  d‘ vna  fua  figliuola  dal 
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Demonio  veffatasc  quelthe  non  può  confe guire  con  tante  ri* 
uerenze,demilfimi}ed  inccrcclfiom  degl'^poftoli.confiegue 
pe’l  folo  merito  della  fede:  0 mulier  magna  efi  fidts  tua  , fiat 
tibi,ficut  vis. In  iomma  fc  il  Redentore  dona  la  vita  à morti, 
(e  la  ritta  à cicchile  la  loquela  à muti , fa  la  facoltà  di  carni- 
nar  à zoppi,  fe  fà  qualfìuoglia  altro  miracolo  il  tutto  opra.# 
volentieri,  tratto  percoli  dire*,  ed  allcttato  dalla  fede  de  /ap- 
plicanti : Tanto  può, tanto  vàie  pretto  l’humanato  Dio  que- 
llo bello, e gran  dono . Et  oggi  le  lana  il  moribondo  paggio 
del  Centurione,  vdiamo,ch’^ieiò  fà  piegato  dalla  gran  fede 
del  padrone, che  per  l’infermo  fupplica,e  prega;  Audtens  au- 
tem  fefes,miratus  ef ì%&  fequentibus  fe,dtxitiAmen  dito  vobis , 
non  inueni  tantam  fidem  in  I frati.  Che  le  di  tanto  valore  rie-- 
feda  fede  nuda,fola,e  (compagniata  daH’opcre  buone:  cho 
non  otcerrà,quanto  pura,e  lucente  farà  formata,  «d  illuttra- 
ca  dalla  compagnia  delle  fante  opsrationi  ? Di  quella  fede 
voglio  ttamaae  paratamente  fauellarui.conlìdcraodo 

I.  La  grandezza,c  Potenza  della  Fede, 

II.  I cui  mifteri  non  s’hanno  con  ragiogi  dà  Inuefti* 
gare; 

III.  E l’accoppiamento, c lequela  accettarla  dell’opero 
buone. 


I.  i Giugneremo  alla  contemplatione  della  grandezza, e 
potenza  della  fede  colla  (corra  della  fua  dcHnicione  appro- 
uata  dallauttorltà  dell’Apoftolo  fcriuendo  agl’Ebrei:  Eft  au . Drpau{t 
tem  fidesì  fperandarum^fubflantia, rerum, argumentum  non  ap  p[efjYtC  x 
parentium.  Doue  per  foftanza  delle  cole,  che  fi  dcuono  fpera-  * * * 
re, non  s’tntcnde  il  genere  generaliftSmo  detti  dieci  predica- 
menti  d'Ariftotele;  ma  vna  certa  lomigliaaza  di  quello,coa- 
lìftcnre  in  quefto:che  ficome  quello  è lubiecro  di  turco  gl’ea- 
tùcofi  la  fede  è fondamento  di  tutta  la  vita  fpiricualc,di  tut- 
te le  virtù  Chriftiane  : Jpuia  per  cani  fubfiUimus , nati  fumus , 
effentiales  fatti, fundatique  fpirituali  ejfentia  , é?  regeneratione , 
fecondo  fauella  Teolilatto.  Leggete  nett’^pocalitti  à zi*  in»,  Apocal.c. 
che  maniera  fotte  fabricaca  quella  fontana  Gierufalemme  ; e zi. 
trouerete,che  i Tuoi  foudamenritrano  tutti  pretiofi  di  pie- 
tre fine,  c valutate , e che  il  primo  fondamento,  ò per  meglio 
dire,  la  prima  pietra  gittata  per  primo  fondamento  era  vxu# 
belliifimo  Diafpro  : Et  fundamenta  muri  ciuitatis,  ornni  la  pi - 


de  pretiofo  ornati  : & fundturacntum  primum , lafpis . Non  vo- 
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glìo  dir^che  qutfla  prima  pietra  fondamentale  detrahe  all* 
nobiltà  della  città  cc]cftc,cdalia  ricchezza, e fapienzs  dell’Ar- 
thÌtetToJma  benfi.ch'ei  poteuagitear  pietra  più  pretiofa,e  di 
maggior  valore  pel  primo  fondamento  . Perch’i  Principi 
grandi  ilei  fondar  qualche  infigne  Palaggfo.ò  Città, gèrtahò 
per  primo  fondamento  vna  pietra  di  gran  flima.ò  medaglia 
d’oro,ò  d’argento  di  gran  valore  : Cofi  Tarquinio  fuperbo, 
Tit.Liuius.  fecondo  riferifee  Tito  Liuio,  ne’  fondamenti  del  tempio  di 
Gioue  Tarpeio  confumò  quaranta  talenti, ò com’altti  dico- 
no,quattrocento  libre  d’argento  : E del  tempio  di  Salomone 
leggiamo, che  per  fondamenti  il  fauio , e potènte  Ré  gittaffe 
le  più  pretiofe  pietre , e gemme  pteggiate  : prxcepit  Rex  vt 
J .Reg.c.'s.  tollerentur  lapidei  prctiofi  in  fundamentum  templi  ; Or  Tela 
B.17.  Città  dell’empireo  è vnica  danza  del  Monarcà  de  Monarchi, 
fi  doucuano  ne  i fondamenti  verfare  le  più  imaginabili  ric- 
che pietre  e non  il  Diafpro,  ch’alia  fine  non  é di  tanto. gra 
preggio?  Doueteper  quefto  fupporre,che  per  quello  diafpro 
primo  fondamento  del!a[fourana  Città, intendono  taftt’i  PP. 
Graeci,  com’i  Latini  Dubito  fouranaturale  della  fede, fonda* 
mento  di  tutto  l’edificio  fpirituale , dou’alberga  Iddio  colla 
Labai-  V.  fua  grafia:  Per  Iafpidem  ibi  aliqui  fidem  inttlligi.  Com’egli  è 
fi lies • fimbolo  della  fede?  Riferifee  Di ofeoride  del  Diafpro, ch’egli 

■Dio fiord,  contiene  in  fe  tutti  i colori  dell’altre  pietre  pretiofeiil  colore 
aureo  del  topatiof;  il  lucido  deldiamante,il  verde  dello  fmè- 
raldo,  il  fiammeggiante  del  rubino  , e cofi  dell’altri  colori 
delle  gemme  fono  tutti  effigiati  nel  diafpro  : lafpit  efl  conti- 
ne™ colorem  omnium  lapidum  prclioforum.  Ora  intenderete  la 
cagione, pere  he  il  primo  fondamento  dell’edificio  fpiritnale 
fia  il  Diafpro, cioè  la  fede;  perche  quella  é fondamento  di 
rutti  l’altridoni  fouranaturali,  e virtù  Chriftlané,  contenen- 
do infetamquam  in  fundamento  orhnes  t >irtuter,e  pcròdiceua 
l’Apoftolo  ; fida  eft  fubflantia, , idefi  fundamentum  retutn  fpe - 
randarum  . Voletelò  vedere?  Primieramente  ella  è fonda- 
mento della  Carità, fideisti*  per  ebaritatem  opttator  . fonda- 
mento della  giuftitia , Infitti  ex  fide  vittit  : fondamento  del- 
l'Oratione:  Poflulet  in  fide,  nihtl  betfitans  : fondamento  delIV- 
nionc  tra  Dio, e noi:  Vna  fides,vnum  baptifma  : fondamento 
della  noflra  faluezza  : Beati  qui  non  viderunt,  & crediderunt ; 
ella  finalmente  é fondamento  della  conquida  del  cielo:,?*#» 
perfidi  vicerunt  regna  . Certa  cola, che  Chrifto  véne  nel  mó; 
vv  ' do 
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do  per  infegnarci  tutte  le  virtù,  ue  potri  nominarne  vna, che 
nella  legge  Vangelica  epilogata  non  non  Zìa  ; E pure  l’^po-  D.Paul.  ad 
itolo  fenza  far  differenza,  l'addimandò  . Legem  fidei  ; perche  Row.j. 
dicendo  federici  tutte  le  virtù.  E fe  la  fede  contiene  in  emi- 
nenza tutte  le  virtù, come  non  potrà  non  «lfcr  grande  ? 

ì La  potenza, e grandezza  di  qualche  perfonaggio  fi  co» 
nofee  daH’imprcfeardue.che  intraprende,  nelle  quali  riefeo 
con  onore,  e felicità  . Or  qual  malageuolezza , e difficoltà  fi 
troua, che  dalla  fede  non  è vintale  fùperata?  Contatemi, lo 
potrete,qual’imprcfa,malageuole  fi  troua  nel  mondo , di  cui 
non  babbi  trionfato  la  fede  ? non  vdite  S.  Giouanqi?  Omne%  Ioan.ep.  i. 
quod  natum  e fi  ex  Deo,vincitmundum'.&  h<zc  efi  vittoria,  qua  c.  5. 
viacit  mandata, fidei  nofìra  . Doue  dice  S.  Bernardo:  Et  fané  D.  Bernar. 
Z/ittores,fed  in  ipfo,qui  confortai  noi, in  quo  & pojfumus  omnia , ferra,  in  ctt. 
quia  efi  vittoriana*  vincit  mundumfides  nofira  . Non  vò  in-  Pajf. 
dugiar  nel  raccontar  miracoli  prodigiofiifirai,  de  quali  tutti 
i libri  fonomai  ripieni,  dico  folo,  che  qualunque  metamor- 
fofi,che  tu  defideri»  per  mezzo  della  fede  potrai  vcdcre.Quc- 
flo.pcr  dirla  liberamente, e cofi  potente,  che  k balla  l’animo 
di  sbcfiialir  vna  creatura, e renderla  capace  di  ragione,  e del 
regno  cieli.  Rammencateui  del  cafo  di  Nabucdonofor , cac- 
ciato^ deporto  per  la  rtu'fuperbia  follia, non  folo  dal  regno; 
mà  etiandio  dalli  confini’della  ragione , c dell’effer’humano, 
e cangiato  in  vna  fiera.Riferifce  Daniele  à 4.che  doppo  mol- 
ti  annidi  quali, fecondo  fi  diduce  dal  tefto,  furono  fette  anni,  Daniele,^ 
ne  i quali  egli  vide  cofi  brutalmente  trasformato  in  vn  brut*  M,3X* 
to  moftro  ferino, finalmente,  che  forte  reftituito  all’efler  hu- 
mano,  e alla  dignità  primiera  : Igitur  pofi  finem  dierum  ego  , 
Nabucdonofor  oculos  meos  ad  calura  ì éuaui,&  fenfus  meus  rei 
ditus  efì  mbi:&  Altiffimo  bcnedixì,&  vìuentem  in  fempiternul 
laudaui,&  glorificaur.  ò ficome  pennclleggia  vna  tal  trasfor- 
mar ione  S.Paolino:  Regi  Affitto  in  folitudmem  » feritatemque  paul. 
damnato  luttuofa  concretio  capita  in  iubam  tennis  borruit , f c * 

vt  etiam  cor  por  is  fpetie  tranfiret  in  belluanr,  qui  non  folum  à re-  ‘ * 

gnis  fuis.fed  etiam  à fenfibus  exulabat  humahisMì  chi  fù  l’au- 
tore d*vna  tanto  rtrauagante  matafione , e redintegratione. 

Rifponde  il  Saotod’occhio  della  fede  hebbe  in  Dio  fù  quei-  : . 

lo, che  rertitui  il  Rè  alPeflèr  humaaojed  al  regno.non  Podice: 

Oculos  meos  ad  caltm  leuam  ? ò g<  and’ efficacia , e potenza 

della  fede.  I ntelletto  tandem  Deo>&  fon  fui  reformatur , & re-  “ 
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gnoifaSus  efl,&  ipfe  nobis  exemplar  fidei . 

3 Miratus  eU  lefus  : fi  molira  quali  ignorante  il  Redea 
tore  per  dimoltrare  la  grandezza, e Potenza  delia  fede.  Carni 
nauaildiuino  Medico  per  vna  llrada  Hrctta,  cinto , ed  op- 
ponilo da  numerofiffime  corbe  crà  quelle  v’era  vnapouera»* 
donna  > che  patito  hauea  per  molti  anni  il  fluifo  del  fangue  , 
ed  haueua  fpelo  tutte  le  fue  facoltà  in  medici , e medicine»  e 
da  tulliano  era  potuca  fonarli,  animata,  ed  auualorata  da  vi» 
ita  fcde,fi  cacciò  frà  la  calca,  c giunfe  à toccar  le  velli  del  ce» 
lede  Medico:coI  quale  cocco  arredò  ancontanen  te  il  foncé,  e 
fcaturigioe  del  fangue.Sentì  Chrillo,come  fauella  S.  Afarco 
vfeir  vna  virtù  nello  Hello  punto;  onde  riuoiea  alle  turbe  di* 
madò  chi  in  quel  mométo  toccato  l’IuuelTe.  Et  fìatim  lefus 
in  fctnetipfos  cognofcens  viriutem,qu£  exierat  de  lUo.conucrfut 
ad  turbavi  aiebat\quis  tetigit  veHimcnta  mta  ? che  dimanda  è 
quella,  ò incarnata  fapienza  f*  che  diranno  glifeguacidi 
Ario?e  non  craforfi  à voi  noto,  chi.  Vi  haueua  toccato  le 
vefti?Tertulliano:jS?«fd  dicitbiereticus  ; nejciebat  nè  perfmamì 
tur  quafitgnarus  loquebaturìvt  certi  confcjjìonem  probaret , vt 
ad  fidem  prouocaret:  Si  dimoftrò  ignorante  per  darà  cono* 
feere  il  va!ore,e  potenza  delia  fede, la  quale  s hauea  farta  da_* 
fe  la  gratia.Ma  che  non  puòf'che  non  ottiene  vna  viua  fede  ? 
Glofsando  S.Gio.Chrifoftomo  quell*  parole,  che  dille  il  R«- 
dentor  alla  Cananea,  O mulier, magna  efl  fides  tua , fiat  tibi  fi - 
cut  tu'j: dice  coCv.  fides  quidem  tua.  maiora  quam  petit ,poffit  im- 
pctrave'.verumtamen  fiat,vt  vis.H <cc  vox  illi  affinit  etl,qua  di  - 
Cium  e fi:  fiat  calum,&  faffum  e fi  coelum. 

4 Rend’i  fedeli  Semidei. Quel  gran  Patriarca»che  dimo* 
rido  frà  Caldei,attédeua  alla  cognitione  dell’^lìrologia.lì 
chiamaua  Abram  -,  vlcitopoi  fuori  dal  (uo  paefe  per  ordine 
dell’ Altiffimo,e  fatto  già  proueteo  nel  conofcimento  di  D io, 
riccué  da  lui  in  aumencodel  fuo  nome  vn'al tra  A,  prima^ 
lettera  dell’Alfabeto:  Nec  vltra  vocabitur  nomen  tuutn  Abrd, 
fed  appellaberis  A br  abavi. C temente  Alefandrino  ci  porge  oc- 
cafione  di  fpecolaf  vn  bel  fegrcto  in  quella  lettera  aggiuntar 
Cum  pbilofopbiam  eorum,qux  in  Calo  rnonentur  , profequere - 
tut,vocabatur  Abram\Pofiea  cognito  Deo,creatura,ptieftantio- 
re,affumit  Alpba,&  dicitur  Abraham '.mentre  Abram.actende 
alia  cognitione  delle  cofe  celefti  fi  chiama,  Abram  ; quando  ' 
riceue  colla  fede  la  cognitione  del  vero  Dio  , ti  fi  aggiugne 
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vn’Alpha:che  lignifica  quell’Alpha  ? raccordateui,  ciò , che 

al  fuo  diletto  Giouàni  diffe  Iddio:  Ego  su  Alpba,&  mea  Prin • Apoc,i>u>9 

eipiumi&  finis : dunque  communicando  al  patriarca  l’Alpha, 

col  dono  della  fede,  li  venne  i dare  la  metà  della  fua  diuina 

natura  ? 

II. •'  5 Argumsntum  non  dpparentium  . E fc  le  cofe  nonj 
apparifeono , come  di  quelle  fi  può  formar  argomento  effi- 
cace, e dimoltrationc conchiudente  i l’Angelico  Dottoro 
contemplando  l’attioni  di  Dio  ad  extra  , tre  ne  annouera_* 
veramente  grandi , ed  ineffabili  : T ria  funt  mibi  mirabilia  ; 

Deus  , «ir  homo  i Virgo  , & Matcr;  Cor  bumannm>&  fides. 

L’vnione  hipoftaeica  della  natura  diuina,ed  Humana,  che  nò 
fi  confondano  io  vna  perfora  : vnus  omnivònon  conf afone 
fub(ìant:a,fed  vnitate  perfori  a > oh  grand’oggetto  di  meraui* 
glia  è quello, Deus,&  homo  1 1!  fecondo  é : Virgo  , & Mater, 

Veder  vna  Donzella  vergine  fenza  lcfione  dell’vtero  vergina- 
le concepire , c partorire:  Ecce  Virgo  concipiet , & pariet  l il 
terzo  capo, Cor  bumanum,&  fides:  prodigiofa  vnione  è que- 
lta,de!  cuor  deH’huomo  colla  fede,credere,  e toccar  con  ma- 
ai  cofe dànoi  lontaniflìme * ed  ofcuriflime . Sar  fi!ofofo,chc 
l’occhio  io  lenfo  reduplicatiuo  non  può  toccare, n'anefie  per 
potenza afiòluta;  perche potentia  poteft  ferri  extra  fpha- 
ram  fux  aftiuitatisi  e coli  l’occhio  in  quaot’occhio,  non  può, 
fe  non  vedere,  il  tatto  fc  non  toccare  . Or  mira  la  potenza^ 
della  fede  fà,che  l’orecchio  vegga,  e l’occhio  alcolti,  creden- 
do le  cofe,che  li  vengono  pronunciate  dalla  fede,benche  ofeu 
re  ; in  guiia , che  fc  le  toccaffe  con  mani . Leggete  per  vofiro 
compiacimento  il  ventèlimo  dell’Efodo, quando  Iddio  daua  p . 
la  legge  à Mose'  fui  monte  Sinai } e trouercte  quelle  parole^:  g ‘*0, 

C unttus  auttm  populut  videbat , voces  . Deh  che  reiatione  è n' 
quella , ò veridico  Profeta  ? Tutto  tl  popolo  vedeua  le  voci 
di  Dio,ch’à  te  diceua  ? le  voci  non  fi  vedono, s’odono  benfi . 

O gran  potenza  della  fede , la  quale  peruerrendo  la  natura., 
delle  potenze, fd  che  le  cole  di  fede  , che  fi  odono, fi  veggano 
cogi’occh‘,c  non  s’odano  cogi’orecchie!  Per  quanto  mai  ec- 
cellentemente fi  poffa desiderare , coli  Ipitga  quello  telloil  pbil.  l,de 
Sauio  degl’Ebrci:  Vox  è medio  fiamma  intonuititam  mamfefià  Decal. 
fe  ingerensiVt  videre  magis>quàm  audire  fe  putarent . Humana 
vox  auditu  diuina  percipitur . Jj?uate  ì quia  quacimque  Deus 
dicit,non  verba  funt,fed  opera>quornm  iudiciim  non  t am  eft  pe- 
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nesaurem  , quàm  penes  otulos  .1  Con  più  flringate  parole  lo 
D Ambrof.  concetto  autentica  S.  Ambrogio  fponendo  quelle  po- 
inD.Pa-tl.  rate  dell*  A portolo  : V ideami  nunc  per  fpeculum  m anigmate  » 
i.ad  Cor.  dicendo:  yidebat  vocesi  H&c  ejì  potenti  a omnipotentis  Dei  per 
fidem  . 

6 Quella  (Iretta  vnione  di  certezza,  ed  in  euidenza  nelle 
cofe  della  fede, mi  fa  raccordare  di  vna  bella  figura  nell’Efo* 
do  i c.  ay.  no.  17.  Dcfiderofo  D.o,  che  fi  fabricatte  il  Propi- 
Bxod.  if,  tiatorio,dond’haucua  à riuelar  i Tuoi  oracoli,  volle,  che  fofsc 
«.17.  di  legno  incorrotto  ben  fcolpito , tutto  coperto  d’oro  mon- 
diamo a i lati  del  quale  fodero  due  cherubini , che  colle  lor* 
ale  lo  veniflcro  i coprirtutto.co fi  in  larghezza,come  in  lon- 
ghezza.Di  più  volle  che  foli:  couerto  có  béde.ejcorti nejfinal- 
mcte  che  il  Propitiatorio,ardefle  vncàJeliere  di  fettducerne: 
ut  j Facies  & lucernai  feptt , & penes  eas  fuper  cadelabrtì%vt  luceat 

s xaduerfo . Mifleriofo  artifìcio  è qfto  : Perche;  ò voleuail  fi* 
gnore,che  il  propitiatorio  lode  veduto, ò nò?  fe  bramaua,chc  v 
forte  miratoli  che  farlo  coprire  coll’ale  de’  Serafini, e colle  ba 
de, e cortine  ? fe  nò  haueua  guflo,che  fofle  mirato,  à che  farli 
ardere  d’intorno  fette  lucernefPcr  tal  occaflone  mi  fouuiene 
il  fatto  di  Polidoro:  Inuitò  quelli  vna  volta  Fedra  à veder, c à 
dir  il  fuo  patrere  iatorn’à  vna  bella  flatua , ch'haucua  egli  c* 
noleggiando  la  natura,  fcolpita  : venne  Fedra  di  notte  tem- 
po  ad  ofleruar  partitamene  la  flatua;  fe  per  tanto  accendere 
Polidoro  molti  lumi;accio  faceflero  fpiccar  meglio  ; sforai 
della  fai  arte:era  la  flatua  tuttauia  coperta , e le  torcie  arde*, 
uanojimpatiente  dille  il  forarti  ero: ergo  amtueri  trias, ad 
quid  enim  deferuiunt  luminaria  ? Lo  fteflò  perapunto  dir  pof* 
fiamo  del  Propitiatorio  coperto  di  cortine,  e dall’ale  de’ Se- 
rafini,ed  illuminato  da  fette  lucerne  del  candeliere:  Domine 
Iube  amoueri  telai,  ad  quid  deferuiunt  luminaria  ì Entra  in_« 
Orig.  bom.  quello  parto  Origene,  e merauigliato  anch'erto  di  queflo  ap- 
jB  Exod.  parato, dice:  Fortèquid  nobis  ftgnificatur  per  hoc  abfconditum 

tabernaculum,cui  lucent  luminaria  ? Scruoprici  dunque  ò in- 
gegno (oblime  , il  mirteto,  el  documento  ? Reftè  fidei  noftr* 
efìrecurrendumi  lumine  infufo,  rettitudine  credimus  : q.  d.v. 
fgombrate  ogni  anrtet&ii  Propitiatorio  e figura  della  noflra 
fede:  poiché  le  cofe  della  fede  fon’ofcure  fi  é velate  con  ben- 
de d’ineutdenza;ma  per  lume  fouraoamente  donatici.fon'an* 
che  ì noi  chiare, c lucide, Tu/enti  dire, vaiti, e triniti  di  Dio, 
5*'»  ~ ' " : gene-. 
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generatone  atHuaiepanìua/pirationcacciua, e paflìuajvoità 
di  efien  za, criniti  di  perfonc,generarit>n?  aerina  nel  padre, paf 
lìua  nel  figliortp  rationeattiua  nel  padre,c  ndiiglio,e  pafliua 
nello  Spirito  Santo:odi  vnione  hipoftatico  in  Chrifto  di  due 
nature  in  vn  fuppofitojvcdi  vn  poco  di  pane, e di  vino,  c ti  fi 
dice,auuerti.che  quell’é  il  corpo  di  Chrifto,ci  fangue  di  Dio: 
ò che  ofeurità , ò quali  tenebre  fono  quelle  ! Ma  ti  fi  accorta 
la  fede, e ti  dona  il  fuo  lume , col  quale  ci  rifehiara  rintellee- 
to;ed  ecco  inficine  credi  quelle  tenebre,  qucH'ofcurità,  quel- 
Pincertezze , quell’in  eudenze  # come  fe  le  vederti  colli  cuoi 
occhi.' 

7 Negl’/fpoftegmi  di  Plutarco  fi  legge  rngraciofoca  Ph*t. 
fo, tutto  che  Giouenale  lo  ftimi  impolfìbile,  e ridicolo.  Vib  Apopb. 

Giouine  abboccandoli  con  vna  fignora,doppo  vari/  difeorfi 
fu  riducilo,  fc  amaflc  alcuna  donzella;  Rifpoied’elTcr  fuifee- 
ratamente  aflPcttiotiato  ad  vna  Giouine  d' Atene,  da  lui  però 
non  mai  prcfentialmcnte  raffigurata,  à cui  ferbaua  intier  i_» 
fedeltà,ed  amore . Fù  per  mera  gentilezza  afcoltato  dalla  .» 

Damarla  quale  non  potendo  più  trattener  le  rifa,  lautamen- 
te motteggiandolo , dirti  s N empi  invi  fe  pulebritudini  fiderà 
ferua  I Come  fe  dicerti  s A pena  fi  ferba  fedeltà , e fi  porca», 
amore  agf  oggetti  vicini , che  di  prefenza  fi  godono , e fi  ve-, 
dono;  e tu  dici  d’ertir  affettionato , e ligato  ad  vna  donna^da 
te  mai  veduta  s>  Io  per  me, tei  credo , per  darti  gufto:  l’amor 
riconosci ’crtere  dagl’occhi  , come  farà  poffibile  amar* vna 
donzella  incognita  ? Motto  , e prouerbio  veramente  degno 
di  accorra  fignora  dicendo  Apuleio , ch’amore  coi  fguardi , 
quali  con  tante  pietre  getta  i primi  fondamenti  deU’edificio 
amorofo  nel  cuore  : Inuifte , inuifjt  pulebritudini  fidem  ferua . Apul. 

Rifen  titoli  il  Giouine  per  tal  rifpofta , e volendo  certificare 
qucfto  fuo  amore, verfo  l’ignota  donzella  andoflene  à cafa,€ 
trouò  vn  Pittore, e fi  fece  dipignere  vn  quatro,  in  cui  fi  feor- 
geua  vna  colonia  , fopra  la  quale  egli  affìfoftaua, d'intorno 
couerto dafeura  tela,  col  motto:  Intenebri s firma fidesi  vo- 
lend’ci  dire:  Se  òcn’io  mi  crouo  nelle  tenebre  dell'ignoranza, 
e che  non  ho  mai  veduto  la  mia  amante  ; pure  ncll’ofcurità 
della  mia  ineuidenza  fono  cortante , e fermo , qual  loda  co- 
lonna . Bramate  vedere  qucfto  emblema  molto  prima  effi- 
giato nelfa  fcrirtura , leggete  i!  Salmo  p8.  e troiterece  che  fa-  pr  , 
uellandofi  quiui  litteralmentc  della  guida,  ch’iddio  tnoftra- 
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uaalfuo  popolo  fuggìciuo  dall’Egitto,  e mimicamente delli 
mifteri  di  lcde,fi  dice,:  In  coluntna  nubis  lequebatur  adeos • S. 
2>.  Bafil.  in  Bafilio  dice  , che  non  lolo  anticamente  fauellò  Iddio, c fi. fé 
pf?%t  frinire  dà  dentro  lofcuricà  delle  nubi  ; ma  in  qucfti  noflri 
- tempi  ancora , oue  r iuelaaucci  arcani  di  fede , noi  nientedi* 
meno  fiamo  qual  foda/ed  immobile  colonna  increderli,  nu» 
accettarli, come  lono.veriflìmi . Quello  emblematico  penile* 
D.  G regi  in  re  hi  nobilmente  auuiuato  da  S.  Gregorio,  il  quale  lpicgan* 
pfàt.  do,  che  lignificar  voleflcro  la  nube  , la  colonna!,  e li  detti  del 
fignore,  dice  : Per  columnas , & tenebra s fides  nofira  fignifica « 
tur,quod  eni.u  obfcurè  videmus, certe  , & infalhbitcr  creàimus , 
illud  per  tenebrai , hoc  per  fidtm . Prouiamo  quella  verità  con 
vo’argomento  à minori  ad  maius  addotto  dal  Sauio  nel  ?.del- 
Sap  y.n.16*  la  kpicnza*  Difficili  exlimamus  qtt£  in  terra  funt  : & qua  in 
profpcttu  fHntyinuenimus  cum  labore  . autem  in  ccelis  quii 
inuefligabit  ? Quali  dir  volefie:  Senz'altro  è più  facile  all’huo- 
mo  intendere, c penetrare  quegli  oggecti,clie  s’apprc Tentano 
ai  lenii, che  quelli, che  dà  quelli  fono  rimoti,  e lontani  ; c che 
più  agiatamente  s'inneftigano  le  cofe.che  fono  in  terra, cho 
quelle  che  lon’in  ciclo.  Ma  fc  noi  apena  intendiamo  le  colo 
humane, come  potremo  faper  le  ceiefti , e fourane  ? Dimmi 
vn  poco  lai  tu  in  qual  maniera  la  calamita  attragga  il  ferro  s* 
con  qual  forza , con  qual  fune  il  ferro  fi  graue  dalla  terra  in 
alto  lì  (olleui  ? Perche  l’ago  dell’orologio  pc’l  tatto  della  ca- 
lamita non  pofia  ripofare , finche  vegga  la  lìdia  del  polo  ? In 
qual  maniera  il  folgore  percuotendo  i’huomo  , oucro  la  fpa- 
da , lafci  iuratta  la  carne, ò la  guaina,confumi,e  fpezzi  l’huo- 
mo.ouero  la  fpada  ? E fe  quelle,  e limili  cofs  à gl’occhi  vifi- 
bili.e  prclcoti  con  gran  fatiga  apena  fi  conofcono  imperfet- 
tamente;come  porremo  con  ragioni,  ed  argomenti  intende- 
re l’altiffimi , ed  afirufiffimi  mifteri  della  fede  ? S.  Gio.  Chri- 
D.  Chryf.  f°fiomo>dicc:  Jfiht£  exuperant  rationem  , fola  indigeni  fide  , vt 
orat.4. . in  l.  W^iodo  ftt  Deus  falba  homo-,  ed  altrouc  : Obedientiam  exigit 
ai  Cor.  fides, non  curiofitatem  . 

Etltom.ty  ? Qjando  dall’ammalato  fi  prendono  le  pillole  medici» 
in  ep.ai  nali, chiamate  da  medici, aggregati  di  più  efficaci  ingrcdien« 
Rom,  ci,s’inghiottifcono  intiere,intiere;perche  fe  fi  volefiero  malli 
care.e  premere  con  denti,  facilmente  fi  naufearebbono , c fi 
getearebbono,  recando  coli  mafticate  amarezza , eftomaca- 
raenco.  li  mifteri  delia  fede  fono  quai  tanti  prctiofi,e  poten- 
■ ti 
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ti  preparatilo’  quali  fi  conferua  il  ca’or  della  carità  ; onde 
s’hanu’ad  intieramente  inghiottirf,lcnza  maftigarli  coll’in- 
ueftigatione  naturali.Si  come  fù  comandato  al  profeta  Eze- 
chiele à cui  eflèndo  pollo  vn  volume  , che  contcneua  gran 
milteri, fu  anch’ordinato, che  intieramente  fc  ringhioctifie  : 
JQuodcumque  inktneris,comeie%.comede  volumcn  ifìwd.Pronto, 
obedì  il  fedel  leruo.e  s’inghiotti  quel  fagrofanto  libro,  fenza 
che  la  curiofità  lo  rirenefi'e,  e facefic  indogiare  in  domanda- 
re,che  cole  folftro  fcriite  in  quelle  carte  : Et  aperta  ot  meum, 
& cibanti  me  volumme  ilio , Delli  battali  dell'Egitto  , riferi- 
sce Solino,eircre  di  quella  condit.one;  le  fi  mangiano  verdi 
non  folo  non  nuocano,ma  eflinguor.o  mirabilmente  la  lete, 
e fono  falutari  al  capo,  ed  alcun  maturi , fono  uociui,  e non 
lì  ponne  digerire.Simbol’efprcllò  delle  cofe  della  fede, le  qua 
li  mentre  fi  vogliono  inueftigare,  e maturare,  recano  dàno.c 
ruinajquando  verdi,  e bonariamente  fi  riceuono , fono  falu 
tarijcd  vtili . Per  quello  Hadrianoil  Gicuine  cocfiderando 
il  pericoloni  danno, che  dalla  curiofità  verfo  le  cofe  di  fede, 
fuo!  nafcerc,  fè  fcolpire  per  publico  infegnaméto  vna  Palma 
£gittiaca,col  motto:  Diuina  fcrutari  icnicrariù,e  mcriraméte 
perche,  fides  non  babet  meritimi , vbi  human  a ratio  prubttex 
perimentum.V aletido  più  l’ignoranza , che  l’acutezza  deli’in- 
gegno  in  tali  cognitioni.com’attclla  ZJauide  , guia  non  co 
gnoui  liticr atura  , introibo  in  potentias  Domini. Dove  legge 
Genebrardo: 4^t.z  non  fatis  intelligo  tnyfìeria  Dei,  magniti* 
d inerii  a/fercntia;  veniam  ad  potentias  Dei  recolendas , & corri- 
vitmor  andar. f ciò  enim  potentiam  Dctfuperiorcm  effe  non  captili 
•onde  tota  ratio  fatti  erit  potentia  facientis. 

9 Riconolcafi  ogn’vno  priuodi  villa, in  riguardo  dello 
cofe  diurne, e fappi  vna  volra,che  i Sagramenti  di  Dio  vann’- 
intefi  con  l’affetto, e non  con  l’ingegno,  cch’all’ora  più  diltiu 
tamente  li  vediamo.quanto  più  lemplice  e benariamento 
li  crediamo.  Racconta S.  Marco  à 4. che  montatoi!  Rcdeu, 
tore  foura  vna  barchetta  doppo  d’hauér  lungamente  medi- 
cato alle  turbe,dimandò  d’eflere  tragittato  altroue;  all’ora  i 
à\(cepo\i,dimittentes  turbas,a(]umunt  eum,  ita  vt  erat  in  nani. 
E come  la  diuina  fcrittura  non  hà  parola  fenza  miltero  mol» 
to  bcneolferuò  S.  Pietro, Crifologo  quella  forma  del  parla • 
rc,itaut  erat  in  nauiie  nècauò  quella  maffima  impojrtantiffi. 
ma \Lansfidei  efi.,  Chrifru  ita  rccipcré,vt  cftitfjr  habitat  in  na- 
tii, 
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" vi, hoc  eft  in  Le  eie  fu  No;t  lui  da  riceuere  Chriflo,e  la  fua  do* 

&rina»com'il  tuo, capriccio  ti  detta , mà  qual’tn  effetto  egli 
è nella  Naue,che  viene  à dire,  qual  te  lo  propone  la  Chiefa . 
Riconolce  il  medemo  ammaeftramenro Origene  in  ciò  che 
Luc.x.  fcriue  S.Luca  à cap.iz.de  parenti  del  perduto  Bambino:  In * 
Origen.bom  uentrunt  Ulumìtt  tempio  fedentem  in  medio  Doflorum:  I nfe- 
ay.  in  Lue.  gnandoci  có  ciò  il  Redentore  , che  nò  fi  deue  conuerfare  cò 
gl’huomini  dotti, e letterrati , dali’idioda  appellati  macftri  , 
iono  quando  qnefli  ftanno  nel  tempio,  cioè  à dire , quando 
non  vogliono  foprafaperc, madie  lì  contentono  dì  antipor- 
te all’opcnioni  proprie  l’aurcorkà  della  Chiefa:  Vbicumque 
magiftn  fuerint,in  medio  magiftrorum  imtenitur  lefus-.ft  t amen 
magifter  ftdeat  in  tempio, & nunquamegrediatur  ex  eo. 

io  Io  lemma  ciechi  affatto  del  lume  Intellettuale, e cor 
porale  douemo  noi  effere  nelle  cofe  di  fede . Cullata  delica- 
Cant.J.n . ta,e  pellegrina  fcrittura  ne  iSacri  Cantici . polendo  la  cele- 
1 1.  ftc  fpofa  delincare  con  colori  di  vari  fimboli  le  fouranc  bel. 

Iczze  del  fuo  diuin’amante , efauellando  fpecia’mente  del* 
i’indefcriuibili  rare  bellezze  de  (noi  capelli, coli  ne  ragiona  : 
Coma  capitis  eius  ficut  elata  pahiarum,nigra  qua  fi  Coruus  Le 
chiome  de!  mio  fpofo , fe  alcuno  noi  fapeflè , fon’a  guifa  di 
palma,ricciute,  nere  però  qual  Coruo . Se  bene  in  vn  Caua- 
licre  li  capelli  lì  lodano.mentre  fono  di  due  colori,  biondi, ò 
neri;p  ù niente  dimeno  lì  commendano  i biondijond’i  Poeti 
non  celiano  di  celebrarli,  con  rarii  traslati, 'fi  come  quello  ; 
ondeggia  il  Tago  in  sù  la  bionda  teda , ilerin  pioue  diffufo 
in  ricca  malfa  : Anzi  di  quello  colore  ornata  la  Chioma  ap- 
jìpoc  i Paruc  ^ fojpremo  monarca  al  fauorito  Giouanni:  Caput  eius 
? ‘ * aumuì  optimum. E poi  già  che  quello  colore  nero  era  degra- 
do à quelli  fourani  amanti  ; perche  raifomigliar  i capelli  al 
Coruo, nigra  quaft  cor»«*fVccelio,che  reca  anzi  naufea , che 
diletto  ? Pignori  Cacciatori  fauoritemi  in  quello  concetto  ; 
Quando  il  Coruo  hi  era  gli  rapaci  artigli  qualch’innoccnce 
vcceliino,da  qual  parte  cominci  à diuorarfelo^Peroche  dal- 
la voflra  rifpofta  fcaturiri  vna  degna  acutezza , che  non  vi 
fpiacerà.  Senz’altro, che  il  ceruo  non  comincia  dal  petto, ben- 
che  tenero,  e carnofo,  ne  meno  dal  cuore , fi  come  de  gl’ A. 
ooltoi,e  Sparuieri  fi  dicc»che  di  cuori  fi  cibano . mi  comin  - 
cia da  gl’occhi.  E perche  da  gl’occhi?  perche  ritrouaodofi  il 
tnifero  vccellino  io  quel  difpcrato  partito , ‘con  occhi  com- 

paffio-, 
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paffioneuoli  rimira  il  fuo  carnefice,  quafi  chiedendoli  pieci; 
ali'mconcro  quello»  fdegnato,  che  vn’atomo  volante  voglia 
rdifierc  alla  fua  poflànza,  prima  cola,  che  gli  sbrana , fono 
gl'octhi.Vn’altra  bella  ragione  reca  Plinio:  Il  curuo  comin- 
cia da  gl'occhùperch’cflcndo  g rocchi  deirvcceilino  diafani  » 
c trafparcnti,il  Conio  mira  in  quelli  la  Tua  propria  fierezza;  , 

Onde  non  potendo  (offrire  d’e  (Ter  rapprefemaio  » c raffigo. 
rato  da  gl’occhi, quelli  prima  d’ogn’alno  membro  diuonu». 

Orali  ch’incenderete  la  mente  della  fpo/a  in  paragonar  il 
luo  fpofo,non  alle  piume,ma  all’iHcflo  corno  : Nigra  quafi 
Corani  : Confapeuol’clla  della  natura  del  luo  Dio»  che  non 
vuol’elfcr  veduto,  c contemplato  con  occhi  di  ragioni  » c di 
dimoftrationi  naturali:  mi  alla  cieca,  e col  fol’occhiodi  fe- 
de raffomiglioilo  al  Coruo»  dillruggitore  d’occhi  : quafi  dir 
volelfc:nó  altrimenti  il  mtoDio,quàdo  s’accorge, ch'altri  fae 
co  curiofo  vuol  ir.uelligarlo  con  occhi , e ragio  ni  naturali  di 
feienza  ò di  fapienza,fdegnato,  li  caua,  e dilli  ugge  gl’occhi, 
leuando  la  feienza  e lafapienza  nelle  cole  di  fede.  JV/gne  qua  clem.Alex. 
fi  Coruusiquia  lumini  naturatici  ce  Clemente  ^leffandrino,  in  Qantt 
band  fruitur  vidiri  Dominus.fed  oculo  fidei. 

11  £ccoui  il  calo  pura  » e femplieemente  luccelfoàS. 
Paolo.^ndaua  quelli  ficibendo  del  fangue  Chrifliano  in  Da-  c%9 

mafeo  per  far  di  quello  fpietaci.e  copiolì  torrenti . Piacque 
alla  Diuina  Bontà  donarli  l’efficace  gratia  della  conuerfio- 
ne,quàd'cra  più  che  mai  pieno  di  mal  ta!éto,per  dar  à veder- 
ci, ch'ella  non  dipende  in  nifiun  modo  dà  veruna  noftra  có- 
dicione.c  requifito:illuminollo  con  vna  Arano  fplendore,  cj 
neircAerno , e nell’interno  : e lo  fè  cader  à terra  tramortito,  ^%c 
priuandolo  per  tre  giórni  de  lumi:  Apervfque  oculis  nibil  vi-  . 
debat.  & erat  ibi  tribusdiebui  non  videns.  Che  vi  pare  di  que* 
fio  Alle  offeruaro  dalla  Diuina  Bontà  in  conucrtir  Saolo  ? 
lo  priua  degl’occhi . E che  ncccfiìtà  v’era  d’acciecarlo  ? Anzi 
pareua  meglio  ; ch’ei  vedcffe.e  co  ^templafie  quei  celeAi  fpié- 
dori  nel  cielo  , e vedelfc  il  Buon  Gicsù  .ch’à  le  lo  chiamaua  ? 

Entra  in  queAo  paflo  S.Gio.  Chrifoftomo,e  dice,  che  fù  Ipe-  D cbryl'ofL 
diente  , che  Paolo  in  queAa  fuaconuerfione  foffè  priuò  de-  hom.ó.  ai 
gl’occhi:  Perch’eflend'egli  d’ingegno  fuegliato»  ed  acuto, in.»  >,0p 
vedendo  quegli  fplendori  nel  ciclo, fe  nell'vdir  nominar  Gie-  “ * * 
sùjhaurebbc  ferz’altro  voluto  chiedete  la  cagione  , il  modo, 
elEnedi  quclhlluArori  , è la  natura  di  Gicsùharebbe  in.» 
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fotnma  con  ragioni  naturali  inucftigaco  Ji  mirteti  della  fe- 
di , de/la  quale  all’ora  fiornaua;  e chi  è quello  Chrifto,  che 
mi  [gridale  come  la  natura  diuina  cd  jhumana  ponoo  fo [fi- 
ere in  vn  luppofito«‘nò,dice,Z)io,Jio  nó  voglio  efFere  veduto 
con  occhi  corporative  intellettuali, ma  alla  cieca;  s’acciechì 
Saolo  , perche  meglio  creda , e riceua  li  mifieri  della  fede. 

/ uuenendo  in  realtà  à S. Paolo  cicche  fauoleggiando  finfe- 
ro i Poeti  i acca  delle  ad  vn  tal  Gioume  per  nome  T irefia,  il 
quale  volendo  vedere  la  Dea  Diana  ignuda:mcntrc  (ì  lauaua 
in  vna  fonte, reftò  per  tal  prefontionccieco;  volend’ar.ch’ellì' 

Z>  accennnare,  che  le  perfezioni  diuine  non  s’hanno  con  Joc- 

,i  f « / *N n-  caporali  à concemplare.Quefto  pcnficre,  credo,  format 

viun  A‘l.  volefic  anche  S.Agofiino,  quando  della  cecità  ddi’Apoftola 
fi  o E xuctì.  kuel!ando,difie:Fdfihr  fibi  tacitate  in  oculis , ut  intuì  videreti 

1)  Ambr  e for fi  appreflb  l’ebbe  dal  fuo  gran  fi/aefiro  foura  il  Salmo  ' 

,rì p fui  40!  40* Dettivi  qui  Cbrifium  non  viiebat , priufquam  oculos  amie- 
ad  Hnem  . * *eret’'vMit  eum,poHquam  vifum  amtfit  oculorum  ? e meglio  in 
Philn  l quis  **tro  Definii  Vidare  [andar  ia,  qui  incipit  audire  diuina: 

TCy!im  dm.  notare, qui  incipit  audire  diuina, vtiq,  per  fidem  . A tal  propo- 
Citl-sr  tit.'i  ^t0  fanno  diurnamente  quelic  parole  del  fauio  de  gl’  ebrei  : 

„ rr.446.  Erodente  diuino  lupine. bum  anturi  occ/d/r. Tal'era  vn  tal  Didi- 

2) f/Jieròn.  mo,cieco  di  corpo  li  mà  oculato  di  mence , di  cuifauellaS. 

ep  ad  Pau  Gito\zmo  i'Paoìino.Zìidimus  meus,cculum babent  iB[pon[a. 
fa'  li  E con  ragione  il  Signore  ti  chiude  gl’occhi^volendo 

che  tu  creda  quel  che  non  vedi . Proualo  efficacemente  Ro- 
berto Abbate difeorrendo  dell-ofcuriffimo  Sagramcnro  del- 
Jn  c.ó.Ioan  i’Eucarifiia.Quiui,dic'egli,  niuna  fembianza  di  carne  appa- 
rile, nìunadi  langue:con  tutto  ciò  quelchc  non  vede  l'oc-  ' 
chio,  crede  la  fede . la  commuti*  Madre  vidde  forfi  quella.» 

-,  chimerica  fimilieudinc  di  Dio  , colla  cui  fperanza  la  ingao- 
nò  il  ferpente,con  dirle: Eritis  ficut  di},  [dentei  bonum,&  ma- 
ltinte pur  gli  credette, & hebbe  per  più  cofianti  le  bugiarde 
prom  e fi  e del  tentatore , che  le  vere  minaccie  del  creatore.-. 
Merita  forfi  maggiorcredito  la  menzogna, che  la  ventale  nó 
hà  Dio  giufia  ragione  di  volere, che  per  fodisfattione  di  quei 
torto.gli  fi  creda  tutto  ciò,ch’egli  afferma, ’e  ch’all’auttorità 
del  fuo  detto  fi  renda  fchiaua  la  libertà  dell’humano  inten* 
dimento,  fegnatamenteà  gl’inuifibili  mifteri  delPEuchari-  - 
rifi ia, di  cui  egli  afferma  : Ugo  [umpanis  cuius , . . . & qui 
manducai  me,ip[e  viuit propter  wc.  Voi  dilcctiffimi, che  difee- 

polo 


Digitized  by  Google 


Delle  Ceneri] 


#r 


poli  rete  dell’incarnata  fapienza , non  porgete  orecchie  alla 
vanità dè gl’argomcnti, e fpcrienzc , che  vi  porge  in  incon- 
trario la  ragione  nelle  cofe  di  tede  , contendite  intrare  per  D.  Petti 
angnftam  portavi. Porta  fìretta.e  baffa  del  Cielo c la  fede:  la-  Chryfol. 
m a falutis jntroitus  fidei,difle  S . Pietro  Crifologo , abbacate-  Serm.  5 6. 
ui, piegate  il  collo,chioate  il  capo.  Dica  ogn’vno  à (e  Ite  fio  : 
vede  per  me  la  fède  » quel  che  per  ora  non  m’è  lecito  vedere, 
cd’io  per  lei  godo  quel  lume,ch’à  tutti  gl’occhi  non  fplende; 

Et  nox, il  lumi  natio  mea  in  delia*  > mcitmeis.lmita.ee  S.  Bcrnar-  D.Cernari 
do,il  quale  accortoli,  chela  fede  , Attwgit  in  acceffa , deprc ■ i6.inCantm 
bendit  ignota  , comprehendit  immenfa  , apprebend.it  nouiffima . 
ipfam  denique  atemitatem  fuo  ilio  veftijfmo  fina  quodammodo 
toncludit, tutto  fèfiolo.e  giubilante  foggiunfe:  F identer  dixe- 
rm;aternam,beatamq',  T rinttatemtfuam  intelligo)crtdo,&  fide  . - 

teteot  quod  mente  non  capto . \ ... 

III.  /$  Nó  vorrei, che  v’imaginaflìuo,  che  ad  vn  fedele  que- 
lla fola  fede  badi  per  veder,  e goder  Iddio  in  Cielo  ficutie Sì, 
vnico  oggetto  dell’eterna  beatitudine  ; v’è  ncccflario  anche 
Faccoppiamento  dell' opere  buone, che  formara,ed  abbellita 
la  rendonowOnde  quello  Centurione  non  farrcòbe  fiato  co-  . , 
tanto  grato, e degno  n.otiuo  di  mcrauiglia  al  Redentore, per 
la  fola,e  nuda  fedejficome  fu  per  l'ornamenro  deH’opere  buo 
ne>d’humiltà,carità,patienza,  & d’altre.  S.  Luca  faueliando 
dell’amore, & carità, colla  quale  egli  tratraua.egouernaua  il  ^uc.y.n.t. 
ino  paggio  ammalato,  dice,  che  gl'era  pretiofo:£r«r  illipre- 
tiofus.ìlche  fù  vn  dire:  Abbracciala  di  lui  infermità,  come 
gioia, e perla:  Anzi  S.Gio.  Chriloftomo  afferma,  che  lo  tene  ^ r , r » 
ua, come  le  gli  folle  proprio  figlio  : Nec  Cbrifius  folum  lau  ■ 
dem  attribuit , fed  tgrotum  quoque  filium  fuum  janurn  fetit  ■ E ‘ a 
S.Piciro  Crilologo  chiama  quello  guerriero.  Romano,  cioè 
gentile  li; mà  per  l 'opere, e virtù  più  che  perfetto  Chriftiano  : Pttr. 

Centuno  hic  Kcmanus  eratifed plus  erat  hic  ipfe  ftudlu  centefi-  Chryfol. 
tuo  Cbrift tanti s , <&  Deo  viagis  militabat  ifie, quarti  iaculo.  Ne_>  /èri**  1 0». 
ila  chi  Irà  luo  cuòre  lulìngando  le  Ile  fio,  trionfi  sù  quelle  pa- 
ro!c  della  verità  infallibile.,  dandoli  fcioccamente  ì credere, 
che  la  loia  fede  H balli , producendo  l'autcorirà  di  Chrifto  : 

Hac  efi  vita  a terna,  vt  cogito fcant  te  vcrum  Deutn  , & quem 
mififli  lefum  Cbrijium . Perche  pronta  é la  rilpofla  : che  ciò 
vien  fidamente  à dire , che  la  prima  cagione  della  noltra  fai- 
uczza,mà  non  fola,  mi  non  adequata, è la  fede;  non  perche  il 
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folo  conofccrc.il  (oio  credere  aflìcuri  la.  vie  a eterna;  In  quella 
guifa,  che  Te  olì!  ateo',  il  Boccadoro,  eS.Agofhoo  affermano 
douerfi  intendere  quel  redo  di  S.Giouannu^aof^aor  antem 
receperunt  eum  , dcdtteis  potelìatem  filios  Dei  fierimoa  perche 
il  folo  riceuere.e  conofcere  il  Media, fenza  lagratia  fan  tifica, 
te  pofsi  annouerarvno  trà  figliuoli  di  Dio  . Elìcnd’omaidà 
tutte  le  fcuole  Cattoliche,  e dà  tutti  li  Concilile  fpecia! men- 
te dal  Tridentino, conchiufo, e llabilico  contro  gl’Eretici.che 
Ex  openbus  ludi ficatur  homo  , & non  ex  fide  tantum  . Que- 
ft’efercitio  d’opere  buone  moflè  la  diuina  mete  à crear  l’huo- 
mo,  Non  coli  facili. e chiare, com’altri  crede,  (ono  quelle  pa* 
role  della  genefi:  Tultt  ergo  Dommui  Deus  bominem^&  po- 
fuit  eum  in  paradii  uni  voluptatis , vt  operaretur , & cufìodirit 
illuni-,  perche  come  con  verità  fi  può  dire.ar  operaretur,  non 
hauendo  bifngno  è necefsità  quel  felice  terreno  di  elfer  lace- 
rato, e (modo,  e zappacojcilendo  folam:nce  doppo  il  pecca- 
to,force  fuori  l’ infètte  radici  dell’herbe  cattiue: Sei  quii  ope - 
rit  fatturai  erat  homo  ( entrano  nella  llclfa  merauiglia»  ed 
efclamatione  S-Gio.  Chrifoftomo»e  Procopio  ) cùm  paradi. 
Jus  omnibus  affinerei  bonis  ? Rispondano  quelli  Dottori, che 
ropere,e  fatigli:,  ch’iddio  richiedeua  dal  noftro  Padre  Ada- 
mo erano  operationi  virtuofe  è iofferuaze  delli  fuoi  precet- 
ti : Opus  nimirum  erat,  ( tono  parole  del  Boccadoro  ) quo  fé 
cxcrceretjtx  Dei,&  fidesin  creatorenti  per  quello  S.' Analla- 
fio  Sinaita  chiamò  Adamo  , agricoltore  di  piante  nouelle_>  : 
Nouarum  plantarum  agricola:cioè  agricoltore  di  virtù, gl’atti 
de  quali,  come  tanti  foaui  frutti  bramaua  Iddio  vedere  nella 
lua  cele  (le  menta . Ciro  Rè  della  Perfia.fi  prcndeua  gran  fo- 
lazzo  di  piantare  colle  proprie  mani  nel  tuo  reai  giardino, 
le  piate, egl'alberije  poi  có  nò  minor  diletto  gioua  di  coglier 
egli  lleifo  i frutti  nei  fuo  tempoiparendoli  più  grati,  foaui,  e 
delicati  quei  frutti,  le  piante  de  quali  egli  haucua  piantate,* 
coltiuate.di  qualfiuoglia  altri,  che  li  folfero  prefentaci,  d’al- 
tri giardini.  Creò  Iddio  l’huomo  , e lo  pofe  qual  albero, fi 
com’è  chiamato  dal  Greco , Antropos  idtfi  arboreucrfuixu 
quelt’ameno  giardino  del  mondojnon  perche  facelfe  fempli- 
ce  villa,  e moltra,  ò numero  ; ma  perche  producete  frutti 
d’opere  buone  : Vdite  come  à noi  fedeli  /polli  nel  fecondo 
giardino  di  S.Chiefa,il  dica  fegnaramente  S.PaoIo:  Vos  mor- 
tificati eftis  legi  per  corpus  Qbrifli,'tut  fitti  alterius%utfruttifict- 
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iis  Dco:kauttciTìOtzto,ut  fruftificcvs  De oì  ò pure  come  chio- 
fa  Teofiiatto:#f  fruftum  feramus  Deo^boc  efi,ut  ex  hat  coniun 
&ione, qua  Chrtfto  iunfli  fumusUiberos  progenererai  us  ,opera  ui-  " 
dtlicctbonam'ì  s'  .*•  • . . * J«  „ " . " v v ' . 

14  Gl’albcri  inutili, e fecchi  fi  cagliaoo;e  l’huomo  (i  ren- 
de indegno  di  viuere  , mentre  non  [pende  bene  il  tempo  di- 
putatoli  per  virtuofam ente  viuere, ed  operare . Ritornando 
l’amorofo  Redentore  da  Bettania  in  Gierufalcm,  non  sò  co- 
me»vo!gcndo  gl’occhi,s’incontrò  in  vq’albero  di  fico  Geo  pò- 
co  lungi  dalla  lirada, ipinto  dalla  fame,  andò  dà  quella  pian  beano,  t x. 
ta  per  riceurre  dalli  luoi  frutti  qualche  riftoro  : giunfeda_, 
prcflb,ereftò  delufoj perche  non  trono  in  erta  altroché  fron- 
di:fdegnato,ii  fulminò  la  fentenza  di  perpetua  fterilità:iV«* 
quamex  te  fruii  usnafcatur  in  fempiternumit  come  fe  quelle.» 
parole  fodero  fiate  viuaciffiroe  fiamme, fcccò  in  vn  repente^ 
il  fico xEtarefaftacil  continuò  ficulnca  . Sò  che  molte  [rondi 
di  eloquenza  fogliano  fpander’i  [agri  dicitori  per  ve  diro 
queft  albero  nudo, e lecco  ; E con  ragione  in  vero,  percho  ; 
qual  colpa, e demerito  puord  m elfo  rauiiar  il  Saluatore,  on- 
de meritarti  coli  repentina  difiruttione  i Tanto  piu  , che  S.bfarc.  ir. 
Marco  dice  apertamente  che  non  era  la  Ragione  de  fichi: no»  ”• 1 1* 
tnim  erat  tempus  fitorum  : ertendo , quand’  occorfc  il  cafo.fi- 
com’auuertono  1 Sponitori,gl’vndici  di  Marzo,  quando  i fi-  Labat.  V. 
chi  apena  comincianoà  /puntar  le  prime  frondijpcrche  dun-  Conu. 
que  fu  quella  ficuinea  maledetta  dal  Redentore  ? Vi  dirò  Io 
la  cagione  , dice  S.Gio.Chrifollomo:Il  fico, ficome  anche  il  , 
rapporta Geminiano  , predo  gl’Egittii  era  foura  quallìuo- ~>’c  r^’ 
glia  altr’albcro,  fecondilfimo  ; ertendo  detto  i facunditate ; m 

percioche  in  quelle  contrade  apena  quella  pianta  maturo  Mattb. 
vn  frutto,  chelubito  produce  l’alcro»  in  guifa  tale, che  il  fine  yem,n- in 
dell’vno  è priocipio  delfaltror^f  vix  ad  maturitatem  fica  una  , 

producat,quin  (ìatim  po/i  ilio,  alteravi  producatuta  vt  finis  umus  txmfi  • 
fit  initium  alterius  : geroglifico  efprelfo  deilhuomo, creato  da 
Dio  qual  albero  di  fico , fecondi  [fimo  per  natura,  i di  cu  i ra*  j 

mi  fono  le  potenze  dell’anima , i frutti  l’opere , le  gemmo, 
gl’occhi.ei  bottoni  fon’i  buoni  primi  penfieri  : J^uicumque 
fidelis, dice  il  Boccadoro , eSì  arbor  rationalis  , rami J'unt  jenjus 
anima  ipfius,  de  quibus  omnia  bona  procedane  : gemma  autem 
funi  bona  voluntatesxpoma  iuHitia  opera  perfe&a  Orn  dà  que- 
fl'albero  vuol’Iddio  frutti, e non  frondhiVo»  foUis  illìe  in  cce- 

£ 2 lo 


Digitized  by 


i 4 Per  la  Feria  V* 

lo  òpus  ; fei fruttibui  ( dice  altrooe  il  medemo  S.  Dottore  | 
hom.7*.  in  non  verbis , fed  rebus  . Non  roto  nobilmente  concettizza  $► 
M attb.  Paolino: fù  maledetto,  e con  ragione , queit' albero,, ed  in  eflio 

D.  Paulin.  rhuomo  otiofojperche  s’cgli  hà  dà  godere  Iddio  fenza  mifut, 
ep»3  5*  aì  ra  di  tcmpo>come  non  bà  dà  fruttificar  in  ogni  tempo, e fla- 
Defui.  gione  di  fua  vita  ? Art  fitti  eji  ficulnea  ; vt  fruttarti  non  acci - 
piat  de  tempore',  fed  omni  tempere  fit  matarus  illi , cura  quo  man * 
D.  Aug.  Iurui  eiftne  tempore.  Turgidamente  difeorre  S.Agoltino:  V r- 
ham.  tn  pfi.ditltfus  / àia-  fetta,  idefi  fola  verba,  abfquc  frutta ; A re  fiat, in- 
quit , & nec  folta  babeat  . 11  gran  Prccurfore  é quello,  ch’ad 
ogni  oeiolo  fedele  intuona  le  limili  (eguenti  rainaccie  e tiara 
fecuris  ad  radicem  arborispofita  c/l  omnit  ergo  arbor,qua  non 
facitfruttum  bonum,cxcidetur,&  in  ignem  mittetur.  S’Atana-  > 
fio  dichiarando  qual  fi  a l’accetta , che  taglia  gl’alberi  infruc- 
tuofi  del  giardino  di  S.Chiefa,dice:  effer  la  morte  : Securem, 
mortemi  qud  nemo  fectirus.  ; nJ  t . . 

i j Auuerti.che  quando  meno  ci  penfi,  farai  aflàlito»  e tl  - 
fentirai  cader  adolfo  queft’accetta  ; fe  non  ti  sforzi  produrre 
frutti  buoni. Stauafene  vn  Riccone  di  notte  tempo  immobi* 
le  nel  letto, volubile  nel  difcorfo,fofifticado,doue  haueffe  à ra> 
gunare  la  copiofa  ricolta , ch’in  quell'anno  la  fortuna  li  prò*' 
mectcua;cd  hauendo  deliberato  di  gnaftar  i granari  angufti, 
embricarli  nuoui,  c più  fpatiofi,  godeuafi in  penfarallapro- 
uilla  di  rna  lunga  vita , di  vita  incerto  . E come  fe  haueffcJ 
patteggiato  colla  morte  di  non  effer  molefiato.fc  non  doppo 
molto  tempo, diceua  fra  fe  fteffo:  Anima  mea  babà  multa  bo- 
na poftta  in  annos  plurima  : requiefee,  comede,bibe,epular^j . 
Quando  nello  fteffo  tempo , che  coli  difeorreua,  fenti  incuo- 
iarli all’orecchio  : Stulte,  bac  notte  animam  tuam  repetent\à 
Orig.  bom • te.  Alta  giufticia  inuero  1 dice  Origine;  quefto  ricco  fù  ricol- 
76.  in  num.  to  da  vira  nel  punto  fteiio,che  lunga  virali  promectcuarccon 
ragione;  imperochc  fi  refe  indegno  di  viucre,  mentre  quel  té* 
po  conceffoii  da  Dio  per  raccogliere  frutti  di  gratia,e  di  vir- 
tù^ di  far  acquili o d’opere, pretendeua confumarlo  tutto  in 
goderli  la  vettouaglia  commune  anche  alle  beftie  : Idcircà  in 
bunc  mttudum  deuenimustvt  proficiamus  de  virtute  in  virtutS , 
non  vt  permaneamus  in  terrenis,  ftcut  ille.qut  dicebat  t Anima 
mea  habes  multa  hona'.ne forti  dicatur  nobis , ftcut  dittameli  il * 
li:  H ac  notte  repetent  à te  animamtuam.  Catone  Cenforino  di  , 
tre  falli  fi  chiamaua  fpeffo  in  colpa/ortemciuc  rammaricali* 
j ■ doli 
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dofi  . 1/ primo  era  d’haucr  fatto  viaggio  per  mare.haucndo 
poetico  catninar  per  terra;  parendogli  quello  vn  grand’erro» 

• !*,e  fciocchczza , l“«iJcrlì  efpofto  à pericoli  di  naufragare.  II 
fecondo  d-hauer  communicaco  i fuoi  fegreti  alle  donne,  le_» 
quali  per  natura  fono  garrule  trombettiere  d’ogni  cola, che 
loro  li  riuela.  Il  terzo  finalmente  d’haucr  fpelo,e  confumato 
male,  ed  inutilmente  il  tempo  , che  gli  era  flato  concedo  dal 
cielo,  perche  optrafle  bene  . Ed  in  quefl’vltimo  particolare 
non  s appofe  egli  al  fallo  ; Perche  del  tempo  harà  l’huomo  à 
redder  stìnto  minutiflimo  . Olìerua  tu  fedele  il  motto  del 
Profeta  Geremìa  : e trouerai , quanto  fìa  p rerio fo  il  tempo:  Hiereml 
Vccauitadutrfum  me  tempus  : Potrà  l’eterno  Giudice  a uàti  Tren,  i.n. 
1 anima  tua  apena  leparata  da  queflocorpola  pretiofità  del  15» 
tempo  da  lei  vanamente  fpefo.  Vedrà  ella  all’ora, e pondererà 
bene,  come  l'anno  fi  a comporto  di  otto  mila  fettccento  fcl* 

Tanca  fei  orrifiche  elfendo  vilfura  in  quello  mondo, per  e/em- 
pio, quaranta  anni  , per  confeguenza  le  fono  fiate  concerto 

dal  Creatore  trecento  cinquanta  mila,  e quattrocento  bore  ’ 

da  poter  far  acquirto  d’opere  buone  , ed  isfuggire  l’Infer- 

i6  Quando  il  fommo  facerdote  doueua  entrar  nel  rera- 
P*®  a trattare con  S.D.M.fiamantaua  con  vna  verte,  nella.» 

9uaJ«era  vn  freggio  de  pomi  granati,  e campa- 
nelli d’oro  vagamente  intrecciati:^  pedes  tunica  per  circuì  Ex°d.  i8. 
tum  quafi  mala  punica  facies  ex  klatynto  &c.  mixtii  tn  medio  n-ìì- 
tintinnabilis.Sc  hai  cutiofità  di  fapcre  quanti  campanelli,o 
f°®r/-Cra.n?  9ue^*!Cleroente  ^lefandrino  ti  caccia  fuori  del-  Clem.Altr  ’ 
la  difficoltà:  Tteccnta  fexaginta  fcx  tintmnabula  figmficant 
anni  tcmpinA  giorni  dell’anno  fono  J65.  e fei  ore,  che  fanno 
jód.giornifcarfi.Vuol  dunque  il  fignore»che  co  ìgiorm  del- > 

1 anno  fìmboleggiati  ne  i campanelli , fi  congiungon’ifruetii 
deli-opere ; buone  lignificate  nclli  granati . Oh  quanto,huo- 
mo,(ei  priuilegiato,  e noi  confideri,  foura gl*  Angioli , per 
quello  tempo,  che  ti  concede  l’Altilfimo  ! Sappi , che  molto 
nera  e I*inuidia,che  per  tal  prerogaciuaà  tc  concerta,  afflig- 
ge il  .Demonio.  Riferifce  S.  Matteo  à gli  8.  che  fallando  il  fi-  9 

gnore  per  il  paefe  de  Gerafeni,  fe  gli  fecero  incótro  due  huo- 

mini  muafati,ed  olfeifi  del  demoniodi  quali  non  habitauano. 
in  cala,ne  in  campagna.ne  tampoco  ne  i bofchi,ò  fclne.mn 
dimorauano  continuamente  nc  i fcpolcri  de  morti  : Occur • 

rcrunt 
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Verune  « duo  babentes  d&monia,  & de  monumenti!  exeuntes  ; 0 
come  regiftraS.Marco,,  & fempcr  die,  ac.noiìe  in  monumen* 
Hs'O  come  fcriue  S.Luca ,neque  in  domo  manebat,fcd  in  monu- 
mentis. Che  rabbia  èquefta.che  nel  fepolcrodel  petto  diabo- 
lico alligna , la  quale  ne  i Icpolcri  imprigiona  gl  huomtni. 
yim^  Séciamo  S.  Pietro  Crìfologo  ‘.Attendile  qua  famtia,  qua 
furot+  qua  rabici  Damonum  erga  bnmanum  genus  ì quamuis 
breue  temput  bominum  fette  non  pojjfunr.contenti  non  funi  mon 
bomines,  ftd  viuos  homnet  geftmnt [cpclire  .,  Hanp’t  ZJemon» 
vn’inuidia  atroce  dclnoftro  tempo,  c pero  noq  potendo  pri-; 
uarcenc.vorrcbbono  feppcllirci  prima  del  jtempo . 4tcendt 
alla  ragione  diS.Gio.Damarceno,che  il  peccato  dell  Ange- 
lo fece  in  effo  quello , ch’in  noi  fa  la  morte  : guod  homimbut 
efi  mon*  Angeli!  fuit  cafus : ficome  doppo  morte  non  v’e  piu 
tempo.ne  fpatio  di  penitenza:  Così  doppo  che  gl  Angioli 
rubelli  commifero  il  peccato, noi  ebbero  indugio  di  tempo, 
anzi  n’anchc  gratta  fufficiente  (lecon do  la  più  vera  opinione 
de  Teologica  poter  con  pentimento  fcampare  greterni  cru 
ciati, che  ora  foftengono  : Deus  Angeli!  peccantibut  non  pe- 
pcrcit:fed  rudentibus  I nferni  detratto!  ,tn  T artarum  tradii** 
cruciando! , dice  S.  Pietro  Ora  vedendo  i Demonii , ;che  noi 
col  tempo  ad  effi  negato^poliiamo  conuertirci,  ed  operar  iti, 
modo,  che  (cancelliamo  il  peccato  ; fi  sforzano  di  fepelltfCl 
vivti.geftiunt  no*  viuos  fepe  lire.  ' 

17  Se  cofi  pretiofo  e'  il  tempo  concefloci , douemo  con 
ogni  polstbil  diligenza  auuertire  che  non  fc  ne  getti  infrutr 
Ctiofa  vna  minima  particellaiAl  che  ci  efortaS.Paolo  : Ridete 
itaqj  fratres,quomodo  cauti  ambnletiunon  quaft  infipitntei , fed 
vt  Capiente! , redimente!  tempus . Si  ricompra  il  tempo  coll 
operare  continuamente,  inccflantemente.  iqtenfamente,  in- 
fin’alla  morte.  Sentite  ciò,  che  del  ben’operar  de  primi  fedeli 
racconti  lo  Spirito  Santo:  Ortus  efì  Sol, & r congregati  funi  : & 
exibit  homo  ad  operationem  fuam  vfq,ad  vefperam  . Nel  qual 
luogo  fi  fauci  la,  ad  littcram , in  Spirito  Profetico  ^fecondo 
alcuni  Sponitori,  della  Congregatione  Chnfhana  della  pn. 
mitiuaChiefa;  Volendo  dire  Dauid  : Spunto  a pena  il  Sole 
della  fede  à quelle  cieche  genti  dell’ebraifmo , e gentilelmo, 
che  fi  vnirono  con  vincoli  di  fraterna  carità , onde  furono 
chiamati  Philadclphi , hoc  efi , fraternitatis  amatore!  ; erant 
omnes  anima  vnat&  cor  vnu  : E fubuo  ciafcuno  Refe  le  mani 
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tifa  fatiga,  ed  operacioni  Chrirtiane,  fenza  mai  dimetterle, 
fin  ai  vcfpro  del  fine  delJa  /ua  vita . Non  vditc  .Saolo;  come 
a pena  illuminato  da  quello  fouranofplcndore,  chiede  da 
Diofaperein  qual  opra  lo  voglia  legnatamtnce  impiegato  £ 
Domine , quid  me  vis  facete.  q.  d.  v . Io  sò,  Signore  , che  li_» 
fola  fede  non  bafta.c  che  bifogna  affatigare  nel  giardino  del- 
la Chicfa,  però  vorrei  faper  il  voflro  gufìo , t qual  lauoro 
bramiate  vedermi  occupato  ; Domine  ,quid  me  vis  facete  ? 
Vfquead  vejperam  . Continuate , e perfeueranti  dcuon’cffere 
fin’ajla morte  l’opcrationi  virtuofe . Ammirando  Dà  mane  il 
celefle  medico  la  gran  fede  del  Centurione  doppo  hauer 
detto,  che nonhaueua trouaco  vnafitmlfede  in  tutto  l’e- 
braifmo , non  inutnijantamfiiem  in  ffrael,  profegue  dicendo: 
Dico  autem  vobis , quod  multi  ab  oriente , & occidente  ve- 
niente & recurrabent  cum  Abraham,  & Ifaac , & Iacob  in  re- 
gno ceelorum:  Vi  dico  in  uerità>che  molti  uerranno.e  riceue- 
ranno  la  fede, dall’oriente,  ed  occidente,*  fi  fateranno.  Que- 
lla propofitione  contiene  vna  gran  difficoltà , poiché  paro 
che  dal  Regno  de  cieli  fiano  effluii  quelli  del  fettentrione , < 
del  mezzo  giorno  : come  non  dice  di  più,  Venient  ab  Aquilo- 
ne , & Meridie  ? perche  quei  dell’Oriente  » ed  occidente  foro 
priuiiegiatif’Non  efcludc  già  dice  S.  Pafcafio  ninno  di  quel- 
li,che  viuono  in  qualfiuoglia  parte  del  mondo  i tutti  fono 
chiamati;tutti  fi  ponno  fa!uare,à  tntti  indifferenremente  fo- 
no dati  glaiuti  fufficienti  ; Mi  il  dire , che  molti  verranno 
dall'Oriente,  e dall’Occidente,  fù  un’auuifare , che  quelli  en  • 
treranno  in  Cielo, li  quali  non  folo  cominciano  dall’Oriente 
della  giouentù  à far  opere  buone , ma  ancho  le  continuano 
fin’all  Occidente  della  virajonde. per  tal  infegnamento  nomi 
na  più  torto  Oricnte,&  Occidente, la  prima, e i’vltima  parte. 
Prima, & vltima(dice  il  gran  fcrittore)ideo  ponuntur,nam,& 
fili  foli  tunc  in  Rego  rccumbent,  quot  nimirum  initium  retta  fi- 
dei:&  con fumili atio  boni  operis  probatferit  idoneo*. 

18  Voglio  affatto  con  uinccrui , c confonderai  con  fen- 
timenti  de  gli  fteffi  Gentili, appo  de  quali  fù  quello  dogma^ 
tenuto  per  indubitato, che  la  fede  non  fi/  accetta  fenza  l’ope- 
re  buone.  Mi  fapreftedire,  donde  mai  habb»  hauuca  origine 
qnell’omai  tanto  diuuolgara  cerimonia  che  fi  cofìuma  non 
tanto  colle  lettere^quanto  in  voce, e di  perfona, quando  Mu- 
tando qualche  perfoba, fogliamo  dire:  Bacio  le  mani  di.  V.S, 

mi 
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cenza  e propria  delle  rraoijficome  altroue  difTe  lo  Spiruosa- 
to : Lattalo  inter  innocente s manus  meat  , e mofìrò  lapere  lo 
fteffo  gentile  Pilaco,  quando  volendo  fpacciarfi  innocente-? 
cella  caufa,e  morte  del  Redentore  , fi  lauò  le  mani,c  non  il 
cuore,à  villa  di  tutto  il  popolo,  dicendo  : Innocens  ego  jum  à 
[inguine  iu/ìi  bui  ut.  La  doue  all’incontro  l'intelletto  nfiede_» 
nel  cuore, fonte  della  vita}  fi  che  douca  tutto  il  cótrario.dire 
lo  Spirito  sàto:  Pauit  tot  in  intelleftib.  corda  fui»&  in  innoie- 
tiam  anuum  [nari. Uh  che  deuon’effcrc  coli  Areicamente  con- 
gionti  qucfli  due  fede, ed  opere, intelletto,  c mano,  che  l'ope- 
jatione  dclfvno  indiuidualmente  s’attribuifea  all’altra:  e pe- 
rò l’intelletto, cioè  la  fede  fi  dà  alle  mani,  cioè  all’operationi, 
e l’operationi  all’intelletto , perche  tanro  è dire, fede, comt, 
mano:c  però  dice  Pauit  eos  in  innocentia  cordisfui , & in  in  tei- 
leClibus  manuum  fuarum  deduxiteos. 

19  Vi  veggo  cutrauia  curiofi  di  lentirc  qualch’altra  feri- 
tura  , che  vi  proui  che  quella  cerimonia  di  baciar  le_i 
mani  piaccia  ancor’ à Dio  . Eccouela  beliiffima  nel  ferri- 
olo de  Numeri  . Faceti  a guerrailgran  Gedeone  colli  Ma- 
dianiti,hauendo  feco  da  trentamila  combattenti  e perdio 
Iddio  non  veleuasche  quel  popolo,  vincendo,attribuiffc alle 
proprie  forze  la  vittoria , comandò  al  Capitano, che  con  al- 
cuni pochi, e deboli  foldati  attaccale  Ja  zuffa  à Madianitùor- 
dinolli  dunque  , che  face ffe  venire  à ber  à certi  fonti  tutto 
refcrcito.e  notaffe,  e fceglicffe  quelli,che  beuerebnonoicome 
bcuon’i  cani, lambendo  colia  bocca  l'acqua  ; e quei,  che  ado- 
prando  la  mano,  qual  vafe»  l’applicauano  alla  tocca.  Quelli, 
che  beuerono  adoprando , ed  applicando  la  mano  alla  boc- 
ca furono  trecento  j con  quali  volle  Dio  faccffc  batta- 
glia con  nemici  : Fuit  antera  numerili  corum  , qui  marni  ad 
os  proiicientc, latri bucrunt  aquas, traenti  virr.cmnis  autem  teli- 
qua  multando  flexo  popiite  biberat  : ò come  leggono  A godi- 
no, Origene, ed  altri  nella  Bibbia  di  Siilo  : Jgui  lambucrant 
aquas  manu,  linguam [uam  . Che  milìero,c  documento  Ila 
racchiufo  in  quello  bere  colla  mano, e colla  bocca  i Odilo 
dal  grand’Origene. Non  abjque [acramtnti  quadam  figntfican • 
tia,boc  mihi  videiur [criptun:  Jcilicet,quod  & manu y te  h ugna 
operati  de  beni  milites  Chrifiiihoc  c/i, opere,  tr  verbo. 
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Ego  dutem  dico  vobis . Diligiteinimicos  veflrot 
Vt  fitti  filli  Patris  vetlri  . 
Match.J. 


LA  vifta  • e fperanza  del  premio  fuofe  alte  voice  piti 
’ d'ogn’altro  mociuo  » ftimolar  i petti  guerrieri  à 
j qualfifia  malageuolezza  d'imprefa . Indi  gl’antichi 
*■  vfauano  efporrc  ( auanti  che  datfero  principio  à 
, , quei  loro  funefti  fpettacoli , ne  i quali  fiere  con  huomini  fan» 
VauM <tx*  guinofaméce  gioftrauano)  à publica  vifta  i preai i,e  trofei,che 
riportar  douean’i  vindtori  : Acciò  gl’animi  de*  combattenti» 
auidi,(  non  sò  fe  mi  debba  dire)  della  palma, ò del  fangue  au- 
uerlario,à  guifa  di  bellicofi  Elefanti,  ch’ai  roflbggiar  del  vino» 
ò del  fangue,  alle  guerre  s’accendono.incontraflcro , lenza  te- 
ma di  vita , il  prefente  pericolo  di  perderla . Soleuan’altreli  i 
Romani  in  fu’I  procinto  delle  battaglie,nanzì  che  fi  dalle  il  le- 
gno Marciale, fpicgar’all’aere  la  clamide  di  porpora, verace  in- 
degna,e fagro  ammanto  deiTImperadore  : ramentando  à cia- 
feuno  con  tal  vifta, eh ’à  premio  fi  eccelfo,(òlo  le  prodezze  feor 
gcuano  ficuro  il  fentiere  . Lo  ftefto  ftratagemma  d’incitar’à 
combattere  nella  mili  tia  Chriftiana , pare,  c*oggi  tenga  il  no- 
Duce  Chrifto:  poiché  volendo  intimar  à fuoi  fedeli  vna  guer- 
ra,che  ciafcuno  deue  intraprendere  colle  proprie  pafiìoni , cà- 
giando  gl’odi  in  amori,  le  maldicenze  in  bencditcioni,e  gl’ol» 
traggi  in  beneficenzeje  preuedendo  quanto  dura,  e dfficolto- 
fa  farebbe  parutaall’huomo  tal  pugna,  per  inanimirlo  all’im- 
p refa, propone  ancora  il  fourabondante,ed  impareggiabil  pre- 
mio , ch’infalli bilmente  confeguirebbon’in  ella  i vincitori  * 
Vditet  Ego  a Ut  dico  vobis  diligile  inimicai  vefìros  bene  facile  hit 
&c.Vt  fitis  fila  patria  /;  fir/.Qnefta  guerra  fi  deue  da  ogn’vn’ 
intraprendere» 

L Per 
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I.  PcrPcfpreffo  comandamento  di  Chrifio,  chcTintima» 

II.  E col  proprio  efempio  Tabbraccia  ; 

III.  Per  la  gloria,*  fplendore,che  in  ella  s’acquifta; 

IV.  Specialmente  della  louranità,e  figliolanza  di  Dio.' 

I.  I Ego  autem  dico  vobis : Diligile  inimicos  vefirot . 

Con  quelle  parole  il  Figlio  dì  Dio  ci  comanda  efprefla,  e pre- 
cectiuamcnte  la  dilezione  de  nemici:  l’energia  delle  quali  é la 
feguente:  Se  miraffi,  ò huomo,  à quello,  che  t’impone  l amor 
de'  nemici, al  ceno  efcguircfti  puntualmente,  e lenza  replica.» 
veruna,quanto  ti  preferiue  . Quello, fappi,e  quello, che  ai  nul- 
la t’hà  creato, e lenza  nifluno  preuio  tuo  merito  c'hà  adorna- 
to con  tanti  freggi  naturali, c iouranaturali  : Quello,  che  tut- 
tora ti  nudrifee,  e loflieoe;  creator , e padrone  del  tutto  a!  di 
cui  impero  foggiacciono,c  fono  fempre  accinte , c pronte  la_» 
vita,e  la  morte,  anzi  tutte  lecrcature  dell’vniuerlo  . Quello 
in  iomma,che  t’hà  dà  giudicarci  premiar’, e cafligart:Quefii, 
c no  altro  ti  comàda  ch’ami  per  amor  iuo  il  tuo  nemico: Ego 
autem  dico  vobis , diligile  inimicos  vofìros  . Se  et  fi  e, come  farà 
potàbile , che  l’hn  omo  apprenda  queflo  precetto  venire  daj 
Dio  , e non  l’efeguifca  ? dante  che  le  creature  tutte  adem- 
pirono fempre  il  diain  volere  ; e l’huomo  folo  fi  moftrerà  re- 
nitente ? Vuole  Iddio  flagellare  gMffirij  ; ed  ecco  ad  vn  mi- 
nimo cenno  precipita  giù  dal  cielo  vn’Angelo.e  ne  fere, ^tru- 
cida cento  ottantacinquc  mila  nella  campagna.  Comanda^ 
al  fuogo.che  piouendo  incinerila  gl  infami  habitanti  di  So- 
doma;ed  in  vn  repente  vn  diluuio  di  fuogo  purga  la  nefanda 
Pentapolqabbruggiando  huomini,animali,e  piante . Deter- 
mina di  purgar  vn  'altra  volta  tutto  il  mondo  con  vn  dilu- 
uio d’àcque  : ed  in  vn  fubito  fi  fcardinano  tutte  le  cataratte 
de  cieli,  e dcuoluono  giù  li  defiati  oceani  di  pioggia.  Si  leua 
vna  tempefta  in  mare:Chrifto  comanda, che  fi  pofije^  ecce  ma 
re,&  venti  obediuntei . Ordina  à Demoniche  disloggino  da 
corpi  humani;e  quelli  immantinenre  fen’efcono.  Ed  in  fotn- 
ma  ogn’altra  creatura  ctiandio  inftnfibile,  cbedicnte,  ed  of- 
fequ iofa  fi  m olirà  à cenni  del  fuo  Creator, e Signore , come  fi 
vidde  nelleitnure  di  Gierico,  ch’ai  fuono  delle  tróbe  facerdota 
li  per  diuin  volere  fi  fmantellarono;  E1  cuore  dell'huomo  più 
duro  del macigno  nócólétirà  alla  voce,e  comàdodiChrillo? 

2 Miferia  de  fedeli  che  fi  lalciano  vincere  nella  fedeltà 
yerfo  il  fuo  Dio, da  i cicchi  Gentili,  Hqaali  incontrare  no  sé- 
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preogni  minimo  gufto  de  loro  Dei,  nonché  gl'efpre/n co- 
mandi! Molti  popoli  adorauano  per  loro  Numi,i  Demoni, e 
fubo dorando, che  quelli  crudi  Dei  gioiuano  di  veder  Iparger' 
il  {angue  humano.e  (pecialmence de  propri  figluSubito  quel- 
li ciechi  à gara  prendeuano  i lor  figliuoli  , e figliuole,  l’am- 
mazzauano  iagrificandoli  è fi  micidiali  Numi:/ mmolaucrunt 
filios  fuos,&  filias  fuas  Datnoniis,&  rffuderunt  fanguinem  in - 
■ nocentem  filiorum  fuorum,&  filiarum  fu  ararli,  quas  Sacrificane • 
rum  fcklptilibus  Canaan : la  qual  inhumana  Religione  dura.» 
tuctauia  predo  gl’indiani, molti  de  quali!  giudicando  far  co 
fa  grata  à Tuoi  Dei,  fi  precipitano  dalle  cime  de  monti , dal- 
radezze  de  palaggi  fi  fanno  fcanoare,  ftrozzare,  e fch .accia- 
re  dalle  ruote  de  carri;  E de  Turchi, è cofa  nota, che  per  amor 
del  lor  gran  Signore  la  vita  cento  Arane  qui  le  sbaraglia- 
no . Odi  fedele , e confonditi,  la  riuerenza  , c rifpecco, 
che  portò  vn’ldolatra  ad  vn  femplice  comàndo  del  tuo 
vero  da  lui  non  conofeiuto  Dio.  Doppo  cfTerfi  fermato  mol- 
ti anni  Giacob  in  cala  di  Labano  luo  fuocero,  idolatrai  ge- 
lile , fù  finalmente  auuifato  à partirli  , e ritornarlcoe  à luoi 
patii . Di  quella  partenza  fec'egli  confapeuole  Rachele  fua_, 
moglieda  quale  ainmaflata  vna  ricca  fu  ppel  lettile,  e pretiofo 
bagaglio  , douepofe  ancor’atcuni  idoli  d’oro,  ed  argento, 
ch'adorauail  Padre,  di  oafcotlo  fi  partirono  per  la  volta  di 
Canaan . Del  qual  tiro  accortoli  la  mattinai!  vecchio,  fiera 
mente  fdegnoffi;  c con  numerofa  armata  comitiua  dietro  lo- 
tenne  ; finche  li  giunte  fui  monte  Galaad  . Doue  dormendo 
Labano, gli  apparue  Iddio. e comandoli!. Ca«e  ne  quicquam^j 
afpere  loquaris  contra  Iatob.  E fù  di  rance  pelo  quello  precet- 
to di  Dio  nei  petto  dell’Idolatra  infuriato,  che  luegliatofi,ed 
incontratoli  la  mattinaeoi  genero,  Tafferrò, dicendoli  : Cur 
ignorante  me,  fugete  voluifìijiet  indicare  mihi  ? . . . . fluiti  ope~ 
ratus  es  ; & nane  quidem  valet  manus  mea  reddere  libi  rnalumt 
fed  Deus  Patrie  wftri  beri  diti  inibì  1 Cani  ne  loquaris  contra 
lacobquicquam  iurius. Quali  dir  volendo:  Giicob,  vedi  pure 
nelle  mani  di  chi  ti  ritroui  da  re  coli  indegnamente  oh; lo  : e 
fe  io  polTa  à mio  talento  vendicar  Pmgratitudini  che  hai  via- 
le : nientedimeno  mi  trattengo  , non  voglio  offenderti, per 
obedir  al  tuo  Dio,  che  hieri  coli  mi  comandò:  Cauene  lo* 
qnctris  contra  lacob  quicquam  durius. 

-5  N:  numeri  à *4<  comandò  Iddio  ad  vn’alcr’Xdolatra, 

* e fa- 
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e famofo  fìregonc.dico  2?a!aam,  che  benediccffc  il  luo  Popo- 
lo:e  tutto  ch'ei  fede  per  luogo  vfo  afluc fatto  alle  oderuatio- 
de  gl’augurii  , à pena  certificato  delia  diuina  volontà 
Nequaquam  abùt,vtante  ptrrexerati  ma  incontanente  riuol- 
tatofi  verfo  I7lraclitichc  (quadre , con  beirordinc  accampa» 
te  profetszo  loro  l.*ec»,c  fortunati  fucceffi:  £*uam  puledra  ta- 
btrnacula  tua  Iacob  t&c,  Dunque  tanto  puote  nell’animo 
dell’idolatra  l’autorità  della  voce  di  Z>io  , che  fubito,fcnz  i_* 
fraporui  dimora, nel  medeno  infrante  prontiflìmo  cleguì  la.* 
data  commeifioi:  e,lcnza  curarli  dcll’vlate  luperdicionif1  Non 

enim  mora  fibt / olito  fluiti; , & ina,ubns  fatjibus  rapitur Orig . hom • 

Dei  conftderans  voluntatenitCOcae  pondera  Originc.£  cu  nato  ij,in  Num 
nel  grembo  del  Chriftianelìmo  allaftaro  dalle  poppe  -della^ 
chiefa  amtraeftrato  dal  Santo  Vangelo,  (enti  ch’iddio  ti  par- 
la,intendi  ciò  ch’egliefprdfamcntc  ti  comanda, Ego  autem  di- 
co vobis, Diligile  inimico;  ve  f Irosi  e ricu/Iobcdir  ad  vn  tanto 
Signorcf  Catonedi  cui  detti  furono  predò  i Romani  in  Ungo-  ~ 
lar  veneratione , ed  oderuanza , tra  l auree  fentenze  icgidrò  C 
quefta: Amicus  vnus, inimicai  nulla;:  non  bifogna  hauer  mol- 
ti amici, percioche  la  moltitudine  genera  difeordia,  e contur- 
ba  l’amicitia  veratne  tampoco  d deuc  hauer  nemico  alcunore 
fu  quello  configlio  lodato , c commendato  dall’antichità . E 
come  non  fi  porge  orecchio , e riuerenza  al  precetto  quali  lì- 
mile,ch’oggi  pubhca  Chrifìo  nella  legge  Vangelica,  Djligite 
inimico s ueflrosi 

4 Che  diffi  de  Gentili  t gl’aniroali  deffi  portano  rifpetto 
aldiuin  volere.Comanda  il  Signor  ad  vn  Profeta,  che  vadià 
riprendere  il  Re  Geroboam  ,che  indegnamente  ftauafagrifi- 
cando  follai  tarejma  che  non  màgiadc,ne  beueflè,  ne  predette 
cofa  alcuna  in  cala  del  Re , ne  da  qualfiuoglia  altra  perfona, 
che  glie  l’offeriflc , ne  che  ritorrade  per  la  medema  drada..,  j.  £eg.  1 3. 
ch’haueabactutaungarnatoda  vn  fallo  profcta,mangiò  con-  &c. 
tra  :1  diuìno  prccettotncn  tardò  lo  (degno  di  Dio  à caftigar 
lo;poich  apena  licetziolfi  dal  maledetto  albergatore,  non  ha- 
uendo  forlì  viaggia-o  vn  miglio, vici  alla  flrada  vn  Leone, e lo 
sbranò  : J?ui  tutti  abiiffent,  invtniteum  leo  in  via%  & occidit « 

Mà  lo  flupo»e  fù,chc  il  leor.e  fi  fermò  per  buon  pezzo  di  tem- 
po tra  Ihurmo  morto , e l’afincllo  del  dilgrariato  profeta,  c 
fra  due  viuande  fi  delicate  frenò  la  fame,  eferbò  il  digiuno: 

Eterat  cttdauer  eius  prouClum  in  nia'.oftnus  autem  fiatai  iuxtx 
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D.Pctr.Ap  zcr|  i*cfcmpj0  d’yn  ftolido  giumento  . Quando  con  fin- 

ep.i  ca  p.i.  g0[arpr0(jjgj0  l’afina  di  Balaam  articolò  la  fauella , dice  S. 

««.io.  pictro,che  quella  beftia  colle  fue goffe  parole corrette la  gof 
fagine  del  fuo  più  di  lei  goffo  padrone:  Balaam  correptionem 
babuit  vc[ani&  : fubiugale  mutnm  animai , in  hominit  vo- 
ce loquem , probibuit  prophettt  infipicntiam.Mà  in  qual  modo 
quel  parlare  fece  al  falfo  profeta,  la  correctione,ii  pofsiamo 
dal  fagro  tefio  fottilmenre  fpecolare  : //aueua  il  signore 
prohibito  a Balaam,  che  malediceffe  il  fuo popolo  d’/frae- 
1 e,  alqualfare  era  a forza  di  prctiofi  doni  » e larghe  promeffe 
foilecitato  il  fatcucchiaro  dal  Ré  Balaac  non  ottante  quello 
diuieto  di  Dio  s’era  incaminato  l’auaro  ttregone  alla  volta 
deli’  Ifraelitiche  fquadre,con  animo  di  folminare  Tintereffate 
maledittioni . J’pedifce  Dio  vn’ Angelo,  ch’apparendo  all  a- 
fina.ed  attrauerfando.ed  impedendo  la  ttrada,  non  la  lafcia- 
ua  camìnare  : la  batte , e ribatte  fortemente  il  falfo  profe-' 
ta:  Apri  il  Signore  la  bocca  al  giumento,  il  quale  riuolto  al- 
rimpcruerfato  padrone  gli  ditte  : Jgaii  feci  tibi  ? cut  percutis 
mt  ecce  iani  tertià  ? Nonne  animai  tuum  firn, cui  fentper  federe 
confueuifìi  vfq\  in  prefentem  diem  5 Quando  mai  fui  rubello 
al  tuo  volere  ? Die  mibi  quid  ftmile  vnquam  fecerim  tibi  ? Ed 
egli  mefcolando  il  ragionarne  ito  coH  irragineuole  fomaro  « 
glirifponde:  nunquam.  Detto  quello: l’Angelo  fubito  fi  lafcia 
vedere  à Balaam.  Protinus  aperuit  Dominiti  oculos  Balaam, & 
vidit  Angelum  fìantem  euaginato  gladio,  adorauitque  eum 
pronnt  in  terram.  Non  ti  pare,  che  quefta  fotte  vna  correttio- 
ne  fatta  dall’obediente  beftia  ad  vn  bettiale  difubidientc  ? 
Parche  voleffe  quella  dirc:fin  ora  t’ho  fempr’vbidito,e  fatto 
il  tuo  volere;  ora  non  vedi, che  vn  Angelo  diDiomn’arrefta 


illum:&  [co  fìabat  iuxta  cadauer ....  non  comeditUeo  de  cada • 
utre,nec  Uftt  aftnum.  Come  và  quello?  la  fiera  che  non  portò 
rifpetto  ad  vn’profcta  viuo,riuerifcepoi  vn’afiao  viuo,  cd’vn 
corpo  morto? Diurnamente  SGio.Chrifoftomo:con  tal  fatto 
confonde,  e rimprouera  vn’animale  i rubclli  al  d:uin’ volere , 
dicendo:  Ugrcditur  leo,non  ut  coruciatifed  ut  cfìtndat,  quod  ipfe 
mandatimi  Dei  audit,  & inuadatprophetam  , qui  non  audietdt, 
Vfus  eft  prò  deliciiijs,ieiuniis , abflincns  à deuoratione  eìus , qui 
non  obedierat.Et  irrationabtlii  leo  precceptum  difcreuit. 

f St  I’efempio  d’vn  Leone,  animai  generofo , e di  regia 
moanarvimirà  emnlarnre.  non  ranro  virnnfnnde:  Vi  rtnral. 
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il  paffo>e  mi  comanda,  ch'io  non  vada,  doue  to  vuoi  r*  e ne- 
ceflario , ch’io  obedilea  à colui,alqua!e  tu  non  vuoi  vbidi- 
re:  non  mi  batter  più  ; efeguifei  vna  volta  il  voler  di  Dio, 
mcncr’io  Tempre  hò  adempito  il  tuo,  & ora  a tua  confufione 
adempifeo  il  dittino . Coli  inrele  quello  paflo  S.  Sgottino . D.  Aug. 
Dominiti  con f under  e vcluit  dementiam  Balaam  ; qui  iam  Dei  apud  G/ref. 
cognouerat  veluntatem  ; eo  quod  prchibitioncm  Dow/n»  per  An  t.i.difc.}6. 
gelum  fattane  a fina  tranfgxedi  non  auderet , quam  ille  cupidi  iu- 
te vittui  tranfgredi  lonan'.tur . 

II.  6 Mi  vergogno  di  rimprouar  in  quello  luogo  la  reniten 
za  de  fedeli  à precetri  di  Dio  co  grefempli  de  Gentili^  delle 
creature  irragiontuoli  : douendo  perluader  i petti  Chriflia- 
ni  più  di  qualfiuoglia  altra  ragione , c motiuo  Tefempio  del 
Tuo  Re dentorc,che  vn  tal  precetto  comanda  » ed  inlìemc  efe- 

f uifee.  Perche  le  Iddio  cosi  il  comanda , chi  ricuferà  di  vbi- 
ir’o  ì e fe  Iddio  coli  opera,  chi  li  /degnerà  imitarlo  ? Se  il 
noftro  Duce  metteiTe  in  efecutione  quel  prauo  confeglio:  /e- 
gei  dat  Imperatore  nonacctpit  : Foglio  dire, s'egli  dafle  Ha 
mane  quella  legge,  e poi  non  rofferualTe  : harcfsimo  pure.» 
qualche  tantino  di  leufa  j ma  mentre  il  veggiamo  puneual- 
te  olferuare  il  medemo  precetto,  non  rellaaJla  noftra  contu- 
macia feufadi  nilfuna  maniera . Riferì  Tee  falciato  che  gl’-  Ale . E tubi. 
Antichi  collocauano  nelli  capi  delle  flrade,ne  biuii,  nc  treb-  8* 
bi /,  e ne  monti  la  llatuadi  .Mercurio,  ch’haueua  un  deto  ftc 
lo, in  fegno  di  moflrat  à uiaggianri  lallrada  ; ed’applicando 
il  ritrouato  à Chriftiani/oggiugne  il  /ingoiar inuentore  de 
gl’EmblemirOmnej  in  Tnuio  fumu$,atqi  hoc  tramite  fallimun 
ojlendtt  Deus  ipfe  viam  . Tutti  noi  fiamo  in  quefto  mondo  » 
qual  in  triuio  aiffico!  colo,  con  peri  colo  di  Tmarrir  la  uera_* 
ftrada  del  cielo  : ma  lodato  Iddio , ch’egli  lì  degna  con  pro- 
pri! efempli  d’inlegnarc*  la  ftrada,  non  con  un  deto,  ma  con 
piedi  ftelsi,  caminando  egli  fttffo  il  medemo  fendere, che  de 
ue  da  noi  neceffariamente  rlTer  battuto  per  giunger ’aJla  ue- 
ra  patria  celefte  . Sentite  Baruc  : Hit  efi  Deus  noiìer , & non  narne 
cfìimabitur  alius  adurrfus  cum  . Hic  adinuenit  omnevt  viam  caP-ì  n-36 
difciphn&,&  tradidit  illum  Tacobpuero  fuo , & Ifrael  dileCIo 
fuo  : Po(ì  bac  interni  vifus  efì , & cum  hominibus  conuerfatus 
e/l.  Vdite,conn’in  molte occalìoniei  ci  moltraquefta ftrada; 

Pater  ignofee  illis,qut  nefciuut,  quid  faciunt:  Amiceadquid  ve 
fu fir. Dilette  a me  quia  mitisfum,& huwìlis  corde  &c. 

Fa 
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J*U  egli  coli  putua!  offcrua',ore  di  quello  precetto,che  n5  ro- 
3 lo  nò  ricettò  mai  od  fuo  cuore,  ricorre  fdegni  verfor  i nemi- 
ci,ma  ne  tirpoco  la  fu*  lingua  puocé  piegarli  à proferir  que* 
Ita  voce,/ni/wic«f . Raccordateu i di  quella  rilpofla,c'ie  diede  il 
Mattb.zt.  baluacore  in  S.  Matteo  à cap.  ai.  airinuidiofì  capi , efeniori 
dcll'Ebraifmojquarhora  brontolando  del  folenne  tironfo,* 
dcll’vniucrfal  applaufo.co!  quale  Chrido  voll’entrar  in  Gie- 
rufalemme,  effondo  chiamato  M ;ffiu,Rè,e  Signore  dalle  fchie 
re  de  fanciulli:  Hofinna  filio  David  : bcnediCiut , qui uenitin 
nomine  Domini  Hofannain  altiffims  : e non  , potendo  quelli 
difsitnular  più  lo  (degno,  fe  li  accodarono  , dicendo  : A udì 
qa\i  ifii  dicunt,q.d.v.  Ti  piacciono  quelle  canzoni  , quelli  ti- 
toli di  Ré,  e di  M cfiìa?ed  aUegraméte  te  l’imbeuiM  cofloro» 
dico, che  rifpofta  diede  Chrilioìff  ti  que  nunquam  legiflii , quia 
ex  ore  infantium,&  la  fi  enti  um  perfecifii  lauderai  non  foggiun 
D Irenxtit  S^do  retto, propter  inimicos  tuoi,  vfurpando  coli  tronca  la.» 

, a(lujjf.  fcrittura , che  conueoeuolmente  intiera  vfurpar  doueua.  S. 
f^‘  f Ireneo  rende  la  ragione  di  quella  non  intiera  vfu  rpatione  di 
fcrittura  : non  volle  foggiugner quel»  propter  inimico;  tuoi: 
J%ui  a non  inutniebatur  in  ilio  tbefauro  fa  pi  enti. e vocabulurn 
i fi  ad  inimici»  Non  reco  quelPaltra  fomigliannfiìma  prcua_» 
che  fuH’oracione  fatta  dal  raedemo  Saluaror  in  croce  pc  ini- 
A pud  Ca - mici.  Pater  dimitte  illis,quia  nefeiunt  quid  faciunt  ; per  eflcr  O- 
lam  fylu.  mai  bifeantata  né  pulpiti . 

8 Non  cedano  i SS.  PP.  di  ammirare  l’oro  paragonato 
di  quella  carità  dimoftra  ne!  fine  della  vita»  quando  nel  putì 
to  fteflò  d’cifor  vccifo  pregò  per  li  medemi  vccifori:  Pater  di - 
«slitte  illis,quia  nefeiunt ,quH  faciunt . Tulle  quali  parole  dico 
D.  Aug.tr.]  S.Agollino  Illis  ram  petebat  veniam,à  quibus  accipiebat  iniu  • 
inloan,  riam:uon  emm  attendebatt  quodab  ipfis  moriebatur , fed  quia 
prò  ipfts  moriebatur . .fliferifee  Cornelio  Tacito,  ch'hauendo 
un  tal  Giulio  Scriboniano  richiesto  da  Matematici  Caldei , 
che  gli  prediceffero  la  morte  dell’Imperador  CIaudio:II  fena- 
to Romano  fulminò  Teucra  fentenza  d’efilio  dall’/talia  à rut- 
ti li  Matematici . Cofi  chi  curiofamente  brama  faprr  folo  la 
morte  d’un  Rè  terreno,  fi  difterra.  E chi  non  stupirebbe  del- 
la bontà  rara  del  nostro  Ré  Chriseo,che  non  folo  noa_-« 
bandifee  in  efilio,ae  có  morte  caftiga,chi  lo  uccide,ma  per  ef- 
fe prega  uita,  e fauori  dall’eterno  Padre  ; Pater  ignofee  illlis, 
quia  nefeiunt  quid  faciunt  ? Ma  s’egU  era  Z)io,  ed  haueua  la 
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Reità  auttorità  del  Padre  in  poter  perdonare  i peccatijcomci 
priega  il  lourano  Genitore  a rimettere  i misfatti  de’  fuoi  cro- 
cififlori  ? Quant’altre  volte  haueua  egli  rimeflo  le  colpe  ? 

L’Angelico  Dottorc:iVo«  quia  non  poffet  ipfe relaxare  ; fedtvt 
*os  prò  perjequentibus  orare  doceret > non  folum  verbo, fed  etiam 
opere  . 

9 Chi  farà  dalrancor  sìauuclenaco  ♦ che  dall’cfempio 
del  fuo  Dio  perfuader  non  fi  laici  a deporre  il  tosfico,ed  a nu- 
drir  nel  petto  Ipiriti  conformi  alla  carità  del  fuo  Duce  » c Re- 
dentore f1  £’  pur  vero  che  l’efempio,  c la  luperiorità  de’  noflri 
maggiori  sforza  i fudditi  all’ificflc  imprefe , etiandio  malagc- 
uoli , e difallrofe . Vi  raccordarete  lenz’altro  di  ciò > che  fcri- 
uc  Diodoro  Siculo  : Actbìopts  olivi  adeò  Regum  fuo  rum—» 
imitatore!  extiti/ìe , vt  etiam  defe£lus  eorum  imttarentur  ; ita  ut  l.defab.ant . 
fi  quando  aliqua  corporii  parte  rcx  debilitctur , domejìici  omnes , c<4- 
/ ponte  fuaeamdem  debilitenf, turpe  cenfentes , Hege  claudo,aut 
monoculo,amicos  omnes,non  monoculos,  aut  claudos  effe . Il  no- 
ftro  Re  non  vuo!,che  fiamo  zoppi,o  ciechi, ma  fanti, buoni, ed 
amorofi,fi  com’egli  è,verfo  i nemici.Or  perche  non  ci  vergo- 
gniamo di  non  elfer  conformi  alla  fua  generola  carità?  Mor- 
to il  Grand' Ale/andro, rimale  il  fuo  formidabil’tlcrcitodiui- 
fo,e  foggetto  a cento  voleri  di  Capitani:  i quali  fcparatifi  da 
quella  bell’vnione  , colla  qual  haucano  foggiogato  tutto  il 
mondo;  mentre  quello  impadronitoli  di  quefta  prouinciio  » 

Città  , o caftello , quello  di  quell’altra,  non  fi  curaua  più  di 
proleguire  l’incominciata  battaglia  , fù  giudicato  nc- 
ccflario  da’  più  valorofi  , e faggi  il  cauar  fuori  della  rom- 
ba il  cadauere  del  gran  Macedone  , c moflrarlo  a’ foldati 
coli  cicatrizzato  nel  corpo  , accioche  vna  tanta  villa,  rappa- 
cificalfe  tutti  li  capitani,  e li  riunilfe  nel  primiero  fiato  . Lo 
fìefio  faccio  io  Ramane, poiché  dopo  hauer  moftrato  la  neceì-. 
fità  di  quello  precetto  egli  es€pi,chc  il.medemo  Legislatore  ci 
diede  ; finalméte  per  intenerir  qualche  védicatiuo,che  finora 
non  fi  folfe  compunto , gli  rapprefento  quello  diuin  Alefan* 
dro  coli  cicatrizzato, ed  insaguinato  per  acquifiare  a lui  il  re- 
gno de’  cieli.  Miri  quella  Santiffima  humanità, chiunque  dal- 
la carità  del  fuo  Dio  fi  difeofta  : la  contempli  tutta  da  capo 
a piedi:  Iìcfpice  in  faciem  Chrifti  tur, o com’altri  legg e:Rcfpice  . 

in  faciem  fupplicis  C krifìi  tui  : Guarda  il  volto  del  tuo  Chri-  .Vu<*  Lùr' 
fio, che  ti  priega  appunto  oggi,Z)/7/g/te  inimica  veflros,  in  W* 
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- io  Echi  a tanta  villa  non  dcponefse  Io  fdegno?  Nilo 
l.p.hifij.i,  Redi  Babilonia(iI  riferifee  S.  Antonino  di  Firenze)  Tenti  tanto 
vlt.  dolore  perla  morte  del  Ino  Padre  Belo , che  per  cemperaméco 
del  dolore  fé  fcoiptre  la  (tatua  di  Tuo  Padre,  tencndofela  Tem- 
pre dinanzi  a gli  occhi:  alla  quale  fé  canti  honori , ch’a  rutti  i 
rei  di  qualTìuoglia  misfatto, ch’a  quella  ricorreuano, a riguar- 
do di  qnella  (tatua  erano  liberati  : e però  tutti  a quefta  veni- 
ua  no,(ì  raccomandauano, incelandola  per  maggior  riuercn- 
za,come  diuina.ed  erano  aggratiad:  Dalche  comi  nciò  l'Idola- 
tria,dice  il  Santo  A rciueTcouo:e  però  gl’idoli  da  quefto  nome 
di  Belo  fi  chiamarono  Bel,  Baal,  Baalim,  Beclphegor,  Bceize- 
bub . Ritorniamo  a noi . Potè  ranco  la  (tatua  di  Belo  predo’ 
Nilo  Tuo  figlio,  ch’a  contemplacionc  di  quella  rimetteuaa 
rei  tutte Toffefe,e’  misfatci:e  come  non  potrà  in  te,  vcndtcaci- 
uo,laftatua,e  villa  de’qucfto  tuoj Padre, ch’altro  non  ti  chiede, 
fenon  la  dilecdonede  nemici  ? Refpict,  refpìceinfaciem  fap* 

S t a P^c<1  Cbrifli  cui-  Il  macftro  delia  (toria  Ecclclìaftica, rendendo' 
r A*  *a  ra§*OQC  * perche  Rachele  moglie  di  Giacob  in  partirli  di 
*pu  Lio,  notte  femp0  jnfieme  col  marito  dalla  caTa  di  fuo  Padre  > vol- 
le rubare  , e portar  Teco  gl’idoli  cìi  Libano;  dice, che  ciò  ella 
fece , non  per  l’auidicà  dell òro,  e dcll>argento,dr  cui  quella 
ftacueeraoo  cópofte;  né  tampoco, perche  ella  gli  adora(Te,vC- 
nerando  il  vero  Dio  d’Hraele,com’il  Tuo  maritò:  ma  volle  Te- 
co portar  quei  numi , per  potere  in  ogni  occafione  piacaro 
colia  villa  di  quelli  il  Tuo  Padre  irato.  E che  nò  potrà  nel  pet- 
to di  qualuque  fdegnata  creatura  la  vi  (la,  e preghiera  di  que- 
llo vnìuerfal  creatore,e  fignore  ? 

li  Ma  panni  feocire,  che  mi  fi  ripiglia  il  difeorfo  : c®-  x 
me  il  fignore  ci  comanda,  che  no  nei  vendichiamo  deli-in- 
giurie, ed  oltraggi  fatti  da’  nemici , «'egli  vna  volta  coman- 
dò, che  chi  non  haueua  il  coltello,  vendette eciandio lo 
propria  ve(le,efe  ne  prouedeflt?  J>iti  non  babet  ghdium, ve*- 
dit  tunteam  fuam,fr  crnat  ei*m.  che  dire  è quello,  f«  non  cho 
ciafcuno,quàdo  la  necefiìtà  il  richiede,  può  lecitamente  difl- 
derfi  da’ncmici, ferirli , ed  vcciderli  ? Percioche  fe  m’é  lecito 
tener  il  coltello , perche  non  mi  farà  lecito  adoperarlo  nello 
proprie  ingiurie  ? Si;  tu  qualunque  Tei  mille  volte  ringratia- 
to,  che  m’hai  (uggerito  motiuo  di  vna  delicata  rifpofta  vfd- 
,ta  appunto  da  quella  bocca  , oue  verfaron  Papi , fin  dalla,, 
culla  (dami  di  micie;  la  qual  riferifeo  colle  precife  parole  del 
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Sane o:Cur  me  glaiium  emere  iubes,  qui  ferire  me  prohibes  ? Si 
prohibes  ferire  gladio, cur  emere  praccpiBi  ? ecco  la  follinone 
dei  dubbio  : Forti  vt  [tt  parata  defenfio , non  vltio  neceffaria, 
& videar  potuiffe  vindicari  ( o che  belle  , t foaui  parole  ! ) & 
videar  potuijfe  vindicari , fed  nolmjfe.- 

HI.  12  iififpondono  altri  , che  indegnamente  profef- 
fano  nobiltà  Cbriftiana  , e la  caualleria  terreua  : Se  perdo*, 
neremo  a’  nemici, che  fi  dirà  pofeia  di  noi?  che  fiamo  vili, co- 
dardi,e pufillanimi, ignoranti, e poco  conofcenti  del  proprio 
onore.  Già  fapeuo,che  quefti  due  fono  i freni  c’motiui , che 
per  lo  più  ritraggono  i fedeli  dall’ofleruanza  di  quefto:  onde 
voglio  far  rauueder  quefti , tali  checofidiuifano.e  dimoftrar 
lororche  la  carità  verfo  i nemici, p;ù  tofto  generofi, magnani 
mi, e grandijiaggi, prudenti,  ed  accorti  ci  appalefa  . £ forfè 
ch’e  nuouo  quel  detto 

E fi  prudenti s opus , cum  po(Jìt,nolle  nocete . 
Platone,che  p la  grà  fauiezzas’acquiftò  l’aggiùtodi  Diuino, 
richicfto  come  fi  potefte  conofcerevn  faggio, ri(po(etSapi£sycu 
t >ituperatur,no  irafcitur : el  dtmoftrò  có  fatti,  quàdo  fdegnaco 
có  vn  mal  creato  difcepolo,  dille  a Xeno cracc, ch’il  caftigafie  : 
flagella  bunc  puerumfquontam  ego  itafeor.  Archita  Tarantino, 
fccódo  che  fcriue  S.>4 mbrogio, (degnato  có  vn  fuo  Caftaìdo, 
nel  furore, difieli:  0 te  infelici)  qua  te  affittar em,  nifi  iratusef- 
fem  ! Non  la  finirei  mai , se  io  «oleifi  ridir  il  pregio,  c la  fii- 
ma,nella  quale  fù  fempre  tenuta  da  tutti  gli  antichi  Saui 
mitezza  co’  nemici  j vditc  vn  fol  detto  de’  noftri , che  valer 
deue  più  d’ogn’alrro  de’gentili:  Magna  eB  virtus,  dice  S.  Ifi 
doro, fi  non  litdas  eum,à  quo  Ufus  esi  magna  efi  gloria, fi  cut  po~ 
tuifii  nocete, parcas . 

i j Che  fia  effetto  d’animo  grande,  nobile,  e generofo  il 
rimettere  I’ingiurie,il  dimofìra , e replica  il  Principe  de’  pre- 
cetti morali:  Principum  efl,nullius  rei  veniam  petere,  multarli 
dare:  edaltroue  : Regium  efi  mali  audire,c»m  bentfecerisidxì 
qual  detto  forfi  prefe  motiuo  a dire  colui  5 

Regia , crede  mihijes  efi,  fuccurrere  lapfis. 

Mu/onio  volendo  perfuadere  vn  filofofo  a rimetter  1’  in- 
giurie , li  dice  : Satin s ed  , & excelfo  viro  dignità  iniu- 
, riam  vincere  , quàm  litem  . Ccfar’  Augufto  fù  fìngolarif- 
fimo  pcll’amar’i  nemici:  A Cinna  , huomo  principale  nel 
Senato,che  gli  haueua  tefo  molte  infidie,  non  fi  lo  perdonò 
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*AMt*b‘h  ' ma  creoII°  ancora  Cófole.  Di  quello  Principe  fi  riferi(ce,che 
•*P°P  1 * volédoiì  da  lui  iicétiare  Atenodoro  già  vecchio , e refo  inha- 
bile  a feruirlo,e  ricornarfcne  alla  fiia  cafa,ed  accinto  alla  par- 
tenza dicendoli:  Vale  Cafar  : l’Imperadore  prcgollo  a voler* 
gli  Iafciare  in  quel  punto  qualche  ricordo } gli  lalciò  quello. 
C<ef*r, curii  fuerisiraeus,  ne  quid.  dixeris,feceris  ve  priufquam 
Gracarum  litetarum  viginti  quatuor  nomina  apud  te  recenfuc- 
riti  per  il  qual  cófeglio  Cefare  abbracciolIo,e  prendendo  per 
la  mano, li  dille:  Adhuc  te  prrefenteopus  ejì  mihi  ; totumque  an- 
nuiti apud  fé  eutn  detinuit.Otttu  io  Augnilo  paflando  per  Ro- 
ma»fù  chiamato  da  vn  tal  di  bada  conditione,  Tiranno:  aco- 
llui  piaccuolméte  egli  rifpofe:S’io  foffiTnàno.nó  mel  dirclli 
TuH  h’Iìl  i P*ù,Qì?cfta  piaceuolezza  verlo  i nemici  partorì  l‘im mortalità 
u ’11'  1 ad  oleandro  Macedone  » all’ora  quando  da  lui  vinto  Dario 
pregò  gli  DeijC’hauédo  egli  a,‘perder'il  regnò, non  gli  deffero 
altro  Cucceifore,che  vn  sì  benigno  nemico, vn  sìcleméee  vin* 
Pohb.l. *.  c'corc  : Enimuerò  benigniate  %&  clementia  boflem  vincere , 

• * ’ dice  Polibio, quàm  armis  pradat . Di  Teodofio  ImperaJoro 

riferifee  Orolìo,  che  tutte  le  genti  de’Goti,co’quali  guerrcg* 
ZÌ0.7.C.34.  gùua.elTendo  morto  il  lor  Re,  vedendo  la  Tua  benignità, o 
clemenza, fpontanea,  ed  allegramente  fi  diedero  al  Tuo  impe* 
ro:  Vniuerftt  Gothorum  gentes, curri  quibus  bcllnm  gercbat,Rc- 
gc  eorum  defan£ìo,afpicientesvirtutem>benignitatemque  Theo « 
dofii,  Romano  Je  imperio  dedere  . E Seneca  efortando  Nerone 
Sen.l.  1.  de  alla  Clemenza, gli  fuggerifcel’esépiadi  Cefare  fuo  bifauolos 
Clem.c . io.  Igxouit  Abautts  tuia  vittis:  nam  fi  non  ignouiffet , quibut  im~ 
perajfet  i 

14  .Tentano  rutti  i Signori  del  mondo  l’efcmpio  d’vn 
Conlìancino  /mpcradore,  ch’io  riferifeo  colle  ftefle  parole 
bom.io,  ad  di  S.Gio.Chriloftomo  Ferrar  Beatili  Conflantinui  Imperato? 
pop . effigie  [ua  quandoque  lapidata  > multis  ipfum  infiigantibus  ai 

fupplicitim  de  authoribus  contumelia Jumendum,  & diccntibus , 
quòd  omnem  ipfius  faciem  faxit  conuulncraffent , marni  faciem 
palpani,&  leniter  videns,dixiffe : Ego  vero  nufquam  vulnus  in 
fronte  faClum  video, fed  fanum  quidem  caput,&  fana  facies;  il « 
li  vero  reucriti,&  con  fu  fi  ab  hoc  iniquo  defiiterunt  confìlio . Et 
hoc  verbum  hactenus  canunt  onmes  , nec  tempus  tantum  labefe- 
cit,aut  eius  fapientiee  memoriam  ettinxit , quòd  non  fit  hoc  tro - 
phais  fplédidius.  Vn  fimil  fatto  foggiugne  Io  fleflò  Boccadoro 
dcllTuiperador  Theo  dolio  j alla  cui  ftatua  fcrono  alcuni  nò 
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so  quali  indegnità, ed  irriuercnze:per  gli  quali  misfacci  i mi» 

«aìftri  imperiali  trauagliauano  fieramente  la  Città  d'Antio- 
chia:andò  il  Patriarca  all7mperadore  per  chieder  il  perdo- 
no a nome  del  fuo  popolo, a cui  rifpofe  il  generofo  Principe: 

J^uid  admirabìlciaut  quid  magnum  efi,fi  bis , qui  nos  contume- 
ìtji  ajfecerunt,  iram  remittamus , bomines  bomimbuv.cirn  mun- 
di Dominili  in  terrai  defeendens,  & ab  affettis  beneficio  cruci fi- 
xus  prò  crucifixoribus  fuis  Patrem  orauerit,diccns : Pater,  igno- 
fee  liti s, quia  nefeiunt^quid  faciuntiquid  igitur  admirabile,  fi  not 
conferuis  tgno [carnuti 

ly  Chi  potrebbe  mai  accennare  la  grandezza, gloria,  fa- 
ma.e  genericità  acquetata  dal  Ile  Dauide , per  hauer  vfato  . 
co’ nemici  pietà, e clemenza?  cento,  e tutte  glonofe  prodezze 
operò  il  gra  Renna  tra  le  più  ardue , ed  immortali  fi 
quando  perdonò  a nemici.  Vinfc  il  valorofo  Campione  , do- 
po prefa  la  Siria, e pafsò  a fil  di  fpada  nella  valle  delle  Saline 
diciotto  mila  huominhed  ottenuto  quello  trionfo,  fi  dice,  z-Reg 
che  fccit  fibi  nome»  : ingrandì  il  fuo  nome  5 pcrcioche  quefla 
fu  la  più  gloriofa  imprefa , ch’vnqua  operafle  la  lua  podcrofa 
deftra.Pure,fe  vorremo  dare  vn’occhiata  all’altrc  imprefefac 
te  da  qfto  generofo  Guerriero, le  troueremo  più  magnifiche,  x* 
ed  ardueùn  Gebelé,nó  ammazzò  da  ventitré  mila  perfone?al 
fiume  Eufrate  nò  tagliò  le  gambe  a mille,e  fettecéto  caualli , 
dccapitàdo  i fuoi  caua!ieri,e  leuando  la  vira  a mille  fanti } In 
vn’altra  occafionc  nó  ifparfc  il  fangue  di  vétidue  mila,fenza 
che  di  tanta  gente  ne  potefie  fcampare  pur  vno  i fc  quello 
dunque  è cofùcome  il  fagro  reflo  dice  , che  folamente  quàdo 
vecife  18.  mila  s’acquiflò  nome,  eflendo  l’altrc  vittorie  più 
gloriofc?Lafcio  per  hora  le  varie  fpofitioni,piaccndomi  quel 
la  del  Rabbi  Salomone  riferita  dal  Lirano,ed  <*bulenle:Z)/«r  1 & 

Rabbi  Salomon  , quéi  Dauid  occidit  18  jnillia  de  Idum&ìs , & 
fecit  illos  fepcliri,&  ex  hoc  acqui fmit  famam  magnavi  : & hoc * 
propter  opus  mifericordia,quod  excrcitabat,  fcilicet , quiafepe- 
liebat  bofiem, ex  hoc  acqui fiuit  famam  magnam.  hauete  vdito: 
propter  opus  mifericordia-quia  fepeliebat  bofiem , acquifiuit  fa- 
mam magnami  Ed  in  vero  qual  vittoria  fi  può  trouar  piùfe- 
gnalata,  quanto  quefla  delie  proprie  paffioni,  domando  il 
propriofenfo? 

Ardua  res,  vici  fise  alicsv vigoria  maior 
Efi  animi  fluttui  comtofuiffe , 

dille 
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dille  quel  Poeta:  ed  il  Lirico  có  non  minor  argutezza  : 
Latini  regnet  auidum  domando 
S piritum  quàm  fi  Lybiam  remotis 
G adibiti  iungas , & vterque  Panui 
Seruiatvnr, 

t meglio  eli  tutti  vn’altro  Poeta: 

Fortior  e fi  qui  fe , quàm  qui  fortiffima  vincit 
Oppìda  , nec  virtus  altiùt  ire  potefì , 

Ma  perche  vlurpàdo  vò  ioda’Poeti  I-auttoritàdechiaramécc 
fauella  Io  Spirito  Santo  i Melior  e/l  patient  viro  forti , & qui 
domtnatur  animo  fuo,expugnatore  vrbiumt  Ritorniamo  al  gc- 
nerofo  Dauide.In  queli’accurara.e lunga, Genealogade’Pro- 
gcnitori  di  Chrifto  e della  Vergine,  deferitta  da  S.  Matteo,  a 
nifl'uno  perfonaggio  fi  da  il  titolodi  Re,fe  nó  a Dauide,e  non 
vna  ma  due  rO\tc:Icfic  auté  gennit  Dauid  Regi . Dauid  autem 
autem  Kex  genuit  Salomonem  ex  ea.qua  fuit  Vri£.  Che  Ango- 
larità è quella?  che  prerogatiua  conceda  ad  vn  folo  Dauide, 
e non  al  fuo  figlio  Sa!otr.ooe,che  più  felice , e maeflofamentc 
del  Padre  fedettt  nel  folio  reale  ? quanti  altri  Re  nominati  in 
detta  cronologia  furono  al  pari  di  Dauidcanzi  più  di  Daui- 
de,ricchi,gloriofi,potenti,e  degni?  Afimagino , faicte  giunti 
alla  verità  della  riipoftaja  qual  e recata  da  vn  graue  Scritte»' 
re  delle  Iodi  verginali  : Ideò  expt  tfiè  Dauid  Rcx  appellarne  » 
vt  bine  mundui  dijeat , eum  folum  nomine  Regii  dignum  efse  , 
qui  e/l  verè  miferiiort,&  manfurtus,atque  iniurias  libentijfimi 
condonaf.talis  vero  fuit  Dauid,  quicum  Saulem  pofset  cornino* 
dè  in  fpelunca  interficere,noluit. 

1 6 Ali’ifleffo  Re  de’ Re  ChriflonA  fu  dato  il  titolo  di  Ra 
fe  non  quando  fi  inoltrò  amante  de*  nemici , e partente  nel 
foffèrir  l’ingiurie . Mi  faprefte  dire,qual  fofie  la  prima  volta» 
e da  chi  prima  d’ogn’altro  foflè  confeflàto,e  riconofciuto  Via 
carnato  verbo  per  Afcfiia,cioè  a dire, per  Re  temporale,  e fpi- 
ritualedcl  mondo?Leggete  il  primo  capitolo  del  Vangelo  di 
S.Giouanni,  e trouerete,che  il  buon  Ilraclita  JVatanaele  fu  il 
primo  che  diede  il  titolo  di  Re , e di  A/effia  al  3(edentore;neI 
modo, ed  opportunità  fegucnte.S’eradi  frelco  afcrirto,e  dedi- 
cato Filippo  all’/4 popolato,  e fcquela  di  Chrifto  ; s.inconrrò 
per  la  Città  di  Petfaida  quello  noucllo  difcepolo,  per  voler 
di  Dio, in  Natanaele,che  fecondo  afferma  S.  Agoflino , efru, 
Dottore  di  legge:2?uooa  nuoua, Signor  Dottore;  H abbiamo 
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finalmente  con  e fio  noi  il  tant’afpettato  3/ f filategli  è , fé  noi 
fai  Giesù, figlio  di  Giuseppe  da  Nazaret:«^«c»a  fcripftt  Moy- 
(es  in  1 ege,  & Propbetx , muenimus  , I ejuvi  filium  lojepb  à Na- 
zareth.Comc  puòelfere?rifpofe  Natanaele:/)a  Nazaret  è vfei 
to  il  ji/effia?da  quando  in  qua  Nazaret  ( caccia  huomini  le- 
gnatati? A Nazareth  potei!  aliquii  boni  efse  i Coli  è,  replicò 
il  buon  Filippo, e fe  vuoi  chiarirtene, vieni  a vederlo  : \eni,& 
mie. M olio  il  Dottore  da  Tanta  curioiìtà , venne  con  Filippo 
a veder  Chrifto  ; il  quale  in  Scorgerlo  da  lontano  , fenza  che 
Natanaele  gli  dicerie  nè  pur  vna  parola  di  faluco , o di  pro- 
porla,cominciò  a lodarlo:  Ucce  veri  Ifraelita, in  quo  dolus  non 
eU.Conuinto  Natanaele  prorompe  anch’egli  in  quelle  ludi 
veramente  degne  di  Chrifto.chiamandolo  M3e(lro , figlio  di 
Z)io,e Rt  d’/fraele:  Rabbi,  tu  et  plius  Dei, tu es  Rex  I frati'.  E 
quella  fu  la  prima  volta  , ch’il  figlio  di  Dio  fu  con  efplicice 
parole confeflaro  Re  d’Ifraele  . Mach-  fubitana  deciiìon:  è 
quefta,o  prudente  Dottore  ? Voi  confiniate  Cimilo  figlio  di 
Dio, e He  d'Ifraeleie  dóde  voi  fete  informato  del  fuo  R carne,  a 

s’c'difcendeda  parenti  poueri,  nato  in  vna  vile  mangiatoia  ? 
come,come  potrete  con  verità, e fondamento  chiamarlo  Re: 

Tu  es  Rex  1 frati  ? Diuinamente  ripiglia  le  parti  di  quello  -n  f . 
faggio  Dottore  il  P.S.^goftino,  dicendo,  che  la  decisone,  t ’ 
dichiaratione  di  lui  fu  fondatiffima;percioch’eg!i  coli  prima 
fra  fe  difcorfe:Io  ho  b'afimato  quell’buomo;mi  fon  burlatole 
rilode’  fuoi  natali:  l’ho  (limato  vile,  edi balla  condicione:  « 

Nazareth  potejlaltquid  boni  epe  ? ed  egli  in  vece  di  rimproue- 
rarmi.e  rifentirfi  delle  ingiuric,mi  loda,mi  cómtnda.mi  cele 
bra  : Ecce  vere  l fratina  jn  quo  dolus  eli  ! le  caiumnic  cópenfa 
con  lodi , gli  fchcrni  có  encomi,  l ingi urie  có  bt  nignità  1 Ah 
ch’egli  uon  può  eflere  che  vn  gran  perfonaggio.gcnerofo,  c_t 
fouraoo,vn  figlio  di  Dio.vnRedel  MondojR abbiju  esfilius 
Dei  t tu  es  Rex  I frael.  percioche  il  perdonar  l’ingiurie  non  è 
d’ogn’vno,roa  de’gran  Principi^  signori.  Gufiate  le  parole 
del  S.DottoretEx  quo[ekm(lefum)maximè  fibi  conciliauitNa- 
tbanaek  cum  ex  eo  non  reprehenditjed  laudi  hot  projequutus  e/l 
« . . . . T unc  verò  Chriflum  ejse  cognouit  ; prpfertim  cùm  qun 
agreferenda  videbantur,ea  non  reprebtndit,led  laudai. 

UH.  17  Nó  terminano  qui  le  grande zze,eprerogatiue,  all* 
quali  fublima  la  carità,e  l’amor  de’  nemici: Palfan’oltra  i co- 
lini de’  titoli  » e dignità  terrene;  /ndiuiua,  caciforma  i fuo i 
, ama» 
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amatori  la  dilettione  de’nemici,  alzandoli  alla  più  cccelTa  di- 
gnità foura  tutti  i Monarchi  deirvniuerfo:Eccoucio:  \tjttis 
filli  Patris  ve fìri . La  qual  fourana,  cd  indicibile  qualità  di 
premio  coniìderando  S.Agoftino,dice:D«r<i  iu]fit,fed  magna 
promifìt’.vt  fitisfilii  Putrii  vefìrii  c forfi  dal  luo  gran  Maeltro 
D.  Ambx.l.  tolfe  il  detto  : Idcirco  tam  claro  digna  premio  efi  virtus , qua  ta 
5 . in  Lue. e.  magno  eflfubiefta  prxcepto.  Quindi  S.(?io.Chrifoftomo  meri- 
ti. taméte  difle,  che  mai  dalla  bocca  di  Chrifto  nó  rfei  promeflà 

D.  Cbryfi  di  coli  eccelfo  premio  le  non  quando  comandò  sì  rigido  prc- 
hom.  1 9-  certo:  Nuqua  Cbrilìui  dixit  , vt fitis  filii patris  veflri ; nifi  qua- 
do  aiebat'.Dtligite  inimico s uefiroatGc  pramiu  ilhtd  fubiugtbat. 
Imperf.  ho.  L’autcore  deH'Impetfetto  : Non  vlcifci , Deo  faci!  aqualem  ; 

4 uin  Att.  Rifumne  hoc  putai  ? nonne  propter  hoc  rideri  meremur  & a- 
Ap.  g£tibus,&  à nofìris,ita  cotradicentss  Deoì  Interrogato  Demo- 

Ut  ltenc,chc  cofa  haueflero  gli  huomini,per  la  quale  lì  rendeflero 

fomiglicuoli  a Dio  Jhiid  Deo  fimile  baberent  bomineiì  rifpo- 
fc '.Benignò  falere  . E S.  Pietro  Crifologo  altrefi  pronunciò  : 
Serm-yt.  Homo  mifericors  cum  Deo  de  pietate  confligit.  Fu  da  tutti  vni» 
uerfalmente  abbracciato  quel  detto  del  Poeta: 

....  cum  vincamur  in  omni 
Munere,folx  Deoi  aquat  clementia  nolis. 

Cic.orat.  Pcrlochs  Cicerone  fauellando  della  fingolar  benignità  di 
prò  M.  di  Giulio  Celare  difle:  In  bac  parte  non  folum  cum  fummis  vi- 
olarceli. rts  comparando  e/2  lulius  Cd  far  , [ed  fimillimus  Deo  iudican - 

aus. 

1 8 Da  miglior  Maefìro’,  cioè  dallo  Spirito  Santo  verga- 
tore  de*  facri  volumi,ci  vien’infegnata  quella  verità  : E’  coli 
fublime  l’atto  d’amari  nemici»  rendendo  gli  amatori  quali 
fourahumani»celcfti,c  gloriofì  in  terra;  che  in  vn  certo  modo 
dà  che  penfar  a Dimettendogli  quali  gelofia,  che  non  fia_» 
l’amante  de’  nemici  adorato  in  terra  per  vn  Dio  . Regiftra_* 
lob.i.  lo  Spirito  Santo  la  virtuofiffima  , e fcgnalatiflìma  vita  di 
Giob,e  comincia  coli  : Virerai  in  terra  Hus, nomine  Iob.Ho 
confeflato  Tempre  N.  che  nella  Scrittura  non  vi  lìa  vna  paro- 
la, vna  lettera, vn’apice  fenza  miflero;  pure  ftamane  fon  quali 
coftretto  a dubitare  di  quello,che  fin  qui  Tempre  ho  profefla- 
to.Che  occorrea,Djo  buono , che  fi  dicefie , Virerat  in  terra 
Unsi  non  baftaua  il  dir,  erat  Iob  ? le  dicendo  , Giob , s’inlì- 
nuaua  ch’egli  era  huomo  , a che  moltiplicar  tante  pardo  ? 

Non  farci  io  ftimato  proliflo,  c Tuperfluo  Crcnifia,  Te  volen- 
do 
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do  deferiuere  !a  vira,  l’imprefc,  e’J  regnare  di  Filippo  IV.  Re 
delle  Spagne,  cominciali!  cosi  : Vir  gratin  Biffante ts  or is, no- 
mini Pbilippusì Sì  per  certojperche  dicendo  Phtlippui,  & Job , 
s’intende  a fufficicnza.ch’eglino  Tono  huomini.Ma  ringratio 
il  Boccadoro  che  pronto  /occorre  ad  ogni  mia,  tnubacione, 
dicendotChe  le  virtù  Angolari  di  <7iob,/peciaImcnte  quella^» 
della  patienza  , e carità  verfo  i nemici  i’hauéuano  coranto 
foblimato  foura  le  qualità  fiumane, e rclolo  tutto  celefie^  dì* 
u ino.ch’ci  porfe  quafi  gelofia  allo  Spirito  Santo,  che  non  /of- 
fe filmato, ed  adorato  per  Dio  terreuo;  perloche  fu  di  mefiic- 
ri,chc  fi  faccfie  Ipecial  mencione  dei  fuo  efler  humano, dicen- 
doli: Vircrat  in  terra  H ustionine  lob.Jjht  ontani  vitam  narra - 
turus  trat , fono  le  parole  di  ChrtCollomo,z>irtuofatn,nó/lram- 
tjue  yimfuprà  moium  vintentem-,  ne  quii  ad agonis  fublimitate 
refpicient,putaret,non  bumanam , fed  peregrinarti  effe  naturanti 
deferibit  naturam,vt  propofìtionem  admirarerisiquod  homo  txi- 
(ìensffupra  hominem  conuer fatui  fit. 

19  Raccontando  à Tuoi  Corinti  l’ Apoftolo  S.  Paolo  la 
gloria, e fplendorc»  che  folgoreggiando  vfciua  dalla  faccia  di 
Mosca, «.ch'erano  tali,  e tanti  quelli  raggi  di  diuinità,che 
l figli  d l/raele  non  folfriuano  fi  (far  lo  fguardo  nella  faccia_» 
del  lor  Duce, e Legislatore:  in  modo  che  /ù  coftretto  il  Pro- 
fetaà  velarli  i!  volto,  acciò  ogn’vnopotcfTe  liberamente  fa- 
vellarli: F#ir,B£/0r/4j,ra^  non  po/ffnt  intendere  fili)  Jfrael  in 
faciem  Moyffpropter  gloriam  vultus  eius,qute  eAacuatur,ò  co- 
me altri  leggono, qua  difparebat.  Se  dimandarere  à S.  Ambro 
gioconde  proccdeflc  fuila  faccia  di  Mosd  vna  tanta  maeftà, 
ammira  , efouranitài  vi  rifponderebbe,  dall’amore  , o 
benevolenza  , eh’  ci  mod  o lètnpre  à fuoi  nemici  : JPuantas 
Moyfes  a populo  illatat  abforbebat  confutiteli  asì  & cum  Domi- 
niti v indicare  velie  fife  prò  populo  offerebat  \ guam  miti  fermo- 
nepoft  ini  urtai  appcllabat  populum  , confolabatur  in  labori  bus, 
dehniebat  craeuln  ,fcucbat  epenbus!  Meritò  afìmatus  eHfu- 
pra  oommesìvt  vultui  tius  non  poffent  intenderei  imi  ben’in- 
tefa  da  * 1 Adoro  Pela  fio:  a:  ^u,  Ufus  iniuria  fu,  eam  non  vi 

. ! 'al** ,d  °,fus  ex'ft,mo  • t pcr  qual  cagione,credere,nó 
voleiìe  Iddio , che  vn  coli  degno  miniftro  non  entralfe  à go- 
dere quella  cotanto  fofpiraia  terra  di  promillicnc?  ^ c hi 
meglio  n«r  volita  fé,  fidoueuail  godimento  di  sì delitiofo 
luogo,lc  noo  à Messele  continua , «giornalmente  haueru» 
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flenraro  nella  guida  faftidiofadiquel  numeralo  popolo  per 
coli  lungo  viaggio  ? Rende  la  ragione  Teodoro  : S’ingelosì 
Diodi  M ite, vedendolo  coli  paciente.edamorofo  con  nemi- 
ci,otid’ei  dille:  S’io  laccio encrar  Mote  nella  terra  di  promif- 
(ione, il  popolo  fi  darà  tutto all’otio , e dilitie,  ammirando  la 
fertilità,  e felicità  diquella;  e come  non  applicato  ad  altro, 
fenz’alero  volgerà  alli  flenti,fatighe»e  difagi  foftenuti  pe’l  ca- 
mir:o;e  raecor  Jcraffi  confcguenranenre  della  mitezza , e pa- 
tienza  del  filo  conduttiere  Mose, ammirando  la  Tua  fourahu- 
tnana  panenza  in  tanti  patimentiifiche  facilmente  loro  paini 
Mose'  non  huomo , mà  vn  Dio,  c per  tale  forlì  "adoreranno: 
ed  acciò  non  fiegua  ciò, fi  priui  Mosè»e  fi  foglia  prima  dina* 
zi  loro,  e fi  leni  la  memoria,  eia  prclcnz*  dclToggerto  : Non 
permifit  bune  fummum  Propbct&m  introducete  papaia  it  in  ter * 
ram  promtJionis,ne  illuni  tanquam  Deum  colerent  Ifraehta  . 

20  No  vi  parrà  ora  ièrauagante  qlTalfuoto,  ch’altri  ditfufa- 
méte  dimo'ìrano,  cioè,  che  l’iftelfo  Chritlo  non  feppe  meglio 
appalcfarfi  Rè  c figlio  di  Dio,che  quado  fi  portò  amorofo  co’ 
nemici.  Al  qualpropofito  vdice  <jfla  fola  póderafione’di  S.  Ago 
ftino,il  quale  con  gran  fottigliezza  oflfernando,  che  il  Vangc- 
lillà  S.  Giouanni  prima  di  narrare  la  lauanda  de’  piedi  fatta 
daH'humile  Rcdcntoreagli  /fpoftoli , e l’ìnfìitutionc  dell’  /fu- 
guftiffimo  Sagramento  delimitare,  feguita  nell’vltimacena-,* 
amplifica  la  potellà, grandezza,  c diuinitàdi  Chrifio,  in  que- 
llo modo:  Stiens  fefus .quia  omnia  dedit  ei  Pater  in  manata  &• 
quia  à Deo  exinit,&  ad  Deum  v adii  tonde  argomenta  cofuow- 
nia  dedit  ai  Pater  in  mxnus,  ergo,  & ipfum  traditore ni  : Proinde 
iam  traditor  tradititi  eratei,  qttem  tradere  copiebat  : fed  fdebat 
Dominai  quid  face  ret  amidi , qui  patienter  vtebatur  tumidi . 

Vuol  dunque  S.  Gio.  moftrare,chcChriflononpoteuaefier 
altri,  ch’vn  Dio , mentre  di  coli  gran  benignità  generofa  ha- 
uea  colmato  il  petto,  ch'hauendo  nelle  mani  il  fuo  traditore, 
in  luogo  di  caftsgarlofio  ciba  col  proprio  corpo  , dando  fcj 
ftelf)  in  mani  dell’inimico  . Quindi  S.  Chriloftoroo»recaado 
la  ragione, perche  Chrillonon  voll’appalefar  Giuda,  dice:  Si 
CbriHus  traditotela  mamfejium  fedjfct , Petrus  eum  inter fccifc 
fet  • 

ir  Ne  tampoco  vi  fembrerà  paradoflb  qucll’alrr’affua*' 
roiche  molti  alla  diftela  prouare  s’ingegnano  : Ch’à  tal  gran- 
dezza giunge  Tauiaatc  de'ncmicfiche  1 lo  urani  Principi  fi  re- 
cano 
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cano  ì fomm’honore  il  feruirIo,ed  cflequiarlo.Se  ne  ritcrna- 
ua  il  Patriarcha  Giacob  da  Mefoporamiaalla  patria , deppo  Gtn.j 5. 
•venti  anni  diperfecutione , di  efilio  volonranamcmc  prelo 
p cr  sfuggir  i continui  infulti  dell’irato  fratello  ; quando  pel 
camino  li  vidd'incon|ro  nunnrofiffime  fchierc  d’Angioii  ,li 
quali  veniuano  mandaci  da  Dio  i confolare  l’afflitto  viag- 
giante,ti  quali  alla  prima  furono  da  effo  corofciuti:  Fuerunt 
et  ebuiam  Angeli  Denquos  cum  vidiffct,ait,ca(ira  Dei  Junt  hxc. 

Afeoleate  per  corcefia  ciò  che  dice  Rupcrto  Abbate  di  que-  A*P-dbb.l. 
fl’incontr’^fngelico  fatto  all’anguftiato  Patriarca:/»/^  «e  fo-  %,tn  Gen.c, 
nat  vi  fiorii,  & emeriti,  cui  prò  gloria  trium f hi,  pompa  cceleflis  *’ 
ebuiam  procedetti,  fefijua  excepttonefiatum  prxbuerit  obfequiu : 
fi  gloriaua,  vuol  dirii  Sant’Abbate  ,egioiua  quell’ Angelico 
fquadrone  d’efibir  fèfiiui  oflequi,e  d’vfcir  incentro , e di  ap- 
plaudire alle  glorie  trionfali  del  Patriarca;  percioche  fe  l’ba- 
uea  meritato  gloriofamente  vincendo  fefteflb colla  patien- 
»a:e  fuperandol’ioiquo  adirato  fratello  colla  rranfuetudine. 

ai  0 mortala,  ) finifeo eofi  follccirando  i (piriti  genero 
li,  e Chriftiani  à migliorarli  vie  piò  (oprala  Iorocondttione 
colle  parole  di  graue  fcrittcre  ) quorum  pecora  honoris  ambi  p aul.de  Fa 
tio,&  diuitiarum  vexat  cupiditas,accurite,  En  via  futura  i borro  Uc.iu  Mat. 
rii  comparandi  : emmrnenfarum  diuitiarum  p ar adar um  ratio 
plana  profertur.  Siinimicos  dthgitis,filii  eflis  Dei.  Summus  eli 
bonor,  fummo,  diuitia  . Cur  ve  fior  non  inardefeit  animus  ad  bac 
tam  cxcclf*<ll**renda  f Cur  ad  honorem.,  qui  voi  pauperesfa- 
cit,  adj  piratis  : ad  tum  vero  cui  Junt  regni  cetlefiis  tura  connexa, 
languetis  ? Confidente  bene, che  di  tal  codardra,e  reghittofi- 
tà,che  goffrare  verfo  tante  grandezze , &'  teforj.oon  potrete 
recare  nifluna  fcu'a  foffiffenre  : In  rehquis  openbus  bonihdicc  a uguft. 

S.  /fgofbno , interdum  potefì  aliquis  qualtmcumque  excujfatio  rfrnu  5J)  /e 
nevi  pretendere:  in  babtnda  verò  dilezione  nullus  fe  poterit  e»  temo.  t.  1 o. 
gufare-  potefi  mihi  aliquis  dicere,  non  poffum  iti  un  are-,  numquid 
pote(ì  dì  cere, co*  poffum  amarci  Non  hic,aut  ptdes  laborant  cur- 
rendo, autaures  audieniodaut  manus  operando  la ffantur,  vtnos 
per  ipfam  txcufationevi  liberare  conemur.Non  nokis  dicitur.ite 
ad  Ortentem,&  quante  charìtarem:nanigate  ad  Occidentent , &■ 
inuenietii  dìlefiionem  ? Incus  in  corde  nojìro  e fi,  quo  redire  iube » 
viur,iicente  Propbeta : Redite  prauaricatores  ad  cor  . Non  certi  Ifa.qó. 
in  longinquu  regionibus  tnuenitur  boc,quod  à nobts  petitur. 
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Cum  ieimujfa  Iefus  40.  diebus,  & 40.1 m&ibus,  poflei 
efuriit, accederti  tentator  dixif,  fi  filmi  Dei  et 
&c.  Match.  4. 


COltumano  i capitani  accorti,  quando  s’auuicina  l'oraJ 
di  venir  à battaglia  con  1’ofte  nemica . prima  che  s’at> 
tacchi  la  zuffa, riofrefcare  l’efercito  con  vn  buon  palio;  affin- 
ché rinuigoriti  li  Ipriti,  e riftorate  le  forze , diano  dentr  i fol- 
dati  con  empito  più  feroce, c bifognando.foflengano  la  cari- 
ca fenza  diiordinarfi  le  fquadre . Così  di  Ciro, tra  gli  altri , fi 
Xenopbon.  legge , che  prima  di  fpingere  reterei  to  contr'il  mal  gradito 
in  Cir.  ^fftiage.fontuofamente  lo  banchettane, promettendo  loro  di 
Tempre  per  Tauuenire  nello  fletto  modo  palleggiarlo  . Così 
Omero  , così  Virgilio  io  più  luoghi,  coli  gli  Scorici  corei  fri 
gli  accorgimenti  de  condottieri  dcH’armare,  ottcruano  eflerfi 
pratcicaco  da  coloro , ch’etti  propongono  prr  maettri  dell'ar- 
ce del  gurreggiare . Mi  tutto  il  contrario  infegna  Aamane 
il  noftro  Duce  Chri(lo,il  qual’infegnar  volendoci  il  vero  mo> 
do  di  guernirci  contro  le  battaglie, e conflitti  diabolici,  teuc- 
ramente digiuna, practicido  coli  l’vnico  ftratagema  di  ripor- 
tare de’noflri  nemici  memorande  vittorie, cfler  ildigiuno*o 
l’attinenza.  Sciamone allattcllanza del  fagro  Croni fia  : Du- 
ftuseH  le  fui  i fpiritUyVt  tentaretur  à diabolo.  Et  cuvt  ieiunaf- 
ftt. .. . pofìea  (furiti . Et  accedetti  tentator  dixit  &c.  Olfcruò 
D.Aug.l. 4.  quello  diuino,e  fingolar  ammacttramento  S.  Sgottino, S.Ci- 
dc-Trin,  c.  priano , el  Boccadoro  * Dominai  nofìet  lefut  Chrifius  quadra* 
ginta  dierum  iciunio  declarato  , ftc  cere  amen  contri  DiaboLutu 
D.Cypr . de  aggreffus  cfì  j omnibus  nobit  exemplar  dans , vt  per  illud  arme - 
oper.  Cari.  nt«r , & Cx  ilio  robur  fumamus . Col  digiuno  il  fourano  Mae- 
D.  Cbryf.  ftro,e  Duce  infegna  à fupcrar  tutti  gli  aflalti  e colpi  diaboli- 
hom.u  in  ci  » e colla  gola  pania  il  no  Aro  nemico  di  affatto  cfpugnarcij 
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ficomc  manifcfta  il  Tuo  pcruerlo  difegno , ifHgando  Chrifto 
à conuertir  i fatti  in  pane,  acciò  di  quelli  cibandoli, retti  fpo- 
gliato  dcll’incontraflabil’vsbergo  del  digiuno:  Dìc,vt  lapidei 
ifii  panes  fiant . Onde  noi  di  tutti  ftratagemmi  militari  doué* 
do  ragionare, (copriremo  prima  i dilegui  , ciurmi  del  ne  mi- 
Co, confiderando  • ' 

I.  I danni, che  la  Gola  apporta 

II.  4 Li  quali  tutti  iono  riparati  dal  Digiuno . 

III.  Il  quale  di  mill'altre  belle  , e fouraoc  doti  colmai 

l’anima . 

I.  i Die i vt  lapidei  ifii  pane s fiant.  Che  tutti  li  viti/, e fce- 
leraggini , che  fantina  fporcano , (Sano  guidati  dall’impero 
della  Cola, à niuno  parrà  incredibile,  fé  rifletterà  al  maligno 
fine,  che  fpinfe  l’antico  (èrpente  à tentar  i noftri  Progenito- 
ri . Che  moriuo fù  quello?  A\ certo  di  priuarc  ^damo , ed 
Eua  ,e  in  efsi  tutti  noi  poderi  di  tanti  belli  doni.egratiechc 
il  benigno  Creatore  haueuaJoro  prodigamentè  conferito;  c 
dallo  (lato  dell’innocenza,  e felicità  farli  piombare  nel  bara- 
tro d’ogni  mifetia  Or  qual  ftratagemma  vsò  egli  per  effet- 
tuar vn  coli  maligno  difegno  ? Si  (erui  della  Gola, porgendo 
all’incauta  donna  il  viftofo,  e guttofo  pomo  : C ur  pracepit  Sen.j. 
vobii  Deut\  vt  no  comederetii  ex  ornai  Ugno  paradifi}daì\a,  cui 
vifta,e  fimulate  ragioni  fù  ella  iftigata.ed  inuogliata  ad  aflag-  - 
giarlo , tutti  de  fru6ìu  illius , ét*  comedi t : deditque  viro  f ho, qui 
torri edit : E nel  trangugiarlo , apri  inficmecolla  bocca l<o 
porta,  à tutte  le  fchiere  dc’vitij,  ch’aflàlcndo  l’anima,  la  lpo- 
gliarono  d'ogni  greggio , e prerogatiua  (opra  naturale,  lace- 
randola etÌamiio,c  ferendola, come  faucllano  1 Concilij,nelli 
beni  naturali.  Giunfe  a villa  dell’infelice  Città  di  Gerufaltm  Hierem ,5» 
có  vn  formidabil’ efcrcito  il  Capitan  Generale  Naburzada , ».  ia> 
e doppo  noiofo,  tiretto  attedio, finalmente  entrò  nella  Città 
gloriofo.c  trionfante,  mettendo  a (atigue,e  fuoco  quanto  di 
bello  in  efla  trouò  : Incendi t domum  Donimi. & donium  regii , 

& omnes  domo  s Ierufakiu ...  eir  totum  munirti  ìerufalem  per 
citeuitum  dcfiruxit  exercitus  & c.  Simile  (irage,e  touina,  dice 
S.  Gregorio  Papa  fà  nell’anima  la  Gola  qual'ora  s’impottef- 
fa  d’vn  perrodo  priua,o difarma  d’egni  virttì  diftrugge  ogni  £>‘  GìcS-  *• 
bene,  l’incende  ogni  còfi  pretiora,e  lodevole  : jgttidpermu,  3°' c‘ 
roi  Hierufalcm  fignifirans  fcriptura  exprintitì  Nifi  vniutei  Ij’ 

4 urna, qua  ad  patii  vifiontm  tenditi  et  quii  ccqhoihm  prvnctp  1 
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SVaburzadan,  nifi  venter  accipitur%cui  diligenti ffim a d coque » 
tikm  turajrruitur  ? Muro  igitur  coquorum  princeps  defìruit , 
quia  virtufes  anima,  dum  non  refiringitur  venter  * perdit.  dal 
qual  dettato  non  s’allontana  punto  l’abbate  S.  iVilo:  N eque 
D.Nil.Ab « verò guUijgr  ventris  ingluuies  vitiorum  tantum  efi  mater,  at 
in  Afcct.  nutrix  ; verùm  omnes  virtutes  aufertiquod  Hicrtmiat  oflendit , 
euertit , inquient , muros  H lerufaiem  per  circuitum  princeps  co- 
quorum  Babylona . M oprarono  di  conofccrc  quelle  nume- 
iole  ruine  ghEgittij.Ii  quali, prima  di  fcpelire  il  cadauere,/e* 
cèdo  riferilce  Plutarco.gli  kuauauoe  leparauano  il  mentre i 
Plut.  I.  rfo  gettandolo  con  ogni  llrapazzo,  in  luoghi  btutd  > e profondi 
Efu  Cam.  pcrch'ei  fofle  flato  caula  di  tutti  li  mali,  ch’hauea  commeflb 
qudl'huomo:  JQjtafi  caput  feelerum  omnium  ah  bo  lline  admif 
forum  ventrem  eqciunt,  ingltiuicn  detelìantes. 

i Vibio  l'irlo , Gcncil’huomo  Capuano  non  Teppe  tro- 
ttare miglior  ilpediente  per  ammazzare  vtnrifette  Senatori, 
quanro  coooitarli  tutti, e doppo  il  conuìto  rapprefenrar  lo- 
ro il  pericolo,  nel  quii:  lì  trouauanojper  cfler  itaci  abbando- 
nati da  Annibale  : e darli  nelle  mani  delli  /degnati  Romani; 
poiché  lece  venire im mediate à queflo  banch:tto,edilcorfo, 
v.  vn  gran  vafo  di  vino  auuelenato, e così  rirrouandofi  tutti  à 
tauola,  e per  termine  di  creanza  non  potendo  far  dimeno  di 
bere,  tutti  aleggiando  la  viuanda.nc  morirono.Hà  il  demo- 
• nio  vn  calice  d'empietà.e  feeleraggini,  ch’a  gli  /ciocchi  fem- 
bra  vino  fpiritolo  , edificato:  cflendo  io  fatti  fiele,  e veleno: 
Dcuttr.  ]i,  ^ draconum  vinum  eorum  , venenum  afpidum  infanabile  : e 

, * queflo  il  perfido  nemico  o/F.rilce  ordinariamente  nelli  ban- 

chetti,e gnzouiglie.Per  leua  fi  dinanzi  il  gran  Battiila.qual 
irpedience  trouò  il  Demonio  p'ù  opportuno;  quanto  il  ban- 
chetto fatto  imbandire  dal  Re  Erode,  in  celebratione  del 
Tuo  giorno  naralitio  ? Vdite  le  precife  parole  dtl  Vangeli- 
Ila:  Et cum  dies opportunus  accidijfit » Htrodts  natala  fui  ca - 
Marc.  ,nu.  nanfecjt  principibus,  & tribuna, & primis  Galilff  . C umque 
introiifjet  filia  ipfius  Ber  odia  dii , <&  faltaffet  &t.  ma  più  no- 
tabili fono  le  antecedenti:  Heroiiat  xutem  inftdiab.it ur  itti, et 
volcbxt occidere  turn,  nec  poterai:  Jmaniaua  1’intam:  Druda 
di  leuarfi  dauanti  il  buon  Battifla>né  poteua  vcder’effettua- 
to  vn  coli  diabolico  capriccio  : nec  poterai,  come  net  poterai 
vna  Donna  laiciua,  che  non  ottiene  ? quali  ftragi  non  cagio-  - 
na?  che  pofsibilc non  impetra?  oh  Dio  buono, e quante ?mor 
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ti  non  (ì  veggon’alla  giornata  iucccdere  per  mero  volcre.o 
capriccio  di  quelli  difor.efti  trofei  di  laiciuia^  Racconta  Piu 
carco  ( vdite  quello  folo  cfcmpio  ) che  Epaminonda  fé 
carcerare  per  graui  delitti  commefii  vn  huomo  facinorolo: 
venne  Pciopidafuo  Capitan  Generale , gli  dimandò  la  gra- 
t a per  quel  RcoiG'iela  negò  il  Principe;  poco  doppo  diman- 
dandogiiela  vna  lua  Concubina  , libei  ani  ente  gliela  cóceiie . 

Pclopoda  leiuitolì  fortemente  aggrauato.diflcsC’ome  ligno- 
rei1  negate  vna  grafia  al  voiiro  prinoipal  rriniftro  di  guerra» 
in  cui  Itano’appoggiace  tutte  le  fperanze  del  volito  flato  ; 
poi  la  concedete  ad  lianza  d’vna  Meretrice  ? ch'ante  la  ne- 
ghiate,fetc  voi  Principe»  mà  che  la  concediate  ad  vna  vii 
donnicciuola  ; noncosìafcgramentelaioghiortifco  . Non 
parlar  coli, nipple  forridendo  Epaminonda:  J Quia  buiujmodi 
dotti  acciperc  merttriculas  conue>iit,rc  f mperatores.Ot  mirate 
da  vn  canto  l’innocenza  di  Giouan  ^attilla,  molto  ben  nota 
ad  Erode-.che  non  puoceua  elfer  atterrata  dalla  efficace ,c  for  • 
zofa  peruerlicà  d’vna  Concubina  ; e dall’altro  ammirate  più 
la  forza,e  l’impero  della  gola, ch’ottenne, quello,  che  non  ha- 
neua  potuto  impetrare  le  continue  preghiere  d’vna  lafciua: 

H eroda  mftdiabarur,  illi,  & uòlebat  occidere  eum , nec  poterai . 

Et  cum  dia  opportunus  occidiffet , del  banchetto  del  giorno 
natalieio  d’Erode  s’ammazza  l’innocente  Precurfore? 

3 E la  mor,e  del  figlio  di  Di o lìngolarifiima  imprefij 
del  et  ntmun  nemico, nemico, come  c quando  li eflfertuò,fc  ; 5 , 
coU’opportunità  d'un’altrac.na  ? Ponderando  S.  Girolamo  ^ 
quelle  parole  di  S.  Giouannt  Poti  bnccctinm  introititi  in  eum  **  e?'  z* 
Iudam  S albana , foriem  li  merauiglia,  come  non  prima  di 
quello  fatto  il  Demonio  non  folle  entrato  ,cd  impoflcilatolì  *?• 
di  G uda,  giachc  molto  prima  , del  fuo  cuore  l’empio  dato 
gli  haueua  il  ticetto.Non  uogho  ora  decidere  il  tempo, e l’o- 
ra dà  che  Giuda  machinaflc  il  tradimento  del  fuo  diuino 
Macli io , nel  qual  procinto  infieme  il  Demonio  entrò  nelle 
lueuiicere:  iuppougo  breueme  ut  c colla ccmmune  defagri 
J’ponitori^chc  ciò  auuen  fl:,  quando  l’auaro difcepolo  uidde 
quelpretiolo  fcialacquamenco  d’ingunto,  che  infruttuofa- 
menre  frcondM  fuo  corto  giuditio,  f:ce  la  contrita  Jl/adda- 
lenaà  piedi  del  fuo  amato  Redentore,  per  il  quale  egli  flo- 
iuacaro,fottomaocodi  pietà,  e carità,  proruppe  in  quello 
parole;  yt  quia  perduto  òtte,  potuti  ettim  vnguentum  iflud  ut* 

Uftlb 


D.  H ieron. 


Digilized  by  Google 


i%  . Per  là  Domenica  I. 

Mandarini  ulto, & duri  pauperibut  : Sicome  d ffufamcnte  dire 
mo  in  aleni  doghi . Ordic’io  fe  molto  prima  sera  il  Demo 
nio  unpoflelfato  del  cuore  di  Ciuda»  come  finall’vltima  cena 
ditferì  il  prenderne  corporalmente  il  poflelfo  t Rifpondeil 
fanco  Dottore  : 1 1 demonio  col  mezzo  de  conuiti , e dello 
crapole  ottiene  quelche  ei  vuole,  che  in  altri  tempi  non  può 
effettuare:/1  o/2  bucceUam  introiuit  in  eum  Satbanat  ; Et  hoc  db 
ligenter  attendi  te  > quia  non  inuenit  Oiabolus  locum  introcundi 
in  ludamynifi  in  conuiuto  Saluatoris . Che  fe  nel  conaito  fra- 
gale,cd  oneilo  preparato  daU’iftcfia  fobrietà  vsò  tanto  il  De- 
monio , e vancosfi  d’hauer  tanta  poflaoza  nc  cuori  humani  ; 
che  fara  ne  conuiti  » e cene  fontuolWi  ne  , e hcentioliliìmo 


de  gl’huomintf 

4 E qual’altro  danno,  e ronina  non  reca alhhuomo , lo 
Go!a?queftalo  dilumana.ed  imbeftialifce.Sò  ch’ogni  peccato 
trasforma  rhuomo,comc  faueila  Clemente  /flefandrino , in 
viliflimabeflia  ; operand’apuncoin  lui  ciò , che  voleuano  i 
Poeti  operaflero  le  loro  fauolofc  beuand  r.ondc  Filone  Ebreo 
decorrendo  di  Adamo  doppo  ch’ebbe  mangiato  il  proibito 
pomo, difl’c  vniuerfalmente,che  niuno  ingiutio,  e peccatore  è 
huomomel  qual  fenlo  anch’affermò  S.  Gio.  Chrifoflomo* 
che  nel  tempo  del  diluuio  lolamente  Noe  giullo  era 
huomo  ,clfendo  tucti  gl’altri  per  lo  peccato,  diuentati  beftie: 
Doue  pure  S.  Sgottino  deplorando  la  fciocchczza  de  pecea- 
coi i,loro  difle:Hauer  l' intelletto, ad  adoprarlo  in  male,  e vita 
di  bellia,e  nò  tThucmoifì  come  chiaramente  alti  flefli  difle  H 
Rè  Proht&:Nolite  fieri  fiditi  cquut,&  mulus\,'in  qutbut  non  efi 
inteUe6ius.Uk  la  Gola  con  maniera  fpecialc,e  con  trasforma- 
rione  à pena  credibile  cangia  gl'huomini  in  bc  lic  , forzan- 
doti i far  attioni  meramente  Brutali. Di  vn  certo  PeCcc  chia- 


mato io  Greco,Onos,riferifce  A riho  tele,  c Clemente  Alefau- 
drino.chehabbta  con  prodigiofa  (ingoiatiti  il  cuore  nel  veti 
jiriflotel.  tt c-.Solus  babetcor  in  uentre.  Paragona  il  meotouato  Clcmen 

Clem.Alex.  te  li  golofi  à quello  pefee , perche  il  lor  cuore , ed  intelletto 
hanno  tutto  collocato  nel  uentre  : Jgui  uentri  mentem  infun- 
dunt  fmiles  Junt  huicpifcùkggctc  la  uerlìone.  che  fà  il  Greco, 
Mxod.  3».  di  quelle  parole  deIPEfodo:.S’e<//r  populus  manducare, & bibe • 
uh,  6.  re,&  furrexerunt  ludere,e  troucrete  elfer  quella  : Surrexerunt 
feeno  re  fleti  : S’alzarono  dalla  tauola,  tutti  ingombrati,  quasi 
tante  beftie  > che  mangiato  haueftero  alla  mangiatoia  di  fte« 
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no.Danftochedapenfare  àfacri  .Dottori,  e non  poca  am- 
miratone à i fcmplici,  quelle  parole  dette  da  Dio  ad  Adamo 
frefcamence  caduto  nel  peccato:£cee  A damata  fi  unus  ex  no  • 
bis  fafitus  eft, Idem  bonum,&  malum  : come  può  edere, dicon’i 
fcmplici , che  per  il  peccato  diuentato  fofs’Adamo , fimtl’a 
Dio  ? Da  quando  mai,  foggiungon’i  Saui , beffeggia  Iddio 
cofiironica,efpacciatamente  licompafsioneuoli  peccatori  f Vernar. 
Mi  S.Bernardo  da  quelli  tutti  differente  modrandofi , in  al*  r^nu  6l<  {’p 
tro  fenfo  prende  le  dinine  parole, affermando,  che  elleno  fof-  cantm 
fero  veramente  dette  da  Dio , non  in  fenfo  ironico  5 mà  inj 
perfona  delle  be(Uc,ch’à  corteggiar  il  lor  creatore  erano  tut- 
te colà  accor/e,  le  quali  ( ie  haueffero  hauuto  intelletto,  e pa- 
rola ) harebbono  detto  s Ecce  Adam  quafi  vnus  ex  nobis 
Bus  ; merce  del  peccato  della  Gola,  a cui  in  preda  s’era  dato 
l’incaut'Adamo:  Puto,  ammalia  dicertnt,  fi  loqui  fas  effet,  Ect 
•te  Pedanti  quafi  vnus  ex  nobis  faflus  eft. 

5 Sonole  befiie  in  tutte  le  lor’attioni , e fpecialmente-» 
nellicongiongimecti  carnali, guidate  dal  mero  fenfo , ed  im- 
pulfo  naturale,  fenza  nid’uno  titegno  di  prudenza , o di  ver- 
gogna . £ queda  proprietà  e anche  commune  alti  gulod , li 
quali  in  mille  fozzure,e  lafciuic,  fenzà  verun  freno , precipi- 
tano. Onde  S.GiroIamo  chiamò  la  Gola  feminario  di  libidi-  £>.  h ieron. 
ni  : \ entri s faturitas  feminarium  libidinum  eft  : hauendoforfi  3i  4rfw." 
in  ciò  per  malleuadore  il  fauio  de  gl’Ebrei , il  quale  dilfc  : Jom/». 
Ventrisingluuiempedìfequa  à natura  comitatur  libido . Stimò  />£//,  tìibr. 
quefto  tanto  vero  il  Gran  Tertulliano,  chedide  , efler  cofa  l.tj.^^ric. 
monfiruofa  veder  vn  gulofo,che  non  da  Jafciuo:  Vt  monftrii  T ertuli-l.de 
baberttur  libido,  fine  gala  : fi  come  per  monftruofa , e draor-  jeiun. 
dinaria  fù  filmata  l’incontinenza  eli  Socrate  congionta  con 
fobrietà  di  viuere  : perlochc  Clemente  ^iefandrino  hebbo  ciem.Alex. 
dcgnifsimo  motiuo  di  ripigliare  rincontiuenzadi  quefto  fi-  l.j.cont.lkl, 
Iofofo,e  difeufare  quella  del  Re  Jalomone  : mercè, che  quel- 
lo era  fobrio  , e parco  nel  viucrc;  ladoue  la  di  cofiui  tauola 
d’ogni  dilicata,c  pretiofa  viuanda  era  giornalmente  fornita: 

[uihus  voluptas  perfuaft  eft,  dice  egli  in  altro  luogo, prodi-  ^ CTy  fi  j’ 
ues  in  quoiuis  abfonum  flagitium  voluntantur.e  poi  trattando  F*"  ', de 
deUafobrietà  di  Socrate,e  crapola  di  Salomone,  foggiugne  : " “ ?.r'ati 
H icenim  Salomon  faginatus  iUcctbras  requirebat,quod  eft  prò- 
diut  ; ille  Socrates  , qnod eft  rarum  , feti  potius  monftruoftm  . 
d’antichi  Romani  giunfcro  alla  cognizione  di  quedaveri- 
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T t III d che  perciò  il  Gran  Pompeo,  com'auuertcTcrtoIJiano» 
S V * nel  Tuo  teatro  di  Roma  dedicò  vn  folo  tempio  a quelli  due 
pcttacx.i.  Bacco  e Venere  ; c palefando  ppi  il  fuo  mociuo  infae  tal 
fab  ricadi  fife  : Perche  quelli  due,  Bacco, e Venere,  erano  ami- 
cilfirai, e congiuntici mi,e  doue  s’adoraua  l’ vno,  l’altra  necci- 
faria,e  confeguentcm  ente  fi  vencraua,  fi  che  la  Cafa  di  Vcnc-t 
re  era  albergo  di  Bacco,  el  tempio  di  Bacco, età  chieia  diPc- 
ftere:  Duo  ifta  D xmonta  confpirata,  & contunda  intcr  fe  funi , 
ebrietatis,  & Libidini s . luque  tbeatrum  V encris,  liberi  quoque 
eyi.Anche  il  Dottor  delle  genti  douendo  di  quclti  due 
D.  Paul . ad  fiuenarC(  ne  parlò  congiunta,ed  immediaratneace , non 

Kom.  IJ.  ».  {n  co  uefsxtionibus , et  ebrietmbus,non  in  cubtlibus,  et  impudi- 
titiit'  > '• C . i 

5 Si  legge  nel  t.  de  Regi  c.  li.  che  il  Re’  Dauide  doppo 
*-Reg.ti.  hauerfi  goduta  la  bella  Bttlabea.per  colorire  l’adulterio , ac- 
ciò il  parto  foflè  al  lcgicimo  marito  appropriato, fe  richia- 
mare dal  campo , Vria,  benigoatnente  lo  accolfe,  inoltrando 
d’inforsiarfi  da  lui  delle  cote  della  guerra  : finalmente  nel  Ji- 
centiarlo  , li  dille , ch’andaflc  di  lungo  4 cafa , e chcii  Jauaffc 
ne  i bagni: rade  in  domani  tuan,  & lana  pedes  tuos  , o cornea 
legge  i’f  nterlinealciu/ere balneit  : Soggiunte  immediatamen- 
te il  fagro  tefto>che  non  haueu'afiatto  Vria  tratto  il  piè  fuori 
del  reai  palazzo  , cheli  fùinuiaco  apprefl'o  vn  ricco,  e nobil 
pranzo:  Et  egreffus  eli  Vrias  de  domo  Regis , hoc  eft  de  aula.,, 
fecutufque  eli  eum  cibiti  regius  . Non  degna  d’vn  Rè  Sauio,e 
pradente  era  quella  premurai  fotiecirudine,  che  mofirò  Da- 
uide , del  mangiar  d’vn  prinato  foldato  ; fe  non  la  folliamo 
con  qualch’ altro  motiuo,alia  cui  penetratione  ogn’vno  di 
voi  iubico  fari  gionto.  Vedendo  il  Rè, che  il  buon  Vrianoa 
volle  in  tempi  di  tante  communi  caiamiti  folo  godere  dc- 
gl’agi  maritali1,  eleggendo  di  ftar  cogl’altri  foldati  in  vn  cor- 
po di  guardia, predò  il  rea!  palazzo, che  fece  ? lo  inuitò  i ma- 
giar  feco  nella  fiefia  cauola.doue  l’vbbriacò  : Et  vacanti  eum 
Dauid,vt  comedere  Corani  fc,&  btbereh&  inebrianti  eum  . Del 
qual  in  rito  ; benché  parimente  indegno,  (coftumando  ben- 
fi  i Ré  inuitar  i loro  vadalli,mi  nobili»  Principi,  Baroni , ed 
ottimati ,non  i femplici.e  priuaii  foldatnficom’era  Vria)  ren- 
y.  . de  chiara  ragiona  S.Teodoreto  : Frequentile  liberali  inuita* 
eoa.  tìone  vltr  àmoium  eum ’ccegit  bibere,vt  incitar  et  ai  libi  dinem» 
Qtteftoraedcino  ftrat^gemma.  vfarono  le  figlie  diLot  p:r 
. ’ ~ ~ vedere 
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vedere  nella  lor  cafa  poflerità  de  ma/chi  ; poiché  vbriacaró 
ch’ebbero  il  Padre  > con  effo  fi  congiunfcro  ; al  qual  arco  mai 
poto  c’harebbon’indurre  quel  buon  vecchio.  Ora  (ì,ch’inten- 
derece , fenza  ch’io  in  moke  parole  mi  (tenda , la  cagione  di 
quel  gran  timore  , e paura , ch'aflaliua  ogni  giorno  doppo 
pranzo  il  Rè  Dauide:per  la  cui  liberacione  ei  cotanto  iftante- 
mentc  fupplicaua  il  Signore  nel  Calmo  che  comincia  : 
habitat  in  adiurio  altifftmi  : doue  tra  gl’altri  pericoli , c tenca- 
tioni,da  quali  prega  il  Signoresche  io  fottragga,  vno  dice  cf- 
for  quello  del  demonio  di  mezzo  giornomè  iti  tur  fu , <&  damo- 
nio  «endMHo:  Pere  bei  fapcua  quanto  gagliarda  , e forte, e_> 
quali  ineuicabilc  è la  tencacione  della  lufluria  procedente  da 
fa  curi  cà  di  venrretdicendo  Ber  nardo  : Cum  vtntcr  ciborum 
cumulositate  difienditur,caro  lafcittiens  ad  motti  luxuria  conci - 
tatur  . Non  vi  (piaccia  vdire  la  delicata  interroga  none, che 
forma  il  B.^flcuino  sù  quelle  parole  della  Genelì  ; Bibenfque 
vinum,  Noè  inebriatiti  efl,&  nudatiti  iacuit  in  tabernaculo  fuo: 
Vbbriacoffi  Noè , è coli  vbbriacato  e fpogliato  fen  giacquo 
nel  fuo  albergo.  E che  vuol  dire  quello  fpogi l'amento,  ch  ini- 
mediate  ficgueali’vbriacchczza  di  Noè^dice  il  2?eato:C#r  nu- 
davo famorum  poH  ebrietattm  fequnta  eflì Perche  apena  vbria- 
co  il  Patriarca  moftrò  nudi  i fianchi  ? £>uìa  fepius,  (ocho 
bella  rifpofta.'  ) <Quia  fapius  fatietatem  libido  fubfequitur:  ne 
i fianchi  confifle , c fi  addica  la  forza  generatiua,  la  fede  deila 
lufTuria  : mofira  nudi  i lombi , perche  douc  padroneggia  la 
gola,  e l’vbbnacchczza  ; li  la  lufTuria  fi  fi  vedere  ; Appendice 
GuU, dieta  Tertulliano, luxurta,&  lafciuia  efì. 

7 Ne  folamente  in  peccati  di  carnalità  fi  precipitar  Ia_» 
Gola, ma  in  ogni  fceleraggine,e  misfatto.  Comandato  da  Id- 
dio il  Profeta  Ezechiele  à rinfacciar  aU’infamc  Citti  di  <?cru- 
falemmc  tutte  le  fue  feeleranze  per  ogni  capo  enormilfime,  e 
nefandiffimc,£ra  gl’altri  rimproueri,  difTe  quello  paragonan- 
do il  di  lei  peccato  à quello  della  fuaforel  la  , Cittidì  Sodo- 
ma: Ecce  baefuit  iniquità s Sodoma  fororii  tua  ; Se  curiofi  cer- 
erete à quello  fanto  Predicatore, quali  fi  ffcro  quefli  peccati 
di  Sodoroa:vi  rifponderi:  Superbia,  & faturitai  panit . come 
foli  quelli  due  i Non  peccarono  anch’i  fodomiti  contro  la_» 
giuflicia , togliendo  à poueri , ed  innocenti  le  facoltà  ? notL» 
peccarono  di  bcftialità  ? non  fi  moftrarono  oftinati filmi,  e 
tintid’ogni  pece  di  peccato  ? Vi  dirò  : Se  tu  dimandi  ad  viu 
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Filofofo,  fcil  fole  è caldo: ci  rffponderà , ch’egli  é caldo,  nonli 
formaliter,pcrch'è  parte  del  cielo, inaltcrabilcsma  benfi  è cal- 
do virtualiteri  perche  rende  ogni  cola  calda . Or  coli  lapponi 
del  peccato  di  tfodomate  vcro,ch’il  luo  peccato  fùfolo  di  fu- 
perbia  * e Gola  , Mà  in  quelli  due  lì  contengono  quafi 
in  virtute , & radice  ogni  altro  peccato  j fiche  dicendo  Gola, 
dici  ogni  feeleraggine:  Effondo  la  ©ola  in  quello  particolare 
limile  al  peccato  originale,!!  quale  è feminario  d’ogntaltro. 
II  gran  Tertulliano  conlìderando  l’ingordigia  degl’Ebrei  nei 
mangiare  , e cercare  coli  auidamenrc  viuande  neljdeferto , 
quando  nel  camino  ogni  femplice  e groffo  palio  ballar  douc* 
ua  j e li  fcherzi,e  erefeamenri,  che  legai rono  doppo  i conuitì 
delle  coturnici  ch’à  torme  à torme , quafi  copiolìffima  piog- 
gia,erano  mirabilmente  piombate  dai  cielo,  ponderando, di- 
co,quel!e  parole  dell' Etodoi Sedit  populus  manducare,#  bile* 
r$>&  furrexerunt  ludere>dicc  quello  cnergiofiffima  fentenza: 
Primus  populus  primi  bominis  refculpftt  crmen : Quello  popo- 
lo nouellamente  vfeito  dail  Egitto  col  mangiare  fi  agiata,  e 
dilicataméte  nel  deierto, rifcolpi, ricollocò  in  piede  il  peccato 
originale. Perche  ficome  quello  peccato  è radice,  e feminario 
d’ogni  peccato  ; coir  la  Gola,  à cui  fi  diede  in  preda  quel  pri- 
mo popolo  fu  radice»c  feminario  d’ognì  altro^peccato.E  per- 
ciò notate , che  quando  l’accorto  Mose  vidde , che  il  fuo  po- 
polo era  dominato  da  quello  vitto , quali  diffidato  ed  impa- 
ticntito  di  poterlo  più  reggere,  pregò, e Scongiurò  il  Signore, 
che  ò il  liberaffe  dal  gouerno  ; o che  li  afiègnaffs  confeglieri  » 
e compagni  nel  reggimento*.  Scd,&  M oyfi  intoleranda  res  vi - 
fa  eft . . . . non  pojfum  fuflinere  omnem  butte  populum  , quia  gra* 
uis  eft  rnibi  . Sin  aliter  libi  vi  detur,  obfecro,  vt  interficias  me : 
mercè, ch’egli  lapeua,  ch’effendo  il  popolo  tiranneggiato  dal 
vitìo  della  Gola, faria  precipitato,  e quafi  tratto  in  ogni  altra 
Iceleraggine . Bramate  fapere  donde  pulliltno  tante  nefande 
fpctiediluffuria?  vi  rifponde  l’/lpofloloS.  Iacopo  : Spulati 
efiisl&  in  luxurijs  cnutriftis  corda  ve/ira.  donde  la  poca  com- 
paffione  dcgl  affiittri  ? vi  difincera  Amos  Profeta  : Jjhù  co* 

mediti s agnum  de  grege,  & vitulos  de  medio  armenti Bi- 

bentes  vinum  in  pbialis . . . & nihil  patiebantur  fuper  centri- 
none Iofeph . Mancamento  dì  fede,  e difeofiameuto  da  Dio  ? 
vditelo  dal  Sa.mo:Diuitias  ne  dederismibi,tribne  tantum  ut  fluì 
me  0 neceffaritine  forti  fatiatus  illlciar  ad  ncgandum,&  die  am. 
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quis  efl  2?o;»/M«x.Spacciatc  ingiuftitie  à danno  della  innocen- 
za,e fantità  ? ricordateai  del  banchetto  d’Erode.Dondc  final- 
mente germogli  la  Idolatria  il  graui&imo  de  tutti  i peccati  ? 

Porgete  orecchio aH'Apoftolo,the  r’intuoca.  Quorum  Deus 
venterei.  * ‘ D.Paul.ad 

8 Che  diremo  dell’ingorda  dilicatczza  di  certi  vni , che  Philipp.  3. 
tutti  s’mpiegano  in  trouarinuencioni  di  fingolari  viuande  ? nd9- 
di  quefti  fauellando  Seneca , e ftomacaco  delle  loro  intempc-  Sen.U  8.  c. 
ranzedice:  Tauri  paucijjìmorum  iugernm  pafcuis  implentun  % *• 
una  fylua  elepbantit  pluribus  Jufficit‘.homo,&  terra  pafcitur,& 
man  ! vn  mediocre  campo  balla  à pafcolar  molti  eorijvn'an* 
gufta  leluà  alimenta  tante  nutiierofe  fchiere  d’Elefant)  lì  fa- 
ticone raffi  animali;e  per  fatollar  l’huomo  à pena  bafta  tut- 
ta la  terra, e tutto  il  mar tìQuid  ergo,  foggiugne,  tara  injatia - 
hUent,nobis  ^natura  dedit  aluum,cùm  tam  modica  cor  por  a dedij - 
fet> , vt  voracitatem  vafhffimorum  animalium  znnceremus  ? 

Quorum  cuUna,fcedifftmum  efì,p*trimoniorum  exitium:  O co- 
me fatiricameute  ripiglia  Criouenale:  vna  comedunt  patrimo-  I uuen.  Sa-/ 
nia  *»e«/à?mangiando,comc  fe  dimani  doueflero  morire,  Me  tyr. 1. 
garentes , dice  Tertulliano , ita  obfonant , quaft  cras  morituri  ? T crtull. 

Z)eh come  non  imparano  nella  fcuofa  Vangelica  la  frugali-  Apol.c.39 • 

tà  del  viucre?^acconta  S. latteo  à cap.15.  che  ritrouando/ì  Matth.  is- 

il  «Taluatore  nel  deferto  de!  mare  di  Galilea , con  numerofif- 

me  fchiere  di  turbe  legnaci , le  quali  ecccdeuano  le  quattro 

migliaia, fprouifto  di  pane,c  di  viuande:  folo , che  tra  tanti». 

gente  vno  haueua  fette  pani, ed  alcuni  pochi  pefcicellt.  Quot 

babetis panes}fcptem,&  paucos  pifcioulos.  deh  come  non  lì  ver-  Eutim.  in 

gogoano,dice  Eutimio,quei  crapuloni,  quei  gulolì , che  non  c.  1 5. 

contenti dell’ordinarie  viuande  , tuttodì  ftudianoà trouar  Matt. 

fmbandigioni,c  di  va!ore,e  di  quantità  fingolaris*  Aduertite , 

ait , qnantum  ventri  domtnabantur,  Cum  cnim  in  deferto  ef- 

fent,  & tra  dici  demorarentur , feptm  tantum  panes  attule- 

rant . Imparino  quefti  crapuloni  con  gran  lor  vergogna, 

econfufionc  da  gi’antichi  Gentili  , che  nel,Ia  temperanza 

decibi  lì  moflrarono  veraméte  circofpetti;pciochc  nelle  loro 

cene  non  fi  vedeua  in  rauola carne,  ne  viuanda  veruna,  che 

folle  fiata  animata,onde  l’addimandauano  Cene  pure , delie 

quali  riferifceTilonc:  Me» fa  pura  a emetti isdapibus,  prò  cibo  Pbil.de  Vit. 

panis  apponitur,fal  prò  obfonio , prò  condimento  hyffopus , in  de • Contempi. 

licatorum  grattarti,  e Tertulliano, fhitarco,  cd  Spulcio,  Hoc  Tertult.l/ 

cptan~  a (lu. 
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Mire.  c.  4.  optante*  conuertimui  ad  puram,&  fine animalibus  catiam 
Plut.L  de  9 Vna  tal  frugalità  prcfcrifsero  con  molte  leggi*  Ro- 
Efucaru . mani,percioche  la  legge  Orchia.come  certifica  Macrobio,  co 

jipul.  in  mandò  » che  ne  i conuiti  non  s’am  nettefle  gran  numero  de 
A J'clep.  banchettanti, La  Fannia  determinò  la  mifura  nelle  fpefe,  che 

M aerobi.  j non  eccedeflero  cento  libre , e la  libra  valcua  quattro,  non 
SatMr.c.17.  sò  che  più , de  noflri  grani.la  Licinia  limitò  le  fpefe  de’  fon- 
tuofi  banchetti  à trenta  libre^cioe'  à dire  fecondo  lo  ftile  d’ai- 


Suet.in  OH. 
f.74. 

Iuu.  Satyr. 
«. 


cuni  paefi , à trenta  Ioidi. . Di  poi  comandofsi  à tuttoché  li 
mangiarti  à porte  apertcjaccioche  la  crapola.il  lulio,  e Diate- 
peranza  nel  fegreto  non  padroneggialfe . Nc  vi  credete , che; 
tali  leggi  fodero  fatce,cd  efeguice  da  poueri  folamente , q da 
cittadlnljl’/mperadori  rtefsi,  e li  più  ricchi  inuiolabilmejne 
le  offeruarono.  Onded’Ottauio  ^ugudo  fi  racconta, che  mi- 
tre cenaua  tre  loie  viuande,  e quando  iaui  aua  altri  à magiac 
feco/ci  viuande  al  più  faceua  comparire  in  cau ola; onde  nac- 
que quell’interrogacione,chc  fi  il  Satirico; 

Jffuis  fercula  feptem 
Secreto  cxnauit  ama  ì 

Quafi  dir  volerti  ; Chi  mai  degl’ Eroi  arriuò  tant'olcre  nella 
intemperanza,  fiche  nei  conditi  le  viuande  giungelfero  à Sco- 
te ? e nella  Satira  vndecima; 


Hac  olirti  noflri  tam  luxuriofa  fenatus 
Cerna  fuiti  Curia s paruotfu*  legerat  borio 
I pfe  foci*  breuibus  cpnabat  olujcula,qux  nunf 
Squaltidus  in  magna  fajlidit  compcde  foffor. 
L’Imperadorc  Giuliano  viueua  con  tanta  parfimopia  ; chej 
fpeffo  definaua  con  foli  erbaggi,  come  fcriue  Elio  Spandano, 
Dcgl’Imperadori  Perfiani,  il  racconta  Senofonte,  che  al  folo 
pane,ordinario  lor  pranzo,  non  altro , fe  non  il  nart urtio  ac- 
coppiauano;epcrò  non  folo  in  fapienza,e  prudenza  ; mà  inu 
Xenoph.  fortezza  ancora  furono  tanto  mirabili  tenendo  l’impero  per 
^ ’ duccnto  anni  da  Ciro  fina  Dario,il  qua!:  per  voler  lautamé» 
te  parteggiare,  e dilitiare  perde  infame  coll'impero  la  vita_,. 
Emilio  Scipione  mangiaua  femprc  parteggiando;  Maffaoirtà 
dinouaot’annimangitua  in  p:cdi,ed altri  in  ral  pofitura.éhe 
, pareuaoo.mangiaflero  alla  sfuggita;  ai  alia  tendente*.  Filone 
riferi  fee  d’aicuni  filofofì  cofi  parci,  che  appo  loro  in  ral  coo- 
yit.tront.  ce£co  c jifi  > cra  i(  vino, nel  quale  è appo  tutti  il  veleno:  yin» 
habentpro  veneno, afferente  dementiam. 

A tutti 


Elius  Spar- 
titi*. 
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« U.  io  A tutti  li  danni,  e rcunie , che  la  Gol*  cagionai 
ripara  mirabilmente  , e relitte  il  digiuno  : Qualfiuoglia  bea 
gagliarda  tea  cario  ne  del  demonio  , de!  vino,  e della  carne» 
vitto  riolo  Tempre  efpugna,  e delude  vn  digiunante  ; iìcome 
■veggiamo  nello  Hello  Redentore  , al  quale,  menrrc  fi  moftrò 
gutrnito  dell’incontraftabile  vsbergo  del  digiuno  , non  osò 
mai  il  commun  tentator  accollarli  ; mà  Cum  iciunajftt,acccf- 
fit.douc  dice  il  gratiofo  Crifofogo  . Ad  ìeiurmm  nonaudebat 
Derno  n accedere  . Rifèrifce^ulo  Gellio  di  Archelao  Capi- 
tano dell’eTercito di  Mitridate , faceflc  vna  cerra  torre  di  le- 
gno, cóllaqua'c  mirabilmente  fi  difde  contro  Lucio  Siila  . 
Venne  il  nemico,e  circondò  turca  la  rorrc,applicandoui  fuo- 
co ; ma  indarno. perch’eracommefla,c  fortificata  d’ vii  certo 
bitume  compotto  di  pietra  chiamata  nell’idioma  fpagnuolo» 
w#lumbre  col  qual  bitume  fcherniua  il  fuoco  » la  coltra  carne 
è vn  legno, che  fàcilmente  fi  confuma  » e s'abbruggiadal  fuo- 
co di  qualunque  leggiera  rentatione,mà  circondata  dal  di- 
giuno, victoriofa  relitte.  Raccordateui  di  quelli  tre  fanciulli 
rinchiufi  nell 'arderne  fornace  Babilonica,!!  quali  furono  tro 
nati  illefi.e  no  tocchi  in  vn  minimo  capello. A qual  virili  attri 
buirefte  vn  tanto  miracolo  ? S.  Ambrogio  lof 'conofee  dalla 
forza  del  digiuno,  di  cui  erano  difefi . Della  Pietra  derta 
Amiano  riferrfeono  PI  inio,  Z»ifcoride,chc  polca  nel  fuoco, 
non  arde . Mira  nell’incendio  Babilonefe  tre  Amiani  diuini, 
che  gittari  in  mezzo  alle  voraci  fiamme, non  fon’offefi,ne  pur 
in  vn  capello  * non  per  altro  , Nifi quia  abfhnentct  fuerunt. 
Mirate  al  bellifsimo  efempio  , che  ci  da  il  patiente  Rè  : Fù 
Giobbe  s€pre  tentato  in  tutte  le  Tue  turbuléze,  dal  demonio, 
cóforme  nota  Origene: Percioc he  in  tutti  li  trauagli  trouofsi 
il  dtmonio  prefentetétadoIo,e  cóbaetédolo:  Quando  cadd’il 
fuoco  dal  cielo, e s’abbruggiaronograrmenti, vi  fi  trouò  nel 
fuoco  il  Demonio, che  lo  accendeua:  Quand’iSabei,&  i Cal- 
dei li  predarono  le  ricchezze , capo  di  quelli  mafnadieri  era 
quef  capitano  della  maJira;  quanto  il  vento  fé  crollare  la  ca- 
fa,ed  opprelfe  i fit*Ii,il  Ziiauolo  Io  concitaua.e  fpingeua.  Z)a 
quelle  machine  diaboliche  combattuto  più  volte  il  buon 
huomo,  che  fece  ? vdite  il  fagro  tetto  : Pofl  h&c , apertiti  Iob, 
o com’alrri  leggono  : Pofl  feptem  diet  locutus  efl  Iob, non 
tomo  die,  neque  bibit  : per  Tette  giorni  non  mangiò , ne  b'eué  ; 
haucua  egli  lentito  le  forze  del  nemico,  ricorfe  all’antidoto  > 
v <-■  ' di* 
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digiunando  fette  giorni  ; perche  fapeuachc  il  .Demonio  no» 
remeua  1 Satolli, et  gulo$i,ma  ben  ii  1 bacchi,*  li  digiuni - Ri» 
ferifee  Suetonio , che  volendo  Vitellio  espirano  de  Roma- 
ni andar’a  disfare  Galba/mperadore , ed  vfurpargii  l’impe- 
ro, venne  vn  melTo , che  riferì  tutto  l’apparecchio , e difegno 
di  Vitellio  al  Senato , e aH’fmpercdore,  il  quale  volendo  rin- 
cuorar’» Senatori,  el  popolo  , dille.  Nanne  WitelUus  homo  gu- 
lofus , & potator  vivi  tft  i Non  egli  quello  temerario  huomo , 
gulofo,e  tracannatoteli  vino?  Rifpofero,  Colt  è : Ita  experi' 
mento  id  nobis  comperimi  (fi.  Non  efiigitur » conclufe  l’/mpe- 
radore,  cut  iUius  vires  timeamus  ; Nunquam  enim  vir  interni 
peratut  magnum  quid  aggreffius  obtinuit.  T ai  fencimento  a pfi* 
co  hebb’il  Demonio  di  Chrillo,  mentre  il  vidde  digiunante, 
non  ebbe  mai  pensiero  di  additarlo , ma  ben  fi  doppa  ch’il 
vidde  mangiare  : Cum  iaiunajjet,  cioè  a dire , ad  iciunum  non 
audebat  accedere.  . . ^4^ 

11  In  qual  maniera  refiftetee , e delufe  il  fourano  Reden- 
tore à tante  machine, c batterie,  e tentati  oni, che  radoppiolli  il 
common  nemico, nella  Paflione,allora  quando  ei  fapeua.che 
modicum  tempus  habebat  habens  tram  magnani  ? Col  digiuno  » 
Si  crouaua  i’amqrofo  Signore  nel  cranfito  di  quella  vita  cin» 
Co  da  mille  nemici  *liquali  non  jafeiarono  iniquità  intenta- 
ta , de’  quali  fauelló  Dauide:  Mutùplicati  funtfuper  captilos 
capitismci,quioder:mt  me  gratis  : confortati  funt  ,qui per fccu- 
ti  fimi  me  iniufle . . . Dederunt  in  eficam  meam  feh&  infici  meé 
potauerunt  me  aceto. Che  fece  egli  in  coli  vallo  mare  di  guai,’ 
e procelle  ? qual  mezzo  vsó  per  Ichcrmirlì  da  canti  turbini  t 
Quello,ch’apuntodiceil  Salmilìa  accordandoli  col  Vangeli» 
fta:  Operui  in  ieiunio  animant  meam  *.  cum  gufìaffet,  rtoluit  bi » 
bercila  poche  parole  dice  S.Agoliino  Itìunart  elegit: per  r« li- 
re à tutti  isforzi,mio!enze,confìitti,  tentationi,  c tormenti , 
elelTe  il  digiunare . A che  gir  mendicando  alcroue  le  prouo 
ftringenthfe  nell’odierno  Vangelo  n’haòbìamo  vna  che  vale 
per  mille  f Per  quat  cagione  voi  giudicarefte,che  il  Redento* 
re,vole£fe  prima  di  azzuffarli  col  demonio,  digiunare, e con.» 
digiuno  prccifo  di  quaranta  giorni, ne  piume  meno  5 Cum  ie~ 
iunafjet  quadraginta  die  bus  ; & quairaginta  noftibus  1 Non  è 
egli  fori»  il  digiuno  del  medemo  valore, ed  efficacia  inrraprc- 
fo  per  vn  giorno , o due , ò tre  i dunque  non  goderanno  di 
quello  feudo  le  non  quei , ch'adefempio  di  Chrillo  digiuna- 

~ ‘ no 
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co  continuamente  quaranta  giornee  quanta  notti  ? Qgal  fa* 
ri  il  documento  velato  in  quello  numero  quadragenerario  i 
Ho  letto  li  vari]  * e quali  tutti  dilicati  fentimenti  de  Sagri 
Dottori, che  formano  d’intorno  i quefto  digiuno  quadrage* 
limale  li  quali  à bello  ftudio  cralafcio, gradendomi  il  penficre 
di  S. Pietro  Crifologo:  Digiuna  40. giorni  il  Redentore,volé-  D.Pietr. 
do  cò  tal  numero  inlegnar  all'huomo  l’vnico  mezzo  di  forti-  Cbryffer. 
ficarfi  cótr’ogn’ all'alto  > e batteria  diabolica  , c monda- 
na.E’l’huomo  nobil  Città, (licomechiamollo  S.  Girolamo,  e 
dimoftra  la  Aia  fabrica  corporale  ) continuamente  combat-  jr>.  Hieron. 
tuta  dal  commun  nemico, anzi  nel  principio  del  mondo  fou- 
ragiunta  con  vn  folo  tiro  di  tcntatione  di  Gola,  Curpracepit 
vobis  Deus,  vt  non  comederitis  ex  omni  Ugno  paratifi , reftò  la 
mcfchinaefpugnaca,  e fmantellatain  quattro  principali  for- 
tini, c baloardi , cioè  Intelletto , Volontà,  Concupifcibilc.cd 
Irafcibile:Z>egnofsi  il  signor  degl’eferciti  gelofo  padrone  di 
quella,  venir’in  terra , e fortificarla  per  l’auuenire  in  quattro 
potenze,  e volle  digiunare  40.  giorni, perche  folle  il  mondo , 
anzi  l’huamo,ch’vn  mondo  picciolo  fi  noma,  fortificato  d’o- 
go’intorno  con  vn  muro,e  fafciajo  uogliam  dire, con  quattro 
principali  fortini  dicci  volte  doppi,e  mafsicci,ad  ogni  colpo, 
ed  alTalto:Gultete  delle  parole  del  gran  Rauennate:Car/i  Rex 
ipfe  defeendit : ipfe  viflor  fingularis  adnenit , ieiumum  quadra- 
gefima  flatuens  in  procinliuwt  quaterna  decade  ieiunii  quadra- 
tura-m, mundi  totam  muto  inexpugnabili  communir  et. 

1 a Difccndiamo  alle  pratiche, fe  bramiamo  vedercela»# 
mirabil  potenza  del  digiuno.  Primieramente  le  la  Gola  ci  ren« 
dcua  quali  bruti, priui  di  ragione,  ed  ogni  talento  defidcrato: 

Il  digiuno  illuftra  l’intelletto , e tutte  le  potenze  dell’huomo, 
trasformando  l’huoino  quali  in  vn’ Angelo  celcfte.  Noi  dico- 
no communemente  i Santi  Dottori  ? Teofilo  Alefandrino:  Jbeoph.) 

iaunant , conucrfaticnem  Angelicam  imitantkr  in  terris.  Alex. 1. 3. 
il  boccadoro?  leiunium  Angelorum  imitatio  ffiinol  ratifica  S.  Pajth. 
Anaug'r.feiunium  Angelorum  tibus  e fi,  & qui  eo  vtitur,  ordì  Z).  Chryf.  > 
nis  Angelici  cenfendus  e/i  ? E per  qual  cagione, voi  penfate,chc  bom.  I.  de 
il  Profeta  Elia  folle  rapito  vino  incielo,  priuilegioi  nfun_.  ieiun. 
mortale concdfo ? vditenc la caufa  da S. Ambrogio:  Meritò  D. Alban. I. 
E barn  dignum  calo  diuina  iudicauit  fententiam,vt  cum  ipfo  ra.  I.  de  virg. 
ptretur  corpore,quoniam  carlcfìem  vitam  viuebatin  torpore  , & D.  Ambr.l. 
fupcrna  conuerfationis  vfum  exbibcbat  in  terris.  de  Elia , & 
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1 3 Incitaua  la  Gola  alla  libidine  ; refiffe  ad  ogni  concu- 

pilcenza  il  digiuno.  Difcorrcdi  quella  verità  l’Angelo  delle 
fcuole  nel  fecondo  della  feconda  q.  147. art.  1.  AfifiumtHt  ieiu- 
nium  ad  carni s concupifccntias  reprimeruiitsivnde  Apofitelus  aiti 
In  omnibus  cxhibcamus  nosmetipfos  (tcut  Dei  tninifìros  , in  ie- 
tuniisjn  caflitate, quia  per  iciuninni  cajìitas  conferuatur.  Chi  no 
hà  incelo  raccontare, anzi  chi  non  sà  imaginarfi  Parti,  e graf- 
falo dati  dall’impura  Padronaal  leggiadro  garzoncello  Giu- 
feppe,il  quale  notte,e  giorno  in  fegr«to,ed  in  ogni  momento 
non  poteua  sfuggir  ma  fi  importuna  tentatrice? Donde  pcn- 
fate  1 procedefle  vna  tanta  gagliardi  , e fortezza  in  petto  fi 
gioucoile  alle  lafciuie  procliue,  e foggetto  ? Adocchiate  bene 
il  fagro  tello, dice  il  Lippomano,cl  trouerete  : Nec  quicquam 
aliudnouerat,nifi  panem,quo  vefcebatur  : Dal  primo  giorno» 
che  pofe  il  piede  nella  cala  di  quello  padrone,  non  haueua_» 
mangiato  altroché  lo  lchictto5e  femplice  pane.  Or  non  è me- 
rauiglia,foggiugne  il  gran  Prelato , ch'ei  valorofamente  refi- 
flefie  alia  fenfuale  tentatione  quotidiana,  e domenica  : Hunc 
locum  fic  nonnulli  intellexerunt , Iofepbnihil  ex  cibis  Domini 
fui  cognoutJfe>pr<tter  ficcum  paneni,quo  vefcebatur,  quid  mirum 
fi  luxuriamntncogi  tubati  • 

III.  14  Che  diremo  poi  della  nobiltà,  traini utatione, 
indiuinatione,e  fiato  celefte,  nel  quale  trasforma  i Tuoi  feguà* 
ci  il  digiuno?  S.  Pietro  Crifologo  pondera  quelle  parole , che 
fi  lafcia  vfeir  dì  bocca  il  tentatore  : Sifilius  Dei  es,  die  vt  lapi- 
di: idi  panes  fiat,e  dice  come  filini Dertdùqicgli  confefià  à fuo 
malgrado  la  diuinità  di  Chrifto  ? Deh  qual  motiuo, ragione» 
o fegno  il  perfuade,che  quell’huomo,  che  fin’ora  non  hà  fat- 
to nifiun  miracolo  chiaro  publico,  e noto , fia  figlio  di  Dio  ? 
Iol’hò  veduto  rigorofamente  digiunare,  rifpód’il  Demonio* 
il  digiuno  ejì  imago  otleflis  t-/frf:dunque  egli  è celefte,  e diui~ 
no, e non  poro  huomo :Diabolus , qui  manducantcm  contemp- 
ferat  Cbridum,&  velut  hominem  comtutarat » vbi  ieiunantem 
vidit,  Jufpicatur  Deum,Deifilium  confitetur  . Quella  medema 
contemplatione  è di  S.Maffimo  Vefcouo  di  Torino:  Sufica- 
tur  illuni  Dei  effe  fiUum,quem  continuatum  quadraginta  àierum 
vidit  explicuijfe  ieiunium. 

1 s Verità  è quefta  coli  fpelfo  replicata  nella  fagra  fcrit- 
tura, ch’io  non  faprci  da  qual  rilcontro  cominciare  : Se  pog- 
pio  col  peulìere  fui  monte  Sinai  à contemplare  Mose , cho 

quiui 
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quiui  fi  trattiene  con  Dio  à riceuerc  i precetti  delta  legge,  in  . 

vn  continuato  digiuno;  lo  icernocofi  indiuiuato,  gloriofo^ 
tutto  trasformato  in  calcite, che  recaflupore  e paura  aH’iftei- 
fo  fratello  di  accollarteli:  Timuerunt  accedere  aderir»  ; douo  E*°i‘  14  »• 


coli  legge  il  Caldeo:  M ultiplicatus  erat  fplendor  glorile  vultus  3°- 
tius  : in  che  confifieua  quefia  moltiplicatione  <*  lafpiegaS. 

Pietro  Crifologo  : leiunio  ita  bumano  defacatut  e fi,  exinani • chryfol . 

iris  à corporc,  vt  totus  dilanila tis  mutaretur  in  gloriai»  , & ad - ferm,6ó. 
bue  in  noBro  corporis  obfcuro,toto  fulgeret  lamine  Deitatis.  Vo- 
lete maggiormente  vedere, dice  S.Ba(ìlio,che  Mose  é trasfor- 
nato  in  huomo  celefte,t  diuino?  Mirate , ch’ci  pafla  pel  mez»  V'Baftl.bo. 
zo  delle  fiatnrac,che  ingombrano  il  monte, fenz’ciTer  da  quel-  I*.“c  iaH*m 
lcn’anchein  vn  capello,offcfo:iVeflwe  enim  aufus  fuif[ct,pcnc-  ,erun- 
trare  montcmjumantt  eiut  cacumine,nififuiffet obarmatus  ieiu • 9-  *• 

nio . Elia  pure,  foggiugne  Crifologo , fù  portato  Jin  paradifo  1 o.io.n.iS 
foura  vn  carro  di  fuoco , fcnz’effer  da  qucH’ingordo  elemen- 
to,diuorato, mercè,  chele  di  lui  carni  daj  digiuno  erano  refe 
incorrottibili,e  cclefti . 


1 6 E giache  mentouato  hauemo  quello  gran  Profeto 
cofi  amante  dcil  aftinenza,  vdite,che  bella  contemplarono 
rechi  nella  fua  perfona  il  B.  Vincenzo  Fermio . Introduco  B.yinefert 
, egli, Eliache  ritornando  tutto  gloriolo  dallo  fpcttacolo,e  vi-  [eTm.i.[ab. 
ita  del  Mòte  Tabor,  in  palfatido  per  il  paradifo  terreftre  s in-  Dcpt  j' 
contri  col  Profeta  Enoc, il  quale  vedendolo  cofi  giuliuo,  e fe- 
fleggiantc,Finterroga:E  ben  caro  fratello, douc  fei  ftarof’don- 
d’ora  fai  ritorno  ? Ritorno  dal  Monte  Tabor , oue  hò  vifto 


fuelatamente  ladiuinità  del  venuto  Mcfsia, oggetto  cofi  leti- 
tiantc,chc  dà  niun  intelletto  può  imaginarfi;  quiui  hò  fenti- 
to  afsieme  con  Mosè , e tre  Apoftoli  la  chiara,  cd  indubitata 
teftimonianza  della  Deità  di  Chrifio:  Hic  eft  filius  mcui  dile- 
Bus , in  quo  mibi  bene  compiacili . Sentì  il  pouero  Enoc  per  tal 
liuoua  vn  poco  di  fanto  cordoglio, c dille  : 0 cur  ego  non  fui  , 
tur  ergo  non  fui  ì.  E perch’io  non  vi  fon  ito  ? e perche  io  non 
ci  fon  fiato? Sentite,  e gufiate  della  ri/pofia  di  Elia  : Jffuia  no 
eiiunafii; Non  fei  fiato  cola  tu  ancora  condotto,  perche  non.* 
hai,ficom’io  hò  fatto  , tanto  digiunato . In  quelli  tre  giorni, 
che  Paolo  fiette  in  Damaico  , doppo  la  fua  caduta  dacaual- 
lo, cicco  di  corpo, illuminato  di  mente, vogliono  alcuni, ;cho  AB.  9, 
in  quello  tempo  foflc  rapito  in  cielo  à veder  altifsimi  milia- 
ri,ch’ei  difietQOQ  e Iter  lecito  > riuclar  à mortali.  E fai  pcrcho 
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vna  tal  grafia  riccuè  l’A portolo  ? die*  S.  Bafìlio:  A ragiono 
del  digiuno , ch’ei  querti  tre  giorni  Teucramente  ofieruò  : Et 
erat  ibi  tnbus  ditbus  non  videns,  & non  manducanti  , ncque  hi- 
bit.  Paulum, inter  alia  multa, tiiunium,quod  ipfe  fuprafuas  tri • 
bulationes  commemorai, in  tertium  ceelnm  entxti. 


PER  LA  FERIA  «. 


Della  Domenica  I. 

Cuna  verterti  filine  hominis  in  muieftate  fina . . . ..fede- 
, bit . ...  & congregabuntur  ante  enm  omnes  gentet 

Match,  li. 

’ 4 < \ 

QVcl  potentissimo  vendicatore  delle  proprie  offefe,e  giu» 
ftifsimo  punitore  delizierai  Tceltratezxe,  Iddio,  corto- 
mò  Tempre  mai  prima  di  venire  con  Teneri  cartighi  all’attual 
vendetta  de’  Tuoi  rubelli.farli  auuiTati  col  mandar  loro  legni 
orribilijcome  forieri,  e prognoftici  della  louraftantc  ruina_>; 
accioche  habbino  tempo  di  Tchiuarc  col  pentimento,  li  deter- 
minati cartighi . Quindi  Te  vuol  punire  l’oftinato  Farao- 
ne , li  minaccia  prima  con  vari / prodigi  li  decretati  carti- 
ghi,facendo  che  le  lampade  deil’vniuerfo  il  loie,  la  luna,e  l«j 
llelle  per  tre  giorni  afeondeflèro  affatto  i lumi  : & fatta  funt 
tenebra  horribiles  in  vniuerfa  terra  Aegypti  tribus  dicbuswemn 
vidit  fratrem  fuum,nec  mouit  je  de  loco  in  quo  era! . Con  molti 
portenti/econdo  il  rapporta  Giufeppe,  fu  prenunciata  la  di - 
rtrurtione  della  bella  GeroTelima  primamente  apparuc  vna 
flella  in  forma  di  Tpada , che  alquanto  in  alto  folgoreggiente 
Touraftaua  alla  mifera  Cittàtinotye  la  luna  per  dodici  giorni 
fù  veduta  eccliffata  : di  più,  la  porta  forien  tale  del  tempio, 
ch’era  di  bron  zo  mafsiccio , e non  poteua  da  venti  huomini 
effer  morta, fi  vide  di  repente,  fenza  che  niuno  la  moueflc, fen- 
derli per  mezzo . Nel  quarto  anno  del  fiero  Nerone , cornac 
fcriue  Ricobaido*  nel  mezzo  giorno  il  fole  fi  vide  in  vn  tratto 
v - ■ ecclcf- 
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eccliflarc,e  la  terra  tutta  Ipauenteuolmcncejtraballarci  quali 
legni  furono  nuoti/  di  quella  fiera  perfecutionc,chc  poco  da* 
poi  forfè  à danni  della  nafeente  Chiefa.E  per  tacer  mille  altri 
rifeontri , de’  quali  fon  le  llorie  cofparfe,affèrma  Scncca,che 
fempre  quelli  » e limili  prodigi  furon  vicini  prognostici  di 
qualche  futura  ruiua  ; e che  lempre  dopo  l'app^ritionc  di 
cometa  fù  veduto  l’Oceano  fuor  dell’ vfaco  infuriarsi,  ed  ol- 
tre pallate  ipretìfsi  confini, a danneggiare  i campirgli  habi- 
canti  • E quando  quelle  ofTeruationi  per  apocrife,e  nonapie- 
no credibili  fi  cenfuradcro,eccoucne  vna  fuor  d’ogoi  contro- 
uerfia.c  dubiczza, certa, ed  irrefragabile  pronunciata  dairiflcl 
fa  incarnata  fapienza  eternala  quale  volendo  renderci  auiGa- 
ti  del  crudo  feempio , che  fi  fari  de’  peccatori  nel  tremendo 
giorno  dell’vniuerlal  giudicio,  e della ineforabil  giufiitia  del 
•giudice, dice,  che  da  fegni  precedenti  ii  potrà  ogn’vno  infalli- 
bilmete  congetturareipoiche  trunt  figna  in  folcJuna,&  flellis, 
&in  terris  prejjur»  gentium  , pr*  confusone  fonitus  maris , & 
fluftuumi  &c.  Maiolafciando  per  oral’orribilezza  di  que- 
lli fegni»  che  ci  potrei  òon  recare  più  che fufficienti pruo- 
ne  i dimoftrar  la  cruda  tragedia  di  quel  giorno , contcmpia- 
rolla 

I.  Dii  terrore, e fpauento,che  fentiranuo  tutti,  etiaodo  I 

fantine  fpiritì  cclcfti . 

II.  E dall’actual  condannatone  de'  Rei. 

I.  1 Che  i Giudi , c Santi  dalla  fierezza  de]  Giudice# 
deggiano  fentir  terrore , e Ipauento,  ipecialmentc  nel  vedere 
i lor  peccati,  de’  quali  fecero  condegna  penitenza , pubi  icari, 
e feoperti  à tutta  queU'vniuerfai  moltitudine  dhuomini , ed 
Angeinnon  ci  farà  malageuole  il  dimodrarlo,  purché  tappo* 
niamo  colla  commuue  de  facri  T colo  gì , che  nel  giorno  del 
giuditio  prima  fi  hauno  i giudicare  li  lanci , però  premiati- 
uamente, vedendoli, fe  condegnamente  hanno  fodisfàcto  pcr- 
i loro  peccati , c fatta  conueniente  penitenza;  e poi  da  con- 
dannare gli  empi:  come  Chrido  delio  damane  mpftraoffcr- 
uare,  prima  premiando  i giudi , Venite  benedilli  patns  mti , e 
pofeia  condannando  gli  empi,  Difcedite  à me  maledici  in  igni 
4tjrnum:{optzi\  qual  ordine  dice  S. Bernardo  : Priusiufiì  vth 
xatur  ad  regnum,  qu<rm  impii  eiiciatur  in  tenebra!.  Sofonia  al 
primo  cap.fauella  di  quella  verità  quafi  fuori  de’  velami  pro- 
Ìctici:£f  crii  in  t Ipore  illo-.Strutabor  H iti  u fall  in  lucernu,  & 
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vìfttabo  fuper  viros  dtfixos  infacibus  fnisi  qui  dicunt  in  cor • 
dibus  fuis,  nonfaciet  benè  Dominus,  & non  faci  et  mali,  il  qual 
cedo  é interpretato  da  S.  Girolamo  dei  giorno  del  giudicio, 
e S. Bernardo  fpiegando  » che  s'intenda  col  nome  di  Gerufa- 
lemmc,dice,chc  s’intendono  gli  huomini  giuftifchein  quella 
vita  fono  vilfu ci  come  cittadini  della  celctte  Gierulalemmc 
con  ogni  integrità^  perfezione;  E*iflimo,Prophctam  nomi- 
ne Hicrufalcm  silos  dcfignaffe,qui  hoc  f acuto  vitam  ducunt  rcli- 
giofam,  mores  1 litui  fuperna  Hierufalem  conuerfatione  honefla, 
et  ordinata  prò  viribus  fuis  imitanteiyct  non  velut  hi, qui  in  Bd- 
bylone  funt,  vitam  in  perturbatone  vitiorum,  feelerumque  con* 
fufione  vafiantes . E fc  quelli  hanno  menato  vita  reUgiofa  « 
oneda,  (anta , c perfetta  » a che  fine  giudicarli  ? Noi  veggia- 
pio»  che  quelli  » che  fono  vna  volta  promofsi agli  ordini  fa* 
cri,e  (limati  idonei,  non  più  fi  efaminano  : or  fe  quelli  fono 
ilati  vna  volta  giudicatùcd’efaminaci,  e trouad  fecondo  quel 
lo  dell’^pocalifsi  ifccifli  nos  Deo  noftro  regnum,et  faceniotts » 
etreguabimus  fuper  rernm,idonei,ed’atti  a fagrificar  in  cielo 
ofiic perpetue  di  lodi  aU’Altilsimo,  comedi  nuouo  fi  elami- 
nano  ? Rilponde  il  Santo  : Acuto  vifu  nihil  inferutatum  rtlin- 
quet  ; oculus  Cbrifti  fcr  ut  abitar  renes,et  corda , ipfa  quoque  i)0r 
minis  cogitati 0 confitebitur  illi  : 11  giudice  è di  villa  acuta* o 
non lafcierd in  queU’vniucrfal  giudicio  cofa  non  difenili,  e 
non  giudicata;  efplorerà  fin  gli  ftefsi  interni  pcnficri  del  cuo 
re  : J^uid  tutum  in  B abylone , foggiugne  i!  fanto,  fi  Hierufa- 
lem mane  tfcrutmiumì  -r 

% Con  non  men  chiari  termini  in  perfona  di  Chrido  fa* 
nella  il  Ré  Pro  feta:C«w  acceptatempxs,  ego  iufiitias  iudicabot 
Quando  dimerò  più  opportuno  ii  tempo,  giudicherò  le  giu- 
fticie.  Terribile  verbum , dice  Vgone  Cardinale  ; gran  parola 
é queda.  iufiitias  iudicaboì  Se  gli  defsi  giudi:  che  dicoi  giu- 
di? Selemedemegiultieie.c  lanciti  fatranno  giudicate  ; che 
fia  dell’ingiufcitie  ? Terribile  verbum jquod  non  tantum  pecca- 
ta iudicabitjed  & iufiitias, bona  feilieet  opera  examvnabit.  ncl- 
l’ilreflo  fenfo  fpiega  S.Bernardo.  Sentite  la  conférma  del  pri- 
mo Vicario  di  Chrifto . Si  iuftus  quidem  vixfaluabitur  , im- 
pius,&  peccatot  ubi  parebunt  i cioè  come  dichiara  l'Angelico 
Si  iuftus , qui  feilieet  reddit  Deo , & proximo , quod  fttum  e fi  , 
nix  faluabitur , hoc  tft , ut  ait  gloffa  afeuando  , decer tando  cum 
magno  ccrtamin/,&  cum  magna  difficultateimpiut  quoad  fide^ 
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H r psccator  quoad  morti  ubi  parebuntì  Sentite  vn’y/poftolo 
confirmato  in  grafia,  che  tanto  haueua  patito  per  ifcancclla- 
mento  de  iuoi  primieri  peccati  : Nibil  mihi  conftius  sìifed  no  ^ - / . 
in  Im  iuftificatus fumiNon  mi  Tento  aggrauato  in  conlcienza  ’z'  JM  * 
di  niflun  pcocato;  mi  non  per  quefto  fon  ficuro.e  fuor  di  pau  r‘  ** 

ra.Vdite  il  tuo  partialifsimo  interprete,sàtiisimo,ed  integer- 
rimo  Dottore  dcll’vna , e l’altra  Chiefa , Heà  nubi  ab  illa  die 
ttem  enda  ? horror  quidem  fub  repit,  & amati  gemo  , et  ex  prò • chryfofl. 
fundiffmo  corde fitfpiro  . Epilog  ò diurnamente  rutti  li  moti-  bom.27.  ad 
ui  di  quefto  terrore, e fpauento,che  ingombrerà  li  giufti  nel*  p0p* 
l’vniucrfal  giudicio,il  fan  ti  fs  imo  Pontefice  Innocenzo  Terzo  v 
fn  quelle  parole  . No»  intres  in  iudicium  cum  feruo  tuo  eie.  Ti~  d nnoc.IIT. 
mendum  eft  coram  te  caujam  agere  criminalem  , Domine’, quia  *npfa^ 14* 
cum  fts  potentiffimus , mams  tuas  nemo  potè  fi  c fugete  ; cum  fu 
f apienti fiimus. , oculos.tuos  nibil  potè  fi  laterei  cum  fts  iufìijfmus, 
ani  munì  tuum  nemo  potefì  corrumpere  : coram  quo  accufatrix 
efi  conjcientia,  rea  mors , aduocatrix  ratio , teftit  memoria,  & tu 
iudex  potens , & fapiens , 

3 Leggiamo,  che  il  Re'  Zfanide  era  gionto  à tal  Pegno  di 
vecchiaia , che  non  poteua  rifcaldarfi , etiandio  fi  amman- 
talfe  con  fini  panni , ed  ottime  pelli  : Et  Rex  Dauidfenuerat , ì,Heg.c.t. 
babebatque  ( tatis  annos  plurimos  , cumque  operiretur  vejhbus > 
non  calefiebat. Dondemxi  potè  procedere  vna  tanta  debolez- 
za di  virtù  in  vn  Dauide  che  forti  gagliarda  complefsione  9 
come  conila  dalle  prodezze  fatte  in  giouentu  di  sbramar 
Leoni,  Orli,  ed  altri  forti  ammali  i Non  fi  può  dire,  che  vna 
tanta  fiacchezza  fòlle  originata  affatto  dall'età  cadente;  per- 
che non  poteua  hauer  io  quello  tempo  più  di  fettanta  anni , 
fe  verremo  calcolar  gli  anni  della  fua  ctàjperehe  egii  di  tren- 
ta anni  cominciò  a regnare,  e ne  regnò  quaranta;  non  pote- 
ua effèr  dunque  tanto  vecchio,  che  foife  per  natura,  e condi- 
tione  della  vecchiaia  coli  priuo.e  debole  di  forze.  L‘//buIen- 
fé, e Nicolo  di  Lira  attribuirono  vna  tanca  rilalfacione 
abbandonamelo  di  forze  alla  viila  di  queil’Angelo , che  gli  ^bulen . 
comparuc  doppo  il  peccato  di  numerar  il  popolo  : come  ? Nie.  de  Li • 

Z)oppo  quello  peccato  IdDio  fpedi  al  vanagloriofo  Rè  vn  ra' 
profeta  chiamato  <7ad,con  difpacci,edordini , che  in  calligo 
delia  fua  fuperbia  s’eligefle  vna  delle  tre  penitenze  : ò la  fame 
per  lette  anni , o per  tre  meli  la  fuga  dc’fuoi  nemici , o final- 
mente la  pelle  per  per  tre  giorni ..  Pensò , « ripensò  l’alfiito 
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2*^e£,tf‘l4  Rè  non  fapendo  a qual  rribolatiooe  appigliarli  j finalmente 
nMm'  **  s’accenne  al  più  breue  calligo,  alia  penitenza  pili  corta , cioè 
alla  peftilcnza  di  tre  giorni , la  quale  in-cofì  poco  tempo  ^ 
deferto  il  regno  d //raelc  di  70.  mila  perfoncjnel  fine  del  ter- 
zo giorno  vidde  £auid:  vn\*ngelo,che fguainò  lafpadaper 
percuotere  di  nuouo  Gierufalemme,ma  li  fù  pioibito  dal  pie 
tofo  fignore:  M ifertus  eli  ante  Dominus  fupcr  affliclionem  , & 
ait  Angelo  pereutitnti  populum:  fuff'icit:  nunc  contini  manum 
tu  am . Ora  fu  tale , e ranto  lo  fpauento  che  fouraprefe  il  Ré 
dalla  villa  di  quello  Angelo  dilsipatore,  che  teneua  la  fpada 
fulminante  , che  non  potè  gire  fin’al  tempio  per  ringratiar 
Dio  delia  pietà,e  clemenza  vfata:  e quefto  lpauento,e  paura* 
dicono  li  citati  Sponitori  contuibò  in  modo  >1  mefehino  Rè 
che  lo  rcic  timido, e tremante  e fi  priuo  di  forze  nel  rimane- 
te di  fua  vita;  in  guifa che  non poteua  fca!dirfi,qu:mcunque 
di  caldi fsimi  panni  fi  copriffe  : Non  prpualuit  ire  ad  altarc,vt 
ibi  obfecraret  Diurn , nimlocnim  terrore  f iera t perterritns , vi - 
dens  gladium  angeli  Domini . e l’z/bulenle  : Et  in  tantum  dei» 
d£  tovturbatus  efl,quod  vfque  ad  mortem  manftt  in  eo  ifle  timor, 
cJr  infrtgidatio  . Dico  Io , ic  vn’^ngelo  folo  ed  vna  fpada.» 
fola  cagionò  canto  terrore,  e fpauento  in  v i Dauide;qual 
paura, e timore  harebbe  egli  fofferto,fe  veduto  neirVniuerfal 
giudicio  haueffe  lo  beffo  Dio  irato  , g'i  Angeli  tatti  in  mille 
guife  armati , le  creature  tutte  difpofee  à fecondar  il  genio 
deirirato  Creatore  i 

4 Mi  direte  : Non  émcrauiglia , prrcheaUa  fine  Z>auid 
era  reo  di  peccato  mortale . /bautte  ragione  : lafcio  il  timo- 
re, e freddo  di  Z>auide , c m’appiglio  al  timore,  e fpauento , 
che  affa'tò  vn’mnocente  1 e giufeo  profeta,  commendato  per 
1.  Reg.  a8.  tale  dallo  fteffo  Dio  ■ Z)ifperato  l’infelice  Saulle  di  non  poter 
fium.1 5 . ‘ fapere  da  niffuna  parte,ch’efita  doueffe  hauer  la  Ina  battaglia, 
che  penla  ia  attaccar  a i filifeei , ricorfe  ad  vna  Pitoniffa , ac- 
cioche  gli  rifufeiraff:  qualche  profeta,  e da  quefto  poteffe 
configliarfi:  Mormora  dunqtiequefta  Maga  diaboliche  no- 
te ; e p:r  volere  di  D io,  fcom:  diremo)  prima  che  finiffedi 
proferir  quelli  efecrandi  feongiuri , rifafeita  il  profeta  Sar 
muclcptr  far  vn’afpra  correttione  all’empio  Saulle,  ed  ani 
nuntiar  l’infelice  fine  della  guerra,  e quefto  in  pena  della  fua 
difubbidienza  ino fcrata  nella  ftrage  di  A malec  t vdice  il  pria 
cipio  della  riprcnfioae,chc  a Saulle  fà  Janmclc,  opportuna  al 
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Boftro  pontiere- 7)  ixitS  anuel  ad  Sattl-.J^uare  inquietafli  me»  :*!• 

•ut  fu [ citar er  ? U empio, e lacril ego,  perche  m’hai  conturbata 
la  pacc,col  farmi  rifufeicare  ì Ripigliamo  noi  le  parti , e di- 
fefe  di  quello  iccnlolato  Ré:  Come  ,o  Samuele,  t’é  paruta_* 
tanto  forte  , e difguftofa  quella  rifurrettione  ? non  cri  tu 
nel  limbo  rinchiufo,aflèrragiiato  imquelle  buie  carceri?  dun- 
que,che  tant«difagio  t’hà  potuto  recar  Saullcjcol  farti  qum- 

di  richiamate  ? L’ÀbuIcnfe  rifponde  à nome  di  Samuele:  Sa-  Abulen. 
pcte, donde  riccué  Samuele  tanto  difgufto  f perche  dubitò  à aPl1(i 
quelle  *oci  della  Maga  d’eder  chiamato  al  giuditio  vniuerfa- 
le:  l’apprenfione  del  quale  l’fnquietò , ed  atterrì  : Jj>u*  re  r»t* 
tfHietafii  me  ? Timuit  enim  Samuel , qutd  vccabatur  ad  iudi- 
tinnì  > p • ' ' . v ’ 

5 Se  lo  fpauento  di  quelli  Profeti  non  vi  hauefla  ancora 
atterritoci  fpauenterà  il  timore,  che  louraprefe  tre  li  più  ca- 
ri, c fauoriti  A poft  oli.  Furono  menati  lui  Taborre  i goderla  jetatth. 
gloriadel  fuo  amorofo  Maeftro,Pietro,<Siacomo,e  Giouan- 
nitOue  dando  di  repente  il  lor  Signore  Transfiguratns  tfì  an- 
te eos  eos,&  refplenduit  facies  eius  ficut fohvcfììmtHa  autè  eius 
fatta  funt  alba  jìcut  nix.  Et  ecce , apparuerunt  illis  Moyfes  > & 

Elias  y loquentes  cum  le  fu.  Rìfcrifceil  Vangclilìa,  che  quelli- 
tre  compagni  in  veder  tanto  fplendore,che  copiofo  fuord’o- 
gni  humana  credenza  vfciua  dal  gloriofo  corpo  di  Cimilo,  e 
nel  guardar  i due  Profeti  Mosé , ed  Elia,  che  non  fapeuano  » 
donde  fodero  venutile  ncll’vdir  la  voce  deH’ererno  Padre, che  r 
riconofceua  per  fuo  eterno  figlio  quello  che  coti  vedeuana 
trasfigurato;  furono  fonraprefì  da  cefi  gran  titrore,e  fpauen- 
tOjchc  da  quella  voce, come  da  vn  tuono  ,sbigottiticaddero  „ 
tutti  tre  colla  faccia  in  giù  : Et  audUntes  di  fu  puh  ceetderunt 
infaciem  fu  am , & timucrunt  valdc.  Notiamo  per  vodra  fé,' 
da  qual  grandezza,  o fierezza  d’oggetto  fiano  fpauencati  gli 
poftoli:DaIl’vdir  l’oracolodel  padre, mi  direte;^  auìkntes 
lo  dice  apertamente  S. Matteo, ceeiderunt  in  faciem  juam . Mà 
dico  io  ; incora  nelle  riue  del  (/lordano , quando  Chriflo  fi 
degnò  d’effer  battezzato  da  Giouanni,  s’vdì  quella  limile  ac-  L vc.j  n.3i 
«danza  d’oracolo:,c  pure  nifluno  fi  fpauenta^niffono  cadde  E uà  ni.  in 
per  terra  ? Atquipriùs  in  lordane  dice  Eucimio  no*  fattale  Sì  c.  17. 
huiufmodiy&.nulliis  quidquam  talepajfas  efìiquomodo  ergo  nife  Maixb. 
hi  prociderunt  in  facicm  fuam  ? Dunque  bilogna  adeguar  al-.  2). 

|ra  caufa  di  quello  timore;  Vi  dirò  io,  ri/ponde  d'.Girolamoò»  cap.  1 ^ 

1.  Forigi-  Mattb. 
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l’origine  di  quello  tenore  : Apparile  Chrifio  in  vn  trono 
macltofo  »•  in  fembianza  limile  à quella, in  cui  comparirà  nel 
giorno  del  giud,cio  à giudicar  ogni  minima  arcione  degli 
huomini,buona,ocuctiua:  T alit  apparate  Apoflolts , qualis  ai 
iudicium  venturns  e fi:  Gl’ Apolidi,  o per  meglio  dire , Pietro 
in  nome , e per/òna  di  cucci  ere  , era  trafcorlo  in  lieuc  fallo  : 

. Bonum  ett  nos  bic  effe:  ohimè,  dificro  fra  fc,in  vdir  quelle  voci 

del  Padre:  Jpfum  audite  : da  quello  Aedo  noi  haremo  da  efl'cr 
- f‘  giudicati  ! E coli,e  dallo  fondante  di  giudice;  c dalla  colpa 
leggiera  in  cui  erano  caduci,fpaucnci  ricaddero  per  paura  in 
terra:  Et  audientes  ceciderunt  in  f attera  juarn  » <ir  tmuerunt 
valde:^utafe  erraffe  cognouerunt: dice  S.Girolamo.Vdite  ara» 
Gran,  apud  che  la  ritlefsione  del  pio  Granata  : Rogo  vos,fratrcsfft  tantum 
VrugiU.  timori s ineufftt  amabihs  bxc  vox  Dei  mòncnus\quid  faciet  ter « 

2>om.  2.  ror  iudicanùtì  fi  tantum  terret^cum  bortatur  ad  feruandam  le*, 
quadr.  gcm>quid  faciet  c uvi  rationem  exiget  negletta  legis  ? 

6 Gl’ Angeli  Aefsi  nolìri  Cuitodi(  ch»’l  crederia)  fomen- 
tati cercheranno  alfencarA  dalla  prefenzadel  Giudice,  fin- 
che dura  il  giudicio  de’  Rei,  che  lor  furon  dati  in  cuAodia_>. 

• r Oh  quefio  non  fi  può  dire, mi  dirà  qucll’altro:perche  gli  An- 

gioli non  poflòno  loggiacere  à niuna  paura , eflendo  confir- 
r,  mari  in  graria,non  nconofccndo  in  fc  colpa  veruna.  Rifpon- 

: > do,  chric  bene  gli  Angioli , mirando  alla  propria  innocenza, 

' e al  dono  della  confirmatione  in  gratia,  non  hanno  fonda- 

mento di  temere  : in  quanto  però  Soggiacciono  alla  potefià 
giudiciariadi  Chrifto,  com’huomo,  perche  Pater  iudicium 
dedit  fili»  , quia  flint  bominit  e(l , hanno  qualche  ombra  di  tc- 
7cM.».i8  mcrc:c  vo^ctcI°  vederci  Giob  fauellando  di  quefticelefti  cit- 
* ’ tadini , ed  afsifteaci  di  Oio»dicc:  Ecce  qui  feruiunt  ci,nonJunt 
fìabiles , & in  Angtlisfuit  reperit  prauitatem  : nel  qual  luogo 
fi  fauclla  degli  Angioli  buoni  come, fi  deduce  da  quelle  paro-  . 
C aetan.Eu  Icjuiijkruiuni  ei:cofì  dicono  il  Cardinal  C aerano, Eugubino» 
gub.Vaub.  Vatablo,  e S.Grcgorio  Papaine'  quali  àngioli  buoni  ritrou* 
E>.  G reg.  n0n  sò  qual  prauità,colpa,diietto , e mancamento . Ma  qual 
prauità,  e maliria  può  efler  quella, che  Iddio  in  quell'vniuer- 
farefame,trouerà  ? mi  direte/  bene,che  queAa  voce, prauità, 
nó  fignifica  difètto  pofitiuo  mora!e,ma  compofitione  d'atto, 

/ th>,c  potenza,  che  importa  non  sò  qnal  difetto,ncgli  A ngelijo 
, < pure  , che  queAa  voce  fignifica  rclfer  gli  àngioli  capaci  di 
nuoua  perfezione  nell’ordine  della  natura, oucro  di  poter  ri- 
~ T * ceucr 
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ceu?r  maggior  grado  nell’ordine  di  grafia;  ilche  pure  accen- 
na vn  tal  qual  mancamenco,e  non  totale  perfettione  nell’imo, 
/ c l’altro  ordine.  Datemi  però  licenza,  ch’io  con  Origene  dica 
vna  femplieità  intorno  à quefto  termine , prauici,  che  Giob 
acceda,  ricrouar  Iddio  negli  AngcIùQuefta  prauità  « vn  certo 
rofiòrc,e  vergogna,  che  gl 'Angeli  Cuitodi  fcnciranno  per  ca- 
gione de’  comincisi  alla  loro  cura  : quali  che  quefti  per  loro 
colpa, e mancamento  fiauodiuentati  cattiui.-efarà  talché  can- 
to quefto  roflòre,e  vergogna, ch’efsi  fi  ritireràno  dalla  presi- 
la del  Giudice  per  quel  tempo, ch’egli  giudicherà  i difegnati 
alla  loro  cuftodia;  In  guifa  tale,  che  gli  afogeli  per  comando 
del  giudice  faranno  tirati  per  forza,  c violentamente  menati 
in  Giudicio.per  cflèr  efaminaci;  f«  veramente  per  loro  negli- 
genza, o per  malitia  d’altri  huoniini  quelli  dilgratiati  fi  fiano 
i mperuerfati  : T rabuntur  Angeli , ( o gran  parole  ! ) in  indi- 
cium:  vtrum  ex  ip forum  negligenza,  an  bominum  ignavia, ni  ali 
lapfi  funi . . 

* 7 Gufiate  dflicatifeima  confermatone  pronunciata  dal- 
la bocca  delf’iftcflà  verità  in  S. Matteo  à capi  tS.Doue  hané« 
do  Chdftoprimafau eliaco  de*  fanciulli,  humili,  o de  i giufti, 
dicepoidegli  Angioli  diputati  alla, loro  cuftodia  : Angeli 
torumfemper  i vident  faciem  patris  mei,qui  in  ceelis  eR . Or  qui 
lì  che  forge  grauifsima  difficoltà:  Quella  voce(eor«w)  à chi  fi 
riferifee  i fenza  dabio,ag!i  Angeli  cuftodi  de’  giufti , de’  fan- 
ciulli,degli  humili.  Dunquegl’Angeli  foli  de’  buoni  goderà- 
no  perpetuamente  la  faccia  dell’eterno  PadreMunque  gli  An- 
gioli Cuftodi  de’  catciui  non  fempre  fruiranno  la  prefeoza  di 
Dio?coùie  và  quefto?  Rifpondc  diuinamente  Teofilatto  : Ex 
hoc  apparet,qnod  licet  omnes  habeamus  Angelos,  peccatori  tamf 
Angeli, quafi  propter  noi  confufi,minus  videntes  fint . notate.,, 
quafi  propter  noi  con f ufi,  minia  videntes  fint  . Fauella  di  ciò 
più  che  chiaramente  alerouc  lo  fteflò  <?iob.  Coturno a cali  co - 
tremijcent,&  pauentad  nutum  eius.  Pea  colonne  del  cielo  s’in- 
tcndono  gli  Angeli, come  canta  il  Rè  Salmifta:  Ego  s onfirma - 
uicoìumnas  eius , boceft  in  grada  : e dichiara  con  autoreuoli 
parole  S.  Agoftino  ■:  Tàm  terribile  trit  iudicium  , vt  edam  ab 
Angelis  timeatur,  & cum  genui  bumanum  condemnabitur , etia 
taUfles  mini(lr i pauebunt , & terribili  apparata  de  iudicifs  in 
fendis  borrenda  formidine  contremi feent.  S.  <7io.  Chrifoftomo 

fpiegando  quelle  parole  del  Vangelo:  Vittntes  calar um  mone- 
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buntur , dice , che  ciò  s’intende  de!  terrore , e fpauenta  degli 
Angioli  buoni?  Mouebuniutiquamuis  ftbi  confi  ip  non  finti  vi - 
denta  infinita  multitudincs  condannati , non  intreptdè  fìabunt 

**•''  ' .11  • . . 4 

a-  ■* ■ * ‘i  autC'm  , ...  • ■ j. : 

. a porrei  dirui  vna  cofa,alia  quale  dubito  no  poco  de  dare- 
Ib.Pafcb.  I.  tc  piena  credenzaimà  è concetto  del  P.S. Pafcalio.Quefto  rof 
y.inMattb.  dorè,  c timore  degli  Angeli  Cuftodi  lìc  jnuercirà giuftamen- 
te  in  ifdegno  contro  gli  fteffi  commetti  alla  loro  cuftodia  : 

Vici  ranno  gi\ift«fliCulcodi,e  fi  riuolteranno  a danni,  e cafti- 
ghi  de  loro  già  raccomandaci  , facendo  con  quefci  l’ofticio 
Tit.Lìu.1,*  de’dcmonii  tormentatori . Riferifce  Tito  Liuio  di  .firutoil 
dee. p>  maggiore, che  nel  tempo  del  fuo  Confdato,  furono  accufati 

•1  fenato  due  Tuoi  figli, che  f?  fodero  ritrouati  nella  congiura 
fetta  contro  i Tarquinii  .•  deliberò  il  Senato  che  fodero  fatti 
ammazzare,  e tagliare  in  pezzhe  che  lo  fteifo  Beato  Padre  lì 
troeaffs  prefente  elecutore  della  morte  «ledigli  : £ coli  fù 
veduto,  cd  offeruato  da  tutti  il  magnanimo  Bruto,  che  ftafle 
immoto,  edimperturbabile  à quella  funefla  tragedia,con  oc- 
chi afeiutti,  e lenza  niffun  mfetiuo  di  tenerezza»!;  compafsio- 
::  ' oec  /n  fomraa  li  ridde  rabbiofamente  lpogliaro  e malccattà;- 
• re  delittori  fac’in  taci  pezzi  ,séta  ch’ei  mai  gtctaffevuamini* 
ma  iagrimucciartanto  clecranda giudicaua  il  buon  confolc  I* 
federa  ggi  ne  de’figli:  Minifierium  illudete  necandis  fiUìs  Patti 
confulatus  impofuit . <7l\zfngioli  Cuftodi,chc  quai  Padri  amo 
eoli  ora  cotanto  guardano  commefsi  alla  lóro  cura,nó  laici* 
do  qualunque  fatica,c  penlìere  di  lor  giouare , affine  riefeat- 
no  buoni  cittadini  del  Cielo:Quando  poi  nel  giorno  del  Giti 
«lido  li  feopri ranno  rei, e deicidi , non  (olo  non  fi  doteranno 
delle  loro  kiagure  $ ma  elsi  ftefsi  vfeiranuo  a loro  danni , • li 
caftigheranno  . JForfì  noi  dice  apertamente  Chrifto  nel 
ìlAUb,  I}.  Vangelo  : Sic  crit  inconfummatione  fpculii  Exibnnt  kngeli,& 

**  * fcparabunt  malos  de  medio  ìu forum  , & viittent  eoi  in  carni- 

num  igni s ? Dalle  quali  parole , come  da  fodus  ma  ragione 
auuaiorato  il  citato  Diacono  della  Chic  fa  prorompe  io  que- 
lla chiara  propolìrione  : Nec  dubitai , quìn  Angelo s fuos » per 
quos  nane  regitur  Eccltfisjtmc  ad  Inbtbu  btmgnus  SalnatoT,ut 
tollant  impiorde  medio  ni  forum,  ne  videant  glori  am  Dei. 

D.Cbrifofi.  fi  Né  folo  gli  Angeli  Cuftcrf* , che  fono  dell* vltimo  Co? 

•. bom . a,  de  ro,  dice  S.Gio.  Chriloflomo, ma  quelli  ancora  della  fupretn^ 
i^tr.  t,  $.  Gerarchi* , temeranno  19  quel  rrtmendo  giorno , non  cla»j 
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do  accattarli  al  trono  ddl’irato  Giudice:  Angelos  ingent  hot • 
ror  occupabili  ncque  folàm  Angeles, etiam  Archangelos,&  tbro • 
nos,&  Potefiates  (fiorii. Il  Profeta  Ifaia  rapito  vna  volta  in  fpf  ^ 
tiro  cftatico  vidde  /delio  iedéce  in  vno  maeftofo  trono;  e che  J'4  ' 
due  Serafini,!  quali  haueuano  cialcuno  fei  a!e,có  due  gii  vela* 
nano  la  faccialo  due  gli  copriuano  i piedi,  e due  altre  dibat- 
teuano  al  voi  o:Z>uo  Serapbtm  duabus  alis  velabant  f de  lem 
• eius,&  duabus  pedes  cius ,&■  duabus  volabant . Com’èSpofsibi- 
le,  chci  Serafini  velino  quella  lucente  faccia , che  è l’oggetto 
della  loro  beatifica  vifione  ; /»  qutrn  de/ìda-ant  Angeli  profpi- 
cere  ? Rjfponde  Chrifoftoflno  : Se  volete  lapcre  la  cagione  del 
velameoro  della  faccia  di  Dio  .tatto  ria  gl'AngioUcollviic,  « 
mirate  alla  pofitura  di  Dior  com’egli  ftaua  ifedentem,  icdeuai 
il  ledere  e pofitura  di  giudice,  che  fulmina  fentenze  : ed  oggi 
parimente  habbiamo,ché  Iddio  fedebit  in  Jedc  maiefiatit  fu# , 
perche  fiede  , perciò  gli  velauanu  la  faccia.come  ? Riferdcó 
Plutarco  del  gran  Scipione  Africano,  ch’elfendo  fiati  a lui  ac  piutt  jtt 
cufaci  certi,che  neH’dercico  haueano  commefsi  non  sò  quali 
graui  misfatti  ,, egli  comanda,  che  gli  fofTero  menati  ionan 
tri,  fi  pofea  fèdere  ntllafede  /mperialc  con  tanta  ipaeftà,e  ie> 
uericà  di  volto,  che  recò  fpauento  indifferentemente  a tutti  i 
ibidati,*  buoni,*  cattiu  «Oprimi  Ducis  prafentianoxijs  patiteti 
& innoxijs  ruborem,  & metum  incutiebat.  Nel  giorno  del  giu 
eliclo  federi  Iddio  con  tanta  maeftà,e  rigorofiti  di  tolto,  al- 
la dui  prefenza  fi  troucri  tutto  l‘vniuerfo,che  recherà  fpaué- 
to  non  folo agli  empi, tnà  agli  fiefsi  buoni  e cari, e famigliati: 

Onde  i Serafini  vedendolo  ora  federe,*  ricordandoli  di  quel- 
che  farà  nel  g orno  dei  giudicio  fedendo  pur  nella  tteiTa  gui- 
fa,fi  contentavanno  piti  tofto,col  velargli  la  faccia, d'effer  pri- 
vi de  i loro  gufii,che  mirarlo  coli  feuero , e fdegnato  . Sera' 
pbim  (ìabant  fupertllud,  (Cono  parole  del  gran  Chrifoftomqi 
t*r  quid  dicebant,  quid  faciebant  Ì qua  fiducia  frutbantur  ? fidu- 
cia quiic’.iL  nulla  ; ve  rum  tìmoris , & fiuporis  omnia  piena , ipfa 
ttiam  fpecie  metum  incffabilern  declarabant  ; obiegebant  facili, 
pedefque  fuos  alisi  quod  ideo  fadum  effe  liquet , quia  fulgut 
m aie  fiat  is  diurna  inde  egrediens  ferie  nequicrant , fleteruntque  * 

cumtmore,&  tremore.  ~ s , , * 

io  Che  fia  dite, infelice  peccatore , tutto  iniquità  » tutto 
malìtia , fola  cagione  di  tanto  giudici©  ? coniepenfì  d’aggiu-  ..  ;.,4 
fiarlecofc  tue,  in  che  modo  fchiuar  l’uà  del  giudice  ?qu^i 
^ Auuocatì 
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Auuocati  crollerai  per  tua  difefa  ? Dimmi,  parla, dì  la  tua  ra 
gione,fcuoprii  tuoi  pcnfieri  : manifcfla  le  tue  Ipcràze:  Quii 
facietis  in  die  vifitationis,dicc  Ifaia,i#“  calamitati:  de  langè  ue 
nienti  si  ad  cuius  cbfugietis  anxtlium  ? &•  vbi  derclinqueìis  glo- 
riata vefirain  ? Mi  direte:  Quando  li  fanti, c li  più  cari  del  ce- 
lcfle  giudice  mi  mancano,  e non  potranno  per  me  incercedc- 
re:Intercedcrà  per  me,  prenderà  le  mie  difefe  quella  piecoftf- 
(ima  co  immune  Rema  de’  peccatori . Me  l'imaginauo>che  tu 
fofsi  delufo  da  qualche  vana  follia,  e da  qualche  pazza  fperà- 
za:mefchino  te. non  lai,  ch’ora  folo  è potcntilsima  ed  cffica- 
cifsima  la  Vergine  per  aiutarle  che  in  quel  giorno  ancor  el- 
lariccuerà  terrore  dalla  fierezza  del  Giudice  ? Senti  non  me , 
ma  il  PS.  Agoftino  . Etia  beata  Virgo  Maria  aufHgiet  à ianua 
Paradifi  : Ancora  la  Beata  Vergine  fuggirà  dalla  porta  del 
paradifo:  onde  parche  vogli  dir  infanto:  Che  la  Santifsima 
Madre  di  Dio,  confapcuole  della  giuflicia  ineforabile  del  fuo 
figlio, non  difenderà  nella  valle  di  Giofafat  pernonhauer 
occafionc  di  mouersi  in  damo  à compaisione  de’  peccatori  ; 
e che  fi  fermerà  lulla  foglia , e porta  del  paradifo  à veder  la 
flrage  , e Io  Icempio  : e che  pofcia  in  vdir  quello  fpiuentofo 
tuono  della  IcntenziiDifceiiite  à me  maledigli  in  ignem  xter- 
««wi.fpauenrata , ed  atterrita  ritirerafsi  dentro  al  Paradifo  1 
E tiam  Beata  Virgo  Maria  anfugiet  à ianua  Paradifi. 

II.  n Difcenderà  finalmente  nella  valle  di  <7iofafat.fi- 
tuata  predo  la  Città  di  <?ierufalcmme  quello  feuero  Giudice 
corteggiato  da  tura  la  Corte  del  ciclo:c  prima  di  venire  fpie* 
gherà  fuori  del  cielo  quello  luccntifstmo,  e formidabile  flen- 
dardo  della  crocesegno  foriero, e nuntio  della  fanguinofa  fu- 
tura llragc:  Parebit  fignum  filii  bominis  % in  calo . Soleuano  i 
Romani, come  rapportano  Ccfare, Cornelio  Tacito, e Piu  fat- 
arne! giorno  precedente  alla  battaglia  metter  fuori  vicino 
al'a  fala  del  Pretorio  vna  velie  roda  loura  vn'aflaja  quale  au- 
uifaua  che  nel  giorno  feguente  v’hauca  da  far  fanguinofa»* 
giornata;  c da  quel  fegno  tutti  i foldati  s’apparecchiauano, 
. per  la  vegnente  battaglia:  Rufllttam,  quam  Puniceam  vocant , 
pridie  tjuam  dimicanium  c(fct,poni  ante  Pretori um  : à cui  fog- 
giugne  vn  moderno ;quafi  admonitio  fnturx  pugna.Gli  infelici 
peccatori  in  veder  quella  fanguinofa  bandiera fubito  fi  dar- 
ranno  in  dirotti  piantile  diranno:mefchini  noi , ecco  gionta 
quella  tremenda  giornata , in  cui  faremo  infallibilmente  di- 

ftruc* 
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flnitti:  Verrà  il  tremendo  giorno , e fia  diftrutto,  fcnzaceflaf# 
da  fiamme  vltrici  il  mondo, dice  vn  Moderno.U  trono  poi  (a* 
tà  di  fulgentifsima  luce,  di  cui  cosi  rapporta  tfiouanm  : Vidi  . . 

tbronum  magnum%candidum,&  fedentem  fuper  cum,à  cuius  cé-  ‘0C'  19‘ 
[peSufugit  terra  y & calum  : Viddi  il  trono  del  giudice  vili- 
uerfale, contemplai  il  di  lui  Ictnbiante  coli  terribile,  e maetto- 
k>tchc  la  terra , ed  il  cielo , cioè  per  figura  lìoedoche  il  conti-  * 

nòte  per  il  cótenuro,grhuomini  tutti  babicaci  della  terrai, gli 
Angeli  tutti,cittadini  del  cieJo,fuggiranno,pcr  no»  vederlo. 

1 * In  tal  politura  comincierà  il  giudicio  dagli  Angeli , 
Saini,egiufii,giudicandoli  approbariuamcnte,e  premiandoli 
conforraca’  loro  mcrici,ed  opere  -.Venite  benedilli  putrii  ma: 
poffidete  paratura  vobis  regnum  à confinutione  mundi.  E [urini  Mattb.  I J,' 
emm,&  dedtlìis  mihi  manducare-,  fitiui , & dediftis  mihi  &c.  E 
con  ragioncjdice  S.  Bernardo:  Priùs  benedilli  vocabuntur  in  ~ 5 emani 
tegnum  , quam  maledilli  deiiciantur  in  caminum  ignis  atemi  : ’ r , • 

quid  viddicet  aerini  doleant,videntes quid  atmfennt. V oberai-  \ ° 

fi  poi  ai  peccatoti, con  volto  iufocato,con  occhi  ardeoti,  con  n 
gefti  mioacciàti,con  voci  furibonde,  e fulminerà  quella  irrc- 
uocabile,ed  inappellabile  fentenza,  nella  quale  è contenuta.* 
la  fomtna  del  procefiò  della  vita  d ogn’vno  : Difcedite  àme 
maledilli  in  ignem  aternum  : Difcedite  à me, ceco  la  pena  del  ’ 

danno, in  recributione  de’  peccati,  coi  quali  fi  fono  in  vita  al- 
lontanati da  Dio . In  igntm  atermm } ecco  la  pena  del  fenfof 
corrifpondente  al  dilettole  gufìo,  che  ne’  peccaci  hanno  fen-  . , 
cito.  Di  Pericle  gran  Capitano  de’  Greci, diceuano  gl’antichi,  ” - 
che  foffe  tanto  tremendo  nel  parlare , che  quando  fauellaua,  ... 
non ftimauano gi à, ch’ei faucl]aflc,ma che  tonaffe,  e lanciafie 
folgori,c  facete  dalla  bocca  : tanto  fpauento  récauano  à tutti 
Je  lue  parole:  Corufcationes  effondere, fiere  tonitrnajmrcndum 
fulmen  in  lingua  gerert  putabatur  : E diil’Imperadorc  Càio  - r . lUHt 
Caligolaifuperbifoimo,  e crudeli/simo,fi  legge  ancora, chc-ha  * 

uedo  totuaidàto  ^1  Re  Agrippà>chc  hsuclle  fatto  enggertf  là  di  ^ t 
lui  itarua  in  Gierufalerome,  ed  adorarla,  come  ftatua  diva., 

Z)to:  E non  hauendo  ^grippa  lofio  eseguito  tal  ordine  : cdfi 
fieramente  fdegnofei  conefib,chc  quel  Ré  vedendolo  coli  in- 
furiato per  lo  terrore  vfei  fuori  di  fe,  e d/tirnuto  fiofido  fra 
due  giorni  fen  morì.Piu  fiero  d*  Caligo  la, più  terribile  di  Pc.  » 

rìcle  parrà  Chrifto  nel  giudieio  , quando  fdsgparifsimo  in- 
neità fulminerà  fa  final  lentoua: Difcedite  à me : poiché  dalli 
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pronuuct'atione  diquellai  peccatori,  faranno  più  che  da  cu© 

m,  folgori;  etaecce  pcrco/si. 

ij  li  Re. Profeta  defcriucdifiùfatnente il  rimproucro, 
FfaltH.49.  cjie  /*rnj0erfj|j  Giudice  al  peccacore  : Peccatori  antera 
dixit  D chi:  J^uare  tu  enarrai  infittici!  meas  ? & affama  tefta- 
mmtum  meumJjoc  efì  euSgeitum  vieu  per  oi  tuu?  T u vero  odifii 
v dtfciplinam,  & proiecifit  fermones  vicos  rctrorfumift  videbat  fu~ 

rem  &c.  Hpc  fccijii , & taciti  ? forte  almeno  terminata  qui  la 
tua  n alitia,  e fccleraggine  ? E\ifìimafhtinique,duòd  eram  tui 
ftmilti . ora  non  c più  tempo  di  tacere:  Argu.wt  te^&  (tatuarti 
contro  facicm  titani.  Tacui  , fUut , patiens  fui  ,ficut par fUriens 
modo  loquar  , dtfsipabo , & abjorbebo  ftmul . Innocenzo  1 erzoj 
fnnoc./ll • J£uis  no n timeat  Iudicem  potintiffimnm , fipientijfimufk , iufìip- 
l.  3.  de  con * ftmum  i Potentiffimum  , quem  nemo  potefl effugere  ; Sapientiffi. 
temp.  mun-  titum , quem  nemo  potefì  Intere  ; lu/liffimum  , quem  nemo  potefl 
1 di  c,  14*  cotrumpcrc  ? Degne  di  ferma  ponderacione  fono  querte  pa- 

role: Arguita  te,&  fiat uam  contro  facicm.  Deh  che  cofa  met- 
terà il  Giudice  dinanzi  à peccatori , dalla  quale  rkeucranno 
feorno , vergogna , e confusone  ? Varie  fono  di  quello  parto 
le  glortationi , e cucce  efficaciftimc  à confonder’il  peccatore . 
alcuni  leggono,  fìatuaam  me,  hoc  efl  humanitatem  menni  con- 
tro facicm  tuam  . Altri  ifìatuam  ciuitatem  f and  arri  H ierufa- 
1 lem.  Non  pochi:  ftatuam  contro  te  peccata  tua.  Prendete  voi, 
qual  più  v’aggrada,  di  querte  tre  fpoficioni  5 ogn’vna  riufeirà 
al  peccatore  fpauentofa,e  fiera . Diciamo  prima  della  fantif«i 
fima  humanirà:  S tatuam  me  contro  faciemtuam.  La  dolcifsi" 
ma  hunianità  di  Chrifto , che  col  feraplice  tocco  conferiua 
lanità,  e difpenfaua  mille  gratic , nel  giorno  del  giuditio  ca- 
gionerà mille  ruine:  Anzi  tutto  il  terrore, e crudeltà  di  qucfto 
giorno  non  altronde  farà  cagionata, fc  non  dalla  liurea,e  ve- 
llimcnto  del  Giudice^ioe  dalla  fua  fantasima  humanicà.Nol 
y.  dice  il  Vangelifta . In  fede  maieftatis  fua  i o come  habbiamo 
j."  if'  detto:  in  huroanitate  glorificata  ? Celarlo  A relacenle  dice  che 
Arei.  tom.  ja  prjroa  fcnfC0Za  intclcrabilc  dè  peccatori, fari  la  prefeuza»« 
37*  virta  delle  cinque  piaghe  gloriole  : Prima  erit  in  reos  intole- 

randa  fintentia  reuerendarum  prafentia  cicatricum . le  quali 
r,  a 1 piaghe  loggiugne  S . Sgottino  molkera  agli  empi  per  con-* 
jj.AHg  i.iy  u jncct  : i t cpjne  couuinfc  Zomafo  i incredulo.  Sicut  tnitn  de- 
° nonfiyauitThc  /:*  non  credenti ^nift  tangeret^et  viderct.Ifaini - 
midi  vulnero  dcvtotiftratuYht  eft  fua  f vt  conuiucenseos  veritas 
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dissi:  Ecce  hominem,  quem  crucifxifìis,videté  vulnera,qu*  ini 
flixiRisì  agnofeite  latus  , quod  pupugiftir,quoniani  per  vos  , &. 
propter  vos  apertum  eft,nec  tamen  in  trare  voluiShs  i 

14  Statuam  cantra  te  ciuitatem  Hiernfalem  : nella  quale 
Chrifto  operò  ranci  miracoli , e fparfe  il  fangue:al  cui  lato  fi 
vede  il  monte  Tabor,oue  apparue  in  corpo  gloriofo,  c furi- 
conoiciuco  dagli  Sportoli , c da’  Profeti  per  vero  Dio  . Ac- 
ciochequefte  confidcrationi  accrefcano  agli  empi  il  cordo- 
glioihauendo  lafciato  vn  Dio  coti  verone  chiaro . Rapporta.* 
Plutarco,che  Caio  Manlio  trionfò  in  Roma  con  grandiflìma 
pompa, c magnificenza  falendo  fui  Campidoglio:  Mà  che  poi 
eflendo  per  non  sò  quali  misfatti  condannato  ad  eQer 
precipitato  dàll’ilteflo  montò  Capitolino  nell’  efler  quiui  da’ 
Carnefici  menato  f ricordandofi  con  quanto  fplendorc  iru* 
quello  fteflò  luogo  era  afcefo,diiTe:  O currus  gloriai  Manlidi 
e mancandoli  la  parola,  cd  il  fenfo  in  bocca,  venne  meno . Lo 
.ftefl'o  fuccederà  a’  peccatori  condannati  all’eterna  morte  iiu» 
veder  quella  gloriofa  Città , e quel  fanto  montc,oue  cotanto 
campeggiò  la  gloria  de’  fedeli . 

1 5 Piacemi  oltre  modo  la  terza  gloflatione,la  quale  e’  di 
Agoftino, Girolamo, Theodoro,Calfiodoro,ArnOldo,ed  altri; 
Statuam  contra  te  peccata  tua . All’ora  i peccati  prenderanno 
cialcuno  la  propria  forma, e fembiantc,brutti,orridi,ichifofi, 
e puzzoIcnti.E  coli  pure  ci  minaccia  per  Ezecchiele  . Immit- 
tam  furorem  meum  in  te,&  non  parcet  oculus  meus , nec  mifere» 
bori  fed  vias  tuas  ponam  fuper  te , & abominationes  tua  in  me- 
dio tui  trunt.  O Dio  buono,  e chi  mai  può  imaginare  la  con- 
fulione , che  riccueranno  i peccatori  dalla  villa  de’  loro  pec- 
cati ? Lo  Ipauento  orrendo , che  quelli  recheranno?  La  puzza 
che  quelìrgitteranno  i Sarà  tale, e tanta  quella  confusone » 
che  lentiranno  i peccatori,  che  dourebbe  ora  trattenere  ogn’- 
vno  dalle  pazze  rifblutioni , e sfrenatezze  de’  piaceri . Delle 
donne  Milefic,  riferifce  Plutarco, che patiuano  vna  certa  pai- 
fione  malinconica,  ed  vn  male  lì  monftruofo,chc  fcffalendole, 
lor  leuaua  il  fenno , e foffriuano  tanca  fmania,  che  da  (è  delle 
fi  ammazzauano  : onde  molte  lì  crouauano  affogate  nell’ac- 
que,nón  poche  infrante  dalie  piecre.certe  lì  forauano  con  vn 
coltello  il  pectojed  in  lomma  chi  in  vna  maniera, e chi  in  vn’* 
altra  moriua . Nè  giouauano  à ritenerle  da  quel  furore  le  la- 
grime de’  parenti, non  cura,o  coniglio  de’  laui;  non  medica- 
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mentir  le  guardie  non  potenano  eflcr  coli  vigilanti, ed  occhia 
ce,  perche  quelle  non  penfauano  ad  altro»  che  à darsi  la  mor- 
te . Furono  tenute  molte  diete  » c raunaozc,  non  fu  mai  tro- 
uato  rimedio  opportuno  . Finalmente  va  faggio  Cittadino 
diede  quello  conieglio  : Che  il  cadaucri  di  quelle  i le  lldTe_* 
micidiali  per  I’auuenire  non  lì  doueffero  coli  predo  : c fegre- 
tamente  fcpdiireranzi  tutte  queli«»che  morte  fi  erouaficro , li 
haueflero  ad  ifpogliar  nude  , c coti  farle  (lare  per  molti  gior- 
ni cipolle  al  popolo  : vfccioche  Falere  dalla  vergogna  di  ha- 
uer  à Ilare  coll  nude»e  Icopcrte , non  fi  daflcro  colle  proprio.*,  . 
mani  la  morte  . Quefto  parere  fu  adempitole  fi  vide,ch*ogn‘- 
vna  guardando  alla  vergogna  doppo  morte»  seenne  da  tal 
frenefia.  Oh  Dio,d  pur  vero, anzi  verifsimo , che  ad  ogn'vno 
faranno  feoperte,  e reuelate  tutte  quante  le  fceleraggini  » che 
nefanda,  e fecreraraeme  comroife  ; Rtutkbo  pudenda  tu*, 
Nakunt'  J*  ( ci  minaccia  per  NaumTamorolo  Signore  à fine  di  ratee- 
, ’ nerci  dalla  fceleraggini  ) in  furie  tua , & oflendam  in  gentibut 

nuditattm  tuam , & regnis  igmminiam  tuam . Arguam  te , & 
fìatuam  cantra  te  peccata  tua.  _ _ U » 

> ì6  Che penfate , deggiano far’i peccatori  in  tant’angu- 
llie,e  tormenti  ? Spauentati  dalla  giuflitia  ineforabile»e  dalli 
fentenza  inappellabile  del  giudice,atterritidallediuerfe  for- 
me di  tanti  peccati,  e tormentati  da  tutte  le  parti,  Vdite  , Hi* 

* meranno  loro  fomma  gloria , e vera  beatitudine  leuarfi  da  tal 
partito,ed  andarfene  all’Infèrno:  l’ioferno»dico,  (limeranno 
• gloria , t paradilo , in  paragone  de’  tormenti,che  foffriuano 
nelle  angullic,ccircoftanzc  dii  tempo,  che  habbiamo  detto . 

. . Non  é paradoflo  rettorico  queftoinon  e ingrandimeto  artifi* 

' ,n  ciofo,  ma  verità  ponderata  dal  gran  Vefcouo  di  Nola,  Efem* 
Nol.cp'4.  p^are  jcjja  paftoraj  caricà,fal  fine  dell’odierao  Vangelo.  No- 
rate,dice  il  .Tanto, e pe*etrate  la  vera  eoergia  di  .quelle  paro- 
le terminatine  del  corrente  Vangelo  : / bunt  in  in  fuppltrinm 
■ ' étternum:  I dannati,  apena  vdita  la  fentenza  finale  : Difceiite 

à me  mde d'itti  in  ignem  eternum  » fenza  appellacene , fenza_» 

^ metter  qualche  mezzo  prelfo  il  Giudice,  lenza  dire  pur  vna 
minima  parola, anderanno  aH’cterno  fupplicio;  /^Bfscomc 
ibunt  ? da  ft  ftelsi  dunque  anderanno  ? e chi  và  volentieri  in 
vn  luogo  di  tormenti  ? Voce  veramente  enfatica  è quella  » 
ibunt} non  dice  il  Vangelilla,  proiìcienturi  mittentur,trabentur 
à d ameni  bus  $ ma /.fruscia  quale  virtualmente  fà  quello  feti- 
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fo  : Spohtè  ibunt , libenter,hilariter,  vltrò  ibunt . Quello  pre» 
cipitar  da  fé  flclsi  de’dànati  a]lTnfernp,mifà  raccordar  del 
fatto  occorfo  nella  pianta  d’vn’albcroaU'arriuo  di  Chrifto  , 

Bambino  nell’ Egitto. Leggiamo  nella  fioria  Tripartita  che  H*/*-  *rip. 
nell’cntrar  il  fanciullo  Cicsù  portato  da’fuoi  dolcifsimi  Ma-  f-è*c,4a* 
dre,  e Padre  Giufeppe  fuggendo  l’ira  di  Erode)  in  vna  Città 
dell’  Egitrc,detta  //ermopoli,  vicino  alla  porca  v’era  vn  grof 
fo  albero , detto  Perfide  » le  frondi  del  quale  per  l’humane  in- 
fermità non  pur  erano  medicinali,  mi  miracolofe:  or  quello 
albero,  non  potendo  fofFrire  l’arriuo  di  Chriflo, quali  treoaà- 
do  s'inchioò  co’rami,  e colle  frafche  infin’a  terra»  No»  ferens 
kac  arbor  maximum  C bri  Hi  Saluatorit  aduentum , inclinata  e ft 
vfquead  terre»;. Albero  è l’huomo:  infamili ri, fono  i pecca- 
tori, buoni  per  legne  d'ardere  nell’infernotor  qucfti  alberi  in 
fruttiferi  alla  prefenza  del  grandifsitno  Giudice  vniuerfale , 
da  fc  fleisi  s’inclineranno,  e precipiteranno  all’Inferno;  non 
lo  raccogliamo  dalle  preface  parole  dei  Vangelo:  Ibunt  hi  in 
fi Hpplicium  fternum  ? fi  che  poliamo  applicate  le  parole  della  * - . ■ 
fioria  fagra  coli  : Ibunt , cioè  No»  ferentes  hi  arborei  maxi- 
mum Cbridi  iudicis  aduenium,inchnabuntur  nfque  ad  centrmu 
terra.  Vdiamo  le  parole  del  Santo:  ibunt  hi  in  Jupplicinm 
atemum»  idcjì , impi  elafe  duri , aut  lafciuia  molici  ; quorum  db- 
uitia  peccatum,  itinera  lubrica  m,  finis  inter itus , quorum  gloria 
in  inferno  : notate  quelle  vi  cime  parole:  Ibunt  hi,  quorum  glo - . ' . 

ria  in  inferno  efl . Concetto  più  diffufàmebre  coli  (piegato  da  C *■'  w 
vn  moderno  fponitore:  Reprobi  tanta  fuffun  dentar  ignominia  lud.c-l 
ht  iudicij  loco , tam  acerbis  tormentila  ludicis  volta  ;vt  ipft  99* 
mitrò  eant  ad  inferni / upplicium  aternumjpfum  infemum  quaj t i 

gloria»  reputante!  ; vt  acerbitatem  diuini  vultus  declinent.  -i  ,r  i ■ 

. , ’ ; * S- 
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Commota  eft  vniuerf a ciuitas  , dicent  : Jf>uis  eft  bic  ì 
Hiccfì  lefus  ....  Hofannafilio  Dami . 
Matth.ai. 


Platone , quello  sforzo  di  natura  in  tutte  le  profusioni 
eminencifsimo , chiamato  dal  gran  Tullio  • Homero  de 
filofofi,  con  cui  brainaua  egli  più  collo  errare, che  ben  ientire 
con  graltri , fauellando  deirimpolitione  de  nomi,  infegna  * 
Hat. in  Cr*  che  due  cole, fa  di  meftieri.che  i nomi  efprimano;  la  fcmpllce 
tiU*  voce  del  nome  ; e la  quiddità  » e natura  de  foggetti  nomati: 

Reflui  vtrumque , nomcn  rei , cuiut  eft , naturar» , & effentiam 
exprimit.  Quindi  altri  filofofi  venncr’a  dire, che  i nomi  fi  a no 
implicite  dcfinicioni , t ledcfiuitioni , efplicici  nomi  : Vnie 
ulti  philofopbi  dixerunt,  nomina  implicita s effe  rerum  definito * 
Jfii.  itu  net,&  has , explkita  effe  nomina:  Alche  allufc  Ifidoro, quando 
Rtbìm.  v,  premendo  l’etimologia  di  quella  voce  nome  difle  : Nowe» 
nota.  dtftum  efl  quafi  notante»:  il  nome  è vn  compendio  delle  qua* 

liti  del  foggetco  nomato . Tutto  ciò  teoricamente  aderito 
Plut.in  Ce-  da  Platone,*  praticato  da  Greci,  li  quali  i nomi  imponeuà- 
riol.  no  dall’imprefc»  e. virtù  fingolari  deperfonaggi  » io  crouo  di- 

uinamente  efprelfo  nel  fantifsimo  nome  di  iSiesù , che  oggi 
tanto  fediuamentc  ribomba  per  la  Città  di  Cierufalemmc  • 
Poiché  elfo  accenna  lefomane  qualità  del  loggetto  nomato; 
rifuonanda  oc!  nodro  idioma,  Iddio  humanato  .Saluatore  • 
Nome,  che  addita  la  grandezzate  maedà  per  l'edere  diurno; 
cl’humiltà*  e clemenza  per  l’elfer  hu mano  adonto.  Nomet 
che  in  fe  incomparabilmente  contiene  tutti  i nomi, che  al  ve 
B Pet.  Da.  turo  Mefsiadiero  i profeti, peroche  tutti  quelli,  o maedà  in- 
fera. finuano»°  mifericordia:  Duo  b&c  andini , quia  potè  fìat  tibi  efl, 
**  - & tibi,  Domine  mifericordia  : ò come  chiofa  il  Cardinal  Da- 

miani: N ullum  reperietit  nqmtn , qnod  nonfonet,a»t  maiefìatit 
. "■"* ■ P otmt 
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potentiam,  a ut  grattar»  pittarti  i e quelli  due  a punto  {pedali 
attributi  fono  racchiufi  in  quefio  fancifsimo  nomc./n  dimo 
fìratione  de  quali,  vediamo  oggi,  che  Chrìfio  non  fi  conten- 
ta folo,  che  il  Tuo  SS.  Nome  riluoni  per  Gh'erufalemme  , mà  , • . 

anche  fà  imprele  proprie  della  fua  maefià,  c milcrico rdia-.del 
• la  fua  maefià, entrando  gloriofo,c  trionfante  nella  Città:  del 
la  fua  mifcricordia  fanando  molti  infermi,  ciechi, e zoppi  nel 
tempio  : Commota  tfì  vniuerja  ciuitas,(ticens,  J^hìs  e/i  bic.Po- 
pult  autem  dicebant , H ic  efì  Iefus.  Et  accejjcrunt  ai  tuvi  coecii 
eJr  (laudi,  & fanauiteos.  Onde  noi  per  degnamente  fauélla- 
redelli  mifieri  del  vangelo,  confida  aremo  > come  quello 
SS.  Nome  deue  eifer  profondamente. 

I.  Venerato  per  la  fua  foblime  maefià. 

II.  £d  inuocato , per  la  fingolar  mifcricordia , che_» 
contiene. 

J.  1 /nfegna  in  più  luoghi  l'Angelico  vna  bellifsimaJ 

regola  per  conoscere  la  grandezza  d’vn  perfonaggio  e quefia  jy.  7 ‘h.  t.%1 
è,  confiderare  gl’oflcquij,  riuerenze,  e feruitù,  che  a tal  per-  q.x,ar.ì.& 
fonaggio  fi  fanno;  però  che  qucfii  fegni  efternici  additerai  2.  a.  q.  15. 
no  la  di  lui  grandezza, e Maefià  : Ho»or  ex hibetur  alicui  prop ■ ar,  i.adx. 
ter  aliquam  eius  excellentiam : & ita  efì  fignum,&  teftimonium  alibi, 
quoddam  illius  cxcellenttf,qu*  efì  in  bonorato  . Per  efempio  : 

Noi  vediamo  che  dinanzi  al  fommo  Pontefice, nifiuno  pcrlo 
naggio,etiandio  Reale, /mperiale,  ed  Ecclefiafiico  fi  cuopre, 
anzi  ogn’vno  gli  bacia  i piedi, e moftra  profonda riurtenza. 

Dùquc  conchiudiamo,  e bene, che  il  Papa  è Superiore  a tutti  • 
li  Principi  del  mondo  : perche  bonor  cft  fignum , tfr  teftimo- 
nium  quoddam  illius  excellemtia , qua  e/t  in  bonorato . Laonde 
fe  mai  noi  giungefsimo  à prouare  come  tutte  le  creature 
•più  nobili, e perfette,  celcfii,  c terrene , portano  riuerenza  a-j 
quefio  SS.  nome,  vcrreifimo  ancora  a fufficicntcmente  infi- 
rmare la  di  lui  grandezza, e maefià . Primieramente portan’à 
quefio  maeftoio  nome  fingolar  riuerenza  quei  nobiliffimi  - 
. Spiriti,  cittadini , e fenacori  de!  Campidoglio  celcfte , perche  • 
l’amorofoGiesù  colla  chiaue  della  croce  ditferrò  loro  le  por- 
te del  cielo  chiufe  dal  peccato  di  Adamo , c facilitò  la  firada 
del  paradifnjonde  per  mofirare  la  gratitudine  douuta  ad  vn 
tanto  Benefattore,  lì  dicono  profondamente  inchinati:  Re-  S . Bernardi 
demiftinos  Deus  in /inguine  tuo.  S.  Bernardino  da  Siena  fpie-  Sen.  f trrb . 
gando  la  mente  dell*  Apofiolo  io  quelle  parole;/»  nomine  le-  4U1, 
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/«  ©mire  genufleftatur  caleUiu  n,terre!ìrium,&  infernorum, di  - 
cc,  che  l’Apoftolo  imparò  vna  tal  riuercaza  douuca  il  nome 
di  Gicsù  in  ciclo,  mentre  colà  tre  giorni  lì  trattenne  ; poiché 
fidando  egli  lo  fguardo  nelle  bellezze  di  qucll’anubile  mag- 
gione,vidde  diftintamsnee  tutti  i cori  degl’  Angioine  lo  fplé 
dentiflìino  trono  della  SJ\  Trinità  , ouc  contemplò  con  inef- 
fabil  allegrezza  l’amorofo  Gicsù  fedente  a la  delira  dell'etera 
no  Padre,  adorno  delle  nobili  liuree  delle  cinque  piaghe:  in- 
fiammato d’amore,  e rapito  per  tal  villa,  efe! amò; lefu  trahe 
me  post  tc;  E nel  pronunziare  quella  voce,  Gicsù, ridde,  che 
tutti  li  Spiriti  celefli  fi  piegarono  profondamente , veneran- 
do va  tanto  no:nt:  onie  ritornato  interra,  cominciò  ad  in- 
tuonarc  a i popoli  la  riuerenza, ed  oflequio,  che  à quello  (an- 
tiffimo  nome  vidde  portare  dalli  ftefiì  cittadini  del  cielo: 
Didicit  Sanftus  P aulus  dicere  hoc  quando  fuit  raptus  vfque  ad 
tertium  calum,vbi  ftnfst  tantam  dulcedinem  lefu  , quod  excla- 
vi andò  , iix.it  : lefu  trahe  me  poti  te  , & ad  ijìud  tale  nominar i 
nominis  I e fu, 'quod  fecit  Paulus  ,illicò  vidit  omnes  Angelos  prò 
f Iratos.  E perche  non  i (limiate , quella  elfer  mera  meditatio- 
ned’vn  ferafico  parteggiano  di  quello  nome,  vi  reco  l’auten- 
tica del  Rè  Protera  nel  Salmo  5 1.  Doue  riflettendo  il  coro- 
nato Salmifta  alla  venuta  del  Meffia,  e al  glori  ofo  nome , col 
quale  farebbe  nomato;  c parendoli  mille  anni  ogn'ora,  final? 
mente  accefo  d’amore,  ch’è  Padre  della  fperanza,  difle  : Ex - 
pettabo  nomen  lutimi  quoniam  bonum  ejl  in  confpcdu  fan&orut 
Già  che, mio  dolciffimo  Dio,  indugi  ad  incarnarti, ed  io  non 
farò  cotanto  fauorito  dal  cielo  à viucre  fin’a  quei  fecoli  feli- 
ci, oue  vifibilmentc  farai  da  tutti  veduto, e col  proprio  nome 
chiamato  ; io  t’afpetterò  tratanto  colà  in  ciclo, e la  venerarò 
affieme  cogl’altri  Spiriti  beati  il  voflro  fantiffimo  nome,  che. 
è giocondo, e letitiofo  à tutti  li  cittadini  dclTempireo:£rpe- 
ftabo  nomen  turni, quoniam  bonìi  efi  in  cofptBu  fanttorum  tuoru 
tuorum\iucundum  efl,  traporta  la  Glofa.  S.A gollino  diurna- 
mente fpiega  la  mente  di  Z)auide,ed  il  luogo, doue  il  Profeta 
anhela  godere  la  villa,  el  nome  del  Meffia  : T ulit  fe  propbeta 
continuo  à turbis  impiorum- ; & expeftabo  nomen  tanni, quoni* 
bonum  eft  in  confptttu  fanftorum  tuorum . 

z Stimano  lommo  fauore  i Spiriti  celefli. vdite , e Ungo- 
lar  prerogatiua  il  poter  annunciare  quello  dolcifsimo  nome, 
/(aia  à 9.  là  v.n  nobile  racconto  di  tutti  i nomi,  e titoli,  co  i 
• quali 
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quali  farebbe  appellato  il  Meffìa  : Paruulus  enim  natus  e fi 
uobis  vocabitur  nomen  eius,admtrabilis ; eonfilìarius, 

*Deus  fortis, Pater  futuri  fottuti , Prineept  patii . §c  quello  no- 
ne, Gicsù,  è il  principale,  proprio,  e per  fonale  del  Mefsia.» 
adattandoli  gl’altri  tutti  per  ragione  di  maef&e  dì  attributi» 
come  il  profera  tra  quelli  nomi  lafcia  il  pria  cipaJe  » fui  qua- 
le erano  implicitaménte  contenuti  tutti  queAi,  ch’efTo  regi- 
Ara  t Com’ei  non  i’inferifce  nel  bel  princìpio,  e dice  ; Et  vo- 
tabi  tur  nomen  eius  lefus  ? o pure , giache  i Parenti  iògliono 
imporre  i nomi  a fuoi  figli  ; perche  non  fù  conce flò  quello 
fauore  i Maria,  e Girfeppe  ? Ri  fpondon  o a quelle  diuote  cn- 
riolkà  due  grand'huomini,  Cirillo,  e Bernardo  : il  primo  de  D.  Cy ritti 
quali  póderàdo  quell 'al  tre  parole  dìfaia  àói.Et  uot  abitarti  Alex. Ac 
bi,  nomen  nouum,quod  os  domini  nominabit  ydice  eh  e tale,  o T rin. 
tanta  la  grandezza , maeltà , e diuinita  di  quello  nome,  che  D.  Bcrnir. 
non  fu  concedo  aili  Parenti  di  Chriflo  poterlo  imporre  al  ferm,  a.  de 
figlio  ; anzi  ,1’ilìeflo  Padre  eterno  da  quelli  eterni,  ed  imeon-  C ire , 
preofibilifccolilo.cennenafcoflo,eracchiufo,  come  vndi-  ìfa.6n.n, 2. 
uinifsimo  te  foro  nel  (eno  della  fua  fapicnzajC  diuiniti:  finche 
venilfe  la  pienezza  de  tempi,ouc  (celie,  il  primo  degl' Angioli» 
imponendoli,  che  con  elfo  nome  nominafle  il  firn  figlio  incar 
nato:  onde  all'Arcangelo  Gabriele  graetofamem*  apoftro- 
fondo  Cirillo, dice.  Nonne, 0 artrite,  Gabriel,  Virgini  volunta - 
tem  Dei , ac  patris , eonfpicuam  fetidi , dicens  : Nettmeas  Ma- 
ria", ecce  enim  concipies  inutero , & paria  fitium,&  vocabit  no- 
mea eius  Iefumt  Vdije  ancora  il  mellifluo  Abbate  : Vocatum 
ab  Angelo , non impcfmttn  , riempe  hoc  nomen  ei , c!ì,ab  /eterno, 

Jjhiia  voluit  Deus  honorem  hunc  Angelis  referuare , vt  fupre- 

tnus  fcilicct  A ngclorum , imò  Arcbangelorum , e mi  ex  ore  Dei  . ■ 

defumptum  mundo  annuntiaret. 

3 Comincia  il  vangelifla  S.  Matteo  a teflèr  la  tela  della  2ifatih.ti 
progenie  di  Chriflo,  e delle  lue  fourane  att  ioni,  con  quello 
mittenolc  figure  : Cbrifii  autem  generatio  fiterat  : la  gene  ra- 
zione , e progenie  di  Chriflo  era  così  ; e fegue . Cum  effe»  de* 
fponjata  M ater  lefu  &c.  Fermiamoci  vn  tantino  . £ certo 
predo  tutti, come  più  volte  fin  qui  habbiamo  fuppoflo , che 
il  vero  nome  del  figlio  di  Dio,iocarnato,è  quello,  Ciesù,  che 
li  compete  rationo  human  g naturg  affumptgi  e che  quell’altro, 

Chriflo,  è nom  e di  vfticio.e  di  dignità,  qual  capo  della  Chie- 
la:  ora  dico,  fc  il  Yange  lilla  qual  perito  ,e  verdadicro  dorico 
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fi  accinge  à defcriuere  la  generatione  deli’ Incarnati  Dio,  do» 
«tua  chiamar  lo  col  fuo  proprio  » eparctcolar  nome?  «non 
CoU’appropriatiuo.c  douea  dirai  e fu  autem  generatio  / tc  erat ? 
Sò  che  farrecegionci  alla  viuezza  del  concerto,  il  quale  à va« 
D idac.Paf*  rii  Dottori s’afcriue:  Alcuni  vogliono , ch’egli  fia  di  Dirgo 

Ìual.i.apUd  p&(qoa,:  Nomen  [eJu,quod  fubfìantialiter  tilt  inerat,  Angela  di* 
ijeobar.in  cendti  referuauit,  /fieri  meglio  dicono,  che  fia  di  $ JPafcasio: 
Luc.f- 187»  ebriftt  nomen  fohtm  fine  additamene  Iefu , hic  pofuiffe  credit 
D.PafcajJ-  tur,vt  eum  intelligeres,dc  quo  propheta  iixerat , Vnxit  te  Deus • 

1 .in  M attb.  dchì  muc  olio  latitia  pra  confortibui  tuis.Et  nomen  IeJu,quoi 
apud  Baeea  fabflantialittr  illi  ineran  Angelo  dicendum  referuaret.  Ma  vdiee 
/0/.1/.559.  il  voto  del  grand’  Origene:  Vocabulum  Ir fu  glorio fum  ,omni 
Origthom.  adoratutcultuque  Ugnarti, no  debuit  à parentibus,aut  ab  alio  ho- 
14.  in  Lue.  mine  aùoeUan.nequc  ab  eh  afferri  in  munitati , [ed  aB  excellen - 
fiori  quadam.maiorique  natera . * 

4 Aucrtice  però  ,.che  ciò  si  deue  precifamente  intendere 
deìl’  Arcangelo  Gabriele  ,i  cui  Colo  come  àJegacp,  nunzio, ed 
A mbafciidore  di  Z>io,fù  qnefta pcrogaciu.a fpecialmence  co 
ella  ; perche  tutti  gl’altri  Angioli  fon’inabili  i conofcerc  la 
grandezza, e fouranità  di  clTo.VoIetelo  vedere? Vanno  gl’/f  n» 
gioii  in  Cielo  con  Tanta  curiosità  contemplando  l’amabili 
bellezze  del  glorificato  Saluarore,  ccrcàdo  gl’arcani  della  Tua 
p - . Z)iuinità  Incarnata;  e non  liponao  giungere  àconolcerej*» 
y onde  l'vno  à l’altro  s’interrogano  ; J^uis  efì  ifte  Rex  gloria  ? 

D B CI  <*Lh's  ef*  *fte>qui  venit  de  Edom  tinffis  veftibutì  Chi  ev  quello 
Irt  TtJ* L della  gl°ria?chi  è quello  tutto  cofparlo.e  tinto  di  fangue? 

fj.ineoaor*  jUOg^j  nej  fcnf0  noj  c(p0fto  dichiarati daS.  Basilio,  ieo- 

doreto,e  Cirillo  ./flclandrino . Deh  come  può  elfer  quello  ? 
midiretecercanogrAngliolidi  voler  Tapcre,  chié  Cimilo 
glorificaco?comc  non  fanno  it  fuo  nome  ì non  è forfi  tra  elfi 
l’Arcangelo  Gabriele  molto  bene  informato  delle  (qualicà*  e 
natura  di  quello  Dio  glorificato  i perche  non  rifponde  loro 
Gabriele  : Vi  ragguaglierò  io  di  quello*,  che  gite  cercando; 
quello  che  voi  vedete,  cosi  gloriolameme  vellico , c il  figlio 
di  Dio»  che  per  redimere  il  mondo  si  fehuomo,  prendendo 
carne  da  vij’innocentifsima  Verginella  per  nome  Maria,  à 
cui  l’ eterno  Monarca  mi  deflinò  Paraninfo,  edAmbafcia* 
dorè;  e si  chiama,Giesù;  Perche  dunque  indugia  Gabriele  à 
dar  si  fatto  ragguaglio?  fencitc  la  rifpolla  d’vn  degno  Tcric- 
tore  de  noferi  umpi;Cu/n  Gabriel/iufquc  [odi  hic  intcrrogant 

te»* 
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tanquam  ccelcjìes  Spirita s loquuritur  ; dura  virò  Gabriel  tini  - , 

parenttbus  nomea  annuntiauit > cr«f  tnijfus  a Uro,  Dei<y;  perfo  Sy.««r< 

nam  agebat:  Magni tudinet,&  mirabilia  nominis  It fu  adeò  fu-  C*'  ™ *-l‘u 
per  excellunt,  vt  nec  capi  poffmt,ntc  penetrati  ab Angelìs, prout  ecnt  i'i  l‘ì 
calefies  Spirita s , ac  creatura  funt  > fed  tamumodo  eum  a Deo 
miffi.eius  perfori  am  reprefcntant.  Efiendo  quello  nome  per  la 
fua  gra  idczza , e maefti  fedamente  cono/ciuto  dall’eterno 
Dio  : fi  come  ce  i’attefta  come  tefiimone  di  villa  P>4rcipro- 
fetaGiouanni  odlApocaliflè  ?oue  vidde  il  glorificato  Salua-  Apoc.l9>** 
tote  adorno  d'vn  luccntifsimo  veAito,  nel  quale  era  fcritco,  I2* 
ed  io  re  fiuto  il  fuo  nome , che  non  era  conofciuto  da  niffuno 
altro,  che  dal  medefimo  Dio  : Habens  nomea  fcriptum  , quod 
nerao  nouit  nife  ip/e . Spiega  qnal  fofie  quello  nome  , Fgone 
Cardinale,  e dice  : J^uod  nomea  erat  lefus . Or  face  mó  voi 
quella  confeguenza  ; le  ic  grandezze  di  quello  nome  non-. 
ponno  effer  conofciùte  da  gl’Angioli,  e folo  dall’arcangelo 
Gabriele  qual  ^mbalciadore  dt  Dio,  fingolarmente  fautori- 
to  in  annuntiarlo  prima  al  Mondo  ; in  qual  riueren*a,  ed  ef 
fequio  lo  deggiano Jiaucre  gl’akri  àngioli?  Non  fauelfo  dei 
le  infenfibili  crearurcfourane,cioe'  del  foie,  e della  luna, ch’ai 
l’ombra  loia  di  quello  nome  più  fiate  portarono  riuerènza , 
pronte  obedendo  fpecialmence  al  Capitan  Giofue  nell’impre  » 

fa  di  (7abaon  ; effend’omai  quello  penfiere  totalmente  diuol  t5.«. 
gato } recandone  tra  gl’alrri  PP.  San  Bafilio  Seleucienre  la-,  1 * • * 
ragione  : Coafiitit  Sol  ,aliquando  znfloriam  hcbrpam  fpeékns:  Bafilio. 

vtritus  lejum  Ducem , qui  imperauerati  tn  conferito  bonorans  Selene. ora t. 
Domini  appellationcm . ...*••••  , » cù  . .de  transfig. 

- 5 T errtfirmm.  E unto  vero,  che  le  creature  terreftt  por 
tano  non  infcrior  riuerenza  à quello  SS.  nome,  che  il  figlio 
di  Dio,  incarnato,  non  fu  mai  per  tal  adorato,  fe  non  quan- 
do  comparue  infignito  con  quello  nome.  Più  : S’egli  non-, 
s’haueffe pollo  quello  nome , non  farebbe  mai  fiato  ricono- 
feiuto  figlio  di  Dio  ; eriandió  fbfitro  dilcefi  tutti  gV  Angioli 
dal  cielo d vangelizzarlo  al  mondo.  Refi arete  paghi  di  que- 
lla mia  propofitione,  le  rifletterete  alla  prima  volta, che  fù  il 
figlio  di  Dio  adorato , e vtnerato  per  tale  da  gl’huomini. 
qual  fù  la  prima  volta, che  Chrilìo  fù  in  terra  adora-o  per  fi- 
glio di  Dio  ? Mi  direte,  nella  capanna  di  £etelcm  , quand’a 
pena  natogl’^ngìe/i  con  lieto  annuncio  fecero  di  ciò  auifa. 
tilipaltorii  li  quali  corfero  allacapanna,elo  adorarono  per 
' . * - N - Dio" 
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‘Diojoffercndoli  ciafcuno  in  fegno  di  ricognitione  prefenti,  è 
doni,  conforme  pcrmetteua  la  loropouera  conditone,  Non 
è cosi:  Leggete  i vangelifti,e  trouarete,che  mai  qnefti  effi  di 
cono , che  li  Paftori  adoradero  il  Bambino  per  Dio  ; ne  me» 
no  che  gi’^ngioli  preftaficro  atto  alcuno  di  efplicfta adora- 
tone; in  fomma  non  viurpano  mai  li  VangeliRi  queftapa- 
rola»  Adoraucrunt,  vk  meno  altra  fiorile;  mà  dicono  folo  : Et 
falla  eft  cum  Angelo  multitudo  militi f cflefiis,  laudantium 
Deum,&  dicent  lum  .Gloria  in  altifsimu  Deo  etc.Pafiores ... . 
venerunt  feftinantes  : & inuenctum  Mariam , & Iofeph1&  in* 
f antem  pofitum  in  prafepio . ZJuuqne  qual  farà  la  prima  ado- 
ratone fatta  al  nouellamente  incarnato  figlio  di  Dio  ? Vi 
rifpondo , che  quefea  fu  fatta  da  quelli  tre  perfonaggi  reali  » 
detti  Magi, li  quali  eflendo  venuti  dal  lontanifsirae  contrade 
colla  (corta  d’vna  fcella,  gionti , e proftrati  a piedi  del  Bam- 
bino: Adoraucrunt  eum,  & apertis  tbefauus  Jais  obtulerunt  ei 
muncra  . Deh  qual  motiuo  mode  quefti  faggi  Rè  ad  adorar 
vn  Bambino  per  Dio  poueramente  nato,  vilmente  ve kito , 
ed  abiettamente  (eruitct?  Rifponde  S.  Bernardo  ferm.  1.  de 
Citcumc.  in  giuftificatione  della  mia  ptopofca:Queftoauuc- 
nc  per  il  folo  nome  maefeofo  di  Giesù , impoftoli  nella  cir- 
concifione  : i Magi  lo  veddero  adorno  di  così  fourano,  e di- 
urno nome , illuminati  interiormente  ferono  quefta  confe- 
guenza  : Qucfto  non  può  edere , fe  non  vn  Dio  ; per  tale  lo 
appalefa  il  Aio  Redo  nome  ? £ così  procidentes  adoraucrunt 
cum,  & apertis  &c.  Indicauit  profetò,  dice  il  Mellifluo  , I*- 
dicauit  profetili  gloriarti  maie  fiati s verbi  Dei  in  carne  facratif- 
fimum  nomen  : procidentes  adoraucrunt;  oblatis  tandem  mune- 
ribus  venerantur  vt  Deum , & regtm  ftmul  agnofeunt  ex  *0* 
tnine,&  corona.  t.  < • 

6 Et  infernorum . Moftrano  finalmente  riuerenza,  anzi 
terrore , e fpauento  al  tuono  di  quello  tremendo  norae.lo 
creature  diaboliche  disloggilo  da  corpi  humani . Come* 
Chrifto  fé  auuifad  gl'^polèoli:  Ib  nomine  meo  Demoniaci/ • 
tieni.  E perciò  i Principi,  c Sacerdoti  della  Senagoga  Ebrea  » 
teucramente  comandarono  agl’/fpoftoli  , N é omuinò  loque* 
rentur  in  nomine  Ief«.S.  tanafio  và  inueftigando  il  motiuo  , 
per  il  quale  l’amorofo  Redentore  eleggefle  più  tofto  il  Mon- 
te Caluario  p teatro  della  fua  Crocefilfionc,  ch’altro  luogo: 
Noneflcodouincccffìcà;  ch’ei  morific  in  luogo  tnontuofo  , 
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èfoblimfi  5 Anzi  parendo  più.opportuno,  e mifleriofo,  ch’ei 
forte  crocefiflo  dentro  la  fteffa  Città  di  Gicrufalerame,  per 
appalefarfi  in  tutto,  e per  rutto  amante  Saluatoredi  quella 
Santa  Città  . Perche  fi  come  S.  Pietro  volle  effer  crocchilo 
nella  Città  ; douendo  quella  effer  iedia  della  Chriftiana  Re-  \ 
ligione  ; coli  Chrifto  morir  doueua  dentro  Gierufalemmo 
centro, come  dicono  i Cofmografi,  di  tutto  il  mondo  ; t co-» 
si  fi  farebbe  meglio  diraoftro  Redentore  di  tutto  il  Mondo. 
Nientedimeno  rifponde  S.Atanagio,  che  fù  mifteriola  Peleo- 
tione  di  quefto  luogo  del  Caluario  ; percioche  haffi  a fup- 
porre,  che  in  due  luoghi,  albergano  i Demoni;  nell’/nfcrno 
loro  proprio  carcere;  e nell’aria > quiui  confinati  daH'altifli- 
ma  Prouidenza , dice  J.  Bernardo,  acciò  vedendo  l’opero' 
buone  degl'huomini,  e fopra  la  gloria  del  ciclo,  dall’inuidia 
diano  tormctatijnella  quale  regione  cagionano,come  fi  vede 
alla  giornata , tempefte,  pioggie , grandini,  ed  altre  inpref- 
fioni  ftrauaganti  ; e perciò  il  Demoaio  vien  chiamato  da  S. 

Paolo,  Princeps  poteflatis  aeris  buius.  Ora  volle  Chrifto  dice  DJP dui. 
S.  canagio,  effe r croccfiffo  fui  monte  Caluario,  luogo  alto,  Epb.z 
ed  eminente;  e che  fi  fchieraffe  all’aria  quefto,  titolo  della.» 
croce  I.  N.  R . D.  acciò  quefio  nome  fantiffimo  fùgaffc  dal- 
l’aria ì Demoni  : Vt  diabolum  pracipitaret , aeremque  purga.- 
ret. 

7 Nè  iolo  la  vifla  di  qfto  nome  fcaccia,ed  atterrifee  le  crear 
ture  infernali;  mal’effere  folo  proferito  li  mette  in  fuga:  piò: 
non  folo  opra  prodigi,  mentre  è nominato  da  bocche  fante  » 
e cattoliche;ma  ancora  nominato  da  gl’empi,e  diauoli  io  cac 
neiforfi  non*  raccertano  chiaramente  quei  reprobi  ; Domine , 
nonne  in  nomine  tuo  dfmonia  eiccimus  ? ed  efficacemente  il  di- 
inoltra  Origene  nel  libro  primo  contro  Ceffo  ? Riferifce  San 
Gregorio  iYazianzeno,di  Giuliano  Imperatore,  volgarmcn-  D.Grig. 
te  chiamato  Aportata , il  quale  fù  condotto  da  vn  mago  ad  Nan^ordt 
vn  affemblea di  ftreghe,e  fattucchiari,  oue  molti  demoni  cót3»».< !• 
uennero-.fpauentato  l’ Aportata  dalla  villa  orrenda , ricorfe  ai’ 
légno  della  croce,ed  al  nome  di  Giesù,ch’empiamente  haue- 
ua  rinuntiato;cd  oh  gran  merauiglia  ? nell’inuocar  tal  nome 
fantiffimo, fpariruno  i Demoni:  Ad  srucem,vctufquc  remtdiu 
confugitzhocque  Je  aduerjus  terroris  confignat } & valuit  fi  gnu* 
culum , cedunt  Demoncs,peUuntur  timores.  , 

S Meglio. Cosi  maeftofo,  c venerando  c quefto  nomo  i 
'r  ■ ■"  N»  che 


Luc.+.n.iq 


2). Paul. ài 
7im.ep.ix 
7- 

D.  H ieron. 
ep.  1 6.  ai 
P amm. 
Dlrcn.1.4. 
centra  ha- 
rcj.c.  14. 

D.  Ambr. 
incath.  ù. 
Tbom  in 
hunc  loc. 


Ico  Per  là  Feria  III.1 

che  li  demoni»  per  accreditare  la  loro  vana  potenza',  e tinta 
nucftà, quefto  nome  pronunziano.  Mentre  Chrifto  ftaua  pre- 
dicando nella  fiaagoga/e  li  fé  incontro  vn  Demoniaco, ch’e  - 
fclamando  à gran  voce,  fupplicaualo,  à lafciarlo  frarc  in  quel 
corpo -.fine, quii  nobis,  & Ubi  leftt  Narrane  ? vtnifii  perdere 
nosìfeio  te  qui  fi  s, Santi  ut  De#:  De  h fermali  vna  volta , ò Giesà 
Nazarcno,di  tormentarci  f che  t’habbiamo  noi  fatto?fei  ve- 
nuto per  affatto  difrruggerci?noi  conofciamo,  e confettiamo 
te,che  fei  figlio  di  Dio*e  per  tale  ti  veneriamo.Crifto,come  fc 
da  quefte  voci  foffe  Rato  indegnamente  offefo , comandolli  t 
che  non  parkffe  più:£t  me  reputi  t illum  lefus,  dicent  : \obmu- 
tefee.  Hanno  degno  fondamento  li  SS.  Padri , e Sponitori  di 
formare  su  quella  riprenfiont , che  fi  Clmfto  al  demonio  , 
varii,  e tutti  belli  concetti.  ^ che  falli  tacere , fe  quelli  lo  di- 
chiaravano figlio  di  Dio?  Teffer  lodato  da  nemici  non  ^ té- 
ftimo.nianzad’ogn’eccettione  maggiore?  che  ferme  S.  Paolo 
al  fuo  Timoteo?  Oportet illum  Ufiimonium  habere  bonum  ab 
iis,quiforis  fnntf No‘l  commada  S. Girolamo  a Pammschio. 
Nunquam  de  amicorum  iuiicio  glorierà . lllud  verum  efi  tefli * 
monium  , quod  ab  inimico  prefertur  ? e di  quefri  .Demoni  non 
dice  S.Ireneo.  Oportcbat  veritatem  ab  ofìibus  acciperc  tedino *« 
nium , & À domefiicis , quoniam  amici , &ab  extraneis*  qnonii 
inimici.  I Ila  efi  cairn  vera  , & fine  contr adizione  probatio  qua 
etiam  ab  Aduerfarìit  ipfis  procedit adunque  perche  fi  vieta  vna 
coli degna, ed  opportu  na  fauclla?  Diuinamente  S.A mbrogio: 
Oleico  demonio  voi  tua  perfuadere  aJli  circonftanti,che  mol 
ti  erano, la  fua  vana  potetti,  e grandezza;  e ci  ferul  di  quefto 
mezzo:  Ogn’vno  sif  Jiceua  egli  fra  (c)  che  quefto  nome  Gic* 
sù,e  potentifsimo,  e macftosifsimo , cfficacifsimo  i recar  ad 
ogni  fpirito  rubelIo>terrore,c  fpauenrojvò  io  nominarlo  : ac- 
cièche  veggano  quefri  vditori^ch’io  non  temo  di  quefto  no- 
me,e da  quella  roiapa-la'a  fenza  offefa,  e tormento,  cialcuno 
arguifcala  mia  grandezza , e potenza  : Efi  huius  impudenti a 
Diabolus^vt  inter  homine * vfurpet  lefu  nomen,quo  terrorem  fup 
poteflatit  iucutiat . conobbe  Chrifto  la  fua  malida , e coman- 
dojli.drc  tacelfe.  Si  che  refta  euidenccmeureprouata  la  tetti- 
monianza  di  S.Paolo:}/»  nomine  lefu  omne  genuflcQitvr 
leftiu m, terre ftrinm,&  infernorun  . Ciò  fuppbfto,diduciamo 
quella  infallibile  cóleguenzacoll'/ilngclico  : Ad&quc  quefto 
fuaciiTuno  nome  à foura  ògn’alcro  maciìofo,  e venerando , 
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perche  tutte  le  ctcature  lo  venerano, e riuerifeono. 

9 Non  mi  fent’affatto  pago:  vdic’ancora  quella  proui.» 
generale  di  quant'habbiamodetco.Trà  li  mille  miflcrii,e do- 
cumenti che  Dio  effiggiò  nella  velie, ed  ornamento  del  Torn- 
ino Sacerdote,  quello racchiulo  nella  piaftra  d’oro,  non  èif-  E xod  tS.n» 
prezzeuole . foleua  il  Signore  » che  il  Sacerdote  portaflèin  }6. 
fronte  appiccata  alla  tiara , ò mitra  pomeficia , vna  piaftra»# 
d’oro  finiffimo,  nella  quale  era  inalo  il  fantiifimo  nome  Io 
houa,nelle  fcritrurc  chiamato,S«Btfw»i  D omino: facies»  & la- 
minarti de  auro  puriffimoùn  qua  fculpes  opere  cdlatoris , Sin  fin 
Domino: & erìt  fuper  t tararti , imminens  fronti  Pontificie . Già 
predo  i Sponitori  é quali  communc  fentimenro , che  quello  ' 
nome  /ehoua  lignificane,  anzi  lolle  quefto  Itcflò,  che  Giesù. 

Ciò  fuppòfto:  Arnoldo  Carnotenfemuoue  vn  bel  dubbio:  Arnol.Ca . 
Cerche  vn  ramo  nome  voleua  D\o,  che  folle  portato  dal  fa-  not.trafi, 
cerdotefulia  fronrejparcndo  meglio , che  lo  porrailè  attacca-  vlt.c.yver 
to  al  cuore  ? £ rifponde,  che  con  altillìma  prcnidenza  al  fati- 
tifùmo  nome  Giesù  fù  deputato  vn  luogoalto,  eJ  emittente, 
acciò  da  quefra  ahczza.ò  politura  fofleconofeiuta  la  fuag  à‘ 
dezza, e maeftà  fopra  ogni  creatura  nella  veftedcl  factrdote 
rapprefentara  gioita  quello  In  vefte  podoris  trat  deferiptm  ta- 
tui orbisterrarum . Volendo  dirci  lo  Spirito  damo  : Quefto 
nome  è pofro  in  alto,acc)ò  ogn’altra  grandezza  à lui  lì  cono- 
sca inferiore  : I»  fnpenonbus  hoc  nonen  pcnitur , vt  quidquid 
4 vndique  ejt,quantumcumqur  fit,ftcognoJcat  inft riut , fe  f uta- 
tur  indignimeli  fi  quid  habet  candidar»  fi  quid  confpicutim  , ad 
illud  nomen  rcfirat.vndc  acceperat , lUique  dcuotim  adfenbat. 

i o jDeh  qua!  riuerer.^a , tu  porti  à qùcfco  ir.asfcofo  , o 
tremendo  nome?  niffuna  : li  porta  maggior  rilpetto  al  nome 
ei’vn  Principe  terreno, che  al  nome  del  fopremo  Signore  . I«* 
giter  tota  die  nome  « meum  blafphtmatur , lì  lamenta  £>io  della 
tua  sfacciaragginc;continuam;nte,quf)tid  Nanamente  in  ogni 
difcoifodnognioonrralìo  fi  biaflema  il  mio  nome.  Bocca», 
fàcrilegga.tu  fei  peggiore  de  Turchi  ,aili  qua'i  è Teucramen- 
te vietato  come  riferifce  S.  Bonaurntura  il  poter  nominar  D.B anan. 
malamente  il  nome  di  Giesù,  e di  Maria.  Come , temerario  ferm.zzj.i 
puoi  francamente  biaflemar  quello  nome  fenz’orrore,e  fpa- 
uento? D amones quidem  etiam  nunc,’ votato  CktiùOi,  efclama 
«y.Gfrfgorio  N&nziìMsnotcontrc»iifculu:nos  vero  rtw, nomen- 
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que  Dei  adeò  venerandum  contumelia  afjicere  no»  veremur» 
Z>.  Saffi . Ti  confondila  riueren^a,che  portaua  vn  certo  C!inia,fecon^ 
bom.ì  41  do  riferiìcc  S.  Bafilio  à quello  tremendo  nome:  Potuta  per 

certa  occailone  qaefeo  buon  huomo  bufearfi  tremila  feudi 
d’oro,  (e  iuuefl'c  voluto  giurare , e confermare  la  veri  ri  eoa 
quefeo  nome,  e non  volle  mai  ciò  fare , benché  il  potette  le- 
cita, giufta , c veramente . Affreni  la  tua  sfrenata  licenza  di 
fpergiuraretia  minaccia , che  Dio  tifà  nel  Deuteronomio  à 
Deuter  ' 8 c' *8'  ttmueus  nomen  etus  gloriofum  , & terribile  Augebit 
Dhs  piagai  tuas,&  piagai  feminis  tui , plaga. s magnai , & per* 
Jeuerantetiinfirmitatcipefftmas,&  perpetuai.  Odi  dati’ A porto- 
lo delle  Genti  la  riuerenza,e  mondezza, cotta  quale  deui  prò- 
fi. Paul,  ad  ferire  quefto  fan  ti  f (imo  nom  t:nemo  potefl  dicere.  Dominai  /e* 
Cor.i.c.n.  fui tniii  in  Spirita  fanQo: Ilchefù  vn  dire:  folus  file  dicere  pòtefl 
Card . Sili-  le  fui,  fecondo  (pone  il  Cardinale  .riliceo , qui  probabiliter  co* 
ccks  in  bue  gnoueritfpiritum  fanSlum  in  eo  effe . Parta  più  oltre  rEmineo- 
loc.  tifiìmo,e  dice, che  la  fteifa  riuerenza.e  nettezza  è neceffaria_* 

per  degnamente  proferir  quello  nome , la  quale  fi  ricerca  io 
quello, che  deue  riceuere  il  fantifomo  fagramento  dell’Alta- 
re . fiixerat  eniui  alibi  idem  Apoftolus  loquent  de  pane  diuino  t 
Probet  autemfeipfum  bomo,&  ftc  de  pane  ilio  edat,  & de  cali - 
ce  bibat.  Hoc  idem  videi ur  fentne  Paului,cum  eb  aliqno  fumi* 
tur  proferendum  hoc  nomen  Iefut , vt  antequam  proferat  prò  re 
ttliqua  impetrando. , qua  viret  naturf  excedat , probet  fcipfum 
hoc  e fi,  probabiliter  credat  fé  effe  in  gratin . 

II.  11  Lamaeftà,  e grandezza  di  quefto  nome  non  ci 
deue  però  trattenere  dalla  di  lui  inuocatione  ; Perche  (e  be- 
n’eflfo  e maefeofo  contro  quelli,che  1 o difonorano;e  però  a!» 
tretanto  pietofo,c  (aiutare  con  quelli , che  diuotameote  ria* 
uocano.  In  fomma  non  inferior’alla  maeltà  è la  clemenza , e 
mifericordia , che  racchiude  . E però  oggi  Chrifto  doppo 
hauer  dimoftrato  la  di  lui  maeftà  coll’ingreflò  folennce  pó- 
pofo  in  Gierufalemme,  con  commouere  tutta  la  Città,  c col 
far  ribombare  per  le  contrade  : Hic  eft.  Deus , Hic  eli  Iefus  4 
ofanna  filio  Dauid ; Appidcfa  immediate  la  di  lui  clemenza* 
e mifericordia  ; fanando  molti  infermi  nel  tempio  . Per  lo 
cui  propolico  è degno  quel  detto  di  Paolino  Aquileienfe  : 
Paul.  A qui.  Hoc  nomen  efl,  quod  dedit  cadi  vifum,auditum  furdis,claudis 
l.  4.  contrà  curfum,  vitam  mortuis , totarnf,  Diaboli  potefìatem  de  obfeffjs 
Faliccn.  corporibut,  virtus  buius  nomini s profligauit , Rtferilcc  Giulio 
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Capìcolino,chc  I’Imperador  Alefandro  Seuero  fiì  ifcantemé- 
te  pregato  da  Senatori  di  Roma,  che  volcfle  prender  il  nome  \U^'  Capìt. 
d’Antonino  ; nome  ch’all’ora  era  in  gran  Rima, refe  celebre  in  Set4ero' 
da  tanti  preceffori  Imperadori,  e con  immortali  imprefe  no- 
bilitato. In  niflun  modo  volle  accettarlo  , recando  in  fua_* 
s feufa;/  nomi  illuftri.e  generofi  forzano  i (oggetti, che  li  por 
tano  ad  imprefe  corrifpondeoti  e riguardcuoli.  Nomina,  in- 
figuia  onerofa  funi,  dice  Lampridio,e  Curtio.iVowe»  infigne,  Lamprid. 
maximum  in  bello  momentum.  Ciò  molto  beneintefe  Alexan-  JtZ-Curt.l.i 
dro  Magno, quando  ritronato  hauendo  nel  Tuo  efercito  vn_» 
foldato  vile,  e codardo,  volfefapere  il  Tuo  nome  5 ed  vdito , 
eh  egli  fichiamaua  Alcfandro  ordinolli  per  l'auuenire  vn  » , 
delie  due;  oche  fi  mutale  il  nome  : Oche  cangiate  coftumi, 
e fi  portafTe  dà  Alcfandro:  Aut  nomen  muta  ; autgere  te , vt 
Alexandrum  • Pcrcioche»  come  dice  l’Incogoito  à quelle  pa- 
role  del  falmo:  Propter  nomen  tuum  propitiaberis  peccato  meoi  ^ticogn.  in 
llle  qui  nomen  habet  alicuiutvirtutit,et  non  rem  nominitjaum  M» 

nomen  inbonorauOxi  quello  nome,  Giesiì,  proprio  del  figlio 
di  Dio,  incarnato,  ri  Tuona  faluezza,  pietà,mifcricordia:  <*  » 
però  egli  in  opre  di  mifericordia,  pietre  faluezza  fi  adoprar . 
cor rifpondendo  degnai  perfettamente  al  fignificato  del  fuo 
nome.  Attefta  mirabilmente  quella  verità  quel  Paralitico 
liberato  da  Chriilo  in  giorno  di  labbaco.  Il  quale  interroga-  rua.*1 
to  dalli  Giudei  malitiofi  ,•  ed  inuidi  : Chi  lo  hauete  fanaco-s 
sSJ» te  fanumf etiti  Rifpofc  : lefuteR  quinte  fanum  fecit. Nó 
dille  s Cimilo, o pure,  quei  fifamolo  Predicatore,  ed  operai 
tor  de  miracoli,  mà,  Giesù.Giesù  mi  hà  fanato  : lefus  ifi  qui. 
me  fanum  fecit.  Merce,  eh  egli  come  intendente  della  lingua  ; 

Hebrea,  fapeua,  che  quella  voce,  Gicsiì,  fignifica  faluezza;  e 
che  Chrilto  con  fatti  corrifpondeua  al  lignificato  del  fuo  no 
®C*^1.d,fcorre  sò  quella  rifpofta  S.  Qmadentioi  fciebat.  D Gakd^ 
vtpotè  Hebrfus  , nomen  le/tu  ex  virtute  dtfeendere fanitatés . tr„a  , A 
llle  ergo , in?  MS , me  fecit  fanum , cuius  & nomen,  falus  efl . • n * 

- ?*  NefoloJa  wttcojfporale^na  la  vieadell’aniina^on- 
nrilce  la  vifta,  e J efficacia  di  quello  nome.  Facciane  ampia 
fede  quell  auuen turato  ladro  inficine  con  Chriftocroccfiffo. 

Di  quefto  fortunato  nell'rJcimo  de’fuoi  giorni  vari/ concet- 
ti fi  formano  : era  quali  non  mal  fondato  e'  quefto, di  Arnol-  Arnol.Car * 

WnfC  a * C f ttr,^ul/cc  iua  conuerfione  alia»  traS,  de  À 
mera  efficacia  di  quella  f^nciftìma  yocefLefui,  ad  titolo  del»  vtr(f 
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la  croce  di  Chrifto , fcoipito . //iuete  a fupporre , dice  «gli  ; 
che  quefto  ladro  affisine  coll’altro  compagno  a pena  confic- 
caci ih  croce.  beftemiaua,ed  ingiuriaua  Chrifto:  fimul  blaf- 
pbemabant  fatti*  tentet nos.  In  quello  beftem- 
miare,  non  sò  come, alzò  la  cc!la,e  s'inconcrò  nel  titolo  del- 
la croce  : I.  N.  R.  I.  in  legger , e ponderare  quella  voce,le- 
fut  : fi  fenti  tutto  commouere , ed  intenerire  ; onde  Albico 
voltò  ragionamento  : nò,  nò,  malfarli,  compagno  ; quefto 
è Dio  : Memento  mei , dum  veneris  in  regnai*  • Multare  delle 
parole  del  grand’ Arnoldo  : Scribmr  in  tribù  inftgmbus  lini 
guis,  Grpca,  latina,  & H ebrpa  regna  » Cbrifli  lefu  : baneferi - 
ptnram  latro  fpeftabas,&  {latini  eum  intra  fe , & ftatim  de  re- 
gno traSabat  cani  C brillo ,,& ad l'nperna affe&abat . Chi  sà  fe 
Galfrìd.  a quefto  imiterò  alludere  voi  elle  Callidio .»  apnd  Tilman . 
apndTUm.  quando  recando  la  cagione,  perche  in  ere  lingue  fi  fcriueflc 
il  titolo,  dice  : Scapimeli  olim  multa  crucis  H ebraici , Grp- 
d , & Latini , quodbonumhoc  lignnm  faluttm  omnibus  mini-, 
flraret  ? Concetto  vagamente  accennato  dal  Vaagejifta  $• 
Lue.*},  Luca,  il  quale  ftmul,<&  femel , Se  immediate  regiftt*  la  ftoria; 

del  buon  ladrone,  e quella  del  titolo  della  croce,  vdite  : Erat 
autem  fuperfcrtpùo  {cripta  fuper  enmliteris  Gr pascer  Latini* * 
dr  Mfbraicis  . Vnus  antem  de  bici  qui  pendebant  latronibut , 
blafphcmabat  cumiRefpondent  antem  alter  incrtpabat  etm etc* 
c per  qual  cagione,  noi penfiamo  » che  iaccfie  il  Vangelifta»» 
qùefta  conneflìone  di  ftorie  ?.  fe  non  per  accennarci , che  il 
tiralo  della  croce  fu  caufa  della  conuerfioae  del  buon  ladro* 
tic;  e però  richiedeua  lo  Itile  della- ftoria, che  l’ vna  doppo  l’al- 
tra fi  raccontane?  Approdo  maggiormente  il  ^pendere di 
A r noldo,  quando  vò  ponderando  il  colloquio , che  introdu- 
ce il  Vi gerio,tra  Chrifto  pendente  in  croce, e l’eter/io  Padre* 
Mare  Vii»  a cui  l’appaffioaató  figlia  dice?  ^fpice  Pater  titulum  capiti 
Cbordà  47.  rato  f*P™  pofit**  .Nendifamiat  alegatione , tuo  nomine  per 
. ? Gabriele m Angehm,  mata  mep  expoRta : Dìxit  tlle  ; vocabit 

nomea  eius  le fum^quod {ìgnifkabat  Salnatorem.  Nolo,  Paterni 
pojfim , inani  vocis , & nomina  pompi  itSari  : Rm  volo  nomi- 
ni congruenttm. 

D Eccoui  vini , prattica  fucceduta  nella  conuerfiont» 

•*.  d’ vn  peccatoraccio»più  enormcdel  buon  JLadronc,Y.olIc  la.» 

dinina  Bontà  connertire  tuieirinfèrocn»  laulo , o dà  fiero. 

peccatore  della  Chicfa,  farlo  di  quella gloriofo  Sportolo, 
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s fondatore  ; qual  mezzoi  qual  artificio  vfa?  Non  altroché 
intuonargli  all’orecchic  quefto  fantiffimo  nome,  Gicsù.  Scn 
giua  quello  crudo  Lupo  anhclando  alla  difiruttione  degl’in- 
nocenti agnelli  della  nouella  Chiefa , con  varij  difpacci , c_> 
commiffiont  alle  Sinagoghe  di  Damafco  , c vicine  città,  o 
terre  ; per  far  prigionieri  tutti  quelli  che  trouato  hauciìc_» 
profeftori  della  Religione  Chriftiana.  Quando  la  diuina  bo- 
ta volendo  à fe  couuertirlo,  non  permile,ch’cntrafle  in  Z>a- 
wafco.nel  viaggio  fteflo  mandolli  aU’improuifo  dal  cielo  va 
gran  lampo  addofso,  da  cui  abbagliato  cadde  di  cauallo . E 
che  cofa  è quella, o fignore, dille  Saolo,chi  fei  tu  ? dixit , 

quis  es  tu  . Rifpole  il  clcracntilfimo  Dio  : Ego  fum  Ic- 
fus , quem  tu  persequetis.  Io  fon  Gicsù  , e tanto  ti  badi . Al- 
l’udir  quello  fantiflìixio.ed  amorofiflimo  nome,  Saolo  tutto 
intenerito , c rimeflo , dilfe , Domine  quid  me  vis  facete  : Si- 
gnore , eccomi  pronto  ad  ogni  tuo  cenno . Si  merauiglian’  a - . 

prima  cólìderation*  i fagri  Scrittori  di  qfìa  rifpo(la:che  die 
de  il  Redécor  aSaolo;£go  su  Iefus : parendo  loro.che  più  op- 
portuna rifpoila  farebbe  fiata , fe  egli  bausflc  detto;  Ego  fum 
Deus,  ego  fum  Verbum  Dei  ; o pure , Ego  fum  qui  fum  ; nomi 
più  terribili , e potenti  ad  intimorire  vn  petto  così  fiero.Ma 
oh  forza  mirabile,  ò elfi  caci  a ineffabile,  o virtù  impareggia*  Nona.  Affi 
bile  di  quello  demétiffimo  nome;  (efclama  vn'erudtto  ferie*  Ap-Bxpen. 
torede  noftri  tempi,)  il  quale  più  penetrante  di  qualfiuoglia 
pgliodolo  fù  giudicato  valcuole  ad  ammauzare  vn  Lupo  co- 
si crudo,  a fpetrirc  vn  nemico  così  ofiinato;  Ctm  leuitate,am 
tnanfuetudine  refpondet  : Ego  funi  Iefus.  I e fu  nomai  profeti , 
z>t  Saulumad  fpem  cxcitaret,inuitaret  ad  fiderà. 

14  E donde  peniate,  fi  radicale  nei  petti  degl’Ebrei 
quella  oflinatione  tanto  dura,  quella  cecità  unto  palpabile» 
fi  che  conuerlando  così  fpeflò  con  Chrifto  fonte  d’ogni  be-  f 

ne, ed  vdendo  frequentemente  le  fue  celefti  predicationi,non 
fi  conuertellèro,  e vi  c più  ogni  giorno  s’ir du rafie ro?  Non_» 
per  altro, fenópcrche  non  vollero  nominare, (non  dico inuo 
care)  quefio  clementilfimo  nome:  Se,  dico,  haut fiero  fempli- 
cemente  r ominaro  Chriflo  per  il  fuo  nome , harebbono  ot- 
tenuto grafia  per  conuertirfi.  Quello  concetto  ev  fondato 
nel  1/.  di  S. Matteo,*  nel  7.  di  .f.<7iouanni  : Nelli  quali  luo-  Mattb.  r*. 
ghi,  leggiamojChegrEbieisfugginano  quanto  più  poreua-  n.jp  loa.i. 
no,  di  nominar  il  Redentore  col  proprio,  tome,-  dire  : Vnde  7.  nu.ii. 
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buie  fapitntU  hàc  ? Jjhi&rcbant  Infoi  e/m,  vtietperènt,&  di * 
tebant,  vbi  e/2  ille  ? Sò  che  mi  rifpondereccj  che  quefto  e idxo 
tifino  illuforio,  quando  fi  vuoi  fprcggiar’vno,  dargli  del  co- 
Jtup. kbb.  ftui  : Ma  non  per  quefto  fine  lolameote,  dice  Rupcrto  Abb< 
in  lo.™»  gl’Ebrei  parlano  così  bafiameate  di  Chrifto  : a belio  Audio 
non  voglion  nominarlo, fchiuando  di  chiamarlo,col  proprio 
nome,  (?iesù  : forfsnnati,  e ciechi , non  (apendo , che  dalla 
loia  inuocarionc  di  quefto  nome  harebbono  ottenuto  lume, 
e grafia  di  conuertirfi.  Non  enimdicunt , bellifiime  parole  , 
vbi  esì  Icftts,  fei  vbi  efl  ille  : nunquid  etus,  quem  qu&rebant  in- 
tcrficere>Poterant  nomen  nefeire?  quafi  dir  voglia  il  grand’ Ab- 
bate, ciò  non  porcua  edere:  perche  dunque  non  dicono  il 
nome?  Ergo  cordis  illorum  habitator  homicida  Diaboluspe 
eoi  agcbat,vt  odio  di  fiatile,  nomen  ptlutis  non  pojjent , imò  noi - 
lent  attingere . 

i $ Con  vna  bella  curiofìcà  voglio  affatto  difincerarui 
della  ineffabile  efficacia,  e potcutifsima  virtù  di  quello  no- 
me. Mi  laprette  per  auuentura  libcrarraida  vn  dubbio  : Per 
qua!  cagione  T/tfpoftoIo  J.Paoloconuertide  più  genti, e po- 
poli alla  fede,  chcquallìuogliaaltr’^poftolo  : come  fi  può 
raccogliere  dalle  lue  molte  cpi  itole  feri  tee  ai  Romani,'  Co* 
rincit,  Coloffenfi,  Efefii,  ff  ebrei,  Tito.  Timoteo,  ed  altri  in» 
numerabili . Perch'egli  più  tolto  fii  chiamaro  Predicatore.» 
delle  genti,  ch’altro  degl’yfpofcoli;  li  quali  furono  addotì 
trinati  nel  metodo  del  predicare  dall’iftefla  Idea  de  Predica- 
tori Chrifto  : onde doucuauo  più  effi, che  5\  Paolo  rifpié- 
dere  in  quefea  nobiiiffima  arre?  Mentite  la  cagione  dal  mel- 
Z).  Bern . Muo  Dottore  : Contieni  più  anime  S. Paolo,  che  qualunque 
/èrw.is.  in  ^u0‘  comP*gn‘  » Parche  più  d’ogn’alcro  fi  ferui  nelle  pre- 
Cant.  apud  dicationi  di  quello  fanti ffimo  nome:  Replicò,dico,  S. Paolo 
Truòiil.  P'ù  fpefTo  quefto  nome  che  faccffe  altro  Apoftolo;  c coa^ 
s * quefto  nominar  fpeflò  nelle  fue  prediche  il  nome  di  Giesù, 
operò  conuerfioni  così  numerolc  : Sed  quenam  extitit  causa » 
vt  cuangelij  promulgano, et  propagano  amplila  quodamodo  vi - 
geret  in  Paulo, quàm  in  cateris  /lpofìolit  ? Nifi  quia  pr&  aliqnis 
frequentila  vtebatur t<*r  inter  differcndum,&  pr&dicandtvn  fre 
quentita  interferebatboc  dulcifsmum  nomen  lefu  t Vi  farreb- 
. be  forfi  nìffuno  di  voi, che  mi  diceffe,  quante  volte  l’Apofto- 
lo  nominsfTc  nelle  fue  prediche, cd  Epiftole , quefto  doiciffi* 
mo  nome  ? T.G’irolamofi  pofe  vna  volta  à contare  quanto 

rol- 
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folte  S.  Paolo  nominò  quefto  nome  j e fòurafatto  dal  granj  ^ Micron. 
numero,  dilmife  l’itnprefa > onde  dille  : Superflui  , & extra-  ‘ a ^ 
ardi  nari  è illui  nominabat  ; e tante  Tolte, che  non  fi  ponnocon  £p/y'  Iiu 
patienza  efattaméte  cowtares  in  ogni  pillola , nel  principio,,  UQS 

nel  mezzo*  nel  fine,  in  ogni  claufola,  in  ogni  efaggeracionc,  ‘ ’’ 

fi  ode:  Paulus  feruus  lesu  Cimili,  per  Icfum  Cbrifiumà»—» 

Chriflo  le  fu  domino  noflro  : fi  che  fuperfluè,  éf  extraordinarie 
illud  nominabat . Mà  il  Vanto  di  più  «latta  accuratezza  dob- 
biamo a Gencbrardo,  il  quale  ci  attclta,  che  S.  Paolo  lo  no-  Genebul. g. 
min  alfe  cinquecento  volte  : ^uingenties.  E perche  tante  voi-  Qhron.  fot . 
te,c  così  /pedo  ? Veliamo  per  maggior  autentica  de  penfieri 
fpiegati  la  rilpofta  del  fuo.  fede!  interprete  Chriloftomo  : Z).Cbryfof}. 
Chriflinomen  auditorutu  cordibus  frequentar  nominati vtdebi-  jn  c,  2.  act 
tà  renar  enfia , & adoratone  ab  effdem  eoleretur  : mi  noi  log-  Cor. 
giungiamo  con  J’.Bernatìdo;  che  ciò  aoche  facefle , per  con-  Min.  feelix 
uereire  più  facilmctc  i peccatori  al  cielo.  Rapporta  Minutio  jn  o8au • 
Felice  d’«n  certo  fiume  dcU’Indic  nomato  Indo, che  colie  Tue 
iooodaeioni  inaffìa  in  modo  la  terra-deli 'oriente,  ch'alui 
a’attribuifee  ogni  raccolta  : Indut  flumen , &ferere  orientem 
dicitur%&  irrigare . Dite , che  fiume  vbertofo  fia  il  fantifiìm® 
nome  Giesù , il  quale  là  germogliare  ne  i noftri  cuori  ogni 
radice  de  buoni  penfieri , e di  feconde  opcrationi . Scotico 
' per  figlilo  di  quanto  s’é  detto  vnafentenza  del  B.  Vincenzo 

Fenetio,la  quale  autentica  tutte  le  merauiglie,  e prodigiofe  ® • ?l*e* 

opera tioni , che  fi  pollano  commendare  di  quello  nome  : y™ r’Jcr* 
Hoc  nomen  lefus  eft  virtuofum,  quìa  otnnes  virtHtcs,quas  Doni  “c  ?,rc' 
pofuit  in  berbjstlapidibusjverbis,  pianti  s,  flellis , conftcllxtion i- 
bus,  omnetfunt,  & continentur  in  hoc  benedillo  nomine'.  Tutte 
le  virtù,  che  Dio  polè  ndl’erbc,  pietre,  parole , piante,  lìdie,, 
colìellationi , tutte,  tutte  fono  contenute  in  quefto  benedet- 
to nome,  , 
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yiri  Nini uit£ [argentiti  mditio  cum  generatane  ifìa  i & corfi 
dcmnabunt  cam,  qui  a.  punite  nei  am  egerunt  in  predi' 

‘ catione  Ione.  Match.  12. 

: J \ v"ì  . \ • 

T.ValcrJ.%  T"\  ^iccia  guernirxdallàgrsn  Madre  natura  di  acute  * 
fi29'  ” U e denfe  {pinc.fcriue Pierio  ,*he  parimente  genera  Jfpi- 

nofi  ii  fuoi  parti,  de  quali  fencendofi  gracida  , fof&e  infieme 
col  crtfcer  di  quelli  maggiorangofcie , e punture  nelle  vifce- 
re:e  cernendo  la  mefchina  d’cflèreda  quelli  nel  cacciarli  fuo- 
ri, affatto  lacerataùndugia, poco  ben  confcgliata,  quanto  più 
può.d  parcorirli.ii/a  che  i’auuienefcol  fuo  tardare,  crefcono, 
e s'ingroflàn’a  i figli  le  Ipine,  dalle qualiogni  di  viè  più  tra- 
fitta, molte  fiate  accade»  che  nel  volerli  finalmente  alla  luco 
produrre , retta  dalli  fletti  lacerata, ed  vccifa  : Alno  [mutata  l • 
quamdiù  potett%partum  differì, quò  fìt,  vt  fatui  inolefcens , «<• 
iorem  pojìmodum-in  partendo  dolor  e m afferai.  Onde  gPActticbi 
per  adirar  i danni , che  do  no  cagionaci  dal  differirà  negotij, 
dipinfero  vna  Riccia  grauida , co!  motto  s Procraflinationit 
damna.E  il  peccato, indegno  parto  dell’anima , doloro!» , o 
pfal.jv  pungente; merce  dclli  rimorit  di cofcienza:  Conuérfus  fum  /»• 
erumna  meajum  configitur  fpina.  Il  quale,  quanto  più  Ph uo- 
mo induggia  à cacciar  fuori  coll'aiuto  deha  Penitenza,  ogni 
di  più  in  grotta,  ed  indura  le  fue  fpine:  fempcr  [celerà,  dille  il 
D.Cbrffofì  Boccadoro, non  ycfceantnr, ifterefcu nt:  e crefcono  tanto,  c 
hom.  de  Ab  s’auanzano  in  modowpietti  fpinofi  pam»,  che  rccan’vn  gior- 
falon.  no  all’huomo  la  final  difperatione,e  morte.  Vdite.fe  tale  fof- 
feda  minaccia , che  fece  Iddìo  per  Ifaia  à quei  di  Babilonia^ 
nelle  cole  della  falute  pigri,e  negKetofi:PerJai»  Babylonisno- 
tnen,&  relìquia!, & gùrmen,&  ptogeniem,&  ponam  eamin  pof 
Ifa.  14.W#.  Jefftone  Ericii-,c ioè  à dirc,facendo,ch'a  leiauuenga  tutto  ciò, 

2 *•  che  fuccede  alla  Riccia . Lo  fletto  mifero  fine  vicn’oggi  prc- 
- *•  - .j  " “ ’ detto 
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«dettò  dall’iòcàrnata  fapienza  à gPEbrei.li  quali  della  propria 
faluce  niente  curanti, dice, che  faranno  giudicati , e conuinti 
da  i Niniufti, ch’alia  prima  parola,  che  lor’intuonò  il  Profeta 
Giona,fcrono  pctìitcnza.Gcncretio  mala,  & adultera  .... 
ViriNiniuitxJurgentiniudiciocum  generationc  i/)a,  & con - 
demnabunteamyquia  ère.  Di  quefla  virtù  ragionando»  vedre- 
mo li  feguenti  ponti,  come  ' 

/.  ÀedineegraPhuomo  nel  primiero  grado  della  gratili 
anzi  maggiore.e  più  auantaggiato: 

27.  La  quale  per  degnamente  intraprcnderfi,non  s’hà  da 

differire:  * ••  1 

• II/".  Perche  il  peccato  continuamente  crefce,e  s’aggraua: 

IV.  Ed’anche  perche  l’huomo  tal  muore, qual  vide: 

I.  r.  Regimando  Io  Spirito  Santo  le  vite  dclli  Rè  Z)a? 
nidc.Ezecchia , e Giofia  fa  di  loro  quello  btll’elogio , Prater  E cclef.49, 
Z)auid,&Ezecbiam,&  Ioftamomnes  peccauerunt . Ad  ogni  #.5. 
leggiermente  verfato  nelle  fcritture  fon  noti  li  ’mancamen- 
ti,e  delitti  di  ZJauide  già  ogn’vno  sà,  ch’egli  in  più  maniere 
peccaffe, d’adulterio, d’homicidio, e di  vanagloria  col  far  nu- 
me» are  il  popolo.  Z)’Ezechia  parimente  fi  sà  , che  peccafTedi 
fuperbia;e  vanagloria  ipentre  ritornato  dalla  guerra,  non  ri- 
conobbe la  vittoria  dal  Signor  /ddio  ; e perciò  gli  fu  minac- 
ciata la  morte  in caftigo.Di  G’iofia,bifogna  confeffar  il  vero» 
non  fi  legge, che  inciampaffe  in  alcun  notabiPerrore . de  coli 
è,come  lo  Spirito  Santo  riferifee  di  quelli  due  Dau ide , ed 
Ezechia, che  furono  netti, cd  immuni  da  peccato?  Tralafciata 
ad  altr'occafioni  ogn’altra  ri  (polla,  rifpondtamo  con  Gian- 
fenio: D icuntur  peccatum  non  commifijfe > quia  condignà  pani-  u , 

tentià  peraffà,in  eum  fìatum  repoftti  funt,&  rejtititti,ac  fmun - yme‘  aPu* 
quam  pecca jjentihoc  ejtinfìgne  priuil/gium  panitentia.  Bella  fi-  Lab  al.  5 . 
gura  di  ciò  leggiamo  nel  1 5.  di  S.  Luca.  Rauuedurofi  dello  yoen,t* , 
giouenili  fciocchez^r  il figliuol  prodigo,fcce  faggia rifoluto-  Luc'll* 
ne  di  volerfene  ritornare  à cafa5,  e proflarfi  à piedi  delPoflfefo 
Genitore,  e tanto'pregarlo;  finche  Io  reflituifie  nel  primiero  **■ 

grado:  Vadam  ad  "Patrem  meum,  & dicam  eì  : P ater  peccarti  hi 
Coelum,& coram  «.Giunto  alle  natie  contrade.e  feoperro  dal 
Pamorofo  Genitore,  vidde  venirli  in  contro  qnello,cheflima- 
na  irato  , e con  fegni  d amòreuolezza  non  ordinari»  effer  ac- 
colto, abbracciata, e palleggiale  refi  fruito  nd(c  primiero 
p re  rogati»»  enotrie  fé  mai  délinquito  hauefTe,  ne  partito  mai  fi 
1 ' * folle 
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fbflfe  dall*  caia:  Cito  prof erte  fitolam  primam, ditte  il  buon  vcc* 
Tbcopbìl.  chic, e*  intuite  illuni, D\  qua!  foggia  era  quella  ftola  prima.» 
in  lue.  Stola  prima,tilponàc  Theofilatto ,vcfds  innocenti!, in  qua  pri- 

ma* homo  conditili, fied  poft  culpam  fe  nudum  noait,  & pelliciiit 
ideft  mort  ale fumpfit  indumentum . O virtù  merauigllofa  della 
penitenza  1 efclama  Ghrifoftomo , Per  te , ò poenitentia , film 
D.Chryfofl  prodiga s tcgteffus  eft  ad  patrem , & non  folum  amplexum  , 
bom.de  pce - ofculumque  paternum,fed  edam  spular*  vitali faginad, ve fitem- 
nit . que  infignem  promeruit  adipifici. Paterna  pietas , ripiglia  Crifo- 

D.  Petr.  logojontenta  non  efitinnnocendam  reparare  fiolantinisi  prifid» 
ChryfoL  num  reftituat  benerem  • Non  c’increfca  ponderar  anche  quel  « 
/erra-  5 . l’alcre  parole  : Cam  adirne  longè  effiet,  vidit  illum  Pater  ipsius, 

& mifericordia  motusefih&  accarrens  &c. S’era  Iontano>come 
puotc  efler  veduto  dal  Padre,  il  quale  per  la  vecchiaia  doue- 
ua  eflee  debole  di  vifta?e  Cc  ciò  s’intende  del  peccatore , e di 
Dio;come  quello  dando  lontano  da  Z)io , Dio  lo  vede  ? por- 
gete orecchio  à quella  elprelfiua  di  Eutimio  : 0 vifum  com - 
patientis  acadfifitmam  ! fitmul,  vt  quis  refpicsre  animo  cogitante, 
bunc  edam  situai  ipfe  vidit , pamus  J empir  ad  eorum , qui  con  ■ 
acrtuntur^fuficepiionem.  ; _ 

i Etiandio  la  perduta  cafHràfi  ricupera  per  virtù  della 
Penitenza.  Coli  elpreflameate  fauella  S . Profpero  d'equità- 
D.Ptofp.de  nofier  edam  fua  grafia,  dum  fiufeipit  ad  fialutem,  diui - 

Aquit.l.  de  njta(e  f/;a  potenti*  fiua  fornicariam,  virginemfacit,quampio- 
Prl~*'  f-  nubus  infie  Paulus  cafio,fipiritaaUque  connubio  componit,  dicens 

p,%,  c.  i f.  Aptaui  enim  vos  vniuiro  virginem  caftam  exbibere  Cbriflo,  S . 

Ambrogio  decorrendo  dell’impudica  Samaritana’,  allo  ftef- 
D.  Ambr.  fo  dettato  fi  fofcriue,  dicesdo , che  ella  diueane  perii  merito 
fermio,  in  della  fua  penitenza,  Vergine,ed  innocente, lì  com'era  prima , 
Ioan.  che  inciampane  nel  folio  della  libidine:  Fitque  virgo, fide  Cbri 
fi  i, qua  fuerat  adultera  corruptione  peccati . Vi  reco  l’efcmpi» 
irrefragabile  della  più  faniofa  peccatrice  del  mondo, Jla  qua« 
v le,  fenza  ch’io  ve  la  nomini , à gl’occhi  d’ogn’vno  lì  rappre* 

JLut.  7.  fenta.  Quella  era  coli  fcandaiola , che  non  folo  ella  peccaua , 
ma  faceuacol  fuo  c tempio  peccare  tuttala  Città, lì  come  dif- 
fufamente  concettizzando  di  lei  difeorte  S.  Pietro  Crifolo- 
' go  ponderando  quelle  parole:  ecce  mulier  in  eiuitate  picca  ■ 

trixiot  quella  diuenne  pudica,  calìa, ed  innocente  nello  fteflo 
grado  di  purità, ch’hauca  prima, che  peccafiTe.Come  lì  chiari* 
ti  quell*  propoiìtion*  ? dal  luogo,  che  ella  fi  elegge  nel  comi 

parìre 
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parli*  dinanzi  al  Saluacore: Stani  retro  fecut  pedes  eius , lacry  • 
mis  c&pit  rigare  pedes  eius.lo  ftar  dietro  1*  fpallc  di  Chrifto  , c 
luogo  de  Vergini, fi  come  vidde,ed  vdi  S.Giouanni  nell’^po  Apoe.  14, 
calilfitoue  bauendo  veduto  numerofe,e  leggiadre  fchicrc,che 
teneuano  dietro  aH’agnello, ed  hauendo  richiefto  quelle  bel- 
le géti  chi  fi  fofTerojfulli  rifpofto,Hi  funt,qui  cu  mulieribus  no 
flint  coinquinatnV irgines  enim  funt\ , & fequuntur  agnum  quo • 
dunque  ierit.Si  che  ponendoli  la  Maddalena  dietro  le  Ipalle 
di  Chrifto , volle  appalcfarfi  vergine , e cafìa,S. Lorenzo  No-  Z>.  Làuri 
mnek-Mulier.d  te  exigimus,quod  multisprofit  t meretrix  No uar.bot» 
nobis  exemplum,vt  fciamus , quomodo  confiuprata  membra  tua  de  poìnit 
'no  Junt  à Deo  defpcfi.t-.fed  magis  receptaì  Die  nobis  criminofa% 
quatenus  effefia  es  enfiai  Noli  tacere  publicanajtd  prode  nobis 
beneficimi  Chrifii,  & dote  nos , quo  genere  fafia  es  de  meretrice 
'Virgo  ? Deb  come  può  eflere  » che  la  Verginità  perdu- 
ta vna  volta  in  effetto  pofla  riacquiftarfi;  s’ella  é raflòmiglia- 
t'a  al  vctro,che  facilmente  fi  fpe^za,  e fpezzatolnon  fi  può  col 
rvnione  primiera  congiungere;  Egli  è vero,  dice  S.  yfntonio  D.  Ant.de 
‘di  Padoua,  ch’il  vetro  faciliffimo  à fpczzarfi  é fimbolo  della  Pad.fcrm. 4 
verginità faciliflìma  à pcrderfi:Ma  auuertite , che  si  come  il  de  yirg. 
vetro  nella  fornace  può  rifarsi, -cosi  aputo  la  vergmità  si  può  Mart. 
ricuperare,  medianterardentifsimofuocodella  penitenza»,: 

Bene'  lampas  e fi  v:rgiiiitas>qi<p  de  facili  frangitur , nec  refarciri 
potefi-.tamen  in  fornace  pofita  per  manum  artificis  , ettam  frafia 
reformatur . Paffa  più  oltre  S.  Gio.  Chrifoftomo  ; non  folo  D.CInyfofi 
Maddalena  ricuperò  la  primiera  caftità,ma  fuperò  nell’hone-  b<>m.6.itt 
ftà  le  vergini  ftefle  : I Ila  in  euangelio  meretrix  virgines  quoque  ■ 
ipfas  bonefiate  fupcrauit. 

3 Nè  folo  ci  reftiruifee  la  Penitenza  nel  prillino  grado; 
mà  ci  fa  degni  di  nuoui  beni,  e grandezze.  Rincontrò  l’amo 
rofo  Jaluacore  in  vn’infelice  Paralitico  portato  da’fuoiden-  Matth.^.ni 
tro  vn  carrettone , affine  fi  degnafle  il  Redentore  reftituirlo  2, 
alla  finità  : feorgendo  Chrifto  la  diuotionc , c fede  di  quei , 
che  Io  ftrafcinauano , e mollo  a pietà  della  fua  malatia,  con-  , 
difeende  ad  ogni  dimandai  lo  libera  dalla paralifia  dell’act- 
ma.c  del  corpo  : Confide  fili,remittuntur  tibi  peccata  tua  . . . . 

Swrge,  <&  ambula.  \A  pena  fi  difeofla  da  qucfto  infermo, s’in- 
contra in  vn’alrro,  felicitante  d’auaritia,  e d’vfura,  Matteo 
cracoftui;  mofto  parimente  a compaffione  della  fua  infer- 
mità, benché  non  nc-foflc  richiefto,  gli  dà  vn,  cfficaciffim  u» 

ricetta: 
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ricetta:  Ait  illi , fcquie  me: ed  incontcnente  s’alza  egli  da  quel 
fordido  letto,  diuenta  fano  alla  grada»  ( e quel  ch’e  più  eoa- 
dcreuole  ) c creato  Apoftolo»  Principe , e Predicatore,  edo- 
peratore  de  miracolile  diipenfatore  delle  fanità,e  fauori.Quà 
corriuagli  aurei  fiumi  della  (uagratiofa  eloquéza -J.  Pietro 
5D.  Petr,  Crifologo  : £>uare  Publicanus , qui  maior  videtur  in  crimine . 
Cbryftl.  maior  babetur  in  munere  ? Nam  inox  Apoilolatus  certa  pradi- 
ferm.  i$.  tus  dignità  te , nonjolum  ipfe  accepit  ; fed , & aliis  tributimi 

~ dulgentiam  peccatorumtotum  orbem  fplendore  euangelica  pra- 
iicationis  irradiai  & Par alyticus  dignus  veniàmox  babetur  ? 
* . Vn  Pouero  Paralitico,  vuol  dir  il  Santo , pcccator  ordina- 
rio , a pena  è fumato  degno  di  perdono,  benché  per  efl'o  in* 
terceddfero  la  fede»  diuotione,e  ineriti  de  fuoi  parenti,che  Io 
fcrafcinauanoj>  £d  vn  publicaoo,vn’vluraro  marcio,  fpoglia- 
to  d’ogni  qualità  minima  fauorabile,  benché  niffuno  per  efio 
dia  fupplica.e  fatto  Apofcolo.ed  Euangelifca.e  difpcnfa  a (uo 
talento  il  perdono  de  peccati  t Vis  nojfe , rifponde  Crifolo- 
go, quare  plus  confecutus  fit  Publicanus  ì Jguia  iuxta  Apoflo- 
lum,z/bi  abundauit  dcliftumjuperabundauit  & grafia . O gran 
dono  della  Penitenza,  per  virtù  delta  quale  è quali  nobil- 
mente iftigata  la  tnifericordia  di  Z)io  à conceder  maggiori 
doni  * e fauori  » che  non  hauea  i’huomo  prima  che  peccalfe . 

4 Quefto  merauigliofo  effetto  della  Penitenza  cfaggera 
di'*  Antonio  da  Padoua  : Deus  mira  di/pofitione  paterna, & fui 
2>.  Ant.  de  pietate  peccatorem  ad  peenitentiam  inducitiimò  interdum  ipfuns 
Pad.'/crm . ad  maiorii  perfezioni!  gradui»  per ducit , quam  perueniffet , fi 
? aJf‘  alias  non  peccajfet . Ecccuene  il pfù  certo,  e viuo  rifeontro* 

che  fi  polla  recate,  nella  per  Iona  di  Pietro.il  quale  per  la  pe- 
nitenza, ch’ei  fece  de!  fuo  peccato , non  folo  fù  rediniegrato 
. nel  grado  primiero  dcIl’Apoftolato , come  li  dice  l’Abbaco 
•A rnol.  ArooìdoiAfantt  tibi cadem  gratia,non  priuaris  Apollolatu^mz 
s’intrinfecò  maggiormente  ncll’amicitia  di  Chriflo,  ed  arri- 
uò  alla  dignità  Ponteficia  ; come  fi  può  didurre  dalla  inter- 
zo.! i rogatione,  non  prima  della  fua  penitenza»  fattali  da  Chriflo 
in  J’.Gio.à  ai. Simon  Ioanniì  diligis  me  piu jòiif  Onde  il  Car- 
dinal Damiani  parlando  con  S . Pietro  li  dice*:  Felices,San 
(le  Apofìole,lacryma  tua, qua  culpam  abluunt,gradum  rdhtuut 
ampliora  committunt  ! Rejpexit  pici, ai,  & imfietas  ccflìt,  & ac- 
ccffit  prifea  familiaritas . Denique  Simon  loannis , diligis  mo 
plus  bill  Pafce  oties  meas  : & bis  firn  dia  quid  fanti  nifi  magna 
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documenta  famìliaritatis  ? Dotic  notate, ampliora  committunf, 

Jc  quale  parole  dichiarano,  ch’auanti  la  caduta  di  Pietro,  il 
signore  parlò  folamentc  del  tempo  dà  mine,  dicendogli  : 

Tibi  dolo  claues  regni  calorum , & fuper  te  pdificabo  ecclejìam  Matti? • l6, 
meam:  Ma  doppo  la  ccnuc rlioce  gli  diede  cffcttiuamcntc  le 
chiaui, e la  cura  della  Chicla  : e quella  eccellente  prerogativa 
iù  adeguata  al  merito  delia  fola  penitenza . il  che  cfpiicita- 
mentc  mfinuò  Cimilo  al  medemo  Pietro  con  quelle  parole 
in  S.  Luca  à c.  zi.  Et  tu  aliquando  conuerfus  confirma  fratta 
tuoi  : Volendo  dire,  fccoudo  dichiara  Tcofilatco  : Tu  enim,  ...  .. 
Tetre,  tonuerfus,  bonum  exemplum  pcemtentip  eris  omnibus , rt  i.  ° 
pullus  credentiu  in  te  refpiciens  dcjperej,qut  ci  A pofìolus  fue-  14  * 
ris,&  negauerisytamen  receperis  Primati i ommù  Ecclefiaru,& 
prafetturam  orbis  per  pcenitenttam  . Ridete  ergo , conchiudo 
energiofatr.ente  S.  Maffimo,  quantum  fletus  pro/uerit  Petto > D, Maxim, 
antiquata  fleret,  iapfus  eli  ; pofiquam  fleuit,  elcttus  efi : & qui  ferra,  de 
ante  lacrymas  prfuoricator  extitit,  poti  lacrymas  Paftor  affum-  Pesa.  Petr. 
ptuieft>&  alìos  regendos  accepit,  qui  feipfuni  non  rexit  ! & anc . Ojì. 

. II.  y Perche  degna,  c fruttuola  riefca  la  .Penitenza,  fi 
di  meflicri  a buon’ora  intraprenderli, fubito,  che  Iddio  ti  fe- 
rirci l’orecchie , e ti  parla  al  cuore.  Per  quella  celerità  li  Ni- 
niuiti  forgeranno  nel  giudicio  à condennare  glioftinati 
Ebrei, perche  alla  prima  predica  di  Giona  s’accinfero  alla  pe 
n tenza, cominciando  il  Ré,e  poilegucndo  tutti.fìn  lefielTc 
beftie  . Ne  difl'rro  : Noi  habbiamo  quaranta  giorni,  ne  pol- 
liamo fpcndere  vet  ti , trenta , anzi  trentanoue  in  fpassi , o 
piaceri  ; e poi  ci  conuertiremo  , perche  ti  nollro  Dio  con_» 
braci iaapcrrc  ciafpettaauutc  l’ore  a penitenza:  Non  fece- 
ro quefio  difeorfo,  ma  fubito  che  vdironoj Edbuc,&  quadra - 
gima  dus  & Niniue  fnbuertetur,  crederono, e s’appigliarono 
à qurft’wnico  rifugio,  c con  quello  venncr'à  sfuggire  li  foura 
llanti  calhghi:  Et  credidtrunt  viri  N imvitfiri  Òcunr.  & ve-  Ton .5.  n.  4. 
fiitifuntfaccis  à maiore  vfqtie  ad  minorerà.  S.  Gio.  Chrifoflc-  <&  c. 
mo  : V t audierunt  pr  sedie  ationem  Iona , pcenitenttam  rgerunt.  D.Chryfofi.' 
Per  quella  celerità»  e follicitudine  fù  S.  Paolo  cotanto  fauc-  a puALxb.U 
frodali’ A ItifTnnmo,  elfendo  rapito , et  andio  viuendocou  i.v.conu. 
quella  /prglia  mortale , a vedcr’in  ciclo  ineffabili , ?d  umili- 
bili  arcani . Perciò  ch’a  pera  chiamato  dà  Dio  a Penitenza, 

Saule,  Saule , quid  me  perfequeris , non  indugiò  , non  fi  trat- 
tenne à cercare  : £ chi  lei  tu,  che  così  m’accjcchi  ? non  faria 
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meglio, ch’io  v'edefti  il  voftro  amabile^  maeflofo  volto?  no® 
fi  fermò*  dice  il  prelato  boccadoro,  in  quelli,  e limili  queli- 
ti ; mà  collo  dieffi  alla  penitenza  > chiedendo  dà  Dio  il  tno. 
do  di  quella:  Domine,  quii  me  vis  faccre  :Pides  quomodo 
Panini  re pcntè  conuertttur  ? 

6 A pena  dunque  tu  lenti  il  primo  rimorfo  di  cofcien- 
za,  che  doppo  il  peccato  ti  punge  il  cuore,  appigliati  all’vni- 
co  rimedio  della  Penitenza.  Riferifce  vn’auctor  graue,  d’ha- 
ucr  veduto  nella  nobile.c  dilitiofa  Città  di  Ferrara  vn  gio- 
uinedi  gagliarda  età  > e compì ellìone  in  vn  Tubilo , e all'ira* 
prouifo  morire.  Feron’i  medici,  p conofcere  l’origine  di  co- 
sì improuifa  morte  * aprir  le  vifccre  all’ellintoje  trouaron’vn 
verme  afferrato  al  cuore  : fù  diflaccato  il  verme  : s’adopra- 
ron  vari/  fucchi.ed  antidoti  per  Tarlo  morire , tutti  riufcl- 
uan’ inutili  : alla  fine  fi  prefe  il  fucco  d’vna  cipolla , e pollo  il 
verme  à nuoto  dentr’à  quello , morì.  Li  vermi , che  rodono 
il  cuore,  recandoci  la  morte  dello  (pirico,  fon’t  rimorfi  della 
confcienza,  che  nafeono  dopp’il  primo  peccato  , e crefcon® 
di  mano  in  mano  conforme  la  moltitudine  , e gramezze  de 
di  quellija  pena  tu  Tenti  il  primo  laceramento, e pizzicuore  • 
appigliati  al  mirabil  Tucco  della  penitenza;  e con  effo am- 
mazza queft’interni  laceratoti.  Altrimenti  s’afp:ti,ed  indu- 
gi; cresceranno  quelli,  & ti  recheranno  l’ineuitabil  morte* 
Vdice  quefta  bella  fcrittuta  nel  2.  de  Regi  c.i . Fù  riferita  la 
morte  di  Saul  al  Ré  Dauide  da  quello  Iccflò  giouine , che 
l’ammazzò,  in  quefta  maniera  : Fugitpopulus  ex  prtlio , & 
multi  corruentes  è populo  mortiti  furiti  fed  & Saul,&  I onatbai 
filiuseius  interierunt ...  » Cafu  veni  in  montem  Gelboe  * & 
Saul  incumbebat  Juper  bajlarn  fuam  : porrò  currus , & equités 
appropinquabantei.  Et  conucrfus  pofl  tergum  fuum,  vidensque 
me  vocauit ....  &locutus  ejl  mibi,flà  fu  per  me,interfice  me..* 
Sanfque  fupcr  enm , occidi  illuni . Li  fponitori  affermano»  che 
quefeo  giouine  ^malecita  occifore  del  Rè  SaulfofTe  vn  fan- 
ciullo,ch’ei  lafciò  viuo  nell’eccidio  di  Amalcc  per  mera  com 
palfione,  non  oftauteil  comando  efprelTo  di  Dio, che  gli  ha- 
u:a  fatto, che  ammazzale  ogni  creatura  , ed  abbruggiafTc  il 
tutto.  Ora  quello  fanciullo  da  egli  fatto  tiferbar’in  vicà,creb 
be , ed  andò  alla  guerra  ; dal  quale  volle  la  diuina  Giuftitia , 
che  Saulle  folle  ammazzato  in  caftigo  della  Tua  difubidicn- 
za . Onde  Tiafclicc  Re  rurouandofì  in  quel  difperato  pard- 
— — • to,c 
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?•,  Credendo  non  sò  come, quefco glorine,  ed  vd«ndods_» 

lui  , ch’era  Amalecita  : Amalecites  ego  funi  ; conturboffi  tue-  ^ 

to,e  diiTc  fra  Ce  : Come  Amalecita  ? non  hò  io  mandato  a fil 

di  fpada  tnrei  gl’Amalcciti  ? Ah  diigratiarome  ! ahi  che  la-,  f 

confclenza  m’accula , e raccorda  > che  all’ora  ad  vn  folo  fan* 

ciullo  perdonai  contr’il  diuino  precetto  : ah  che  quelto  è ,t 

crefeiuto, ed  era  ben  douere,che  ora  mi  recade  la  mottttfiafit 

per  me , & interficc  ; quoniam  tenent  me  anguftite . Si  raccoglie 

euidcntcmence  quclra  difubidienza  , vnica  cagione  della 

morte  di  J’aul  dal  rimprouero , che  gli  fé  il  rifufcitaco  Sa* 


muclle  : Jìtuict  non  obedifti  voci  Doni  ini  ,nt  c fecifli  iramfuroris  i.Reg>tS, 
tini  in  Amalec  ; tdcircè  quod  pateris  , fecit  tibi  Dominus  ho-  n>1g, 
die . Che  dici,  o anima  fama  ? Ti  fei  colla  partenza  da  quefi-a 
vira,  {cordata  de  i grauilfimi,ed  efccrandi  misfatti  comincili 
da  Saulle  ? Non  ti  ìòuuicne,  ch’egli  mandò  à fangue,e  fuoco  d 

la  Sacerdotal  Città  di  iVouc , ed  lui  fece  ammazzare  fectan- 
ta  Sacerdoti  veftiti  delle  proprie  velli  fagrofante?  non  ti  ram 
menti  piò, che  due  volte  tenrò  rifoluto  di  trafiggere  coll’afta 
l’innocente  benefeteor  Z)auide , perleguitandolo  fcmpre_»  , £ 
fin’alla  morte  i che  hebbe  credito , e ricorfo  ad  vna  facic- 
chiata ? £ com’ora  dici , che  la  caufa  della  fua  mina  è origi- 
nata da  vn  folo  peccato  di  difubidienza  commclTa  nella  pre- 
fa di  Amalec  ? Rifponde  viuamente  vn  graue  fcrittore  do 
nofiri  tempi  : J^uia  illa  inobedientia  initium  reliquorumfuit  Lab.v.  Pcc 
peccatum , & in  eo  tanquam  in  principio  quodam  reliqna  pec-  cat. 
tata  continebantur.vt  videa  vmm  peccatum  aliar um  plnrium 
ianuam  effe.  Che  voglio  inferire  con  quello?  Se  non  che  quel 
pcccato,che  tu  ora  Itimi  picciolo, a pena  nato, degno  di  qual 
che  feufa;  St  non  l’ammazzi  pretto  col  coltello  della  peni- 
tenza, crefcerà, c ci  recherà  la  morte. 

7 E /Tendo  piò, che  vero  il  detto  di  S.GregoriojPceeefiiw,  D.  Gregor. 
q*od  per  Panitentia  non  deletur , max  fuo  fondere  ad  aliud  tra- 
hit. Interrogato  Pietro  la  prima  volta  , fe  conofcea  (7icsù 
Nazareno;  femplicemente  trafeorfein  quello  liene  fallo:  Ne • 
feio  quid  dteisit  perche  fubito  non  fi  emendò,  chiedendone  à Mattb,  a 6, 
Dio  perdooo,fencite  che  ri/pofe  la  feconda  : Iterum  negauit  ». 70. 
eum  iuram*nto,quia  non  noni  hominem ? ad  vna  femplice  nega- 
tiuaaggiunfeil  giuramento  formaleral  giuramento  ('perche 
ee  tampoco  di  quello  graue  fello  fi  chiamò  in  colpa)(cguiro 
Continuati  fpergiuri,cd elecrande  inprecationi:  Tuuc  ere  pi  t de 
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tenari, & turare, quia  non  nouijfet  hominem  : o come  regiftra  S. 
Marco.  [Ile  aut  capi:  anathematixare,&  i tirar  e,  quia  nefeio  ho- 
minem i(ìum,quem  dicitis.  O Pietro, e come  ci  moflri  coli  va- 
rio,ed  incorante  nelle  rifpofte  ! Già  che  vuoi  liberarrfcoIla_j 
negaciua  da  ogni  affronto, che  come  difeepoio  di  Chrifto  ri- 
ceucr  pocrefti  da  quelli  infuriati  cani  ; perche  non  rifpondi 
almeno  le  IlelTc  parole:iVe/c;o  que  die  tei  sterna  aggrauare  tan- 
to l’anima  tua  con  reiterare  colpe  più  graui  t Quello  effetto 
cagiona  ne  gl’huomini  il  peccato, rifponde  S.Gregorio>chej 
quate  voice  egli  pecca,quafi  con  tati  ligami  e tirato  à più  gra 
ui,e  gtauiflìmi  mancaracntirj^wof  vicibus praup  frequentano- 
nit  homo  ad/ìringitur , tot  quaft  vtneulit  ad  mentem  Lgatur  . Lo 
fteffo  concetto  forma  S.^nfelmo:  Nota  quia  printum  ait,  ne- 
feio,quid  dicir.fecundò  eum  iur  amento  negar, ter  ciò  capti  ùctcfla- 
it, & turarciperfeuerare  quippc  in  peccato  dat  incrementum  fee- 
lerum,&  qui  minima  fpernit,cadit  in  r»aior4.Raccordatcui,di 
ceS.  Girolamo  della  crudeltà,  e fierezza  più  che  bcltialedi 
coloniche  al  riferire  del  Ré  Dauidc  ebbero  ardire  di  por  le 
mani  nelle  proprii  figli , fucilandoli , ed  vendendoli  per  far 
cofa  grata  alli  loro  fallì  Numi  : Immolauerunt  fi  ito  s fuos , & 
filias  fuas  Demonijs  . Si  può  crouar  misfatto  più  gra^ 
ue,beffialicà  più  divietata  di  quella,  fatto  più  ripugnante  al* 
la  ragione,  ò fceleraggiuc  più  abbonita  dall’ifleffa  natura.,; 
che  l’clTer  trucidati  i figli  à guifa  di  vittime  per  le  fleffe  mani 
di  Padri?Pure  à cofi  graue  delitto  fuccedettcro  più  eforbitan- 
ti  misfatti, cioè  homicidii  delli  flcffi  profeti  cioè  à dire  le  più 
cofe  care  : e fauoricc  pupille  dcgl’occhi  di  D io:  A parricidio 
pueroru,dicc  il  Santo,drf prophetarum  fangninem  pcruenerunt . 

8 D i quel  caflaldo  in  S.  Luca  à capi  16.  che  hauendo  po- 
co fedelmente  amminiftrata  Ja  fattorìa,  e troppo  fcóciamcn» 
cefcialacquata  la  robba  del  fuo  padre, leggiàmo, che  icnten* 
doli  chiamare  al  rendimento  de  conti:Chefarò,diffe,conuin- 
todal  màcamento,ecacciato  dal  maneggio?  per  lauorare  io 
non  hò  braccia;  per  mendicare  non  hò  faccia . Che  ne  fegui- 
tò?aggiunfe  fallo  à fallo  , e con  più  sfrontata  audacia  diflìpò 
il  reilante  del  capitale;  alterò  le  partite , falfificò  le  fcritture, 
fi  accordò  co’  debitori.  Della  qual  ribalderia  fcandalizzito'S. 
i’.Pietro  Crifologodice:Vcdete>che  infolcnza  1 mirate  ,che 
s facciataggine  ! guardate,  che  furfanteria  ? ante  0 imeni 
fubllantiam  vacHaucr.it  difftpando , vacuando  chnographa,quod 

reman- 
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rentanferat,p!us  euertit  1 Nec  curat,vnde  poffit  farcire , qubd  de 
erati  fed  quod  remànfit , quemadmodum  minorare  poffit , exco • 
gitat. Non  diffimili  progrefiì  nella  malitia,  edema  il  Bocca- 
doro in  colui , che  hauendo  riceuuco  vn  talento  dal  luo  pa- 
drone,acciò  lo  traheafle , mcntr’egli  era  per  /far  lomano,nc- 
ghittolo  lo  tenne  fepolto  fottcrraje  riprclo  della  negligenza, 
in  vece  di  conlellar  la  fua  negligenza . e chiederne  perdouo 
al  padrone  con  impertinenti  in  giurie  prouoca  la  pati-* 
enza  del  Tuo  Signore, lo  motteggilo prouerb:a>  come  indi* 
fcreto  lo  tratta  da  ingordo.e  d’alieno  dalle  cole  de/  douere . 
Sciebam  quia  homo  durus  es  ,mctis  vbi  non  feminaQi  » & con- 
gregai vbi  non  fparsifli . 0 malitiam  famuli  ! elclama  Chrifo» 
ttomo,ò immenjam  ingratitudinem  nam  no  i folum  contempfit  , 
& nibil  negotiatus  eft  talento  fibi  concredito  > fed  & prò  talento 
accufationcm  attulit  &c, 

8 Ora.  fi  che  penetrarctc  il  motiuo  della  diuina  bontà  tk' 
dimoftraco  doppo  il  peccato  ad  Ad.  amo,  cacciandolo  im- 
mantinente fuori  del  paratifo, & eieeit  eum  de  paradtfo.Dch 
perche  cofi  fubico  volle  Dio  cacciar  Adamo  dal  paradifo  ? 
briache  la  fcrittura  ci  atte(la,che  à pena  quelli  ebbero  pecca* 
to»in  chiaro  effetto  del  lor  màcamcro,fi  viddero  incontanen- 
te nudi;ondc  per  coprirli, fi  confedero  vna  velie  di  frondidi 
ficojbépoteua  Diolafciarli  cofi  vediti  per  qualche  anno,  per 
qualche  mele, per  qualche  fettimana.per  qualche  giorno,  per 
qualche  ora  ; acciò  vedelfero , c toccadcro  con  mani  le  belle 
proue.ch’haueà  fatto?  E cofi  hanano  da  quella  nudità,  e mi- 
feria  apprdfo  più  efficaci  motiui,  à pentitile  fra  loro  fenz’al 
troharebbono  detto:  nnleri  nonché  nudità, e quettafin  qual 
•conditione  li  trasforma , chi  ad  vn  lolo  Recato  fi  dà  in  pre- 
da? .Diurnamente  soaistàS,  Ambrogio:  Foli  cnlpam  eiecit 
Deus  Adam  de  paradifoman  dsfiulit  : fed  fiativi  feparauità  deli ■ 
eiiStVt  ageret  paenitentiam.Jd'ftd  entra  eil,quod  diffetasi  an,  vt 
plura  peccata  comminasi  \ graccenti  u'vna  bocca  di  miele  nó 
fono  contrari!  quei  d’vna  Boccadoro  : Si  t rum  pojl  prevarica- 
ricattami  rearumirt  paraarfo  per fittiffentif  ceca re  rnortalttir,  & 
abfque  vllo  fin  e perdttiffsnt* 

io  L’vnico  /feh.ilc  di  quelli  Icioperati  della  'propria  fa- 
iute  è l’efempio  del  buon  ladro»e;Qtiefto, dicono  eglino,  non 
prolongò  la  penitenza  fin’ali'vlcimo  giorno  della  fua  vita  ? c 
non  ottenne  nientedimeno  con  vna  ismpiicc  fupplica  11  para* 
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difo?oh  guanto  è vero  il  prouerbio  fpagnuolo.Por  vn  ladrofi 
muchor  pierden  el  mefon  ? VniusUtroms  cauja  muffii  hofpi- 
tium  dtnegatur.  Voglio  oggi  io  cucco , « per  tutto  con  quello 
fteflo  efempio  dimoftrar  la  cottoro  vana  prefoncione  di  fai-  ' 
uarsi . Recate  1’efcmpio  del  buon  ladrone  in  voftra  fpcranza 
« confoUcionc  ? Ed  io  vi  dico , che  da  quello  latto  dourefti 
atterrimi, non  che  prendere  baldanza . Lafcio  quella  rifpofta 
deLegidi  ; Priuilegia  paucorum  uonfaciunt  Itgem  communio 
e quell’alcra  : £>uoi  alieni gratiosé  conceditur , trabi  non  debet 
ab  ahi  sin  cxemplum. Non  t’c  forsi  noto,  che  qupd  vià  commu- 
ni exorbitant , & difcordant,nequicqnam  ad  confequentiam  fune 
trabenda ? E chi  non  sà  che  allegare  [pedale,  efl  refugium  mije- 
wnwf’Penfafte  mai  con  tutto  il  fenno  alla  rifpoda.chc  diede 
Chrifto  al  buon  ladrone*?  che  gli  dille  ? A men  dico  tibi , hodis 
mecutn  tris  in  paradifo.  iVoca  ìa  ferie,  ed  ordine  di  quella  rif- 
polla, e vi  trouerai  la  difficoltà  grande  della  penitenza  diffe- 
rita fin’ alla  morte.  Or  mira:  primieramente  diccChriffo: 
Amen , che  vuol  dire  in  verità , e con  giuramento  ci  dico . A 
che  fine  cominciar  con  giura  mento  i nonfauellaua  egli  col  s 
Udrò, che  già  Io  hauea  confeflato  per  Dio  ? dunque  non  oc- 
corra premetter  giuramento  alcuno,  perche  quello  li  crede- 
rà fenz’altra  manifattura.  Ah  che  il  benigno  Redentore  eoa 
quella  uocer^memuoleua  dir  quelli,  ò simili  concetti:  [o  to- 
no per  dir  à coflui  una  cofa  difficile, cd  à peni  credibile , che 
uno  si  falui  nel  fine  della  lua  vita;e  perche  fi  creda,  vi  e bilo- 
gno  di  predargli  credenza  col  giuramento:  Nonne  fatis  dice- 
re fufficeret , dice  vn  Predicatore  de  noftri  tempi  : H odierne- 
cum  crii  in  Paradijofcur  iuramentum  adite  iti  nifi  vt  rei  espri- 
merci difficultatem  ? quafi  diceret , rem  d-fficilem  funi  diffurus  ,• 
iuramento  tamen  illam  tibi  affimo,&  con  firmo.  Amen  dico  tibi» 
badie  mecutn  tris  in  paradi/o . 

x i Dico  tibi  •.  Quelle  due  altre  parole  paiono  pur  fuper- 
f!uc:Percbe  Chrifto  fauellaua  col  ladrone, che  era  prefeoto# 
fi  che  iuxta  interrogata, & refponfa  s'intendeua  beniffimo  la 
rifpolla  elfer  diretta  à lui?  Nella  delia  gu ila,  che  fecondo  al- 
cuni graui  Teologi , l'afTolutione  della  confelfione  fi  può  dar 
in  queda  forma -.Abfoluo  peccata, dimitlo, condono, remino  pec- 
cata-,perche  efiendo  prefente  il  penitéte  implicitamente  s'in- 
tende quel  pronome , tua  , peccati  tua  , ouero  , tibi , con- 
dono tibi  peccata  : benché  per  maggior  chiarezza  sia  piu 

sicuro  . 
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sicuro  férbar  la  forma  prefcritta  da  Santa  Chiefa  : A bfoll 
note  àpeccatistuis  . Dutique  bifogna  dire  , che  Chrifto 
a lignificar  qualch’altro  misero,  vlurpalfe  quefte  altra  pa- 
role : Dico  libi  ? Coli  é , rifponde  il  fodetto  fcricrorej  : 

Voleua  Chrifto  far  conofccrc,  che  vn  tanto  beneficio  non  è 

commune  à tutti  gl’huomini,  mà  fù  particolarmente  conccf 

fo  a quello  ladrone, perche  fi  trouò  prefente,  quando  il  figlio 

di  Dio  fpargena  il  ianguc;  e fu  dallo  Arilo  bagnato, e battez 

zato,  al  quale  fi  douea  far  qualche  grana  più  fpeciskiPrfte-  Lab.loc.cit'. 

rea  nomea,  tibi,  id  ipfum  adfìruitmam  idem  efl,ac fi  dicerer,  fin- 

gulare  hoc  beneficium , non  enim  omnibus  peruium , fed  tibi  fin- 

gulariter  e fi  conce ffum.Ttbi  dico , non  omnibus  fimtttbus,  qui  ad 

mortem  vfquc  d ffèrunt  panitentiam  . Queirvitima  parolina, 

Hodie , chi  ben  la  confiderà , e penetra  , parimente  chiarifcc 
tutti , e teftifica  efprcfTamente  la  difficoltà  d vna  penitenza.* 
differita  fin’alla  morte  : la  di  cui  energia  c quefta  : Hodie , 
feilieet  in  die  pajjìonis , quando  fcilicet  xrarium  diuitiarum  mi. 
fericordice  fu a Deus  aperuit. 

i r Che  diceui  ? che  la  conuerfìone  del  buon  ladrone  fù 
tarda»  e fui  fine  della  vita*?  Ami  ti  dico , che  fù  follecita , ed 
opportuna,  e fc  foffe  tardata  vn’altra  ora,  forfi,forfi  non  far- 
rebbe  egli  entrato  inparadifo,  fe  non  dopo  14.  anni . At- 
tenti :Frà  le  fette  parole  dà  Chrifto  dette  fui  legno  della», 
croce, la  feconda  fù  quella  detta  al  buon  ladrone, come  dal  te 
fio  vangelico  fi  raccoglie  j e la  terza  alla  B.  Vergine, racco*  , 

mandandoli  Giouanni,  e nella  perfona  di  Gfouanni , come 
dice  Origene,  e S.Bernardino , tutti grhuomini.  Mulicr  ec - Origen. 
ce  filius  ta«i.  Vt  txclufa  omni  fuperfluitate  verborum,  dice  S.  D . Remar  '. 
Bernardino,  fecretum  myfìerii  pcnetremus  : myfiici  igitur  Sen.t.i.fcr. 
in  I oanne  intelligimus  animas  elettoru,quoru  per  dilettionemB . vn.  de  Paff, 
Virgo  fatta  ed  materie  noi  diffufameote  diremo  ad  altro  prò 
polito . Si  che  fe  quello  ladro  haueffe  tardato  vn  poco  a chie 
der  quefea  gratta,  doppo  la  terza  parola  detta  alla  Vergincjla 
conueni  nza  richicdcua , che  Chrifto  rhaueffe  rifpcfto  così  : 

Non  hai  fentito,  che  hò  detto , e raccomandato  à Maria  la», 
curale  protettione  di  voi,  Mulier  Ecce  filius  tuus  ? or’a  lei  ri- 
corri , ch’cffa  è conftituita  Madre  de  peccatori , e regina  del 
cielo.  Onde  s’cgli  foffe  ricorfo  allaVergine.e  dettoli:  Sferri  Sto 
Piti  Domina  dum  veneris  in  regnum  tuumi  fen^’altro  la  pie 
tofa  figeora,  harebbe  rifpofto  le  fteffe  par  ole,  toltane  vna  fo* 
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là,  Àmen  dico  tibi,  mecum  crìi  in  paradtfo  : Mio  figlio  va  oggi 
in  paradilo,e  tu  verrai  meco  quando  giungerà  il  tempo  pre- 
fitto dalla  .S'antiftìma  Trinità  per  la  m a clalcatione  ih  cor- 
po , ed  anima  : perche  non  e conucntente , che  tu  vada  ir» 
Ciclo  , prima  di  me,  che  fon  elerta  rua  Madre, e Regina  del 
paradifo  Adunque  dic’io.fe  la  Ve:  g*ne  «pori  34.  anni  doppcr 
la  morte  di  Chriflo,conie  p ù probabilmente  afferma, c caL» 
cola  il  Cardinal  Baromo:  per  conleguenza  24.  anniharebbe 
afpettato  il  lauto  per  potè r entrare  » . parafilo  : Ma  l’accor- 
to,e  prudere  ricorica Chrifto  prmia ch’egli  dertmaffs  Maria 
Ma  ire  de  pe:catori,c  Rrg  nadcl  ciclo:diede  dico.il  merao- 
' riaie  nanzi , che  dalle  Chciflo  a’!a  Vergine  la  cura , c protcc- 
tionedelgcrierehumano;  e n’otreune  il  refcricro  bramato 
Ho  die  mecum  cris  in  paiadifo.  Quello  gratio/oconcecto, cre- 
do, volcfle  formare  S.  Ambrogio  : P uUberrimtim  affcCiandet 
conuerfionis  exemplim,  q.'oitàm  citò  Luroni  venia-relaxatun 
& vbtrior  c(t  gratin, quarti  precatio.C ito  iguofcit  illi  Domintts, 
quia,  cito  ille  conucrtitur.  Con  vn’alcra  non  inen  bella  ragione 
dimoflraS.  /4go{ìmo,che  laconuerfionedel  buon  ladrone.» 
non  lcgu»,com’alcuni  dicono,  ne!  fin  della  vita.  Queft’oraj 
che  ru  ( hiaroi  vlrima  li  puo’e  ncenderc  , ò in  ordine  alla  fua 
vita,ò  in  riguardo  alla  cogimione,ch’hebbe  di  Dio.Sc  la  con  . 
fidcri  in,  riguardo  alla  Ina  vira, non  v’ha  dubbio.che  fu  l’ vi  ti- 
nta ora;  ma  le  in  riguardo  alla  cognitione,che  heòbe  di  Dio, 
fu  la  prima;  anelo  che  non  prima  lo  conobbe  p*t  figlio  di  ' 
D io;  ed  in  quetìa  prima  hora.fubito  li  conuertiji’i  che  il  co- 
nofeere  Dio,  & il cénuerdrlì,  pentendofìde  fuot  errorj,fù  in 
vna  ora  fola  : Ergo  ex  hoc  in  ex  tremo  placuit  Deo  quia  ad  con 
fequendam  ( idem  non  fot  extrema  ili a.  bora  fed  prima  . Ondo 
dice  di  quello  buon  Ladrone  Goffredo  Abbuce  . I Ile  fi  Còri • 
funi  antcà  cognouiffet , creili  ffet  vtiq:>e.<&  in  ilio  f aelici  Apo • 
flolorum  conucntu  non  tffet  nouijfmus.  E tu  fcdcie,  da  quanto 
tépo  in  quàd  ai!a  cognirio  e di  Dì o;e  pure  non  ri  conuerti? 
dunque  non  ti  luffraga  niente  l’clempiodd  tuo  ladrone , per 
ogni  riguardo, che  ru  lo  consideri. 

12  Fatti  auanti  tu  che  prefi,  mi  aggi  aliare  i negotii  del- 
la tua  falnte  ncirangaflic  d’vn  letto.Sci  tu  più  lan.o,c  giu  Ho 
della  Madre  di  £>io  f1  e pure  quella  teme  in  quel  tremendo 
paflaggio  ?ElTendo  vicina  al  punto  di  lafciar  quella  terrena.» 
Spoglia  la  Vergine  SS.  le  lù  mandato  dalla  Santissimo 

Trinità 
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Trinità  vn*  Angelo , che  l’auifaHc  dell’ora  del  fuo  fclicillim© 
tramite, cd  il  defio  col  qual’era  afpettata  in  ciclo,  /n  vedere , 
cdvdirvnfaltrcfToconloloflì  oltre  modo  la  Vergine  humi-  - 
liffìma,c  pregollo  à dailt  la  Ina  «Ielle  benedittione , à fino 
che  il  demonio  non  hauefle' ardire  di  accodartele  in  quefl’o- 
ra  tremenda, nella  quale  luole  a tutti  comparire:  /fogo  te , vt 
miteas  J'uper  me  bcncdi£honcm,vt  nulla  potefìas  inferiti  occurrat 
inibi  in  corpore  in  illa  bora  , \cum  anima  mea  egre]}  a fu  eri t dc_» 
hoc  mundo,vt  non  viicam  principem  tcnebrarum  : condifcefo 
l’Angelo,  benché  non  vi  folle  bifogno,doppo lunga  reni- 
tenza^ lì  partì.  Alfa  part:n^a  dell’ Angelo  fouraprefa  da  nuo- 
ho  timore  la  Vergine  Jancillìma  pregò  caldamente  gl’ Apo- 
lidi,che  lì  trouauano  prefenti,  à voler  pregar  per  ella , acciò 
qu  cto  riufciflcil  Ino  palfaggio,  fenzadidurbo  di  diaboliche 
tcntationi:  Nane  ergo  deprecar  voi , vt  in  oratione  fine  vlla 
inttrmiffion  e vnanimttcr  vigilemm  z >frjue  in  il/am  boram, 
in  qua  egrediar  de  hoc  tabcrnaculo . Ora  dico  io:  la  Ter- 
gine immacolat  liima  , che  non  haucua  hauuco  niflun_* 
commercio  col  peccato, ne  col  Demonio,  teme  in  qucirora_» 
tremenda:  Che  iarà  di  te, che  giorni,  lettimane  melii  anni,  ed 
anni  hai  frequentato  Io  dello  peccato , che  s’e  radicato  im- 
mobilmente nel  tuo  cuore? 

13  Senti  cola  di  maggior  Ipauento  : ne  fo!o  la  Vergine  , ) 

Santiflìma  pensò  il  Demonio  d’haucra  J efpugnare  nell’ora 

della  morte, ma  prctefe  ancora  il  temerario  ofare  quelle  vio- 
lenza,e fuggedioni  etiamdio  coli’idefl'o  fuo  Signor  Chrido . 
or  penfa|,  che  fiducia  harà  egli  di  fuperar  noi  melchiui  in  lì 
fpauentcuol’arringo  ? Narrando  S.  Luca  la  fingolar  vittoria,  Lue.  4. 
che  il  Redentore  ebbe  di  Lucifero  nel  deferto  del  Giordane 
quando  à forza  di  digiuni  con  eflò  lui  combattè  40.  giorni 
eqo.notti,dice:Confumataomni  tentatone  rece/fit  ab  illovfq : 
ai  tempus . Qual  puotèefler  queflo  tempo,  ed  occalìone  Ri- 
mata dal  Demonio  opportuno  ^ RifpondeTeofilatro  : Re-  Theopbil. 
ceffi: ab  eo  vjque ad  tempus  crucis . Chccofa è quella?  il  De-  in  Lue , 
monio  dimapoter  fuperarc  Chrido,  qui  peccatum  non  fecit , 
n ec  dolus  inuentus  e/l  inore  eius, nel  tempo  della  Tua  morto  ? 

Cosi  è,e  lo  conferma  con  ampia  tedimonianzaS.  Atanasio.  D.  Alban. 
Tunc  Diabolns  cum  pudore  reie&HS,obfernanium /ibi  perfuade  o at.de  Pajf 
Irat  tempus  mortis,certus  omninò  poffe  fé  per  mortem,  quà  omnes  Domini, 
in  feruituUm  redcgcrat,&  butte  tcntatianibus  fubigerc  : /trip* 
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tpm  e/l  eni  u , quod  citn  can/umaffet  D iabolus  omnem  tentatiti ^ 
netti,  abfce/ferit  abeo  in  tempus  idoneum  . E già che  non  hò 
fpirico , c lena  da  deplorar  la  crarcaragginc  di  codoro , che 
mai  penfano  alla  loro  fai ute,  fe  non  quando  fono  ridotti  al 
cap:zzalc,efaggeri  per  me  quella  cecità  il  gran  Gregorio,  Si 
enint  ad  Deam  carne  mortentem  venit  Dubolui , & in  ilio  ali- 
quid  quxfiuit.in  quo  fuuminuenire  nihil  potuit  : qui d nos  mijeri 
dittati, quid  iitturi, qui  innumera  mala  commifimust 

14  Siate  ornai  certi  » cheperl’hora  della  morte  ferba  il 
.Demonio  la  quinta  eflenza  della  /ua  crudeltà , edi  maggiori 
ftratagenmi  della  Tua  altuzia . Qiescovolea  profctjzare  il 
profera  Geremia  con  quell  e parole;  Ecce  ego  conuocabo  omnet 
coigregitiones  Aquilonis:  & venient , & poncnt  vnus  qwfque 
folium  fan  n in  introita  portarum  ti ier u f tieni . ,S.  Pietro  Da- 
miano dice;  chi  mai  ponno  ciltr  questi , che  vengono  dalla,» 
parte  deU’^fquilonc  , se  non  quei  maluaggi  spirti , che  soao 
crudelmente  congiurati  in  diuerii  (quadroni  pcrdarvn&j  „ 
fanguiaola  bateeria  ad  vn  m ifero  agonizzante. che  li  troua.» 

Tulle  porte  della  morte?//»  folium  fuutn  vnufquifque  in  introittt 
portarum  t/ierufalem  ponimi  , cum  egredientem  de  corpore  \ 
infilice  li  animavi , circumpoftu  , ne  libera  prodsat,  obfidiane 
cuttodiunt  . Li  SS.  Ambrogio  , e flafilio  riferirono 
della  pecorella  : Che  nel  fine  dell’/futunno  mangia.» 
con  maggior  anfict  i:Oues, ac  cedente  hyeme, pabulum  copiojìust 
auidiufque  ventri  i»gci'«nt:In(aciabili  vanno  per  i campi,cir* 
condanoi  monti  adocchiano  per  tutto  doue  tìan  erbe,poche 
parédoli  quito  ne  producono  i monti, e le  càpagne.  £ ne  ré- 
dono  la  ragione:  Jguafi  ftbi  viaticum  prouidentes  prò  indigen- 
tia  t ibi  fut uraiQonokono  naturalmente , che  venendo  17n-  » 
uerno,gU  hà  da  mancare  il  congruo  alimento;  però  mangia- 
no cofiauida,  ed anfiofarnente.nella  Uelfa  guifa  il  Demonio,  - 
che  lecódo  fautlla  il  Principe  de  gì’ Apoftoit, Circuit  quarens , 
quem  </e«oref;auicinando(ì  ì’inuerno  della  tua  vita,  accoftan- 
doli  l’articolo  della  tua  morte  , mette  ogn’vno  inficine  laj  • 
fua  gene:,  rinforza  i tiri,  adopra  le  piu  fine  allude  ; quafifibi 
viaticum  prouidentes  oro  indigenti  a cibi  futura.  Per  lo  che  1 a- 
mato  difcepolo  aiuifa  cuttijp'<e  terrp.&  mari,  quia  defeendit . 
Diabolusadvjsbabcns  tram  magnani , feiens  quod  modicum 
tempus  babet.  Di  quella  famofa  meretrice  Laide  racconcia 
Eiùao,chs  fu  chiamati  per  fopra  nome,  Asine,  che  vuol  di- 
re * 
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r«  a fiuta, 'e  fagacej  Lati  etiam  Axine  nuncupata  efl  . J^uod  eius 
cognomen  ingenti  fauitiam  redarguebat.L'alìvtia,Z  la^acicà  di 
coitci  in  qucfto  cólìfleua;  Alli  pallaggieri,  che  fi  rendeuano  al 
gratiofo  incanto  della  Tua  gratta  , vendeua  la  lua  pio  nàuta 
bellezza  à troppo  caro  pezzo,  perche  eglino  in  breue  s erano 
d3  partire  da  lcnpcrche  non  poteua  più  pelarli  : Q uod  nimtrìi 
multum  exigerctd  peregrini},  co  quod  ftatim  efl ent  di fc  e furi. 

Quello  medemo  tiro  via  il  Demonio  colJ'animcneirvltim'o 
ra  della  morte,  c nel  procinto  dell’abbandonarle  . Vdite 
in  conformiti  ; Fù  condotto  all’amorofo  «yaluacore  »nj 
gicuinc,  dicuis’era  impofleffato  vn  fpirito  rebelle.  Fu 
porto  d’auanti  al  Redentore  il  meichino;  eriferiice  il  Van-  lIarc’9> 
gelirta  ; cum  uiiifet  eum  jpiritus , conturbanti  eum  , & e li  fu  s 
in  terra  volutabatur  Jpumans.  /?ende  la  ragione  di  quella  dia- 
bolica rabbia  accrcfciuta  alla  prefenza  di  Chrillo  Nicolò  di  iy/r  dt-Lxr 
hirz.V tdens  fé  citò  ciiciendum  faciebat  pciuhquod  poterai. A p-  m f ' \?ar 
plica  tu  lo  Iteflo  al  moribondo  : yidens  Damon  fe  cito  excien-  * 

dum  faci  t pei  us,  quod  potefl. 

IV.  iy  che  non  parrà  flrauagante  l’altro  alTnnto  : 

Tal  li  muore,  qual  li  viflc:  (Se  però  la  milericordia  non  volef 
fe  far  pompa  de  tuoi  vaflillimi  tefori  ) Tra  le  mifteriofe  ceri- 
monie, ch’iddio  prefcriucua  nelle  oblationi  de  fagrificij.qucl 
la  delle  Tortoti  é degna  di  merauiglia  : Si  autem  ds  turturi ■ Locut.  c.p. 
bus...  holocaufii  oblatio  fuetti  Domino , offeret  e am  Sacerdos  nu.l  + 
ad  altare , & retorto  ad  collum  capite  : quando  lì  farà  il  fagri- 
fìcio  della  T ortore,  il  facerdote  le  fumerà  offrendole  col  ca- 
po ritorco  al  collo.  Della  Tortore,  fcriue  il  Tefcore,  quando  Textor  in 
beue,  mai  alza  la  tetta  al  cielo , come  fanno  quali  tutti  gl’al-  off.v.  Turt 
fri  vplanri,  riconofcéndo  dal  cielp  il  vitto , c ringratiando-  * / 

nelo  con  quel  moto:  ma  beue,  tenendo  fempreJa  teda  in  giù 
polita,  e ferma  : Cum  btbit,  caput  non  refupiuat  : onde  dico 
-Dio,  già  che  quella  non  alza  mai  gl’occhi  al  cielo , n’anche 
l’alzi  .nella  fua  morte . Ah  che  pur  è troppo  vero, che  fe  tu  in 
vita  non  hai  mai  alzato  gl’occhi  della  confìderarione , e del 
pentimento  al  tuo  Greatorcjn’anche  glieli  alzerai  nella  mor«  , 
te.  Deila  morte  di  quel  fuperbo  Gigante  Gotta  rifèrifee  il  fa- 
gro  rcfto , che  fucccflè  così  : Li  fcagliò  colla  fionda  il  Vaio- 
rofo  gatzonccto  vna  pietra, c lo  colpì  a punto  in  fronte,  e lo 
fd cadere  colà  fpalle  lupine  in  terra  : Et  lapis  infixus  eli  in 
fronte  cius,&-  cccidit  fuper  factem  fuam . come  pofrtbile , eh*  " 
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hauendo  riceauto  il  colpo  ia  fronte , cadefle  colla  (accia  inJ 
giù,  fe  la  violenza, e forza  del  colpo  richicdeua,che  daflìe  col- 
le ipallc  per  terra  ? Rilponde  Origene  : Jjh*ia  hic  nunquam 
confueuit  oculos  ad  cttlum  leùate  : Era  cosi  fuperbo  quello 
Gigante,  che  mai  alzò  gl’occhi  al  cielo:  fi  inoltrò  in  vita.» 
Tortora,  e nella  morte  parimente  volle  la  diuina  <?iuftitia , 
ch’ei  fi  moftrafle  tale:  jnlomma  tal  mori,  qual  vifle : c di 
queiraltro  pnr  fuperbo  guerriero  cantò  il  principe  degl’/ea- 
liani  poeti. 

M orina  Argante, e tal  moria,  qual  vifle  t 

Minacciaua  morendo, e non  languiua  . 

La  vita  di  Giuliano  pollata,  dice  Gregorio  tfaziazeno,fò 
federata  , cd'enorme  : non  poteua  fortir’altro  fine  le  non 
feiagurato  ; poiché  1 a morte  doucua  raflbmigliarti  alla  vita. 
Acque  illequidem  cum  fic,&  imperium  gefltflet,  praliùm  admi - 
mUra fleti  fic quoque  vitam  finiuit.  Saulle  haueua  hauuto  per 
qualche  tempo  commercio  col  Z>iauolo;  vicino  à morte 
non  sà  priuarfi  di  quella  prattica  ; all’ora  più  che  mai , dice 
la  fcrittura , che  cercaua  di  fauellare  collo  (pirito  Pitone  • 
Lo  ItdTo  i’aulle  vifle  fuperbifsimo , e colla  medema  fuperbia 
anche  morì;  non  vi  ricordate,  che  dille  ad  vn  feudiero:  pren.’ 
di  quella  fpada,cd  amazzamhfh*  fuper  me,&  interfice  me, per- 
che non  fi  dicefle , ch’ei  folle  flato  vccifo  da  Tuoi  nemici  t 


T . , , . D’Erode,  il  quale  fu  auidilfimo  del  (angue  humano,  riferifee 
Ull-t*  a Giufeppe , ch’eflendo  vicino  à morte , comandò,  che  follerò 
bel  .lui.  carcerati  i primi  del  fuo  regno,  e che  nel  punto  Hello,  ch’ei 
(piraua  l’anima,  fofle  à tutti  quelli  gcncil’huomini  parimen- 
te tolta  la  vita . 

16  T ralafcio  gl’innumerabil  e (empii,  molti  de  quali  più 
Z).Btrnard.  fpauentofi  raccontano  ^.Bernardino  da  .fienali  Vefcouo  di 
fen.ferm.  1 $ Saragozza, ed  altri,  ftudiofo  della  breuira:  Vdite  quello  folo 
cap-i-HiSì.  palio  del  nuouo  teftamento,  col  quale  euidentemente  fi  prò 
Angl.apud  ua , che  la  noftra  volontà  è quali  fbrzofamente  tratta  all’i* 
B.ccx.  t.  4.  fteflo  peccato  dall’habito  vitiofo.  Predicando  il  Redentore 
/0/.J3O.  nella  Sinagoga , venne  alla  iua  volta  vna  pouera donna, la 
Luc.il  .«.il.  quale  per  infermità  diciotto  anni  fofferla  era  refa  curua,  non 
potend’in  nifliin  conto  alzar  gl’occhi  al  ciclo. In  Scoprirla  il 
J aluatorc,  diflele  : Mulier , dimifla  es  ab  infirmiate  tua.  Non 
per  quello  reftò  ella  fodisfarta;  anzi  appreflandofi  più  da  vi- 
cino, volle  che  il  ccielic  medico  la  coccaflcful  dorfo:  col  qual 
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tocco  alzò  il  volto  » e ringratiò  l’altiffimo  : Et  impofuie 
illi  matius,&  confeflim  eretta  efl,&  glorificabat  Dentri.  Diman 
do:  qual  necelfità  voleua,che  Chriflo  imponetele  mani 
fulle  curue  fpalle  di  queft’infelice  ? Vnafok  parola  non  era 
potentifiìma  à render  la  fanità.e  disfare  qualunque  curuczza? 
mi  fi  accrefce  la  merauiglia.qnarorarìf'etto  alla  liberatone 
di  quel  leprolo,  ch’bauendo  detto  a Chriflo  : domine,  fi  vis , 
potes  me  muniate  ; ed  hauendoli  rifptfio  Chriflo  di  fi  : volo 
mandare  : fubito  diuenne  mondo  : {opra  il  qual  fatto  auuer* 
te  Chnftiano  Drutmaro,  che  la  lepra  a pena  s’accorfe,  cho 
Chrifto  voleuaftender  la  mano  per  fugarla  da  quel  corpo  , 
fen  fuggi;  non  hauendo  ardire  di  afpcctar  la  mano  del  Re- 
dentore : Non  fuitt  tnquit, aufi  expeftare  mattimi  ipftus.fed 
Jìatim  vt  vidtt  manutn  venire  > tfugit  ipfa  lepra  : ora  dico  Io, 
come  la  curuczza.  ed  infermità  di  quefla  donna  non  fuggi 
anco!  ella  a quelle  chiariffime.e  potentiffimc  parole?  Dimijfa 
et  ab  infirmttate  tua,  ma  volle  aberrare  d’efler  tocca  dalie  ma 
ni  del  Saluatore  £ Diurnamente  ftabilifce  j e conchiudc  que- 
ft’vlcimo  punto  il  P.  S.  Gregorio  : V filata  culpa  obligat  men- 
tem  ; vt  nequaquam  j urgere  pojjìt  ad  retlitudinem  : conatur , & 
labitur  ; quia  vbi  diù  perftitit,ibi,cum  noluerit,  cadit.  Haucte 
latefo  f*  j^uia  vbi  diù  perftitit,ibi,cum  noluerit , cadit . 

PER  LA  FER  IA  V 

Della  Domenica  1. 

Et  ecce  mulier  Chananpa  clamauit , dicens  ; Miferere 
mei , Domine  ,fili  Dauid  &c.  Matth.ij. 

• • -*  ' ‘e 

E Che  non  può  ? e che  non  ofa  ? e che  oon  impetra  vn’atti- 
maoranre  ? non  fù  mal  ranto  celebrata  dall’antlche  fto 
rie  famoia  Amazzone  ; nè  dà  pennello  di  faconda  lingua  «h 
si  al  viuo  dipinta  coraggiofa  Cuerriera  ; nè  con  {carpello  di 
verità  nell’altrui  mente  incifa  combattente  fi  degna  ; ne  con 
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peana  veridica  commendata  di  Teffala  Maliarda  efficace  po- 
tenza •>  che  al  valore  d’vn’anima  orante  di  gran  lunga  infe- 
rior  non  riefea.  Mentre  ella  qual  amorofa  Maga,  con  cir- 
coli di  perfeueran^a , con  verghe  d’auttorità , con  parole^ 
d’affetto , liga,  piega,  sforza,  c tira  a Tuoi  voti  l affoluto  «fi- 
gnore dell’vniuer lo . Mentre  valorola  al  crctanto  nel  ferire , 
quanto  gloriola  nel  vincere  , fcaglia  dalla  cocca  della  confi- 
denza, c dall’arco  delle  labbra  la  iactta  de!l’orationc,la  quale 
velociilìma  penetrando  i cieli,  giunge  al  trono  della  maeltà  > 
fenile,  imprigiona,  ed  incanta  Dio  ; piegandolo  ad  ogni  ita 
pernione,  benché  ftraordinaria  e rileuauce  . Di  tai  efficacia 
fi  moftra  l’orarione  di  quefra  Donna  (per  tacer  ogn’altrp 
rifeontro)  colla  quale  ottiene  da  Chriico,qua:ico  ella  bramò; 
impetrò,  per  coli  dire,  quelche  Chrii'co  quali  non  voleua  per 
alti  motiui  concedere.^  lode  della  quale  vantaggierò  c quel 
refericto  fpedito  ad  interccllìone  degl’Apofioli  ^uuocati: 

Fiat  libi  fnut  ius  ; il  che  ci  porgerà  degno  motiuo  di  confi- 
dcrarc 

I.  L’incffabil  Potenza , c Dininirà  dell’Oratione,  la  qual* 
t ottiene  da  Dio  ciò  che  vuole  : 

i-'-'  ' II.  Come  deggia  farli,  perche  degna  tiefea  : e 

IIL  L’Efficacia  deili  lanci  uoftri  ^uuocati»  cd’incer 
ceflòri. 

I.  i Il  valore  dell'oratione  in  quello  fpieca,  ch’impetri 
quei  fauori,c  quelle  grafie  rilettami , in  conceder  le  quali  va 
Dio  ritenuto, e lento;  onde  l’encomio  dell’orante,  c quello  ; 
che  le  li  dica  : Fiat  tibi  fìcut  vis  : fi  faccia  quanto  cu  vuoi;  (« 
quafi  non  dtffi  ) quel  che  io  non  vorrei.  Viaggiaua  l’amoro- 
fo  Redentore, accompagnato  da  numerofa  comitiua  di  genti 
alla  volta  della  cala  del  Principe  lairo  , per  rifufcicargTi  l’r- 
Z«c.8.»-45  nica  fua  figlia:  quandofr*  la  folla  de}  popoli  fi  mifchiò  non 
sò  come,  vna  pouera  donna,  detta  dal  male , che  patiua , e_> 
morroilfa,  la  quale  tutta  piena  di  fede,  c di  confidenza,  cac- 
ciolfi  auanti,e  giunfe  à toccare  il  lembo  della  vede  dcll’vni- 
uerlal  medico  : per  il  qual  femplice  toccamcnco  fi  fermò  im 
continente  il  flufiò  del  fangue:fcnd  in  quello  il  Redentore^ 
da  fe  vfeire  una  certa  virai  in  beneficio  di  quella  inferma,  t 
„ . riuolto  a difcepoli , ed  à feguaci  iotcrrogolli  : Chi  mai  foffe 

fiato  quello , che  in  quel  procinto  lo  haueflb  toccato  ? J$*i* 
tJU  qni  nt  tetipt  ? E perche  CtfCÙ  uegauano  f c fi  fculauano , 

Pie- 
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Pietro , come  quello  , ch’era  foura  tutti  capricciofo , dille  : 
Prpeeptor , turi*  te  comprimut , & afligunt > & dicir,  JQùs  me 
tetigit  ? Rifpofe  Chriflo  : 7 u non  intendi , o Pietro , le  mie 
parole:  Io  non  dimando  perlqueflo  fine, chi  m’ha  tocco  : nu 
lo  chieggio,  perche  vorrei  laperc  chi  e flato  così  pocente,  cd 
cfficaceprcflo  la  mia  Diuinicà,  ch’habbi  da  quella  impetrata 
vna  virtù,  e grada  per  il  /uo  male  . Et  dixit  lefus  : teiigit  me 
aliquis  \nam  & ego  noni  virtutem  de  me  ex  qffe  . Fermiamoci 
vn  tantino  iull’vlcita  di  quella  virtù  in  fanar  l’emorroilfa . 
Chi  fece  mai  quclta  grada  ? Alcerto > n<  n altri, che  la  volon- 
tà,e potenza  dell’amorofo  Saluatore.  Or  come  Chrifto  dice, 
che  gli  e'  vfeira  , per  non  dir,  sfuggita  quelta  virtù  ? dunque 
fi  fanno  i miracoli, e le  grado  fen^a  fàputa.e  volontà  di  Chri- 
fio  ? dunque  noi  fteffi  ci  impetriamo  li  fauori  da  S.Z>.  Mt 
lenza  confenfodi  Dio?  o mirabil  forza d’vn’anima  oranre , 
piena  di  fede, e d’humilrà  ! ottiene  le  gratto,  quafi  a difpctto 
della  volontà  di  Dio  ? J^iaft  invita  Domini  volunta’e  extor- 
quei fibi gratias  .dice  vn  graue  Sponitore  moderno.  S-finno- 
dio, d’vn’anima  orante  fauellando.dice:  Prxcipit  fpe,  qua  fu 
tura  deprecatuncomandì, comanda  à Dio  con  lpcranza,vn’a- 
nima  orante, che  li  conceda  quelle cofe, ch’ella  dimanda  q.  d. 
l’oracione  raenrre  comandai  quafi  foura  Dio.  e dà  fefteflafi 
fà  le  gratie.Quefl’alta  potenza  accennò  pure  Tcodorcco  chia 
mando l’orarionc onnipotente  ; Omnipotens\oratio  , cumfit 
una]>  omnia  potefl . E Clemente  Zlclandrino  ; Orano  domi- 
mam, 

a /I  volete  più  chiaramente  vdire'?  Richieflooggi  Chri- 
flo  dalla  Cananea, che  relìalle  feruito  di  liberar  la  (ua  fig’i  l» 
dalle  mani  di  Saranno  ; notate  , che  non  comanda  al  Demo- 
niojche  fi  parta, c liberi  la  fanciulla  : licome  fece  rifanando  la 
fuocera  di  Pietro,  qual’ora,  imperauit  febri',  & dimifit  illam. 
ira  rimette  il  tutto  alla  volontà , e potenza  della  fleifa  ma- 
dre fupplicante,  dicendole:  Fiat  ubi  ficut  vtt  : quafi  dicci!':  fi 
tu  donna,  quanto  vuoi;  la  tua  volontà  mercé  della  oratione, 
e quafi  dìuentara  la  mia  (leda  om nipoteria  ; può  la  tua  vo- 
lontà orante  operare  quelche  io  pollo  per  virtù,  epo  cnza_» 
fourana  della  miadiuinitàcnon  men  ru  puoi  coll’hutnilmcn- 
tc  dimandare. orandoci  quel  ch’io  polla  coll’imperiofamen- 
re  comandareijfat  ubi  fu  ut  vis.  Quella  dilicatezza  vuol  recar- 
ci S.  Zenone  Veroncfe, quando  fctrnacofi  à penetrare  il  germa 

no 
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'D.Zino , ro  ;lt,'mento  di  quelle  parole:0  mulier , magna  efi  fìdes  tua', 

\aron,  ^ ciff  M-{ . cojì . p^lur fi  ,l0fiTil efi  t |’0i  adone  ac« 

'compagnata  con  viua  fide,  igttur  fi  nofira  efi , /cruenti s vi  no - 
firam.e?  ture  jperemìs  aliena. Adunque  fe  cofi  è,  chel’oratio- 
ne,e  fe  de  è nollra  , c quella  può  tinto , feruemus  vt  nolìram  , 
gloriamoci  di  canto  dono  , di  co!i  pufTcnce  virtù;  ed  habbia- 
mo  ferina fidu eia d’occcnere  con  ogni  ragione  ogn’alcra  gra 
tia.Ig;t«r  fi  nofira  efiy  feruemus  vt  notìram  , &àur»  fperemns  . 
fi.Chryfofl  aliena.? iù  chiara, e nobile  é l’a  iccotica  del  gran  Boccadoro; 
in  Matti).  M agna  ett  fìdes  tua,  Ac  fi  dicerer.fides  quidem  tua  maiora  quàm 
hom.  5 ì.t.i  petis,poffet  impetrarewtrumtamen  fiat  vt  uis. 

3 Fù  pregato  il  Redentoie  da  Marca  , e Maddalena  à ri» 
fufcirargli  il  fuo  caro,  ed  vmeo  traccilo  Lazaro , da  lui  canto 
• amato . Condifcefc  il  Signore  alla pecicionc  di  fi  caritaciue, 

loan.li.  ecj  agri;tte  forelle  : ma  non  fece  la  graria , come  la  fi  oggi  à 
quella  Donna  fo:tofcriuendofi,/?it,|Jjf  »o£/r;o»à  volle  di  pcr- 
fona  venire  àrifufcitar  Lazaro,  c gio  ito  alla  tomba , ou:  era 
fcpcllito, alla  prefenza  di  tanca  gente  concorfa i vcdcril  mi- 
racolo, comandò, fi  leuafie  via  la  lapide: Tallite  lapidem^  Adoc 
chiò  poi  il  quatriduano  a nico  ; al^ò  gl’occhi  al  cielo , e pro- 
ruppe in  quett’oracione:  Pater  gratias  ago  libi , quoniamaudi- 
fìi  me'Ego  autem  feiebam.  quia  femper  me  nudis  . Fatta  quella 
orationCinotate.riuoltatofiairindirizzito  cadauere,  cornali* 
dolli,chcriforgefle:L<»^.ire,»e»i7i>r<tj.Varie  difficoltà  trouan’ 
in  quello  fattoi  ^ponitori,  dalle  quali  diducono  belli  pen-  in- 
fierii ma  io  quella  fola  pondero , che  fà  al  noftro  propofico  t 
Perche  i!  d’aluatore  prima  facci  oratione,  nella  quale  con-  ' 
fefla  la  prefra  efauditione  del  fuo  Padrc;e  poi  imperiofamen- 
te  comanda  à Lazaro.chc  forgai'G’iache  riconofce  ogni  auto- 
D Bafil.Sc  ^al  Padre,perchc  non  di flc:ò  Padre  reftituifei  à vit3  que 
lene  o"àt  mio  diuoto  amico  ? sò  che  farretc  corfi  colla  velocità  del 

voflro  ingegno  alla  folutionc,  la  qualee  recata  dal  gran  Ba-  , - 
^ ’ fillodi  Scleucia,  ed  harete  frà  Coi  conchiufo  la  mirabil  po- 

tenza d’vn’anima  orante,la  quale  può  da  le , quali  non  diffì, 

„•  fenza  dipendenza  da  Dio,farfi  le  gratie,  ed  operar  miracoli: 

In  fimbolo  del  che  Chriflo  volle  prima  orare, e doppo  in  vir- 
tù di  tal  oratione  rifulcitatLazaro.CKr  non  dixit, Pater,  eutn 
n ita  reftitueì  sed  bis  omnibus  omiffisi  infpeciem  pracantis 
tompofitus, dixit, Lutare  ueniforas.  q.d.  voglia  Bafilio,Chrifco 

opc-  *•'; 
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©però  qirfto  miracolOiCom’orante,  e non  come  Dio;  perche 
vn’anuna  orante  può  in  vn  certo  modo  da  le  farli  i miracoli} 
e baila  ch’ella  prima  orij  e poi  può  operar  miracoli  : /»  fpe - 
eie*»  pì-itcantis  compofitns,dixit:Lazarc  veni  forai. 

4 Quello  rito  tenuto  da  Chrifto  nella  rifurretrionedi 
lazaro  fù  Umilmente  qfleruato  dalla  Vergine  Tua  Madte  nel 
banchetto  nozziale  di  Cana  di  GalileaiOuecflendo  mancato 

in  fui  meglio  del  banchetto  il  vi  no, incontanente  la  pietofa_»  * oan 
pignora  riuoltofsi  al  fìglio,à  nome  de  commenfali  efponen- 
doli  la  prefentc  neccffità:  Vinum  non  habent . Mi  n'otcennej 
brulca.c  quali  non  dilfi,fcorcefcrifpoila:  Jguidmihi,  & tibi 
eft  mulierf  Lafcio  à voi  la  ponderatione  di  quella  dura  rifpo- 
fla, dalla  quale  quali  fcandalizzato  S. Sgottino, dicc:Serf,n#w.  D.  Augufi. 
quid  ideò  Iejus  venie  ad  nuptias , vt  docerct  maire.'  contemni  ? tratta  8. in 
Mi  quelche  fi  al  mio  propofito , òche  non  ollantc  quella  I°*n. 
manifefta  elclulìua , la  Madre  di  Dio  comanda  à feruenri , e 
mini  Ari,  ch’efeguiflcro  tutto  ciò , che  folle  loro  impofeo  dal 
fuo  figlio:  Dieit-mater  etusminiflris:  J^uodcumque  dixerit  vo- 
bit,  facile.  Come?  la  Vergine  ottiene  coli  aperta  negariua_* 
della  grada,  che  cerca,  ed  ella  quali  ficura  comanda  à mlni- 
ftri,che  apparecchiaflcro  l’idrie  dell’acqae  da  conuercirli  in 
vino?Ah  che  la  Vergine  prudencifsìma  fè  quefta  rifolutione 
fra  fe  ftefla  : Io  hò  già  fatta  oratione , hò  già  pregato  mio  fi- 
glio,che  voglia prouedere  al  bifogno  diquefti  banchettanti: 
io  sò  l’efficacia  dell’oratione,  la  quale  quasi  per  forza  ottiene 
l’intento  ; però,  minifrri,  face  quanto  mio  figlio  vi  coman* 
dajperch’egli  infallibilmente  opererà  quefeo  miracolo  ,mer-  . ■ 
cé.ch’io  ne  l’hò  pregato . Concetto  autorizzato  dalla  graue 
penna  di  Beda  il  venerabile}:  Afaterfcitns  pietatem  filli , quod  B e da. 
negare  noli», quod  pctebatur,fiducialiter  mandauitminiflris,  vt 
mandata  implerent  iubentit  filii . Non  inferiore  e’  il  concetto , * 
che  sò  quella  medema  dura  rifpofta  di  Chrifio  forma  il  gra 
Ennodiodl  quale  prorompe  in  queAa  propofitione:  E tale,  e D.  Ennod. 
tanca  la  forza  d’vn’anima  orante  in  ottenere  da Dio  ciò  che  eP>  3 *•  9* 
voglia, che  Iddio  è forzato  à difpreggiarla^cr  coli  dire  ; ac- 
cio non  fi  dica,ch’ella  può  luche  forza  Dio  à condifeendere 
In  ciò  che  vuoie,e  dimanda. Grat/dj  Dcovero,qui  vt  vota  im* 
pleattaliquoties  vota  contttnnit. 

5 dolete  in  fomma,  ch’io  con  breuiffime  parole  v’infi-  ' 
aui  la  mirabil -efficacia  dcll’orationcPogni  cofa  mfallibilmen 

ti  - R tc 


Digitized  by  Google 


A • Api  ^ ■ 
8M.6. 


D .Ambrof. 
t.Ac  Iob.c. 

18. 


Iodn< 14* 


Tcopkil.  in 

1344.14. 


t$o  Perla  Feria  V- 

te  otterra%m«ntre  haurai  ceco  l’orarione.  Volendo  entrar  nd 
tempio  gl'/fpoftoli  Pietro,  e Giouanni,  loro  si  raccomandò 
vn  pourro  zoppo, che  cercaua  la  limofina  lulla  porta  del  tem- 
pio,a:ciò  sidegnaifero  fouucnirlo  colle  loro  cariraciue  bmo- 
sine:Rogabat , vt  cleemoftaam  aeciperet . Fidandoli  adoflo  Io 
fguardo  Pietro  diffidi:  Volta  à noi  gl’occhi  ; obedì  il  mcfchi- 
no,  conferma  Speranza  di  hauer  à riceucre  qualche  (folsidio 
dahuomini  si  piatoli.  Alla  cui  buona  fperanza  fodisfece  l’A- 
poftolo, dicendoli:  Argentum,  & a urani  non  efì  mibi , quod  au • 
tem  habeojìoc  tibi  do  : In  nomine  lefu  Cbri/ìt  Nazareni  f, urge  , 
& ambula. Ponderiamo  per  voftra  fé  quelle  parole,  Jguod  au- 
tem  babeo  hoc  tibi  do, le  quali  racchiudono  belli  mifteri;  Quel 
Io  che  hò,io  ti  dò. E c he  cofa  hai,  ò Picrro  ? Z)unque  in  tua_* 
porcili  e la  fanici, mentre  immediatamente  comandi  , che_» 
quello  pouero  llroppiato  forga,e  camini?  Coli  bifognacon- 
felfare  N.chc  nelle  mani  di  S.  Pietro  folTe  ogni  cola  ripolta» 
mentre  feco  haucua  l’orationeje  però  egli  volendo  accennar 
à quel  zoppo  l’erario  d’ogni  bene , e la  cura  d’ogni  fanità, 
premile  l’oratione:/n  nomine  letu  Cbrifli  Nazareni  y furgej 
& ctmbuU’.Q'ììd  dir  volelT::Io  no  hò  oro,  n’argento;  ho  però 
meco  l’orationc,  la  quale  mi  fà  ficuro  da  ogni  oro  , e d’ogni 
bene  defiderabile.  J^uod  autem  babeo,  hoc  tibi  do  5 cioèl’ora- 
tioue:/»  nomine  lefu  C brilli  N amareni  &c. Cullate  le  dolciffi- 
me  parole  di  S.^ mbtogio:Audiamus  quii  det  ifle  pauper  : fei 
quod  autem  babeo, inquit,  hoc  dabo  tibi  ; In  nomine  lefu  Chrilìi 
N amareni  furge,  & ambula  . H abet  iuflitt  quod  fxneret , habet 
argentavi, quod  fceneret,fermones  fuos  fanerat , hoc  eftiufìi  ar- 
gentum.  Il  giullo  hà  che-dar  ad  vfur3>  ha  le  lue  preci  , ed  ora- 
rioni, le  quali  gli  fruttano  quanto  brama,  oro , argento , ric- 
chezze, farnesi, beni  celelli.e  terreni.  Volendo  Chrillo  promet- 
ter gran  cofe  alla  Chiefa  accerta  quelle  fue  ricche  promel- 
fe  coi  valore  dell'oratione , Si  diligitis  me,  difl’:  à gl’Apoftoli 
ne  gl’vltimi  giorni, mandata  meaferuatc.Et  ego  rogabo  Patrf , 
& alium  paraclitum  dabit  vobis. In  quelle  parole.  Et  ego  roga* 
bo  Pattern, troueràil  curiofo.cheda  penfare;comerog.i£o  Pa 
tremi' N on  haueua  egli  la  medema  autorità , e porcili  dell’e- 
terno fuo  Padre, à cui  in  ogni  cofa  era  vgoale  ?*  e chi  oon  sà > 
che  il  pregar  vnopcr  qualche  cofa, è fegnodi  inferiorità  ? Ad 
vn  rann dubbio  dà  vna  rifpofla  opportuna Tcofilatto:  Sidi. 
xtjjet  mitta  «3  non  fu  credidijjent  ; nunc  autem  cudibdìorem  fa- 
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tieni  fermBnttn,inquiti,Rog»bo  Patron,  & fi  opasfuìrit,  patta* 

€imo,&  oratione,  omnibus  modis  operam  dabo , rt  veniatfuper 
voi  fpiritus.  Haucua,  il  Redentore , promefl'o  a gl’/f  portoli 
vna  gran  promefla, cioè'  il  fonte  d’ogni  confolacione  : quello 
parcua  alquanto  incredibile  : per  render  la  prometf'a  credibi- 
le,e certa, dice,  ch’harrebbc  egli  pregato  il  luo  eterno  Padre 
per  tal  effettote  coli  coll’oratione  acccrtò,c  confermò  la  prò» 
meda. 

6 Spiccherà  meglio  Pine flfabil  Potenza  dell’oratione  col 
ammirare  la  Diuinicà,  e la  louraoità , à cui  conduce  vn’ani] 
ma  l’oratione.  Narrando  S.LucaIatrasfigurationcdi  Chrillo  Luc-9-n.ìS 
feguita  fui  monte  Tabor,  dice , che  quella  CucceflTe  doppo  l’o- 
ratione,che  fece  il  Redentore:/*#*  eft,du  orarci, fpecies  vultut 
cius  altera. Sui  perche,dice  vngraue  Predicatore,  volle  Chri- 
flo  nell’oratione  trasfigurarlhquantunquc  fenz’oratione  ha-  Labxt.V . 
uefle  potuto  ciò  (irci  perdimollrarà  noi , che  polliamo  an-  orati 
cor  noi  coll’oracione  renderci  fourani  ; e gloriolì  : Vt  ofìen- 
éeret  tiobis  , hominem  fuo  modo  ttiam  in  oratione  transfigura • 
rf&  in  virum  alterum  commutati . E (orli  imparò  egli  que- 
ftadottrinada  Gilberto  abbate,  il  quale  ponderando  lo  QMtrt 
prefate  parole  di  S.  Luca  : Fatta  efì  fpecies  •uùltus  cius  altera,  ’n 

dice,  filiera  fatta  efi  corporale  Domini  fpecies , cum  orarti ; & ^uc  ’ 
voluit  per  hoc  in  mente  tua  orationis  commendare  uirtutem , 
quod  illa  fit.quce  in  intimis  alterum  faciat,  & nouum  commutet 
inhominem  . Prouò  in  fc Iteflò  quella  fourana  mcramorfolt 
il  fauoriro  Mosè,all’hora  quand’eflendofi  trattenuto  p molti 
giorni;  fui  monte  col  Signor  in  continue  orationi  , c .fami- 
gliati difeorfi  , nel  calar  poi  à baffo  riportò  nel  volto 
coli  raggiante  fp’cndorc*,  che  gl’Ebrei , non  potendo  fidargli  t9* 
adoflo  lo  (guardo , temerono  diaccoftarfeli  : Videntes  \autem 
filtj  t frati. ..  ttmuerunt propé accedere  f D onde  penface  , ri- 
dondane nella  faccia  del  profeta  tanta  fouranità  , e fplen-  *0 

dorè?  Ex confortto  J'ermonis  Domini . S.  Gio.  Chrifoltomo:  gy  chrifofl. 
Ntcefsè  efì , vt  qui  cum  Deo  familiaritatem  habet , fuperior  l.ije  orati  - 
cuadat  motti , & omnibus,  quf  corruptioni  funt  ebnoxia.  Fauci-  j0  /yeum  t 
la  più  chiaramente  di  quella  verità  nò  falmi  il  Rd  profeta  . pfa[r/l, 35.  * 
Aceedite  adeum,&  illuminamini . Spiega  Teodoreto  : J9ui 
cum  fide  ad  Deum  accediti  arcati  f luets  radios  fufeipit,  fieni 
Moyfes  in  M onte.  Detrarrei  alla  vofira  pierà,  e diuorione, 

«’io  volcifi  raccontar  le  louraoità  « c bellezze  celclli  acqui- 
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fiate  da  Temi  di  Dio  nelrorare;  Dei  mio  gtoriofo  fondatori 
Conli.  dzj  Girolamo  Miani  la  diaotione , eprofèfiìone  mifpingeà  . 
Rubeis  Epi  raccordami;  che  mentre  egli  a quello  fanco  efcrciciodel- 
feop.  VcgL  l’oracione,  a cui  foura  ogn’altro  in  vn  (peco  da  lui  incauat»  • 
in  viti  B.  apoda , accenieua , va  tal  fplendore,  c viuacità  diuina  nel 
Hier,  A.em,  volto  ridondauali.che  nel  difccnder  poialli  efcrcitii  dell’o- 
pere  pie  » ch'alia  faida  dei  monte  di  fomafea  fifaceuano» 
era  da  tutti  con  iftraordinaria  mcrauigiia  olferuaco. 

7 Mà  che  diremo  poi  del  gufto , c gioia  ineffaòle , per 
non  dir  grandezza,  e maeftà  che  dalle  orationi  uoftre  crahe 
Proti.  S deliti*  me*  effe  am  filis  bominum . Beda  : Dehcias, 

aitano  qmfo  nomine  dulciorem  faporemì&  fitauitatem.quatm 
Cant  t Deus  reputat  sibi  ex  noftra  oratione  , potuit  explicari  ? Enei 
Ci  itici  a a.  dicealla  fua  diletta  : Sona  vox  tua  in  aursbut . 
mas  ; vox  enim  tua  dulcis,&  facies  tua  dema  . Per  ifprelfio 
nc  di  fuifeerato  amore,  e di  firettifììma  amicitia , fogliamo 
noi  dire  : Colui  non  può  ftar  fenza  quel  fuo  amico,  io  vi 
cercando  per  ogni  luogo  ; Ot’i  maginiamoci  pure  > che  co* 
tanto  Z)io  fi  compiace  d’vn’anima  orante  ; che  la  vi  cerca* 
do,  per  concedergli  maggiori  gracie.Z)i  quel  paralitico  fe- 
nato dal  Saluatore  predo  la  probacica  pifeitu  e nell’anima, e 
nel  corP°  » riferifee  S.  Ciouanni , che  da  li  a pochi  giorni 
Chrifio  ricrouò  quello  felice  huomo  nel  tempio$echc  fi  de- 
gnò di  nuouo  parlargli, e dargli  falutari  ricordi  i \Pofted  in - 
ucnit  et*  m lefus  in  tempio  ; & dixit  illi  ; Ecce  fanui  fafttts  es~ 
iam  noli  amptius  peccare  > ne  detenni  tibi  aliquid  contingat . 

£ giache  ogni  parola  , ed'actione  di  Chrifio  non  fù  fenzi-» 
fpecial  documento  ; vorrei,  mi  diceflìuoi  Che  necelììtà  vo- 
leu»,  che  di  nuouo  Chrifio  fifermafie  a parlare  con  quello 
Paralitico,  le  quello  era  in  tutto  e per  tutto  ianato , ed  atn- 
GloJ.ordin.  maefirato?  La  Glofa  ordinaria  ponderando  quella  parola  » 
in  Ioan.  (io  te  pio)  di  ce  l»  turba  pofìtus  paralyticus  no  qgnouit  lesi*  fed 

poli  in  tempio,  in  quo  doccmur , vt  fuijquis  vàlt  aiviftonem 
Dei  pertttnire  , fugiat  turbamfuarum  affcftionum  , & ne- 
quam  bominum , & adeat  templum  interna  orationis . Tenere 
D.  Cbryfo  più  gratiofa  confermatone  rintracciata  da  S.  Gio.  Cbrifo. 
bom.detrib.  Homo  trà  le  fiamme  della  fornace  Babilonica;  Dclli  cui 
puer.  prodigiofi  effcrti,c  raerauigliofc  circofianze  riferifee  Danie 
Dan.  |i  ou.  le,  che  tra  quelli  tre  innocenti  fanciulli  fi  tracteneua  con_» 
9t.  granfolazzo»  eguftofn’altro  giouinc lomiglicuole  alfi- 
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gito  di  Dio  : Ecce  video  quatuor  vira  folutos  ambulante!  in 
medio  ignisy&  nthil  corruptioms  in  tis  eÒ,  & fpecies  quarti  fi- 
pnhs  filo  Dei . O Dìo , e chi  non  lì  ftupilce  di  tanta  bontà 
del  figlio  di  Dio , che  fi  degna  calar  giù  dal  cielo,  e tratte- 
r nerfi  con  tre  fanciulli  tri  le  fiamme  I Patitur  fé  De»j,clcla- 
ma  il  Boccadoro , cum  pueris  in  fupplicio  numerari  ? lafciate 
ogni  fluporc , rifonde  .Daniele  > fc  cala  tra  le  fiamme  il 
figlio  di  Dio  ; ciò  auuiene , perche  godcua  delle  hinni , ed 
orationi , che  colà  dentro  da  quelli  ere  innocenti  fi  canta- 
uano  : lune  hi  tresquafi  uno  ore laudabant  » & glonficabanty 
& benedtcebant  Deum  in  fornace:  dteentes  : BcnediSiuses 
Domine  &c. 

8 Ne  folo  il  figlio  di  Dio  cotanto  fi  compiace  de  li.» 

• cópagni*  d’vn’anima  orantedo  Spirito  sàto  altrefi  ad  ogni 
oratione  vuol  trouarfi  prefente , vnendofi  ( ch’il  crcderia?) 
così  (Irettamente  coll’orante,  che  gli  communica  le  attioni 
teandriche.  Per  fondamento  di  quello  dilicatiffimopenfie- 
re,  fuppongo , ch’ogni  volta  noi  apriamo  la  bocca  per  ora* 
re, entra  lo  fpiricofanto  nello  fteflo  tempo  nel noftro  cuore:  - . . * 

Os  meum  aptrui , & attraxi  fpiritum  Nemo  potciì  dicere  , 

Dominus  Iefus,  nifi  in  Sptritu  fanSlo . Per  quello  S. Stefano  A 
vidde  i cieliaperti,  l’eterno  padre,  & alla  delira  ilfuo  figlio 
<7ksù  ; Video  caelos  apertos,  & filium  hominis  Sìantem  à dex- 
tris  virtutis  Dei  ; e non  vidde  lo  Spirito  Tanto  : mcrcejch’c- 
ra  dilcefo  inuifibilmente  nel  cuore  del  Protomartire, a pena 
che  egli  apri  la  bocca  per  orare  per  li  luoi  nemici  : lapida- 
bant  Stephanum  inuocantem  , & dicentem  : Domine  lefu  fu- 
feipe  Spiritarti  meum  : & ne  flutti  as  illts  hoc  peccatutn.  Mi  di- 
manderete , per  qual  affare  fi  compiace  lo  Spirito  fanto  en- 
trare nel  cuore  d’vn’anima  orante  i Vditc  la  irrefragabile 
rifpofla  del  fuo  Apollolo  : Spirttus  adiuuat  infirmitatem  ne - Ai  Rom . 

£ Itami  nam  quid  oremus , ficutoportet , nefumus  : Jedipfe  Spi.  ep,  8. 
ritus  poflulat  prò  nobis  ge:>iiuùus  inenarra  bihbus  : le  quali 
parole  fono  intefe  dalli  fanti  /dottori  Nazianzeno,  llano,  D.Gregi 
cd  Ambrogio,  dello  fpirito  fanto,  il  quale  con  elio  noi  ora,  Nang.  H il. 
c prega:tanto  vago  egli  è del  confortio  d’vn’anirna  orante.  Amb. 

Deh  come  lo  Spirito  Tanto,  mi  dirai,  può  far  oratione , io 
quellae'attod’vn’inferiorealfuperiore;  ed  egli  è vguale 
iu  tutto, e per  rutto  all’eterno  Dio  Padre  ? e Ipiegato  com- 
munemcntc  quello  con  quel  commun  detto  : Jfyi per  aliti 
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facit-,  per  feipfxm  facete  videtur  ; c così  allo  Spirito  Santo  c 
•?  attribuito  l'atto  dcll’crare , perch’egli  entrato  nel  cuore.» 
dell’orante  pofiulare  eum  facit  gemitibus  inenarrabilibut. 
Però  io  vorrei  dire  ^quando  non  v’incrcfccflit)  vna  mias  é- 
plicità  intorno  a quello:  ed  è : che  Io  Spirito  Tanto  vera-  ■> 
niente  per  le  fteflo  prega,  & ora  : ipfe,ipft  fpiritut,  d;ce  l 'A- 
poilolo ,poflulat  prò  nobis  gemitibus  incnarrabilibus.  mi  Ipie- 
go  : In  quella  guifa  che  il  tìglio  di  Z>io  tacendoli  huomo  » 
per  tal  Incarnatione  fi  fé  la  communicatione  degridiomi,e 
proprietà,  accomunandoli  gli  attributi  della  diuina  natura 
all’humana  e quelli  dell’humana alla  diuina;  dicédolì  p tal 
communicatione, Deus  incarnatiti, Deus  ora! , Deus  paflusiUx 
lomigliante  maniera,  io  dico»  chel’orattonenonèaltro, 
che  vna Tpirituale  incarnatione  dello  Spirito  Tanto,  non-  • 
che  l’huomo  ( intende  temi  bene  ) diuenti  Spirito  Tanto  in 
foftan^a , e realtà,  com’empiamcnce  liperTuaTe,ed  infegra- 
Temeg.  uailTrimegillro  quali  che,  homo. adorandus,tremendus, tran 

fttin  fubfìantiam  Dei  : Ma  che  così  lirectamcnresYnifcaj 
lo  Spirito  lanto  coll’orante,  che  con  quella  vnione  venga»* 
in  vn  certo  modo  mirabile  à communicargli  le  attioni  te- 
andriche ; onde  fi  polla  dire  : Ipfe  Spiritus  poflulat  prò  no~ 
bis  gemitibus  inenirrabdibus . Vi  veggo  curiofi  di  qualche.» 
lo.  Clim.t.  autorità  : eccouela  del  granGio.  CIimaco,il  quale  deli- 

I. Bibliot.  nendo  l’crarione, la  chiama  Incarnatione,  e congiuntone 

J. S./.P.  di  Dio  coU'huomo-.Oratio  in  quahtate, perche  quetta  Incar- 

natone non  fi  fà  In  lòftanza  , e(i  coniknftio  homtnis  * & De/. 

Per  tal  firetta  vnione  lo  Spirito  Tanto  é chiamato  da  S.  Ci- 
priano, Omnium  viuentium  anima, & dat  cunfia  moueri , dat 
tnotum , datvitam  . Bramate  vdire  la  communicatione  de 
M atth. io.  g\’I  diomiì  Non  enim  vostftis , qui  loquimini  , fed  Spiritus 
pttris  veliti,  qui  loquitur  in  pobts . 

p Rendono  plaufibile  queft’AlTunto  li  sforzi  di  più  eie- 
nati  dicitori, li  quali  commendando  la  potenza  merauiglio 
la  d’vn’aoitna  orante,  dicono  Che  fe  per  impoflbile  Idd  o 
non  felle  Dio,  foratone  lo  potrebbe  far  Z>io;econfeguen- 
temenre  che  l’anima  orante  fi  pocrebbechiamare  fattrice, e 
creatrice  di  Dio . Non  voglio  prouar  quello  colli  detti  prò 
fani, peroche  sòchc  viricordarccedi  quel  detto  di  Marciale. 
cgui  fingit  f.icros  auro,  vel  marmore  vultus. 

Maritai . Non  facit  ille  Deos,  qui  rogata  illefaciat. 

Ma 
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Ma  bcnfi  coll’ irrefragabili  autorità  della  Pigra  fcrittaraJ 
nell'Efodo  à capi  29.  Doue  hauendo  Dio  prdcritto  le  ceri- 
monie > e riti , colli  quali  douefle  il  fuo  popolo  fari  iacrifi-  Exod. 29. 
cij,  e l’orationi,  finalmente  accennando  la  efficacia,  c po- 
tenza di  detti  facrificii,  conchiude:  Et  babitabo  in  medio  fi - 
lioru  I frati, eroque  eis  D ««.Iddio  nó  é Dic,nàzi  che  fia  pre- 
gato ? che  gli  aggiùge  lanofira  oratione,c  Pagri  fido?  Gli  ag- 
giuge,(quàdo  per  impoffibile  egli  nó  foflè  Dio)la  diuinità. 

Vditc:  quando  il  patriarca  Giacob  fabricò  l’altare  douc_>  ('Cn.i8, 
adorò,e  fece  oratione  a Dio,  dille  quelle  parole  ; Erit  nubi 
in  Deum,  « volle  dire  : Con  q udii  atti  d’orare,  io  farò  , che 
Dio  fia  mio  Dio  . Ecomc  ? auanti  forfi  non  era  tuo  Dio  i 
voleadire:  Benché  fia  flato  Tempre  mio  Dio  5 pure,  quan- 
do ciò  per  impoffibile  non  foflè  flato , con  quefie  mie  ora- 
rioni  io  voglio,  che  fia  mio  Dio  : Erit  nubi  in  Deum. 

io  Se  tanta  è la  Potenza, e grandezza  d’vn’anima  ora* 
tefinferitc  mò  voi  fieffi  la  prontezza  di  Dio  in  efaudirla . E 
così  pronto,  e parato  Dio  à conceder  quanto  gli  chiede 
vn’orante,  che  vuol’eflèr  pregato  con  poche  parole, per  po- 
ter più  pretto  conceder  le  gratin . Non  ci  partiamo  dal  van- 
gelo , nel  quale  io  ofleruo  , che  quefla  Donna  e in  tutto , e 
per  tutto  fimileal  Centurionejfolo  che  il  Centurione  fù  lu- 
tato aggradato, e la  Cananea  doppo  molte  reiterate  iftan- 
ze.  fedite  il  paragone  : Gentil’era  il  Centurione , Gentile 
quefla  donna  ; egrtffd  a finibut  iUis . Venne  quefla  per  im* 
petrjr  la  Paniti  all’volca,e  cara  figlia,  JVi/ere re  mei,filia  me a 
tu alè  * Demonio  vexatur  : Venne  anche  il  Centurione  per 
ottener  la  fatate  ad  va  fuo  Cernitore, ch’ai  pari  di  figlio, ama 
ua  : erat  illi  pretiofut . Gran  fede  contempla Chrrfto  nella 
Cananea  : 0 mulier , magna  eft  fidet  tua  : Singolare  fède  no- 
uò  parimente  nel  Centurione  : Admiratus  efi  I efus,&  aixit. 

Non  inumi  tantam  fidem  in  Ifracl.  Quefla  loia  diiuguaglià- 
zaio  ofleruo  in  quelli  due  petti  gentili  » ed’oranti  : Che  il 
Céturione  fù  fubito  efauditosfWe,  et fìcut  credidifli fiat  tibii 
e la  Cananea  doppo  moire  fuppliche,ed  iftan^e;  più, doppo 
il  mett;zo,ed  auocationc degl* Apolidi  fù  aggradata.  Don- 
de, penfiamo  noi  procedette  vna  tal  differenza  ? idlponde 
P^uttor  dell’Imperfetto.  InfimitatemtantGmodo  explicat  AuSl.lmp. 
Centuria  ^ remedium  fanitatis  in  potè  fìat  e mifericordi#  eiut 
rtnìfit.  Eccola  cagione,  perche  tardi  fette  aggradata  la  Ca 

nanea. 
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ranca.  Il  buon  Centurione  illuminilo  della  inclinatione 
di  Z)ioin  conceder  predo  ic  gracie , c che  vuol’eflcr  in  po- 
che parole  pregato  per  poter  più  predo  d.fpenfarle  ; ac- 
cennò femplicemeotc  lo  fiato  bifoguofo  del  Tuo  feruo  < del 
refeo  ripolc  il  rimedio  nella  mifericorJia  di  Chtifio?  Tan- 
tum die  verbo  fanabitur  puer  m:us , e però  fu  prclto 
efaudito:  Vaie , & ficai  credidi/U  , fiat  ubi.  Non  cosi 
fece  quefra  donna  , la  quale  non  fpiegò  in  poche»* 
parole  la  fua  dimanda;  ma  cominciò  ad  efclamare  » eca- 
ccnar  lunghe  dicienc  : clamami , <&  dtxit,  adimi*  me  : edam 
Domine , nam.  & catelli  edut  <&  c.c.  per  tante  parole  non  fù, 
com’il  Centurione,  coli  predo  aggradata . Scbepe  ilTi- 
telmano  fi  sforza  modrare,che  l'oratione  di  qneda  donna»# 
folle  breue,e  foccinca,  quantunque  lunga  perla  fede , e per» 
feucranza,dicendo  infuaperlonaiAfofl  poffum  aquidem  ora * 
tione  compofita,mulier  runica, ac  barbara  cor  dm  te  multa,  prò  - 
loqui,  ncque  opuseii , requetu  id  de  fiderai . Ecce  igttur  breui 
verbo  cordis  mei  pando  affettami  Domine  adiuua  me.  Quella»» 
meuema  brcuicà  ammira  il  Boccadoro  : Aadiant  h<tc , qui 
ineonflanter  orant , & fafiidiosè  prccantur . • . . Nonnullt  m- 
troeuntes  Ecclefiam,in  mille  verfus  extendunt  orationem  (uam 
quafiapudDeum  mulcitudine  fcrmonum  opus  fit  , tanquam 
apud  ignorantem  pofiules.  I scertéy  antequam  tu  cogites,  nouiti 
T u igiturCananeam  imitare'.adiuua  me. 

1 1 Serue  di  mirabil  appoggio  à quedo  adunco  la  ferie» 
e metodo  dell’orationc  dominicale.  Nellaquale  (^conten- 
gono fette  importandffime  pecidonije  quefte  Jfi  chiedono 
con  brcuilfime,e  loccintiftìme  parole, come  lòno  quelle  Pa- 
ter no(ìer,qui  es  in  ceelisffanttificetur  drc.  S. Pietro  Crifologq 
dice, che  quando  lafupplica , el  memoriale  c compodo  daU 
l'ideflo  Principe, è fegno  chiaro, ch'egli  è defiderofiflìmo  di 
far  la  gratia:C«nffano  abietta  e fi  impetrandi  omnis'y  imo  fidu- 
cia collata  eft  omnis  promerendi , quando  ipfe  fe  legit  in  preci» 


canti.  : 

1 2 Tanto  vogliofo  di  condilcendere  alle  nodre  oracio- 
ni;chc  alle  volte  efaudifee , auanti , che  fi  faccia  l’oratione . 
'Att.  Ap.ì’  Ncgl’atti  Apoftolici  à Petrus,  & l oannes  afeendebunt  in 
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templum,  Ad  horam  or  adonti  nonarn.  Et  quidam  vir,  qui  crai 
(laudai  ex  utero  matris  fu<e,baiutabatur;  quem  ponebant  quo- 
tidie  ad  portam  templi, qua  dicitur  fpeciofa,  ut  peteret  elccmo • 
finam  ab  introemtibus  in  templum  ; fi  raccomandò  quefto 
pouero  zoppoaltc  oracioni  di  quelli  Apolidi , e n’ottenne 
la  grada; poiché  dicendoli  Pietro  ; Refpice  in  nos  ; prttinus 
confolidatp  funt  bafes  eius , & pianta  . Quefca  grada  fatta  al 
zoppo, non  v'hà  dubbio,dice  S.<3io.Crifofcomo,fù  fatta  da 
Dio  à pendone  de  gl’^poftoli  à quefto  mefchino  per  il  me 
rito  del]’orarione,che  giuano  à fare  gl’ApoftoIi;  Petrus  au- 
tem^etloannes  afcendebant  in  templum  ad  horam  orationis  no- 
waw.Gran  cofa  è quefta,efclama  il  Santo  : Ante  uirtus  o(len - 
ditur , qnàm  oratio  ad  Dom/num  prxmittatur  I Quia  Domi • 
ntts  ipfe  ante  r fiat, quam  oretur . Vdicenobilifiìrac  teftimo* 
manze  del  Re  Salmifta;  Diri  : Confitebor  adutrfum  me  ima - *Ja-m-S  I» 


fhtiammtam  Domino\&  tu  rmiftfii  impietatem  peccati  nei. 

O come  fauella  S.  Ago(tino,P’ox  mea  in  ore  nondumerat.ftd 
aurit  Dei  iam  in  corde  et at.Più  chiaramente, e quali  ad  lite-  aPui 
ram  nel  io.\Defiderium  pauperum  èxaudiuit  Dominai, prue-  t‘1‘ 
parationeni [ cordis  eorum  audiuit  auris  tua . 1 Jalm.  io. 

1 1 Ami  quefia  fcmplice  mia  preparatione , /ddio  co- 
tanto preggia,  che  egli  la  fiima  come  fe  folfe  oratione  per- 
fetta,cólumata,perfcuerante,  ed  importuna  preghierajvdite  . 
dinuouo  lo  Hello  Re  nel  falmo  5.  Verbo  mea  auribus  per  ci*  5* 


peme,  intellige  clamorem  meuvr.  o come  legge  l’Ebreo  ; in- 


tellige  meditatiovem  meam  , quali  ei  dicefle  : signore , non 
afpettar  la  mia  dimanda  formata , e pronuntiata  dalla  lin- 
gua; ma  iubico,  che  tu  preuedi  il  mio  penliere  di  douer  ora 
re  ; tu  piegati,  e condifcendi  ahi  mici  bifogni  : intellige  cla- 
mori meum,intellige  meditationem  meam.  Eflcndo  vfeito  dal- 
l’Egitto il  popolo  Ebreo , feguitato,  e tracciato  fieramente 
dal  Re'  faraone  , fù  fouraprefo  dafubitana  paura,e  terrore*  Exod- 14. 
onde  tutti  ricorfcro  a Dio  per  aiuto  : Cumque  appropin- 
quajfet  Pbarao,leuantes  filii  Ifrael  oculos , viderunt  Aegyptios 
poR  fe , & timuerunt  valde  , clamaueruntque  ad  D omìnum . 

.Vedendo  vn  tanto  Ipauento  nel  fuo  popolo  il  generofo 
Mofc,  cominciò  à rincorarlo:  N olite  timer  e ; f 1ate,&  t rì- 


dete magnolia  Dominila  fatturiti  efi  hodie.  Aegyptios  enim  ' 
quos  nunc  videi is , nequaquam  vltrà  videbitis  vfque  in  few 
piternum.  Dominus  pugnati t prò  vobis,&  vos  tacebitis. Que 
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fte  furono  !c  parole  decce  da  Mofe  al  popolo  sblgotcitojmà 
vditc  voi  quello.chc  dice  Dio  all’illc(T>  Mofe:  J^*id  clamas 
ai  me  ? Mofe,  Mose,  a che  ci  bracchi  in  gridar,  e porgere 
preghiere  à me?  leggere  per  correda  quello  cello  del  14. 
dcU’Efodo,  non  trouerete  punco.che  Mose  fnodalTe  Ialini 
gua  in  vna  minima  parolina  per  intercedere  per  l’afflitto 
popolo  : trouerete  benlì , che  cutto  il  popolo  gridò  : C/a- 
mauerunt  ad  Dominum  ; mà  non  che  gridalfc  Mole.  Coin* 
Card.  dunque  và  quello  ? Mose  cacche  grida?  Il  Cardinal  Dasnìa,- 
D am,Apui  ni  r£Ca  vna  belliflìma  rifpoila;  Mofcfcrifolutionediprc- 
Lab.v.orat,  gar  ancor  cffo  > p signore  , acciò  fi  degnate  proteggere  i| 
fuo  popolo  ; determinò  femplicementc  nel  fuo  cuore  di 
proftrarfi.e  fnodar  la  lingua  in  orationi  ; e perche  Dio  co- 
tanto fi  compiace,  edclaudifce  fin  le  fenilici  preparadoni 
degl’oranti,  conforme  diccuamo  in  perfona  di  Dauidc, pe- 
rò dice  il  Signore . Quid  clamai  ad  me  : prfparatìonem  cordis 
• Moyft  Dominum  audiuijjey  inteniebat  enim  iam  adDeum 
f undere  prcccs , & bine  intenttonem,  banc  animi  prxparatio * 
nem  Deus  exaudiuit.  . „ 

14  Vnbell’efempio  arai  propofitoriferifee  l’illumina- 
lo.  Taul,  tQ  Tai,ieto . yna  gran  icrua  di  Dio  colle  lue  orationi  era_* 
ferm.  de  tanco  efficac^e  degna  prclfo  S.  D.  M.  che  rare  gratie  non 
Ciré  urne,  ottenga  dal  fignorc.  Perloche  molti  da  lontaniflìme  parti 
veniuano  a raccomandarli  alle  fua  orationi  : e molte  volte 
auueniua.che  quella  fpofa  di  Dio  prometceua  a luoi  diuoti 
di  hauerli  per  ràccomandaci  nelle  fuc  orationi , nelle  quali 
poi  in  realtà  non  fi  ricordaua . Mi  che  ? nientedimeno 
quefti  riceueuano  le  gratie  richlelle.el  bramato  indrizzo,  e 
fine  de  loro  negotii  : Perloche  rlngratiauano  con  lettere,  e 
di  perfona  la  feruadi  Dio  della  grada  riceuutaa  pendone 
di  lei.  Con fufa  quella  buona  donna, loro  rilpondeua:£uper 
fluo  è quello  vollro  riDgraciamcnto  ; perch’io  non  hò  pre- 
gato il  signore,  come  vi  promili.e  ciò  per  mera  feordanza» 
Comc,rifpondeuan o quei  diuoti  : f»  noi  habbbiamo  hauu^ 
to, quando  dcfidcrauamo  ? Polla  vna  volta  quella  buona—* 
donna  in  oratione,  dimandò  a Dio,  perche  S .D.M . facete 
quelle  gratie,  ch’ella  non  dimandaua , mà  femplicementcj 
penfaua  di  chiederli:  Tu  fcis  Domine , me  nibil  poftulaffe  : 
quare  ergo  permittis  mibi  tales  gratias  dari  ? A cui  rifpofej 
il  Signore:  Cum  primum  tù  a mepeteie  iUa  dtcreuiJiiyCg» (ic 
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fieri,  prout  tu  optane  ras , decre  ui,quta  tu  ijìa  potere  cogitafti. 

iy  Ond’auuiene.mi  dirà  quel  talcj  ch'io,  e quei  l’altro 
preghiamo,»  ipreghiamo, e (congiuriamo  /ddio  in  ogni  ti- 
po,giorno, e nocce,rnattmo,e  fera,  e non  otteniamo  le  gra- 
fie? Quefta  difficoltà  è ventilata,  e fciolta  da  S.  Sgottino  D ^ f g 
ponderando  quelle  parole  del  falmo  85 . jQuonixm  tu  Do-  ' ^ 
mine  fuauis,  & mitis , & multa  mijertcordip  inuocantibus  te $ Qfa(t 
oue  dice  , che  Tempre  Dio  efaudilce  le  orationi  , benché  in  „ 
effetto  non  s’ottenganole  grafie  dimandate;  perochelo  * ' 
fieflo  Tuo  non  efauoirc  é efaudire  : non  concede  li  fauori , 
perche  conofcenon  tiTeragl’oranti,profitteuoli  ,ed  vtili; 
fiche  il  non  concederli  e'  fcgnalatiffimagratia.Difcorton’al 
tamétcdiciò  tra  gl’altril’^ngelico  Z)ottore,cl  boccadoro,  d .Th.  Ufi, 

16  Secondariamente  non  efaudifee  Dio  (ubico  Cubito,  j l.jn  2,ad 
perche  l’hucmo  maggiorméte  fi  renda  degno, e capace  del  cor. 
la  grada  colla  perletieran^a  dcll’oratione . Qoell’huomo  D.cbryfof . 
de  giudi, c (anti  defidcrii,  Daniele,  (entcndo  come  proprie  }}om .9.  dzj 
e pedonali,  lefciagure,  e trauagli  communi  del  popolo  p0enit. 

Ebreo, tra  l’altre  orationi.e  mortificationi,  che  prelentò  al 
fignoreja  più auflera  fù quella , ch’cglifkffo  defcriucnel 
xo.c.ln  diebus  illis  ego  Daniel  lugebam  irium  bebdomada  • 
rum  diebus-, Panem  deftderabilem  non  comedi,  & caro , & vi- 
vum  non  introierunt  in  os  meum  , fed  ncque  vnguento  vnflus 
fum:doncc  compier entur  t riunì  bebdomadarum  dici.  Rigorofa 
penitéza  accópagnatada  perfeuerà:i  orationi, da  feueri  di- 
giuni, e da  fieri  dilagi  corporali  ! Compite  quelle  tre  fetti- 
iuane  gfi  apparite  l’/lngclo  , e lo  accerta  dcll’dficacia delle 
(ue  oration:  preffo  S,D.M. Noli  mttuere  Daniel:  quia  ex  ite 
primo, quo  pofutfli  cor  tunm  ad  intellig?dum,ut  te  affligerts  in 
confptftu  Dei  tui,  exaudtt m funtverba  tua  , & tgo  veni  pro- 
pter  fermones  tues . Notare  per  voflra  fe  , dice  S. Cimiamo, 
fc  li  può  recar  fcrittura  più  graciofa , Si  Daniel  {latini  exau- 
dirus  e(ì  , cur  non  fiativi  ad  eum  miffus  efì  àngelus  ? 

Rilpohde  : Data  eflei  per  moram  occafio  amphùt  Deumdc- 
precandi,bt  ex  cò.quod  dtfidcrat  per  laborem,  plus  anditi  me- 
veatur,q  d.T'.Auucrtitc,anirr,e  diuote.chefe  tal’ctanon  (ete 
alla  pr  ima  efauditc  ; ciò  procede  da  mera  prouidenza , ed 
amore  di  Dio  , il  quale  vi  vuole  col  differire  le  grafie,  per* 

(eueranti  nell’orante  con  tal  perfcueranza.chc  vi  rendiate 
piu  degnile  capaci  «felli  fauori  celelti. 
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17  Ammaccata  di  quatto  ciro  diuino  la  Cananea,  no 
noncersòmai  di  pregare,  non  fi  ritirò  per  brufche  ri* 
pu!fe,chs  (cntiffedeguitò  lempre  Chrifto,  finche otceneflcj 
ia  grattala  di  cui  perfeueranza  à fufficienza  e deferura  dal 
Vangelitta.  An^i  il  Urano  aggìugne , che  S.  Marco  attefta 
che  le  oracioni  di  erta  cominciarono  in  cafa,  doue  venne, 
à crouar  Chrifto:  ed  vfcicacon  eflò , non  volle  mai  abban- 
dcmarlo;fin  che  da  lui  fotte  aggradata  : Marcus  dicit , quod 
venit  ai  I efum  intra  domum  , &■  hoc  efi  veruni  primò  ; fed 
quia  e am  non  exaudiuit,fecuta  ejì  eum  in  itinere . Ammira  in 
oltre  la  perfeueranza  di  lei  il  medemo  Lirano  dalla  taci- 
turnità di  Chrifto  in  non  darle  rifpofta:  Nonpropter  indi • 
gnationem  } fed  vtex  perfeuerantia  in  prece  ofiendereturfiJ.es 
eius,et  deuotio  difcipulis.  Sù  quello  non  dipender  di  Chri- 
feo  noi  fi  può  trattenere  il  Boccadoro  : O noua  rerum  ma- 
terici ! Rogat  mulicr,obfccrat,&  deprecatur,deflet  cafum  fui 
auget  trag*diam,cnarrat  paflioncn  , & amator  bominum  non 
refpondetlfermo  tacci, fons  clan  fuseti , medicar  nseiìcamentx 
retinuit  1 J^uid  hoc  nouum,  & admirabile  ? A lios  prouocas  ad 
fequendun  , & hanc  miferabileminjequcntem  abigisìSid  cur 
non  refpondeti¥otfi,che  non  è proprio  de  Principi  grandi  il 
porgete  benigno  orecchio  alle  preghiere  de  Applicanti? 
non  fi  legge  di  Tito  /mperatore  chiamato  p:  t tal  piaceuo- 
legzi, deliri*  Romani  populi, che  in  cceteris  defideriis  id  obfìi- 
natijfimum  tenuit jiequcm  fine  spe  dimitteretì  e que'che  reca 
maggior  merauiglia,di  ©alieno, benché  feeleratiffimo,  non 
fi  rapportarci  mai  niegò  grana  rechìeftali  ?jdi  Artaferft 
pure  non  regiftrano  li  fiorici, emettendoli  offèrto  vn  pugno 
d’acqua  da  vn  fcmplice  contadino:cgli  lo  contracambiò  co 
vn  dono  d’vna  razza  piena  di  feudi  d’oro?or  fe  è propria  de 
Principi  grandi  la  benignità,  c prontezza  in  far  grafie: 
come  il  nofero  Rè  Chrilco  fi  molerà  coli  rigido,  ed  au fiero 
con  quefta  pouera  donna , non  facendola  n’anchc  d*gna  di 
rifpofia,  non  che  di  fauorito  referitto?  Vdite  la  rifpolta  del 
fanto: Non  refponiet  ? Jf^iia  tllìus  fidem  ampliar  prouocabat, 
gir  animimi  perfeuerantia  exercebat , & difcipulorum  mìjcra 
tiones  exercitabat . 

ti  Ammaefcra-o  di  questa  verità  il  Re  Profeta  dice- 
ua;  V efpcre,&  mane,  meridie  narrabo , & annuntìabo : A 

tutte  l’ore,  fui  vefpro,!»  mattinai  mezzo  giorno,  cioè  à di- 
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re,  Tempre,  continua,  ed  inccfiantemente  batterò  colie  mie 

orationilc  porte  del  petto  di  Dio.finch’ei  m’apra,e  fi  mo 

ua  à pietà:  Mi  chéjguadagni,  o Tanto  Ré,  con  tame  noiofe 

importunità?£xtf«£//e»  orationem  menni . Odano  fa  neruofa 

eloquenza  di  Ennodio  Santo  certi  vni  dilicati , che  fi  prò-  D .Entità. 

follano  amici  della  perfettione,  all!  quali  bifta  d’elFerfi  voa  l.i.ep.f. 

volta  raccomandati  alia  prouidenzà  di  Dio, dicendo,  ci  ba- 

(la  la  noftra  innocenza  ed  integrità  : Face/fiat  po/i  bue  infide - 

liurn  malè  cauta  difeuffio  integritati  fine  periculie  prafenti- 

bus ; idoneue  nubi  tefìii  apftipulor  , frequenti  oratione  optati 

promerui-.conce/f.m  efi  precum  affittitati,  quod  negabatur,exa 

mini , Non  s’hà  da  fidar  alcuno  deii’integricà  della  vita,  ma 

nella  frequenza  dcli’orationi . Rra  Rebecca  moglie  del  Pa-  <7ew./ 

Criarca  /faac, Iterile , come  furono  anco  la  fua  Suocera  Ra- 

rat  e la  Tua  nuora  Rachele  ; /faachumilc,  ed  affcttuola- 

mente  prega  il  signore  à decedergli  figli  di'  benedictìone: 

Deprecata  efi  l/aac  Domiti u prò  vxore  fitta,  eò  quodeffiet  fieri* 
lis,qni  exaudÌHiteum.&  deiit  conceptum  Ktbeccp , Chi  leg- 
gerà quello  fatto,  e quelle  orationi  d’Ifaac,  crederà  ch’egli 
fubito  folle  efauditotmà  non  è coli, dice  Chriloftomo  : Vi - D.cbryfoj. 
ginti  annis  perfieuerauit  orane  , & deprecane  Deum  , & tunc  bam.yin 
tandem  ajjequutue  efi,  quod  optabat?  Vinti  anni  perfeucrò  (pertt 
Jfaac  in  dimandar  quella  grafia, e doppo  coli  lunga  oratio 
ne  i’ottenue.Come  vinti  anni , fe  il  iàcro  redo  non  atìegna 
quello  cempo.ma  dice  ft triplicemente  che  fu  efaudito , cj 
diede  Dio  il  concerto  à Rebecca:^»*  traudirne  cune,&  de- 
dit  conceptum  Rebeccaì Cofi  éndice  il  Boccadoro , vinti  an- 
ni non  fece  altro  il  buó  Ifaac,che  pregar  Iddio, che  gli  daffe 
poftericà,*  doppo  vinti  armi  concepì  Rcbecca:c  cosi  il  pra  i 

Ua:Ri  igitur  quadraginta  annorum  erat  1 fa  oc  , quando  duxit  , 

Jexaginta  autem  quando peperitvxor,  manifefium  ,quod  vi-* 
ginn  annie  perfieuerauit  orane 

III.  19.  Ft  accedentee  dijcipuli  eiuetrogabant  eum,  di - 
centesidimute  ea}quia  clamat  pofit  noe.Vedé uo  quella  faggi» 

Donna  che  non  poteua  direttamente  ottenere  daChrillo 
la  gratta, ricorle  aU’interccftione  de  gl’  * pofloli  ; pregò  an* 
co»a  quelli, aedo  come  famigliar», e domefrici  del  Redento- 
re interredeflero  per  efla.  li  quali  s’interpofero  per  il  relcric 
to  del  memoriale  , dicendo  all’amorofo R/aeftro:D/»»ic- 
te cane, quia  clamat poft  nor.Daudoci  con  quello  mezzo  à di; 
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nedere  quella  grand’oratrice  !a  formola  deH’orarc,  per  c6- 
: ‘ Seguire  li  fauori  richiedi  ; cioè  , che  quando  noi  vederemo 

per  auuéturaleorationi  noftrcriufcirelFrutcuoSe , dobbia* 
mo  ricorrere  à gl’aiuci,ed  inncerccffione  de  Santi.Li  quali, 
che  fiano  efficaci  in  ottenerci  le  gratic:come  allerto  Catto» 
lico  da  ogni  Chriftiano  è accettato^  lo  Stenderli  nella  pro- 
na di  elle  riuscirebbe  fuperfluojOltre  che  fi  richiamarebbo- 
no  in  dubio  fen^a  propofito  le  verità  di  tanre  grafie  , e mi* 
racoli,  che  Dìo  à riguardo  de  fanti  à mortali  tutto  di  con- 
1 ìellarm  cede. S’inuocano  dunque  da  noi  li  fanti,  Non  tamquam  ari- 

tra3  le  cui  tbores  diuinorum  beneficiorum  , gloriavi  vcl granar*  aliaque 
tu  flnCloru  beatitudtnem  media  concedentcs:  N:  tampoco  fono  inter* 
J cefsori  immediati  predo  Z>io  ; fed  qutcqnid  inpetrant,  per 

Cbriflum  impetrant  ,•  onde  in  quello  fatto  tre  cofe  s’hanno  à 
confiderà  re:  Iddio  afloluto , e dilpotico  donarore  delle  gra- 
tie-‘Chrifto,pel  cui  mezzo, e merito  pr  ire 'pai  mente  fi  tori* 
cedono:  E i Santi , che  fanno  lo  Iteli o vltìcio , che  noi  qui 
giù  in  terra  fac  riamo, irà  con  maggior  efficacia , e caldrz- 
za,come  amiche  famigliari  di  Dio.Però  Chrilio  fi  chiama 
Brada, è porta  all’eterno  Padre.iTgo/ww  ofìium,&  vìa- Ne- 
mo  venitad  Patrem  , nifi  per  me:  Peliti  in  nomine' me  :‘,per  qut- 
[totmediator  D ei,&  bo»itnum,&  aduocatus  apud  Patrem . 

ao  Tralafcfate  le  auttorità  de  Concili,  c dé  ■ÌX  Padri  f 
vdite  fecond’il  Solito  le  tcftimonianze  delle  icritture . Nel* 
P A poca!  i ficai  2.  dice  Dioall’huomo  via'orc,c  giufto,  che 
intatto  fi  ferberà  fra  le  tenrationi  del  mòdo,  del  demonio, 
e della  carne  : Jjhti  vicerit , & cu/ìodterit  vjque  infinem  ope- 
ra mex.  Dabo  dii  potefìatem fuper  gemei. & reget  eas  in  vir - 
ga  ferrei  ; ò come  legge  il  Greco*  Reget  eas , idefi  pajeet  eas» 
Può  fauellare  il  Signore  più  chiaramen  c ? Dabo  dii  potè - 
fìatem  fuptrgentes  & regie  eas , fine  pafeei  eas  t ^uucrara  fi 
viddequefiadiuinapromefTa  in  quella  p cc  ola  Città  detta 
Gen.  19.  ».  Segor,  in  cui  mentre  dimorò  Lor  non  pafì  difagio  vcru?,o  ; 

quando  poi  lì  partì,  feotì  li  communi  caflighi . EH  ciuitas 
Ine  i«xf<J,difli  Lot  pregando  gli  àngioli, che  lo  guidauano, 
ad  qnam  poffitm  fugete, parva, & faluabor  in  ex,  rifpofe  l’/fn- 
gelo  . Ecce  etiant  in  hoc  fufcepi  preces  tuassVt  non  lubuertam 
vrbcrti,  prò  qua  loquutus  es.  Benché  poi  foiTc  incinerita  e di- 
ffrutta,  perche  fi  parti  il  di  lei  Protettore  : Pofieius  rccef- 
fum,dicc  il  Lirano  > fubuerfa  ri? , ficut  propter  eum  fuerxt  ad 

tem- 


jipocal. 
2 .».  16. 


29 


Li  rati. 


Digitized  by  Google 


Della  Domenica  I. 


*4  J 


tempus . A contemplatione , e preghiere  di  quefti  Tutelari 
diffìmula  » c tolera  Iddio  i nofiri  peccati . Nel  fecondo  del 
Paralipomenon  à c.  3 1.  riferifce  Io  fpirito  Tanto  il  peffimo 
fine  » che  fsce  loran  figlio  del  buon  Re  Giofafat;  ed'il  ri- 
guardo ; che  hebbe  Dio  di  non  /piantar  la  di  lui  caia , e fa* 
migiia^hauuto  à contemplatione  del  giufto  Dauide  , a cui 
promeifo  haueua  la  lucceffione, e portenti  nel  foglio  : fecit 
JoY.im  malum  inconfpefìu  Domini . Noluit  auttm  Dominus 
difperdere  cDomnm  Dauid  propter  pafìum , quod  initrat  cuoi 
eo.  Doue  dice  Ttodoreto:Jl/a/of  ctiam  tolerat  benigniti  Do-  Theodor 
min*!,  recordans  virtutis  dcfunflorum.Vn  fimil  fatto  leggia- 
mo nella  Genelìà  c.lp.  Recordatus  efl  Dominus  Abrahp,  & Gew.17. 
bórra, ut  Loth  de  Jubuerfione  vrbium,  in  quibus  habitauerat . 
fcluoue  qui  S.  Gio.  Chrifoftomo  non  licue  difficoltà  : Lot  * D.Cbrifofl 
dice  egli,  non  era  giufto,  timorato,  e zelante  tJcll’onor  diu  i-  hom.  44.  in 
no?le  orarioni  (ue  nò  erano  al  pari  di  quelle  d'Àbramo  gra  (pen, 
tc.ed  accette  a S.D.M.  or  come  fottrahe  Lot  dall'incendio  à 
contemplatione  di  A bramo , c non  à riguardo  de  fuoi  me- 
riti pe rionali  ? C urdicet  aliquis  ; propter  orationem  Pattiar - 
ehm  iufìus  feruatusefl  j*  erilponde,  che  così  dobbiamo  noi 
fare  ; quando  habbiamo  porte  le  noftre  orationi , benché.» 
procedenti  da  zelo,  e lanciti;  e che  quelle  non  riefeono  effi- 
caci,bifogna,  che  noi  interponiamo  li  mezzi  de  noftri  fanti  " 

Auuocaci,  e protettori  : Ita  certe  propter  orationem  Patriar- 
tha  : Quando  enim  quod  ex  nobis  efì,  fimul  afferimus,&  ac * 
tedit  interctffio  S*n8orum->plurimum  nobis  conferì  • 

Ji  Sentite  quanto  quefti  fiano  efficaci  à ritener  i fla-  Cen.itì 
gelli  della  fuadiuina  giuftitia.  /mpatiencc  ornai  Z>io  di  fot 
frire  rincoferabili  nefandezze  dedodomiti  * chiamò  Àbra- 
mo, e confidentemente  Mutilandoli  dice . £ come  potrò  io 
celar  ad  vn  mio  canto  raro  li  premeditati  caftighi,  che  de- 
vio folminare  à fodomiti  ? Num  celare  poterò  Abraham,quA 
gefìurusfumì  Sappi  dunque  mio  fanorito, ch’io  fon  rifoluto 
di  affatto  incener ire- quefte  infami  Città , e le  circonuicine 
• tcrrc»e  purgare  col  fuoco  tanti  enormi  misfatti . Vedendo 
il  buon  Patriarca  la  confidente  parricipatione  , che 
degl’alti  caft'ghi  fidegnauail  Signore  farli  ; accodando* 

Teli  vn  poco  più  da  vicino.difftli  : E come,  figrore , perirà 
il  giufto  coll’empio  ? e fc  per  auucntura  in  quefea  cirri  » vi 
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federo  cinquanta  huomini  da  bene»  periranno  ancora  que- 
lite non  perdonerà  V.M.à  tutta  la  Città, per  amore  di  effi? 
Se  io  ero  jaflì.rifpofe  il  benigno  Dio,  quelli  cinquanta  huo 
minigiufti,  a loco  riguardo  perdonerei  ben  volentieri» 
tutta  la  Citta  * tanto  d’vnglufto  mi  compiaccio.  Entrato 
in  maggior  confidenza  Àbramo  replicò:  a le  cinque  me* 
no  di  cinquanta  fodero  ? che  riguardo  di  efiì  li  degneria  ha 
uere  V.D. Mi?  Vdì  la  medetna  rifpofta . Nondelebo  ,fi  itine • 
nero  ibi  quadragintaquinque . /nfomma  vie  più  afficura'o  il 
Patriarca,  legui  a leuarfi  la  curìofità,e  da  40.  calò  alti  tren- 
ta, e dalli  trenta  aili  vinti , e dalli  vinci  alti  dieci . Al  qual 
numero  fi  terminò quefeo  (anco  colloquio;  pcrch’in  fentir 
dieci  giufti,  cefsò  il  Signore  di  rifponder  a!  patriarca, e par 
Cifri  fuòico  dalli  luoi  occhi:  Abiitquc  Dommus,pofìquam 
cejfauit  loqui  .'Dolciffimo  Signore,  io  non  vò  dire , che  voi 
I fiate  (oggetto  a creanze,  e cimici  : peròche  mfl’una  imagi* 

nabile  proportione  è tra  rhuomo,e  la  Maefta  vofera  : Pure 
Tempre  voi  fece  degnato  di  moftrarui  compitiffimo  colli 
voleri  fcrui;  deh  perche  ora  col  volerò  diietro  \ bramo , vi 
inoltrate  fi  rigido,  parccndoui  all’improuifo,  lenza  alpetta- 
re , ch’ei  finifle  il  fuo  ragionamento  ? L’EmmentHsirao 
Cactano:  fi  partì  il  Signore  non  afpertando , che  Àbramo 
ve  ni  ile  a cinque, e da  quefti  ad  vno , perche  era  tanto  iodi- 
nato  verfo  vn’giufco,che  per  vn  lolo  harebbe  ancora  perdo* 
Card.  Ca-  nato,  e così  quando  ciò  hautfle  intefo Àbramo , harebbe.* 
iet.in  Gerì'  fsnz’altro  foggiunto  : fc  così  è , che  per  vn  giufto  fi  per* 
dona  a tutta  vna  Citta  trifta,  deh  prego  Io  per  Sodoma , e 
giachc  V.  M.  s*c  degnata  fempre  di  efaudir  le  mie  vili  pre- 
ghiere,fi  inoltri  ora  benigna,e  fauoreuole . Ond’Iddio  p te* 
uedendo  vna  tal  preghiera  , ed  impedir  volendola , fi  partì 
a!!’improuifo,cnon  afpeccò,che  il  Patriarca  difeendefle  dal 
li  dieci  a cinque,  e dalli  cinque  ad  vn  folo  ; Abiit  Dominus , 
poflquam  cejfauit  loqui  etc.  S ignificantius  narratur,  quod  cura 
Deus  fìnijfet  vltimam  tejponftonem '■  non  ielebo  propter  dicevi, 
rectffit  non  expefìans  vlteriores  preces. 

22  / n quell’vniuerfal  diluuio , col  quale  fddio  cafligò 

Gtn.j'  le  vniuerfali  feeleragini  del  mondo  tra  li  molti  documenti, 
-'ch’io  fcerno,queirvno  mi  pare  più  degno , c confiderabilo 
ìnclufit  curri  Dominus  deforit  : /ddio  fteffo , doppo  che  Noe 

fò 
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fù  entrato  Colli  Cuoi  moglie , e figli»e  nuore, e con  tutti  gli- 
animali  preferirci,  egli  fteflò  ferrò  la  fencftra,  ò porta  del- 
l’Arca, tenendone  predo  di  fc  le  chiaui.Or  chi  non  fi  mera-* 
uiglieriadi  quefto  fattoi  e qual  Principe,Re,od  Imperato- 
re lì  udì,  che  tenedè  le  chiaui  delle  publiche  carceri  i Do- 
ucua  confignarle  ò à Noè , ò pure  à gl’^ngioli , già  che.» 
queftifogliono  effcrc  miniftri  del  fuo  volere.  Anzi  a nidu-  Dt  q hryfo. 
no  di  quefto,  rifponde  San  Gio.  Crifoitomo  >fi  doueua-  j}0nit  aJ>  ^ 
fio  fidare  le  chiaui  dell’arca  : perche  ? fe  Noe  , gen‘er 
haued'e  hauuto  le  chiaui , harebbe  pur  d’vna  volta  fjpin- 
to  dalla  carità , per  non  dire , curioficà , aperto  la  porta  , e 
vedendo  vna  tahta  ruina,fi  iarebbe  modo  à pietà:  et  ò che 
harebbe  fatto  entrare  gli  altri  huomini , ed  animali , che.» 
miferamentc  naufragare  hatebbe  veduti  sù  Tacque  ; e così 
la  diuina  giuftitia  non  harebbe  fatto  l’officio  fuo  : ò pure, 
che  vedendo  tata  ftrage, harebbe  pregato  Sua  Diuina  Mae* 
dà  per  esfi,  c coli  ritenuto  il  caftigo  della  fua  giuftitia.  Lo 
ftedo  harebbeno  facto  gli  Angioli  tanto  vcriogli  huomini 
àmorofi  benefattori:  nò, no,  fi  leuino, dice  Dio,  tutti  qucfti 
ripari,  voglio  io  ftedo  tener  le  chiaui,  acci*  niduno  poifaj 
entrare , c fchiuar  il  caftigo:  Et  inclufit  eum  Deus  deforis , 
vevideret  iuflus,qu*  fiebant  defecijjet  enim  anima,  iliius  to- 
ta, & tam  grane,  ac  molefìum  fpeftaculum  ferre  vltra  non  po~ 
tuifìet,&c. 

24  Vn  fomiglieuole  tiro  vsò  la  diuina  giuftitia 'nel 
lò.de’Numeri  sdegnato  Iddio  con  alcuni  Principi,  e capi  N«wcìm6j 
del  popolo,Core, Datante  vfbiron,  che  feduccuano  il  po- 
polo^ machinauano  contro  Mofe  , ed  ^ron;  e rifoluto  di 
fommergerli  nelle  vifeere  della  terra , ordinò  à Mofe,  e ad 
Aron,  che  fi  allontanane ro  dalli  padiglioni  di  quedi  rebel- 
li,e {editiofiiSeparamini  de  madio  congngationis  bnius,vt  eos 
repentù  difperdam.Ma.  che  importaua,che  Mofe,  Aron, ed  il 
popolo  dinoto  fi  allontanaffero  dalli  tabernacoli  di  quedi 
empi  ? Molto  importaua,  dice  Vgone  Cardinale,percho  y„0  cardi • 
A/ofc,&-^ron  fe  fodero  dati  vicini, harebbono  potuto  ira-  * 
pedirc  non  tanto  colla  loro  prefen^a  ,ma  anche  colle  loro 
orationi  il  cadigo  alla  diuina  giuditia , e però  difl'e  ella: 
Separamini,feparamini:Ecce  quomodo  valent  iufìi  populo, di- 
ce il  Purpurato,  & congregationibas,  in  quibus  funt , viden- 
tur  enim  hgatum  baberc  Deum , ita  vt  eis  prffcnti bus  feuit e 
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nolit  in  malos.  A quello  propofiro  fi  ciò  che  fcriueSan  Gi- 
rolamo del  Santo  Pontefice  ^ntllafiofil  quale  mori  prima 
prima  che  i Goti  entrafl'cro  in  Roma  * e faceflero  quel  me- 
morabile. e tragico  feempio:  non  volendola  diu ina  Bontà 
che  vn  tanto  Pontefice  fi  trouaflfe  prefente  à quelle  cru- 
deltà;perch’egli  harebbe  pregato.e  trattenuto  il  fuo  flagri* 
lo:l<icirci  rapiti,  atque  translatus  eli,  nefemcl  latamfenten - 
tiam  prtcibut  fuis  flettere  conaretur. 

1 j Ma  qual  foggia  di  parlare  è qfla  flettere  eonareturflor 
fi  fi  mofle  il  grà  Scrittore  p qlle  paro!e,che  dilTe  l’iacarnata 
Sapienza, cómendando  leorarioni  del  fuo  Precuriore:/# die 
l/ut  autS  I tanni  s Bxptifìf  vfq.nunc  Regnu  caelcrum  vimpati 
tur , & violenti  diripiunt  illui . Mà  chi  fi  può  dar  vanto  di 
edere  così  force , e gagliardo  di  volerfela pigliare  col  cielo, 
fe  quella  imprefa  di  gran  lunga  eccede  le  forze  hurnano? 
.fan  Giouan  Ghrifofìomo  ponderando  quella  forzale  vi-o 
lenza, che  fentc  il  cielo  dal  tempo  di  San  Gio.  Bactifta  fin», 
à quello  noflro.dice,  che  tal  forza  è propria  non  d’ogn’vn 
huomo,ò  creaturajma  della  fola  anima  or  ance,  e non  tanto 
l'oratione  di  Giouanni  fi  proua  ertere  di  tal  portanza , ma 
quella  d:’  tutti  i fedeli  del  Vangelo  > che  cominciò  dalli 
giorni  di  Gio.  Bardila:  tutti  i Santi  del  Vangelo , ma  fpe- 
cialmente  San  Gìouannifvuol  dire  il  gran  boccadoro)  re- 
cano forza, e violenta  al  cielo:  A diebut  attieni  foannii  Ba - 
ptilljt  vfq.nunc  regnivi  ccelorum  vim  paci  tur:  Et  ita  impeliti» 
& fefhnare  facit  ad  fiiem  fuantì  ftmul  & bis, qua  antea  ditta 
funi, I oanni  opitulantur. 

2 6 E già  che  fauriliamo  della  mirabil  efficacia , cho 
hauea  fan  Giouanni , e ch’hatie  ogni  Chriitiano  mercé 
della orationejvditequell’altro  Tello  Vangelico  di  J.Mar- 
co  in  maggior  lode  dell’ilicflo  PrecurforetZTr  exeuntes  A po- 
poli prpdicabxnt , vt  panitentiam  agerefit : Et  damonia  multa 
eiiciebant,  & vngebant  tleo  multai  agrotos , & fanabantut. 
Et  audiuit  Rex  H eroda  ( mxnifefbtm  enim  fattum  eft  nomen 
eius)& iicebatjuia  loannes  Baptifìa  refurrexit  à mortuit,& 
propterea  virtutes  operantur  in  ilio.  In  qual  fondamento  di 
ragione  lì  potè  appoggiare  Erode  in  credere , che  forte  ri-  ■ 
fufcitatoSan  GioBatcifta  da  fe  decollato?  Io  vuà  credere, 
che  Erode  crederti , e tenelfe  la  palingeoefia,  ò tranfmigra- 
rione  deil’animCjgiudicaQdOjChe  l’anima  di  Giouanni  pre- 
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fo  hauefle,  ed  animato  il  corpo  di  Chrifto,  e che  p«r  qua* 
fio  Giouanni  folle  rifufcicaco:vò,dico,tutto  ciò  concedere, 
benché  alieno  da  probabilità:  non  per  quello  egli  è libera- 
to dalla  taccia  di  leggiero»  ed  ignorante  ; perche  come  lì 
puotè  indurre  à credere, che  Chriflo  folle  Giouanni  ,per  li 
miracoli,  e gratielourane, eh' in  beneficio  de’mortaliopra- 
ua.fe  dì  Giouàni  certisfimamente  fapeua , che  egli  io  vita 
non  fece  neffuno  miracolo  ? non  lo  atteila  elprcflamencc 
Jan  Giouanni , loannes  quidem figmm  fecitnullumì  San 
Pietro  Crifologo  difende , e libera  Erode  da  ogni  taccia 
d’ignoranza:anzi  lo  celebra  per  tal  giuditio,  ch’ci  formio 
dclli  miracoli  di  Giouanni  rilufc/'tato  : perche  giunfe  egli 
à conofcere.che  i Santi, e giufti  doppo  morte, benché  in  vi* 
ta  non  fecero  fegno  ucruno.fono  prodigiofi  a prò  de'  mor- 
tali in  oprar  miracoli,  e concedere  gratie:  Jguia  fanffi  viri 
pojl  mortem  potcntiores  funt  apud  Deum. E con  cale  occafio* 
ne  non  vò  tacer  anco  la  derilione, che  fa  ad  Erode  ilprcfaro 
Crifologo: H eroda, quid egit gladi us  tuusìvt  ipfc  dicis , re- 
Hit  ad  virtutts , refurrexit  adopera  diurna  ,qui  furore  tuo 
putabatur  exùntlus  5 loannes  refurrexit,  ficutfateris  ipfet  non 
hic  perfona  ,ftd  infirtnitas  periit  3 ipft  efi  agnitorit  mtferi  de- 
eepta  fententia , qua  inleremptum  non  perdiiit , (ed  pronto- 

Hit. 
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Jan  noli  ampliùs  peccare , nè  ieterius  tibi  ali* 
quid  contingat.  Ioan.J» 

AZeffandro  .fl/agno , quell’io  dico,  che  diede  il  crollo 
allaAfonarchia  dc'Perfiani.che  fuperò  ilPeloppone- 
fo.domò  gl’illirici,  foggiogò la  Paftlagonia,  vinfe  l’Arme- 
nia , recò  forco  la  fua  corona  la  Caria , la  lidia , la  Panfi- 
lia, cfpugnò  li  Bactriani,  gl'Zgittij , gl’indi, cd  altri  cento 
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popoli  ; che  in  Comma  fi  conduffe  tempre  gloriofo  fin’* 
gl’vlrimi  confini  del  mondo . Vedendoli  per  tante  vittorie 
foura  taccigli  antipasti  monarchi  felicifiimo,  giunfe  in 
tant’alterigia  di  te  tteflb  , che  fi  diede  à credere,  e nomar  fi 
faceua  figlio  di  (7ioue./4uuenne,che  ftand’cgli  in  battaglia 
hi  da  vn  dardo  ferito  nel  braccio , e perche  la  ferita  gli  da- 
ua  qualche  dolore,  e Igorgaua  fuori  (angue , riuolco  à fuoi 
Duci, e cauaIieri,difie.Ecce,  quod  fanguinis  fluxus,&  vitine* 
ya  dolor ,mc  non  Iouis,fed  bominis  filium  effe  demonflrat  1 Ve- 
dete quello  (angue  t adeflo  Colo  m’accdrgo  della  mia  fol- 
lia;non  fon  io  già  figlio  di  Gioue , ma  figlio  d’vn’huomo , 
mortale, foggecto  come  torti  gl’altri  huomi ni  agl’imperi, e 
cenni  del  cielo.Si  difinganni  ormai  cìafcuno,  e tenga  per 
maflìma  indutabile,  che  le  infirmila,  e tutte  le  pene  corpo- 
rali fono  (uegliatori  del  noflro  séno.accufatori  delle  noftre 
follie,  sferze,  che  ci  riconducono  alla  cognitione  della  no- 
terà malitia, e al  conofcimento  di  Dio  : fono  lingue  veridi- 
che,che  ci  dicono  fenz’aduiacione,chi  fiamo . Ecco  quello 
paralitico  per  tralafciar  il  Afacedone, giaciuto  hauea  tretVj 
t’otto  anni  alla  Pi  teina,  e mai  s’era  auueduto , che  la  (ua_* 
paralifu  gl’era  (lata  mandata  dal  ciclo  iit  caftigo,  e correg- 
gimento  de  fuoi  misfatti  : in  coli  lungo  tempo  mai  s’era^ 
ricordato  di  Dio  vnico  flagellatore  delle  (ue  membra;  Bo- 
ra volendo  Chriflo  difingannarlo , ed  in  elfo  tutti  gl’inftr- 
rni  del  mondo, che  le  malarie  vengono  dalla  giuftiua  diui- 
na  in'rauuedimento,  e cateigo  delle  colpe , gli  dice  aperta- 
mente:Irf»i  noli  ampliks  peccare , nè  deterius  tibi  ali  quid  con- 
tingat. E quello  apunto  fono  per  a pieno  dimoterarui,comc 
li  peccati,ordinariamente  parlando,  fono 

T.  Cagioni  de  i morbi, ed  infermità  corporali: 
li.  I rimedi  efficaci,!  cfagramenti:  Chriflo,  il  medico: 

I/I.  E gl’^ngìoli  Cuftodi,i  Confolatori, 

I.  1 lancio.  Chrifoftomo  defiderofo  di  fcoprirci 
l'humor  peccante  di  quello  paralitico,  e di  tutti  gl’infermi 
del  mondo, e procedendo  nella  cognitione  de  mali  del  cor- 
po colla  regola  della  fi!ofofia,da  grafferei  alle  caule,  dico, 
che  i mali  di  pena, come  fono  fpccialmcnte  l’infermità  cor 
poralijoafcorro  fpeffe  volte, come  dail’ouo  il  pollo, da  mali 
di  colpa,  e traggono  fouente  l’origine  da  malori  interni 
dello  /pirico  : Conciofiache  dando  l’humor  peccante  della 
; " ■ colpa 
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colpa  per  effenza  nell’anime  ridondagli  diffonde  quafi  per 
confenfo  colla  forza  della  fua  malignità  nelle  parti  citerio- 
ri del  coxpoiPrimùm  hic  admonemur,  quod  ex  peccato  morbi 
generantur.E  pofcia  merauigliatofi  della  natura  del  pecca- 
to,che  non  contento  della  ftrage  Ipirituale , che  fà  nell’ani- 
ma,machini  ancora  alla  diftruttione  del  corpo.quafi  efcla- 
mando  foggiugne  : Res  profeQò  grauis  cfì  peccatum  I graues 
animi  fordesl  vt  nonnumquam  vi%  & exuperantià  / uà  cor  pa- 
ra quoque  morbi!, & languoribus  inficiant.l\  che  non  s’inten- 
de lòlódelli  morbi  cagionati  dall  attioni  del  peccato,  co- 
me fono  l’intemperanzed’incontincnzc,  gl’orii,  i luffa , che 
cagionano  diftillationi,?apop!cfie,  febrl , morbi  corniciali  * 
ed  altri  maliche  afferrano  il  corpo , e s’attaccano  alle  mé- 
bra.come  cani  di  preda,fenza  rifpetto  di  perfone,nedi  per- 
fonaggùmà  s’intende  de  languori  del  corpo,  ch’iddio  à bel 
lo  Audio  manda  al  l’huomo  peccatore  per  cafiigo,e  rauue- 
mento  de  peccati  commeffij  ordinando  coli  la  (?iuflitia  di- 
uina  , che  quel  corpo,  e quelle  membra,  che  militarono 
fotto  l’infegna  del  peccato  , e fcruirono  contro  Dio 
airiniquicà,dairiftefTa  iniquità  frano  punite , addogliate,  e 
corrette  con  acerbiffimi  dolori. Nella  qual  maniera  apunto 
fu  punito  quefto  paralitico , fi  come  apertamente  s’mferi- 
fee  dalle  parole  di  Chrifto:  lam  noli  ampUui  peccare , nè  de- 
tenui  tibi  aliquid  contingat . Dal  qual  auuertimento  refeò 
qual  maffima  irrefragabile  prefso  i difcepoli  del  Rcdétore, 
che  l’infermità  corporali  fofler’originate  da  peccati,  e ma- 
lori interni.  E però  notate, dice  Ifidoro  CJario,che  trattan-  Ifidor.  Cla 
doli  della  cecità  del  cieco  nato,chiefero  gl’^poftoli  à Chri  ri.  in  c.  19. 
fto, qual  peccato  foffe  di  quefta  infermità  la  cagione,  il  fuo  Ioan, 
peccato  perfonale, ò quello  de  Genitori:  Rabbi,  quii  pecca. « 
uit,bic,aut  parentes  eius  ì Non  per  altro,  foggiugne  quefto 
gran  fcrittore,  fe  non  pcrch’haueuan’incefo  dire  dal  foura- 
no  medico  nella  fanatione  di  quefto  Paralitico , cheli  Tuoi 
peccati  erano  frati  cagioni  della  fua  infermità  ? Vidcntut 
nane  iuterregajfe,quòd , tum  illum  paralytìcum  fanaffet  Do- 
minus  , dixerati  vade , ne  ampltù ! pecca  , ne  quid  dete- 
nni tibi  contingat;  Hoc  ergo  vifo  i qui  à natiuitate  eoe - ( 
cui  fuit , dubitant , quam  ob  caufam  hoc  buie  acciderit. 
a S. Girolamo  ponderando  lo  itile  tenuto  dal  Salvato- 
re v.  _ 
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re  in  fanar’rti’altro  paralitico  in  S.  Matteo  à 9.  à cui  volen- 
do conceder  la  fanità  corporale, non  gliela  concede  fubito; 
ina  prima  gli  dona  la  fanità  dell’anima  » rimettendoli  tutti 
li  peccati  : Confide  fili^remittuntur  tibi  peccata  tua -,  e poi  gli 
conferifce  la  fanità  corporale,  S urge,&  tolte  lettura  tuum.ee 
vade  indomum  tuam.  Dal  qual  metodo  di  curare,  ordinari^ 
mente  anche  tenuto  da  Medici , li  quali  prima  d’ogn'altra 
cofa  recidono  con  rimedi  voiuerlali  l'humor  peccante , e 
poi  prouedono  alte  parti  offelc , di  duce  quello  bel  docu- 
mento il  .Tanto  ; Datar  nobis  intelligentia , propter  peccata 
plerafque  euenire  coroorum  debilitates  : & ideino  forfitan 
dimitiuntur  priut  peccata, vt  cau fu  debili  tatti  ablatis, fanita  s 
reftituatur.  È da  S. Girolamo  forti  tolfe  il  luo  concetto , e le 
parole  Jrrabon*  Fulgenfe  : Ecce  modus  curationìsl  priusdii 
mittit  peccata , tollens  caufam  morbi  : pofl  curat  corpus  : nota, 
inimitata  a li  quando  cotingere  propter  peccata  ,&  ideò  priùs 
dimittuntur%  vtfalut  reflituatur . La  della  ponderationc  fan- 
n’Eufebio  Emide  no,cd  il  Cardinal  Vgonc . 

3 Sgannanti  dunque  curri  l’infermi  del  mondo , e lafcì 
no  ornai  le  loro  falfe  opinioni , che  le  'infermici  procedo- 
no dall’Intemperie,  ed  insalubrità  dell’aria  • dalla  pcrfonal 
indilpofitione, dalle  qualità  de  cibi,o  da  limili  caufe  eftrio» 
feche,c  terrenete  tenghino  per  indubitato ,che  le  infermità 
lon’originate  dalli  proprii  falli.Odano  la  tellimoniaoz 
d’ogni  eececcione  maggiore  d’vn  Giob,  ilqualefouraprelb 
apunto  da  capo  à piedi  da  morbi  iutolerabili,  dice  riuolco 
à Dio  : Inftaurat  tefìes  tuos  contra  me , & multiplicas  iram 
tuam  advtrfum  me,  & pcena  militant  in  me ; o come  dichia- 
ra vna  Gioia  : Renouai  piagai  tuas , qua  teftimonium  dicunt 
contro  me.Dch  quali  fono  quelli  te(liraoni,o  buon’huomo, 
che  ci  fanno  contra  ? Le  mie  piaghe , le  mie  infermici  fono 
veraci  ccilimoni,  che  acculano  li  miei  mancamenti . Co- 
mandò Dio  al  Ré  .Saul,  che  combacteffe , ed  affatto  demo* 
liffe  il  Regno  di  ^bimelec  , e faceffe  di  quello  vn  generai 
eccidio, séza  portar  rifpetto  al  Rè,ne  à qualunque  altra  per 
fona, nobilc,vile, ricca, e pouera^ne  confcruar  di  quel  botti- 
no vn  puntai  di  llringa.  Efegui  il  buon  Re  il  diuinprecet- 
co,ed  cttenuta  la  vittoriano  ito  il  bellori  buono,chc  ritro- 
uò  nella  predace  lo  ritenne  preffodi  'fe,  fotto  precedo  di  fa- 
grificarlo  à D io. Non  pafsò  guari,  chc/ddio  fpedì  «Samuc- 
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le  ad  efprobrar  al  Re  il  peccato, ed  intuonarli  il  caftigo  per 
/a  cócumace  dilubidienza:  al  qual  profeta  elTendo  il  Rè  ito 
incontro  tutto  allegro , e feflofo  per  la  vittoria > faiutollo , 
dicendogli  ben  venuto  il  benedetto  dal  Signoreimi  para, 
uà  ogni  ora  mill’anni  di  riuederti:  lon  ritornato  dalla  bat- 
taglia da  te  per  ordine  del  noftro  Dio  importami,  vittorio- 
se crionfanteihò  adempito  apieno  fenza  preterir  vn  iota» 
ildiuin’volere  Benedifiustu  à Domino,  impltui  verbum  D 9 
mini.  Non  potendo  alPhora  il  buon  profeta  contenere  il 
Tanto  zelo. di  ficlni:  f quitte  fi  hgc  vox  gregum , qua  refonat  in 
auribus  meis,&  armentorum,quam  ego  audio  ? Quali  dir  vo-  ;V 
lendo:  Tu  dici , ch’hai  fatto  la  volontà  di  Dio  ? e che  voci 
fon  quelle , ch’io  ora  da  qua  intorno  fento  ? T u nieghi  il 
furro.ed  il  furto  medefimo,che  tieni  in  mano, è quello , che 
t’accufa?Or  quello  fleflo  volca  dir  à Dio  in  perfona  d'vn’in 
fermo  il  Patiente  : I nSìaurat  teftestuos  contra  me;renoua/ 
piagar  tuas, qua  tefìimonium  dicunt  cotra  werPinfirmità  cor- 
porali, qtiand’ io  non  Voltili  conferai  l’humor  peccante, fo- 
co teftimonii  veridici,  fono  belati,e  muggiti,  che  leuopro* 
no  i miei  fegreti  furti , le  mie  rafeofte  feeleraggini  » le  mie 
incontinenze , le  ambitioni  > l’ingiuftitie  » l’opprefsioni  de 
poucri,le  riuerenze  al  culto  di  Dio. 

4 Afcoltami  chiunque  tu  fei  , infermo;  che  male  tu 
foffri  ? podagre,  chiragre , dolor  di  tefta,  pacifci  d’occhi  i 
fei  rrauagliato  dalla febre  ^ Or  eccolo  ri  fcuoprlrò  la  radi 
ce  del  tuo  morbo.Se  il  tuo  torméto  vien  dalla  chiragra;fap- 
pi , che  Manut  vefìra Janguine piente f unti  tu  fenz’altro  ba- 
rai malamente  adoprato  la  mano  in  vendette, o in  rapine;e 
perciò  Dio  ti  cafiiga  toHa  chiragra.  Podagra  ? Pcdes  ve- 
Siri  ad  malum  currunt . Patifci  nella  bocca  ? IniuSìitiam  co- 
gitanti lingua  tua  . Negli  occhi  ? per  Pauuenire  auerte  ocu- 
los  tuos^ne  videant  vanitatem  . E quando  con  quelli  mem-  f 

bri  non  bauefìì  officio  il  Signore,  rhariicffcfo  col  cuore,  e j 

colla  volenti, nell’intimo  dell’animo  harai  machinato  omi- 
cidi; , adulteri],  fornicationi,  incedi , tradimenti, ed  altre 
feeleraggini , In  fortuna  fi  lacredi  ogn'infermo,  foggiugne 
Giob  : Nibil  in  terra  fine  caufa  fit , & de  bumo  non  egreditur  \0b.^  .71.6: 
dolor  : Niente  fuccedc  nel  mondo  fenza  cagione  : noufidi 
calo, r e fortuna  nelle  malattie  degl'huomini  ; non  fi  hanno 
attribuire  alla  malitia  deipare, del  clima, de  i cibi,  o d’altra 

cofa 
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cola;  percioche  la  terra  non  produce, chiragre, pò  dagre,do 
lori  colici,  o limili  frutti  maligni  : Quelli  morbi  procedono 
dalli  morbi  interni  de  peccatilo n i quali  offefo  Iddio,  co- 
mandaali’infermità,  che  affalendo  il  corpo,  lo  calighino  : 
nihilì  nibil  in  terra  fine  caufa  fit , & de  humo  non  egreditur 
dolor . Ratifica  altrouc  quello  fuo  detto  il  PacienteiSignrf/fc 
qitafi  in  [acculo  delitto,  mta , fedeurafìi  iniqui  tatem  me  atti. 
Hài  contato,  mio  Dio  ,yna  per  vna  le  mie  fceleraggini*  ed 
hai  lanate  con  infermità  corrilponden ti  al  delitto  ogni  mia 
iniquità . Jj>uia  nulla  ejì,  dice  Diego  Af\unka,pcccatorum 
morbn  aptior,&  prtfentior  medicina , quàtn  pana,  atque  fup- 
plicium . RR.  Sacerdoti,  sò  che  nei  recitar  il  diuin’vfìficio 
harete  in  piu  falmi  auucrcico  quella  verità  » ne  i quali  par- 
landoli d’infermità, li  fà  anche  mentionc  delli  peccati, cagio 
ni  di  quelle , come  tra  gl’altri  tifeontri , nel  17.  Circttmde - 
derunt  me  dolora  mortis  : torrentes  iniquitatis  conturbauerut 
me  5 nel  3 7.  No»  eli  pax  offibus  meis  a facie  peccatorum  mcv 
rumi  nel  39.  Circumde  derunt  me  mala,  quorum  non  efì  nume' 
rus  j comprebenderunt  me iniquitates  mear,  nel  io i.Jt>ui  prò - 
pitiatur  omnibus  ini quitatibus , quijanat  omnes  infìrmitatcs 
tuas.  S.  follino  confiderando  l’energia  di  quelle  parola 
dei  falmo  8.  Si  antem  dereliquerint  filii  tui  legem  meam , & 
in  praceptis  meis  non  ambulauerint , vifitabo  in  vetberibus 
peccata  eorum , dice , che  è lo  fteflb , vifitare  in  verberibus , 
che,  vifitare  in  infirmitatibus  j enefoggiugne  la  ragione  : 
Hrfc  funt  remedia,  bac  efì  medicina  , qud  bominum  curantur 
vulnera, hoc  eji  peccata.  E S.B afillo  a quelle  parole  di  Giob. 
Manus  Domini  tetigit  we,dice:  Potiffimè  autem  banc  propriis 
peccatis  adfcribamus . Fra  tutti  li  detti  de  facri  Dottori  niu 
no,  a mio  giudicio,  è più  energiofo , e lignificante , quanto 
quello  del  gran  Tertulliano  nel  libro  de  Pudicieia , oue  di- 
feorrcndo  delle  infermità,  che  opprimono  gl’huomini,  di- 
ce, che  l’infermità  òvn  ccn^o  del  peccato  lnfirmitastcen[us 
peccati.  Quando  vno  è debitore  di  gran  quantità  di  denari, 
e non  potendoli  pagare  attualmente  de  pecunia  enumera- 
ta , vogliono , e permettono  le  leggi , che  fin  che  paghi  la 
fomma  principale,  paghi  annualmente  tanti  feudi  per  cen- 
to. Mentre l’huomo  pecca  contrahe  maggiore  , e minor 
debito  con  Dio,  fecondo  la  qualità  del  peccato, per  il  quale 
deuc  fodisfarc  alla  diurna  giuftitia  vfque  ad  noui/fimum  qua 
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drtntem,m  qucfia,ò  nell’altra  vita , che  fi  Dio  in  tal  cafo  ? 
vuole,che  il  peccatore  finche  fodisfacci  a con  attuali  ptni- 
teoze  al  fuo  debito,  gli  paghi  il  cenzo , e quello  cenzo  per 
apunto  fono  le  infermiti, c dolori  corporale  quali  li  csig. 
gono  giufla  la  qualità  del  peccato;  infirmitas  cenfus  peccati. 

S Haucndo  gi’^poftoli  Paolo, e Sih  tralcorlo  tutta  i’i-  . _ 
loia  di  Cipro,pcruennero  hnalmen  te  in  Paio,  Citta  princi-  A<3F‘  AP°R' 
pale  dcH’IfoIa  , douc  trouarono.il  Procon/oie  Sergio  trol- 15 ' 
t’affetto, ed  inclinato  alla  Religione  Chriftiana;  ma  era  ga- 
gliardamente difluafo  da  vn’empio  mago,per  nome  Barie- 
lu,il  quale  sforzaualì  con  apparenti  ragioni  impedire  ho 
predicanone, che  dalla  bocca  dell’ A pofiolo  guflaua  oltre- 
modo  il  buon  Proconfoiercntire.  Vidde  S.  Paolb,  che  vn  fi 
lec.erato  fattucchiaro  harebbe  non  poco  pregiudicato  alla 
cenuerfione  di  Sergiojpcr  ouuiar’a  tal  difordine,  che  fece  ? 
accclo  di  Tanto  zelo  , vn  giorno  campando  per  la  Città , 
s /«contro  in  effe:  Te  apunro,  diflè,  andauo  cercando, per- 
uerlo  ciarlone:£/  nunc  ecce  manus  Domini fitper  te,  & erit 
rfcus»non  vidcni Joltmvfquc  ad  tempus : detto,  fatto,  s’ac» 
cieco.  Vn  mmiftro  delia  legge  Vangeiica , cheé  tutta  amo. 
rofa,e  foaue, ricorre  alle  feuerità,  e ftranezza,  per  infinuare 
ne  1 cuori  de  gl’vditori  la  verità  celcfte  ? à che  accecarlo 
potendo  far  altro  miracolo  più  mite,  e non  in  pregiud.'cio 
dell'auuerfario  competitore?  S.<?i0.Chrifoftomo  loda  nié- 
tedimeno  il  fatto,  imitando  con  quefto  caftigo l’/tf  portolo  D.Cbrjsosì 
lo  ftile  di  Dio , il  quale  volendo  far  rauuederc  i peccatori,  bomil.18.in 
manda  lor’infermità  corporali  : e voletelo  meglio  vedere?  Ali.  Afofl. 
dice  il  Santo,  mirate,  che  quefta  cecità  non  fù  lunga,  e per 
Tempre, ma  limirara,  e fìn’ad  vn  certo  tempo , vfy.adtem- 
pas;fìnch’il  fallo  fi  c orreggdfc,  e defifteflè  dalle  Tue  malitio 
le  maniere:  No  punieatis  eratverbumjed admonentiafi enim 
pHtuentis  fuijjct  verbum,  omninò  fecijet  cacumi  minime  vi-  Stn.de  ver', 
tto  eratfedfanatio. Petoche  come  faudla  Seneca, C atSmitat  cop. 
efi  virtutis  occafio.  c - 

* liceva  guerra  il  Re  de  Moabiti  Balaac  à gl’Ebrci,ed 
» ammaliato  formidabircfercito,per  quanro  mai  potcron 'al- 
largarli le  lue  forze  ; prima  di  fingerlo  contro  gl’If-  Kumtr.v 
raeliti,  mandò  più  volte  ambafeiadori  al  falfo  Profeta  5a- 
«àm-acciò  yeoiflcjC  nialcdiccfTe  il  popolo  Ebreo, certo, e fi»  • - 
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curo,  che  per  ta!  tnaledictione  ocrérrebbecflquello  victo; 
ria.Iddio  prohibifee  feueramete  vn  tal  difegno  aU’gpioPro 
fecarfì  pone  egli  nisneedimeno  in  viaggioilddio  fpedilce  vn 
A ngelo.acciò  lo  impedifea , atcrauerlandoli  la  ftrada  ; pi n 
glia  vn’altro  camino  l’auido  fatcucchiaro,  accorre  là  l'/fn- 
gclo,e  li  fi  oppone  $ pertinace,  ed  oftinaco  dà  di  Code  fpero- 
nace  a!  giumento, il  quale  vedendoli  prohibito  il  fentiero 
dair^ngelo,  non  caminaj  ritorna  di  nuouo  à pungerlo, 
l’animale  vedédofi  impedire  la  ftrada, per  fingolar  miracolo 
faucila,c  fi  lamenta:  feci  tibi  t cur  percutis  meì  ecce  i& 

tertiò.  Or  chi  nó  fi  merauiglieria  in  quello  fatto?che  neccf- 
fica  v’era  d’interporre  tante  volte  il  miniftero,  e fa  forza-, 
deir^ngeloE*  che  bifogno  di  coli  ftrauagatc  miracolo?  per- 
che fe  Iddio  non  voleua,che  la  benedittione  dello  federata 
profeta  riufeifle,  bafiaua  il  luo  fempliee  volere . A ozi  per 
farlo  tenere  da  tutti  per  quella,  ch’egli  era,  menzogniero,e 
bugiardo,  era  fpedienre,  che  li  folTe  permeffo  il  maledir  Nf- 
raclitichc  fquadrc:  perche  non  hauendo  1’efFetto  vna  tal 
tnaledictione,  farebbe  fiato  conofciuto  da  ogn’vno  per  bu- 
giardo,e falfo  Profeta . Rifponde  diurnamente  Santo  A ta~ 
nagio:  Haueua  il  Signore  da  li  à tre  anni  da  eaftigare  con 
acerbe  infermità  io  pena  de'fuoi  peccati,  il  popolo  Ebreo: 
{eRalaam,dÌis’eg[i,iI  maledice:  quàdo  fi  vedrà  afflitto  con 
morbi  corporali, non  li  prenderà  per  effetti  della  mia  giu- 
fiicia , mali  attribuirà  à cocal  maieditdonc  ; or  fi  leuino 
tutte  l’occafioni  di  poter  Anidramente  giudicare  dcll’ia- 
fermiti»non  voglio  affatto,  che  Balaam  Io  maledica,  acciò 
mortificato,  da  me  conofca  la  cagion  del  fuo  male:  Quatti 
virtt  babet  uatis  obfecratiotcaì  Deus  probibucratjic  execrare - 
turine  4 Deo  caligati , exi[ìimarent,je  per  uatis  exccrationem. 
in  calami tate s incidifse,d ice  .Tanto  /franagio;  fe  bene  paio- 
no piu  tolto  parole  di  .y.Tcodorcto» 

II»  . I medici  dunquechiamati  alla  cura  degl'ia* 
fermi.prima  di  metter  mano  à remedii  corporali*!!  cfortl- 
no  alla  prima , che  ricorrano  à Z)  io  per  le  medicine  fpiri* 
citali  * che  cofi  appunto  loro  preferiue  il  ConcìlioLatera- 
nenfe  Torto /nooceuzo  IH, nel  canone  22.  Medicos  aduocet 
animar um, ad  peccatorum.ex  quibus fìepè  morbi orinntut^ex* 
fiationem  > vt  poflquam  infimi s fuctit  de  fpiritualt  fallite.  . 
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prouifum  tfahbrius  ad  corporali a medicina  rimedia  proceda • 
tur . Quello  Hello  coniglio  dà  .Tanto  Sgottino  ad  ogn’in- 
fitrmo:  Agnofce  medici  manum,  confitere , exeatin  confejfione 
nmms  fanics.  II  Principe  Naaman  Siro  non  potè'  mai  gua- 
rire dalla  lepra,  benché  tutti  i medici  del  Regno  della  Siria 
gl’haueflcro  applicati  ogni  imaginabil  rimediojfe  nóquan 
do  per  ordine  di  Elifeo  s’immerfe  fette  volte  nel  fiume 
Giordano, all’ora  refiituta  efi  caro  eius,ftcut  caro  pueri  parutt 
li.lt  brami  fanarti,  v à alla  Giudea, che  lignifica  cófcsfìonc» 
arruffaci  nel  fiume  Giordano , cioè  al  fiume  del  Sacramen- 
to della  Penitenza  , eh 'è  appunto  inlìicuico,  Ad  modum  iu- 
dicii  voluntarii  ad  falutetn  bominit  ordinati . Sommergi  in 
quello  li  fette, ed  ogn’altro  peccato  mortale,  c t’auuerrà  lo 
flefìb, che  à Naamano. 

U Non  si j pigro  in  riccuer’il  fantisfimo  Sacramento 
dciraltare,perch’egli  è Sacramento  di  vita,e  conferire  mi- 
rabilmente l’vna, e l’altra  lanità.ConfcfTanoi  medici  ,che  le 
parti,  e membra  d'vn’huomo  morto  applicate  alle  parti , e 
jnembra  dell’infermo,  per  vna  certa  fimpatia  hanno  pote- 
re di  guarirlo, cioè  mettendo  capo  fopra  capo, bocca  l'opra 
bocca,mani  à mani, e coli  deH’altre.Ed  il  A/attiolo  afferma 
d’baucrin  quella  maniera  curato  vna  malatia  incurabile. 
Or  fe  il  corpo  d’vn  cadauesc  può  hauer  tanta  virtù , qual’ 
efficacia  non  bari  il  corpo  viuo  d'vn  Dio, che  fi  vanta  d’ef- 
fer  pane  di  vita  f*  L’Emorroifla  col  folo  tocco  del  lembo 
della  vede  del  Saluacore  reflò  libera  dal  male , che  patina: 
Dictbaienim  intra  , fi tetigero  tantum  fimbriam  vestimenti 
eius  , faina  ero  : e qual  virtù  non  hard  Io  fiefiò  corpo  viuo 
del  Redentore  ? Anonimo:  Si  fimbria  veftimenti  [ut  hoc  tri- 
buti , vt  eius  attaglii  Hemorroifsa  fanaretur,  imo  omnes , qui 
tangebant  eam , curarentur  à languoribitf.  L/?uid  virtutis  , & 
eminenti#  credendum  eli  fu  per  benedillo  corpori  ftto  tribuif- 
feì  San  Ciprianot  Panis  i/le  communi!  in  carnem,  & fangui- 
nem  mutatus  procrcat  vitam , & incrementum  corporibus • 
Santo  Ignatio  chiama  rEuchariftia , morta  antidot  uni , & 
phatmacum  tmmortalitatis.  Non  è Chrifto  quello, che  dice: 
Ego  viuo  propter  Patrtmy&  qui  manducata  ipfc  viuet  prò  • 
pter  mei  E tanto  bafti  per  ora,  douendo  più  opportuno  di 
ciò  ritornar  il  difeorfo.  v, 

9 Ricorrete  in  fomma  al  valente  medico  Chrillo , che 
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folo  può  difcacciar’il  male , e recar  ogni  deliderata  .Fani- 
ta:ponee  tutte  le  vodre  fperauze  in  Cimilo,  il  quale  affer- 
ma  d’elfer  venuto  à quello  fine  in  terra  di  cu rar’i  languì 
ri  del  mondo:  No»  e(ì  opus  vxienttbm  medico , fed  mctlè  ha» 
Matth.9.  ben  tibia. E perciò  riferifeono  i VangeUtti,che  Vittus  de  dio 
Zuc.6.  exibat,&  fanabat  omnes.Cicillo  yfleflandrinodlce:  Verbum 

jD.Cyrill . paternum  folus  eli  bumanarum  agritudinum  Paonius  medi^ 
AleX.Ll.ped  cus,  & fanttus  agrota  anima  incantator  Perloche  douece  fa-] 
c.a.  pere  ciò, che  fauoleggia  Homero  di  Peonio,cioè  ch’ei  fofl« 

H om.Iliad.  peritisfiroo  nell’arte  medicinale  « & in  quella  tanto  s’illua 
5*  flraflc.che  puotè  fanar  Plutone  grauemente  ferito  da  Er- 

Mattb.S.  cole.  Con/apeuolc  di  quella  verità  era  quel  leprolo,-che  in 
San  A/actco  à cap.8.gli  dilfe:  Domine  fi  vis,  potes  me  munj 
dare. 

io  Non  vengono  i medici, ne  fi  pongono  alla  cura  de- 
gli ammalati, fe  non  fono  da  quelli  chiamati  e pregatiihor 
mirate  la  bontà  del  nolìro  celefte  medico , il  quale  fenza_» 
eflere  chiamato,  da  (e  corre  là  douc  preutd;,che  fi  trouino 
Lue.  e.  13.  piu  numcrofigl’infcrmi.Riferifce^an  Lucaà  cap.13.cheU 
“»**•  Redentore  nel  circondar’il  mondo , andaua  fpeflo  alla  vol- 
ta di  Gierufalem,e  quella  città  piu  d’ogn’ altra  lo  traeua  à 
riuederla,  Et  ibat  per  ciuitatss , & cafiell x docens,& iter  fa* 
eiens  ffierufalem.Sb\a.  commune  riipofla,  che  da  Dottor* 
fi  dà  di  quello  fpefio  andare  di  Chrillo  in  Gh'erufaleou* 
cioè, perche  era  guidato  dal  defiderio,e  confideratione  del* 
lacroce,e  morte,  che  ei  doueua nel  diftretto  di  quella Cic- 
D.  Thom • tà,  patirejma  non  ifprezzsuole  è.quella  dell’angelico  Dot- 
iu  Lucani. CorC:  Vii  plutei  iacebant  segreti , ibi  fe  msdìcui  msgis  ingere- 
futt.Facile  era  il  rimedio,  pronto  era  l’antidoto  velocilfimi 
erano  gl’cfFeeei  di  ialute  in  ogni  infermo, ferito,  e male  ftaivj 
te  de  gl’ Ebrei,  mirando  folameuce  à quel  ferpente  di  bron- 
uum.  il.  gp  facto  fabricareda  Mose  per  ordine  di  Dio  : Facferpen- 
tem  aneumt& pone  eum  prò  figno , quicumque  per  cu  firn  afpe- 
S.  Ce  far*  xer‘t  eum>zt‘i*cf‘  S.  Cefario  Arclatenfe  dice  quelle  belle  pa« 
Àrdatenfe.  prompta  aderat  salubrìtas  medie  unii  ; quam  velo se 

’erat  felicitai  intuenii . Sequebxtur  certum  fub  momentanea 
contemplalione  rtmedittm',  quia  latebat  in  ferpente  mylìeriumi 
Tanto  pronta  e'  la  fanità, quanto  era  facile  il  fidar  lo  fguar- 
do  nel  ferpencerfi  che  la  fanità  cofiaua  vn  folo  fguardo;  ma 
donde  mai  cant’efficacia  io  va  ferpente  di  bronco  ? Qui* 
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latebat  in ferpentc  myflerium  ; fanaua  come  geroglifico  di 
Chriiìo,che  nel  a legge  di  grata  fana  qualunque  inférmo  ; 
purché  ad  effo  riuolga  gl’occhi,e  la  confidenza. 

li  A quello  medico  fulo  deuj  riuoItarti,c  riporre  ogni 
fperanza  di  laluccjfe  brami  (aitar  vna  volta  dal  letto.  Salo- 
mone compole  vn libro,  doueinfegnaua  rimedi!  naturali 
per  guarire  ogni  forte  d'infermità , e malaria  ; non  furono 
mai  tanti  Stalli  in  Gerula’emmc , quanti  in  quel  tempo , 
che  feruiua  quel  libro:  quei  che  touauanolafaaitàne  i lo- 
ro giardini,  non  ficurauanopiùdi  frequentar  il  tempio  ,e 
di  chiederla  à Dio  » 1 1 Re'  Giotafac  fece  abbruggiare  quel 
libro, e riduce  incenere  l’Ateifmo  j poiché  fi  vidde  vn  con- 
corio  di  popolo  à pregar  i Sacerdoti  » che  fagrificaflfero  à 
Dio , ed  abbruggialfcro  inccnfi  per  le  loro  infermità  : dy 
quali  limili  parlaua  Dauide  : quando  diceua  : Multi  pii  catte 
funt  infimitates  eorum,pofiea,accel(rauerunt.  Che  voglio  in- 
ferire per  quefto^Che  non  lì  deue  in  tutto, e per  tutto  con  • 
fidare  ne  mediche  nc  rimedi  medicinali.Non  dico  già  que- 
llo per  biafmare  quella  nobil  profelìfione,  efcrcitata  antica- 
mente da  Prencipi,  e gran  (ignori  : Capendo  io  molto  bene» 
chein  alcune  prouincìe  non  s’clcggeuano  i Ré , fc  non  fof* 
fero  medici , onde  volò  gran  tempo  quel  prouerbio  : Rex 
e/lo  populotìi  medtcusic  però  quello  predo  I Caia, nel  voler  efi- 
merfi  dalla  dignità  Reale, allcgaua  per  ifeufa  di  no  elfer  me 
dico:iVo  sii  medicai,  nolite  me  eonfìituere  me  Principè  papali 
Mi  raccordo  di  quel  grand'epiteto , che  da  Tertulliano  à 
queft’eccelJcnciftìma  profclfione,cioè,  ciriola  di  Dio,  men- 
tre ella  quafi  al  pari  di  Dio , procura  la  fanità , e confcrua- 
tionede  corpi.  Mi  rammento  del  valore  di  Efculapio , che 
colla  medicina  recò  inuidia  à Gioue , come  riferilcc  Setti- 
mio . Mi  raccordo  di  Menccrate  , il  quale  conofcendo 
la  nobiltà  di  quella  fua  arte,  lì  per  fu  a (e  elfer  Cioue,  per 
le  merauiglie , ch’ci  opraua  onde  in  vna  lettera  , ch'ei 
fcrilTc  a Filippo  Re  della  Macedonia]  fi  firmò  col \ Mene 
crater  Iuppitet  ; ma  dico  Colo  , che  tutta  la  noltra  fpe- 
ranza fi  deue  collocar  in  Dio  vnico  medico  dell’anima,  ej 
del  corpo . Mi  dirà  quell’infermo  : lo  Con  ricorlo  à quefio 
medico  celelle  ; io  ho  prefo  à buon’ora  le  facrameotali  me- 
dicincre  pure  mi  ritrouo  nell’illellò  l’anguore?Vi  rifpondo, 
che  ciò  adinuiene  ben  fpelfo  per  l’humorpcccaate»che  non 
hauccc  affatto  rccilo  dal  cuore.Si  muoue  degno  quelito  da 
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fignori  medici . e fegnacamenee  da  ^lefaadro  Afrodileo s 
C#r  vlcera  pulmonis  non  queant  curarii  qual  polli  efler  la_# 
cagione , che  non  elfendo  male  nel  corpo  humano , a cui 
non  lì  croui  qualche  rimedio , (blamente  i mah  del  polmo- 
ne fiano  lenza  rimedio  t A quella  difficoltà  rifponde  coll’- 
autorità  d’Ippocratc:Q«i«  quod  curatum  eft,quiefcere  debet • 
ynde  illui  H yppoeratis  medici } Pedit  remedium  quiet,  pulmo 
autem  oh  refpiranii  necejjìtatem  in  motti  affidilo  efl.Ora  Tape» 
te  qual’è  la  caufa  , che  la  vofira  infermità  e'  incurabile , 0 
lunga? Perche  il  vollro  cuor  è m continuo  moto  de  pallio* 
nhperchc  confinato  in  letto  non  lafciadi  pcofar  à quella»# 
catriuaprarcica  a queirillecita  negotiatione . Proua  vn  pò 
a far  npofar  il  tuo  cuore  dalie  fuc  pafiìoni , e vedrai , (e  ti 
guarirai . 

1 1 Quello  non  ballavate  la  rellìcucione  dì  quelche  ma* 
lamence  acqui  Rato  cenere  in  cafa:e  vedrete. ch’imcdicamcti 
ti  cclelti,e  terreni  fono  potenti  a donarui  qu  ciche  defidera* 
te.Caio  I mperatore  eifeodo  fopra  l’Oceano, fi  trouò  nel  m& 
gito  del  corfo  arreftato  da  vnp.cciolo  pefee  tanto  violento 
che  non  puote  efler  mai  fupcrato:  tutti  li  ichiaui  faceuano 
ogni  sformo  à menar  i rcmi,i  venti  gonfiauano  le  vele,  Tac- 
que godeuano  vn’ opportuna  calma  : nulladimeno  non  fù 
mai  poifibile, che  l’Imperial  Vafcello  potefle  muouerepiù 
oltre  vnpafi'o.  Si  gettarono  in  acqua  alcuni  nuotatori  per 
ifeoprire  il  ritegno, che  infcrriato  teneua  il  nauilio,  troua- 
rono.che  cutco  quello  arredo  era  operato  da  vn  pefcicello, 
detto  Remoratquefto  did'acca^ono:  e fi  profegui  lelicemen 
te  il  viaggio.  Fate  quanto  mai  vo'eto,  etiandio , che  tutti  i 
medici  dell’Europa  affediaflèro  il  vollro  letto  , e vi  facelfe- 
ro  vn  corpo  di  guardiasfin  tanto  che  non  diftaccate  quella  m 
maledetta  remora  de!Tauanda,factndo  la  giuda  rellitutio» 
ne, non  paffarerc  più  olera  neH’auanzamento  della  virtù  vi- 
tale: fiaccate  queilarobba, e vederete  i’eflfetto.Nó  vi  fouuie- 
ne  di  Zaccheo,chaa  penadilfsa  C.hrifio:£c«  dimidium  ho- 
norum meorur»,  Domine,  do  pauperibus , & fi  aliquid  defrau  • 
dxui, redio  quadruplum , immantinente  vdì  : Hodie  buie  do • 
mui  falus  a Deo  f*8a  efl.  ” 

HI.  1 1 Angelus autem  Domini  defeendebat  secundum 
tempus  in  pifeinam  , mouebatur  aqua  : Al  cui  moto  tutti 
qutgrinfcrmi , che  giaceano  d’intorno  alla  pifcina  (otto  i 

^or_ 
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potticì,  come  in  tanti  ripartiti  ofpcdaii  » fi  mctteuano  inj 
ifcoropigliOi per  elfer  i pruni  à slanciarli  nell’acqua,  e rice- 
ucr  la  folptraca  fanità.  Deh  qual  necesfità  v'era,  che  venifle 
porta  va' Angelo  dal  cielo  à iconuolger  l’acqua:  manca- 
uanoforsi  modi  à Di o di  turbarla  pifeina  ? non  era  forfi 
meglio  , che  nella  piu  folenne  fella  de  gl'Ebrei  Iddio  fa* 
celle, che  l’acqua  da  le  fteffa  fi  mouttfe;  per  efempio  nell’at- 
tual  fagrificacione^Raccordateui  di  quell’encomio  ch’i  SS. 

Dottori  danno  ben  fprlfoa  gl’AngioIi  noftri  Caftodi:  Af~ 

fhftorum  Parac/emconloacori  de  gl’afflitci»  e rintracciare* 

tela  cagione,  di  quella  vcnuta,e  mioirtero  Angelico.  Onde 

polliamo  liberamente  dire  , che  gP  Angioli  contcndslTcro 

per  coli  dire, fra  loro,  chi  di  erti  doueflfe  difendere  in  terra 

acómuouer  l'acqua >e  recar  vn  tal  beneficio  della  fanicaa 

qucgl’aifrttti  infermi , che  tutto  l’anno  ftauan’alpettando 

vna  tal  congiuntura  fortunata  di  rifanarfi  . Jofronio  Ve*  p 0t,br  Epif? 

feouo  Gerololimitano  da  agf  àngioli  vn  epiteto  , ch’a  pri-  Hierotor.de 

ma  fronte  pare  inucrifimlcdi  chiama  Curatori  del  fornaio  . 

Re: Vos  cftis  fumati  Regis  lampada.  Curatore s . Che  gli  An* 
gioii  siano  lampadine  miniftri,e  firomenci  di  Dio,  va  bene: 
ma  che  fiano  curatori, fembra  duro  epiteto;  percioch’i!  cu- 
ratore fi  dice  propriamente  quello  , che  fi  dà  al  fan- 
ciullo, acciò  non  disfipi  prodiga,  e malamente  le  fà- 
coltàtilche  non  fi  può  affermare  del  fourano  Signore,  il 
quale  e ben  fi  munifico, e liberale, ma  non  già  disfipacoto 
de’rtior  ineffabili  beni,  goucrnandolì  in  ogni  cofa  con  inef- 
fabil  prudenza, e fapienza.Duc  fenfi  ponao  ammettere  le.# 
parole  del  Tanto  Prelato.il  primo  fi  è:  che  gl’^4 «gioii  vede- 
do  quella  fomma  Bontà  cotanto  procliuc  à milericordia- 
re,tal  volta  mosfì  da  buon  zelo, fanno  con  Dio  quali  folli» 
ciò  di  curatori,  defiderofi  di  rirtringerc  quella  diffufa  libe- 
ralità; come  appunto  fi  inoltrarono  quando  lotto  fimbolo 
di  lerui  fuifeerati  differo  à quel  buon  padre  di  fameglia  di 
voler  gire,fe  coli  li  piacerti:, à raccogliere, e sbarbare  dal  ca-  jrfatth*  1 
^>0  le  zizanieli  intendendoli  per  z zaniegl’tiuomìni  trilli,  c 
per  lerui  gl’vfngioli,  li  quali  fe  non  folle  Dio,  che  li  tratte- 
nente victaffe.vccideriano, e leuariano  dal  mondo  i nemici  S.Hierony* 
delladiuina  Bontà,  ficomc dichiara  San  Girolamo.  L’altro  in  Mett.i  J 
fenfo  (t  miparc  più  confaceuolc)  è,  che  gl’  Angioli  li chia* 
mano  curatori  di  Dio,  in  riguardo  degl’huomioi > cioè  fa- 
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tendo  da  parte  di  Z)io  quelch’egli  faria  per  grhuomini»’ 
asfiftendo  loro , e gommandoli;  e cofi  veramente  hafsi  da 
intendere  il  detto  di  San  Sofronio , Vos  eflis  fammi  Regis 
turatcres,  edapparifee  hoggi  nella  curadi  muoutr  l’acqua 
della  probacica  pifcina,à  fine  reftafiero  grinfcrmi,chc  d’in« 
— torn’a  quella  giaceuano,confo!ati, 

14  Ad  altro  non  penfando,ch’à  trouar  maniere  di  có- 
Afl./ip.iì*  folarcije  folleuarci  dagi’affanni.  Nel  n.  degl’itti  Apotto- 
liti  leggiamo, che  Pietro  liberato  fi  vidde  per  aiuto  del  fuo 
Angelo  dalla  prigione  e ceppi, nc  i quali  inferriato  l’hauetia 
w il  Re  Erode , andò  redto  tramite  à dar  nuoua  di  quella  Tua 
liberatione  alle  diuote  dóne,parenti,ed  amici, che  rinchiu- 
fiilaisano  nella  cafa  di  Maria  madre  di  Giouanni , pregan- 
do per  la  lui  faiuezza , e buon  efito:  giunfe , e picchiò  la>» 

. portai  s’affaccia  dalla  feocftra  vna  giouinetta  per  nomeRo- 

de,c dimanda,  chi  batte  ? Apri,  ri(pole*Pìetro,  non  mi  co. 
nofei  alla  voce?non  volle  per  quefto  aprire  la  figliuola, cor- 
fe,e  con  indicibirallegrczza  ditte  alla  padrona,eagIlaltri, 
che  Pietro  era  a bafio,e  picchiato  hauea.Che  dici  frafchec- 
ta,fci  fecz’altro  impazzita;che  Pietro?  che  Pietro?  non  fai, 
ch’ei  fi  tróua  imprigionato,  e cuftodito  per  ordine  di  Ero- 
de da  vigilanti  fcntinelle?/!!  illi  dixtrunt  ad  earu  , infunisi 
feufaremi  Signora, e credetemi  pure,ch’è  Pietro,  c per  Pie- 
tro l’hò  conofcluto  alla  fauella ,Illa  autem  afprmabat,pc  f» 
b a bere. E perche  Pietro  non  ccfTaua  di  òullar  la  porta , ven- 
nero in  confiderarioncjche  quefti  non  fotte  Pietro,  ma  ben 
fi  l’Angelo  cu  (lode  di  Pietro , che  vernile  a dar  loro  nnoua 
di  quel, che  paflaua  : Illi  autem  dicebant , Angelus  eius  efl. 
Aprirono, e con  granfiupore  trouarono, ch’era  Pietro:  fer- 
miamoci vn  tantino  a cenfurar  quefto  giudicio , e conget- 
tura , che  fecero  quefli  buoni  fedeli,  che  fotte  l’angelo  di 
Pietro,e  non  il  fanto  Pontefice:  Angelus  eius  eft.Chc  fonda- 
mento haucano  di  così  giudicare?  deh  quando  mai  per  l’a- 
dietro  veduta  haueuano , che  gl’  A ngioli  cuflodi  andaflero 
picchiando  le  porce?Z>iainatncnte  rifponde  San  Gio.Chri- 
D.Cbryfof.  fottomo  : Porro  illi  dicebant,  Angelus  eia  < e fi;  & hoc  verutit — » 
hmil.16.  qUOli  vnufquisejue  Angelum  babet , & vndè  venit  illis  in 
tnentem  tane  Angelum  e/ie?fcntite,e  ttupite:/!  temporcillud 
conicBabant.  Fecero  quello  difeorfo  : ogn'vpo  di  noi  hà  il 
fuo  cuftodc,il  quale  d tutto  dedito  a coafo!arci,a  fouuenir- 
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li  neilì  bifogoi  : oia  Pietro  fi  troua  in  così  eftrémo  perico- 
lo , dunque  l’angelo  fuo  andcrà  attorno  negotiando,  ado- 
pcràUotì  per  tifo,  e quello  appunto  picchierà  ora  la  porta* 

• ! 15  Ne  folo  quel  folo  Angelo  diputato  alla  noftra  cu- 

flodia  volentieri  s’impiega  in  beneficio  dei  commeflo  alla 
fua  curala  gl’altri  ancorai  a quali  non  tocca  per  officia, 
accorrono  ad  aiutar  l’angelo  culi  ode  mi  Tuo  officio,  ben- 
ché b ifogno  egli  nou  habbia:tanto  dclitiofo,e  grato  ftima- 
no  quei  lourani  fpirti  il  benefica?  a gl’huomini.Spirò  l’in*  Luc.i6Knn . 
noccnte  fua  alma  quel  poucro  mendico , per  nome  Lazza-  il- 
io,cotanto  difpreggiato  dal  ricco  epulone  ; quando  alla 
morte  fitrouarouoprefenti  numerofe  fchicre  d’ Angeli  ,■  li 
quali  appena  il  viddero  chiudere  gl’occhi,che  facendo  l’of- 
ficio di  pietofi  becchini, portarono  quel  Tanto  cadauere  , ò 
per  meglio  dire,  quella  Tanta  anima'fulle  proprie  fpalle  nel 
lcno  d’Abt*moiFa&ù  efi,vt  mortretur  mendicus,&  portare - 
tur  ab  Angeli*  in  finii  Abraba  Quando  muore  il  Re  di  Spa- 
gna, folo  i <7ràdi  di  Spagna  portano  (ullc  (palio  il  Regio  le* 
retro  ,c  fi  riputano  a singoUr  grandezza  tar  quell  officio! 
e gl’yf  ngeli  altresì  afcr/uoao  a tomaio  fauore  il  dar  fepol» 
cura  al  cadauere  d'vn  giufto  pouerello . Ma  non  in  quello 
foiosi  fonda  la  mia  mcrauiglia;  ella  s'appoggia  in  quelle 
parole, portaretur  ab  Angeli*.  Che  folle  Lazaro  portato  à 
fepellire  dal  fuo  Angelo,  non  è fatilo  nuouo,  e prodigiofo, 
ma  chepiu  Angeli  lo  portino, quello  deue  ad  ogn’intellet- 
, co  recar  ftupore  ; perche  fc  vn  Angelo  è di  grandifsima  ef- 
ficacia, e valore, siche  può  muouere,c  raggirare^  fconuol* 
gere  tutta quefra  machina  delTvniuerfo  ; e per  confeguen. 
za  (e  iifolo  Angelo  cuftodc  di  Lazaro  potcua  portarlo  a 
fepellire , che  occorrcuano  tanti  altri  Angeli  ? M’iraagiuo, 
che  colla  velocità  del  voltro  ingegno  larrcte  ornai  gionti 
all’anima  del  concetto,  {omini  nife  rat  a dai  gran  Boccado-  D.Chryfof, 
ro:G audet  vnufquifquc  A ngelorum  tantum  onu*  tangerf,  li • hom.  de  di ■ 
btnler  talibus  pragauantur  , vt  pcrducant  homines  ad  regna  uide . 
ctclorum  . . . Propterca  plures  vtniunt , vt  eborum  latiti*  fa- 
ciant. 

16  yfrdifcodire.cbclafcconda  Beatitudiue  de  gl’ An- 
gioli doppo  la  gloria  clfentiale,che  godono  in  veder  Iddio, 
é quella,  quando  s’impiegano  in  fouuenirc  à gl’affiitti . la 
quella  vifionc,  che  hebbe  Giacob  di  queli'aUilfiou  fea!<u*, 
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che  colla  cima  roccaua  il  cielo, vidde,  che  alcuni  Angeli  fa- 
liuano,ed  altri  dileendeuano •.Viditqnc  in  fomnisfcalamftan - 
tem  fuperterram,  & cacumen  illtus  tangens  ectimi  : Angelus 
que  Dei  afeendentes,  &•  defeenientes  per  eam,  & Domina *t 
innixum  fcaU. Nella  qual  vilìone  lì  deue  notare  li  mori,  che 
fanno  gl’ Angioh,afcendentes,  & defcaidentei:  a#rendono,e 
difendono. Dico  io, Tela  fcala  Itaua  erta  da  terra  al  cielo,  c 
fegl’yfngioli  veninano  dal  cielo,  dunque  bilognaua,  che_> 
prima  dilcendeflcro.e  poi  afeendefltro:?  S.  Scmardo  (piega 
quefia  vilìone  per  limbo!  ode  Ila  Beatitudine  celefie, nella.» 
quale  gl’^ngioli  non  fanno  altroché  afcenderc  in  Dio, ve- 
dendo in  Dio  continuamente  mirabili  fegreti:  Ma  che?  di* 
feendono  ancora  gl'^ngioli  , foggiugne  il  sant'Abba- 
te , qual’ora  s’impiegano  in  benefìci©  de  gl’huomini  Iqual 
ft ruitù,e  miniBcro  effi  Bimano  la  feconda  lor  Beatitudine, 
c felicità: Via  kngelortrm.iitfHnt  afccn/io,&  defcenfto : ajeen 
fio  propter  te.  Domine, iefeen fio*  vtl  patiùs  condefeenfio  prop- 
ter  nos : a fendimi  per  amorem  , defeendunt  per  compafftonem 
tui. Cagionando  l’incarnata  Sapienza  dell»  beneficii  che  far- 
rebbono  ridondati  à gl’huomini  perla  lua  Incarnarion^*, 
dice:  Amen,  amen  dico  vobis,vidcbitis  calmi  aptrtum,  & 
Angeloi  Dei  afeendentes , & defeendentes  fnpra  filmm  bmi- 
nù. Origene  chiofando  quelle  vlcime  parole, fnpra  filmm  bo- 
minis , le  interpreta  cofi  : Idefì  duCli , flimulati  exemplo  ipjo 
Cbrifìi  Domini, qui  venit  miniflrarc,&  non  KtniRrari'-  efog- 
giogne:  De frend  un  t finge  li, qui  a prior  defeendit  Cbriflus:  oh- 
Jeqnitntur  f aiuti  tuie  hngeli , concesfi  funt  ad  miniflerìnm  filii 
Deiìdr  dietim  intcr  Je;Si  die  defeendit, &•  defeendit  m corpus;*, 
fi  mortali  indutus  ef?  carne , & fufìinuit  crucem,  & prò  omni- 
bus mortimi  cfb, quid  noi  qiticfcimusfeict,  omnes  kngcli  defeen - 
damm  de  calo? 

17  E tal’e  tanta  quella  feliciti!,  che  fentono  gl' Angioli 
della  feconda,c  dellVltima  gerarchia  , che  lì  Bimano  al  pari 
de  primi  Serafini. /*ttenti,che  il  concetto  e degno  di  atten- 
tione.  Vidde  il  ^angelico  Profeta, come  più  volte  s’è  repli- 
cato,foura  maeBofo  trono  federe  il  Signore,e  che  due  (era- 
fini  Bandoli  d’intorno, li  copriuano  la  faccia.e  i piedirSer*- 
pbim  fl.tbant Juper  illud  fex  alt  vm,  & fex  alteri . Vi  chirg- 
gio;di  qual  Gerarchia erano  queBi  Angeli?  oh  Padre,  l’ha- 
uctc  adcfTo  dettojerano  Serafini, cioè  della  prima  Gerarchia. 
- • - -*•  £omc. 
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Come  può  cfait» -t {figlia  il  Teologo  dell’ A reopago , chtj  *-*• 
quelli  foflero  .fcrafim?  fi*  li  Serafini  fono  quelli , che  rtiai  fi  dreop.c.ij. 
partono  dalla  prefehza  di  Dioiche  inccfiàntcincntc  ai  lido-  coelefi* 

no  a!  trono  di  Diojcome  qùefti  Angeli  ponno  etì'er  Serali  Aerare* 
ni,fc  vno  di  efli  fi  fpicca,  e fi  parte  dalla  pt ‘eftòzà’&i  Dio , e 
toglie  il  calcolo  infuocato, con  quello  purificandole  labbra 
al  profeta lfaia?£f  volavit  ad  me  vrnts  dtfcnrphtmrtr  mirra 
nti  eius  calcHlum,que>»  forcipe  tulerat  de  aitar i ? dunque  f«L> 
fbficro  fiati  per  oatura,  e crear  tori  r Serafini  non  fi  tìcrtbbe 
quefio  dipartitodal  ftio  paltò  ? E dall’altra  parte-,  come  il 
profeta  dà  loro  il  titolo  di  Serafiai:  Vnus  de  Set  opimi  ? So- 
fconio  Vcfcouo  Cofiantinopoiitano  sù  [qpcfto  miniftero  S opbron.^ 
di  purificar  le  labbra , che  fàf^ngelo  al  profeta  , forma  il  Epifc.Cufl , 
più  gratiofo  concetto . che  vi  poffiare  imaginarc  . Ed  e':  ivpf.i oj. 
Q^iefiì  àngioli  per  natura  non  erano  Serafini,  perche  si  par 
tiuano  dall’afsiftenTja  del  trono:  ma  erano  Serafini  pcrvf- 
ficio, cioè' per  quel  beneficio , che  fecero  al  profeta  diren* 
dergli  monde  le  labbra  fi  fi  ima  nano , e reputa  nano  Se- 
rafini: mercé, che  tifi  godono  tanta  fe  liciti,  c gioia  in  ado» 
prarsi  per  vtilede  gl’ h uomini,  che  quaado  ciò  fanno,  si  fri» 
mino, e nominano  J’erafini.frufiace  le  parole  delfico  chio 
lindo  quelle  parole  del  Salmo  : J^uifacis,  Angeles  tt»ai,fpi  . ' ■ 

ritus,&  miniflros  tuos  tpitm  ves  ab  incende»- 

di,expiandhfue  Vhfnd  polltHs,  quoque  omnem  tnolkiam,  om- 
uemqtte  foeditatem  ab{ut»eri,&  ex  p rare  confueuifin » mcer.fo* 
rttm,&  cdefaftwum  HMiHiburftfignaminhpondciiKbénc 
quefte  ìWmt£3ro\e:i»tcnfo*ntn,  & coiefaSorom  ntminibns 
defignomink  cioè  ardenti  jetafini 
i*  Dirò  còli  di  foagror  fpirito  per  viepiù  ìnfiamarniaila 
diuotiontdi  quell i (bu rat*  Eroi. Li  qual > (ch’il  crederà  ì) có 
tir,uam€tt  pregalo,  ed  intercedono  in  ciclo  p noi  altrihuo 
mini?  Ditemi  per  comiria, qual oracione,qual  hinno  iocef- 
slltcmcn re  dicono  gP^ngioli  al fourano  Morarcti1  Quello 
apunto,  c’hé^iiotid'aoamente  via  S.  Chiela  nclfagrificio 
delta  mefia, San@u*,$atifIttt,Sanlìus.  Che  vuol  die  fante?  71 
pcrito^cila  lingua  greca  ci  rifoderi:  S4#/*r,e  lo  fiefio.Cbe  ^ 1 A 

?Tjos,hoc  ejìjiite  terrai séza  terra,diconedignore,s£za  terra. 

he  vogliono  inferire  con  quefio  canticerquclli  cantori  T p. 
eelcfli  ? Vn  Dottor  moderno  dichiara  : Scvfus  ergete/?,  ò ^ innai 
domine, ne  ad  vindifiam  de  htmmius  fnmendam  ruas ; ex  ter  t’iC  * 
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ra conditi  Junti  quid  ergi  mirum , fi  terréni  fapiant  ? Z>eli^ 
Signore  tu  folo  fei  fenza  terra  > non  correre  cosi  predo  « 
uendicarti  degrhuoratni,li  quali  fono  impattati  di  terra, cl» 
però  non  è marauigliano,  fe  fono  fragili}  tu  folo,tu  folo  lei 
fenza  terra  : S dntlusy .Santtus,  Santini» 


PER  LA  DOMENICA  II 
Di  Quaresima.  . , 

Trdnsfiguratus  efi  ante  eos  : & rejplenduit  facies  citi*  | 

, fìcut  Sol . Matth.17.  | 

DI  tutti  gli  Geroglifici, ttmboli.e  trafiati , che  per  addi- 
tare la  Gloria  de  Beati  fi  vfurpano  da  facri  Scrittori,, 
niuno  per  mio  auuifo  s offre  più  auantaggiato , e fignifi-. 
cantc  , quanto  quello  del  Jole . Poiché  fe  di  quello  lucen- 
Eutìpìdes  tiffimo  Piancta  diflè  Euripide, che  quanto  più  lì  loda,  raen 
fi  loda, e più  inuoglia  il  dicitore  à lodarlo } come  chiaro  li  ^ 
feorge  da  tanti  encomi , ch’a  lui  ne  i libri  facri , e profani 
fi  danno, non  perciò  mai  pienamente  lodato  ; La  gloria  ce* 
lette  altrefi , confiderai  pu*e.  quanto  tu  vuoi,  vfurpa  à tuo 
gufto  quate  metafore  t’aggradano,  togli  impettito  dà  poe. 
ti  modi  elprelfiui  : tempre  ti  parrà  al  pari  dentale , ineffa- 
bile, incomparabile:e  t’inuoglierà  sépre  a vi  è più  à lodar- 
la : e doppo  tutti  li  sforzi  forzato  latrai  à confeflàr  la  pro- 
J9.C bryfoj.  pria  infufticienza , e dire  colli  primi  Dottori  della  Chicfa.:t 
D.  Ah  gufi.  Exccdit  facultatem  Intelligenti f mcé  illuddecus , illa  gloria 
illa  celfitudo . Quindi  la  fteffa  Sapienza  Eterna  volendo  og- 
gi fui  Tabor  dar  agli  Rottoli , e Profeti  vn  faggio  di  que- 
lla <7loria,ch’a  Beati  in  cielo  prodigamence  fi  difpeufa,qua., 
fi  non  hauendo  geroglifico  più  viuo,dal  Sole  toglie  imprc. 

Apoc\t.  ftjt0  il  fembiantc:T rdnsfiguratus  efi  ante  eos.tr  refplenduit 
Riccard.  de  faciet  eim  ficut  Jol.Ncl\a  qual  fomigliaza  anche  fi  di  inoltro. 
S.Vitl.itu  ali’Eftacico di  Patmos,com’egli  fletto  dice:  Etfacieteùts. 

Lune  loc»  fi  cut  fui  lucci  in  viraste  futi  ♦ Òouc  Riccardo. dì  S*  Vittore 
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■ efprcflamcntc  afferma,  che  fi  parla  della  Gloria:  Perpendat 
ergo , qui potejì , quali s fin  immensa , & sterna  claritas  ecciti 
Volendo  tacitamente  infunarci, che  la  Beatitudine  celcftc> 
quahSolc 

I.  E’ioeffabilc,  ed  Incomparabile,  , s 

II.  /naltcrabile,  e fcmpicerna . 

I,  z.  Parrà  ad  alcuno  alquanto  duro  quello  primo 
punto  dell’ineffabilità , ed  incomparabilezza  della  gloria  » 
poiché  Pietro  damane  fauorito  à vederla,  pare  pure,cho 
in  qualche  modo  celadefcriua  dicendo  : Domine  bonum  eji 
nos  Ine  efie.  Mi  chi  ben  confiderà  quelle  parole,  la  atteftarà 
ineffabile  . Vditc  : Tre  forti  di  benefi  trouano , di  natura,  * 
di  forruna,e  di  grafia,  c tutti  quelli  hanno  loro  gradi, ed 
in  ccnfioni.Noi  lappiamo, o Pietro,  che  la  gloria  è bene  Co- 
pranaturale.ma  nó  fappiamo  la  fua  iotcnfionc,e  qualicàjdi 
quanta,e  quale  intentione  tu  fauelli,  dicendo , Eonum  t(ì  ì 
Io  non  sò  più  che  tanto , rifponde  Mpoftolo  ; le  v’hò  det- 
to, che  la  gloria  è vn  bene , non  fapcuo  quello  mi  dicelfi  : 
nefeiens  quid,  dicarct . Auuennca  Pietro,  quello  che  à Greci 
recò  il  micie  de  i Colchi . Hauendo  ottenuto  i Gffeci  vna->  Diod,SicuL 
gran  vittoria  de  Colchi , mentre  giuanofcorrcndo,  e fac-  L14, 
cheggiando  il  paele  , s’incontrarono  in  certi  copigli  d’api, 
pieni  di  miele  di  tal  proprietà,  che  quanti  foldati  ne  guiia- 
rono , riroafero  pazzi , e forfennati  : Nam , deglutito  ut  dii  t > 

liquore repente  in  dementiam  ver  fi , bu  inique  mo.v  profittiti* 
extinfiis  fimilcsvidebantur  : il  quale  accidente  non  fi  puotc 
attribuire  ad  altro,che  alla  ftraordinaria  dolcezza, e loaui- 
tàdi  quel  miele.  Lo  Hello  effetto  cagionò  il  vino  dellano-  Plutùn  Ca- 
fra. Italia  à i Franccfi,  la  prima  volta,che  lo  beuercno,  di-  millo. 
uenendo  tutti  pazzi:  luncpnmùm  gufiantes  vinum  tx Ita - 
lia  delatum , illius  admir adone,  ac fuauitatc  , amentes  fatti 
funtomnes.  Così  Pietro  a pena  gulìò  vna  fola  dolcezza 
vn  folo  faggio  della  gloria  celefie , che  miele , e vino  vieta 
chiamata  dalla  Spofa:  Fauni  diftilUns,&  vinum  optimum-,-. 

«lei  fuori  di  fc  fteffo,c  faucllandone  fpropofitaua  : nefeiem  t / 
quid  diceret  : Vnamfi'dlam  dulcedmis  guttattit  Petrus,  ( dice  ì>,Kuguttr 
. Srhgofrnojjù'cmnem  aliata  fafìidiuit»  } . !>'.  • « « ^ 

. a Sò  quello , che  mi  fi  potrebbe  rifponderc  i che  ciò  : 
aunenne  à Pietro,  perche  fòla  prima,  e l’vltìtra  volra,  chò 
godcla  gloriale  che  la  uotficà  cagiona  limili  abbagliamene 
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num  lego  Salmoni*  , & fere  ninni , fed  vtrumque  ambiti ej» 
firudum  apparati* , & ficut  regia*  detet  ddicias  : num  quid  le* 

CUdum  ir.tellì geniti*  ncgledutnìabfit : fed fuf.ciebat , vtlcftu- 
lum  diceret.forte  verbum  hoc  ineffabile  , quod  non  liect  homim 
loqnknota.tt-.fufficiebdtiVt  IcRulum  diceret:  forte  verbum  hoc 
ine ffabrle, quod  non  licei  homini  loq*t. 

I Elicilo  forte  molte  difeordie  rra  li  pallori  di  A bramo, 
tdiLor,^bramo  pertroncarogniliteiccócraftosdilfeal  ni- 
pote: N è quttfo  fi  e ifirgiu  inter  ntc,<&  te,  & inter  paflorc*tuos, 

& pallore*  meo 1,  fratte*  enim  sumut'j  però  ti  pongo  in  elee* 
rione  la  terraglie  ri  piace . Lot  doppo  hauer  attentamente 
mirato  quello,  e quello  territorio , fmalmemes’appigliò  à 
quella  parte  vicina  al  Giordano , fa  quale  gli  parue  più  fer- 
tile^ bu  ana:  Video  terra  m,  quf  irrigatur , fieut  paradifus  vo* 
luptatit.  Ad  sbramo  reftò  l’altra,  la  quale  parimente  con- 
templatala,!! parue  molto  buona, e abódantc  di  latte, e^mie 
le:V/rffO  terram,qme  renerà  flmt  lac,&  mel.  S.Gio.  Chrilo-  _ Chrrfor 
ftomo Tantamente  curiofo  vi  inueftigaodo  qual  di  quelli  * ^ 

due  faccffe  miglior  cletrionc?  Voi  che  direfle  ?ch  la  certa., 
fcelcada  Leti, e la  tnigliorejperche  di  lei  fi  dice,  che  raflem- 
bra  vn  paradifo  tcrreflre’,  venendo  inaffiata  ne  tempi  pro- 
portionati; Irrigatur  fic/ft  paradifies  volupiatis.' Signori  nò: 
rifponde  Chrifoflomor^bramo  fece  miglior  elettrone:  per 
che  la  terra  di  sbramo  non  hà  il fieut,  non  hà  (imbolo  che 
fa  efprima,cd  è figura  della  gloriala  qualeper  efler  foranu 
mente  perfetta, non  ammette  paraleUo  verunojc  la  terra.* 
di  Lot  é lìmbolo  delle  feci  li cà  terrene,  che  ammettono  pa* 
tagcni;circofcrittfoni,e  traslati. 

• 4 Odo  ripigliarmi;  Non  è da  far  fondamento  in  quelle 
cririure  addotte,  cbfc  nè  Pietro,  ne  la  Spofa  /appiano  /pie- 
garci lequalità  della  gloria, peroebe  erano  Viatori  ; perche  . 

i V latori  non  fono  habili,  e capaci:  L’animt  d«  beati  sì, che 
da  vicino , c continuamente  la  godono  , la  fapranno  ridi- 
ce narrare.  Vi  rifpondo,  che  né  campoco  vn’anima  beata , 
che  Uà  attualmente  godendo  la  gloria , può  darne  raggua- 
glio,e notitia:Sétitc,com’vna  di  qutHe  menti  b:ate  nel  fai-  £ faLiS*- 
moo6.  diurnamente  l’accennato  conferma:  C trenini  t & 
ini  nolani  in  tabernaculo  eius  boftiam  vociferittionis.Leggono'  v 
t Settanta: bo/liam  iubilationi*;  fono  girata  nel  tabernaco- 
li di  z>io,gpd cdo ora  qfl o,cra  queir altro  bene, e fin almé^  ** 
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•ijhò  cantato  il  fagrificio  del  giubilo  . Che  vuol  dir  gVoi- 
' D.  Augufi.  lof’S.Agofttno  dice,  cht  il  giubilo  e' vn  certo  fuono  fignifi- 
bom.  in  pfi  cantc,  che  il  cuore  voglia  partorire , e dire  quclchc  cola , e 
.non  lo  polla  dire  per  la  grand’allegrezza, ed  infinità  deli’og 
getto  ad  accennar  il  quale  non  troua  voci  adequate:  lubilus 
e/l  fornii  quidam  fignificans  cor  pari  urite,  quoJ  dicere  non  po - . 

teff  Coli  Tanime  de  beati , foggiogne  immediarameuce  X. 
Agolìino,vorriano  pur  dir  qualche  cola  della  gloria , chcj 
che  godono;  mà  non  ponno , perche  non  trouano  parole^ 
efpreffiue  ; onde  gioilcono  internamente  co!  cuore , e can- 
tano à Dio  il  facrificio  del  giubilo  col  cuore,  già  che  colla 
lingua  non  ponno  fauellarne;  Et  quem  decet  ifìa  iubiUtjo , 
nifi  ineffabile m Deumìineffabilis  enim  tfì,  quem  dicere  non  po- 
teff  Et  fi  eum  fari  no  potete  tacere  non  debes,quid  reflat>nir 
Polii.Virz  fi,vt  ‘“bileslpt  gaudeat  cor  fine  verbts , & immenfa  latitudo 
* gaudiorum  metasnon  habeat  Jyllabarum  . Di  vn  celebre  Pit- 
tore mi  (ouuiene  hauer  letro.jche  tra  l’alcre  viuaci  pitture , 
dipinfe  vn’huomo  colle  braccia  ripiegate  per  terra,  in  atto 
di  beuerc,  allungandole  nella  riua  d’vn  fiume  ; la  pittura.# 
riufeì  coli  viua,vaga,e  naturale  ne  i gefti,  che  di  lei  fi  potc- 
uadire: 

Manca  il  parlarci  di  zìiuo  altro  non  chiedi  ; 

Ne  manca  queflo  ancor  s’a  gl' occhi  credi. 

Fu  pofta  con  Falere  quella  pittura  in  publico , come  fi  co. 
fluma  da  Pittori , acciò  ogn’vno  ne  dicelfe  il  fuo  parere  : 
accortelo  molti  , tra  quali  vno  volendola  comendare  , 
difle:  Veramente  è viua,la  parola  folamence  gli  manca.  Rii 
pofe  vn  bell’ingegno,  che  li  trouò  prefente  : E come  vuoi, 
ch’ella  fauelli,mcncre  beueilafciala  finir  di  bcre,e  fauellarà. 
Gentil  rkrouato,e  fchcrzo  fu  quello;  ma  gioco  non  è , che 
Iddio  fia  l’vniuerfa!  pittore  di  tutte  le  crcature.tra  le  qua- 
li le  ragioneuoli,e  fpecialmcnte  le  beate,  fono  le  più  perfet* 
Ecclef.  1 S . te, e compite;  non  1’vdice  dallo  Spirito  Santo:  Cuius  affidai* 
D.Ambrof  tas  variat  pi  & urani?  nonio  riaccesa  più  diffufamenteS.y^m- 
1.6.  H ex  am  brogio;P;df«r  es,ò  hor»o,&  piftus  à Domino  Deo  tuo.Bonum 
ta p.8  - habes  qrtificent,atque  pi  ftoremt  dipintole  ritratto  dall’iftelfo 
originale  della  diuina  natura;  Faciamus  hominem  ad  imagi - 
nem  , & fimilitudinem  ndflram  ; onde  Dauid  parlando  della 
fabrica  humana  dicc,ch’ella  è vua  vag$,cd  adorna  pittura; 
Tfal.  1 38.  Et  fubfiantia  mea  in  infcrioribus  terra  ; ò come  fi  traporta 
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pali’ Ebreo  : Acu  pifiusfunr,  o pure;  Vane  t6Utextns,&  v<£ 
riegàtus  funi  ? O che  belle  pitture  fono  gl’hueinini  * ma  piò 
beli  e lenza  macchia , e difetto  veruno  fono  l’anime  beate; 
noialtri  mortali  fiamo  dipinti  alla  erra,  perche  miraffimo, 
coire  canta  il  poera,il  cielo  : quelle  iono  dipinte  difìefe  per  . 
terra,  ia  attodibeuerc  nel  torrente  della  dmiiiità  : De  tor- 
rente voluptatis  potala  eot . Or  moftriamo  quelle  feconde 
pitture  all’angelico  Do:tore>accia  ne  d>ca  il  fuo  parerò . Tb.  tt 
Che  ne  dite,o  gran  Mae  Aro  ? rifponde  1‘  Angelico:  A quelle  Vi/.  Seat» 
«anca la  parola:5e«i non  formant  verb  Smentii. Aggiunge* 
le  voi  i Se  bcuono,  come  ponno  parlare  ? 

j Lafciamo  rargutie,doue  concorrono  preue  efficaci, 
e ragioni  euidenti . Tanto  ineffabile  è la  gloria  che  fe  li  , 

vniHero  in  berne  tutte  l’ anime  beate , etiandio  li  ftelfi  Sera- 
fini,  non  forano  fiifiicienci  a fpiegarla  . Lo  accetta  lo  ,?pi- 
rito  l’auto  per  bocca  del  Samo  : Jffits  vidit  eum , & enar-  c#r*  " *4P 
rabit  ? & quis  magnifìcabit  eum  » ficut  e fi  ab  initio  ? 
come  le  dir  volcfic  f giuda  la  fponitione  di  grauiffimo  fpe- 
nitore)  NilTuno:  etiandio  s’vniflcro  tutte  le  voci  dcgl’^a-  . 

ge\iyC  dcgYhuominkN  cmtr.eti  am  fi  omnium  Angeloru,&  ho-  ' f*  ’*  - 

minu  ti  vocet , <&  lauda  in  vnui » confprrarent . Quelli  fteflì 
Serafini  veduti  da  /faia  à 6.  che  più  da  preffo  lo  veggono,* 
li  affi  fioco  Tempre,  non  fono  atti  a defcriuercelo  : perche, fe 
bene  Io  chiamano  Tanto, Canto,  Tanto;  doppo  hauer  cantato 
quello  tri  (agio,  fi  velano,  e cucirono  con  due  ale  la  bocca: 

'Ètuabut  atis  velabant  facìcm  eius  : Legge  Teodoreto:  duo- 
bm  alis  velabant  ora  : con  due  ale,  quelli  fteTfi  copriuano  le 
proprie  bocche:  qua  A penetndofi  d’hauer  fnodata  la  lingua 
in  lodar  non  Tufficientemenrc  Iddio  . Gufiate  que- 
lla beiliTfimaautorità  di  S.Gio.GbiiToftomapandcranto 
«quelle  parole  : Duabus  olii  velabant  faciem  eius  : Pulcbrittt* 
do  illius  beata,  e*r  dinina  natura  (nella  cui  vifione  confitto 
ta  gloria  ) omnem  excedit  rationcmjmncm  effigie  cogitati «- 
uem  ; hoc  declarahs  propheta,  ait  : S erapbim  fiabant  in  circuì* 
tu, <ir  df/abus  pervi  ss  vultum  tegebant.  Colle  penne  fi  cnopra 
ti  vifo  di  Dio,colie  quali  fi  douria  Anitre, e fpi*gare;p*r  a®* 
cennarci,  che  tutte  le  penne  de  Serafini  mai  poanodi  qual 
beato  volto  defcriuerc  le  bellezze  * 

6 Datemi  licenza, Spirici  fourani,  ch’io  dica  vna  prop» 
fewac  f la  quale  i prima  villa  pare  che  detragga  alla  voftra 
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éobiltà:  Quando  cucce  le  menci  beate  s’vnilT:ro  infieme  a 
delcriuerci  la  gloria, e faceifero  ogni  sforzo , all’ora  non  fa- 
rebbono  altroché  (parlarne.  Non  vi  parrà  paradolsica  que- 
lla propoficion:,  fc  rifleccereteal  vero  fencimenco  di  quelle 
parole  del  (ihnoi  Tncbrùbutur  ab  vbertatc  do-nus  tu&,&  tot 
réte  uoluptafis  tue  potabis  eosiquonia  apitd  te  eftfons  uit&^et  i* 
lamine  tuo  videbimut  /;<we.S’vbbriacano  i Beati  per  l’abbon 
za  de  beni  celelh,b:ucndo  in  quel  corrente  del  godere,  pai- 
che  in  Dio  fi  croua  il  foncé  della  vira,  e col  mezzo  del  luma 
della  gloria, veggono  il  lume  della  faccia  di  Dio.  Nociamo 
quella  parola  era  falere:  Inebnabuntur . Pare  che  quella. 
._•»  « v0-e  *C0nCia  ad  efprimere  la  beatitudine ,,  ch’ogni  flato 

A ' -ir  Pacione  fuppane.  S.  Rodino  feopre  in  quella  parola 
pj.  vn  profondiflìmo  miftero, affermando, che  quell’effetto  ca- 
giona l’vbbriachezza  neU’huomo,  Io  llcffo,  (con  modo  però 
gloriofo)  produce  ne  beaci  la  dolcezza  della  beatitudine  • 
L’vbbriachezza  fà,  che  l’huomo  non  viua  per  quel  tempo  « 
ch’efla  dura, di  vita  humana,e  ragioneuolc.reidldolo  limi- 
le alle  beftie,  quali  priuo  di  ragione , inetto  al  perfetto  di- 
feorfo  : Non  altrimenti  l’allegrezza  ineffabile  del  vino  del- 
la gloria  fa  che  l’huomo  palli  ad  vn’alcra  vita  diuina,eglo- 
riofa,e  di  tal  modo  fi  inebri/, che  è reio  inabile  al  decorrer- 
ne : Cunt  accepta  fuerit  illa  ineffabili s lati  eia,  perit  quodartf 
modo  mem  humana  , dr  fit  diuina  . Ed  inalerò  luogo  chio- 
dando le  parole  dell’  ifteffo  falmo  più  chiaramence  autoriz- 
za il  concetto  : Nefeio  quid  magnum  promittit  nobis  > vult 
illud  dtccre , & non  dicit  : Non  poteft  ad  id  ammusinoti  capie - 
ihus,  attdeo  dicere, fratres  mei%e  tiara  de  fanftis  linguis^&  cor- 
dibus,per  qux  veritas  nobis  efl  annunciata, nec  dici  poteffquid 
annunciabantjiec  cogitabant-  Rcs  enim  magna  e(l , & ineffa> 
bilis. 

7 E tanta  ineffabilità,donde  penfate  proceda  ? Dall’in* 
dcfcriuibile,e  varia  abondanza  di  quanti  mai  beni  può  fin 
tellerco  comprendere , e la  volontà  defidcrare,  quali  tutti 
fonrale,  ed  eminentemente  iono  contenuti  nella  Cloria: 
Godendoli  in  quella  non  folo  l beni, che  sà  Z» io  difpeiifare, 
mà  etiamdio  l’adempimento  d’ogoi  defio,e  gufto,bcnchcj 
D.Tb.  i.p.  cattiuo , fenza  deformità . Cerca  l’angelico , fe  il  Creatore 
f.a6.*r.4«  non  folo  fia  beato, mà  eciandio  racchiuda  nella  fua  beatitu- 
dine tutte  falere  beatitudini  vere,  e (alfe,  cd  apparenti,  che 
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' no,  e r fponde  di  fi  : Jjhjidquid  cfì  defiderabile  in  qualunque 
beatitudine , nel  vera,  zìi  falsi'.  toturn  emmentiùs  in  dmin&j 
Beatitudine  prpexiftit . Aon  sò  , le  mai  habb’are  spierò 
auucrruo  ail’argutia  delle  parole  del  Jalmifla:  Bcnedicani • Pfxlm.iot 
ma  enea  Domino , qui  replet  m homi  deftderium  tuum  ? Colle 
qua/i  paiole  vuol  dirci:  ch’in  paradilorellerann'adépiti  nó 
fo!0  i no/iri  buoni  defìderjj,  ma  etiandio  li  cattiui.fodisfa- 
cendofi  à tutte  quelle  voglie,e  brame  difordjnate  d’interef- 
fe, d'onore,  e d'ogn’altro  gufio,col  quale  fìauacong  ooto  il 
peccato,  il  qual’adempìmcnto,c  iodisfatione  ncn  farà  inté- 
ra con  quella  laidezza, e deformiti  di  cólpa,  che  il  dcfiderio  . 
trillo  feto  mena  : però  non  dice  aflòluramentc  : Jj>ui  replet 
deftderium  (unni,  ma  v’aggiunge,  in  bona,  itfidichiaro  : Vn 
ladro  delidereri  ingiuftamcnte  dicci  giulij.c  Ji  vorrebbe  per 
violenza  di  latrocinio:  vn’oroicida  ne  vorrebbe  dicci  altri, 
con  pendere  di  ammazzar’vn’huorro  : le  tu  à cialcuno  di 
quelli  daflì  vna  doppia;  non  lodlsfarreltiallordefidcrio 
carriuo/enza  quella  deformiti, e malitia  di  colpa  t Or  così 
auuiene  nella  g/oiia,  douc  farrànno  in  modo  più  preciofo, 
ed  ineffabile  lodisfatti  i noftri  defiderii.etiandio  cattiui  sé- 
zala  bruttezza  del  peccato, adempite  le  noflre  voglie  lenza 
la  deformità  della  colpa.Jj>uando  ad  bcautudinem  perfeftam  D.Tbom.x. 
pcruentum  fuerit , dice  .^Tornale  , nibil  dtfiderandum  refla-  z.q.iS.ar.j 
4 ir  ; quia  ibi  erit  piena  Dei  fruttiora  qua  homo  obtinebit  quic  D.Boeti.  de 
quid  etìam  circa  alia  bona  defidcrauit.fecundum  illudi  Jj>ui  re - conf.  PbiU 
flet  in  bonis  deftderium  tuum.  Però  defìnilcc  Boctio -Beatiti*-  Prof.  l. 
io  efl  flatus  omnium  bonorum  aggregatone  perfefius:  defini-  D.Tb.Utui 
tione  riceuuta  da  tutti  li  Teologi.  E Platone,  ed  inaila-  x.ar.i. 
gora  ditferp  quello  eflcr  veramente  beato  ; Cui  nibil  boni  P lat.in  Pbi 
deefl.  E perù  hà  ragione  di  elei amar  S.  A pollino:  Jguid  per  lem.  Lio. 
multa  vagaris  botnuncio guarendo  bona  anima  , & corporii  ? D.Au g.  ho. 
quare  viyim  bonum,in  quo  funt  omnia  bcna,&  (ufficit.  in  pj.  7J. 

8 Non  potendo  l’huonr.o  capire,  c riceucrc  tanti  beni , 
fi  di  meftieri,ch’dlo  fi;  capro, ed  afìorto  dà  quelli.  Infìnuò 
quella  fourabondanzail  Kt  Profeta  nel  falmo  29.  Concidi - Pfalm.af. 
flifaccum  meum,&  circumdedtfli  me  latiti  a : e dchiarolla_* 
meglio  S . Cipriano  : Non  m cepeffendo  munerc  ceelefli  me» - T).Cypr,tp. 
fura  vlìa,vel  modus  eft  : profluenslarptor  Cbrtfìus  nullis  fi-  ad  Don, 
nibus  premitur,ttec  coercentibus  claufiris  intra  certa  metarum 
fpatia  refrxnatur.  M aneti  iugitcr.exu bcrat  affìucnter.V  1 prc- 
• ¥ z feuto  1 
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fcacb  regalata  fcrictura  in  S.  Matteo  à e.  a 5 . E uge  ferite  bo-- 
, , uè,  & ftdeltt  intra  in  gaudium  Domini  tui.  Come  intra  ì anzi 

l'allegrezza  entra  nel  noftro  cuore  , perche  l’anima  è lede 
del  gaudio . £minencem:ntc  il  Cactano  : T dm  magnum  e/i 
gaudium  caleilis  patria  de  Deo ,.  vt  non  pofftt  concludi  in  bo- 
mine-,&  ideo  homo  intrat  in  gaudium  illud  incomprebtnfibile * 
tir  non  intrat  gaudium  illud  m bominem,velut  comprebenfunt 
D.T/>.  2.  2.  bomine.  Edjmparollo  da!  Tuo  A ngelico  Macftro  : C uni 
q.zi.ar.J,  nulla  creatura capax fit gaudiide  Deo  ci  condigui  \ inde  efi , 
quod  iflud  gaudium  omninò  plenum  non  capiatur  in  Ir  ornine , 
Jed  potius  homo  intrat  in  ipfum^fecundum  illud  : Intra  ingau * 
diurn  Domìni  tui.  ^uueneodo  gloriolamence  al  Beato 
quclche  pazzamente  fuccelfe  a l Principe  de  filofort , il 
quale  portoli  a conrtderar  la  cagione  del  flulTo,e  riflulfo  del 
mare;  nc  potendola  adequatamele  penetrare;  in  quello  (ì 
gittò  i per  tracciarla  ndli  fuoi  humidi  penetrali, dicendo  ; 
DPaulus  Jguia  ego  te  capere  non  pojfum,  tu  me  cape  . Al  qual  fare, di» 
2 .adCor.+.  ccS.Paolo,é  l’anima  tratta  dal  pefo  della  gloria:  Aettrntm 
gloria  pondus.  Come  pefo  / fc  quello  piomba  giù , è la  Glo- 
Ty.Tb.itLj  ria  folieaa { Diurnamente  l’Ange/ico;  Pondus  inclinai  » tir 
bnne  l ’oc.  trabitific  gloria  tanta  trit , quod  animam  , c ir  corpus  faciens 
gloriojum  , nibileritin  bomine  , quod  non  fcqtutur  impe- 
tum  glorif. 

9 A quelli  beni  douemo  noi  continuamence  alzar 
gl’occhi  della  confideracione,  come  ci  conleglia  il  Sauio  ; 
EccleJ.i.u.  Oculi  japienns  in  capite.E  doue  fono  gl’occhide  non  nel  ca- 
li. po?0limpiodoro: J'a/ueBf  contemplatur  fuperna,oculos  babet 

in  capitelo  quod  caput  eminenti  a qu&dam  fit,  & totius  corpo- 
ri  s pars  fuprcma,J2jd  verò, circa  terrena  occupatur,in  pedibut 
oculos  babetxpars  autem  infima,  funt  pedes,  & luto  , cknoque 
commaculaia.Non  tenghiamo  dunque  gl’occhi  à piedi,  mà 
folla  teda. Il  nocchiere  di  Memfi, perche  non  era  mai  vicito 
dall’Egitco.non  fi  poteua  pervadere  , che  lì  erouaiTero  in 
tutto  il  mondo  giardini  pareggiabili  à i Fariitencrando  poi 
in  Roma,  e vedendo  gl’orti  dell’/mperador  Domiciano , li 
ainmirò,e  fi  rife  di  quei  del  luo  paefe. 

Martini,  Nauita  deri  fit  Pbanos  Mempbiticus  horton 

V rbis,vt  mtrauit  limina  prima  tue.  . 

Alza  vn  pò  gl’occhi  2 qucll’indcfcriutbilc  maggionc , e co» 
fio  ditihHeù  quam  fordet  tcUus,cnm  co  cium  afpicio  1 D.Ala, 
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rie*  Rè  de  Goti  riferifee  il  Cardinal  Baronio^h’hauend’af  * 

Tediatola  Città  di  Roma,  per  depredarla i l’Imperador  Cm-ijt.  40# 
Onoriò  per  isfuggir  il  lacco,  mandò  ad  offerirgli  ciaqutj 
mila  libre  d’oro, trentamila  libre  d’argento,  quattro  miliL» 
vedi  di  fece, e tremila  pelli  cremcfine;c  con  quelle  ricche^ 
xe  attediando  egli  il  cupido  diliodiquel  barbaro  Re , l’in- 
duffc  à lcuar  l’afledio.T u hai  pollo  l’alTedio  al  Ciclo  : Re- 
gnum  cerlorum  mm  patitur  : già  dai  vicino , non  u lafciat 
vincere  dalli  defiderii.e  cupidità  della  terra,  alza  continua*-  ** 
mence  gl’occhi  à quel  vero  regno. 

II*  io  Z'altra  proprietà  Angolare  del  Sole  è Iafua 
quali  incorrottibilà,  ed  immortalità  ; percioche quantun- 
que fiano  feorfe  tante  migliaia  d’anni, che  Dio  l’ha  creato. 

Tempre  però  ritiene  il  fiore  della  Tua  giouenrù  : quali  ora 
fotte  dato  prodotto.  Quindi  i Poeti  fogliono  delincarlo  in 
forma  di  Giouine  ; ccm’apuntoil  fecero  dipignerej» 
gl'Ebrei.per  adorarlo, neH’ingrcflo  del  tempio, fecondo  feri  _ ^ 

ue  Pietro  Comcllore:  Fcccrunt  ibi  litici  idolum  folis  quafi  . j ' ^ * 
puerum  ìmberbem,  quia  nullum  patitur  fenium  . Non  altri- 1 ’J' 

menti  i 5cati,mà  con  auantaggio  immaginabile,  godcran-  * 
no  il  Sole  delia  gloria,  fenza  mai  cdTare,per  migliaia  de  fe- 
coIi.Del  che  inuaghito  S.  Sgottino, clcIamaiO  Regnum  Bea. 
titudinis  fempiternumwbi  iuuentus  numquam  fenejcif,vbi  de- 
co r nunquam  pallefcitivbi  amor  numquam  teptfeit  : vbi  farti' 
nitas  nunquam  martefeit  &c.  Volendo  Dio  dar’ad  intende- 
re quefla  eterna  immortalità  della  beatitud***:  aiPacien* 
teda  paragonò  airArturo.coflellatione  Aquilonare, la  qua 
le  diuerfa  dall’al tre, coli  fi  muouc , e gira  intorno  al  polo , Io£.j3. 
che  mai  tramonta  all’occafo , perlochc  da  Poeti  è chiama- 
to : Axis  inocciduus  j e Virgilio  con  poetico  fcherzo  ditte , jzneji, 
Arffos  Oceani  metuentes  aquore  tingi , fauellando  dico  il  Si- 
gnore con  Giob,  diflè,  N umquid  gyrum  ArClnri  poterti  dif- 
fidare ì Quella  immobil  fermezza , edinuariabil’  eternità 
vien  anche  accennata  dalla-fìclfa  fabrica,e  Bruttura  del  eie  . ’> 

Io.  Di  cut  coli  rapporta  J\Giouanni»C/#;«r  in  quadro  pofi-  Aroi:' 
ta  eft:T urta  il  contrario  delPalcre  Città  terrene,le  quali  per 
lo  più  fono  fabricate  sferiche  j anzi  lo  dello  mondo  è chia- 
mato Orbit, cioè  fpbpricusi perche  la  figura  sferica  è più  per 
fetta, e più  capace  di  qualunque  altra  figura,  come  la  fperi- 
enza  dimoltra . Or  le  quella  maggio  nc  contiene  gran  mol- 
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mudine  de  fediti»  dono  patri t mei  manftoner  multe  funt  do? 
D.Andr»  ueua  edere  sfericamente  fabricata^  Eccellentemente  S.  An- 
C ejar  drca  Celarienfe:  Ciuitas  in  quadro  poftta  eft,  ad  deftgnundam 
immotarti  cius  frmitatem'.quod  enim  fectUtm  profunditatem  r 
& altitudinem  aquilaterum  eftjllud  cubus  dquibufdam  ap- 
pellaturifigur a emm  cubica  prp  extern  firma,  & [labi In  babe- 
tur. 

11  Non  vorrei  però  » che  mentre  mi  fentfee  infimi ar  le 
preiogatiue  della  Gloria  col  fimbolo  del  Sole , v’imaginaf- 
w . fino, che  ella  venga  à trouar  noi, nella  guila , ch’il  Sole  en- 

traodo  per  i forami  delle  fenettre  vien  à crouarci  nel  lerro. 
Ci  bilogoaleuarci  daigl’agi,ed  incontrar  có  far»ghe,e  ludo- 
ri  qfto  gloriofo  dono.E  p qual  cagione, peniate,  fi  trasfigu- 
ra oggi  Chtifto  fui  monte  Tabor,e  non  in  piano, ne  tampo- 
co nella  Citri,c  conduca  à tal  fpettacolo  quelli  tre  Apofto- 
li,e  due  Profeti  tutti  mortificarifsimì  perlonaggi?  le  non 
per  additarci  li  denti, e fudori,che  fono  uccellarli  da  palfar 
^ à chi  brama  cola  giungere:  Non  efi  ad  magna,  dice  S.  Ci  « 
priano  >,  facili!  afcenfus-,quemf udorem  perpetimur,  quevi  labo~ 
l-de  dife.  & rem,cum  conamur  accendere  collet,&  vertiets  montiumìqmd, 
°a°'  <ai  afeendamus  ai  calum  ? La  fpofa  dice  di  voler  far  due  vi- 
aggiai quali  nò  può  far  dimenojl’vno  al  mòre  della  mirra} 
l’altro  al  colle  dell’inceufo  : \adam  ad  montem  myrrbte  » & 
Cartt.q.n.t  a * c*Ucm  thuris.Pirhrmcufonco  èquefto:  Z)oues’hanno 
‘ da  trouar  quelli  monti  di  mirra,  e d’incenfo?  Ah  che  fauci - 
laua  deULauuagli  lignificati  nel  viaggio  del  monte  della», 
mirrate  de!  colle  delì'incenfo,cioè  della  gloria  ; volendo  li  - 
beramence  atteftarci,  che  per  giugnerà  quei  colli  beati , ci 
fà  di  miftieri  falir  l’erto  monte  della  mirra.  Irattrprecado* 
D.  C reg.  ne  commune de  fagri  DZ>.  efpccialraence  di  S.  Grcgoria 
tìijf.in  C it  Ni  fieno;  Per  quod  ofìcnditur.quod,qui cutn  Chriflo  fuerit  myr 
ha particepsiomnino  eritetiam  particepi  tburis-.nam  qui  fuerit 
eum  eo  paflusftmul  etiam  eonglorificabitur. 

il  Introduce  S.Cio.Chnfotìomoil  buon  ladrone  a co! 
D.Cbryftf.  loquiare  col  Saluatore  in  croce: il  quale  doppo  hauer  vdico 
fi.  de  le  fu  quella  bnona  nuoua,Ho(fie  mecum  eris  in  paradtfo , perftu- 
aiinfdefc*  dendofi, ch’alia  porca  del  cielo  vi  llafle  quel-Cherubinocol 
la  Ipada  infuocata  pollo  alla  porta  del  pa  cadilo  terrefirc  j 
diedi, E come  farò  per  entrare, quando  mi  foffe  da!l'/#nge- 
^vietato  l’ingtcfsojf1  Glirifpondc  Chrifto:  Site  ingrejfm 
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rgnens  ghxdìus  probibueritiregium  iUifignum  crucis  oflende  ( 
tibique  portai  apcriet. 

Del  fiume  Gange,  chiamato  dalla  '(cattura  Fifon  , D m ;f 
riferite  S. Girolamo,  che  fia  abondantiffimo  di  pietre  pre*  <’pua 
iiofe,(meraldi,carboBchi,c  coral!i,e  che  alle  Tue  riue  fi  ero- 
uano  certi  monti  habitat!  da  crudeliffime  fierejle  quali  ré- 
dono  molto  difficile, c perigliofo  il  viaggio,  e l’ingreflo  . E 
ch’altro  è la  gloria,  fe  non  vu  fiume  ricchififsimo  d’ogni 
benc:Dc  torrente  voluptatis potabis  cos  t Ma  per  arriuarui , 
bifogna  pafiare  per  monti  afpriffimi  di  trauagli , c difagi . 

£ chi  non  sà,chc  non  fi  può  giugnere  ainfole  fortunato , 
fenza  varcare  I’Oceanoj’Ercole  (ali  io  Cielo, ma  doppo  d’ha 
uer  domiti  i moftri . Tifi  non  arriuò  al  vello  d’oro,  (e  non 
doppo  vna  lunga,c  pcricoloia  nauigatione:  Tefeo  tornò  in 
ditene, mà  con  hauer  vinto  il  Minotauro,  e trouata  l’vfcrta 
da  giri  inelt ricabili  del  Labcrinto. 

14  71  Principe  de  Filefofi  lafciò  fcritto  va  detto  memo  Ari/tot. 
tzbilc.Eorum  qux  nata  funt  habere  bonari  ptrfeflum>aliquid 
babet  ipfum  fine  motti , aliquid  vno  motu%  ali  quid  pluribus.  S. 

Tomaio  applica  quefto  detto  aU’etcrna  Beatitudine.dicen*  * * 

do, che  I’haucr  il  bene  perfetto  fenza  moto, è proprio  di  chi 
per  natura  lo  poffiede,  com’é  il  lòlo  Dio.il  quale  e'  naturai 
mente  beatome  per  via  d’operatione  giunge  al  poffedimé- 
to  della  natia  fclicicà.E  perche  quefio  bene  eccede  i confini  * - 
delle  forze  naturali,  cd  in  confegucnza  non  e'  connaturale 
alle  creature , tutte  quelle  fono  coftrette  à prccacciarlofi 
chi  con  maggiore, e chi  con  minor  fatiga.  Gl’Angioli, co- 
me creature  più  perfette, con  vn  folo  moto  di  operatione 
meritoria  fc  la  cquiftarono,  gl’huomini  men  perfetti,  io- 
no  foggetti  a più  operationi.c  fatighe  per  guadagnartelo , 
e diuenirne  capaci. 

1 5 Quclchc  ci  hi  da  confolarc.è  che  ogni  croce, tra*  q-  _ 
uaglio,  e fatiga  è refa  leggiera  dalla  confideratione  d’vn  yceY-V-*H 
tanto  benc.Cleombroto  hauendo  Ietto  il  Fedone  di  Pia  *c' 
tone.doue tratta  dcU’immortalira dell'anima, pergiugner  p[at  . 
predo  a tarimmorralira,non  curò  punto  quella  prcfentc  yj . * 

vira , c precipitosi  da  vn  muro  nel  mave : Letto  Piatomi 
Phxdone  de  immortalitate  aninut , vt  ex  bac  vita , qux  velut 
mors  quxdam  eft,ad  immortalitatcm  migrateti  muro  fe  irt^j, 
piare  prxcipitem»dedit.E  li  fedeli ...  Mi  vergogno  rimpro 
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Z),  Hytar.  uerar  Janoflra  tepidezza  coll'ardore  de  Geo  dii.  S.IIarìó 
Arci.  y^relatenfe rendendo  la  ragione  dcU’mdicibil  gioiamoli» 
quale  il  protomartire  S.  Stefano  riceueuacòmc  fiocchi 
di  ncue  le  gragnuolc  de  fa(fi,dice;  Nd  de  vuLneribus  fuis  /» 
quitur.ml  de  ictibus  Upidmuquibus  tottufrangibatur,  Fides, 
quod  fpeftant/s  intuita s armai conflanti&m  triumphdntis  fatfè 
dum.occupatur  in  Stupore,  & amore  c a Lefìium  Stepbanus,no 
jy.Cbryfof.  iurbatur  duro  imbrefaxorum.  E S.Cio.  Chriloftomoappli- 
tnpjj.i  iS  cando  alli  crauagli  quotidiani  il  rimedio  ieoitiuo,  dice  a 
JVui  quotidie  illam  ftbi  ejftngit,&  exprimitciuitatem , alitqut 
defiderium  ; nil  eorum,  qua  funt  grauix , grauc  diquid  exijìi * 
ma  bit, 

1 5 Fra  le  manifatture,  colle  quali  volle  Dio,  che  sifa- 
bricafle  T^rca,vna  fu  la  fenellra  falla  foramità  di  quella.»: 
Ge».  Facies  feneflram  in  fummitate  area..  L’AbuIenfc  muoue  vrc 

Abuie  ru  ! bel  dubbio  : Per  qual  cagione  volle  Dio , che  si  fabricaffe 
quella  feneftra  nella  cima  del*  Arci  ; conciosiachele  fenc- 
ftre  fi  famva  i lati  delli  palaggi,  e non  fopra  i retti . E poi 
a che  cofa  poceua  fcroire  quella  feneftra  ferrata»  o aperta^ 
Se  aperta-, l’acqua  farrebbe  entratale  ferrara,  dunque  a 
N ic.de  Lyr  niente  fcruiua?  Nicolò  di  Lira  afferma , c he  quella  fene» 
in  gloj.ord , ftra  foflfe  di  criftallo  Iucido,c  trafparcnte.Ciò  luppoli  o gii 
fiate  della  rifpofta  d’vn  graue  Sponitor  .moderno , che  il 
Fernande x,  noftro  dire  nobilmente  conchiu.dc-,lnteUigiturfcneSlra,per 
in  Gen.c.j  quam  lux  admittitur%c<elumque  fujpicitur.  cnim  infanti 
$c&-6.§.8.  bri  ilio  feretro  bomines  velut  anteà  morte  confepulti  tàm  ca- 
lamito] ani  viuerent  vitam  abjque  ingenti  confolatione , ac  tei 
uamemo,qi40d  calura x & cidi  lumina  contucnùkus  pxaheMt 
fritte* 
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• Della  Domenicali. 

* ^ • * 

Bgoy&do,&  queretis  mentiti  peccato  vcflro  moriemini, 

Ioann.8. 

' ' % »...  \ 

DE  L fiume  Nilo  per  le  fuc  fette  bocche  cotanto  cc- 

Jcbrc,  e rinomato,  rapportano  i Icrittori,  che  qual  Bivr. Valer* 
grato,  e pronto  vaflailo  del  Mare  s’incamina  ogn’anno 
con  liquidi  tributi  alla  volra  dell’Oceano, per  deuoluer’in 
effo  il  douuto  vaifallaggio  dell’onde  > c riconofcerlo  Pa-“ 
dre,  e Monarca  di  tutte  Tacque  . Ma  peruenuto  alle  riuc 
di  quello, troua  iuinon  sò  qual’oflacolo.o  fponda  d’arena 
fi  denfa,cd  alta, che  refi  (le  qual  foda,e  tnafficcia  muraglia» 
in  modo, che  li  vieta  Tingreflb  nel  Afarc.  Onde  contro  fu© 
talento  c forzato  il  pouero  fiume  i tornarfene  col  fuo  tri- 
buto ali’alueo,e  fonte  primiero,  e non  potendo  per  Tacque 
in  gran  moltitudine  fouragiugnenti  ricalcare  le  medemo 
veftigte,formonta  le  fponde,  fi  fpande,e  fi  diualla,  ed’allaga 
TEgittiane  campagne,  le  quali  altra  pioggia, ed’acqua  non 
hanno  dal  cielo  in  tutto  l’anno,fe  non  quella, che  vn  Cielo 
aqueo,  prodigo,  o per  meglio  diré,  forzato  lor  dona. Afare 
ampio,  e fpatiofo,  dite  voi,  fi  a il  Cuore  del  peccatore  5 ìm~ 
pii  autem  quaft  mareferuensAquod  quiefeere  non  potè  fi . Nilo,  j r ; 
vuò  chiamar  il  torrente  delle  diurne  gratie , le  quali  come  ' ‘ 7 5 * 
per  natura  vanno  a deuoluerfi  in  quello  mare  ; Rotate  cpli 
defnper.  àrgine  preflb  il  Afare,che  s’oppone  à quelle  acque 
celefli  delle  gratie , c lor  proibirono  Tingreflb,  fono  i pcc> 
cìti:lniquitatcsvcflr<e  diuijerunt  inter  uos,&  De  urti.  Dunq; 
ritrouando  Tacque  delle  grafie  queft’ammafsamento,  e du-  *£39»  #•  *• 
rezza  nc’cuori  fiumani , contro  loro  talento  fono  forzate  à 
ritornarlcne  in  cielo , ed’à  lafciare  neH’infelice  flato  i pec- 
catóri. Efce  dal  paterno  feno  Tlncarrato  Verbo , c rapido 
quali  fiume  vicnlene  ia  terra  per  isboccare  nel  proccllole» 

Z , mare 


Digitized  by  Google 


D.Petr. 

Chtyfol, 

ferm.ió. 


T).  Ambro fi 


fApoc.$. 

f>.  Bernar. 
feriti*  ti. in 
Cant. 
Tfialm.  77 . 

2>.  Chryf. 

2>.G/f£«r. 


<7*  Per  la  Feria  II. 

delTEbraifmo  : quello  gli  para  vn’argine  gagliardiffim* 
comporto  di  mille  peccati, e li  refifte  io  modo,  che  doppo 
tanti  tentatiuiin  van*  oprati  per  infinuarfi  nel  fuo  caote,  ci 
neceflìcato  fi  patte , e lafciaìo  nella  fua  dura  durezza  arfic- 
ciò , e duro . Ego  vado  , & quaretis  me,  & in  peccato  veftro 
moriemini . E perche  in  noi  non  fi  componga  vn  fimil  ar» 
gine , e relì  (lenza  alle  gratie  del  cielo , voglio  » che  confide* 
lianaogreffmi  del  peccatogli  quali  tra  gl'altri  fono 

I.  La  morte  fpiricuale  dell’anima ali’opere  buone, e me 
ritorie.  . 

il.  E l'oftiuatione  finalmente, c durezza  del  cuore. 

I.  Il  primo,  e!  più  ruinofo  effetto, che  cagiona  nell’ani- 
ma il  peccato, è renderla  morta,  ed’affareo  impotente  à qua 
lunqu’opera  buona,e  meritoria . Li  SS.P.P.  fi  sforzano  di- 
chiarare quello  gran  danno  col  paragone  d*  vn  corpo  reca- 
to fenz’aniraa,  àcuièfomiglieuole  vn’animanel  peccato, 
abbandonata  da  Dio . Quod  e fi  anima  corpori , dice  Grifo- 
Ipgo,  hoc  efì  Chriflus  animp  : fine  anima  corpus  non  viuk,nom 
vinit  anima  fine  Chrifio , recedente  anima  mox  corpori  fator* 
conuptio,putredo,cinis,vermit, horror, & omnia  vi  fu  dctfflajtì 
da  fiuceedunt.  Decedente  Deo  confeflim  venit  in  anima  pecca- 
torum  fatar,  corruptiocriminum , vitiorum  putredo,  confcien <■ 
tix  vermis  , vanita. rum  cinis  &c.  Aitertit  fe  Deus,  dice  V At- 
ciuefcouo  di  .Milano , a precibus  impiorum . Quia  & fi  vi- 
deantur  viuere  in  carne , tamen  mifieriores  fiunt  omnibus  mor * 
tuis, carnem  fuam  veiut  tumulavi  circumferentes  ; alludendo 
forti  il  fanto.Dottorc  a quel  cale  nell’Àpocalil& , a cui  fi* 
detto  : Nome n babes , quod  viuas  s fed  mortuus  es-  An  aliai* 
mor/  corporis  e fi,  foggiugne  il  mellifluo,  nifi  cum  corpus  fiert- 
fu  priuatur , & vita : peccatavi  quod  mors  anima  cR,nec  com- 
pii» Rioni  s mihifenfum  , nec  confeffionis  reliquerat  vocem , & 
mortuus  eram.  Di  quella  morte  intendeua  Dauide,qual’ora 
inciam  paco  nel  peccato , diceua  : S piritus  vadens , & non 
rediens  ; ed  altroue , fecondo  fpiega,e  dichiara  S.Gio.Chri 
fortomo  : Collocatili  me  in  objcurisfficut  mortuos  fiuuli: pari- 
mente chiofate  da  S.Gregono  nello  fieffo  fenfo  : Quid  eff„ 
ait,  peccatameli  fi  morstyeccatumigitur  mors  eli, qua  animano, 
feparat  à Deofienfiuum  internorum  intercluda  officia,  di  urna  m 
deturpai  imaginem  , lucis  ad  imi  t claritatem  . Denique  quific. 

mor  i tur j in  confidenti  a fcpukhro  tumulatur.. 

...  --  -- — - — x Com.- 


Della  Dòmehicà  n»  £7* 

$ Compofla,  ch’ebbe  Dio , quella  bella  fi atua  del  cor-  Gema.».?* 
po  humano,  rifcciicc  il  fagro  tetto  > che  le  foffiò  nel  volto* 
conche  le  dié  vita , ed  aima  : I nfpirauit  in  ettm  fptraculum 
vita . Dall’originar  .Ebreo  fi  legge  : Spiraculum  yitarum v 
Quante  vite  Iddio  conferì  ad  Adamo  ì Due , la  vita  dell’a- 
nima» che  fu  la  gratiasacificate, nella  quale  fù  creato, e la  vi- 
ta del  corpose  pero  l’£brco  legge.  Sptraeulu  uitarù.  Nó  odi 
la  minacciale  fece  Dio  ad  Adamo»colla  quale  quelle  due 
vite  fi  dichiaragli  harebbe  tolte?/»  quacnque  bora  comederi - -£[0f  0r<f, 
tis,  morte  moricminiì  Duplex  mori  fignificatur,  dice  la  Glofa  ex 
Ordinaria,  anima^Domino  difcedéte>qhi  eft  eius  uttawel  corpo  ~ 
ris,quatin  fine  vita  accepit.Dout  haffi  à notare,  che  quel  dii- 
gufto,che  Dio  fenti  per  la  morte  in  peccato  del  primo  huo*  ** 

mo  nel  principio  del  mondo;  lo  fletto  fente  giornalmente^» 
per  ogni  peccato dcgl’huomini.Che  difgufto,e  lamento  fece 
Dio  per  il  peccato;  e morte d'A damo  ? J.Afacarioil  Se-  D.Maclù 
niore,  difcepolo  del  grand  Antonio, afferma, che  cotto  pec*  Senior* 
cò  Adamo,  tutte  le  creature,  gl’/fngeli,  le  virtù  del  cie^ 
lo,la  terra, tutte  le  febiere  delle  creature  irragioncuoli  pian , 
fero  amaramente  la  caduta,  e morte  di  quello;  E che  Dio 
vdendo  tanti  lamenti  , calò  giù  dal  cielo  per  uederc  Ia_* 
cagione  di  tante fcrida^e  pianti,  ed  incontraadofinel  mor- 
to Adamo, gittò  ancor'eglifper  cofi  faucllare)  lamenti,  o 
irrida,  per  accennare  cofi  il  difgufto,  che  per  tal  pecca- 
to fentito  banca  ; Die  illa  , qualapfns  e/l  Adam  , ac* 
eeffit  Deus  , ambulans  in  paradifo  » lamentatus  eji  ; ve 
ita  dicam  , confpt&o  Adam  Juxerunt  tum  Angeli  , luxe- 
runtvirtutes  cmnes  cali, & terra  , & omnes  creatura  luxe- 
rum  cafum,&  mortem  eius\ . Quelli  fletti  lamenti  fà  ora  /d« 
dio  nelle  quotidiane  morti  fpirituali  de  peccatori;  vdite  la  < 

degna  tdlimonianza  di  S.  Cirillo  ^lefandrino:Stf/«4tor  D.  Cyrill . 
meus  luget  etiam  nunc  peccata  mea;  Saluator  meus  tatari  non  Alex.ì.j.itt 
poteflidonec  ego  in  iniquitate  ptrmanco.  Quomodo  ergo  poteft  Leuit* 
ille,qui  eft  aduocatus  prò  peccati s meit  btbere  vinum  latitia , 
quei»  ego  peccando  contrittoìefl  ergo  in  ni  arare,  qudmdiù  noi 
perfiflimus  in  iniquitate, 

3 la  Jacra  Scrittura  della  Cencfì  raccontando  gfan-  Cen.iaj 
ni  ch’haueua  Abramo, quando  vici  d’Haram  dice:  S eptua- 
ginta  quinque  annorum  er-at  Àbrami  cum  egrederetur  de  Ha- 
ram.E  nondimeno  mentre  ficenfideri  tutta  la  ferie  della»; 

Z % fu  a • 
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fui  vita  fi  troua/ch’eglin'hauea  partati  ijf.  coaie  danqié 
fi  dice, che  ei  n’hauefle  follmente  75?  Abramo  mentre  clcr- 
citò  il  peccato  dell’/dolatria  in  Babilonia , era  quafi  mor- 
to-perche viueua'séza  Iagtatia  diDio,e  però  queftojtempo 
non  fi  computa  ficome  gl’anni  , che  in  peccato  paflaro- 
D.Hieroti  no  non  fono  contati , fri  quelli  della  vita . Dottrina  di  S. 
in  quaf,  Girolamo:  J^uod  Abraham  B ahi  Ionio  vallatus  incendio, quia 

Jiebraic,  - illuni  adorare  volebctt,Dei  ftt  auxilio  liberatiti  : & ex  illo  ti * 
port  ei  dies  vit<e,&  tevipus  reputetur  éttatis , ex  quo  confejfus 
eft  Dominum,fpernem  idoli  C aldeorum. 

4 Minacciali!  Efau  la  morte  al  fuo  fratello  triacob  s 
perche  gli  haucua  có  inganni  tolta  la  primogenitura,!*  di- 
ceuz:Venient  dies  htftus  putrii  vici , & occidm  lacob  frati  cm 
meum.lnteCc  quefla  crudel  rilolutionc  la  buona  Rebecca  ,e 
perche  non  s’cftèteuafl: , operò  tanto  con  Ciacob , che  I® 
trafugò  in  lontane  contrade  della  Mefopotania  fuo  nati® 
paefe  : finche  quello  fdegr.o  di  Efau  fi  pofaflc . Mà  queJche 
s’offre  in  quefto  fatto  degno  di  ponderationee'  il  lamento, 
che  faceua  tra  tanto  la  trauagliata  madre  agitata  da  mille 
paure.e  timori:C«r  vlroquc  orbaborfìlioin  vno  ditìC he  di- 
ci,ò fauia  matronaìviroqite or  babor  (ìlio? Quando  pure  s‘ef- 
fettuaffe  quello  crudo  difegno,ne  feguirebbe  la  morte  d’vn 
folo  figlio,  cioè  di  Giacob.eti  rimarrebbe  Zfau  vccifore.»  . 
Z)iuinamentc  Procopio:Za  prudente  donna  fauellàua,  e di 
morte  naturale, e di  morte  fpirituale:  quella  fuccederia  di- 
ceu-ella»  in  perfona  del  caro  G iacob , c quefla  ncH’fecifore 
£lau,reo  del  fratricidio  : Quafi  fratricida  quoai  conceptam 
cadem  mortuo  propter  peccatimi. 

J Vedédofi  la  pudica'Sufanna  fouraprefa  da  quei  lafciui 
n.  vecchioni  nello  ftretto  partito  del  giardinoine  fapendo, co- 
me sbrigarli  dalle  tenaci  catene  di  quegrinfuriatijquafi  nò 
rifoluta  di  quelche  doueffe  fare , inuiò  al  Cielo  vn  pietolo 
fofpiro,e  dffle: \nguflix  funi  mihi  vndique.  Si  enim  hoc  ege  • 
ro,mori  mibi  eft  fi  autem  nonegero  , non  effugiam  manta  ve  • 
ftrat: Che  faucl!ar,è  quefto  faggia  (ignora  ? vi  compatifco, 
perche  il  fubitano  accidente  nella  voftra  alta  mente  mai 
imaginato  v’hà  oflfufcato  il  lume  dcl/a  ragione, voi  ditejfej 
io  pecco, incorro  nella  mórtcPfe  non  picco1,  non  potrò  fug- 
gire dalle  voli  re  mani?Totto  il  contrario  douete  dire  : 
pecco,  mi  libererò  da  voi , li  quali  fatiaii  farrète  del  voflro 
r 1 *-  • lafciuo 
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Jafeiuo  di  fio,  mi  lafciarete  gir  Iibera.Se  non  pecco  » m’accu- 
farccc,e  per  la  volita  andana  grauicà, farro  quai  rea,  à mor- 
te lententiaca.Origene  : Fide.qucmodo  mortem  pojcitin  pte- 
cattivella  moderna  dichiarauouedifctndcS.  Girolamo.  D .filtro*' 
Mortevi  vocat  pece  almi. 

6 E quefea  morte  fpirituale  è più  graue,ed  acerba  del- 
la corporalc.iVel  Zeuitico  comandaua  Dio:Homo,qui  ma-  Zenit.*  4.’ 
lediterit  Dto  suo  portabit peccatimi  [numi Et  qui  blafpbem* - 
mauerit  uomcn  Domini,  morte  moriatur  : lapidibui  opprimet 
eum  omnis  multando  populi,ftue  ille  ciuis,  fine  peregrinus  fu  e- 
rit.  Si  trafecola,  coolìdcrando  quefta  legge  il  grao’Orige- 
oe,e  veramente  n’hà  motiuo:Comc  chi  (caglia  tnaleditcio-  Qrigen.  in 
ni  immediatamente  contro  D io’,  non  haurà  altro  cafeigo , 
che  lo  (ceffo  peccato?#  chi  nomina  vana,  ed  indegnamente 
il  femplice  nome  del  Signore,  deueeffere  lotto  vilagra- 
gnuola  de  faffi  vibrati  da  tutto  il  popolo  inuiolabi/mente 
fritto  morirc?Non  è egli  vero,  che  quefro  fecondo  pecca_» 
meno,  che  il  primo  ? pcrcioche  quello  non  pecca  ranto  im  • 
mediatamente  contro  Dio,coth’il  primo,  mi  quali  media- 
te,offendendo  , e nominando  indegnamente  ii  fuo'nome . 

A hohe  maggior  fenza  dubbio  è la  colpa  de/  maledir  Iddio, 
che  del  beftemmiar  il  fuo  nome:ma  il  caftigo  al  maldiccn- 
te,impofto,e'  parimente  maggiovaportabit  pectattm  Juuvr, 
perche  maggiore, e più  graue  é la  morte  dei  peccato , che 
la  morte corporale.i?e/h*t,T>*  offendanoti, dice  Origene,ro«/ 
tb  effe  grauiù s acciptrcpeccatum,&  babere  fecuvi,quam  mor 
tt  ruttici  ari.  • ' • , . 

* 7 I figli  di  Giacob  glonti  neH’Egitco  à comprar  gra  ■ 
no, furono  per  diuin  volere, tenuti  perfpie,  e traditori;  on  Ge«!47.j7 
de  il  lor  fratello  <?iofcppe  da  eflì  nonconofciuto  concfpref  ^ 44, n.?* 
fo  ordine  comandò  Ioro,che  perdifinccrare  la  loro  venuta 
lafciaffci  o in  ortaggio,  come  fercno,  Simeone,  e gifleroà 
prendere  l’vltimo  fratello  Beniamino.E  perche  Ben  amir.o 
era  l’vrica  gioia  dcll’aunolo  Padre , ncnvoleuail  buon». 

Vecchio  priuarienc./rtauano  iGiouini:Si  perderà  Simeone 
lafciato  in  ortaggio,  e noi  non  potremo  piu  gir  nell'Egitto 
à comprar  frumenti  : pcrcioche  quel  fopremo  Gommato- 
re con  folenne  giuramento  ci  hà  minacciato  di  c alligarci 
come  tari  efplorarori , quando  à lui  rpn  recammo  l’vltimo 
noftro  fratellcf Hubtnoper  piegare  il  Padre  àdarglhBeira 
"V  " miuo 
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mino  , gliconfegnò  due  Tuoi  figli:  Duos  filios  tneot  interferì 
fi  non  reduxero  illuni  tibi.trade  illum  in  manu  mea,&  ego  eum 
tibi  refiituam . Non  fi  appagò  di  quefta  offerta  il  vecchio  : 
71  che  vedendo  Giuda, e volendo  dargliela  maggior,  diffe  t 
confcgnate  à me  £eniamino,e  le  non  torna  meco  fano,  vo- 
glio,che  tutta  la  colpa  fi  fcarrichi  foura  di  me;  voglio  efier 
io  reo  di  tanto  peccato:  Ego  fufeipiam  putrum,dc  manu  me  a 
require  illum,  nifi  reduxero,  & reddidcro  eum  tibi,  ero  peccati  ' 
rem  in  on mi  tempore . Subitoli  vecchio  confegnò  per  tal 
ficurtàdi  Giuda  Tamaro  pcgno.O  Dio  buono?Rubencon«. . 
fegna/e  fue  vilcere,e  non  li  fi  prcjfla  fedc?e  qual  cofa  più  gta 
ue.ed  acerba;che  la  perdita  de  propri  figlijò  i!  peccato, à cui 
Orig.in  s'aftringcua  Giuda?  Più  grane  è la  morce  del  peccato  » rif- 
Gcn , ponde  il  ciuco  Origene, che  la  morte  corporale  de fig!i:R«* 

ben  quidem, aie,  non  credit  filium  y tamquam  qui  leuiorem  eli • 
geretpcenam,ludx  vero  tradì  di t,fcicns  grauius  effe,  quod  eie • 
gerat.  . 

II.  8 II  più  lagrimofo,re  tremendo  effetto  del  pecca* 
toéla  cecità, la  durezza, ed  oftinarioae , che  nell’anima  ca. 
giona;  prenuntiaca  oggi  da  Chrifto  à gl’£brei  , ed  in  effi  à 
tutti  gl'habicuaci  peccatori  della  terra: Ego  vado,&  in  fcc « 
D.Th.  /.a.  cuto  veflro  moriemim. La  cagione  immediata,  e diretta  della 
q-l9.ar.%,  quale,per  troncar  ogni  capodiliteco’gl’ereticijclapro- 
D.  Bonau.  pria  volontà  dell'huomo , che  tenacemente  ftà  attaccata  al 
ijifoó.q.  male.L’indiretta,e  mediata  procede  dalla  mancanza  d’aiuti 
a.  efficaci  diuini.Al  che  /ddio  non  s’induce  fenza  efler  da  noi 

n.Paralip.  prima  ingratamente  maltrattato.  Perche  ficome  Iddio 
1 1 nel  prcuenire  l’anime  colla  fua  gratia  è il  pr  imo, co  fi  è l’«l- 

D.Cbryfof  timo  neH’abbandonarle.Vor  dereliquifiis  me, dice  *gli,c&"  ego 
reliqui  z/OJ.S.Cio.Crifoftomopondcrando  quella  minaccia, 
ch’/ddio  fà  a peccatori  oftinati, dice:  Ego  vadoinon  a fernet - 
ipfo  boc  facir.fi  parte  Chrifto , ma  contro  Aio  gufto , mà  ri- 
gettato,mi  cacciato.  iVotate  quella  propofitioae,»»,  in  pes- 
cato vejìro , c trouercte  la  vera  caufa  fontale  dell’  oftina- 
tionei Poiché  quella  voce, in, lignifica  iftromento , col  quale 
quefta  fpiritual  morte  è fomminiftrata,come  à dire:In  g la- 
Vateò^quet  dio,&  arcu,vici,occidi  illum. Onde  vuol  dir  Chrifto:  Voi  ve - 
in  ep.  ad  fìramortis  au£ìores,&  artifices  e(iis,&  veflro  gladio, feientes^  • 
Philipp.  volentejque  tos  iugulati:. 

9 Dichiara  quella  dottrina  l’Angelico  con  vna  bella-* 

fimi- 
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fimiiitudine.71  Soie  è caufa  d’ogn’illuminationftChe  fucceJ 
de  in  cerrade  vno  fcrrafle  le  fendere  della  lua  camera  , ed  il 
Sole  ncn  penetrarle  adilluminarla  » di  queite  tenebre  «ed 
oscurità  chi larrebbc  la  caufa  vera,  tddficiente  ^ aìcertJ 
i’huomo  che  chiufe  lefeueftrc  alla  prontezza.e  beneficenza 
del  5ole.£  quefto  Pianeta  qualcaufa  farrebbe?iadireeto, 
e negariua./ddio  è quefra  luce  vniucrfa/e  che  co’  raggi  del- 
la lua  latita  gratia illumina  ogn’ anima;  Brut  lux  vera , qua  Joah% X.’ 
illuminat  omnem  hominem  venientem  in  bunc  muudum  . 

L’huotno  è quello, che  ferra  cui  te  le  feneftre  del  cuore»deI- 
l'orccchio,e  dell’akre  potenze  à i lumi  della  gratia;  Pofue * Zxchn.il 
runttvt  adamantem  cor  fuum,ne  audir  ent  • La  cagione  dunq; 
di  quefta  cecità  all’huomo  (do  lì  deue  rifondere.  Sembro 
gio  dichiarando  quelle  parole  della  Ipofa  in  pedona  d’vn  Inpfal.iilt 
peccetor  oltinato;  Nolite  confiderà- e quoifufea  firn , qui*-»  oft.i.uer.  i 
decolorati  it  me  fot,  dice;  diffimulauit  d me  Jol,quia  non  feruaui  Cani.  I. 
mandata  eia*. Non  vidit  me  jol>  quia  non  recepì  aduenientem . 

Non  aperui  fencjlras,vt  lumen  vita  mtraret. 

10.  Raccontando  S.faolo  tutte  quelle  cofe  , che  potè-  Ad  Row.ff» 
oano  fepararlo  dall’amore  del  luo  Signore,  dice  : Jjhiit  ergo  ZJ.Ber». 
nos  feparabit  à charitate  C bri  [li  ì tributano  ! ari  fama  ! an  Jerm.  de 
nuditas  ? an  perìculnm,an  perfequutio  1 an  gladius  i Notato  dup • bapt » 
p voflra  fè,dicc  S.Rernardo,che  Sportolo  annoucra  ogni 

cola,  fuor  che  il  peccato , che  può  cagionar  quella  fcpara- 
tione  : Multa  tnumcrauit  Apofiolus . minime  tamen  adiecit  : 

Nec  notipfi.  J^utafolt  id  deferere  poffumus  propria  volitata- 

te  : Nulla  autem  creatura  nos  auellcre,  aut  vi m facete  potefi.  Io.  C lutti 

Gio.  Cluuiacenfe.'CJtwwùr  prouocauit,et  de  falò  peccato  tacuit.  fer.ój . f.a» 

1 1.  Auuertitc  però,  ch’/ddio  mai  pnua  Paninia  adatto 
d’ogoi  lume  di  grata>etiandìo  per  qualfiuoglia  enorme,  e 
graue  peccato  , ne  per  qual  li  fia  ingratitudine , che  gli  vii 
l'buomo;  quali  che  armando  egli  il  peccatore  fin'ad  voj 
certo  legno,  numero , e qualità  de  peccati , e poi  gionto  à 
quello  colmo, affatto  l’abbandoni  .etiaiuiio  cograiuti  fuf- 

ficicnti.  Non  approuo  già  queft’opimone , benché  lofterm»  A Imcùsi 

ta  daqualch’antico  Teologo,da  Origene, da  S. Bernardino,  Orig.in  c.» 
dalP.rf  uttore  delHmpcrfetro.e  da  altri  : ceofuraradall^n-  ad  Rem. 
gelico,edaS:Agoftino  per  falfa,s  temeraria.  Pcrcinche  l’a-  D : Bernard 
mordo  Z)io  mai  priua  affatto  Thuomodelle  lue  gratie  fut-  ferm.xydc, 

fidenti, quàttinquc  egli  commetta  qualunque  nefandezza»,  p affi 
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de  peccaci.  Chi  mai  giunte  à commettere  peccati  Maggiori 
Dittiti  in  numero,®  qualità,  di  Nabucdonofor  ? Tradidit  nos  Re - 
D.Augujì.  gi  iuflo  Nabucdono[or,&  pefìmo  vltra  omnem  terranno  pure 
quello,  dice  S.  Agofìino  hebfac  aiuto,  e lume  a far  peniten- 
za,e fù  redincegrato  nello  (lato  primiero  ? 
n.  Nel  breue  cantico  del  buon  vecchio  Simeone  flà 
Zuc.t,  foccintamentc  rinchiulo  belliffimo  rUcontto.Videruntoculi 
mei [aiutare  tuum , quod paraci  ante  faciem  omnium  populo- 
rum:  lumen  ad  reuelationem  gentium . Notate  quella  parola, 
0 mniumpopulorum»  dice  il  ^cn.i’imon  da  Caffiasà  tatti, 
Sim.de  C a[,  a tuttì,  amici,  e nemici,  grandi,  e piccioli, {ricchi,  c poueri, 
è concedo  lume,  ed  aiuto  perconofcerc  la  verità.L«men  il. 
lumìnant, òicoìi  Venerabile,  pofttum  ante confo  Cium  borni • 
ttum;  vt  fi  non  rcftè  a mbulatur , non  ad [tribatut  lumini , [ed 
errare  volenti,  & oculos  claudenti  ad [plendorem  eius. 


PER  LA  FERIA  III* 

Della  Domenica  II. 

Super  eatbedr  am  Moyfi  [ederunt  foiba  , & ph  ari  fai. 
Omnia  ergo  quacunque  dixerint  vobis 
Afacth,  aj. 

PReffo  tutte  le  nationi,e  popoli,etiandio  barbari,e  fuper 
ftiriofi  fù  tempre  la  Dignità  Sacerdotale  in  (ingoiar 
strab.l. 1 7.  ftìmaje  riuereoza.  I facerdoti  dell’Etiopia  haueuano  auto- 
G eograpbip  rieà  iopra  f ifteffi  Rè , priuandoli , quando  loro  lode  pani- 
to,dc!!a  corona  e del  Regno , e furrogando  altri  in  loro  ve- 
Fieri,  lib.  cc . ^n2j  tanta  riuerenza  portauano  gl’Etiopi  a facerdoti  » 
»© -Hierog.  che  fe  vn  Sacerdote  diccua  ad  vno,che  la  fua  vita  era  ingra- 
ta , & odiofa  a gli  Dei , (ubico  qucflo  mefehino  da  fefteffi 
s’vccidcuano  no  altriqoéti  che  te  ciò  gli  folte  (laro  detto  dal 
li  fteflì  numi.I  Rè  che  dominauano  laRepublica  Ebrea,era 
no  parimente  a iSaccrdoci , foggecci  »comc  c onda  dall’ac- 
- - - tionc 
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ione  di  Samuele, eleggendo, e priuando  della  corona, Saul- 
le.  Predo  !i  Perfiani.nifl'uno  poceuaaflumcrfi  al  trono.rca- 
le, fé  non  fede  faccrdorc.  I lacerdoti  degl’£gittij,e  degl’ A-  cf}J0ntc- 
teniefì  decideuano  j e lentcntiauano  le  principali  caule:  lo  £ilan^- *• 
fteflo  carico  efercirauanoprtfloiFranccfi,  come  riferifee  c ’34* 
Cefare.i  Conloli  di  Roma,  le  per  lirada  s’incontrauano  in  ^°JeP,}-^1 4 
alcuno  facerdote  della  Dea  Velia, fubito  in  legno  di  riue-  a”f’*‘ì6m 
f éza,faceuan©deporre,cd  abballare  le  falci  cólo!ari,e  li  da 
«ano  la  lirada, ed  a loro  riguardosa  vita  a rei  cóccdcuano;  ~f°j’ trac * 
la  (iella  prerogativa  haueua  ilfacerdotediGioue,come  de  dl&’  s*m 
fcriue  Dionilìo  Halicarnaffco,Alelandro  Magno  incontra-  , 

eoli  con  Iaddofommo  facerdote  dclTEbrailmo,  quantun-  , 

que  folle  contra  quello  fieramente  (degnato , c rifoluro  di  1?  Gay 
fare  di  tutto  l’ordine  leuiuco  crudelifsima  lìrage.in  veder  2»tt*t.a.4e 
lo  ornato  dcgl’abiti  laccrdotalqdepofelo  fdrgno,ed  humi- 
le  riuerillo, dicendo  ad  vn  fuo  famigliare, che  di  tanta  hu- 
miltà,e  routarione  ripigliato  lo  hauca  : Noti  bunc  adoraui, 
fed  Dtamycuius  faccrdotio  futigitur . Perloche  Nicolò  Papa 
fcriuendo  a Michele  II.  Imperadore,  diedi  che  li  facerdori 
della  legge  Vangelica  non  deueno  haueTfi  in  minor  cóto» 
e riucr-  nza  di  quel  che  furono  (ucci  glabri  preflo  i’altrc^ 
nationi.e  fpec  almente  prtlfogì’Ebrei,  ed  alludendo  à quei 
che  fedcua,,o  sóf  quella  Moine*  Catedra  del  corrente  Va* 
gelOjfc/ggiugne:  Ergo  I rr, per  ator, confiderà,  fi  iltos  dixit  au * 
diendes  ,qui  jnper  laibtdram  Mvyfi  fedebant , quanto potiùt 
qui  fi<pcr  catbtàram  Petti  refiderent  ,iffe  exifìmts , audien - 
dosi  La  llefl'a  illatione  forma  i’.GiO.Chrilcliorro  : Judiat  j)Mcbryfof. 
none  qui  vittunt , quantum  ohm  facerdotum  idolorum  curam  ^ jn 
babuerint,  & dijcaiit , vt  vel  faltem  partm  habeant  honorem  QctJt 
ipfis  quibus  otnne  Dtt  mini (Itr min  creditum  efi  . E già  chej 
tutti  i popoli  riuerirono  i (aterdori  ; maggiormente  noi  '•*- 
Soucmo  venerarli,  quito  fuor  di  paragone  la  r oltra  Chri- 
ftiana  Religione  à tutte  falere  natiom  éiupciiore:  E uè 
per  la  loro  cminentits.ma 

h I.  Dignità  » la  quale  garrr ggia , e Itipera  qualunque 
d gnitd  ter  iena, anzi  Angelica. 

II.  Benché  i (oggetti  iiano  ptr  altro  vili,  od’ignoranci, 
operuerfi. 

1.  i.  ,ye  quella  cathedra  era  fede  de  facerdoti,  come 
Chrifìo  non nomina,  c diCcfoIamcnte,chc  vifedeuanoi 

A a Scribi, 
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Scribi,  e Farifei  ? Volle  il  Redentore  con  quella  reticenza 
• de  Sacerdoti  infinuarci  la  riucrcnza,  ch’a  loro,  benché  cat- 
tiui,  fi  deue  da  catti  : per  quello  doucnd’egli  trattar  dell* 
(lima  in  che  deuon’hauerfi , fauella  foJo  deli’offtruan^a»jt 
Tacite  ergo  quacunque  dixtrint  vobis  ; Non  li  nomina. per  ^ 
che  doueua  foggiugnere,Z>/c#«r,/èd  non  faciunt.Sub  boc  no 
E man.  S a mine  Scribarum>&  Pharifacoruin(dice  vn  graue  Sponitorc 
in  SchoU  de  noftri  cem p\,)reprehen.iiffe  lìquet  Sacerdote*-,  e forfi  colfc 
E ibi.  queft’oflcruaciooe  dal  Card . Caiccano , il  quale  dice , che 
Ca  ed.  Caie.  maj  Chrillo  nelle  fue  prediche  riprefe  i facerdoti.£  quella 
nó  e fra  fe  nuoua  nelle  fagre  carte,tna  vfata  fin  dal  princi- 
pio del  mondo  dalprudcntiffimo  Dio.Non  v’hà  dubio,ch’ 
Adamo  facefle  fagrificij  a Dio , coi  quali  lo  riconofceflè  ^ 
D’Ahguft-  per  fu0  Creatore , e Signore , come  dimoflra  S.  Agoftino, 
che  in  ogni  età, e natione,  eciamdio  barbara, e luperftitiofa 
„ s'éfagrificaco, ed  ammazzate  vittime  in  onore,  c ricognt-  v 

rione  del  fu  premo  Signore.  Pure  ditemi  in  qual  fello  delia 
Scrittura  fi  r^giltrano  i fagrifici/  d’Adamo  fi  come  fi  con» 
Perer • q-  in  tano  quei  del  luo  giallo  figlio  Abele^  pentite  dal  Pererio 
Gen • la  ragione  : De  facrificio  Adam  tacuit  Scrittura-,  quod  cum 
in  eofuiffet  origo  peccati , non  videbatur  contteniens,  ant  de - 
cent , vt  ejfet  origo  fanttitatis,  & Religionis  i fei  potiùs  in, 

A beloni  pr  irata  omnium  mortalium  appellatiti  eli  iuflus,f*p 
innoce ns  expreffus  edE . 

i Ette ndo  il  Sacerdote  non  huomo , ma  cllratco  dalla 
mafia  de  grhuomini.il  Teologo  dello  Spirito  Santo  faueL- 
*X>Patthad  laodo  di  quella fourana  dignità, àict'.Omnis  namque  Ponti - 
jjebraos  4 fe x ex  bominibus ajfumptut  prò  hominibut  confìituttur  in  ijs+ 
qua  funt  ad  Deum.vt  ojferat  dona,  & facrificia  prò  peccatiti 
Dunq;  non  è più  huomo  il  facerdotej'wà  vn  medium  quid* 
tra  l’efierhumano,  ediuino  ? z>a  miglior  maeftro  riamo 
Matthió,  certificati  di  quella  verità  . Chiama  vna  volta  Chrillo  li 
fuoi  difcepoli,  e dimandò  da  ciafcuno , qual’opinioni  per 
il  mondo  correderò  d’intorno  alla  fua  pèrfona  : J^uem  di - 
cunthomineseffefilium  hominis  ì Rifpofcro  alcuni:  ch’egli 
era  tenuto  per  Giouan  Battifta:  Altri  foggiunlero,  Elia_, 

; molti  lo  ftimauano  Geremia, o altro  de  Profeti , che  folle 
rifufdtato  per  amiraeftrar  i popoli.  Vdite  quelle  fciocche 
opinioni  del  volgo  volle  intendere  ItloroiVos  autem  quem 
me  effe  dicitisi  Notiamo  quella  parolina,  Autem,  quell’ ad- 
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terbio  qualunque  volta  s’vfurpa  da  periti  Dicitori  fàvn 

fenfo  diuerfo  dal  preccdentejonde  voJeadir  Chrifto;voial- 

tri  dilcepoii  miei,  che  non  fece  arrollati  nel  numero  do 

gl’altri  hucmini,maeflracti,e  cauati  dall’eflcr  conmimej, 

de  gi’huomini,cd  eletti  à miniftero  fourano  del  facerdotio, 

per  io  quale  fete  refi  pili  ch’huominhe  quali  fece  fatti  Dei* 

qual  opinione  hauete  di  me  ? Vos  autem  q.  m.  effe  disiati 

Jguafi  dicat,  ('coll  fpor.gono  quella  parolina  il gra  Grego-  Cregor. 

rio»e  San  GìtolamoJ  Vcs,qui  non  homines,fed  Dij,vel  quaft  D,H,er . b» 

Dii  tftis , qutm  me  effe  dicitis  t Leggete  il  30.  deU'Elodo  , e je  ^s.Petr- 

trouarete,  che  Dìo  comandando  àMosè  la  confagratione  & paUp  ' 

dell’oglio ,gli  dice, che  con  efl'o  voga,  c coniagri  lolo 

Aaron , e gl’altri  Leuiti;  ma  che  auuerta , che  con  detto 

oglio  non  fi  vnga  altr’huomojCaro  bominis  non  vngetur  ex  Exod. 

so . Dunque  vngendofi  con  quell ’oglio  i foli  lacerdoti , bi»  jo.»*  Jfo 

fogna  inferire  che  i facerdoti , per  fentimento  dcH’illelfo 

Dio,  non  fiano  huomini  ? Vditeiafpofitione.che  é del  Li-  . 

rano  ; Caro  bominis  non  vngetur  , cxccpitt  Regibus,  & Sa-  _ ■ * 

eir  doti  bus,  qui  quantùm  ad  oficium,funt  fupra  bomncs'.quia  c 

medii  funt  inter  Dcumt&  populum. 

3 Che  faranno  dunque  i lacerdoti , le  non  fono  huo« 

•nini?  faranno  per  auuentura  in  dignità  Angeli  t Coli  pa-  pani,r; 
re,  cheliflimil’Apolloloin  piò  d’vna  delle  lue  epiftolejco  adQor,  |r" 
me  nella  prima  a i Corinti/  c.tt.Debet  mulier  vtlamen  ha-  B /Q< 
bere  fuprd  caput  fuum,& prepter  Angelor,  Ciod  cerne  fpie-  p Tbom.ct 
gano  li  SS.  Tomaio,  ed  Anfelmo,Propter  facerdotes.  Ed  in  Anfclm*  in 
quella,chc  fcriue  a i Galati  auuertédoli  à non  dar  coli  pre-  j);tnc  ^ 
flo,c  facile  credito  adlogni  màcllro,dicc  coir:  Sed  licei  nos,  j^P:u°  a£ 
ani  Angelus  de  calo  euangeliget  vobis  , praterquam  qnod  <74/, 
cuangclirmuimus  vobìsianatbeviafit.  Notinfi  quelle  parole,  ’ 
Angelus  de  calo  : le  venifle  vn’Angelo  dal  cielo,  poiché  pa- 
re che  fia  fupcrfloa  quella  dittione,  De  cjpfoellcndo  certo,  ' 

che  gl’Angioli  vengono, fc  non  dal  cirlo  .“Ma  farete  gion- 
ti  alla  viueaza  del  penlìerc,  ammaeftrati  dal  detto  di  Mala- 
chia: Labia  facerdotis  cuftodiunt fcientiam , qucnicm  Ange-  Malach , 3.' 
lus  Domiw»  e(ì  : SQn’i  facerdoti  angeli  della  terra.che  có  gra 
ui  dottrine  guidano.ed  ammaellrano  i fedeli, c però  S.Pao 
lo,dicendo  hngelus  de  calo,  voi  eua  moli  rare,  che  due  forti 
d’angioli  buoni  fi  trouano, angeli  celcfti,cd  angeli  terreni, 
cioè  lj  facerdoti , Non  temere  dicit  de  calo , dice  San  GrO: 

-1  - - A a a Cri- 
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Cr/(ofcomo,^tto»/4»i  facerdotes  di£li  fune  AngclhUbia  enrm 
facerdotit  cuHodiunt  fcientiam,quoniam  Angelus  Domini  cd > 
«e  quisexifìimetde  bis  \ngelis  nunc  verba  fieri, addita  par  eh 
cala  (dfcalisjfupernas  virtutes  innuit . £ odia  meflà  quan- 
do sarriua  alia  nona  parte  d.:l  canone, la  qualc>cotn’auucr 
tono  i Ccremonifci,  c quella  quando  il  Sacerdote  inchina- 
to dice:  lubch&c  perfern  permanus fanali  Angeli  tui',  qu-ftO’ 
Tanto  Angelo,come  dichiara  Durando, è lo  iteflo  facerdote 
facci  ficance.  Per  manus  Sancii  Angeli  tuitòoe  eft  Jaccrdotir. 

4 Afa  fon’afcrctto  coU’ifteflfo  San  Paolo , confiderai 
meglio  la  dignità  del  facerdute,  à difJinni,  e dire, che  i fa- 
cerdotì  fono  più  che  Angeli, c fupcrioq  à gl’Angeli. Ne/ci - 
t/r,dice  V Apokolo,quoniam  àngelus  iudicabimus  ? cioè  co- 
me (piega  y^luaro  Pelagio:  Non  (apece , che  noi  altri  Apo« 
ftoli,come  faccrdoti  giudicheremo  approbatiuamente 
gl’^ngeli?  Se  i (àccrdod  fono  fattorie  creatori  d’Angioli, 
come  non  uoiete  , che  liano  luperiori  à gl’angioli  ? tar- 
lando Tamorofo  /redentore  famigharmee:  colla  Tua  fauo- 
ritaBrigidaiC  trattando  di  quefta  dignità,  le  dice . Vedi,  d 
mia  dilettale  la  dignità  facerdotale  è fourana,  che  i faccr- 
doti fanno  gl’h  uomini  da  nemici  di  Dio,  angioli  di  Dio. 
Vt  de  inimico  faciant  angelum  : mira , fe  quefra  dignità  è 
degna  (oura  ogn’alcra  dignità  terrena  d’efler  riuerita?£(e^ 
gi  Sacerdote:  pra  omnibus  angeli  st  & iuiìis , vt  corpus  meum 
trattirent . Quindi  è , che  il  Serafico  S,  Bonaucntura_* 
folea  diregehefe  fi  foffe  incontrato  in  vn  facerdote,  ed  in_^ 
m’zfngc!o,harebbe  fatta  prima  riueréza  al  JTacerdote.co-1 
me  maggiore, c poi  all’/fngelo.E  quell’ Angelo, che  nell' A* 
po califfi  conduceua il  fauorito  difccpolo  à vedere  eccelle 
merauiglie,  non  volle  mai,  che  Giouanni  lo  veneraffe,  di- 
cendoli: Vide , ne  feceris'  conjeruus  tuus  funi  ? 

5 Tanto  fobiime  c la  dignità  facerdotale.chc  grangia 
li  fi  reputano  fluoriti, quando  ponao  feruir  ad  vn  facerdo 
te.rcnncro  dalToriencafi  contrade,  carichi  di  ricche  gioie», 
e pretiofi  dooi,queì  tre  Re, comunemente  chiamati  Magi, 
perche  actédeuano  alla  faenza  dell’  aftroiogia  giufta  il  co- 
dimi e delia  lor  patria;  guidaci  dalla  (corca, che  loro  faceti! 
v na  (Iella, ia  quale  nel  camino  precedendo,  moftraua  ad  ef- 
fi  la  firada, che  conduceua  in  8etelem;  com’apunto  li  con- 
dufiè  (in  dentro  la  fauorita  Capanna,  douc al  noutllo  Re. 
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Sabino  refero  li  tributi  di  vafl'ailagglojiV’el  ritorno  però/ 
che  fecero  ali»  loro  reami,  non  fi  legge,  da  chifoffero  gui- 
dati.non  dice  il  rangelilta.che  la  ftefTa  ftelia  li  riconduce!"- 
feà  i lor  paeii  ! Doue  s’hà  da  notare , che  non  ribatterono 
le  medemt  ftrade,pcr  le  quali, fi  porria  dire,ch’ef(ì  non  ha- 
uclfcro  hauuto  bifognodi  guida,  perche  l’haucffero  auerri- 
tenni  caican’altrc  fencieri  per  no  j toccar  il  reame  di  £ro- 
àaPer  altam  viam  riuerfi  funi  tn  regionem  fttam , Dunque.» 
chi  li  accompagnò  per  fentieri  ignoti,  e per  ftrade  ffranie-  ■ 
re  ? Bifogna  per  forza  dire,  che  roderò  accora  pagliati  d c 
. vn’angrio:  Refponfo  accepto  in fomnis, fenilico  da  vn’ange- 
lo, «e  redirent  ai  Heroiem.per  aliam  viam  riuerfi  firn  in  re- 
gionem fuam  * Deh , perche  non  più  la  ftclla loro  fcrne  per 
guida, ma  vn’angclor,S.Gio:CrUoUoma:Quando  venturo  i D.C bryfof. 
Magi  noni  erano  (acerdori:  quando  giunfero  à quella  for-  kom.7.  in 
tunaca  Regia , col  proftrarfi , ed  offerire  al  Bambino  .Dio  Mattb . 
pretiotì  tribuci,quafi  erano  diuentaci  facerdoci.mercè.che 
haueuano  fatto  i’efercitio  di  facerdote  nel  prefentare , ed 
offerircjfi  che  nel  ritorno  oteeneuano, benché  imptppria* 
mcnte,la  prerogariua  dcfacerdoti:Volle  comparir  la  (Iel- 
la per  di  nuouo  feruirli  ; ma  fù  trattenuta  da  vn'angelo  , il 
quale, fecondo  il  noffro  modo  d’intendere, le  dille  fermati, 
ch’ora  quelli  Rii  fono  diuentaci  laccrdoti;  eqoefio  officio 
di  feruir  à facerdoti  tocca  a noi:  Nec  iàm  fletta  eos,  fed  an- 
gelus fufeipith  quia  fiilicet  adorando,  fatti  fuefanC facerdotest 
tum  fUpplicationeyetiam  muneribus  oblatit. 

6 Ne  folo  la  dignità  laccrdotalc  fupera  l’angelica^ 
eminenza, ma  l’altifsima  dignità  di  Afadre  di  Dio.  Elfendo  2Uic.a#  ' 
il  Bambino  <7iesù  ito  in  Gierufalemme  colla  fua  dolcifsi- 
ma  Madre, e S.Giufeppe  à celebrar  la  Pafca,  fecundum  con- 
fuetudinem  dicifeflii auucnne,che  lì  Imarrì  dalla  compagnia 
de  (noi  geuitori  per  tre  giorni , nc  i quali  non  feo^a  lagri- 
me fù  cercato  da  qlli,  inter  cognatos,  & notes.  Neirylcimo 
giornofù  trouato  finalmente  ledete  nel  mezzo  de  Dotto- 
ri nel  tempio  à difpucare.  La  fconfolata  Madre, e Giufeppe, 
corfero  per  abbracciartelo, e leco  lamicarli iFili  quid  fetidi 
nobis  fic,ecce  pater  tum , & ego  dolente s quarebamus  tei  Sen- 
tite, che  brufea  pfpoftfvfc]  d*  quella  foauilsima  bocca? 

Jpuii  eli  quoi  nte  querelatisi  nefciebatis,quia  in  btr,  qua  pa- 
tti* mei funh  opartet  me  ejfeì  colle  quali  parole  nó  folo  vea- 
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ne  à tacciare  per  ignoranti  li  Tuoi  Genitori , ma  ancora  z 
vilipenderli  alla  preienza  di  canta  moltitudine . Come,  ò 
benignifsimo  Afaeftro , voi  che  fete  venuto  in  terra  per  itti 
fcgnare  non  folo  colle  parole,  ma  più  coli’efempio  la  riuc- 
rcnza  vetfd  i parenti  : ora  colli  facci  infegnacc  il  contrario» 
difpreggiando , c quali  non  badando  alligiufti  lamenti  di 
Maria, e di  Giufeppe,pcr  nfpondcrea  i Scribi, e Farifei?  Di 
uinamcnte  S.  Bernardino  dà  Siena  : Magli  apprettami  pha • 
riftsos,  qui  babtbant  graduiti  facerdotìi,  quarti  beatifsima  Vir- 
ginem,ex  qua  caperat  cameni  ; non  refpexit,  quod  crani  mali- 
gni,& magni  peeeatores,  fed  quia  erant  pater  doler,  vndè  pr  di- 
po futt  eoi  carni  Virginis.  E ne  rende  vna  belliisima  ragione? 
J£uia  ft  effent  mille  Virgines  Mari&jion  pojjent  conficere  cor- 
pus Cbrifti,  vnus  faceraot  peccator  poffet  confecrare  . O gran 
parole!  vale  più  in  degnicà  vn  folo  facerdote  peccatore, che 
la  Madre  di  Dio;  an^ì  mille  Madri  di  Dio , fe  tante  poceife- 
ro  ammetterli , e quefto  per  i’eminentisfimo  > e fingolarif- 
fimo  vfficio  del  consagrare  : c però  fece  egli  più  conto  de 
sacerdoti,  che  della  sua  Jl/adre,  la  quale  il  volle  diftoglic^ 
re  dalla  loro  difputa. 

7 Al  sacerdote  s’adatcà  vn  titolo  , che  non  fi  dà  alla 
madre  di  Z>io:dunq;  quefti  son’a  quella  superiori?  Preferì-* 
uendo  il  Signore  la  riuerenza  verso  i sacerdoti , e Principi 
temporali , li  chiama  Dei , dicendo:  5 Dijs  non  detrahes , & 
Principe!  populi  tuinon  maledica . luogo  communcmcnce 
chiosato  in  persona  de  sacerdoti.  Coli  Innoccntio  Terzo? 
Dijs  non  detrabes  , facerdotes  intelligens  : Cofi  Dionifio 
>4 reopagita, Cipriano,  Agostino,  Teodorttoied  altri  inter- 
pretano.Iddio  è Signore, e Padrone  del  rutto.’E  li  sacerdoti 
per  modo  participatiuo  tengono  tutto  il  mondo  a loro 
soggetto.  E per  qualche  cagione  pensate,  che  nella  vefl*»» 
del  sommo  sacerdote  folfe  dipinto, ed  inrefliiro  tutto  l’vni- 
ucrso:/»  vtfle  poderis,  quam  habebat  faccrdos,totut  er aderbisi 
terrarunr,  cioè  come  fpiega  Tirano:  Ornamenta  illa Paccrde- 
talia,eleementa , & reliquas  mundi  partei  reprejentabant,  fe_» 
non  per  dimoftrarc.ch’I  sacerdote, come  fignore, e padrone 
teneua  tutto  il  mondo  foggetto? 

8 E principal  vanto  della  potenza diuìna  il  perdona- 
re^ rimettere  i peccatici»*  potefì  dimettere  peccata, nipt  fai 
hu  Deus  ^(Tr  qucfta  fpeciai  preiogatiua  è anche  eoncednta 
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àfacerdoti:  Jguorum  remiferitis  peccata , remittuntur  eis:  Itan.io 
Anzi  la  Teologia  infcgna,che  fi  come  il  lacerdote  àia:  Ab- 
Jeluo  tej potrebbe  anche  dire:  Dimitto  tibi,  (cerne  s’ei  folle 
vn  Dio)codouo  tibi  peccata  »«j;poich’ii  facerdotc  in  quello 
miniftero  babet  bracchiti  Domini.Dida.tno  cofa  maggiore,* 

Afferma  parimente  la  Teologia,  che  in  tutte  le  cofc  create  - 
fi  troua  vna  certi  potenza, detta, obedienziaJe,  per  la  quale 
tutte  le  creature  fono  foggette  alTimpetio  di  Dio, che  pof- 
fx  fare  di  quelle, ciò  che  gli  aggrada,  Dummodò  no  implicet 
contradtftionemiccofì  può  Dio  comandar  ad  vn  corpo,chc 
fi  dìfnaturi , e diuenti  fafl'ojed  eflò  prontamente  vbidirà  ,e 
prenderà  la  natura  di  lalfo;  come  fù  efeguito  nella  moglie 
di  Lot,che  diuentò  flatua  di  fiale.  Or  mira, le  per  molte  ra- 
gioni , quello  titolo  di  Dio  s’ajddatti  al  facerdotc  ? Può 
«gliin  vn  certo  modo  leruirfi  di  quella  potenza,  e comaa-  . . . 

do  colle  creature  ? E che  altro  è dire  ad  vn  pezzo  di  pane. 

Hoc  eli  corpus  meum,e  ad  vn  calice  di  vino://fc  di  fanguis 
meus  i Se  non  comandarli  imperiofamente  ; Pane , voglio, 
che  diuenti  corpo  fagramentato;  vino,  voglio,  che  diuenti 
fangue  fourano?Z)unque  conchiudiamo, che  quello  titolo 
di  Dio , meritameute  quadri  al  facerdotc  per  l’eminenza.»  f 
delti  luoi  offieij. 

9 Meglio.Se  per  /mpofsibxle  Chrifto  folle  flato  fogget- 
to  al  peccato  di  vanagloria:in  quello  harebbe  potuto  log- 
giacere,col  confiderarc,  ch’egli  era  laccrdote.  polendo  il^. 
Jaluatore fanar  vn  Paralitico, volle  prima(fi  come lempre  Mattb,9'. 
coftumò)£anario  interiormente  dalla  paralifiadeU’aniina,  mt%% 
liberandolo  da  peccati  : Confide  fili, remittuntur  tibi  peccata 
tua.  PP.  confcirori, qual’c  la  forma  della  confcfsionefacra- 
mcntale? A bfoluo  te  àpeccatis  tuis. Si  può  conferire  in  altro 
tempo , che  nellTndicatiuo  ? Non  può  darli  che  nel  tem- 
po prelente^d  imperatiuo  1 abfoluo  tei  vel  abfotuaris  a me ; 
ò con  parole  equiualéti.  La  ragione  del  che  fi  è, perche  nel 
Sagramenco  della  penitéza  il  laccrdote  e giudice, e mini» 

Uro  delegato  : & miniftralitcr  remittit  peccata ; onde  bifo- 
gna,  che  ei  specifichi  l’autorità , e delegationc  sua  di  Giu- 
di ceni  che  non  può  fare, le  non  coll’esprcsfione  del  tempo 
presente, ouero  Imperatiuo^è/o/wo  te,vcl  abfoluaris  a me* 

Ciò  suppoftojvcdiamo  com’alfolue  Chriflo, e rimette  i pec 
caci  a quello  Paralitico:  Kemittuntur  tibi  peccata  tua.  C7ià 
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sò»chc  quelli  non  e'  alfol  ucione  lagramétafe»ma  autorità* 
tiua,  e propria  di  Chriflo  come  Signor?  e Dio,che  fenza  la 
confessione  può  rimettere  i peccaci:  La  mia  difficoltà  con 
fide  in  quello  : Già  che  il  lacerdote  deuc  fpecificare  la  Tua 
auttorità,dicendo:aò/b/«oj  perche  ChriftOiSigoore,e  Dio, 
non  dimotìrò  maggiormente  quella  fua propria  autorità 
coH’elprefsione  delle  fleflc  parole , diceftdo  al  paralitico: 
Confide  fila  abfoluo  te  a peccati s tuts  f L'  dbulcnlc:  H oc  fe- 
di ex  cauja,  jcilictt  ex  humilitatc%qma  peccata  remittere  ma- 
gna erat  excellentia : nolebat  ore  juo  fe  laudare . Inferite  mò 
voirafsuro,ch'aUrid<ffufaméce  s’tngegnanoprouarc,cioe 
che  la  dignità  Sacerdotale  auanzi  la  Reale,  è l’Imperiale, e 
qualunque  altra  terrena  grandezza  . Comandaua  Iddio, 
che  nell’orlo,?  lembodella  velie  Sacerdotale  vi  fodero  me- 
logranati,ed  alcretanti  campanelli  ; Deorfum  veri  ad  pedes 
eiufdem  tunica  per  circuitum  quafi  mala  punica  ...  nuxtis  in 
medio  timtnnabulis  . Diche  iìano  (imbolo  i Granatici  Ior 
colore, e corona  il  dice;  cioè  della  regale , ed  imperadoria 
macftà , ora  danno  quelle  dignità  a piedi  del  facerdoto; 
perch’ad  elfo  lon’inferiori.  Quindi  il  Pontefice  cotonando 
i’Imperadorc.dice  S.  Tornalo, gli  porge  la  corona  có  i pie- 
di: Secunda  verò  corona,  qua  aurea  efl,à  stimo  Pontefice  Mo- 
nte pcrcipitur,tu  pedibus.fibi  porrigitur,  E ciò  in  fi  gnu  fittbie « 
éf  ionis.Quindi  ammirate  la  uggia  rilolutione  dei  SS.  Pon- 
tefice Siluefiro,  a cui  edèndo  Hata  donata  dallTn  peradot 
Collarino  vna  ricchifsima  corona  d’oro,  rutta  intelfuta  di 
gemme  pretiolìlsime, acciò  in  celia  fe  la  ponefle  ne’  giorni 
piò  (blenni  : non  voi  c mai  ciò  fare  ; dando  ad  intendere, 
che  foura  la  corona  facerdorale  oilluna  corona  pùteua  ri- 
porli.Tralalcio  la  tcflimonianza  deH’Imperàdor  CoHan* 
rino,e di  Teodorico /mperador  di  Collantinopoli,  che_» 
S.Antonin,  n’anche  volle  ledere  nel  coro  cograltri  Canonie' «béch’in- 
i.phif  tit.  uitato,  e pregato  dal  Patriarca,  Boleslao  Rè  dt  Poloninj 
p.c.  13.  alia  prefenza  d’vn  lemplice  facerCore  mai  voi  le  federe.  Far 
M art.C ro  uella  più  che  chiatarrétc  S.7gnatio  Martire  ncH’eptlìola a 
vitr.  lib.  3.  i Smirnefijqual’oraprefcriuendo  l'olTequio,e  riutrer.za,che 
bifiPoL  s’hanno  da  molhare,dice:Prràfò  loco  Deo  debttur  bonor , /è- 

E>  lgn.  cundò  facerdotibus , tertiò  Regibt{s  ? Aperta  nato  il  Reden- 
Mar.tp.  ad  tor  de!  mondo , fi  fè  conofcere  per  lopremo  Monarca  dei- 
Si/.yrn.  ryniuerfo,volcndo  che  veniflero  fin  dall’vlcimi  colini  dei- 
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la  tetti  tre  potentiflnni,«  ricchilfimi  Rè  a renderli  tributo»  Mattht, 
e vaflallaggio  nella  regia  d’vna  poutra  capanna  : Et  proci- 
dentei  adcrauerunt  eum , aperta  thejauris  fuis obtulcrunt 
et  viuncrn  attenni , tbus , & myrrbam  • Volle  parimente  ap- 
pallarli ad  voliera  dignità,cioc  alla  .facerdotale,che  fan- • 
tz, cd  integramente  fofteneua  11  gran  Simeone.  M a co n_»  i 
quella  differenza , chi  iRè  volle,  che  veniffero  in  perfona, 
da  lontane  contrade  i riconofcerlo.  E per  appalefarlì  à Si- 
meone, volle  egli  fttflò  pedonalmente  trasferirli  a fariì  ri- 
conofeere  da  «fimaone  con  quella  nobiliffirRaprotefiatio- 
ce  : Nuvc  vidtrunt  otttli  mei  Salutare  tuum%lumen  ad  nuda-  j ruCt 
tionem  gentium , & gloriarti  flebit  tua  Ifracl . Deh  perche-» 
con  fpedì  vn’Àngelo  a Simeone , a farlo  auuifato  della  fua 
cafcira , che  rant’ ardentemente  bramaua  federe?  perche 
fi  leommodano  ir*  nobililfimi  perfonaggi,  e non  lì  puotè 
fcóirodare  vn  folo  Simeone?  Sò  che  farreee  giunti  allaninr  a 
del  concetto , il  quale  fi  deue  ad  vn  degno  Predicatore  de 
noftri  tempi:  Plus  Ckrijìus  Dominai  Symeonem, quatti  Reges  v.Sa» 

bonorauit  : quiafeiliett  Symton  Sactrdos  erar  populi  fui-,  Re- 
gei verò  nequaquam  : doccns  niaiorcm  rentrmtiam  Sacerdoti* 
bus,  quatta  Regibus  txkiberi dtbere. 

iz  Or  le  dalla  qualità  della  perfooa  fi  defurae  la  graui- 
cà  del l’o ftefa,chc  a quella  fi  fà;  confiderai  mò  voi  quale , e 
quanto  peccato  fia  far  oltraggi  ad  va  Sacerdote  vguale»  ai» 
zi  fupcriore  agl’angioli,è  alì’ifldTa  M adrc  di  Dio,  Dio  del 
mondo , c maggiore  d’ogni  maggiore  della  terra  ? A\  Ré 
Teodorico,  come  riferifee  Caffiodorodù  menato  prigione  c , 
il  bue  Celano  Fefcono,pcr  certe  indegne  impofturètìQua-  “ * 

do  lo  vidde  il  Rè,incotanente  profirolfi  a i piedi  del  Vefco 
uo,e  rimandollo  a cafa  molto  carico  di  regali  » dicendo  a i 
corteggiaci,  che  fi  trouarono  prefenn  : Infelici  coloro , 
xh'ban  dato  tal  di/agio  ad  vn  facerdoteì  Dio  liberi  me, e li  miei  . . 

difendenti  da  fi  fatti  delitti . Era  J’Imperadorc  Enrico  fou-  a 
ramodo  fdegnatocon  Heriberto^rciuefctuodi  Colonia,  na  ’ 
e li  difgufti  venfuano  ogni  giorno  fomentati  da  maligni, ed 
appaffionati  coH’A'rciuefcouo,  tantoché  indufiero  17mpe- 
radoreà  mandartelo  à chiamare, có  penfieredi  fargli  qual- 
che affronto.  Si  feufa  il  Prelato  di  non  poter  venire , per 
vn*  graue  malatia,  da  cui  realmente  era  trai  tenuto  : la  feu- 
farnv  fù  smeffa  per  vera;  /crloche  s’accefe  l’imperadore  di 
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maggior  fdegno,e  machiiuuagli  piu  graui  difguftùFràque 
fio  l’ Arciuefcouo  guari;!!  pofe  in  viaggio,per  dar  ogni  io  - 
disfattione  all’Imperadore  ; A cui , mentre  viaggiaua  il 
buon  Prelato  » la  notte  antecedente  al  fuo  arriuo  , roenrre 
fegnaua  certi  memoriali,  o fcriuendo.gli  apparue  vnnobil 
perlonaggio»  cinto  di  maefti  e decoro,  e diflegli  : yjfuuerci 
di  trattar  bene  l’^rciuefcouo,e  di  non  affrontarlo, com’hai 
degnato, perche  è fcritto  nel  lalmo  140.  Non  rtliquit  ho- 
Vfol.  10/ù  minent  noeere  eis  » & corriPHÌt  Pr0  eis  "ger.  Molile  ungere 
-- T ChriHos  meos-,  & inprophetis  mei  nolite  malignati  ? E ciò  dee*; 
■ co,difparue.  La  mattina giunfe  r^rciuefcouo,!’/ mperado- 
re ìfe  li  buttò  a i piedi,  gli  chiefe  perdono,  e lo  volle  accópa- 
gnare  buona  parte  del  viaggio,  rimandandolo  al  fuo  Ave t- 
uefcouatocon  vna  nobil  compagnia. 

13  Dì  quella  irriuerenza  verfo  i Sacerdoti  fon’origfna- 
te  tutte  le  ruine  nelle  cafe  de  Principi, tutte  le  rebellioni,tuc 
ti  i Scifmi,e  perdite  de  regni,  e de  dati.  La  mina  di  Paldaf- 
farre  Ré  de’  Medi  fù  cagionata  dall’irriuerenza.ch’ei  portò 
alli  vafi  del  fagro  tempio . /I  fobiffamento  delli  Principi 
rywiò.  Datan  Core,  & Abiró(p  tacer  ogn’altro  rifcótro  dcllafcrie 
— * tura,) procede  dal  vilipédio,che  fecero  alli  Sacerdoti  Mole,1 

& Aaron.  E fe  vogliamo  trafeorrere  le  ftorie  di  queftro  no- 
ftro  fecolo,  troueremo  : Che  Enrico  Ottauo  Rè  d’/nghil- 
terra  per  la  poca  riuerenza  al  facerdotio  mifera mente  moJ 
ri,doppo  hauer  cangiato  molte  mogli, fenza  lafciare  ne  pur 
vn  folo  figlio  fucceffore  nel  regno . Filippo  il  Bello, Rè  di 
Francia  per  hauer  fatto  poco  conto  della  fcommuoica,sbra 
nato  da  vn  Cignale  infauftamente  efalò  l’anima  . Enrico* 
Terzo  di  Francia, prima  Rè  di  Polonia , perche  s’imbrattò 
le  mani  nel  fangue  del  Cardinal  di  Ghifa,  fu  ammazzato 
’ prdlo  Parigi, da  vn  fraticello,  comunemente  tenuto  codarJ 

Paul,T)iac.  do.c  vile.  A i Zonzobardi  fù  tolto  il  Regno, per  la  poca  ri- 
P auUEmil,  uerenza,che  portauano  altaChiefa.  Quando  la  Cafa  di  Sue- 
de» Reb<  uia  moftrò  far  poco  conto  della  Chiela.perdc  Federico  /m^ 
GeR,Frac.  peradore,  e tutti  li  poderi  • D' vn  Couce  di  Cauiglione  in-» 
Francia  opprclfótcde  beni  Ecclcfiaftici  fi  racconta , che  ce- 
lebrando vn  giorno  con  foleniffimi  apparati  , e conuiti  il 

fuo  natale,  fù,  mentre  dana  in  tanra  allegrezza  chiamato 
da  vno  iui  comparfo  ì canallo,  e codretto  à fatimi  ingrop- 
pa, il  quale  fc  lo  porco  via,  cv  mai  più  fà  veduto . Si  dice  », 
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com’eflendofi  Fràccfco  Primo  di  Francis  inteflato  di  vole,  Bxrtol  dife 
ricuperarlo  fiato  di  Milano,  non  perdonò  agl’ornamenti  di  Reltg. 
fictiofl  d'oro,  e d’argento  delle  Chiefe  della  Francia  per 
anuiìalfar  quanta  più  fi  pótefi'e, maggior  quantità  di  gente; 
enee  Iddio  permife , ebe  non  (dio  ei  non  ricuperatfe  io  fia- 
mma che  folfe  anche  vinto,  è prefo  prigione  nelle  mure  di 
Pauia.  Di  Renzo  da  Cerri  parimente  fi  racconta , com'ef-  Cuicciari. 
fendo  alla  guardia  di  Bergomo,ed  hauehdo  fatto  romp  ere 
molte  campane,  per  fonderne  arteglierie  per  piu  ficura , e 
fortemente  difendere  la  Città, non  fi  ttouò  mai  maflto  fan 
to  eccellente,  che  fapeffe  fóderne  vn  folo  pezzo  di  cànone. 

14  Fin’vn  Comico  , e gentile  confelsò  quefta  verità  : 

Jì>uis  eli  homo  tanta  confidenza ; facerdotem  andeat  vio~  . . 

lare  ? Ai  magno  cum  malo  /no  fecit  barde . Quando  taccone 
auucntò  la  lancia  al  causilo  de’  Greci  confagrato  alla  Dea 
Paliadc,vfcirono  fuori  dal  mare  due  ferpi,e  rapirono  duo 
figli  del  temerario . Aiace  figlio  d’Oileo  Rè  de  Locrenfi , 
perche  prefa  Troia, violò  Calandra  Figlia  di  Priamo,  Ver- 

f;iue,e  Sacerdotefl’a  del  tempio  di  Pallade.nel  ritorno, ch’ei 
aceua  coll’armata  nauale,  fù  da  Pallade  afGeme  con  tutti  V ir  gii- 
i fuoi  legni  abbruggiato.Le  numerofiflìmefquadrc  di  Serfe  Aencid-il 
furon’acche  in  quella  guifa  incendiate;  perch’ebbeio  ardi- 
re di  profanare  il?  tempio  Delfico.  Perche  Falamede  , ed  ^io^Sicutj 
Vliflc  falirono  per  certe  fcale,à  lumache, fulla  rocca  di  Tro- 
ìa, quindi  togliendo  il  Palladio , ammazzati  prima  li  guar- 
diani,e Sacerdoti  di  queillo  : tutte  le  cole  de  Greci  girono 
fempre  di  male  in  peggio,come  attefla  il  poeta  : Exillo  /lue  \$rg2 
re,ac  retro  fublapfa  referri  Jpts  Canaùm, [rad p virehauerfx  Aewe/d.*. 
De<e  mens. 

II.  15  Già  hò  preueduto,doue  m’afpettate.Mi  dice 
Com’iopoflo  riuerire  qual  fourahumano,  vgua!e,anzt 
maggiore  àgl’/fngioli , allifiefla  Madre  di  Dio  , per  mio 
Dio  rerrenote  confeguentemente  fuperiore  di  gran  lunga 
alla  mia  códitione,à  quella  d’vn  Rè, e'  d’vn  Imperadere,  IL 
SyfCFRDO jT£  ; mentre  quefto  colli  (nói  vidi , e fcelerag- 
gini  fimoftra  à mc,ansp  ad  ogn’altro,di  gran  luBg’inferio* 
re?mentre  egli  è fpacciatamcnte  tenuto  per  vna  talpa  nel- 
l’ignoranza, per  vna  beflia  nel  procedere  , per  vn  diauolo 
nelli  coflumijper  il  più  vile,e  fecciofo  nell!  fuoi  natali?  Vnì 
co  pretcfto  è queflo,dicc  S,  Agoflino,  e proprio  rifùgio  de 
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gl'eretici  : Cara  non  habeaut  quid  in  caula  fu*  diuifionis  de'- 
fcndant,non  nifi  hominu  crimini  colligere  adfeffant, Rifpòdo 
agl’ Achilli  delle  voftre  malitiofc  ignorante  : E vicócedo, 
quàto,anzi  più  di  quel,che  faauett  allegato  in  voftra  difcol  - 
pa  : iNTon  per  quello  lece  efencati  da  quello  precetto  tiue- 
uercncialestfò  non  obstantibus  fece  Tempre  tenuti  i fare  quei 
ch’i  Sacerdoti  vi  dicono;  ed  à coprire  ogni  fuo  difetto,  ej 
mancamento . Odano  la  grauiflima  maledittione  » che  fol* 
mina  il  SS.Pótefice  Fabianoii/arcire  a tutti  quei, che  trom* 
betteggian  gl’erroride  faceidori  : S icutfilius  Noe , nomine 
C km  , Putrii  maleditHonem  incurrit , quia  patris  nuditatem 
manifeftauit,cum  eam  occultare  potiùs  debuijut  ; fic  maledir 
Qioncm  v:tcrentur, qui  Sacerdoti s vitia  detegiti  facerdos  enim 
p ater  ejt  nofier  in  Ecclefia  Qbrifti , & ita  P Aires  spirituale, 
veros  Ecclefiasticos  vocamus.  Odano  daH’ilieiTo  Dio  gli  ri» 
fcótri  di  quello  precetto:  Mormorano  di  Mofe  li  Tuoi  fra- 
telli ^aron,e  Maria, Num  perjolum  M oyficn  locutur  eftDo « 
viinus}nonnc,&  nobis  fimiliter  cft  locutus  t li  che  hauend’in* 
tefo  il  Signore , difeefe  lubito  à prendere  le  partici  Mose; 
ed  à punire  quefli  memoratoti,  c doppo  hauer  loro  fatta.» 
in  fegreto  vna  vehementiffìma  corrcttione,  fi  parti,ed  ecco 
fi  vidde  Maria  tutta  coperta  di  lepra  : Ef  ecce  M aria  appa- 
ruiteadens  leprà, quafi  n»x,Entra  in  quello  parto  il  gran  Te» 
doreto.e  ripiglia  le  difefe  di  quefta  poucra  donna , che  fola 
fi  cafriga?£  che  vuol  dire,ò  fignore , che  fola  Maria  fi  cafri* 
ga,  eflendo  nel  medemo  delitto  anche  inciampato  il  fuo» 
fratello  Aaron?  /I  diritto  della  giufeitia  vuole,  che  li  com- 
plici ncirifteflo  delitto,  coU’iftefla  pena  fi  punifeano  ? Mà 
fatta  la  rifleffione  alla  dignità  di  ^aron,lafcia  l’auuocatio- 
nc  di  Maria: perche  ttoua  efler  difparità  nelle  qualità  perfo 
n alide  bene  v’è  l’aguaglianza  nel  delitto  : Non  fi  dcuono  1 
peccati  de  facerdoti»conie  quei  de  fccolan, punire, e publi- 
c3.tc:JVuia  \aron,radir->&  origo  eratfacerdotum : proptered 
pareva  et  panavi  non  ir.flixitìjed  per  muliercm  terruit  illurv,fi* 

mul,&  erudiuiti  . . 

16  Fu  colta  vra  difgramta  infìagranti  d’adulterio, 
menata  da  Icribi,  e Farifei  al  Redenrore.acciò  egli  conde- 
gnamente la  caftigafle.Che  peniate , rilpondefle,  o facefle  il 
RedentorelinchinandofiXi  pofe  col  deto,quafi,con  vna  pen 
na  à fcr[u ere  nou  so  quali  caratteri  in  terra;  l efus  autem  in* 
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ttinkns  fe  ieorfum, digito  fcribebai  in  terrant'D  imoftrano  le 
lóro  fancc  curiofità  i Dottori  in  voler  vedere,  che  c«fe,  che 
note, che  contenuto,  Ghrifto  fcriueffe  in  terra  : però  trala- 
fciace  le  varie  fpecolarìoni , mi  piace  quella  d’rn  grauo 
fcriccore  de  noftri  ttmpi,il  qua/«  dice , che  Chrifto  non  al-  Labat. ’xr, 
tro  fcriueua  io  terra, (e  non  i peccarle  fccleragginl  di  quel  J aceri, 
li  fleffi  maligni  tentatori , cheli  haueuano  recata dauanti 
quella  poucra  donoa.E  chi  erano  quelli'’  eran  fcribùe  fari- 
fe hAdducunt  antan  fcriba,&  pbarifxi  ntuheremitra.no  tra^ 
eflì  molti  faeerdoti  ; e perche  dunque  malignità  coli  enor- 
mi, inecntleni  coi!  peruerfe  fi  fcriuono  nellapolucrc  ? ’Rif- 
ponde:  Perdarefempio  ànoi,  chei  peccati  de  faeerdoti  li 
deuono  nafconderc,e  non  publicare , fi  deuonoregifiraro 
nella  polucre,cioé  preftaméte  {cancellare;*^**  facerdotum 
peccata  eranhqup  non  detegifed  tegi  oportet : quare  in  puluere 
ta  infcrìbt  voluit-vt  ea  ibi  Ugentes , ipfamet  illicè  delerentur . 

Lo  ftclfo  efempio  volle  dare  il  Saluatore'  ncll’vlama  cena , Iodtt'.jjì 
quando  rlchfcfco  da  Pietrose  da  <7iouanni  à publicar  il  tra- 
dì tote^ion  volle  mai  piegarli  acid  fare  , ma  foto  con  fegni 
non  euidenti,e  da  niuno  de  gl’Apoftoli , capiti,  l’appalesà: 

Hoc  antem  nenia  feiuit  dijcumbentium . E quefto  non  per  al  • 

tro, che  per  tener  {«greto  il  peccato  di  Giuda  all’ora  ordì-  Z>.  Leo  fer? 

rato  facerdote-.come  diuifa  il  PontificeLcone.C«r/»/ar/ix  moti.  7.  de 

1 uda, tanta  benignitene  non  ttreris  ? ecce  farcii  aufibnstuis  puff, 

Vominusì&  nulli, nifi  tibi  indica  Cbriftus:  nec  nomentuum, 

nec  perjona  detegitur.fed  ,vtritatist&  mifericordix  verbo,  cor - 

dis  tui  tantum  arcana  tangnntnr. 

17  Che  diccui  in  difcolpa  della  tua  malieiofa  fupir- 
biarChe  la  viltà. e'baflc22a  de  natali  de  Sacerdoti  potria  al- 
quanto fculare  dalla  preferitta  riueren^at’  Odi  : ^mafi  Rè  Heroictl 
dell’Egitto  accorgendoli , che  i Tuoi  vaflilli  non  gli  porrà-  Ut, 
nano  quella  douuta  riuerenza  , e ciò  perch’egli  {offe  vii-  Arifiot.  1. 
mente  natosvsòqueft’artc.Pò  prender  vna  conca  d’argeuto,  VoLc,  vlt. 
che  nel  palazzo  feruiuaà  tuttiper  lauatoio  di  mani,  e ad  Plut.incoit 
altri  vili,  e communi  miniflerida  fé  fonder  in  vnaftatua.,  uer . S ap, 
delli  Dei  : collocollajjoi  follenncraentenel  tempio,  ordi- 
nando, ch’ogn’vno  veaifle  à venerarla,al  ch’egli  diede  dtm 
pio.prima  di  tutti  adorandola. Adorata  la  flatua , riuoltof-  li 
fi  al  popolo, e ditte, Ergo, & me  colite. JZ.d.v.  Se  un  metallo, 
ehefin’ora  hà  feruito  à cofe  u ili,  per  efier  bora  tramutata 
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in  vnafianiadelli  Dei  » l’hauece  adoraco:com’abborrke  tir 
licrir  me,  perche  humilmcnre  Ha  nato , ora  nientedimeno 
foblimato  al  ftcgno?£ rgo.&  weco/:te.Vdite,chebcll’dèm- 
pi°  c‘  diede  quel  buon  Céturione  de  gl’ Atti  <fpofiohc  i.A 
cui  eflénd’apparfo  vn’>4ngclo,ed  ordinato  da  parte  di  Dio  ■ 
che  mandallc  in  I opp:  à chiamar  Pietro,  acciò  fi  taccile  da 
quello  ammaeftrare  nella  fede  ; ed  hauendogli l’angelo  fa» 
ueliato  molto  baiamente  di  Pietro  in  quella  maniera-,  ; 
Mittepiros  in  I oppen,&  « (ceni  Simonem  quHa,qm  cognomi-; 
natur  Petrus  , Hic  hofpitatur  apud  $ montai  queindam  coria* 
rium>cuius  di  domus  iuxtà  mate:  hic  dicet  tibi , quid  te  opor* 
teat  facete.  Nientedimeno  ito  ad  incontrar  l’rfpoitolodì 
ptoftrò  à terra, adorando,  c baciandogli  i piedi  ; Proci  deni 
ad  pedi s eius  adorauit  cu. No  mirado  in  Pietro  la  fua  viltà,? 
baìlezzatma  la  dignità  di  Sacerdote*  che  i’hauea  da  inftrul 
D.Cbryfof.  re  «ella  lede.  S.Gio.  Chrifoftomo;  V/de,  quam  alitnus  cfl  d 
ho.  a»,  in  fafiH  1 non  dixit : Votate  mihi  Petrum- Jed,ita,vt  perfuaderet  , 
AR.Ap * narrami  omnia  . Non  enim  velcbat  fola  auRoritate  praapere 

& accerfere  i (am  moderatiti  erat  vir . tametfi  nihil  magnata 
cogitare  poterai  de  virosi  apud  canari  um  dinerterat.  Come 
D.Ambrf.  ch’a  lui  faucllafle  S.Am  brogiojiVo»  merita  per  fonar  um  con • 
fiderei  Jcd  officia  facerdotum.  •, 

18  Infinuò  quefta  verità  il  Redentore  con  vna  bella , 
Lue.  8.'  e lunga  parabola  in  S.  Zuca  agl’8.  nel  di  cui  racconto  non 
voglio  indugiar, elfcnd’à  ciafcuno  ben  notajcioè  del  Temi* 

N natore.che  in  varii  luoghi  fparfe  il  frumento  : Exi/f,  quifie* 

minai  femen  fuum,&  dum  feminat,  aliud  ceciditfecùs  viam  » 

■ & concukatum  efli&  aliud  ceciditjupra  petram  &c.  Notata 
Aim.Alb.in  dice  limone  rflbeftrattnfe,chel7ncarnata  lapicida  fpie; 
Dom.fexag  gè  uno  per  uno  tutti  li  fenlì  di  quella  parabola  ; Efl  autem 
hac  parabola : Semen  e/i  verbum  Dei  , qui  aut  &c.  Jolo  non 
dichiarò, chi  folle  il  feminatorci buono, ò trillo, prudente/ , 
od  ignova,ntc:Expofuit  quid  fit  fcmen,qutd  via , quid  petra, 
quidjpina,  quid  terra  bona:  T amen  quis  effet  Scminator, non 
expefuir  Z)eh  perche  fi  tacciono  le  qualità  del  feminacorc? 
Acciò  noi  imparammo  à non  cercar  le  qualità  del  femi- 
nator:  Vangchco,  cioè  dei  Sacerdote , o del  predicatore  ; 
s’cgli  fia  buouo,ècattiuo, nobile, è plebeo:  dotto , od  igno-; 
rante:Tawe«  quiseffet  feminator,non  expofuit. Conkgho ai- 
tato,' trefi  inculcato  à fuo i discepoli  fin  dà  vn  Catone  ; Non  quis 
difat 
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dicatifed quod  dicitur  attcndtndum  efl.  Omnia  ergo  quacumqi 
iixerit  vobisJcruate7&  facite  . 

1 9 in  canta  fiima,e  gelofia,vdite , è la  dignità  faccrdo- 
talc  predo  Z>io,ch’egli  fa  miracoli  fenza  fede:  accio  quella 
non  fiadifcredi  tata  predo  i fecolari  s aderto  Teologico 
egli  é,che  non  fi  ponuo  far  miracoli  fenza  fede  : H abete  fi-  Marc,  i ri 


dem  Dei.Amen  dico  vobis,quia  quicumque  dixerit  buie  raon - 
ti,tollcrcy&  mittcre  in  Mare,  &c.  fiet  ti : Fide  JRahab  non  pe-  - -, 

riit  cum  tficrcdvlisiotìde  Tonalo  allignando  la  cagione,  * j * 
perche  lerua  il  miracolo,  rifponde,  che  feruc  ad  con#iw4»-  f ar'1, 
ddm  veritatem, quarti  aliquis  docctiquia  tnìm  ea  , qua  funt  fi'  mc- 
dei,bumanam  rationcm  txcedunt,non  pèffunt  perrationes  bu* 
fnanas  probamfed  oportct,vt  ptobentur  miraculis  : dunque  la 
fede  è neccflaria  all’operacione  de  miracoli, e fenza  ella  non 
fi  ponno,rfe  via  ordinaria,opetxv  prodigi  ? che  però  il  beni- 
gno Rcdcndore  non  poteua  far  miracoli  nella  fua  patria»» 
di  Nazaret, perche  non  feorgeua  qucfto  dono  nelli  fuoi  pa-  Marc. 6. 
triotthJVo»  poteratibi  virtutem  aliquam  Jacere  : & miraba - 
turpYOpter  incrcduUtatcm  eotum  • Si  che  la  ferie  fi  ricerca.» 
nell  opcratione  de  miracoli.  Ad  ogni  modo  io  rrouo  uella 
fcrittura,chc  fiano  fiati  fatti  miracoli  fenza  fede . Como  ? Num.ioì 


Gionto  il  popolo  Ebreo  nel  deferto  di  Sin, non  trouò  quiui 
acqua  /ufficiente  da  fpegnere  mediocremente  la  fete  pro- 
pria , per  non  dir  * quella  delle  beftie,ed  armenti,  che  foco 
menauano  : cominciò  à tumultuare  contro  li  fuoi  Duci  ; 


\tinam  perriffemus  intcr  fratres  nofìros  coram  Domino.  Cut 
cduxtSìis  eulefiaM  Domini  injolitudinem,  vt  nos  , & noftrx 
rumenta  moriamuri^uare  nos  feci  flit  afeenderc  de  Acgypto, 

& adduxiftù  in  locum  ifìuvi  peffiniHm,&cÌ ivicorfcro  à Dio 
in  tal pcricolofa  congiuntura  \Mofe , & Aaron:  Domine 
Deus  audi  clamorem  buius  populi.Rilpok  il  Signore:  T olle  . 
virgam,&  congrega  poputum  , & Aaron  frater  tuus  , & lo- 
quintini  ad  petratti  coram  ei s,  & illa  dabit  aauas . Il  fommo 
laccrdore  intimò  vna  folenneproceilioneaUa  volta  deila^ 
della  pietearoue  giorni, fi  riuolta  Mo(t  al  popolo,  incrude- 
lo.che  quella  pietra  per  natura  fredda,  e fecca-  fcaturir  po- 
teffe  acque,  dicendo:  A udite  rcbelles,&  increduli,  nurn  de  pe- 
tra  hac  vobis  aquam  poter i*nus  elicerei  Alzi  la  verga , e per- 
cuote con  erta  la  pictra,e  non  vede  fcatorir  acqua  ; ohimè 
noidiceuo  io, ch’era  impoffibifoche  quell*  pietra  dall*  l’a* 

qua. 
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quar’pcrcuore finalmente  la lcconda  volta?  eztmpillaron® 
In  abondanza  Tacque  defiderace  : & egrejja  funi  de  petrosa 
aqua  Urgifftm*.  Z>alle  parole,  che  ditte  Mose  prima  di  pie- 
' **'  chiar  la  pietra, cucci  quali  liSponicori  diducono, ch’ei  non_* 

hauclfe  fede  a quel  miracolo:  quello  fi  diduce  da  quelle  : 
Audi  rebcllcs,  & increduli, num  depetrà  hac  vobis  aquam  po- 
? terimus  elicere  Nc  folo  egli,  mà  anche  il  fuo  fratello  Aaron 

era  fpogliaco  di  quello  dono  della  fede  ; c fi  raccoglie  cui- 
dentemente  dalla correctiooe  , e cattigo,  che  Dio  doppo  il 
miracolo  immediate  diede  ad  ambidue  : J^tia  non  credidi - 
flit  nubi,  vt  ftnftificarettt  me  cor  am  filiti  lfrael,non  introduce - 
tit  hos  populei  in  terramquam  dabo  eit . Hac  ef?  aqua  centra > 
diftionii'Vbi  iurgaii  juntfilii  Ifraelcontra  Dominum,&  fan- 
alificatus  ejì  in  eit . O Dio  • c come  puotè  fucceder  mai  «l* 
così  folenne  miracolo, fen^a  fede  ? Come  Dio  mutò  l ordi' 
Oliuer.  in  C.  nario  luo  fide  nel  operar  prod'gi  ? Jfifponde  cccellencemen 
20,  num.  7.  te  al  noftro  propolito  vn  graue  JT  ponitore  : Si  crouò  Dio 
per  tal  mancanza  di  fede, quali  pollo  tra  due  eli  re  mi  ; tra_» 
popolo  tumultuante, e mal  affetto  alia  dignità  Sacerdota- 
le; e tra  l'incredulità,  c miscredenza  di  Mose,  ed  ^aron  fa* 
cerdoti:  Che  s’hà  fare  <*  Se  io,  dille  Dio , non  faccio  il  mi- 
racolo, il  popolo  pro/cguirà  il  fuo  tumulto,  e mormorano 
ne  contro  li  Sacerdoti.  Dall'altro  canto,  in  niflaiM  perfona 
di  tanto  pcpolo  io  (cerno  il  dono  della  fede , la  quale  fe  nei 
capi  non  annida,  come  può  rifieder  in  fuddiri  così  ciechi , 
V ed  impertinenti?  Orsù,efcano  Tacque  dalla  pietra , benché 

non  ci  fia  fede  neceffaria  ; fi  peruerd  l'ordinario  ftile;  falò, 
perche  la  dignità  Sacerdotale  non  perdi  il  fuo  decoro , e ri- 
fletto . Hffìtabat  Moyfet,  (cofi  anima  il  fuo  penfiere , qua- 
tto gratiofo  Scrittore^)  hafitfibat  Aaron , & popnlut  aquatn 
iepetra  bibere  non  credebati  fed  in  gloriarti  Sacerdoti  egreffa 
funtepetrà  aquf  largijfimatj^.d.v.in  gloria, in  riguardo  del 
faccrdotio  fi  faccino  miracoli  fenzafede  * 

DJTb.ì.p.  20  Corroboriamo  quefio  con  una  dottrina  dell'afa- 
q.ioi.ar.f  gelico  Dottore . Nella  feri  tra  legge  fpettaua  al  Sacerdote 
ad  7.  il  dichiarare, fe  il  leprofo  fotte  sano,  ò nò;perche  potette  li- 

beramente conucrsare  con  gl’alrri, ed  entrare  nel  tempio  ! 
E molte  volte  fuccedcua,dice  S-T omafo,  che  il  Sacerdote 
non  giudicaua  il  vero,peroche  dichiaraua,  ch'alcuno  fotte 
affatto  libero  della  lepra , della  quale  ancora  rcftaua  mac- 
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«hìato-.ora  io  quedo  cafo,  perche  il  facerdote  non  fofifc  tac. 
ciato, e {indicato  per  ignorante,  cd  imprudente  dal  volgo 
Iddio  faccua  il  miracolosa  grafia  della  fan  iti  à quel  ma- 
lamente alfoluto  dal  Sacerdote , facendo, che  quello  redaffe 
affatto  libero  dalla  iepra:  C ontingebat  quandoque,  vt  dittino 
mir acuto  per  ritom  Ugis  corporale  lepra  mundaretur  » quando 
facerdos  in  iudicio  dteipiebatur.  i 
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pic,vt  fedeant  hi  duo  fj/ii  turi,  ...in  regno  tuo  1 Nefii- 
tis  quid  petatis.  Jl/atth.ao. 


.i  u 


V- 

AD  inconfiderata  dimanda, proportionatari/pofta . Se 
quelli  ambinoli  fratelli , prima  d’accoflarfi  à Chri- 
fto>hauedero  confidcrato  i peli, che  l’eco  forzolàmentc  por 
tano  le  dignità;  ò pure  confegliati  lì  fodero  con  yfgefilao,  P lut.in  Vie 
quali  doti  fodero  necedariead  vn’ottimo  Reggitore:  le  dgef. 
quali  per  apunto  fono , effer’à  fudditi  In  tutte  le  virtù  ve- 
ramente fupe riore;  ouero  da  Solode,  che  loro  harebberif- 
pofto:Mttdn  indiget  pulchris,egregiifque  dotibus,qui  bonora-  Sofoclei  <t« 
turegregièi  A\  certo  harebbon’indietro  ritratto  il  pi  edej  , Pud  Stob 
fenza  fubornare  la  ^/adrc^cheper  le  prime  ledi  del  Regno  finn. 41, 
da  eflì  giudicato  temporale, prt  do  Chrido  intercedefie.iSag 
gio  moftroffiNuma  Pompilio,quando  feufandofi  con  Ro-  <Tac;t 
ma , e ricusando  la  foprema  dignità , eh 'efficacemente  gli  Max. 

Q.fferiua,diceua,M//;»'  antem,&  genus  mortale  ejì,  erudì  tioqite  p ' 
ab  bominibus. Q.d.v.ò  quanto  fi  di  melliere  lapere  à chi  bra 
ma  altri  degnamente  goucrnarei  Or  come  veieuano  quelli 
figli  di  Zebedco  degnamente  ledere  con  Chrido  nel  gouer- 
uo  dell’vniuerfo , s’erano  gioulni,  inefperti  nelle  fuperiori-  * 
ti,  ignoranti,  ed  impacienti  nella  vita  efemplare , ficomc 
dalla  rilpofta  del  Saluatore  fi  diduce  ; Nefriti!  quid  petatis- 
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tefl/j  btbere  calicent,quem  ego  bibiturus  fumi  Dà  fi  vane  lefcP 
gierczzc  ci  terremo  noi  lontani,  fegiremo  del  continuo 
confidcrando  le  dotineccflarie  ad  vn'  Reggitore , le  quali 

^° /?  Eflcr’à  (ud'diti  nella  dottrina,etiandio  Superiore, 

I/.  Vninerfale  con  tutti  uelii  primi,  ed  honori» 

Ili.  Efcmplare  nella  vita, e 

IV.  Piaccuole  anzi, che  feucro  ne  caltight. 

/.  I La  prima  dote, che  fi  ricerca  in  vno  , che  brama 
degnamente  reggere altri,S  la  dorcr.na.fapienza,e  pruden- 
P rou.l.n.J  z?.Cofi  n’auuila  lo  Spirito  fante  per  bocca  del  Jauio  s I«- 
telligens gubernacula  poffiàebit\  E dimoftrollo  eflf«u  il 
medemo  Jauio  ? all’ora  quando  dichiarato  fuiccfloredel 
Re  ZJauid,  ed  hauendo  hauuto  da  Dio  l'ottione  di  chiede- 
~ re  quelche  piò  li 'andana  à grado  -,  egli  filmò  neceflar u piu 

d’ogo’altra  cofa.la  Capienza,  e prudenza,  c quella  chicle  da 
Dio  : Et  nunc  Domine  Deus  meus  tu  regnare  fectftt  feruum 
tu  uni  prò  D attid  patre  meoiego  autem  /“«  P»«r  paruulus  *& 
ignorano  egrefsum,  & introitum  meum  : Dabu  ergoferuo  tuo 
cor  docile,  vt  populum  tuum  indicare  poffit , & difeernere  m - 
ter  bonum,&  malum. Non  dimandò  ampiezza^  dilatatione 
di  fiato, non  vendetta  de  luoi  ncmici,non  tefori,  non  lung 
vita, non  felicirà,non  dipendenza, ne  altra  cola, che * 
no  ardentemente  bramare  i Grandi  del  mondo;  ma  lapien- 
za, fetenza, e prudenzaperche  quella  conolcena  effer  la  pr - 
ma'd^te  che  deuc  rilplcndere  in  vn  liipcriore  - Q>elti  due 
Sportoli,  che  oggi  dimandano  le  primefedinonhaueua- 
no  quella  prerogaciua  della  fcicnza  per  degnamente  fofie 
nere  le  cariche  ricbiefteje  però  non  fon’aggratiati , nefau 
fluid  pelatine  li  furroga  in  loro  vece  cella  fedia  vn  Pietro  , 
che  più  faggio  di  effi  moftroffii  Come?  Vdite,  e Rapirete  : 
vSo’fledendore  laCciare  vn  fucccffore,  c V,  canon, 
Pontcfìcato  della  fua  Chiefa  i chiama  quali  in  efamM 
generale  rutti  g MpoftoU , e fi  di  eiafeuno  paroumewv 
f _ua  interrogatolo  in  alte  materie  teologali  » comej 
leSmotn™  Matteo  à cap.  té.  l.«r tog'ba.  d-A-P- 
‘ dicens  : g"?™  dicunt'  bominés  effe  fihum  homi- 

t,  tmTò  al«ni.  edietolamedemarirpoBat^ 

iìxenuit  M Umetti  Kamflam  s Altri  furono  di  diue 
oppone, tenendo, che  lolle, Eliamiii  «al»  SbmMo^- 


Matt.ió. 


jitrzed  by  Google 


P ella' D ©menici!  £ . *•* 

ehi  foggìnnlerov«fler  il  figlio  D io,  quello,  che  ccmmunc- 
mencc  era  flato  cenuco  Geremia  : finalmente  tutti  gl  alcri 
hebbero  contraria  fcntenza,chi  aflenua  vn  proleta  , e chi 
vn'altro-.aut  vnum  cipropbetis.Otsù  fiate  voi  tutti  da  vni_, 
banda, dille  Chrifto  ,chc  niunodi  quclti  bà  colhniato,ej 
toccato  il  fogno  -E  beh, che  dici  Pietro?  Chi  (limi  tu  hai  in 
carnato  Z)io?Pifpofe  Pietro,  e toccò  mirabilmente  il  pun- 
to:T«,t«  et  Cbriftus  filila  Du  viui  ■ Bene  Pictio , ottima- 
mente hai  faputo  laoglierc  la  qucftione:Tu,  tu  meriti  la_» 
ftdia  Pontcficalc,/?e/)>o»de»i  autem  I efus.  dixit  ei : Beatus  es 
Simon  Bar-Iona  i quia  caro,&  fanguis  non  reuelaoit  tibitfed 
Pater  meus.  • .Ideo  dico  tibi.quia  tu  et  Petrus, et  fuperbac  petto. 
adif.&c.E  confò  negata  la  fede  à Ciouanni,  dice  l'deberco, 
béclie  daChrtfio  lìngolarmcnte  amato, Cbriflus  fupra  Petru. 
loannem  dilexit  ; Petto  tomen  , non  1 oanni  conceffa  efl  potè- 
fiat  ligandi, acque  iolucndUNon  per  altro,  foggiugne  S.  T o- 
mafo.fe  n >n  perche  Pietro  feppe  feient/atamente  rifpon- 
dcrciHac  cognitio  aditimi  prabet  in  cceluvit  peccata  mcretur 
abfoluere,  & contro,  cani  porta  non  praualent  infcrnorutn^i , 
Pare,  che  J.Gio.Chrifofioiro  autentichi  meglio  il  concet- 
to; quando  introducendo  Chrifto  a lodar  la  rifpoftadi  S. 
Pietro,  dice:  N ullam  imperita  multitudinis  rationtm  , fed 
vos  meos  pracones  babeo  : in  vobts  ret  bumana  nutant  : 
in  vobisvtritas  perichtatur  . Et  quemadmodum  veftra  cogni- 
tio  publicum  mortali  u m beneficium ; fic  ve  Ara  infeitia  totius 
orbis  detnmentum.  Jpecoliamo  meglio  coT^ngclico  Dot- 
tore quella  electione  di  Pietro  al  pontcficaco;l’/f  auetc  voi 
auuertito,  dice  l’Angelico,  come  è chiamato  Pictroda 
^Chrifto , meatre  gli  promette  il  Papato*  Tu  et  Petrus  ; e 
perche  non  lo  chiama  come  Tempre  l’addierro  chiamato 
ì’hauca,  e doppo  chiamollo,  Simon  di  Ciouanni  ? Introiuit 
in  domum  Simonis, Simon  loannis  diligis  me  plus  bis  ? Vi  dirò 
io  la  cagione, rif^óde  l’angelico iPetrus  interpretatur  agno- 
fetnsìmerito  ergo  cum  illuni  caput, & paftorem  Ecclcfìa  annù - 
fiat, Petrum, hoc  efl,agnoftentem  vocat,  quia  eo  ipCo , quod  pa~ 
fior  effe  debet,&  agnofeens  oues  pariter  effe  debet.  Quindi , c 
che  quando  volle  riprender  Pietro  di  rrafcuratt2ga,  non  Io 
chiamapiù  Pictro,cicc  faggio, e prudereva  il  ripide  fem- 
pliccn)cntc,perche  non  factua  l’officio  dì  Pallore  ; mentre 
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poco  conofccnrc.ed  auuertito  fi  mottraua:  Sic  no*  fntkiJHé 
vna  bora,  vigliare  mecum.MttCt^<fuU  P after  ille  iam  defigmt 
tus,  entf,  dice  S.  Ambrogio.  \ i 

2 E quando  le  fedie  fi  diftribuifeono  à perfone  igno- 
ranti ; che  auuienc?  .fono  fi  facci  fuperiori  cenuri  goffi , ad 
ignoranti  più  di  qucl,che  fono . Gloria  infìpientis , (ficaia  a 
tal  fatto  Filone,  m alitiam  reddit  illuftrmem . Defcriue  pri- 
ma Ezechiele  la  bellezza,  e magnificenza  » e poi  deplora 
l’eccidio, e ruina  della  Città  di  Tiro  ; doppo  haucrc  dittiti- 
tamence  raccontato  li  fornimenti  della  Città,  e fi  correda* 
menti  delle  naui,  vien  a delincare  li  cattclli , e fortezze , rii 
foldatiprefidiarij  diquelle:  Sed,&  pygmei,  qui  crant  in  tur- 
ri  b.  tuli,  pbarcirai  fudi  fujpcnderunt  in  muris  tua  per  gyrit  ? 
T.(7irolamo  legge»  Pygmaiftdcfl  Cuiìodesx altri  traducono: 
Bellatores.Ot  qnà  io  dimando:  A coli  nobili, e belle  rocche 
fi  alfegnano  per  foldati»  cuttodi,  cTorrieri , pigmei  » huo- 
mini,  fe  prediamo  fede  a Plinio,  non  piu  alci,  che  vn  cubi-; 
co? Il  Prato  fpiegando  il  fcnfolitteraleidicej.Cheletor- 
ri  erano  così  alce, ed  eccclfe,che  li  foldati  prefidiari/, benché 
d'alta  ttatura,  fembrauano  tanti  Pigmei.  A.  me  però  gioua 
figu  re  la  morale  fpofitioae  di  j’aluiano,  il  quale  dice,  che 
qoafifauelia  diccfti  ignorati  potti  per  Cuttodi, e Reggitori» 
c fuperiori  delle  Religioni , Città , e luoghi:  li  quali  ftando 
ueH’altezze , e fattigli  de  i carichi  fi  danno  à conofcereper 
più  ignoranti  di  quel  che  fono  : JguH  aliud  principatus  fine 
meritorum  fublimitate,qiiàm  hominis  titulus  fine  bobine  ì 

3 Pedono  benfi  i Principi, e li  Maggiorarfchi  dar  delle 
ricchezz**,  e dignità,mà  non  già  far  i foggetei  meriteuoli»  e 
come  ditte  Dionifio  Milefio  ad  Adriano , che  poteua  ben  fi 
far  Eliodoro  ricco, ma  nófauiojpercioche  quetto  e propri* 
di  vn  foto  Dio  , il  quale  folleuando  alle  dignità  vn’huomo 
vile  ed  ignorante, lo  priuìiegia  infamemente  de  meriti. Mi 
vn fuperiore  terreno  folleuando  vna  perfona  indegna,  non 
la  honora,magli  pone  auanti  vn  fpecchio',  il  quale  rapprc~ 
fenta  à tutti  le  (ue  qualità , che  prima  ttauàho  nafeotte . E 
pure  coftoro,come  queil’auaro  pretto  Oratio, (capanno  die 
troà  quello  : P opulus  me  fibdat,  af i mibi  gaudeo:  Jipuo- 
negguno  degl’o  ori,  e degi’o(requi,chc  lor  so  fattiriion  a- 
uedendofi  ctir  la  Scimia  , quanto  piu  fale  iaalto  ranco  pia 
fcoprelc  vcrgogne>c  muouc  a rifo.  Mi  ricordo  hauer  letto 
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divo  figliuolo  fee  mo , il  quale  dimandò  al  padre  ducente* 
fendi  per  andare, diceua  egli, per  il  mondo, à farli  conofce*s 
re . A cui  il  pouero  Padre  lolpirando,  dille:  Pigliacene,  fi<v 
glio , più  collo  mille,  e itetene  à Cafa . Di  vn’Imperadore 
(fc  non  fallo)  Caligola  fù  decco  diuuolgatoi’Opfimai  ad  im 
per andum, nifi  tmperajjet  : Parrebbe  fiato  ottimo  per  goue- 
nare,fe  non  hauclTe  gouernaco:  perch’hauendo  prima  gran, 
concerto,  c ftima  di  fauio  : in  realeà  poi  fi  vidde  il  contra- 
rio. • . i.  . ..  v-iol  . 

4 Pouere  Religioni,  mefehine  Città,  difgratiate  fami- 
glie, douc  fon’i  luperiori  ; ignoranti!?  Quando  Foca  co- 
minciò a fpiegarle  vele  della  crudeltà,  fpargendo  per  ogni  D.Anaftaf 
cantone  tanto  (angue  de  fedelifio  nferifee  b.^i>altafio)vn 
lauto  Monaco  laro  e n fanali  con  Dio,  continuamente  di* 
ccndoli :Ckr  fecifii  cum  I mptratortmìSc  fapeui,ò  mio  Dio, 
ch’egli  douea  riufcir  cosi  sàgiiinario.e  crudo;achefarloIm 
pcradorcf’Rrlpofeil  Signore;Q*m  non  inutnì peioré.VtiM o 
naco  fallo , ed’bipocrira  ( foggtugne  lo  ftclTo  fcrittore  j fù 
eletto  Fefcouo  della  Tcbaiue,  città  immerla  in  ogni  vino, 
e Pecoraggine  : s'mfuperbtua  vie  piu  ogni  giorno  queft’em 
pio  Prelato;  in  modo,  che  ricrouandoli  nell’ eccedo delle  *■ 

albagie,  ed’orgogl  .gHapparue  vn’  /f  nge!o<e  dilfcgli:  ■'  -( 

fu  per  biiy  & magnifici  libi  piarti , òinfeelix  ? non  et  uocatus 
epifcopus.cjuòd  dignus  fis  Jacerdotiofcd.qui*  ciuitastali  dignet 
erat  epifeopo  ? Oggidì  li  Grandi  gioifeono  in  poter  dii£_» 

Per  me  reges  regnant  : Kb  Ione  reges  . Tra  lipecaM  j.  Rgg, 
ti  . che  commiPe  il  Rè  Geroboam  » il  piò  graue,  ed 
enorme  , che  pròuocò  il  Signore  à fpiatxat;  affatto 
la  Tua  famiglia,  fù  quello  : quando  hauendo  Patto  edificare 
due  tempi, e.  fatcom  collcare  due  idoli:  dellinò  al/acura,  e 
fcruitio  di  quelli, huommi  d baffillìma  lega,  ignoranti,  o v‘  • 
poco;  prattichi  nel  minifterocie  templi. <£i  Idegnò  £>io  tan-  r *« 
to  per  quefta^nalaeiettione  de  facerdoti,che  benché  itruif  s 

feto  à gl'idoli,  che  meritauano  coli  /acc*,naz*  peggiori , c 
piu  vili,  ed’Jiqdegni.miniftri;  nientedimeno  fi  corruccio  iti 
modo, che  gli leuà  iadiPcendenza  nel  Regno  : Et  fedi  pba - j 

na  in  excelfis^r  facerdotes  de  extremis  dopala . ».  Et  propter 
banc  caufam  peccanti  dom/ts  Ieroboam,&  enerfa  cfì^C’  dele •=.  v 
' 4a de  fuperficie tonta,.-- - « , _ ..*•  - . 4 t.i  • *1  di 

II-  $ Secoodo  deuonoid’Bpefiori'efferm'nerPali- 
, -of:-..  ; * ...  Pa- 
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Padri  con  tutti, non  accecuiori  di  p:rfonc,nc  di  perfonag- 
gi,coinparcr*uioi  pretini,  Iccó  ola  cagione  de  lucrici, c no 
citile  paffioni,ò  parentele  . in  quello  pare  colare  dà  ogni 
detrpio (ingoiare  il B ne  ietto  Redentore; polche  richiede» 
da  due  difcepOli.h  p ù llretti  parenti,  ch’hauefle  in  terrari 
delle  prime  ledi  nel  Tuo  /legno  , il  qu»le  c.h  credruano 
douer  effer  temporale;  anzi  pregato,  e ripregaco  dalla  loro 
M ad re, fo rella  come  communcment:  il ticac, deila  lua  Ver- 
gine Genitrice;  Dà  loro  chiara  1’dcluiìua, anzi  acreni ère  li 
riprende?  Nefeitis  quid  petatis:  Potejiii  biberc  calice. ti  , quem 
ego  bibiiurus  funi. Ed  hauendoli  quelli  diporto  : Poffumusi 
egli  nondimeno  aifatto  li  efclu  le:  Sedere  amen  ad.  iextera 
meam,vel  finiftram,non  eft  meum  dare  vobii.Dch*comc  veri 
neramente  potete  dire,;ò  Signore  , No»  e{i  meum  dare 
vobntNó  fece  voi  forfi  quello,  i cui  l’eterno  À/onarca  de - 
dir  omnia  in  manusì  Che  nel  giorno  del  Giudicio  dilpenla- 
rete  le  fedi, e li  premi,  dicendo;  Venite  benedici  patns  mei 
percepite  regnar»  t quod  vobit  paratami  eft  ab  origine  mandi  ? 
Chele  promettevi  à Pietro, in  nome  di  tutti  gl’altri^fpO" 
Voli, e giudi:  Vos  qui  reliqutftit  omnia, & Jecuti  eftis  me, fede- 
bitis  fupeir  fedes  ladicantesìOc  come  Ita  mane  vi  difditeijede- 
re  non  eft  meum  dare  vobitfRiipondono  Chrifoftomo,  Eu- 
timio,Vittore^ntiocheno,Lirano,ed  al  cri,  pód  crédo  quella 
parolina,  Vvbis,  non  eft  meum  dare  vobis  : Quelli  dilccpoli 
foadauano  tutte  le  loro  fptraze  nella  cófangoimrà, e paté 
tela, che  haucuanocó  ChriVo,pcnlando,che  quello  vniuer- 
falisfimoSignorefolscaccecratore  di  perfonc,  c guardale 
alle  ragioni  del  fa»gue,e  non  à i meriti  delle  pcrsonc:V’in 
gannate  aH’ingrolfo,  rispose  Chrilio , No»  eftmeum,non  tfi 
meum  d'are  vobis.J^uaft  diceret,  soggiugne  /nnocenzo  Ter 
zo,Me«’V  qu-dem  pft  dareited  non  vobis. 

6 Prelibi  Romani  quelli  , chepretendeuano  Iajdi- 
gnità  del  Conibfàto  , (ì  chiamauano  Candidati  da  vna>» 
velie  bianca, che  porcanano,  indice,  e legno  efterno  delie  lo- 
ro qualità  lodeuoli,  e degne  ; e cosi  frode  in  farveftirdi 
bianco  l’amorofo  Redentore  per  iichemir/o,volea  dire, Co- 
flui  pretende  elfer  Re, e Monarca  del  M ondo  ; veftali  dun-: 
bue  di  bia  ;co,conforme  al  fuo  merito, e fia  conofeiuto  da«» 
rutti  f*  A quella  bianca  velie  de  meriti  deuono  mirar  i Su- 
periori,e nons!  mantello  deU’inccrelTe,  c parentela,  tliftri- 
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buendo  conforme  le  qualità  de  meriti  le  qualità  de  pi'e* 
mij.e  nò  verfarlià  pie  lupaia  come  fi  dice, adoflbaili  foli  pa  _ _ 
retiti, ed  intereflati.il  Ke  T et  dorico  predo  Caffiodoro,  di-  * 

ce,  che  i doni,  e li  benefici!  de  Granai  fon’apunto,com’i  fe-  var‘eP<*9‘ 


mi,fi  quali  mentre  fi  fpargono  in  piu  luoghi  di  terreno, ab- 
bondantemente crcfcono}  ma  quando  fi  vedano  in  vn  lolo 
cantone  di  terreno  'ecco,  td  infecondo  Jì  perdono.  Votai  . . 

mancamento  nella  fignotiddla  «ria deplorando  .Taluia  a 4* 1 

no, diceva  fauci  illufirtnturjnundus  euertitur , vnius  honor , l°*'  ^ 

irbis  excidium eHl  T racolia,erou*na  vn  fiato,  vna  Rcligio- 


ne  intiera,  perche  pochi  k no  li  fauoriti . Tiberio  Impera- 

dore  èra  di  quello humorc  ; tutte  le  dignità,  ed  honori  da-  , 

ua  a Sciano  : gramicòe  pàscmi  di  J ciano,  dice  Tacito,  era 

n'i  foli  fauonci.  : • ; < . • V . 


7 A on  còsi  fi  porta  i!  fopremo  fignore,  del  cui  vniuer- 
falc  gouerno  , dice  lo  spirito  fanto  nella  Sapienza:  Non 
tnim  fubtrahet  pctjonam  cuiufquam  Danniti  eli  omnium  do - 
tninator.ncc  verebttur  magnitudine m tuiufquam  .quoniam  pu 
filium, & m ognuni  ipf e fecit,  & pqualitcr  tura  eli  tilt  de  om- 
nibus.Volendo  dire,  iecondo  Ipone  Tertulliano  ; Omnibus 
aqualis,  omnibus  Rex, omnibus  Index,  omnibus  Bcminus,& 
Xxeus  eft,  Qutfia  vniuerfalirà  fù  mirabilmente  pratticataj 
d allinear  nato  Z)io  nel  gouerno  degl’huomini:  Poiché  de- 
fcriuendo  S.Luca  la  concctcionc,e  nafeita  temperale dell’e- 
terno  fferbo.feguita  ne)  puriffimo  ventre  Verginale  di  Ma 
ria  dice  cosi:  Ne  timeas  M aria-,inueniSìi  tnim  gratiam  apui 
Dcumi  Ecce  concipies,  & panes  , filium  : & vocabis  nomen 
tius  Ie/«»;.Non  allignando  per  qual  peri'ona,o  p cr  qual  na* 
rione  in  partcoIare,egli  nafceflc.  Non  ritiene  già  quefio  fii 
le, dice  S. Pietro  Crilologo,  nel  raccontar  la  conceccione , c 
nafciradel  gran  Precurlorc  Giouanngperche  di  quella  co 
si  regi(lra,e  fauella  vn  celefe  niello  al  (uo  Padre  Zac.  hariaj 
Ne  timeas  laebana ; vxor  tua,  Elifabet  parici  tibi  filium  , & 
vocabis  nomtneius  I oannem:  Si  che  voi  vedete , che  di Gio* 
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Hanoi  fi  dice  al  padre  : Elifabet  parie!  ubi  filium ; c a Chri- 
fto  fi  lafcia  il  tibi  : Ecce  concipies,&  panes  filium. Or  qual  vi 
penfate  fia  d’vna  «-anta  diuerfità  diftilc  la  cagione,  giache  in 
ogn’altra  co  fa  lo  fide  è conforme?  Diurnamente  S.f?io.  D.  Chryfi 
Chrifoftomo:  Ve/  indeterminate  hoc  f ofutt , iddi  fine  t/bi,  vt  in  càtb . D . 
oftcndat,quod  eum  peperit  orbi  terranhn  ; O come  pii!  chi  a-  Tb. 
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. amente  duella  va  moderno  Sponicorc  : Alia  filli  Dei 
' alia  fili  Hip  tifine  lex  ejt;  Hic  cairn  patri  fmgillatim , ac  matti 
naicitur.at  Dei  filmi  non  m.itri  folùm  , fai  omnibus  indiferi * 
minatim  bomiuiOus,vt  communi s orbis  pater, ac  fol  oritur. 

III.  8 L’ alerò  riguardo,  che  dcuon’hauer  i fuptrio- 
ri, è il  dar  buon  esempio  in  tutte  le  cofe,  Per  ciocie  i Suddi* 
ti  conforme  i loro  esempli  viucranuo.  Rette  face  re  ciues 
fuos  Pnnceps  opcmns>facicndo  docci, diceua  Cicerone,  e quel 
l’altro  illuft  re  Seoacarc:  Piglici  dtcoris  mater  mens  regentis 
ejt,&  quale  fuent  dominante  arbitri  uni  ,talem  parit  liberta’ 
tis  afpettum.F acilius  quippe  ejt(ò  che  belle  pttolt)  fit  dteeré 
fas  cft,  errare  naturata  , quatti  dilfimilcm  fui . principi,  pojjit 
formare  Rcmpublicam.  Detto  alt  refi  vfurpato,  ed  attribuito 
à 7eodorico  Rè  d'/rtaliaT acico:7ra  nati  funi,  vt  bona, ma. 
qaque  eorumad  Rempublicam  pertinenti  peroche  fai  fa  rcgtt* 
la  pnmaiomnia  mendosè  fieri, & diftortaneceffc  ejt . Solcua 
dire  Lorenzo  de  Medici, 

Quello  che  fa  il, Signor, fanno  poi  molti  t u,„  . 

Che  tutti  nel  Signor  gl' occhi  fon  volti 
I fuddtci, dice  Solonc  Acenielc , lon’  ombre  del  Principc(: 
perche  ficome  l’ombre  imitano, e fcguooo  le  figure  de  cor* 
pijcosi  i fuddiri  imitano  1’attioni  del  |Principe . Perche  (i 
tiene  rommamentc  beato,  ed’auuencurato  colui, che  sà  me* 
glio  è più  naturalmente  imitar  il  capo . Perlocheì>en  difle 
PlutarcorCh’i  Superiori  peccano  più  col  mal’efempio,cht 
danno, che  colla  colpa,  che  commettono. 

9 iVerone  fri  di  tal  maniera  inuaghito  della  biondezza 
de  i capelli  della  Tua  Poppea.che  tutto  fi  ftruggcua  nel  mi- 
rarli, e tutto  fi  perdeua  in  numerarli , c porre  i ciafeuno  il 
fuo  nome.In  vn  tratto  fi  viddero  huomim.cdonnepcr  Ro- 
ma vefiitì  di  quel  colore, ed  imbiondarfi  la  barba,  e le  trec 
cied’ambra,  che  prima  in  Roma  non  era  in  preggio,fi  fè  in 
vn’iftante  la  più  cara , c preggiaca  di  tutte  l’alcre  : onde  le 
medaglie  fi  faceuano  d’ambra, le  collane  d’ambra, le  cinture 
d’ambra, granelli,!  pendenti, e quanti  ornamenti  sano  por 
fi  d'intorno  le  donne,  tutti  erano  d’ambra . Dionifio  Sira- 
cusano fù  molto  dedito  alle  lettere , e Audi;  della  filofofia;, 
tutti  fi  sforzauano  di  attendetela  filosofia:  màfimulac 
fhilofophiam  reliquie,  & ad  mulicr culai  dilapfus  efi,omnes  i 
perinde  gf  quvfit  Citcxis pocuhs  transformatohliterarum  odiU, 
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obtiuio  , vitty ut  mollities  occupami  . Aurelio  Im-  ^Jcviian. 
pf  radore  vo’cr-dó  eccitar  i Itudii  della  filofoffa  nella  Tua.* 

Kepi .biita  ornai  dilmcfsi  ; fù  il  piimo  ad  entrar  in  (cola.,  ; 
e coli  a lui  adcriron’i  Cittadini,  i/auendo  Frar.ccfcO  tri- 
vio,Rè  di  Fiancia,  per  medicarli  di  certa  ferita,  fatisi  ta-  v 

gliar  i capelli, fù  in  vn  fubito  feguito  da  tanti,  che  fù  depo- 
fio  l’ufo  antichiffimo  di  far  crdccre  la  zaz:(era;e  poco  dop 
pendendolo  i fuoi  popoli  accarezzar  i dotti,  furon’im- 
•mantinente  vedute  lecafe  principali  ripiene  di  huomini 
dotti,c  vjrtuoù , andando  à gara  ciafcun  Signore  del  Re- 
gno ad  hauerli  nelle  loro  corti;e  perù  diceua  egregiamente  P lutarti 
PlutarcosPe^f  r fi  mufteam  amante  multos  muficos  ,/ì  lucra - 
tos,litter  atos,  fi  atblctas , exercitationibus  corporis  deiitos  vi- 
debif. 

io  Rifcrifce£neaSifoio,chericrouandofi  Ridolfo  7m  EnedSn* 
peradore  in  vna  battaglia, che  agitaua  contro  Otocaro  Rè  M 
di  Boemia, arficcio, e litiboodo,con  tutto  l’efcrcito  ; vn  co-  Alfa 
radino,  che  porcaua  da  bere  ài  mietitori,  prefo  vn  vafo 
d’aqua,gbeio  offerì:  la  qual  acqua  eflendo  femplieemente 
veduta  dal  gran  Cefare , difle . Redditi t bomini  vafculunt 
fuutninam  ego  ex ercituì , non  mibi  fitiebam  ; e coli  colla  fu? 
attinenza  imparò  tutto  vn’efercito  à tolerar  la  fece.  E torli 
imitar  inciù  voleua  l’cfempio  del  Rè  Z)auide  , il  qual  pa- 
tcnd’anch’egli  fete;e  portata  hauendogli  alcuni  faldati  l’ac 
qna,non  volle  bere  : Vt  Juo  etccn/plo,  dice  Angtìomojotui  e* 

exercitut  difeeret  fitim  tolerare. Vnlomigliantillìmo  facto  lì 
racconta  di  yf  lelandro  Jl/agno  ; à cui  emendo  per  viaggio  àuLt,Cut 
porta  vna  celata  piena  d’acquaiRVxù  in  potUoculisjngu{ia*  ^ * 1 

tam  reddidit  aquam,dicettdo:fi  folta  bibcro,bcs  mpor  occupa • 
bit . Dei  Rè  ^Ifonfo  dragona, riferifee  il  Panormirano , Pavorm.  lt 
ch’hauendo  pollo  in  fuga  l’efercito  di  Giacomo  Caudo-  i.dcgcfì. 
la,e  forzato  perciò  effendoà  pernottare  con  tutto  Telerei-  Alpb.  , 
to  alla  feoperto, non  ritrouandolì  in  quelle  folitudine  cibi, 
ne  viucri:(7iouaoi  Zifernitano  famigliar  fauorito  fece  ogni 
poflìbil  diligenzaper  trouar  qualche cofa  per  riftoroal 
Rè, e ritrouato  hauendo  in  tutto  l’cfercito.le  non  folo  vn 
poco  di  pane, e di  cafcfo.cd  vn  rauanello:  glieli  mandò  a_* 
prefentarc.Rittutò  ogni  cofa,dicendp:NoDjèecfreIwpeM/c- 
rem,ieiu no  exercitu,manduca re. 

12  Venjam’allefagrefcritture  .URè^alniittadifam^ 
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Bando  vn  giorno  la  Tua  cofcierza.diuenne  per  tal  difettino- 
ne tutto  turbato,e  meftote  non  fapcndo.donde  fufle  cagio- 
nato vnfi  repentino  timore,riuolto  alla  propria  cofcienza 
diffc:C urtimebo  in  die  malai Che  cofa  mi  recherà  terrore  in 
quel  tremendo  giorno,al!aprcfcnza  di  quel  foprerup  Friti 
cipe  irato  : Jgui  aufertjptritum  principum  ? A h fi:  ora  rin- 
traccio la  caufadello  fpauento , che  m'ingombrerà  tutto 
nel  giorno  del  giuditiorl’miquità  del  mio  calcagno:/»»^»/** 
tas  calcarei  mei  circuaidabit  me . Non  coli  facilmente  con- 
uengono  i Sponitori  in  dichiarare!  qual  fia  quefto  peccata 
del  calcagno:  Alcuni  vogliono,  che  il  differire  la  penitenza 
nell’ vltimo  giorno  di  fua  vita, fia  quefto  peccato,  detto  del 
ca!cagno;nelIaguilaapunto,che  il  calcagno  è l’vltima  pac 
tedelcorpo  humano  . ^Itri  affermano  , che  ('iniquità  del 
calcagno  foffe  il  tradimento  commeflo  dal  Rè  Ziauidc  nel- 
la perfona  del  pouero  Vria, quando  non  contento  a’hauer- 
fi  goduta  la  moglie, mandollo  nella  più  pericoloia  parrei 
della  battaglIa,oue  fi  incontraua  facilmente  la  morte, cfleu 
do  quefta  frafe  fpeffo  replicata  nella  fcrittura , che  lcuare_> 
contra  aliquem  calcaneum,cVil\c ffo,che  ipsum  prùdere : gui- 
tta quello, qui  mittit  mecum  manum  in  paropfydejeuabit  con • 
tra  me  calcaneum,Non  pochi  dicono,  che  il  peccato  della.» 
luffuria  fia , iniquità s calcanti  , per  vna  certa  vena , che  ttà 
preffo  il  calcagno,che  iftiga  alla  libidine:  che  però  i medici 
volendo  mitigar  l’ardor  gioueniie , fanno  da  quella  vena^ 
cauar  fangue. Belle  in  vero.e  tutte  gratiole  fpofitiom:  ma^ 
io  per  orafieguo  quella  di  S.  intonino  ^rciuefcouo  di 
Firenze, il  quale  per  l’iniquità  del  calcagno  intende  il  pec- 
cato del  mal’efempio  dato  à fudditi  : il  quale  più  ch’altro 
peccato  affliggeua  il  buon  Rè  : Dauid  prò  die  mala, hoc  efì, 
ea,qu&  fcandalum  populo  propter  facinora  , piangerti  dixit  i 
Iniquità)  calcanti  met  circumdabitme. 

ij  Ora  intenderete  il  miftero  di  quelli  campanelli,’ 
che  intermezzati, volcua  Iddio, fofTcro  co’  rrelogranati  nel 
lembo  della  vette  facerdotalc  ; Deorfum  verà  ad  pedes  eiuf  • 
dem  tunicp  per  circuitum  quafi  mala  punica  facies  • , . mixtis 
in  medio  tinunnabulis. Giorgio  Veneto  dice,  che  quelli  cà* 
panelli  teruiuano  à difcacciar  gl’infulti,  c tenrationi  diabo» 
Iiche,che  poteuano  forprendere  il  iaccrdote , nella  guila^ 
apunco,che  per  fedar  le  tempcfic^c  far  ceffo  i.  turbini  ,che 


Z) ella  Domenicali.  an 

da  Demoni  fi  agitano  ncU'aere,fi  fuonano  da  fedeli  le  caa» 
panche  quefto  hà  de  li  verifimile:à  ch’effetto  metter  quelli 
campanelli  ne  i piedi  del  faccrdote,e  non  più  rodo  nel  pct- 
toj’ò  in  altra  parte  alta  del  corpo  ? o nella  nutria  Pon  tefi- 
calc  | giachcpur  le  campane  ficoftumano  porre  in  al- 
to, acciò  da  tutti  fiano  più  commodamcnte  vdite?  Ri- 
cordateui  però  di  quel’habbiamo.  detto  con  S.  intoni- 
no d’intorno  al  peccato  de’  piedi , cioè  de!  niaPcfempio , e 
refterete  perfualùche  difpiacendo  à Dio  oltre  modo  il  pec- 
cato delmal’efempio  in  vn  fuperiorej  volle  ciò  viecarc.or- 
dinando,  che  ne  i piedi,  doue  luol  efler  fortemente  tentato 
il  fuperiore,lì  poneffero  i campanelli  * apunto  ad  arcendat 
acrcas  potefiates,  dice  Giorgio. 

14  Ritorniamo  al  peccato  del  Rè  Dauide,  nel  quale.» 
chiaramente  feorgeremo,  quato  diipiacciaà  Dio  il  mal* 
eiempio  del  fuperiore.  Trafcorfo  , che  fu  Dauide  nellì  pec 
cari  deH'adulrerio,ed  in  quello  dell’omicidio  feguito  nell* 
perfona  d’  Vria>vedendo,che  il  furor  libidinofo  non  gli  po- 
teua  vfeir  dall’animojdcliberò  di  prenderli  per  moglie  la-» 
già  vedoua  Beifabeate  rifcriice  il  Jagro Tcflo , che  vna  tal 
rilolutione  fortemente  difpiacque  al  signore:  Tranfa&oq ; 
lufhi iìuifit  Dauid,&  introdux.it  eam  in  domumjuam , fa- 

lla eli  ei  vxor,peperitque  et  filium:&  difplicuit  verbum  hoc, 
quod  fccerat  Dattid  > coram  Domino . Quefto  è vno  delli  più 
intrigati  palsi  di  /critcura.Come  puotè  dispiacer  al  Signo- 
re vna  cosi  lanca  rifolutione?Dio  buono:e  qual  Confelfore 
terrebbe  tant’imprudencc,  che  non  daffe  vn  simil  confcglio 
ad  vn  caualiere  nell’errore»e  nella  grandezza  terrena, ((orni 
glicuole  à Dauidc?Chi  dico, non  lodafte  vr,a  tal  rtfolutio- 
ne  invn  Principe*  che fcntendosi  cotto  d’vna  femplicc 
vatfalla,  e per  non  offendere  più  j’ua  Diuina  Madia  fe  la. 
toglieffeper  moglie?  larrebbe  qucft’atrione  forsi  al  cor- 
petto di  Dio  peccaminofa  ? Ór  come  difplicuit  ver- 
bum hoc, quod  fecerat  l)auid,  coram  Domino  ? Eccoui  il  net- 
to del  difgufto  di  Dio:  Quando  il  Re  peccò  con  Bitfabea, 
il  tutto  auuenne  frgretamente,nó  Io  feppe  altri,chc  il  mez 
zane, che  vn  Cameriere, o gercil’hucmo  di  Corte, che  àdò, 
e venne  riportando  l’ambafciate;.  quando  parimente  feguì 
la  morte  d’Vria,fù  anche  incognito  la  cagione  dell'omici- 
dio^ folo  nota  ai  Capita  Generale, cb’haucr  a hauuto  l’or- 
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dine;  fiche  l’vno,  d’altro  peccato  erano  Segreti : Quando 
i!  popolo  vedrà»  dice  Dio , che  Dauide  fi  prende  per  mo-» 
glie,  Bedabea,  comincierà  fubitoa  coli  decorrere  : Come 
và  qucfto?Pn  Rè  fi  toglie,  e fi  Regina  vna  dona  di  faldato 
priuato?  adelfo  intendiamo  i inifteri  della  morte  d’ Vria_,  : 
adeflb  conolciamo , douc  giuano  a colpire  le  tante  carezze 
già  fatte  a quel  pouer’huomo;hora  leggiamo, che  contenc 
uano  quelle  lettere, che  per  Vria  fteilb  inaiò  al  campo . Or 
quello  diuuolgament®  de  peccati  occulti  d’vn  fuperiore.e 
quello  che  difpiace  al  signore.  E per  qual  cagione, vi  pen- 
face,che  Iddio  facefle  morire  quel  bàbino  hauuto  per  adul- 
terio, bench’il  Rè  non  cclfalfe  per  lette  giorni  a fupplicar- 
d ncS.D.M^  Vditela  da  S.Tcodoreto:  Ideo  Deum  occidijjè 
AI  °r  patiler  txtinguetttur  mala  m exemplum,quod 

*PU  j t * per  adultcrium  exbtbuerat  Dami  populo  Dei;  mon&tur  fUius 
p.  mal.  ex  p . adH\terinuS)  vt  moriatur  cum  eo  adulterii  excmplum  m aiuta, 
i $ Forza  i fudditi  ali'  imiratione . Fa  uella  Io  Spirito 
i.  Paralip.  fanto  di  Manaflc  Re  della  Giudea , e regiftra  coli  le  lue  at- 
3 ì'H'i'&c,  rioni  : Fecit  malata  cor  am  Domino  iuxta  abominationcs  gen- 
tium»quas  fubucrtit  Dominai  coram  filili  I/rae/.Pofto  quello 
principio  ed  antecedente  vniuerfale»e  prouatoio  con  *aric 
ifcelerataggini,chedi  lui  racconta  od  medemo  capo,  final-» 
mente  inferifee  quella  conclufione:  Igitar  Manaffes  fediti 
xit  popklum,& habitat  or  et  Hierufaltm  , vt  faccrtttt  malutn 
fupcr  omnes  Gentes.  Leggete  per  cortefia  i libri  del  Parapo- 
Jimcnon.c  quei  de  Regi,  non  trouerete  mai  nc  pur  vna  pa- 
rola, nella  quale  s'accenni,  che  ManaiTe  fcduccfie , ed  indu- 
ce IT  «1  popolo  ad  idolatrare } ne  che  vfaflfe  artifìcio  veruno 

Ser  indurlo  à commettere  peccati.  Or  come  fi  verifica  que- 
a conclusone. /g/#«r  Manaffes  frduxit  populum  , utfaceret 
malutn  ? Per  inferire  quefta  conclufione  balta  falò  diro* 
% ch’egli  faccua  il  ma!e,e  che  il  popolo  vedeua  il  luo  maSt  sé- 
piojperche  polla  quefta  maggiore , colla  feconda  minore  « 
«h’egli  era  Prndpe , e capo;  ne  fiegue  quali  con  necelfaria 
• conleguenzi , che  et  feducefle  , ed  iudùcelTe  i vallàili  a far 

male. 

1 6 Sundo  S Pietro  in  Antiochia  , e mangiando  alle 
volte  coibentili  nuovamente  conuertiti  alla  tedefenza_* 
D.Paut.ad  far  differenza  tra  viuande»  e viuande  , fopraueniuano  ta- 
Gal.x,  m*  Sfiorai  Giudei  aU'iraprouilo  ntli’hora  del  dclìnare , ed  jl 
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buon  vecchio  fapendo  molto  bcne,quant’erano  zelanti  de! 
loro  precetti, ptr  non  haucr  à contrattare  con  effi  ; che  fa- 
ccua  ? J'apparraua  nel  mangiale  da  G r rnili  eonueriiti,afte 
ncndofì  da  quei  cibi»ch*i  Cintici  non  vlauaoo,  per  rema  di 
non  (candalczzzrh:Subtrabebat,&  fegregabat  fe,timens  eor, 
qui  ex  circuitici  furine  crani.  Vedendo  ciò  S.  Paolo,  e temendo, 
che  per  la  fiacchezza  di  Pietro»  non  riceucfleil  Vange  o 
qualche  danno,accefo  di  Tanto  zelo,»»  factem  e»  reSUtit.quia 
reprehéfibtlis  erat  t dificgli: J » tu, rum  Ittdaus  fn,gentihter  ut 
ws,&  non  ludaicif:  quomedo  Centri  cogn  tudai^are  ? Se  tu» 
che  Tei  Ciudeo,viui  come  Gentile,  itnza  differenza  decibi, 
co  m’hora  forzi, c coftringi  i Contili  alli  ri  ci,  ed  ofl'emansje 
giudaiche  i Cran  parola  c quella, Cogis  l Deh  cerne  torn- 
ila S. Pietro  i Ccntili  a viuer’  all'  vlanc^a  Ciudaica  ? hauea 
forfi  ferro  editto , a diploma  Pontificio,  col  quale  cornati  n.'ru  im  ^ 
daffe,  ch’effi  giuda‘z2afero  ? Ah  che  forzaua.e  coftringeua  ep 
coltolo  mai’efempio.Cogifjuon imperio%  fpiegano li  Si’.To-  d.  \nf  ut. 
mafo  , ed  Wmelmo,/erf  exemplo . Lab.v.Jup* 

17  All'incontro  il  buon’cfecnpio  del  fuperiore  non  è 
ài  minor  efficacie, e violenza  per  indurr’i  lud^iti  al  ben’o-  , 

prare.E  però  diceua  S Fulgenzo:  Ita  fit,vtqui  funt  inferì*  D.F«ige#| 
ti  culmine  conflit  ti  aut  pinti»,  um  fecum  perdant  ; aut  fècum  1 P'°* 
in  via  filutts  rnultos  acquiratit . Fcrcioché  effendo  il  fupe» 
riore  il  primo  mobile  tira  (eco,  tutri  li  fuddtti , dou’egii 
inclina.  Defideraua  Zaccheo  di  veder  Chriflo , e nr  n potè* 
ua  per  la  battezza  delia  Tua  fiaturaquia  flaturà  pufìllus  erat’-  Luc.lfl 
aTcéde  foura  vn'albero  dificomoro:L’amcrofo  Redécorc  lo 
aggrada  piu  di  quello  ch’ci  defideraua  : Percioche  non., 
foto  fi  Te  vedere, ma  anche  volle  con  etto  lui  mangiare , di* 

(correre  i lungo, e commodamente  nella  Tua  propria  ca/a . 
J'iconuerteZaccheo,efiaTcriuealIalcqudadiCbr,Mto:  Ec 
ecco  tutta  la  famiglia  intiera  d»  Zaccheo  fi  conuertono , e 
fieguonoChriflojHoiie  film  buie  domuifafìa  eft  Come  buie 
àomni  ? fe  folo  Aaccheo  promette  rifercirc  le  offrfe  di  Z)io? 

Si,  s’è  pentito  il  capo, fi  fono  pentiti  cuttiiSignificatur  fatta  _ . - 

falus,  dice  il  Cardinal  Caecano,no«  foli  Z aecheo,fed  f amili  a . ' e - 

eius.  WWW» 

IV.  18  Che  arre  vfenomò  certi  fuperiori,  che  notu» 
fi  enrano  di  dar  queflo  buon’cfempio  ? a forza  di  caftigh»  » 

, minaccie, e precetti  fi  penfaoo  far  oflcruare  le  loroleggi.  5. 
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s’ingannano  all’ingroflòjperche  non  giouano  le  leggi  ,e  li 
comandi  rigorosi , le  prima  effi  non  pongon’  in  efecucione 
C Uudiait.  ciò  » che  comandano  : Primut  tuffa  fubi ; tutte  obferuantior 
de  conf.  aqui  fit  populus , nec  f 'erre  vetat , cum  viderit  ipjum  audorem 

H oh.  parere  ftbi . M t fouuiene  de  Tebaui,  li  quali  defiderofi  * 
che  il  lor  gouerno  rmfeifle  ordinato,  mandarono  il  filofo- 
fo  Pitone  in  Lacedcmonia, acciò  lor  predelle  il  modello  del 
gouerno, la  ferie  delle  leggi,  le  forti  de  caìtighi,chc  ordina- 
ri poco  fà,  haueua  il  prudente  Ligurgo.  ^ndò  ilfilofofo, 
s’informò  d’ogm  legge,  vidde  tante  forti  de  caftighi , tante 
fòggiedi  Argomenti  penali;  o (Terno  minatamente  il  modo 
del  procedere  della  (7iuftitia;  t di  canti  ordegni  per  giufti- 
tiar  i rei, ne  fece  vn  gran  conuoglio;  regiftrò  tutti  giordani; 
efe  ne  ritornò  in  Teòe , chiamò  vdienzapublica  dal  .rena- 
to. Douc  raunati  tutti  li  Senatori  e Citadini,  gettò  in  mez 
zodi  quel  gran  Salone  cucci  li  ftro  menti,  che  dalla  JLacedo- 
menia  haueua  portati,  fenza  d*r  altro  , e forzato  a parlare, 
dille.  $on  ito,  o Senatori, doue  m’hauete  impofto,  ho  pun- 
tualmente veduto, ficomc  voi  fcorgecc,  tutti  li  caftighi , ej 
- pene.che  ha  IlabiUce  à i rei  il  gran  Xicurgo;Sed  quid  prode/l 
tàm  prolixas  babere legesjùft  fini  reihffimi  iudiccs , qui  exe- 
quantureas  ? 

19  Non  gfouano  le  feuerità  delle  leggi  , e cafti- 
• ghi,  quando  manca  il  buon  efempio  del  fupcriore:  per-  ' 
che  s’acquiftano  in  tal  maniera  odii  , e rancori . Peri- 
eie  » come  riferifce  Plutarco  , Prefetto  della  Republi- 
. ca  Acemefe,  ogni  volta  eutraua  nel  fenato  à prender  la 
toga,abborriua  di  tal  maniera  quel  fplenu'ore  , e digni- 
tà,‘che  replicaua  fpefio  à lefteffo:  Attende  tibU  Pericle s, li- 
beri funt , quos  ipfe  regis\  Gract  funt,  & Athemenfes  ? Vn»» 
D orniti. Ut  Principe  d’/taiia  premea  con  infopporrabil  riraanìde  i 
fiigf  fuoi  popoli, imponendo  ogni  giorno  nuouc  gabell e:i  popo 

li  ornai  defiderofi  di  rifcuoterli  da  coli  graue  gioco;,  man* 
daron’al  Principe  vn’Ambafciadoreiacciò  gli  fignificafl'c  l’a 
nimodc  vaflalli , che  voleuano  eifer  gouernati  con  minor 
feuerità,  c tirachide  ; elcfleto  per  tal  vfficio  vn  medico  per 
profeffionc,ma  huomo  di  graue  ingegno.  Arriua  quello  al- 
la prefenza  del  Principe,gli  prefenca  a nome  de  fuoi  popo- 
li vn  mazzetto  di  Bafìlico, dicendo,  che  non  per  altro  veni- 
1 ua  mandato, fe  non  per  prcfcatargli  vn  ial  mazzetto.  A rr*: 

« • ftò 
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fiò  il  Principcie  coniiderando  per  bu  na  pezza  il  lignifica* 

30id  documento  di  tal  regaJo5non  puoce  mai  giungere  al- 
Tincelligenza  di  eilo.Ali’ora ripigliò  T/fmbaJaadorc:  Sap- 
pi,Signore  , che  li  cuoi  ludditi  fono  limili  a quella  erba  > la 
quale  mentre  piaeeuolmcute  si  mancggia,manda  fuori  gio- 
condo odore,  le  si  caka,c  preme -violentamente,  non  loia 
puzza,ma  genera  fcorpium.c  viperc.Z)i  tal  qualità  apunto 
fono  li  tuoifudditi.-fe  tu  leggiermente  li  tratterai,  li  croue- 
rai  odorolì  ,ed  a cu o gotto-  le  fuori  dell’ordinario  li  tirati* 
neggieraùtisi  riuolrcranno  vn  giorno  contro,  comcarrab 
biatc  vipere, e Lorp  coi. 

PER  LA  FERIA  V 

Della  Domenica  II. 

« - < « » 

* 

Mortuus  eji  auleta  diues,&  fepultus  ejl  in  Inferno* 

Lue.  lòr 

DI  tutti  li  flagelli, ch’iddio  fulminò  à gl’Tgittii , niilu- 
no  à mio  giudicio,  fu  più  fiero , ed  atroce , quanto 
quello  delle  tenebre . Perdo  che  fe  Tacque  cangiate  in  fan-  Exod.tovir 
guinidifgullauanoilpalaro,nonfaftidmanoTvdito:3'elo  **' 
Rane  Tvdico  falhdiuano.non  tormtntauaoo  il  Tatto  ; Se  le 
Jl/olche,e  ponzare  tormeatauano  il  Tatto , non  fpauenfa* 
uano  la  viftaiSe  i Serpenti  alla  villa  recauano  fpauento,  nò 
dilpiaceuano  all’odorato:  se  la  Peftilenza  de  gl’animali  atn 
morbaua  l’odo  raro  de  gThuonrdni,  non  ammorbàua  le  per 
foneiSe  T^ngelichc  fpade  feriuano  le  pe  rione,  non  dillrug- 
geuano  le  terrene  lolianzcjt  le  i grandini,!  tuoni,  i folgori 
didipauano  le  terrene  foOanze , non  nuoceuano  ranco  a i 
communi  elemencùLe  tenebre  fo!o  erano  quelle , che  tutti 
quelli  danni.e  caftighi  mirabilmente  cagionauano . Tra  il 
giorno  chiaro, dire  Giuféppe, quando  fi  viride  in  vn  repen-  lefepij.iw 
ec  mancar  il  Sole, ricoperto  da  nubi,  le  quali  tutt’ora  mof  Antica 
%,  «pii' 
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tiplicandofi,  nonconcedeuano  al  Sole  il  paflo  pfr  vii  mini- 
ino  raggio  II  giorno  dalla  notte  nó  fi  dilccrneua;àzitre  gior 
ni  quelle  durando  vna  loia  notte  continua  sébraua  Scorge-» 
uanlì  fra  quell’orrori  fpauentcuoli  n:offri,chedilputeua- 
no  à gl'occhijvdiuanfi  tuoni, e fragori, che  Itordiuano  Torce 
chiejteDtiaafi  tal  vaporofo  fetore,  che  l’odoraco  faftidiua  * 
toccatali  caligine  denfai  v’era  manca;,  za  di  .S  oie , che  rcca- 
ua  danni  à fruiti, a gi’huomini,à  gTammalt,  à gl’ele menti: 
tali, e tante  ftragi  le  iole  tenebre  nel  fuo  folco  icno  chiude- 
uar.o.  Coli  fra  tutti  i flagelli,  e cadigli!,  ch’iddio  habbi  fin  • 
qui,c  polla  mandar  aìl’huomoj , ò lappi  inueutar  la  diuina 
C7iufticia.non  v’é  il  più  tremendo, c doiorofo,  quanto  con- 
fi ar  l’hnomo  nelle  tenebre  deH7nferno.  Alle  quali  con- 
dannato quefto  Riccone  dell’odierno  Vangelo,  benproua 
tJannjmaggiori.chc  recaficro  le  tenebre  dell’Egitto:  Adite- 
lo penare  in  tutti  li  cinque  tentimene!  del  coipo:  Nella  vi- 
• RziVidit  Abraham  à longe  inter  nos,  & vos  chaos  , magnum 
firmatum  e/fi  nel  palato:  mute  Lagarum  , vt  refugeret  Ungiti 
weara  : nei  tatto,  ed  io  tutti  gl'altri  lencimenti  del  corpo. 
Crucior  tn  hac  fiamma  , ideft  totus  crucior  in  hac  fìam  ma.  * 
Quelli  anzi  inmaginabili  caftighi  fono  contenuti,  corno 
vederemo»  in  quelle  due  pene  chn  fi  foffrono  neU7nferno 
da  Teologi  chiamate. 

I*  Pena  diranno, 

77,  E pena  di  Senfo, 

III,  Alle  quali  aggiunger  fi  pocria  quel  del  Zuogo. 

I.  i Non  occorre, ch’io  mi  trattenga  in  fpiegare  irò 
che  confiflano  quelle  due  pene  ; efiendo  notoalli  llcffi  fan- 
ciulli mediocremente  ammaeftrati  nella  fede,  che  pena 
di  danno  coniìfie  nella  carenza, e priuatione  perpetua  del- 
la vifra  di  D io:  Pena  di  fenlo  nell’actual  tormèto  del  fuoco 
Dirò  folo,in  genere  fauellàdo  delTacrocità  di  quelle  pene, 
ch’ogni  ca(ligo,e  pena  della  diuina  Giuftitia,  benché  acer- 
biffima,c  dolorofilfima  fon’in  paragone  delle  pene  /nfer* 
nali,{cherzi,e  giuochi  di  tenete  fanciullo  ; c quelle  dell’in- 
ferno fono  caftighi  di  giudice  irato.  Tratteneraffi  tal  volta 
in  mezzo  della  piazza, o fulla  firada  vn  séplice  fanciullo  có 
vna  frulla, o bacchettila  in  mano:  paffa  vn  fuo  compagno, 
e altri, per  burla  lo  percuote , e batte  leggiermente  colla», 
verghecca  ; quello  le  la  piglia  in  burlale  comincia  ancor  ef- 

, ' ' fa 
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(0  a burlar  feco.  NeH’iftelTo  modo, dice  il  Salmifta*»  fi  porta 
Dio  qua  giù  con  noi,  mandando  tal  voltai  Tuoi  catiighi,li 
quali  qua  ntunqnc  acerbilfimi , fono  Tempre  a paragone  di 
quelli  dell’Inferno , fcherzi , e burle  fanciullelche  : Sagitte 
parnulorum  fàdpfunt  plag*  e or  ut».  Coafiderate  pure  quaci  Pfal,6j,  > 
mai  caftighi  Iddio  ha  fulminati  alle  creature  tutte  ; dà  che 
il  mondo  é mondo.fono  tutti  fcherzi  in  rifpetto  alle  peno 
infernali  ; li  diluuio  vmuerfale,  quando  rouinò,e  fpiantò  il 
mondo, c fommerfe  tant’anime , e tante  facoltà,  l’incendio 
’ di  Sodoma,  l’infiaiti,  e ftupendi  flagelli  mandati  ail’empio 
Faraone;  fono  tutti  in  riguardo  delle  pene /nfernali  fchtr.  , 

zi . NeU’fifodo  à io.Chiama  Dio  Afose, e gli  ordina,cho  £xoi' I0* 
deggia  minutamente  raccontare  alti  fuoi  figli,  e nipoti  , e n‘1, 
parenri,quate  volte  egli  habbi  rotei,fraca(ratì, e disfatti  gli 
£ gitcìj  Per  amore  dcgl’Ibrei  *.  Et  narra  in  aurei  filii  tui,& 
nepotum  tnornmfquotics  contriuetim  ògyptìos:  Le gge  il  Car-  c , p - 
dinalCaetano dairoriginalcbreoiQwonej illuft in  Aegypto:  » * . ' 

foglio,  che  tu  narri  aili  tuoi  figli, e nepoti,c  quelli  di  ma-  0 ’ 
noinmanoagraltri  pofteri,  quante  volte  io  hò  fcherzato  ' 
nell’Egitto.  Giuochi  fono  fiate  le  locuftejc  mofche.i  folgo- 
ri,! tuoni, Tacque  cangiate  in  fangue.le  peftilcna;e, tante  vc- 
cifionidc  primogeniti,greferciti  fommerfi.per  tutto  roui- 
ne, per  tutto  morti?*  / llufi  in  Aegypto  ? Jignor  sì  , fcherzi 
tono  tutti  quefti  danoi,e  caftighi  in  rifpetto  alle  pene  del- 
l’Inferno : 2?*  boc  apparet  omnia  fupplitia  buius  vita  effe 
potius  iocum,quàm  parnam.  , 

2 Entrato  Chrifio  nel  tempio  di  Gierufa!em,e  veduto- 
lo tutto  profanato, c ridotto  ih  vh  mercato,  e foro  pecua- 
rio.accefo  di  fanto  zelo  * con  vn  fiaffile  comporto  di  varie’  I°dnti*i. 
funl.che  li  fi  pararono  dinanzi, (cacciò  da  là  quello  tate  mi- 
gliaia d’huomini  irriucrenti:  Etcumfecifftt  quafi  flagellar n 
defuniculiitomnes  eieeit  de  tcmpto-S.  Agortiqò  fi  merauiglia  n - - 

di  queìl’aduerbio , quafa  fece  quali  vn  lèafiìle  f perche  non  . * 7**1“'*' 
dice  ore  rotando, fecit  flagcllum  de  funiculisipctciocht  que  l1t  * 

Ito  era  grolfo  fiaffile,  col  quale  potè'  cacciar  tante  migliaia 
di  perfone?  Mk  riflettendo  il  Saoto  a quelle  parole  del  Jal-  , 
mo  48.  Veruntamen  Deus  redimet  animam  me  am  de  manti  q »4„,  j- 
inferiy  ed  à quelle  altre  deil’^poftolo  : guafi  trifcs,fcmper  aj  ror,  6 * 
autem  gaudentes',àice  che  li  trauagli,c  i caftighi  di  qncftfu» 
vita  non  fi  deuono  alToIucamentc  dimandar  caftighi,  e tra- 

Ee  ua- 
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aagìi, ma  loro  lì  deue  aggiugnerc  il  quafnlt  pene, e calighi 
dell’altra  vita  fidamente  s’hanno  dà  chiamar  aflbluraméte 
ptn;, e calighi: Triflitia  nufìra  bidet  quafi^quiavelut  fomnut 
tranfu  no3is,quix  qui  fomnum  indicai, addìi  quafi,quafi  dice- 
, bam.quafi  loquebar  <fc.  fic  Apoflolus  : qui  fi  trifìe #,  ait,  qua  fi 
morientcs . La  demo  le*  pene  dell’Inferno  non  hajin-il  quali  » 
elìcndo  aflolutamcnic  peae,diccndo  di  loro  z>auide:Ve,T«- 
tamen  Deus  rtdimet  anima*»  meam  de  manu  inferi.  Lo  fi  e fio 
Ff.&.ct  78  dettato  è formato  dai  Cardinal  Vgone  il  quale  contempli» 
Hugo  in  lo.  do  le  parole,  ch’vfano  gli  Vangelhti  SS.Macteo.e  Giouanni 
a, et  Jtfflf.ai  in  raccontar  la  prefata  attione  di  Chrifto  in  difcacciar  i 
profanatori  dal  tempio, auuertc  che  S.(7io.  folo  fà  mcntio- 
’ ne  della  sferra,  e flagello;  il  ch’è  tralalciato  da  S.  Matteo  : 
mercè, dice  egli, che  il  quali  flagello  defentto  da  S.Gdo.  e fi 
gura  delle  pene  temporali, ch’hàno  il  quali,  e fi  pónno  rac- 
contare; elicafiighi  dell’Inferno  fon’alfolutaméte  cafìighi» 
e non  fi  potino  narrare.  Vditele  parole  dell’  EmincntifT.Vfi 
meliuspote/ì  dici,quod  primò,  & fecudò  fecit  flagellar»,  qupi 
flagella  nonexpri  nit  in  fecuìa  eiezione:  Ai  figntfca,idu>qttod 
quofaa  in  prgiSti  pcuutit  flagello  difciplina  fecundmn  illud  ad 
Hebr.lxflagdlat  omnem  fil,u,quem  recipit,  fr  Apoc,  3.  Ego 
hdH ebr.h  quos  amo,  corrigo,  & cafiigo  . In  futuro  a.utem  non  percutit  ad 
Apocal.  3..  correpticnem,  fed ad perpetuam  damnationem-Vndè genus  fla- 
gelli non  exprimit ,.  ad fignificarfdum  quoi  non  potelì  ex- 
primi  ..  . , , 1 

3 Cercano  i dottori  : Qual  di  quelle  due  pene  prin-r 
cipalhche  lofi-tono  i Dannaci  nell'Jtlferno,  fia  lapin  atroce, 
2>.  Chryfoi  ed  acerba.  Dicano>ciò  che  lof  Qj^iace, molti , che  più  temo- 
li#,4.  ad  ho  la  pena  del  fenfo  ; che  io  (eguendo  la  ftima  del  P.S.Gio. 
Tbcod.lap.  Chrifoftomo  in  più  luoghi  della.fua  dottrina,  e di  molti 
bom.26.ad  altri, terrò  Tempre  , che  fia  più  acerba,  e dolorofa  la  pena 
pop.  Antio.  del  danno,che  quella  del  (eOfo.  : Multi  inferni  ignem  timentt 
fem.47.  ad  fed  ego  maxime  amari  dico,amifTionS  gloria.  Rende  la  ragio- 
nami/. ne  il  Santo, perche  nó  tutti féncono lo  fteffo:Q<i  ni  nouimus 
D.Augu.l.  magnitudinem  calefhs  boni, non  poffitmutintelligere. quanta»! 
de  tr.bab.  malum  fu, ilio  priuati.  Della  fteffa  opinióne  fi  inoltra  aper  • 
cap.x.  tamentc  S. Agoftino,  e S.  fiafilio  dice:  Dei  abahenatio.,  & 
D .Bafil.  auerfio  inter  eas  omnet  panar  , qua,  in  gebenna  expeftantur  , 

orai.  23 longè  tolerabilior,ac  grauior  ejl  ei,qui  plcftitur  ( etiamfi  dolore- 
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tareaf)qnam  oculo  ludi priuatìo . Quefra  verità  additar  vO- 
leoailKcdétore  colla-parabola  di  quel  pouer’huomo  riero*  Matth.n. 
uato  nel  bachettonozziale  fetida  l’ordinaria  vefte:con  qfto 
fdegnofft  il  Rè, e comandò,  che  folle  alìèrragliato  nelle  car- 
ceri efteriori,  douc  laria  pianto,e  frridor  di  denti:  V toilette 
eum  in  tenebra s exteriores,vbi  eritfletus,&  flridor  dentium.  - 
Non  v’hà  dubbio  che  in  qucfto  luogo  li  fauclla  delle  tene- 
bre infernali, chiamate  efteriori, cioè  fuor  del  palagio  della 
gloria,  douc  faranno  gittati  tutti  quelli,  che  lì  fono  abu- 
lati  de’Sagramenti  della  Chicfa . Quelchc  reca  meraviglia, 
egli  è.comecon  verità  può  dire  il  Re,  che  in  quelle  carceri 
vi  fia  pianto,e  ftridor  di  denti  i I\  pianto  è originato  per 
lo  più  dal  fumojin  quelle  non  lì  dice, che  vi  lì  troui  fuogtr? 
dunque  non  Tara  fumo  cagione  delle  lagrime  ? Lo  ftridor 
de’dcnti  è cagionato  dal  freddo:  qui  non  fi  dice, che  vi  lìa_» 
ghiaccio, dun  que  non i vi  farà  ftridor  di  denttf  E poi  mal  lì  ^ Hieron . 
confarriano  c ghiaccio,  e fuogo . San  (?irolamo  rauifa  in_,  ^ 
quelle  carceri  tcnebrofe  l’ofcurità  deH’infcrno , nelle  quali  ^ * 
ogni  pena  lì  proua , c pianto , e ftridor  di  denti , originati 
dalla  mancanza  del  .fole  diuino,  dalla  priu adone  della  fac- 
cia di  Zrio.Vi  fono  le  tenebre, e priuatione  del  Sole  diuino: 
vi  farà  ogni  altra  pena, e tormento:  Cane  ne  mittarisin  car- 
eerem,  & tenebrai  exterioret,  qute  quanti  à Chriflo  vero  la- 
mine feparantur , tanto  noi  maiori  horror  e circumÀant. 

4 Che  reco  le  parabole , doue  non  mancano  per  ogni 
laro  chiare  , ed  elpreffe  Scritture  t Nel  Deuteronomio  al 
capo  j i. minacciando  Iddio  al  popolo  Ebreo  fierislìtnica»  Oeute.ìt» 
ftighi,dice:Ir<*fcefiir  furor  meus  contra  eum  in  die  ilio , e?  de~  num'  l7* 
relinquam  eumy  & abfcondam  fiacicm  meam  ab  eo$  <&  erte  in 
deuorationem . Inuenient  eum  omnia  mala , & affliti  ione  si  ita 
vt  dicat  in  ilio  die,  Veri  quia  non  e(l  Deus  mecumjnuenerunt 
me  bac  mala.Ego  antera  ab  fiondarli,  & celato  facicm  meam 
in  die ilio,  propter  omnia  mald^qua  fecit.  l Patti  popoli  fic-  y ir gi It- 
ti nel  cóbattcre  volendo  far  ltrage  de’nemichnon  voltaua- 
no  e molh  auano  à quelli  la  faccia, come  da  valorofi  lolda- 
ti  ordinariamente  lì  coftuhna;ma  lì  poneuano  in  fuga;  i ne- 
mici penlando,  che  ciò  fucccdcfte  per  codardia , e paura,  li  * 
leguitauano;  quando  aH’improuiìo quei  fieri  fcagliauano 
grandini  di  faecte,  e riportauano  con  la  fuga  la  vittoria-,, 
onde  corfc  il  prouerbio ,Parthi<afuga  vigoria  eli.  Cosifà 
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Dio  coll’anime  infernali;fono,  quelle  tue  nemiche,  vuolo 
meritamente  perfeguitarle,  ferirle,ccuciarle:  fi  protetta  di 
tener  da  loro  lótana  la  Tua  faccia, dalla  cui  priuatione  ogni 
feiagura  dcriur.Abfcondam  facitm  mtam  ab  eis,  & inueniH 
eos  mais,  & afflifiioncsùta  vt  dicant , Veri  quia  note  tfi  Deus 
I.  Reg,  »8.  nobifcumdnueneruHt  noi  mala  hac.Nel  ! .de’ Regi  à cap.»8.fi 
narra, cheSaulle  bramofo  di  fapere  qual  fine  harebbe  hauu- 
to  vna  fua  battaglia  con  Filiftei.uon  degnandoli  Dio  di  ri- 
uelarglielo  in  (ogno,ne  per  bocca  deProfcti»ricorre  ad  rna 
factucchiara,la  quale  mormorando  magiohe  note,fè  com- 
" parire  vn’ombra,  la  quale  io  credo , guidarada  celefte  vir- 
tù,non  incedette  fregi  al  vero, anzi  con  articolata  voce  in_* 
quefteparole  nettamente  gli  dite:  J^uid  interrogar  me, cum 
D ominus  recejferit  à rcrSò,che  nò  e fuor  di  dubbiose  quella 
folle  apparinone  vera,  ò fancaftica;  e fe  l’anima  di  Jamuel- 
Ie  realmente  veniflcàrimproucrare  al  Re  il  maritato  ca> 
..  ftigo,ò  pure  qualche  maligno  fpiritofipacciandofi  per  quel- 
lo,che  in  fatti  egli  non  tra,c  fi  ftudiaile  di  fpingerio  verfo  il 
precipicio  della  difperatione  : Ma  io  fuppongo  che  fufle_* 
l’anima  di  Samuele  inaiata  da  Dio , fenza  afpeccar  gl’in- 
canti della  ftrcga;sì  perche  sbigottita  la  maga  gridò: Deot. 
vidi  afeendentes  de  terra: cioè  à dire  fecondo  la  frafe  £brea» 
veggo  vn  perfonaggio  venerabile  ben  diuerfo  dalle  vfatcji 
lame, che  nel  fembiante  tiendel  fourahumano;  sì  perche 
Raulle  dalla  folgorante  maeftà  fourafatto,có  profonda  ri* 

. ucrenza  inchinandolo, à terra  fi  proftefejfi  finalmente, per- 
£*tl,  r.46.  cjje  daip^ccigfijftico  £ amuello  lì  loda^pcr  hauer  egli  c di- 
dio  doppo morte  profetato.  Et  peli  hoc  dormiuir,  & notum 
fecit  Refi,  & oflendit  illi  finem  vita  fua,  & exaltauit  vtcem 
eius  de  terra  in  prophetia  delire  impiet atem  gtntis. Onde  vole- 
' na  dir  R amuclc,  Quid  interrogar  me,  cum  D ominus  rtccffc »• 

. rit  a tei  O che  tu  che  redi  vincitore, ò che  rimanga  pcTdea* 

, te;  ò che  fia  lieta,  od  infeuda  la  vittoria , che  t’importa,  ò 
mefehino  i fe  l'efiere  fenza  Dio  è danno  peggiore  d’ogni 
fconfitca.e  fe  l’efiere  abbandonato  da  Dio  rilieua  qualfiuo- 
glia  imaginaria  difgratia:  J^uid interrogar  me,  cum  Dotti- 
nur  recejferit  i tei 

Con  vn  gratiofo  dubbio  voglio  affatto  roofirarui, 
che  il  non  plus  vltra  di  tutti  i tormenti  fia  l’effer  quell’anir 
me  maledice, perpetuamente  priue,  cd  abbandonate  da>» 
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Dio . Mi  faprelìe  dire,  quali,  e quadri  furon’i  traditori  di 
Ghriflo?  e chi  di  quelli  recalfe  maggior  tormento  all’affan» 
nato  Asdcntorc  ?’  Mi  direte  vn  folo  Giuda  : Iudas  auleta, 
qui  tradidit  ra. Origene  ponderando  i’cnfafì  di  quella  paro- 
la,rradetur,  io  J'.Mattco  à *6.  dice, che  quattro  furon’i  tra- 
ditori di  Chrifto:Giuda,gl'£brei,iI  dianolo, c l’eterno  Pa- 
dre: Ideò  imper fonali  s tradetur,quia  Pater  tradidit  tutti  prò- 
fter  mifericordiam,  Iudas  propter  auaritiam , Sacerdote!  prò - 
pter  ìnuidiam,diabolus  propter  tìmorem,  ne  euelleretur  è ma - 
nu  eius  genut  bumanum  . Se  bene /nnocenzo  Terzo  li  re- 
ilringeà  tre,  Z>io,  Giuda,  e Giudei:  Tradttut  eft  Chrijlusà 
tribus,  à Deo,à  1 uda,  & à Iudait : Deus  tradidit  illum  ex  do- 
no: Iudas  prò  munere:  ludaus  in  facnficium . Ciò  fuppofto, 
Scioglietemi  il  dubbio  : Qua!  di  quelli  traditori  rccafle  à 
Chrilto  maggior  tormento,  e dolore  nella  paslìone?  l’etct- 
po  Padre,  Giuda, ò gl’Ebrei,  ò il  demonio?  Non  voglio  te- 
neruifo/peficoireflaggerationi  tZiall’ecerno  Padre  il  Sal- 
uatorriceue  maggior  torméto.  11  volete  vedere?  Dell’eter- 
no Padre  lolamence  egli  lì  lamenta, c di  neiTun  altro  dc’fo- 
pradetti:D eusDeus  meus,vt  quid  rfer«#(/*ufl/?ArnoldoCat> 
notenfe  fpiegando  quello  lamentoydice:  Abfentat  fe  pasfio- 
ni  diuinitas  : Chrifto  fm’all’ora  era  ftato  Tempre  accompa- 
gnato dalla  diuinità  in  tutti  li  tormenti, fenza  la  quale, co- 
me pur’huomo  non  harebbe  potuto  durare;  ora  l’eterno 
Padre , perche  compiffel’humana  redentione  colla  morte 
in  croce, li  ritirò , fot  traile  quelli  aiuti  della  diuinità . Del 
qual’abbandonamenco  egli  fortemente  lì  lamenta  : Abftn- 
tat  Je  pasftoni  diuinitas.  No»  dertìiquit , quia  praflntiam  ab- 
fiulit(dicc Vgone  Cardinale)/èd  quia  protezioni  fubtraxit.il 
maggior  torméto  duque  fofferco  daChrillo  nella  paslìone» 
fù  quando  per  breuislimo  tépo  ;lì  vidde  abbandonato  dal 
Padre . Or  inferite  voi  qual  tormento  lìa  quello  de’  danna* 
ti  abbandonati  da  Dio  per  tutta  l’eternità  i lenza  nifluna 
fpctanza  di  ritornar  i veder  la  Tua  faccia  . Conchiudete , 
conchiudete  con  San  Baglio  : Nulla  atrocior  pana,cateras 
cmnes  v ncit  calamitata, bac,  deferì  à Deo- 
II.  6 Term/naflcro  almeno  qua  le  pene  de’dannati, fi  co 
pìlfero  pure  colla  prinatione  della  faccia  di  Z)ics  fon’anche 
colla  pena  del  fenfo,  cioè  con  vn  eternale , e perpetuo  Sto- 
go Icmpiternacqeace  tormentate  . Quella  e vna  delle.* 
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maggiori  merauiglle,  che  la  diuina  giuftitia  operi  nell’in- 
Terno, che  quelle  pene,  col  nome  di  fuoco  altamente  accen- 
nate,fono  materiali, vere,  e create  pene;  e pure  non  hanno, 
ne  haranno  mai  in  tutta  l’eternità,  finche  Dio  e Dio,  fine, 
ne  vn  minimo  grado  di  temperaméto,  vna  minima  miftu- 
ra  di  confolationc  « Tutte  le  pene , e trauagli  di  quefta  vita 
hanno  pure  qualche  Buffo,  c rifluffo,  non  Tempre  fi  piange, 
nò  femprc  fi  fatiga;la  terra  non  è (empre  horribil  campo  di 
fanguinofe  battaglie , ma  ancora  é ameno  giardino  di  vestr 
zolc  delitie;  ora  e paleiira  di  fatigofi  conflitti,  ora  è teatro 
di  giocondi  fpetracoli:  E poi  non  è il  medefimo  dolore  ec- 
ccsfiuo,c  lungo:  dà,ò  preffamente  riccue  il  fine:  Autfiniet , 
autfinietur, ditte  il  Filofofo,e  colla  btcuitàdel  durare  fi  có- 
penferà  l’atrocità  delpenare.Ma  nell’inferno  non  li  troucrà 
mai  fine  de’mali , non  remislìone  di  pene , non  rimedio  di 
pcniten^t,nonfperanz»  di  mifericordia.non  ìntercesfionl 
de’Santi,non  folaz^o  d’amici;  ma  Tempre  la  Beffa  pena  du- 
rerà nel  medefimo  tenore,  nello  Beffo  grado,  nella  medefì- 
ma  intenfione , c col  medefimo  fenfo , ed  aculeo  di  dolore, 
che  cominciò, per  tutto  l’infinito  fecolo  de’fccoli  Tempiter- 
ni. Di  quefia  non  mai  dcfcnmbile eternità  di  pene  fauel- 
lò  Chrifco:  P aitai  autem  comburet  igne  inextinguibili : Topra 
le  quali  parole  dice  Vgone,che  quefta  voce,  inextmguibili > 
fi  deue  prendere  in  fenfo  attiuo:i^w/4  non  omntnò  extinguit 
quos  pafeit.  O come  lauella  Caslìodoro:  Abfumit,  vt fernet, 
feruabit,vt  cruciti,  dab  lurq.  mi  ferii  vita  immortala, & patria 
fbruatrix'.O  come  diicorre  T ertulhano:  No»  abfumt , quod 
exuritfed  dum  erog.it, reparat:  Doue  1’ erogare, fecondo  nota 
il  Cerda, c lo  fteffo,  che  in  rogum  coniìcere.  O come  profon- 
damente fpiega  /'irmiano:  Idem  ignis  vnd,  tademq . ui,acq . 
potentia,  et  crtmabit  impios,  et  recreabìt , et  qiiantum  cor  pori- 
bus  abfumet , tantum  rcponet , ac  fibt  etlernum  pabul um  fùb - 
miniftrabit. 

7 Jpiegà  Chrifto  queft'eternicà  con  vna  figura  à pri- 
ma fronte  inintelligibile , ed  è quefea  : Omnis  emm  malus 
igne  folietur,  & omnis  uiflima  fate  falietur: L’anima  dannata 
è qual  vittima  del  demonio  falacacol  fuoco,e  col  fale.Che 
fcabrofo  parlare  è quello?  s’ella  è Talata,  dunque  co!  Tale, ne 
occorre  replicar  aIcro?E  poi  come  può  efferc  falata  col  luo- 
go? Che  l 'anime  perdute  fiano  vittime,  non  ci  lafc  ia  lu  oeo 
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à dubiezza  veruna  il  Profeta  Geremia:  Fisima  Domìni 
Dei  in  terra  AquUonis  . Millcro  è, quello  molto  ben  cono*  J ermi*  4S. 
fciuco  da  i dànatj.  E’proprio  $el  fuogo  infernale  rorméca- 
re  incenfìsfimamente:  proprio  del  (alee  cooleruare;  onde 
acciò  Taoime  non  funo  disfatte -dalla  gagliarcfislìma  atti- 
uicàa  ed  inccnfìonedel  fuogo*  lo  fteifo fuogo  per  virtù  co- 
municatali dalla  diuina  giufiicia»  e farà  fuogo  » e fara  kle« 

•perche  tormenta  nello  dello  tempo,  e repara  . Il  Barrada  à 
mente  de’  Dottori: Indicai  Dowihus perpetuitatemfiipplì"  R*rra1*’  t0‘ 
cw,i  gnu  enim  damnaiorum  e fi  ad  infìar  falis:  vittima  proprie  a-f.i.c.  JJ- 
fall  tur  file  , damnatrts  aifimìlituiinem  vietimi  falftur  igne. 

8 iVon  v'incf elea  vdir  queft’altro  palio  di  Scrittura, che 
collaiua  vecchiaia  non  perderà  mai  della  fua  primierade- 
licatezza  « Defluendo  lo  Spinto  Tanto  in  Daniele  à c.  1 . Dari.%. nu. 
la  fornace  Babilonica,  in  cui  furono  gittati  per  ©rdiuedcl 
iacrilcgo  Nabucdonoioi  quei  treinnocén  giouinecciEbrei 
Jidrac,Mifac,&  *4bdcnago,tra  l'alt  re  di  lei  notabili  circo* 
fianze.vna  mifieriofa  racconta  efler  quella  che  la  fiamma  fi 
fpaadeua,  e s’alzaua  fuori  della  fornace  tanto,  clic  gienge- 
ua all’altezza  di  quarantanoue  osbxfuEt  effitndekaHtr  flam-  . 
ma  fuper  fornace  m cubi  tu  quadragiiUa  noiiem-Or  chi  per  vo* 

Ara  fé  non  li  trafecolcria  di  qucftominutor3ccoota,chc  fa 
lo  Spirito  fanto  della  fiamma  della  Babilonica  fornace, che 
afeendefle  all'altezza  di  quarantanoue  cubitale  quella  for- 
nace era  continuamente  da  vigilanti,cd  asfiftenci  fornacie- 
riaccela , ed  il  fuogo  non  ferba  inailo  ftefiò  grado  nella 
fiamma,  crefcendo  quella,  c mancando,conforme  la  quan- 
tità dqlla  materia  combuftibilc,chc  li  lì  (omminìftraf’E  poi 
perche  più  coftò  afeendeua  à 49  cubiti, e non  39.  ì © pure,  >3,  * 
perche  non  padana  quefeo  numero  f Per  arriuar'airintelli-  LeWXe' 
genza  del  mi  fiero,  jbifogna  fupporre,che  il  numero  cinqui-  *7*  cr 
refimo  prefio  gl’ Bòrei  era  numero  di  Giubileo , di  remis- 
fionc,d’induIgenze , e di  gratie  ; percioche  ogni  cinquanta 
anni  fi  daua  la  libertà  à gii  febiaut,  e lenii,  fi  afiòlucuanot 
delitti, ritornauano  le  poflesfiooi,e  facoltà  all:  padroni  pri- 
mieri, era  in  Tomaia  anno  di  giubileo,  c di  perdono.  Ora  (a 
fornace  dì  Bahilqnia  cosi  diligente  , ed  inrenfamento 
acccia  era  figura  , e fimbolo  della  fornace  infernale  da  de- 
moni rouentatori  inceffabdmcntc  attizzata;  per  dar  ad  in- 
tendere Io  Spirito*  fanto»  che  i dannati  in  quetladnfecpaL 
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fornace  fono, e faranno  concìnuamcce  abbruggiati  per  tue* 
ti  i («coli  de  («coli,  fenza  veruna  fperanza  di  giubileo,  e di 
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Iub.  I-  iti 
Tri*. con  fi 
9.1.  apui 
Cada».  hic. 


Guitti  Pu- 
tte vntu.p.i 
cap.  5J. 


Vgo  Curii 
intuite  be- 


li atth.  1J. 

' 1 

/errar  $. 

I 

TcrtuWatt. 


Virg.Gcot' 

gic.i. 


uni  u*  iv4in»**M*i)i  (JUCliS  , j 

bilo:  Fnicui  cubitus  ad  quinquageftmum  deeffe  dicitur  : quoi 
ananas  ftnfusciii  nam  numerai  qainquagenarias  I ubi  tauri» 
ohm  fignificabatiot  quia  fiamma  inferi  nunquamtabdai  gra- 
ti am  attingici,  ideo  ai  quadragejimum  nonurn  cubituut  Joluns 

e *111.  9 Tra  le  pene  accidentali,  che  fofffono  i danna- 
ti,la  principale  (i  conta  quella  del  luogo  per  fua  códitionc 
penofo.cd  affiirciuo:  poiché  in  cflo  cucci  quelli  mot  mi,  che 
doueriano  recar  qualch’allcggiamento , recan’affliccionf, 
Onde  Guglielmo  Parifienle  dice  : Lochi  pura  fcehcitatis  ni* 
bil  habet,  quod  non  addat  falicitaii , locus  pura  ini  feria  nihil 
babet  quod  non  addat  calamitati,  adiamo  quello  difgratia*. 
to  dannatoci  quale  ci  atcefta.che  l’inferno  e vn  luogo,  vn 
ridotto, vn  lambiccato, vn’officina,  vnerano  de’ tormenti*. 
Ne  ventanti*  bunc  locum  tormenterà**  - V gone  Cardinale: 
Bene  iicittlocum  tormentar um  t ibi  enim  omnia  genera  tor* 
menterum  funt  congregata, ficai  aqua  marii  in  alueofuO . Za 
gloria  del  cielo  é rafsomigliata  fouente  ad  vn  te  foro , non 
per  altroché  ficome  il  teforo  è vn  cumulo,  e vna  raccolta 
di  gioie,  c cofe  preggiatc,  le'  quali  non  fi  ponno  mai  a fuf- 
ficienza  defcriuere,fe  non  col  chiamarli  teforo:cofi  la  glo- 
ria de’  Beati  E fl  flatus  omnium  bonorum  aggregatone  perfe- 
ffur.Z’inferno  altresì, fe’i  chiederete  à Geremia,  ui  nfpo- 
deri.efsere  un  teforo  di  pene,  & tormenti  : Aperuit  Domi- 
nus  thejaurum  faum , &protulit  vafa  ira  fua  .Tertulliano 
colla  fua  energiofa  eloquenza  chiama  1 interno  (otterrà- 
neo  teforo  di  fuoco  arcano,  ed  ineffabile:  Ignis  arcani  [ubi 

ter  rancai  ad  petnam  tbe/àurus.  . 

io.  Coli  horribile  è quello  luogo  , eh  eciandio  coli 
giù  non  fi  foffrifse  dolor’alcuno , anzi  ui  fi  godefse,  ogni 
p lacere, e grandczza,non  fi  può  defiderare. Virgilio  leguc- 
do  l’errore  degl’Etnici  fuoi  pari , li  quali  nell’inferno  giu- 
dicauano  fufsero  i canapi  Elisii  colmi  d’ogni  amenità, pia- 
cere,ed  n berta, e gl’aurei|regni  di  Dite,e’l  florenttsfimo  re- 
gno di  Pluto:  tuttauia  per  l’horrorc  di  quell  infrenai  luo- 
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go  efortaua  ilYuo^ugufto  à non  farli  cadere  in  fempliee  pen- 
ero il  voler  gire  à regnare  in  quei  fotterraqéi  dòmiiui  : 

' te nec  fpcrcnt Tàrtara  Rcgcm » , 

Nec  tìbi  regnandi  venìat tam  dira  cupido  : 
guarniti s Eliftos  min  tur  Grada  campo? , 

Nec  repetita  f equi  curet'  Proferpina  matrem. 

Al  qual  propofico  córaccuoled  quel  bel  detto  di  Sinelìo  ferir- 
to  ad  vn’amico,  che  ricornaua  alla  cortes  Jffuod  ad  Regi  am  ci-  e‘ 
uitatem  te  confers , benèfici*  ; tametfi  enim  vcl  ir.ter  ìfaurorum  PlJf'4°» 
monte*  prof  per  a fortuna  v:eris,nibilo)nihns  felicitai  ip fa  propter 
' locum  in feliclor  etti  Quantunque  nella  corte  tu  godesti  la  più 
detidcrara  fortuna;  nulla'dimèno  quella  per  il  luogo,  in  cui  la 
godi, amaro»  ed  affannofo,  è piena  d’infelicità  . Applicate  il 
detto  al  luogo  delTinferno:  Nibilonuntts  felicitai  ipfa  propter  - • 
locum  infelici  or  efl.  Comandò  il  tatuato  re  ad  vn  demonio,  - ' ’ ’ 

che  vfcilfè  da  vri corpo  dVh’infelice  j e perche  inconcanencc  *. 
obediffe,  gli  minacciò:  Comminatiti  efì  le/us  fp ir it ni  minando,  Mar *9» 
dicens  illhjttrde.'&  mute  fpiritus  exi  ab  eo.  Qual  caftjgo  poteua 


Chrifto  minacciar’à  quello  demonio, s’egliporraua  leco  li  tot 
menti  dell'inferno  ? Mioacciauali  per  certo  di  farlo  feendere 
vn’altra  volta  cola  giù  nell’infemo.E  gli  paruc  tato  formida-< 
bile  q ueftà  minaccta,che  dié  manifefto  feguo  del  fuo  t«rrors,« 
difgufto.pèrcioche  l’olTeflb  cominciò  ibernare  da  capo  à pie- 
di: rendendolo  quali  morto  : Et  exclamans,&  multum  difcer « 


peni  cu>n,exiit  ab  eo,<&  faftui  efl  ficut  mortuuijita  vt  multi  dice- 
rent,quia  mortuus  efl.  Perche  temi,  e cremi,ò  difgratiaco  ? torli 
ché  ritrouandoti  fuori  dell’inferno,  lei  efente  da  tormenti?  nò 


già  ; perche  douunquevoli , 1 porti  ceco  quelli  (lesti,  tormenti: 

Anì.i  dòuercfti  gire  molto  al legramére,  perche  colà  giùsfuo* 
g hi  meglio  lì  tuoi  capricci  coirammedànatef’Loftelfo  luogo 
dcil'ihferno,  tiretto,  an  gatto, affannofo  recò  ccrrorìe  a qfto  de-  • 
mcmio.che  in  fentirfeio  minacciare,  cremò  tutto  per  la  paura. 

Si  orrore . Non  vdiamo  l’infelice , che  predo  San  Luca  pur’a 
cap.  9. prega  Chrifto,  Ne  imperare t illi,vt  in  abyffumiretì  Nel  * '* 
qua!  luogo  fermatoli  colla  della  cótiderarionelvn  gràuebcric- 
tore  de’noftri  tempi,  conchiude  il  conccctaiNibib non  borribi-  Bae^a 
lisftmum  efl  ipfis  fpiritibus  in  loco  , ubi  fempitcrma  horror  in*  in  Lue* 
habitat '<\ni  damnatos  omne  sfitte  Angelos, fitte  bominesita  obftr- 
uat,vt  non  lifcit!  inde  emergere  ampliai. 

li  Ne  ventar.:  in  bunc  locum  mmentprum  .Perche,  dico, 

• - Fi  in 
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m elio  ciò  che  dourebbe  fminuir  le  pene, le  accrcfcc.  Xuole  pri 
mieramcntc  edere  à grammi  afflitti  allegerimento  della  pena 
. lo  hauer  compagni  nelle  feiagure  : del  qual  conforto  priuar 
Vk-l'  volédofì Giob.fuori  dclUvCitcà.fccódo  traduflcro  i 70. Iceuro 
Ur/*‘  daIl’h:ibitato,fi  pole  4 giacere  in  vn  mondezzaro  ; non  perche 
gl’altri  Io  haueflero  in  quel  luogo  fequeftrato, com’infccto, di- 
ce Origtnc,acciò  nó  li  ammorbafie:ma perche  folo  volruacf- 
lere  fcnza  compagni  i coltrar  i Tuoi  guai  ; Me  fcLum>incjuknst 
•i-,  V arcumdant  mala  meajnibi  foli  molejìa funi  vulnerarne*  . Nel- 
l’Inferno quella  regola  non  riefee:  doue  l’hauer  compagni  in- 
afpra  di  quell’ anime  infelici  le  acerbiffimc  pene.  E per  qual 
momio  penfacc, che  quello  difgratiato  prcgalfc  con  tanta  ga- 
gliarda iujjanza  il  Padre  Àbramo , che  mandade  qualche pre- 
1 7.Gre-  dicatoreàUi  fuor  cinque  fratclli.chcliammonideà  viuere  bc* 
gor  PP . nc,fi  che  non  venifferonell’illefio  luogo  ? Sòche  S.  Gregorio 
Beila.  Ceda, ed  altri  interpretano  quelle  parole  come  procedenti  da 

• vn  tenero  affetto, che  lo  faceffero  defidcrare  al  fratello  lo  fcam 
po  da  coli  cruda  carneficina-.Io  nondimeno  , lalua  la  riucrcn- 
za,che lì  deue  à tali  grand’huomini , più  volentieri  leguo  il 

Maldo • /)ottiflìmo  M aldonato, à cui  non  parue , che  tal  pietà  fi  con - 
nat'  faccflc  coJI’Infcrno.douc  la  malignità  lìgnpreggia,  banditane 
ogni  viriù,e  prima  di  tutte  la  carità  : Mà  che  fi  moueflc  dalla 
paura  del  proprio  inccrefle,perche  dalla  compagnia  de  fracclli» 
le  lue  pene  maggiormente  forano  accrefciutc:  nella  gu  ila,  che 
l’ardore  della  fornace, crefce,fe  la  quantità  de  carboni  fi  mol- 
tiplica; peroche  quanto  più  llrettamente  fi  affollano , tanto 
più  viuamente  s’infuocano;  coli  nella  turba  piu  numerofa  de 
" dannati  non  sò  in  qual  modo  accomunandoli  fra  gli  vni  le 
milerie  de  gl’altri,  ficome  più  fi  aggraua  pelo  con  pefo’»  Vita- 
Ariflùt  4ue buttiti  Ituorem  duci e ab  vua  , lente  ciafcnno  la  pena  di  tut 
P , ’ ti,e  geme  lotto  la  carica  del  tormento  non  fuo.  Arinotele  dice 
‘ “ che  ficome  il  defidcrio  del  bene  bramato  con  inquieto  llrug- 
gìmento  ci  alfliggejcofi  colla  memoria  del  bene  pofleduto  con 
dolce  rimembranza  ci  racconfoia;laondc, dice  egli,  A.ndroma 
ca  moglie  di  Ettore,  alla  villa  di  Aicanio , ricordatafi  del  fuo 
V figliuolo  /fdianatre  nel  miferabile  incendio  di  Troia  diuora- 

• ' • to  dalle  fiamme  , non  lenza  qualche  gufto  di  gioia  repentina 

gridò.come  folleticata  dalla  rapprefencatione del  goduto  be- 
ne , ancorché  già  rhaueflc  pcrduto.E  quello  riguardo  non  al- 
^ lfcgerifcc.  tampoco;anzi  aggraua  le  pene  à i danuati;Non  vdiai 

■%  muv 
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ino, che  yfbratno  flageliaua  quefto  mifero  con  dirgli  ; Ricor- 
dati pure,  ò malnato,  frà còte IttftratH, delle  godute  dilitie: 
'Recordare  fili, quia  recepii  bona  in  vita  tua  : àceioche  ti  fi  ra- 
doppii  colla  memoria  il  tormento  : vcftironci  in  vita  finiffime 
porpore»cingonti  bora  voradflìme  fiàrae:rcgalata£ù  la  tua  li» 
gua  co  prctiofe  beuàde,hora  fecchilfima  no  impetra  del  delia* 
co  liquore  neanco  vna  ftitla  ; fecondarono  le  tue  voglie  lufin- 
gheuoli  adulatori, addio  inafprifcono  le  tue  doglie  difptccati 
rormentatori  » dilcticaronti  gli  orecchi  armoniosi  concenti  »? 
ftordifeonti  adeflb  confusissimi  violaci  : /n  fomma  recordare  f 
quia  recepiti  bona  invita  tua.  JSdouc  peniate,  chemiraflè, 
quell’amaro  rimprouero  fatto  per  bocca  di  E^cchiello  al  fu-  E%ecbi. 
perbifsimo  Lucifero  • con  recargli  à mence  le  fue  disfigurate  28. 
bellezze^ u fignaculum  fmilitudini$,plcnus  fapientia , & perfe- 
tta decore , in  dclictis  Par  adì  fi  Dei  fuifti:  ornnis  lapis  p retiofus 
cptrimtntum  tuum . A che  di  gratia,  vanti  si  rari?  i che  lodi  si  • i:.\ 

grandi?à  che  tanto  efaggeracì  encomi!  ? Dicalo  $i<7irolaroo  ; 
Commonetur,quod  fuerit,vt  doleat  fc  perdici ijfe , quod  babuit'.filh  r°P*  ** 
recordare, quia  recepiti  bona  in  vira  tua.  J^^eehi 

13  Accrdcc  il  tormento  4 dannati  il  confiderai , che  fi 
veggono  priui  delia  faccia  di  Dio  per  goder  la  quale  erano 
Rari  creati.Pondemmo  meglio  ia  rifpofta,  che  diede  il  Padre 
Abramo  à quefto  Dannato  , qualora  gli  dimandò  vn  fori» 
d'acqua: Fili  recordare,  quia  recepiti  bona  in  vita  tua.  Como 
coftui  hà  ardire  di  chiamar  Padre  Àbramo»  fc  tanto  federata» 
ed  indegnamente  degenerò  da  còtal  legnaggio  : fe  mai  mo- 
firoffi  figlio  di  Abramo, il  quale  fiì  cofi  caritatiuo , e limofi- 
nìcre?;  Non  mi  merauiglio  della  slacciata,  e mehzogniera  ri- 
chieda di  coftui  , perche  auezzoà  dir  bugie  invita,  diceS.  . 

Gio.  Chrifoftomo.ctiandio  neirinferno non falciati vido:mi 
reca  fiupore  la  rifpofta  di  sbramo , che  lo  chiama  figlio:  Fili  ? 
rrcor<fiir«douendolo  chiamar  fciagurato,c  buggiardo^  Il  mi-  _ 
fiero  è gratiofamente  fpiegato  dal  gran  Crifologo  ; 11  feno 
d’Àbramo  è fitnbolo  del  Paradifo;  perroife  Dio,  che  coftui  iol,Jer* 
vedefiè  il  Paradifo  per  godc#il  quale  era  (lato  creato»  volle  in  1 2*  * 
oltre, che  Abramo  lo  chiamaife  figlio, cioè  creato  per  quelluo- 
go;  acciò  da  tal  vifta , c coufideratione  folte  maggiormente» 
tormentato  : T u vocas  patrem , ego  voco  filium , vt  tu  graui* 
ter  doleas  perdidiffe%quod  natus  ts  ; adbuc  voco  filium , v:  ama- 
tila doleasperdidijfe  te, quod  tibi  gratin  dèderat,&  natura. 

Ff  t Chil 
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14  Chil  crcderia?  che  la  lidia  mo'tra  della  beatitudine  in 
gualche  modo  fuelaca  à dannaci  » feruir  dòucife  di  nuoua  car- 
neficina per  accrescere  in<jucgli  infelici  la  rabbia  , e molcipli- 
carc  i doIori?Chc  li  dannaci  fiano  vicini  alla  gloria  , lo  racco-  ‘ 
Zf.cbry  glie  graciofamente  conforme  al  foìico  Crifologo  dalle  paro  - * 
fol.fcr.  i€  di  quello  difgratiaco  * qualora  pregando  Abramo  àman- 
A22!  dar  Lazaro  à reficiargli  la  linguacce,  che  Io  mandi , ma  non 
che  porci  feco  il  ua.lo-.Mtue  L*%arum,pt  intingatextremum  di- 
giti fui  inaquam,  & refrigera  li nguam  mexmx  dunque  predò 
di  lui  era.  l’acqua, mentre  non  chiede, che  Lazaro  porci  il  va,(o: 
'Jfyiid  eli  a Htem,  dice  filanto,  quod  diuesait : Mittc  La’garum^ 
ut  infinga  extremum  digiti  fui  in  aquamìergo  iuxta  te  e/l  aquat 
& fi  iuttn  te  ed.quxre  de  proximo  ni  fumisi  quarelquoniam  vin- 
etti funt  manus  tua . Si  che  coftui,  e cucci  ì dannati  ftando  vi- 
V irgli.  cini  alle  rive  dell’ampliflimo  torrence  non  nc  poflòno  quai 
Aeneid.  Tantali»  aflaggiare  vna  gocciola, 

P-\  T,  15  Peccò  Adamo, difeefe  Z>io  à caftfgarlo.e  tra  falere  pene 
. . del  luo  delitto  lo  cacciò  fuori  del  terreftre  par  adiu.:  E m.jìt  ai 
Gen.fr  Dommus  de  paradifo  voluptatis  : aggiungono  i 70.  Et  hxbitare 
fecit  eum  è regione  borii  delicixrumi  Condannolio  ad  babi^are 
predo  le  fiepi  del  terreftre  paradifo.  E fe  alcuno  dimanda)  per 
qual  cagione  noi  cònfinalfe  nel  più  rimoto  cantone  dell’vnì- 
uerfojò  pure  nel  più  orrido  clima,nel  più  inhofpicò  efilioi’per 
che  noi  relegò  fra  le  folitudini  delle  più  difabi  tace  forefte , ò 
fuUa  cima  del  Caucafo , ò fra  gl’ardori  dell’arenofa  Libia , ò 
frà  gli  fpauentcuoli  moftri  de  gl’  Africani  deferti?  Vi  ri/pon- 
rjjyy  derà  il  gran  Boccadoro, che  ciò  fece  la  diuina  giuftitia  per  ag- 
ir Zi  oc- .grauargli  maggiormente  il  tormento  colla  villa  di  quell’acne  r 
o d^j  * niffim0  luogo  ; Vt  affiduus  confpeftm  reno  unni  mqlefiiam  > cxa- 
ttiorem prtberet  fenfum  expitljìonis à fono. 


Oigitized  by  Google 


Della  Domenica  II. 


Homo  crai  paterfamilias , qui  piantatiti  vineam, 

Macth.  21.  ‘ 
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Dìlitiofiffima,  ed’acnpliffima  vigna  placata  dal  gran  Padre 
di  fameglia  Iddio  per  foftcntarióne  del  gcner’humano  é 
queftaterra  habitabile.Doue  Siepi,  che  la  cingono,  e difendo- 
n’mfieme  fono  gl'Angioli  dalla  diuina  Prolùderla  diputati 

{>er  conferuationt  delle  fperie  creare  : Torchio  puonfi  appclj 
are  le  Ragioni  feminali, e gl‘.dgenti, naturali, che premono  ,t 
fpremonb  (per  così  direj  dalla  potenza  della  materia  la  varie 
tà  delle  forme, e de  frutti  : Torre  fabricata  per  ricouro  degl’hi 
bitatori.c  guardia  della  Vignarono  le  Città, i palaggi , le  for- 
tezze,le  roccche,  le  ville  bofchereccie  , quelle  delle  felue  ,-ede 
mohti,doue  grhuomini  fi  raunano  à ftanziare,  è à cuftodirei 
lor  haueri.E  le  le  vigne  hanno  varij  filari.ed  ordini  de  viti,ch’a 
griffa  di  lille  comparton’i  loro  fpatii  ccn  proportionate  di- 
ftanze  : la  terra  ai  crefi  feorgefi  dillinta , e quali  liftata  cori  va- 
rie zone , climi,  e tratti  di  regioni , che  la  diuidono  in  plaghe 
di  varii  temperamenti, fecondo  la  varietà  de'paralclli  del  cie- 
lo. E ch’altro  for.’i  fiumi , i laghi , i mari  Mediterranei  fparfi 
nella  terra , fe  non  tante  pclchiere  leggiadre , e vezzofi  canali, 
che  fecondano  la  vigna,  e dann’inficmc  folaz^o  a gFagricol- 
cori  ? Or  quefta  uigna  fù  primamenre  da  Dio  affittata  ad  À- 
damo,e  dipoi  rcfpetriuè  a tuteli  ricchi  della  terra, colla  rifér- 
ria  della  foprema  pare  e de’frutti,dadifcribuirfi  à poueri,ebi- 
fognofi  del  mondo  : Jf/a  iricchi  figurati  nelli  uignaiuoli  del- 
l’odierno Vangelo,acciecati  daU’auaritia  , di  quando  inquà- 
do  non  riconofcono  il  utro padrone  delle  loro  facoltà  ; anzi 
ftratiano»danncggiario,ed  ammalano  i Tuoi  ferui,  coè  i po- 
ueri  mandati  da  Dio  à rifeuotere  quefti  frutti.  Che  fà  Iddio? 
forzato  dalla  loro  màluaggiacupidicà  : Malos  male  perdit,  & 
Vineam  fuam  locat  aliis  agricoli!,  qui  rtddant  et  fruffks  ir  ttpo- 
ribus  fuis:  leuando  in  tempo  indebito  dal  mondo,  o prillando 
con  diucric  maniere  i ricchi  delle  loro  facoltà  ila  qual  degra- 
da 
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tia  petch’i  ricchi  non  fucccda , co nfidsr aremo  gl'effetti  abo^ 
nnucuoli  dell'auaritia. 

I.  Za  quale  totalmente  accieca  nell*  cofe  della  propria^ 
laluce,  enei  conofcimento  di  Dio: 

il.  Non  facendo  mai  fatùr  l huomo  ; anzi  tiranneggiane 
dolo, e flagellandolo  in  quella  vita: 

III.  Fioche  lo  ttralcina  finalmente  airinferno. 

I.  t.  Che  l’auariria  non  facci  conofcere  greuidenti  dà- 
nidtU'anima , e del  corpo;  il  reggiamo  in  quelli  vignaiuoli 
dell’ odierno  ^angelojli  quali  benché  lapeflero,chc  il  padrone 
della  vigna  farebbe  venuto , ò harebbe  mandato  à rifcuoter’i 
frutti, padroneggiati  dall'auaritia,nó  folo  nó  livollero  pagare, 
ina  trattennero, maltrattarono, e ammazzarono  li  flesfi  lerui- 
torijcome  fe  il  Signore  non  hauefle  vna  voi  ta’à  rifentirfi  delle 
loro  fpacciate  indegnità . £ venuto  cflcnd’in  perfona lo  fteffo 
primogenito,  ed  herede  della  vigna:  acciecati,  ebbero  ardire.* 
di  occiderlo,|con  difio,  clic  in  poter  loro  poi  farebbe  rimafta. 
Cecità  propria  degl’auari , che  per  niflim  motiuo,  ò paura,  ò 
confeglio, dalla  loro  cupidigia  fi  diftaccano.Z)eh  quali, e qua- 
ti  motiui  porfe  il  Redentore  in  confideratione  à Giuda , per^ 
che  dall’auaro  difegno  di  tradirlo  fi  difiogliefse  ? Quali  rac- 
cordi, quali  prediche  ci  non  fece,  per  ritenerlo?  Quali  efcmpli 
ncn  vidde  il  forfenoato  » fufficientisfimi  à richiamarlo  dal- 
VtrrorctOnmipotentiA  (dice  il  Boccadoro)  bumilitatis,lenitAr 
Cbryfo.  tifqi  Domini, tot, tantaq-,  babens  argumenta,  ludas  omnem  fera» 
bo.  $4 ./  beltuam  crudeli  tate  juperauit . Auuriuaenim  tunc  illi  furore» 
inM.AU  immifit : A uaritia,  omnes,  qui  eiferuiunt,  crudeles  cfficit , atqusj 
_ atroces. 

a Non  fifermòquiladiuioamifericordiajvolledche  vjl» 
reftimone  di  villa  raccontafsc  le  pene  dell’inferno , acciò  dal- 
l'atrocità di  quelle  ei  fpauentato  defiftefse  dal  meditato  tradi- 
Jo.  ia*  mento.  Vdice-.Di  quella  cena  apprettata  al  Redentóre  fisi  gior- 
ni prima  della  Pafca  dalle  diuote  SignorcMarta,c  Maddalena 
riferifee  .fan  Giouanni , che  Zazzaro  fi  trouò  prefenteà  que- 
lla ccnajnon  hauendo  dei  probabile, che  le  due  foreilc  nó  chia- 
mafsero  il  fratello  rifulcitaco  daChrifto.e  delia  vita  à lui  obli- 
gaco.Doue  anche  trouo&fi  l’auaro  Giuda,  ficomc  dal  cefto,c* 
dal  rampognamelo  , ch’ei  fece  per  lo  fciafacquamento  del 
' pretiofo  vnguento  fatto  dalla  Maddalena  Tulli  piedi , e capo 
di  Chrifto, app^réj/* «;e  fex  dies  PafcbA  vtnit  Iefut  Bethaniam , 
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vbi  La%arus  [aerai  mcrtnus,quem  fufeitauit  Iefus»Fecerunt  au • 
itm  ei-Q-  canam  ibi.  Et  Martha  mini firabat:  Latrar  ut  vere  vnus  yg& 
erat  ex  difeumbentibus  . Vgone  Cardinale  pondera  l’ac-  Card. 
curata  diligenza  del-Vangelida  in  regtftrarc  d. (linea,  e no*  inìoan. 
rnmatamcnte,che  Lazarp  era  vno  de’commenlalisZte^rar  ve- 
ro vnus  erat  ex  difeumbentibus  Già  che  quello  banchetto  fi  fa- 
cena  in  cala  di  £azaro , com’egli  lì  pone  à federe  co  gi’alcri  à 
rauoia  i parendo>  che  1* urbanità  richiedefse,  ch’egli  feruifse  à 
tauola,  iìcome  faccua  la  fua Torcila  Marra?  M a (cufa  il  diuoro 
Cardinale  quella  inciuikà  di  Lazaro  , perche  gli  fù  coman* 
dacodal  benedetto  Chrifio,  il  quale  volle,  che  Lazaro  nuoua- 
mente  venuto  dall’altro  mondofedefseà  tauola  ,e  facelse  re- 
Iatione,come  tefiimone  di  villa, e fpiegafse  alli  commcnlali.c 
fpecialmcnte  all  auaro  Giuda  le  qualità  delle  pene  dell'altra.» 
vita  ; a fine  eh’  egli  intefi  lo  fiato , e pene  deH’inférno>da  uno; 
che  le  hauea  uedute.più  facilmente  gli  prefiafse  orecchio, e ere 
denza:  La^arus,  qui  & Biathanatus  dicebatur  ( dice  Vgone  ci*  ■£>•  Au- 
tando  l’autorità  di  .Tanto  Agoftino)intcrfuity&  malta  délocis  gufi,  in 
fanalìbus  referebat  conuiuantibus,& de  trifìegis  inferni  E pure  fcrm.de 
profittò  niente  nella  conuerfioné  deU’auafo  Giuda  una  tal  Veib. 
predica  fatta  da  uno  , che  hauea  neduto  lo  fiato , epenedel-  Domini 
l’inferno?  His  nibil  obfìantibus  ffoggiunge  il  Cardinale  ) lune 
abiitad  princtpes  Sacerdotmn,&  aie  tllis:  J^uid  vultis  mibida- 
re,&  ego  eum  vobis  tradam  ì 

j E giache  fauclliamo  di  Ciuda  ; mi  faprefie  dire , per 
qual  fin?  queft’auaro  voltile  tradir  il  Tuo  maeftro  per  l’ingor 
digiade’  trenta  denari  loh  ? Pur  troppo  poco , e vii  prezzo  è 
quella,  per  il  quale  fi  veniuano  inficine  a vendere  omnes  tl.x - 
fauri  fapiitites&  feiltip  Dei'.R  già  che  egli  era  tato  interellàto, 
cd  auido  del  denarosperche  nó  volle  védirlo  p più  alto  prez 
zo,iI  quale  gli  farrebbe  fiato  facilmente  sborlato  dalli  Scribi» 
e Farilèr,ch’erano  al  pari  di  lui  auidiflìmi  di  lcuargli  la  vita? 

Afolte belle  rifleffioni  fono  fatte  daSS.Padri.e  fagri  (ponito- 
ri dintorno  a quello  numero  trentèlimo  ; mà  noi  per  isfug- 
girela  lughezsja, riferiremo  le  più  p!aufibili,e  fondate.  Vendè 
trenta  denari, ne  più, ne  meno, il  fuo  Maeftro  l’empio  difeepo  .. 

lo, dice  J.Pafcafio,  perche  volle  vendere  fotemente  quelli  an-  y!" 

ni  di  Chriflo, che  fi  poteuano  venderei  comprare, cioè  li  tren  fcl}aJ-!*1 
raannifìn’al  battefimo;  doppo  il  qule , cioè  doppo  il  rrente-  caP-26‘ 
fimo, cominciò  a predicarci  perche  li  giorni  fptii  in  predica* 

re 
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A proposto  dcU'auaritia  di  Giuda  vdicc  quefta  più  cornami 
nc,c  foda  rifpofta  delii  SS.Girolamo,Chrifoffomo,Antonido,  D .Miei 
J?eda»Z.irano, Origene,  Caietano,  Vgone  Cardinale,  edaltri:  C bryfo. 
Vende  trenta  denari, e non  piùjpèrche  volle  ricuperar  li  crea  Anton . 
ta  denari,che  li  fatebbono  toccati,  le  fi  folle  venduto  trecento  Beda,  et 
denari  queU’ungucnto  Iparfo  dalla  Maddalena  i cónciofia  che  Ortgen. 
d’ognicofa,ch*eraolFerta  al  collegio  Apoftolico,  l’auaro  <7iu-  Caetan. 
da  li  pigliaua  la  decima , riponendola  nelle  fue  elccrande  bor-  yg.car, 
f c.Fur  era t,&  loculos  babens.  Ora  quando  vidde,che  vu  fi  pre- 
tiofo  vnguento  fi  uerfaua,  c perdeua,  non  puotè  trattenetela 
fua  apara  audacia, che  non  dieelfe:  J$uare  vnguentum  hoc  non 
venia  trecentum  denariti*  e?”  iatum  e/l  egenisì  e perche  li  Iù  da- 
to falla  uoce  dal  benigno  Maeftro  : Sine  Hlam , vt  in  diem  fe- 
pnltur/g  rn ex  I cruci  illui  j pauperes  enim  femper  babebitis  vobif- 
cum,me  autem  non  femper  babebitis.Sdc gnato,ed  accoccato, an- 
dò à uender  per  il  prezzo  di  trenta  denari , che  penfaua  ci’ha* 

, ucrperduti  per  capriccio  del  fuo  Maeftro,  alli  Scribi,  e Sacer- 
doti. Vdiamo  i'anGio.  Chriloftomo:  Prxmi/Jaefì  caufx,qute 
compulit  ludarn  ad  vendendnm  Dominum',cum  enim  fur  c(fet, <&  In  Già. 
loculos  baberety&  vidiffct  vnguentum  fuper  caput,&  pedesDo  ori.  ai 
mini  effufum , quod  putauerat  effe  vendendum  , & prxtinm  ftbi  licer, 
effe  tradendum > vt  aliquid  inde  furaretur,  quod  perdiderat  in  ef- 
fxfipnc  vnguenti , voluit  rccompenfctre  in  venditiom  Magiflrù 
4 Gl’/fteifti  fono  li  più  ciechi , e malitiofi  Eretici,  cho 
ponno  mai  forgere  fulla  terra  ; poiché  esfi  non  conolcono 
Dio,  nc  leggi, lulingandofi,  che  ogni  cofa  accada  à calo, e cho 
non  ui  fia  un  Dio  , che  gotierni,e  tempri  con  uarie  leggi 
naturali,  diuine,e  fcrltte,  quefta  bella  machina  delITniuerfo. 

Ca.*no  fù  il  capo  di  quelli  totalmente  ciechi, ed  ignorandomi 
que  era  un  pronofcico,  che  l’auaritia  douea  regnare  ne  prelci- 
ci.  Votetelo  nedert?  Caino  in  lingua  ebrea  unoldire,  poffvfto, 
acqutfìtio,  che  fono  nomi  d’auaritia.  Coftui  fù  lauoracore  de’ 
cainpijfimile  per  à punto  à quelti  uignaiuoli  del  Vangelo:/#/* 
vir  agricola  . E per  non  efier  inferiori  è quelli  ncll’auaritia,  e 
nello  fparger  fanguc.dauaà  Dio  i frutti  più  catciui  ,che  rac- 
coglreffe  dalla  terra;  ptrloche  non  dfendo  il  di  lui  fagrificio,  e 
tributo  accetto  al  gran  padre  di  fameglia  /dcio.difpocico  .Si- 
gnore^ padrone  di  quefta  uigna  dell’nniuerfo  ; ficome  aU'in- 
contro  erano  accetti  quei  del  buon  fratello  ^bele,  uenne  iaj 
dcliberationcdi  ammazzare  il  fratello.  Di  coftui  fcriuc  Ciò- 
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ma  Sacerdote  Caroti,  dicendo,  che  non  poteua  ftar’i!  popolo 
lenza qualche  Zriojche  però  li  facefie  vn  vitello  d’oro, ch’ado- 
rar poteflero:  Surge  fac  nobis  Deos,qui  nts  prpeedant  : M oyft 
enint  buie  viro, qui  nos  eduxit  de  Terra  Aegypti,ignoramus  quii 
accident.  Il  pouero  prelato  temendo  il  furore  d’vn  popolo  co- 
si numerofojC  tumultuante,  rifpofe : T ditte  inaura  aHrczs  de 
vxorum^filiorttmque  & filiarnm  vefirarum  auribus , & affine 
ad  me : E compoftone  vn  vitello  d’oro,  giitlo.propolea  vene- 
rarc:Cnw  folemnitas  Domini  cfi.Non  mi  ftupifeo  .N.  che  quel 
popolaccio  ado  rafie  quello  vitello,  pcrch’era  dedico  all’idòla- 
trare,ed  auezzo  nell’Egiceo  à venerare  per  Z)ei, limili  bellica  : 
mi  merauigliofolojche  vn’Aaronne,vn  fommo  Sacerdote, vnj 
famigliare  di  Dio,vn‘huomo  prudente,  edottolìpiegafièad 
incenfar’vn’animal  cornuto  ? Oh  s’adorato  haucfl'e  il  d’ole, laj 
£una,le  Stelle,  o altra  creatura  più  nobile  , e più  beila.* 
farrebbe  fiato  in  qualche  modo  feufaco  ; ma  facrificaio 
ad  vna  beftia,e  cosi  vilcicom’d  il  vitello, accufa  Aaron  di  non_» 
ordinaria  leggerezza,  e cecità . S.  Pietro  Crifologo  : Non  vi 
douece  merauigliare  , eh’  ^faron,  el  popolo  adoralfcro  vnj 
vitello, poiché  lo  adorano  > non  perch’habbiak  corna»,  ma  per- 
ch’è  d’oro  : merce,che  come  ambi  auari,cd  inrcreflìiti  faciline» 
tc  diucutarono  idolatrila!  qual  culto  non  farebbono  condilce» 
lì.fe  quel  vitello  fofie  fiato  di  metallo  men  nobile,  e vile,come* 
di  piombo  , di  ferro , od’alcra  materia  : Aurum,I udaicum  pó- 
pulttm  fic  fuo  captiuauit  a]pe£iu,vicit  illecebris,fpecie  perdecepit, 
Vt  hoc  effe  Deum  crederent,&  Deum  veruni,  tot  beneficiis  cogni- 
tum  denegarent:  fic  conuertit  bomines  in  ìtmenta,  vt  vituli  caput , 
caput  fuum  crederent , & omnium  rerum  capiti  caput  pecuiis  a «. 
teferrcut. 

6 E fé  Iddio  Teucramente  proibiua  à gl’Ebiei , che  non  fa- 
celierò  Dei  d’oro, o d’argento  : Nonfacietis  Deos  argenteos.nec 
Dcos  atifeos  facictis  vobis.  Dunque  poteuano  lubricarli  Idoli  di 
legno,dj  bronzo, di  piomboso  d’altra  materia  ? Come  và  que- 
llo? Rifponde  Filone:  Proibifcc  con  fpcciai  di uicco gl’idoli 
d’oro, e d’argentoipcrche  quelli  metallicon  particólar  tirannia 
fi  fanno  adorare  dagl’auari  5 Auarot  valdè  arguent  vnd'ecuque 
aurumfibi  quaren;est&  acquifitum  tamquam  numen  rccondentet 
in  penetralibusiquin  et  illos,qui  cum  non  poffunt proprias diuitias 
colere, quòd  hit  eareant, aliena  mirantur. E Nabucdonoforre  qual 
arte  vsó  per  eficr  adorato  copie  vnico  Z>io  della  terra  ? colla.* 
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villa,  e falcinatione  dell’oro  , fé  fondere  vnaftatua  tutta  d'oro 
mafficcio , che  al  viuo  la  fua  Rea!  perfona  rapprelcncaua;  e poi 
chiamati  li  fatrapi,c  primati  de  Regno, efpofe  loro  la  fua  pa?;» 
^iadi  voler  effe  rado  rato  p:r  Dio.  A quali  appena  inoltrò  )a_* 
D an.  3«  ftacua  d’oro,  che:  Cadente s omnes  populi,tribus , & lingua  ado • 
rauerunt  fatuam  auream,quam  conflituerat  Nabncdonojor  Kear. 
S.  Girolamo:  Jjhtòi  aurea  fuerit  fatua;  ideo  fmt  in  caufìy  vt  in- 
animata adoraretur.  GrEtnici  pure  per  indurre  ad  adorare  per 
yirgil.  Dei  gl’animalijifabricauano  d'oro, fi  come  riferisce  Virgilio  » 
//or.  3.  Et  fatua  ante  arat  ponut  aurata  frote  iuufcaJ?C rciò  Oratio  di- 
^r , 14,  ceua,che  l’oro  è cagione  d’ogni  male;e  come  tale,ò  fi  deuc  gre- 
car nel  marc.o  dcdicar’a  Dio.  Quel  grand’huomo,che  cofi  fin- 
golarmeute  accoppiò  alle  grandezze,  e ricchezze  terrene  il  va» 
Eie. Mi-  lor  delle  letterc,fenice  de  noltri  tempi, dico, Pico  della  Mi ran- 
rand.  in  dola,fpiegando  quelle  parole  del  falmo  15.  Dixi  D omino, Deus 
tf  1S‘  meus  es  tu,  dice:  che  quelle  fono  parole,  le  quali  vn’auaro  dice 
giornalméte  al  denaro:  Dicit  A uarus  peeunia;Deus  meni  es  tu. 
7 E per  qual  cagione  penfate,che  Giuda  giccaffe  quei  male» 
detti  denari  nel  tépio.e  poi  s’andafse  ad  appiccare, li  quali  pa- 
Mattb.  rcua  meglio,  che  fi  gittaffero  nelli  più  fetidi, e puzzolenti  luo- 
ghi  di  C’icrufalcmrae  ; Se  non  perche  egli  li  haueua  tenuti  per 
Drcg.  £>cije  comc  fagri  volle  reporre  nel  tempio?  Drogone:  Fido  > 
Card.  jjUam  magni  faciebatillos,non  prcieciteos  in  Jìerquilinio;  fed  tn~» 

fer.  de  tempio.  Ecce  infoelix , qualiter  excacatus  e fi:  maluit  feipfum  per - 
Paff-  dere , quam  denarios . Origene  reca  vn’altra  ragione  non  fuori 

Orig . dc|  nófiro  propofito  : Giuda,  doppo  hauer  venduto  Chri- 

trad.  ij  floperrintereffe  dì  quelli  trenta  denari, fi  raccordò  della  terri- 
Ì«  Mat.  bile  attione  di  Chrilto  nel  difcacciar  dal  tempio  i profanatori 
di  quello,  ohimè,  diffe  il  cieco, io  fon  indegno  di  riraeffioncj j 
perche  hò  peccato  d’auaiitia, vendendo, non  cofc  lecite  nel  té- 
p?o,ma  lo  fleffo  Dio  del  tempio;  vitio  tant’abomineuole,  che 
il  mio  3/aeftro  volendolo  punire,acce(o  di  Canto  zelo»  (cacciò 
**  tante  migliaia  d’huomini, caligandoli, c rimprouerandolijor, 

che  fia  di  me  venditor  diretto  del  corpo,  e fangue  di  Ornilo  ? 
Orsù  doue  Chrilto  gittò  a terra  denari, io  voglio  ancora  gitrar 
* i miei  : Satis  ergo  defperans  , quod  intellexerat  magnitudmexa-t 
fui  peccati , ladani  argentcos  illos  in  templum,  abiit,  & laqueoje 

8.  Satiafle almeno, ò contentarseli  funi fcguacil’a» 

Bariti*  il  peggio  è , che  li  tiene  in  vna  mifcrabilc  pouertà , c 
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fchiauitudine . Platone  rafso miglia  i cuori  degl’auari  ad  va-> 
vaio  roteo,  il  quale,  ficonuc  è imposfibìle  ,che  fi  riempia  ri’ac-  pUfo. 
qua:  coli  alcretanto  difficile  è fatiare  l’animo  d’vn’auaro.  San 
Bafilio  paragona  l’siiaritia  a!  lepre , de)  quale  dicono  i Nata-  _ -, 
rali,che  quando  dà  il  latte  3l  leporotto;aH’oranè  ftà  concepé-  J ' 
do  t n’altro.  San  Ifidoro  PeIufiotalalomig!iaairenimraa_»: 
poiché  fe  quella  epigramma  è di  tal  maniera»  che  quando  più 
la  perfona  fi  ftudia  dipenetrar’il  fuo  lignificato » tanto  meno  D.  Tfii, 
ci  arriua:  coli  l’auaro  quanto  più  fi  sforza  di  lanar  la  fuaicte 
col  denaro,  più  l’accrcfce:  Inexplicabilìs  tfì  hic  morbus ,'  atque  ep. 411. 
anigmati  fmilis.Qum  curaturjngrauefciuper  exeogitatum  reme‘ 
dium  atrocior  cfftcitnr.  E pero  i'an  (rio.Chrifofiomo,  dalla  cui 
dottrina  tolfc  il  Pelufiota  il  fuo  dire , rafsomiglia  rauaritiftj 
all’inferno, che  mai  finifce,nefi  fatiadi  tormentar’i  r ei’.Auarus  ^ ^ * 
in  omnes,vt  mors,infUit,cmnes  vt  infernut  icglutit.  E -n' ^ 

no: A uarus  ftmilis  efl  inferno : infernus  enini  quanti  mortuos  de * ^ aj 

ìiorat,nunquam  die  infatti  dì:  fic  etft  cmnes  tbefauri  circumfluxe-  , 

vìntadauarum  , nuvquam  fatiabitur  . Soleu a fpdTo  replica-  ^ ’ * * 
re  Pio  I T.  che  l’auaro  è limile  al  faggio , il  quale  giunga  a qual 
cognitione,che  voglia,  mai  per  quello  fi  fente  fatto,  e pago  di 
non  più  ftudiare:  Nec  auaruvi  pecunia, nec  doflumcognitionm'  * * 

quamrepleuit. 

9 • Vorrebbe  l’auaro , fe  pcsfibil  folfe , godere  per  tuttsLj 
l’eternità  le  fue  ricchezze;  e chi  sà,  fe  in  rutto  queflo  ioimagi- 
nabil  tempo, per  auuentura  fi  fatiaflcPS’accofta  al  Jaluatore  vn 
Principe  grandemente  ricco,  e tutto  humile,  e diuoco  diman- 
da, che  l’infegni  il  modo  per  ottener  l’eterna  vita:  Magifler  fuc.xZ 
bone^quidfaciendo  , vitam  tternam  posfidebo  ? Rifpofe:  Omnia 
quacumque  habes,vcnde,&  dapauperihus,&  habebis  tbefaurum 
in  calo,&  veni,&  fequereme.  Riferifce  il  Vangeli(la>cheairv- 
dire  tali  regole,  e precetti , quello  buon  d’ignote  fi  turbò  tut- 
to,corrugò  d volto, e tutto  impaliidnmercè  ch’à  maìkuorc  ha* 
uea  lentico  quel  fuono:  Vende.  His,Ule,auditisi  coutriflatas  tfì, 
quia  dìueserat  valde.  Teofilatto  diuifando  dell’intcncione.,  & 
turbatone  di  quello  ricco , dice,  ch’egli  noo  haueua  per  fiero  ^ c \ g[ 
di  p'  ffedijre  (anta,  e legitimamente  l’eterna  vita,  ficom’ora  la  , 
poilrdono  i Beati;  ma  inren'deua  di  poffeder  l’eterna  vita  alfie- 
me  colle  fue  ricchezze  per  affatto  fatiarfene:  fiche  in  buon  lin- 
guaggio dir  volerà:  /nlegrami,  o buon  il/adlro,  i!  modo  di 
poter  perpetuamente  pefledere, e godere  quelle  ricchczz:,  che 
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mi  trouojc  perche  Chriflo  li  teccò,  doae  li  doleua:  Vende  om- 
nia >&  da  paupeributfi  attrito:  T amquam  aitar  ut  (dice  Tcofi- 
\ztto)vitam  eternavi  dcfiierauit. 

10  Non  hà  dunque  deli’  inuerifimife,  a mi  è fondato  nella 
medema  verità, e fapiéza,queiraffunco  de  molti  dicitori  .•  che  i 
Ricchi  fiano  poucri,c  che  molto  più  e eligibile  la  condiciono 
di  quelli, che  lo  flato  de  gl’/iuari.&ratio  dice, che  queft’infeìici 
fono  limili  à Tantalo , che  nel  mezzo  deii’acque  lì  tmioriua  di 
fete.Plauto  alcreficantò:Te»<Jcer  nimium  Dominai  noSlraatas 
tulit\In  magnis  opibut  pauperes,  Et  fitibunios  in  medio  Oceani 
gurgite. Sentite  vn  Poeta  (agro, ed  tl!uminato:Me/j#*  ejì  modi- 
cum  tufìojfuper  diuitias peccatorum  multai ; cioè  che  lapouertà 
del  giuflo  lì  deue  preferire  alle  ricchezze  dcIl’auaroiiV^m  pec- 
catorei,d\cc  il  Lirano,  quantifeumque  opibm  ditefeant , non  ha * 
beni  fuffìaentiam,  fed  indigenti  am  . riconferma  quefta  propo- 
fitione  con  vn’ altro  tcfto  de  falmi:  Oinitcs  egnerunt , & efurie- 
rwwt.Come  i ricchi  hàno  bifogno,  e neceffità  s*  San  (SiroJamO: 
Antiquum  diftum  eJhAuaro  tàm  deeft,quod  babet,  quarti  quod  rii 
babet. 

11  Si  che  la  vita  d Vn*  f\uaro  fi  può  giuflamente  chiama- 
re vna  continua  fchiauitù, e tormento.E  più  che  noto, che  chi 
fieguc  il  vicolo  ferue  vna  durillìma,e  viliffima  feruitù  ; Onde  S. 
Ambrogio  di ce.Jgui  feruit  peccato,f emper  in  laqueis,  femper  in 
vincults  tlìjiunquam  liber  à compe Ubiti,  quia  femper  in  crimini - 
bur,E  S Bernardo:  An  non  sertiusjui  dominatur  iniquitasfMa  pa 
drone  più  auftero,  tiranno  più  crudo  , feruaggio  più  oppro- 
briofolvita  più  abietta, e flentatatnon  v’hà  Tartaro, ò reità, la 
cui  lchiauitù  fi  polla  paragonare  colla  tirannia  deli  A uariria: 
Auarus  non  fubfcantiam  poffidet, ditte  Seneca  » fed  abipfa  pofii- 
detur.  Pio  II.  rendendo  la  ragione , perch’i  dotti  fiati  ordina» 
riameote  poueri,dice:Ne*  mirare : non  fortuna  eft,  qua  bonoi  vi - 
ros  prxmiit  prinat,  fed  habentipfi  nummi  ne feio  quid  fenfus  : fune 
enim  am  bitioft,&  honoris  cupidi, non  teneri , fed  tenere  volunt  ip - 
fi,quietem  amanttlibenter  apttd  aitar oì  funt,  qtìi  eoi  fcrmiis  clan * 
dentei » fingulis  borii  vifitant , ac  bonorant  ; nec  alibi c or  babent  » 
quàm  cum  eisiApud  fapientei  funt  pecunia  quafi  Ancilla  , nunc 
buie  rei, nunc  illì  feruientes . Il  S auio  con  brcui  parole  accennò 
quello  dominio  del  denaro:Pec»»/£  obediunt  omnia. 

ii  re ruaper  teftimone  d’ogni  eccettione  maggiore  vn 
Re  Acab, e deponga  quanto  lìa  duro  l’cfler  tiranneggiato  dalla 
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cupidigia.  Apena  qucfto  infelice  Principe  Iafcioffi  prenderò  3‘ 
dall'appetito  d’vna  voglia  di  aggiugnerc  al  luo  giardino  la 
confinante  vigna  del  poucro  Nabocto  , che  dalla  violenta  pal- 
fione  vnoftratio  coli  fiero  foftenne  , che  trouandofi  frà  gl’agi 
della  Cortc.fra  le  morbidezze  del  reai  palaggio  , non  trouaua 
ripofo,ne  pace  al  fuo  fianco  penfierodcon tento  neH’animo, af- 
fi irto  nel  corpo,  agitato  dalle  furie , flagellato  dalla  malinco- 
nia,tormentato  dalia  rabbia  » confumato  dall’inedia  : Turba- 
tus  eft  fpiritus  aus,&  velanti  fantini  fuam  , & non  manducanti 
panem.E  chi  non  fi  farcia  beffe  eh  queflopouero  Rè?E  chi  non 
fi  merauiglieriaf  S.J  Ambrogio  burlandoli  di  limili  di  coftui , u.Jm- 
dice  liberamente  che  vna  tanta  tirannide  procedeua  dall’aua  br0.loc*  > 
ritia :Diuites  eripìtis  quidem  paupcribus  vniuerfa , pasnam  tamen  cj( 
pauperum  voi  fufvnetiiulli  ieiunant  , cum  non  ha  beni,  voi  cum 
babetir.  A vobis  igitur  panavi  exigitis,quam  paupcribus  erogati s 
Nello  fieffo  libro  riferilceSvfmbrogioaltreviltàdidueaua 
rijdicédo:NoHÌ  ego  diuitS  in  agra  proficifcenttm-.panes  breuiores  ‘*c*4 
vrbc  delatos numerare  falere  , vt  prò  numero  panis,afiimaretur , l 
quot  dies  in  agro  futurus  effet.  N olebat  obfignatu  aperire  borreum 
qnod  de  recondito  minueretur ,che  fordidezza  più  brutta  r1  Cipe- 
ri etiam,viri  fidem.fi quando  ci  ouum  effet  appofitum,quari , quod 
pulita  effet  occifus.  Hac  ideo  fcribo  vobis, (tiuolto  agl’auari)  vt 
eognofeatis,vindicem  effe  Deiiuftitiam,quce  lacrymas pauperum 
veSlro  vlcifcitur  ieiunio . E che  viltà  non  fi  vidde  nell’auaro  Ca- 
ligola Impcrador  de  Romani  ? Coftui  per  far  denari  fi  faccua 
lalciar  crede  di  tutti  li  contratti  : e poi  taceuaauuclenar  gl’c- 
redi.  Che  più  ? Fece  riempir  vn  ferraglio  di  Donne , e giouini 
viftofijC  poi  li  faccua  palleggiar  per  la  città  ; acciò  di  quelli  le  Tbedt^ 
genti  s'incapricciaffero  » e poi  le  efortaffero  a mandar  à lui  li  uiubu, 
prefenti,  c donarmi,  ^enne  in  tanta  viltà,che  hauendo  vnagra 
fianza  di  monete,  ignudo  fi  giua  per.quelle  rimenando, e riuoi 
tolando  a guifa  di  limacciofo  animale  : O ingenttm  auaritiam, 
i .qua  in  tanto  imperio  Principe m excacatum  in  talem  delt&ionem 
induxiflit  Racconta  Zaettio,che  vn  tal  cittadino  di  Rodili  fc 
beffi  del  filofofo  £lchine,  dicendo:  Per  li  Dcirù  giuro , che  hò  T 
cortipalfione  di  vederti  coli  pouero,  ed  abietto.^  cui  rifpole  il  L,aert^ 
filofofo:  Per  ii  ftefiì  Dei  ri  giuro,che  hò  compalliohe  di  ueder  • 

ti  tanto  ricco;poichehai  foftenuto  fatiga  in  congregar  quelle 
ricchezze, ora  hai  penfiero  in  conleruarle,fdegno  in  ripararle 
pericolo  in  cuftodirle, mille  intoppi  in  difenderle  » ctil  peggio 
7.  ' è,che 
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e,chc  douc  tiene  le  ricchezze, iui  è il  tuo  cuore? 

1 1 Osò  dire, che  al  denaro  in  un  certo  modo  fu  f oggetto 
il  Monarca  del  mondo Haucce  c Attuato  quelle  parole  di 
Chrifto  in  .f.Gio.à  c.lì.Stiens  Icfus.qma  venit  bora  eius  . Deh 
quando  uenne  quella  ora?Tucti  li  Sagri  dottori  dicono;  Jjhia 
do  Diabolus  miftt  in  cor, ve  tradcret  euri  ludas  Simonis  Ifcbario- 
rcr.Qjando  Giuda  ordì  il  tradimento, andò  alli  Principi,  eja- 
riTcite  si  fèdare  trenta  denari,  dille  Chriilo,è  andato  Giuda  à 
riceucr  il  deniro?dómina,e  tiranneggia  quello  oggi?  già  è ue  • 
nu.a  l’ora  mi», Sci/'#*  quia  veititbora  eius.V dite  l’autentica  dal 
Loiino;  ffftodammodo  ille  Cbriftus  ]ui  trahebat  ad  fe  omnia, cui 
que  data  eft  omnis  potc/ìas,&  cuius  omnia  imperia  exequi  con«c» 
nitjecunix,  obediuitytunc  pajfus-.quando pecuntis  venditus. 

III.  14  L’ulcimo  danno, che  reca  l’/fuaritia  e krafeinar 
infallibilmente  gl’auari  all'/nferno;  PlTemio  che  ;1’ Guancia 
tiene  col  cuor  humano  una  certa  aderenza  ,;tcnacicà,  cd  inca- 
tenatura cosi  grande , che  quando  s e di  quello  impadronita , 
puree  quasi  miracolo,  ch’il  Cuore  fe  ne  polla  liberare.  Alche 
mirando  il  Card.  Dam iani,l’addimanda  uifchio  : Renerà  aua- 
ritt a in  manu  fujcipientis  vifeus  eft.  Il  P.  Altcrio  la  Chiama  ed 
era  tenace  la  quale  cosi  s’atferra  l’albero,  che  da  quello  non  si 
sà  feparare.fc  non  coll'clfcr  troncata  da  quello,  ò pure  col  far- 
lo teccicc:Auaritip  morbus  eiujmodi  malum  eft  , vt  vix  co  vn- 
quam  libcrari  poteft  quiStS"  quemadmodum  baefuper  virens,at‘ 
atque  frondens  hedera  &c.Acu(usio  Nizeno  d 'cc,  q!la  grà  fen 
tenza;  Cafti  funi  aliqui  à Deo  protetti , aut  cum  fini  frigida  na- 
turf,aut  fuperbiam,(y  auaritiam  babentes,& defpetti  à S albana', 
z/tpote,quod  auaritiafufficiatfupra  omnia  vitia  ad  eos  reddendos 
obnoxios  aterno  fupplicio . Il  force  Sanfon:  si  feppe  fuilupparc 
da  tutti  li  fcrn,ligami,e  carene  ; ma  non  già  dalla  catena  del- 
l’auaritia, colia  quale  fu  hgato , e conlcgiaro  in  mano  de  Fili- 
Ilei  della  cupida  Daliìx:Cluiafcenderunt,a/f-4mpta  pecunia,  qua 
promijerant.Dc',  la  coftei  auaritiacolì  diCorrc  d’.Profpcro;<»n. 
tequam  bxa  ferent,mittit  rnulier  ad  viros,dicens:ajferte  argentina 
iam  enim  inibì  omnia  veraciter  confcjjus  eft . Fif  certa  traditio  , 
quam  fuppleuit  ludas  percepto  argento  . Uoue  notate  , fic  certa 
tradirlo, [perche  turte  le  catene  de  gl’alcri  uitii  si  ponnorom- 
pcrc,c  sfuggircima  qutfea  deli’auancia  è ineuirabde.  Vdice 
I’Apofcolo;  J^jii  volunt  diuites  feri , tncidunt  intentaìionem , & 
in  laqueum  Diaboli , & defdcria  multa,  & inutilia , & noeiua, 
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qutt  mtrgunt  bominet  in  intéritmm,®  perditene*»  ®c. 

1 6 Da  quello  faccio  fu  tratto  airinferno  il  cupido  Giu- 

da;di  cui  dice  Io  Spirito  Sacco.- De  poltolatu)  p^unrrca- 
tutefl  Iuda$,vt  abiret  in  iccum  fuum-tome  in  locum  fuu>n?Non 
è egli  l’Inferno  creato  peri  Demoni:  Ite  in  igne»/  aternum,  qui 
paratiti  eft  Diabolo,®'  Angclii  cinti  i’.Ifario:  JVuod  ait, in  locum 
fuum,hoc  efì  quia  non  bomini  principaliter,fcd  ci , qui  cupiaitatit 
vitto  J e imbuir, praparatut  c(t  eternai  ignis.  Da  quello  faccio  tu 
tratto  il  ficco  Epulone  acuifù  detto:  Fili  recordare , quia  rece . 
pifii  bona  in  vita  tua.  S Bernardo:  Ecce  tota  caufa  cruciatuum  ; 
quòd  in  hoc  [acuto  bona  recepit.  E quell’altio  à cui  par  mcnceJ 
fù  annunziata  dal  cielo  la  morte, oer  hautr  malain  nte  dtfeor- 
(o,e  riioluto  d’intorn’alla  cóme  adone  ddla  copiofa  ricolta^ 
di  queli’anno.Sfif/rf./Mc  no  Eie  rcpctent  à tt  animar»  tuam  . 11  B. 
Lorenzo  Giuftinian»  dice, che  coflu:  è citato,  riprefo,e  còndan 
nato:  fole, perche-penfaua  di  non  far  bere  ipou  cri:  Non  cairn 
reprehendttur  ,quod terram  coluerit,  velfruElus  in  borrea  congre - 
gAHcrit\quòd fiduciam  in  e s pofuerit ; fed  quod  nec  pauperibtts  ero- 
gauerit,  E S.Agofìino:  uia  diuitiis abundabat  & tenaciterco 

fcruabat,audit:Stvltc>bac  noEfc&c.  Li  SS.  Ambrogio, e Crifo- 
iogoconfiderando  quelle  parole;  HacnoEle,  coti  gratiofamen- 
tc  concettizzano  : IV olle  anima  auari  repofeitur , qua  d tenebrie 
incipit,®-  in  tenebri s perfeuerat.  ^ uaroferuper  nox  efi.Conuenti- 
ter  hac  none,  foggi  unge  il  gran  Raucnnatc,  quia  fugiens  mi  feri- 
cordite  lucem,auariti<£  tenebrie  fe  manciparat. 

17  Accennò  quello  infallibile  prononico  della  ftanra  de- 
gl .^uarì  il  Redentore  in  S « Matcco  a 5»  Beati pauperes  Spirita, 
quoniam  ìpforum  ed  regnum  ccelorum  ; Beati  mitet,quoniam  ip(ì‘ 
po f fide b uni  terram.U  Regno  de  cieli  a >'  poueri,la  terra  a!li  ma 
(lieti  s'alTegna;  e 17 nferno  a chi  toccherà  ? In  tre  parti  diuidc- 
uanogl’/fntichi  quefta  machiradeH’vniiierfo  ; nel  ciclo  che  è 
la  principale, e piu  nobileje  quella  era  aflegnara  a <7,oue.NelU 
tcrra,c  nel  mare;e  quella  a Nettuno.  E finalmente  nelle  parti 
Tartaree , cd  Infernali  ; e quelle  a Plutcne . Che  vuol  dir  Plu- 
tone ? Cicerone  dice,  1 he  Plutone  lignifica  ricchezza . Che  vo- 
leuar.o  per  quello  addirare  ? Chcde’Ricchi  e 17nfcrno.  Non  è 
mero  capriccio  mio  quello, ne  meno  dfgl’anrichi:  ma  del  grà- 
d’ Vgcne,  che  gicnto  con  Bedacaua dalle  predette  parole  di 

Chrilto  quella  conclulìcne  ; Si  regnum  calorum  paupenbus  ri- 
terrà mitibus  compromittitur  ; quid  ergo  fuperbts.  & contenne fts, 
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quali  fono  gl’Zuari , nifi  Infernus  ? Che  poi  col  nome  de  liti-* 
gioii  s’intendiQo  gl’>*uari,raccénafin’vn  Publio  A/ imo iQuie 
tiffimè  vinci ent  b0minc5.fi  hac  duo  tollerent  de  medio,  meum,  & 
turni . Ora  penetrarcte  la  caula  della  coli  repentina , e fpietata 
morte  di  Anania,  e Jaffira,  fatti  morire  da  S.  Pietro  colla  fola 
voce,  fenza  che  lot  diceflc  vna  minima  parola  di  correttone , 
la  quale,  pareua,  che  folle  neceffaria  prima, c poi  cheli  douciì'e 
ro punire.  iVifl'uno,  dice S. Ambrogio,  ripigli  Pietro  di  fiero, 
ed  indifcreto,e  priuo  di  caritàjPcrche  quelli  due  conforti  era- 
u’incorrigibili.mcntr’erano  pofleduti  dair^uaritia;^»*»/*»*, 
Petrus  fi  potuijfet  corrigere,nen  punyjfet  • ; 

18  Dunque  non  fi  trouerà  rimedio  per  tal  morto?  Con-, 
vna  fola  ricetta  fi  può  ad  vn  tanto  male  rimediare , la  qualo 
fi  legge  negl’  Zforilmi  d'Hippocrace  ; Qui  a plenitudine  mor 
bi  fiunt , vicuatione  curantur  • Voglio  dire  ; colla  fola  li» 
mofina,  c reftitucione  fi  fana  quello  morbo  . iVon  vdiamo 
Zaccheo,  il  quale  a pena  fi  rifolfedi  voler  efeguire  quella  ri- 
cettaj  Ecce  dimidium  honorum  nieorum  de  paupcribus  &c.  che 
fubito  fù  refo  fano.ed  vdi  dirfi  dal  cclcfte  medico  ; Hodie  buie 
domui  falus  a Deofa.UA  eft. 


PER  LA  DOMENICA  III 

Di  Quaresima . 

Erat  Icfus  fiiicìens  Demonium,&  illud  6rat  mutuiti  » 

Zuc.  11. 

STauafene  la  Città  di  sierico  doppo  cento  alfalti  de  gTEl 
brei,più  che  mai  ollinaca*  refillcnte, confidata  nella  vigi*. 
lanza  de  Cittadini, nelle  beo  guardate  porte*  nel  forte  ricmto 
delle  mura.  E tutto  che  vedelfe  d’ogn’intorno  accampato  po- 
derofo  efercito, piantati  ballioni, inalzati  terrapieni,  appianati 
foffi, compartite  trincee,  chìufe  tutte  le  vie,  impedite  le  vetro- 
uaglie , ricifi  gracquedotti , ed  in  lomma  impolfibiltcto  ogni 
foccorfojuon  per  quello  pauentaua  le  forze  del  nemico;  e mai 
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refa  fi  farrebbeYfe  non  foflìe  comparfa  nel  fettimo  giorno  à *i- 
fla  di  lei  circondandola  proccfììonalmented’/frca  di  Dio, la.» 
quale  iroantcllò  le  mura,sganghcrò  le  porte, diroccò  le  forte^ 
ze, dandola  in  potere  dell’aflédunte  /I raele . Città  nobilmente 
fabricaca  per  Regia  dell’attisiìmo  è l’huomo,  in  cui  cotanto  fi 
preggia  dimorare: Et  dilicia  mete  ejfe  cum  filiis  hommum . ASt* 
dia  Ipelfo  quella  Città  il  nemico  del  genere  humano,  qual’ho- 
ra  con  peccati,  e vidi  l’anima  circondai  battaglia . Mà  quali 
danni  con  tal  attedio  all’anima  non  recaH’inforla  l’aiuti,  e foc- 
corfi,che  ordinariamente  fuole  Dio  mandarceli  ferra  le  duo 
principali  porte  della  bocca , e dell’orcch’io , acciò  non  pofla 
coll’aprirla  alia  confezione,  chiamar  aiuto,  ne  afcoltare  le  vo- 
ci,ch'iddio  per  liberarla  dalia  tirannide  continuamente  le  in* 
drizza . Fà  di  ciò  chiara  teftimonianza  il  Demoniaco  dcll’o- 
dierno  vangelo  per  il  peccato diuenuto, e muto, e iotdoierat  Ie« 
fus  c.d'&  d e.w.Fin  tanto, che  comparfa  l’animata  Arca  del  fi-  v 
giro  di  Dio  il  libera  da!  nemico, e gli  difierra  le  porte , e fà  che 
parli, ed  oda  Cum  eiecit  d.  1.  efl  m.  E già  che  quefte  due  porte 
fpecialmente ferra  l’Infernal  nemico, noi  ragioneremo  dell’v* 
nico  mezzo  di  aprirle , acuò  entri  il  vero  fignorc  delia  Cicca  > 
cioè  à dire, 

/.  Della  Sagramental  Confefììone, 

II,  E dcli’Audienza  della  diuina  Parola* 

I.  i Se cacci  li  fpiriti  carne™ , & o[fa  non  babent , come 
queflo  demonio  s’appella  muto?Chiamah  muto  non  rigorofa, 
e formalmente  parlando, ma  efficiente,  e caufàlmente,  perche 
muto  rendeua  quell’infelice  huomo.Nef  qual  fenfo  diceua  l’A  Ad  Ri* 
poflolo  S.Paolo  à i .Romani;  Ipfe  Chriftus  fxoflulat p> o tiobis gè-  8. 
mitibus  inenarratimibus:  non  perche  lo  Spirito  Santo  in  realtà 
mandi  fuora  dal  petto  voci,gemiti,e  fofpirijmà  perche  poflula • 
lare,& gemere  nos  facit. Nello  flefio  modo  dcui  tu  dir  del  pec 
catoni  quale  al  dir  di  Chrifoflomo,e  vn  demonio  Peccatum  e fi 
D temorit  c di  S.  Cefario  ^relacenfe  : Jjhtot  viti  a babuerit  homo , 
totbabet  Dxmones  ; li  quali  apena  s’impofleflàno  del  fuo  cuo- 
re,che  il  rendono  impotente  alla  confesfipnc,ed  all’Audienza 
della  diuina  voce.S.Gio.Criloftomo,(7ianfenio,il  ^Valdonato,  D.Chry 
ed  altri , considerata  primieramente  la  mutolezza  di  quello  foft. 
pouer  huomo  cogionatali  dalla  prefenza  del  Demonio, s’inol-  D.  Cefi 
frano  à cercar  il  motiuo,  che  fofpinga  Dio  à permettere  tal’o  Arel.h. 
ratche  l’huomo  creato  per  fua  fianca,  diuenri  infelice  alber-  4*. 
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go  corporale  dell’infcrnal  nemico;1  E rifpoodono  ciò  anueni- 
re  per  altifsimi  fegreti  della dluina  Prouidcnza,  la  quale  con 
quelli  danni  di  mutolezza.e  fordicà,  vuole,  che  sì  conolcano  i 
danni, che  Ipiritualmente  neli’anima  cagiona  il  peccato.Onde 
ad  vno  pofleduto  dal  peccato,  dice  Crifologo  ; Dxmonium  in 
alieno  corporc  formidas,&  in  anima  dijjimulas  ? Ami  Chnfofto 
mo  d icr.Pcius  ejl  peccare  ,quama  Damone  obfeffum  effe  . Non 
ccrnitis  , quomodo  dèmoni  bui  prefli,  cum  à vexatione  requicue « 
rint%  quàm  fini  tridcsfquam  mèftiì  quanta  fit  corum  facies  vere - 
cundia  fienai  Vide,  illi  quidemdehis,qua  patiuntur,erubcfcunt  , 
nos  autem  dx  bis  , qup  gerimu  s male , non  confuudimur  . I qua  li  • 
danni  fpiricuali  fono  per  apunto  vna  mutolezza  alfa  confcf- 
sione, e lodi  diuinejC  vna  fordirà  alle  parole  del  signore.  Vdite 
ungraue  J’ponitor  moderno;  Mutum  D smontimi  dicitur , quia 
mutum  illuni  volebat,  quem  obfidebat.Ed  il  Barrada  ; Pelli  non 
vult  malus  D smonùdcoque  locum  illum,prr  quem  pellcndus  eft, 
vidclicetos,obftruit%mutumquc  efficit  b ornine m^ne  aperto  per  con 
fefftonem,pcenitentiamqne  ore  extrudatur  Leggere  il  .Salmo  106. 
e rellercte  chiariti  di  quelco;  pcrocheiui  di  ogni  peccato,  il 
Re  Profeta  ci  attefea , che  ferra  la  bocca  del  peccatore  ; Omnis 
iniquitasoppilabit  os  Jttum . 

2 Quello  in  fommae  l’vnico  intento  del  Z)emonio,dcppo 
che  ci  ha  fatto  inciampare  nel  peccato , di  tenerci  /errata  Ia_* 
bocca  alla  confeifionejpermettcncìo.che  ogni  altra  cola  faccia 
il  ChrillianOjfuer  che  aprir  la  bocca, fuor  che  fnodar  la  lingua 
alla  confefiìone.II  Carceriere  terrà  talvolta  vn  graue  delinquè» 
te  nelle  fueprigionùNienrc  lìcura,checoftuipaffeggi  pel  car- 
cere,che  canti, che  fuoni,che  giuochi,  che  rida, che  burli,  che_» 
fcriua;che  ftudijjpoco  gli  calc.che  beffeggi  tutti  quei,  che  pal- 
fano  per  di  fuori  delle  carceri.  Tutta  la  fua  diligenza  s’occu- 
pa, che  la  porta  della  carcere  lìia  chiufa,e  ferrata . Ah  che  poco 
iìcura  il  Demonio, che  l'huoirio  diuenuto  pei  il  peccato , luo 
prigioniere, e reo  di  Jefa  madia, paffeggi,o  lìeda,ch’ei  vadi  in_» 
Chiela  à fentir  tal  volta  la  mtffa,eli  diurni  ragionamenti, che_* 
fìcnda  la  mano  in  dar  qualche  limolìnajinfomma,  ch’ci  faccia, 
c s’eferciti  in  qualch’opera  fpirituale  : tutta  la  fui  diligenza»» 
s’impiega  nel  tenerli  ferrata  la  porta  della  bocca . O 'ano  però 
quelli  prigionieri  dall’amorofo  Dio  per  bocca  di  Bfaia  il  mo- 
do di  liberarli  vna  volra  da  così  fiera  prigionia  : Excutere  de 
puluere,  confarle,  Jede  Ierufalem,  Jolue  vincula  colli  fui  cattiua 
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fili  a Sion  : Quia  gratis  vsn,tndati  efiii,& fine  argento  redimenti- 
mi Sù  su*  fcuoti,  fcuoti  la  polue  di  tutte  le  occalioni  prauc,  al- 
zati dal  peccato,  fà  ognsi  prcparationc  col  fcdcrc.sbrigati  da_» 
quelli  legami, che  ti  tengono  auuinto  il  coljojperche  per  poco 
affare  eiiei  venduto  al  Demonio.e  ancora  con  poco, anzi  con»* 
niente, è gratis  farai  ricattato:  Solue,  folue  vincala  colli  tui. 

3 Cullate  quella  diiicatezza  fcritturale , la  quale  non  folo 
la  mutola conditione  del  peccato  accenna,  mi  ancora  il  vero 
modo  di  liberarli!  dà  vn  lì  fiero  Demonio  mirabilmente  c’in* 
fegna./tfrriua  Chrifto  in  Cafarnao, gli  fi  fecero  auanti  li  Datie- 
ri,  edefattoridel  tributo,  che  ciafcuno  habitacte  in  quel  di*  ,7- 
ftrctto.e  paleggierò  pagana  all’  Imperadoce , interrogando  li 
dilccpolirCome  và  quello  ì chi  e quello  voftro  Afadlro,il  qua- 
le pretende  di  cfl'er  efente  dal  tributo  ? M agtRcr  vtfler  non  joluit 
didracbmaì  Per  lcuarogni  inotiuo di  lcandaIo,c  difturbo, diire 
Chrtllo  à Pietro  : Vt  autern  non  fcandalixsmus  eoi,  vado  ad  ma- 
re,& eum  pifcem,qui  primus  afeenderit,  folle:  & aperto  ore  eius » 
in  vemes  f ìaterem : illum  fumens,  da  eis  prò  me,&  te.  Or  chi  non 
fi  lente  dettare  dalla  curioficà  à cercare , per  qual  cagione  ha- 
uendo  bifogno  il  Redentorcdi  quello  denaro,  vuole, che  Pietro 
lo  troui  nella  bocca  d’vn  ptfcc?perche  non  piu  torto  fotto  vna 
pietra, lenza  tanto  dilagio  deli’ Aportolo?  li  poi,  perche  in  ore  » 

& non  in  ventre  pifeis , parendo  più  acconcio  luogo  il  ventre, 
che  la  bocca?  Sò,chc  batterete  più  d'vna  volta  inttfo  quello  có 
cetto , il  quale  coll’anzianità  fua  non  hà  perduto  la  fua  dilica-  q 
rezza  iVon  otiosè  in  ore  pijcis  didracbma  inuentum  e(t:ex  ore  enim  ‘q  XJ 
tuo  iuflificaberis . Il  peccatore  c debitore  alla  diurna  giufliria , Qaft 
cd  e inficine  pcfce,ciòc  muto  : Mug/5  mutus,quam  pijcir.fc  vuo«  p4perr‘ 
le  fdebi  tarli,  hà  dà  cacciar  dalia  propria  bocca  il  denaro  delia  y,pefe 
confelfione.  * - 

4 Facci  pur  l’huomo  ogni  rigorofa,  ed  imaginabil  penitela» 
ricompenlì  in  qnante  maniere  egli  vogliale  perione  oflefedca- 
celli  tutti  li  fcandali  dati,  mai  fodisfarà  alla  (?iufliru,fc  ncnu 
quando  confetterà  il  fuo peccato,  .y’inamorò  il  Pr.ncipedi.Ti-  Gè». 34 
chem  della  bella  giouinctta  Dina  figlia  di  (Tiacob  e rapala  per 
forza  giacendo, e trartullandofi  con  tifa,  all’ora  ch’ella  giua  ve- 
dendo le  varie  foggie  de  ^ertiti  donnefehi  di  quella  p-ouioria. 
Dubitando  il  Padre  dei  principe,  che  li  fratelli  delia  giouinc 
violata  hauelfcro  a vcndi'.arfi  vn  giorno  dell’oltraggio,  ed  an- 
che difpiactndoli  rimicgnicà  del  fatto,  pensò  d’accomodar 
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l’vna.e  l’altra  parte,e  la  giufiitia  di  l>io,c  l’onore  della  figliuo- 
la^ quello  modo  fù  di  fargliela  pigliare  per  moglie.  Andoffene 
dunque  nella  Giudea, parlò  al  Padre, e fratelli  della  giouine_>  * 
e per  effettuar  il  matrimonio, promife  di  farc,quico  mai  egli* 
no  hauelTero  defidcrato . Rifpofero  quelli:  Che  io  quanto  al  a. 
capo  di  pigliarcela  per  moglie , fi  rendeua  affatto  imponìbile  il 
matrimonio , per  effer  il  Principe  incirconcifo,  e la  giouinej 
Ebrea:  J^uod  illicitum,&  nepbarium  efl  apud  nos . i*i  farà  ancor 
effo  ebreo,  rifpofe#cmor,profeffaremo ancor  noi  tutti  la  leg- 
ge G udaica , acciò  fi  validi  vn  tal  contratto.  £ coli  defa&o  il 
Principe  fi  fece  Ebreo,  e diede  quante  mai  fodisfacrioni  pote- 
rono^ feppero  cercare  i fratelli, e Padre  di  Z)ina;  e fù  conchiu 
lo  tra  loro  matrimonio, e pacc.Ch’auucnc?  Doppo  molti  gior 
ni,  dando  li  fratelli  di  Z)ina  nella  cafa  del  cognato, come  fi  co- 
ftuma  tra  paréti»  prefero  all'improuifo  ogn’vno  le  fpade,corfe- 
ro,cd  affiatarono  il  principe, il  Padre, e pofero  à (angue, e fuo 
co  tutta  la  terra, c riportarono  à cafa  la  fordla,con  gran  di/gu 
ilo  del  vecchio  Ciacob.  Quelche  mi  reca  merauiglia  in  quelto 
Judith,  fatto,  è,  che  Ciuditta  afferma, che  /ddio  fteflo  polele  fpadeal- 
9*  le  mani  à Jimcone,c  Leui, acciò  vendicaflcro  l’tffefa:  Domine 
Deus  patris  tati  Simeon , qui  dcdiiìi  illi  gladi um  in  defenfionem 
alitnigenar limoni  violatores  cxtiterynt  in  coinquinatione  fua.  Id- 
dio forfi  non  fù  placato, mentre  l’infelice  Principe  prefe  la  gio- 
uine  violata  per  moglie,  facendoli  ebreo  f non  fi  fodisfcceal- 
l’onorc  del  tr.ondofla  giouine  non  era  fodisfatuffima?(?iacob, 
e tutta  la  famiglia  non  haueua  anzi  acquifiato  honore.che  per 
duto,con  queito  parcntado?Or  come  doppo  tante  fodisfattio- 
D ioniC.  n*»PermctI:e  la  diuina  Giuftitia, cheli  vcndicaffc  lo  ftupro?  Di- 
partii.' u>namentc  Dioniso  Cartufiano:  P rinceps  ille  nunquam  inueni - 
Ac  tip.  tur  confeffus  fuijfe  fuum  facinns,nec  fc  crimini:  reutn  appellale. 
Nel  5.  degl’  Ai  ti  ^poftolici  fi  racconta  la  morte  repentina  di 
queirinfelici  conforti  Anania, e Saffìra,  operata  da  S.  Pietro  j 
perche  vollero  defraudare  il  collegio  ^poflolicod’vna  parte 
del  denaro, che  fi  ritennero  di  quelche  cauarono  dalia  vendita 
d’vn  loro  campo.  Z>iffe  al  marito  S.  Pietro:  Anania,cur  tenta- 
uit  Satbanas  cor  tuu  mcntiri  te / piritui  fan£lo,&  fraudare  te  de  pre 
tio  agti  ? Nonne  manens  tibi  manebat,*t  venundatum  in  tua  trat 
potevate  ? &c-  Non  es  mentitus  hominibus , fed  Deo  ; c come  fc 
quefte  parole  foffero  fiate  crudeliffime  fioccate , Cecidi:  Anx- 
nias,&  expirauit.  lo  delio  fine  fece  la  moglie, compagna,  c co- 
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plicedel  medemo  misfatto  ; la  quale  non  volendo  confdfar  a 
S,Pietro  rintiero  prezzo  tolto  dalla  vendita  del  campo ;Co»/c- 
flint  cecidit  Ante  pedes  eius,&  expirauit.Griù  fencrità  di  cadigo 
e quefta.cfclamail  Gran  Cdario  fratello  di  Nazianzeno:j^«4w 
0 brem  ergo  tàm  enormiter  lapfus  fanftus  ille  vir  Petrus , <&  ve- 
ntar* confecutus,ipfe  quoque  vtniam  non  dedit  Anania,  & Sapbt - 
r&Jed  in  vnà  bora  vtrofque  occidtt  verbo? Licei  nulluseffet  lapfus 
refpcflu  illius  abnegationis . Aurum  abfconderanC \ proprium  , no n 
tlienum  ; Vel  etiam,ft  alienum  fuiffetynon  efì  par  peccatum  priuct - 
tdrum  rerum  parum  quid  abfcondiffe , & abnegale  /e/« w? Grufia- 
te etiandio  della  rifpoda:  Fù  Anania  ft\  medemo  lìdeueinten 
der  di  Saffira  Tua  moglie^  coli  teucramente  caligato,  perche  fe 
bene  non  peccarono  tanto  grauemente  quanto  il  lor  vccifor 
Pietro  , nondimeno  negarono  il  peccato, e noi  confidarono  : 
Jguandoquidem  ftmel  Deo  dicatum  aurum  facrilegio  vulneratus 
alicnauerat,  inter rogatofque  nonerat,  non  confentientc  cum  labiis 
corde. 

5 Za  ftefsa  difgratia  auuéné  a queirinfelice  ritrouato  a federe 
al  conuito  nozziale  fenza  l'ordinaria  vede,  A cui, lo  /degna- 
to Rè  voltoffì, coprendo  (otto  il  manto  d’vn  ghigno  lo  {degno, 
dicendoli:  A mite,  quomodo  bue  infralii, non  babens  vtflem  nup+ 
ttalemì  014,  mi  mitri  : L ìgatis , manibus , & pedibus  minile  eum 
in  tenebrar  exterioresi  ibi  erit  fletus,&  firidor  dentium.  Gran  fe- 
uerità  fi  via  in  vn  giorno  di  tant’allegrcz^a  i doueua  il  Rè  dif- 
ferir’in  altro  giorno  quefto  caftigo,  c non  intorbidar  la  foletv- 
nità  delle  no^ze.E  poi  non  gli  baftauad’haucralla  prefenza  di 
tanta  moltitudine  beffato, e fchernito  quel  mefehino  chiamati 
dolo  amico , c poi  trattandolo  da  infame  ? E chi  s4 , fe  quello 
.mefehino  non  bauefle  peccato  di  volontaria  prelontione , ma 
più  collo  per  mera  pouertà,non  hauendo , ne  hauendo  potuto 
fard  impreflar  quella  vede  ? //Abbate  Galfridio  dichiarando 
il  fignificato  della  parabola,  feopre  ancora  la  vera  e giuda  pu- 
nicione  di  quefto  degradato.  Quefto  conuito, dice  egli,  è /im- 
bolo del  conuito  fagramentale  della  Chicfa,per  la  cui  meufa  è 
neceflaria  la  vefte  nozziale  dell’innocenza  d’ogni  peccato  mor 
tale:  il  Ré  è Chrifto.t  banchettanti  fon  i fedeli . Volete  ora  fa- 
pere, perche  quelle  ritrouato  a menfa  feuza  la  vede  nettale  è 
todamciuc  condannato  ? Notate  quella  parolina,  Tunc  > cioè 
quando  richiedo  della  cagione, perche  folte  entrato,tacque , c' 
non  confefsò  l’ errore, fù  punito  ; Tunc , Tunc  dixit  Rex  mini- 
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Uriti  Miti i/e  tum  in  tenebrai  exteriorei.  Tane  videlìeet , quando 
Vroutr.  admonitus  filuit,  interrogatus  tbn  utuit.  Verità  chiaiamence  pre 
2$.  detta  dallo  Spirito  •Tanto  : J^ui  abfcondit  feltra  J'ua,non  dirige- 
D.Chry  tur, qui  autem  confeffui  futrit,&  reliquerit  ea.niijeritordiam  con - 
jof.bom.  fequetur.S.  Gio.  Chnioftomo  : Apud  iudicen»  bonum  confesfio 
io*  de  mater  eft  indulgenti*  ; e favella  della  tonfi  flìone  (agrame  male 
conf.  inllitu  ra>come  d ee  il  Tr.dcutioo,  ad  modum  inditi]  votuntarij 
CÒcJXri.  ai  falutem  homtnii  ordinati. 

6 Sia  pure  quanto  ffa  eff?re  vn  peccato  re, enorme,  e fa- 

cinoroso: dtllt  iuoi  «listarci  fc  ìucrà  'i  calt  go,col  (olo  mez^o 
della  cot.feflioiie.  S.  Gio.  Chrdoih  mo  ponderando  quelle  pa- 
role  dei  buon  ladrone  : Domine  memento  mei  dum  venero  in 
"D.Chry  regnu  ’Hu,dicc:Non  e?  aufus  dicere  memento  ni  e i’,m fi  confezione 
fof.b.  j x peccati  farcinam  rcmifijfet.lnfpitc.quantum  praftet  ccvftfi  c,tO' 
deb.  Ut.  fcffus  efl  latro, & paradifum  aperuit.  Co  quello  mezzo  quallìuo- 
glialalciuo  , edilfoluto  può  ritornare  alla  primiera  gratta  di 
'Luca  J.  Sicome  ottenne  il  prodigo, il  quale  per  hauer  ùcttoiPatcr 
D.Chry  ititele  dirfi:C*7ò  prtferte  (ìolam  primam,&  indiate  tllu • 

fofhoq.  S Gio  Chrifollomo  ponderando  quelle  altre  parole  del  fello  : 
in  Lue.  Accurrtns  Pater , cecidit  fuper  collum  cius,&  cfculatut  ejt  cum> 
dice:  Ofculatur  oseius  per  quod  emiffa  de  corde  confesfio  Pccniten 
tit  exierat.k  Niflcno  : Confefftonìs  meditano placauit  ei  Patron 
Sia  pur  vn  Giudaiche  colla  confèllìonepud  anche  falciarli  : Si . 
Luc.iz.  Comc  ja  qUenc  parole  . che  dilfeChrifto  a quello  indegno, 
quando  venne  a catturarlo,  è ad  abbracciarlo  nell’orto:  racco- 
7 g'ie  S.Cirillo  Gerofol.  luda,cfculo  filiti  bomitiis  tradii,  Admonts 
* ex‘  euvi  per  nomini  s appellationen,  (/ udasenim  vocatnr  confa  fio)  in- 

€at^^^  telige,  accepifti  argentum  confirere  citò. 

II.  7 Z’altra  porta, che  tien  chiofa  il  Demonio,  è l’crec- 
D.C&17  chio,acciònonafcoltilaparoladi  Dio.  Chrifollomo, Teofìlat- 
fof.  to,  ed  Eutimie  dicono , che  quello  Demoniaco  non  lolo  folle 
T eophil.  muto,  mi  anche  fordo  , e coli  il  diducono  dalla  parola  greca_» 
Euthtm.  Cophos , la  quale  non  folo  rifuona  muto, mi  anche  lordo:  Co- 
phoi . mutui  frequenter  dicitur , dicitur  autem, et  qui  non  audit . 
ond’Eutlmio  efaggerando  la  crudeltà  di  quello  ©emonio, che 
tanto  trauagliaua  quello  mefehino  colla  mutolczza,  e colla-» 
Corditi, dice:  Damon  nec  loquebatur,  ncc  audiebat,  nec  hominem 
Jìnebat  loqui » ve l audire  \ Anzi  pare,che  aircfcer  muto  vada  an- 
ehe  per  ordinaria  confeguccza  l’e'lfer  fordo;  e perciò  Zaccaria 
era  muto, ed  acche  fordo, come  pare  fi  racceglìa  da  quello,che 
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craccandofì  del  nome  dà  imporli  a!  fanciullo, dice  il  fagro  tefto,’ 
che  innuebant  patri  eius , con  cenni  dimandando  il  fuo  guflo , r >• 
e voto.Quad  che  fia  tiro  della  madre  natura, dice  Celione quia  ^-cclHS' 
voccm  emittere  non  potefi,nec  admitters  quidern  poffit . Quindi  il 
lourano  Macftro  volendo  efprcfl'amentc  accennare  la  felicità 
di  quelliiche  fono  liberi  dalla  potefrà  del  Z)emonio , e del  pec- 
catole nel  fine  del  Vangelo  corrente:  Beati  qui  audiuntfveri 
bum  Dei.  . 

io  E veramente  beati  fono  qucHneh  ’afcoltano  la  parola 
di  Dio,  perche  vdcndola  non  corometteno  peccati.  In  tutto  Exod. 
quel  tempo, che  Mosè  fi  trattene  con  Dio  fu!  Monte  àriceucr  1 9% 
iptecettijC  cauole  della  leggeri  popolo  accampato  alle  falde 
dclmontc  benché  procliuildmo  al  peccare,  non  peccò  maiife- 

10  che  neU’vltimo  giorno  precipitò  in  qucli’infame  peccato 

delPidolatria,  adorando  il  vitello  d’oro:F.-ic  nobis  Dcos,qui  nos  £xod . . 
prfeedant.  iàprefie  dire, in  qual  tempo  precifo  peccafl'e  que- 

fio  popolo, e perche  non  peccò  prima , madoppo  li  quarant.o 
giorni  ? e chi  trattenuto  lo  hauellc  in  quel  lungo  tempo,  acciò 
non  facefle  delle  fue  ? Rifponde  S.  Ambrogio  la  parola  di  Dio  D.Atnl 
trattenne  il  popolo  dal  peccato}  Iam  nunc  veniam  ad  te  in  cali - ep.f  o. 
gine  nubts,vt  audiat  me  popuius  loqnentcm  ad  te:  Ella,  fu  motiuo, 
e freno  al  popolo , che  non  cadeiib  in  peccato  di  forte  alcuna  : 

Nel  difeenuer  poi  che  fece  il  Profeta  dal  monte: E che  non  Ten- 
ti più  il  popolo  quella  vo:e , cominciò  à penfare  di  fabricarfì 
vn  Dio  d’oro:  Jjfuamuis  frcqaenter  ad  ciilpatn  lubrici!  s^popnlns) 
tamen  quamdià lex  da batu rj acrilcgto  erraffe  no  prodstur.Verùm 
•ubi  diuinum  contieni t or  acuium, piotatura  irrei  fil,  vtpetcrent  fi- 
li fleti  Deos. 

11.  E quell’altro  gran  peccato  del  Deicidio  quando  fù 
comm;fiò  dagi’tbrei  nella  perfona  di  C brillo , fe  non  quando 

11  Red  more  fi  fermò  di  predicar  la  dii  ina  parola  ? L’/Zugc-  D.Tho'. 
!ico  Dottore  dopò  haucr  confederato  qucl'a  afpra,  c lunga.»  in  tath, 
riprendane, che  Ornilo  fece  all  i Scribi, c Farfci , coll’occafio- 

nc  deli’aùuitera:j9«:  fine  peccato  efl,prinius  in  Ulani  lapidim  hit - 
tal  & c.  nota  queir  immediate  parole  del  Var.gelifta  : Et  memo  I oan, 
apprebendit  eum\  e dice:  Nota^quod  quando  doccbat, nano  appre- 
bendit  eum  , quia  firnioncs  eius  fortiores  erant  bis, qui  e un.  capere 
volebant : quando  vero  voluit  cructfìgi , tacuit . Quello  medemo  Origen. 
pendere  forma  Origene:  Eiuscnim  verba  valentiora  crai  ijs,qut  t.S.  iru»; 
eum  voUbant  comprebendcrc » Et  qtuwdiù  di(it,ncmo  eum  còpre • loqtt, 
i . li  bendit 
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J bendi:  cor  uni, qui  infiùiabantur, [ed  fitaccat,  tuwt  demque  ttnetur v 

K Jtaque  dnm  Pilatus  eum  inquirit,cumque  flagri:  c p dii  .tace  tifi  cnint 

locutu:  cj]et,in  crucemel  inimitate  fubla.tus  non  ejfer,  quandoqui- 
detti  infìrmitas  non  inefl  in  etsy  in  quibu:  verburn  loquitur. 

1 1 E Giuda  perche  precipitò  nel  peccatodcl  tradimento  ; 
loan. 13  fc  non  perche  non  volle  afcoltare  la  diuina  parola? Sedei»  que* 
uh.  xo.  ft’indegr.o  difccpolo  cogl' altri  /Jpoitoli  alla  menfa  • avida, 
e forfi  à canto  dcU’amorofo  Macftro.il  quale  per  faluarlo.li  do- 
nò vn  pezzo  di  pane  intimo  nel  piatto,  dou’egli  mangiaua;fìa- 
tc  che  fù  (empre  tenuto  legno  d’amore,  quando  ne’  conuiti  al- 
cunodi  quella  maniera  regalaua  l’inuitato  amico  Prclo  quello 
< boccone  intinto.immantincme  vici  dal  cenacolc:  Cu  accepijfct 

buccelldm , exiuit  continuo . Deh  chi  mai  puote  oprare  nel  petto 
Citili.  Giuda  vna  tanta  frcitaPS.Cirillo  A lefandrino:7r»y«,T;r  credo» 
Altxan.  Diabolus,nc  tnorando,locu:  penitenti^  detur  : Navi  etiatn  [udam 
1.  9.  in  cum  P°b  P*nem  omninò  Jcparaucrit,tum  1 noram%t%m  benedici  ioni* 
loan.  vittktcm  tintemene  Scintillavi  in  an  imo  eins  accenderti,  ac  inde  il- 

luminauerit,&  ad  meliora  retraxerit  : prpcipitetn  egit  celeritate  :: 
bac  de  causa  fep.inat , ac  impt  Ili: - 

1 3 Eccoui  vn’  autentica  irrefragabile  del  più  fedele  Nota- 
io Vangelico  ; Omni:  , qui  natus  efl  ex  D eo, peccatimi  non  facit  s 
q noni  am  fitnen  ipfitis  in  eo  manet nò  potcjl  peccare. Deh  qual  c 
quello  feme  cesi  potente, e diuino.che  rattìcne  dal  peccare.^Ri- 
fponde  J.^goftino  colle  lidie  parole  di  Chetilo:  Semcn.efl  ter- 
bum  Dcu  adunque  chi  afcolra  la  parola  di  Dio,riceue  in  fe  vn. 
diuino  feme  » che  lo  prelérua  da  pecccati  ? Omni:,  qui  natus  ex 
Dea  non  peccai, quia  femen  cius  in  ipfo  manet . S emen  efl  verburn 
Dei,vnde  dica  A pofiolus:  Per  euangelium  ego  vos  gemi  \ & non 
potefl  peccare, qui  ex  Deo  natus  e/ì . U Re  Profeta;  In  corde  meo • 
abfcondi  eloquio  tua,vt  no  peccetn  tibi.  L yfuttor  dell  Inipcrietto»- 
i i afeonderis  ver  bum  in  [ulco  pcttoristui , germmattibi  timore  mu. 
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[Quanta  audiuimut  fatta  in  Capbarnaum , fac  & hic  in  px» 

(ria  tua.  Lue.  4. 

PRoprietà  apena  credibile  rapportano  dellaTigre  i Natura- 

lidi:  Cioè  fcperauuecrura  lente  mufical  ifiromcnto  da  p/fr; 
perita  mano  coccarfi,p:r  tal  fuono  diuenta  piu  die  mai  fiera, c ya[. 
croccio  fa.  Anzi  le  doppo  tal  luono,odc  amica  voce , che  colla  clem . 
foauità  alletta gl’huomioi,  c gl’animali  fieli! , s’inficrifcc  vie_»  Alex. 
piu,c  fi  filegna  in  modo,  che  volgendo  ne!  proprio  petto  la  ga- 
ria.e  del  fino  facendo  corrente  fiume  di  fangue, rutta  fi  lacerai 
sbrana . Vna  cotal  befiial  conditione  heredira  pcrapunto l*in- 
iiidiofo,dice  J.Bafilio;  Poiché  s’egli  vede  quel  luo  cmolo  ama.  D.Baf. 
to  , riuerito.e  fauoreggiato,  s’ode  le  di  lui  grandezze , e lodi , b. 
arde  tutto  in  lefiefio,  c fi  firugge.  Tigre  fi  mofiran  oggi  quelli  Inuid. 
cittadini  di  iVagaret.li  quali  vdédo  gl’cccelfi  gridi,  che  del  fuo 
diuin  paefanopertuto  tramandauala  fama.in  vece  di  fentirne 
gioia.cdalllegrez^a.arfi  dall’io uidia, cercano  vie,  e modi  di  ol- 
traggiarlo ndl’onore,e  riputatione:cercàdo,fepotcuano  nell’o- 
peratione  di  qualche  miracolo  attaccargli  qualch’impoftura  . 

Quanta  audiuimus  fatta  in  Capbarnaum,  fac  & hic  in  patria  tua. 

In  detcflatione  del  qual  vitio  vedremo 

I.  1 dann  i,c  i tormenti, eh ’a  fc  ficlTa  reca  l’inuidia,ed  a!  per 
lo  naggio  inuidiato  : 

II.  E come  appefta,edàncggia  tutte  lepotczedcH’huomo. 

/.  1 L’angelico  definendo  17nuidia  dice:  Jnuidia  e(l  tri-  D.Tlù 

fitta  de  bono alieno  apprebenfo  vtvtalum  proprtum-Quatcnus  di-  1.2. <7. 
minutiuum  propria  gloria,  vclcxccllentia  . Et  ideo  precipue  illis  %6.ar.t 
bonis  Ijowines  inuidentàn  tjuibus  efl  gloria.  Così  quefti  conterrà 
nei  di  Chnfto,  mentre  vedeuano  la  di  lui  grandezza, cd  elfilra- 
tione  predo  i popolarli  dal  Iiuore,Ii  chiedcuano  miracoli  per  ;n 
hauer  occafione  di  motteggiarlo.  Poiché  Naturale  eft,  come_> 

Lineila  Bcdz, Ciues  frmper  ctuibus  inuidere.fi  Cardinal  Caetano  Qact  :n 
confi  dorando  l’eforbitaqza  di  quhfi’inuidia  dicc,chc  fù  tale, che  „ 
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fola  osò  por  mano  adotta  al  Redentore^’  ftrafcinarlo  fuori  del* 
- la  Città  fopra  la  vetta  d’vn'alto  monte,  per  quindi  preerpitar- 
lodngiuria  mai  fin  qui  fatta  da  altri  à Chrifto,  fe  non  nel  tem- 
po della  pafsionc  : Et  furrexerunt , & eiecerunt  enm  extra  ci- 
nitatcm,&c.  Le  gè  vniucrfam  fcripturam  euangelicim,& nullibi 
inuenies , fuiffe  iniurixm  fatti  ir  rogatali  , vfque  ad  tempii* 
viortts  ju£  nifi  à propri/ s cimbri*. 

a.  Vitio  coli  fiero,  e diabolico , che  più  rotto  fi  contenta 
{offrir  ogn’ingiuria , e ftrapaZzò , eh;  veder  fpiccar  onore , e 
Mdtth.  grandini  nel  {oggetto  inuidiato . Vennero  gl’ Ebrei  per  cat- 
aó.n.ji  turate,  fi  come  fecero  il  Redentore;?' etto  tra  tutti  li  difcepoli 
il  più  ardico,accefo  di  fànco  tifilo  sfoderò  vn  coltellaccio , ac- 
corfcjed  alzò  un  fendete  per  ammazzare.feli  vefuua  fatta, l’in- 
folcnte  Malco.che  come  vogliono  alcuni,  era  il  Capitano  del- 
la guardia  del  Prefidente  Pilato , il  quale  più  temerario  degl’- 
altri  s’erafpintoà  prendere , e maltrattare  il  fuo  amato  Mae- 
ftro:tirò,dico,  i!  buon  Pietro  per  vccider  il  Capitano,  & il  no- 
D. Cirri  ta  San  Gio:  Chrifoftomo,  ed  anche  fi  diduce  dalla  grandezza» 
fofi.  bo-  c manifattura  del  coltello , che  fi  conferua  nel  teforo  di  Sanj 
meli . in  Marco  di  Venetia,  il  qual’è  grotto,  e badante à fpaccar  il  capo 
Mattb.  à qualfiuoglia  bC  complefsionato  huomo  ; mala  Diuina  Pro- 
& boni . uidenza  voile,  che  il  colpo  andaffc  vuoto,  cfalfo  ; o ìdc  colfc  IV 
i z»  in  orecchio,  e glielo  rroncò  , Exemit  gUdiurn  fuum  , & pereti- 
Ioan , tieni  feruum  Principi s facerdotum , amputauit  auticulam  eius» 

H aucte  letto, fe  di  cofi  rileuante  ingiuria,  ed  offefa  tàtta  ad  vn 
miniftro  del  Principe  fi  formaffe  procelfolChicdinc  la  cagione 
al  gran  Boccadoro, che  vi  rifponderà:  Omiffum  eli  vulnus  ; «ej 
D-Cbry  ChrtPii  mhaculn  proderetun Nó  fece  laCorcc  perquifirioue.ò  di 
fof.  in  mottratione  alcuna  del  torto  fatto  ad  vn  fuo  principal  muti- 
Mattb,  ftrojperche  fe  hauefle  voluto  punir  vn  tanto  fallo,  farebbe  fia- 
ta forzata  à far  coflar  de  corpore  delitti  ; e coli  fi  farrebbe  fatto 
mentionedel  miracolo  fatto  da  Chrifto;  nò, nò  fi  taccia.fi  tac- 
cia,acciò  nó  fi  diuoIghi,e  predichi  la  coftui  dininità,*  potéza. 
3.  Entra  Chrifto  in  Gierufalcm me, prima  d’ogn’altra  colà 
~ > & vattene  à vifitar  i!  Tempio:  Et  inuenit  in  Tempio  veniente s ba - 
Ioan,  2,  »cr,  & onci,  & columbas » & nummularios  fedente* . Et  eum  fe- 
cijfet  quaft  flagellum  defuniculis,  omnes  cicit  de  tempio, oites  quo- 
qne,&  botiti , & nummulariorum  effiidit  as,&  menfas  fubuertit» 
Et  bis,  qui  columbas  vendebant  , dixit , /iuferte  ilio,  binc,&  no- 
lite  fa  ter  e domini  Patri  s meit  dotnttm  ncgoti<t:ioms,£>  ouete  fup: 
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porre  ,che  preflo  i Romani,  era  cofa  viiupcreuole  J’cfler  aleuti 
reo  battuto  con  flagelli  dc’funi  ; poiché  i lerui,  c li  Ichiaui  foli 
erano  flagellati  con  iccrriare  di  corde;  c 1 Liberi,  e Cittadini, 
quando  dehnquiuano,  colle  v<  ighe  fi  flagellarono  onde  qu<m 
do  i Liberi,  e Cittadini  prr  atrocità  di  misfatti  sì  flagella-» 
vano  con  funi,  erano  immantinente  per  tal  indegno  caftigo 
appo  tutti  refi  infami , vili , ed  inhabib  ad  ogni  01  orcuolezza 
della  Rtpublìca.  Ier  lo  che  qnell’altro  vedendo  vn  cittadino, 
con  lì  fatti  flageUi  efler  battuto,  pieno  di  merauiglia,  elclamò; 
Loris  liber  ì vn  libero  to'flagelii  fi  pumlcc  <*  Siche  riferendo  il 
Varigelifta,  che  Chritlc  caftigafle  i profanatori  del.  Tempio  có 
flagelli  fatti  difuni,èvtvdjrechelirrattafledavili,  infami, e 
fchiaui.  Oraauuertific  mai,fe  alcuno  di  tisi  le  ne  lamentane,  e 
lì  riuoltafle  à Chrifto , bramando  fapcr  la  cagióne,  perche  coli 
wilnienre  li  maltrattane  ? ninno  duro  fece  vna  fola  parola-,. 
Ma  quel  che  loro  difpiaceua  era  la  potenza  di  Chriflo:  Jguod 
fignum  oflendis  nobis , quia  bac  facis  ? non  intendendo  de  fla- 
gelli, ma  de  i miracoli , e prodigi , che  il  Saluatore  operami , 
con  lor’eccefsiuo  crepacuore.  /I  Boccadoro  :Cur  ludici, in  col- 
latis  benefici)  s Chrifìumaccufabant , & perfequebantur ; cùtii  cre- 
dibile effet  tàm  acri  cafìigatione  grauiìis  fcandefcere.,iequo  animo 
tulérunt  i nullà  enim  contumelia  in  tu  vft  funt.fed  qnod  fignum , 
jnquiruut,  oflendis  nobis, quia  bxc  facisì  Rifptnde  che  l’inuidia 
li  face  u a parlare,  e non  ri  rifentimento  della  viltà,  ed  atrocità 
del  caftigo:  A nimaduertis  inuidiani  incredibilem,&  quonam  pa- 
tio in  alios  collata  beneficia  magis  eos  irritatami 

4 fra  il  RèiSaulleafpramente  tormentato  dal  Demonio, 
c riccueua  in  quei  fuoi  trauagli  non  leggiero  riftoro  dal  Tuonar 
dell’arpa  del  giouinettozJauidc.  Pure  qual  arte  tralalciò  l’in- 
grato Re  di  ammazzar  vn  tanto  benefattore  ? quante  volto 
egìifteffo  gli  lanciò  adofto  la  lancia, per  traffiggcrloPChe  fai,o 
Re,  non  auuerti,  ches’vccidi  quello  giouinetto,  non  troucrai 
altro, che  polla  folleuarti  dalli  tuoi  trauagli  d Non  importa, di- 
ce S.Bcrnardo;/»«/d«r  potius  digit  in  malis  verfari,quam  in  aliis 
bona  cernere.  Ideoque  contra  proprium  commodum  contenda, onde 
qucil’altro  cantò’.  Inuidus  boflis  fibi  ipfi. 

Merce, che  le  felicità,?  beni  altrui  (lima iolo propri;  dan- 
mi,e  tormenti  rinuidiofo.redendofì  priuod’ogni  riftoro  il  Rie 
co  E palone  , e cinto  dalle  fiamme  , fi  riuollc  ad  Abtì- 
mojcofi  pregandolo:  Rogo  ergo  ;e>paterfvt  mittas  cnm  in  domum 
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patns  mei.Ifabeo  ertim  quinqucfratra.vt  tefletur  illis  , ne  & ipft 
i jcniantm  butte  locum  tormcntorumQ.W\  d.i  voi  mi  faprebbe  feo 
priril  netto  di  quella  di  manda  f iì  fé  veramente  il  fuo  motiuo 
era  di  carica  fraterna;  ò pure,  morirlo  d’imndia  , c liuore  verfo 
Lazaro,per  non  vederlo  in  quella  felicttà,e  gloria?Diuinamcn- 
teS.Pietro  Crifologo  : Mute  Labrum  : Adirne  in  Labrum  fic 
crudeli!  ? Mitte  La?auvn,quo  ? Adwfernum  de  grcmto,de  folto 
fublimi  ad  profundtfjimurn  chaos , ad  tormcntornm  ttridoremde 
finti*  quiete,  & de  tanto  filcntto  bcatonm • Vr  video, quei  agit  ii- 
ue$,non  dì  nonetti  dolorii,  fed  littori s antiqui  » & ylo  magi!  in- 
ccndituT,ijHim  gcbenna.Efl  grane  illis  maltinti > efì  incenditi»!  non 
ferendoli ,qtios  aliquando  babucre  contamptuuvidere  fxlices. 

6 Eccella  quella  vcricà  il  Ricco  Epulone, del  quale  fi  con- 
ta, cb'eleuam  oculafuos,  curri  ejjet  in  tormenti s,  vidit  Abraham  à 
longe,&  Lavarti  in  fimi  ew.^fpertilfim3  cótradittioaa  in  capo? 
Come  puotè  alzar  ginocchi, e vedere  libctamente , s’egli  era  in 
tutte  le  membra  etiandio  negl’occhi'iormcntato;  come  chio.a 
vn’  erudito  Sponitor  moderno:  Ipje  in  tomenti !,  non  tormenta 
in  ipfo.Ob  tormcr.torum  n:agnitudiriem,vt  ea  homo  non  capiat,  fed 
hominem  obtuant,&  fepeliant*  L-i  chiarezza  dell’angelico  Mae- 
(tro  fgombra  ogni  uuuoladicoutiadittionc:  Totmin  tormenti! 
erat  loculo!  jota  libero!  babtbat , vt  alteriti!  Ixtitiam  poffet  afpi- 
cerc,&  vt  magi!  torqueatur,quia  non  babet,  qtiod  aiuti  babet. 

7 Se  T inuidia  porta  fsco  i tormenti  d'/n Senio:  Z>unque_» 
qual  caligo  rollerà  alla  diuina  Ciulhua  per  punir  vn  tanto  vi- 
uc>  Rifpondo  nó  con  altro,  che  con  dargli  mociuo  di  maggior 
inuidia.  Vdire:  Peccan’i  Fratelli  di  Giufeppc  d’inuidta,  \iden- 
tesquòda  Patri  plus  tuttis  fili)!  amaretur,odcrat  cìi,ncc  poter  atei 
quicqitam  pacificò  loquuK  qual  rifolutionc  li  fè  appigliate  l’m- 
ùidia  ? di  ammazzar  l’innocente  Beniammo,e  di  gettarlo  drn- 
tro  vna  profonda  cifienu.Nò  quello, dice  vno  di  elfi  mcn  fiero: 
Quid  nobii  prodefì  fi  oceidctimui fratrem  noflrum,&  celauerimtu 
seguirti! ipfius. Meliti!  eft  ut  uenundetur  I[maeliti!,&c.?caheo,W 
tot  lo  vendono  alli  .Vercauti  Km  aditi.  Come  v’imaginate,  pu- 
riffe  la  diuina  Giuditia  vna  tanca  indegnità  ? con  vn  motiuo 
di  maggior  inuidiaivolendo,  che  il  Padre,  lo  amafle  fu: (cerata* 
mente  etiandio  morte, cd  ciìintO.Noluit  confolationtm  accipere. 
fedait  DefcHam  ad  filium  meitm  &c>  S.GioXhrifofiomo  : Opi 
ncr  & hoc  rltn  altam  fuiffe  plag*mWdcb<intenimtquod  Palet  ta 
m Gcn.  tùmjaqheferkitcm  amotl  dalar  ah  aterga  ài, qui  nonadnat&c 
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g Diciam’ormai  cldli  per/onaggi,chc  fono  ineuitabi Inden- 
te /oggetti  a quello  pelfimo  vitio;  e poi  delle  danni,*  rouinc_  » 
ch’etto  afe  mederno  cagiona  . 11  Petrarca  dice, che  il  patto  del* 
l’inuidia  fono  tutti  li  perfenaggi  chiari,  nobili, vittuofi, ed  i!Iu 
’ Ari  per  qualche  /ingoiar  prerogatiua  : Vix  infignem  virunt  bac 
immune  in  pefte  reptriel.Cnnttas  hiftorias  euoluemn  poffant  igne 
ti  tibi  effe  quarti  plurimi , quorum  comitatu  nonfolum  confolens , 
fcd  glorierii.  Nelle  /agre,  c profane  carte  l'kuidia  è pareggi  a 
al  fuoco^ofi  auuerrono  il  Bcrcorio,Valeriano,  laureto,  ed  a?- 
tri:  1 gnis  dicitur  innidìa.  Brami  faperne  la  cagionerei  lignifica- 
to ? Tel  dice  vn  grauiffimo  Scrittore  di  quelli  tempi :Pulchre,et 
feitè  dittami  inuidia,vt  ìgnis%non  nifi  cxcclfa  appetii.  Scriue  Sim- 
maco ad  vn  fuo  fu  {cerato  amicone  li  die v.Gratulare  tmhi.S egui 
ta  à dirne  la  cagione  ? Erano  fiate  poco  dianzi  erette  in  Roma 
varie  fiaiue  in  onore  di  diuerfi  grand’huomini,vna  notte  fu  tro 
uata  fola  diroccata  a terra  la  fiatila  di  Simmaco , non  cflendo 
tocche  l'altrc.Pcr  queflo  cafo, amico,  rallegrati  meco^Gratula- 
re  tnibi.E  motiuo  forfi  quefio  di  congratulatone  ? anzidt  con- 
doglitnza, perche  dell’affronto  fatto  all’amico  deue  l’altro  ram- 
ina: icarfi  ? Nò,  dice  Simmaco,  Gratulare  mibi  ; quÒd  ego  folus 
torqueo  corda  liuentium.  Rallegrati  meco  , perch’io  folo  crucio, 
c crocefiggo  con  chiodi  delle  mie  glorie  i cuori  degl’inuidiofi, 
li  quali  perciò  m’han  demolita  la  fi.atua,perth’ioecccda  in  gra 
dezze  i miei  vguali,foprau5zano  in  virane  triófo  delle  prodez- 
zc,ed  ithprefe  degraltri . 

9 A penalafpo/a  publicò  il  (ingoiar  fau or , che  le  haueL_» 
fatto  il  fuo  fpofo  nell’introdurla  nella  fua  regalata,  c ricca  bot- 
tiglieria; Introdurti  me  Rcx  iti  cellaria  fua  . Che  fubito  dettò  il 
fuoco  dell’inuidia  ne  i cuori  delle  Dame  di  Gerufalemme , Io 
quali  intaccarono  in  molti  modi  la  bellezza  di  lei. , a quali  fu- 
furri  ella  quieta, e tranquilla  rilpofe;  Ntgra  funi ,fcd  ferme fa,  fi- 
lip  Hierufalem : Io  vi  confetto,  figliuole  di  Cerufalem , che  fogo 
alquanto  brunctta,mà  però  gratiofa.e  non  demerito  ranrafe‘o- 
m s v’infingete,  i fauori  del  cclefte  mio  Ipo/o . Figlie  di  Gerufa- 
lemme,dice  S.  Bernardo,  a quelle,  che  vi  inuidiano  Anzi  figlio 
di  Babilonia, c di  Baal,  e del  Demonio  chiamar  fi  deuono  don- 
zelle tanto  vitio/e  f Bene  dir  ir,  filiasHicrufafem  vocanstqua  ma 
gii  prò  fua  nequitia  fìlip  Babylonis,vel  fili a Bxal,aut  fi  quod  nomi 
improperij  occurriffet,appellari  wer«n<i»r,rifpoi!r!e  il  S auto  .No 
fatatiti  ampliHS  irrtiandat  fatti  commotas  per  fé,  nec  quicquaiii 
" ■ " ‘ ' ’ ' adtkit* 


Petrar. 

I a.vtr. 
f or.  Vi  a, 
ìx.l.x. 


Ber  cor. 
Valer. 
Laurei . 
N ouar • 
l.  1 1. 
febed. 
fat.pro • 
c • I * 


S imma. 
l.y.  efi- 
109. 


Cantar 


D.  Ber . - 
fer.  »<;.  , 
in  Cani* 


V 


ized  by  Google 


* 


154  Perla  Feriali  > 

dddendum  /limali!  intrìdi*  > qua  torquebantur, 

II. io.  In  fomma  bramate pienamente  fapcre  la  pelle,  e mali- 
gnità di  quello  vicio?  egli  ammorba  tutto  1’huomo  , in  tutti  li 
mébri,c  fcntiméti.Che  (e  bene  cucci  i piccaci, e viti)  hàno  quclta 
proprietà  di  punire, ed  appellare  eciàdio  il  corpod’Inuidia  però 
con  maniera  fpeciale  ciò  fà,ficome  dice  il  Julmoncfe:  Sttcce/fus 
Ouid.  5.  hominum  carpiti  fed  carpitut,vnà fuppliciunque  fui  eft.  S.  Ballilo 
Mct.  la  raflòmiglia  alla  vipera, che  nel  voler  mandar  fuori  il  parto,  fc 
Z>.  B af.  llefla  fquarcia,ed  vccide;  cd  or’alli  vbòriachi,  li  quali  piu  d’vn» 
volta  a lor  Ilefti  danno  morte.  S.  G10.  Chriloftomo  pareggia.* 
l’inuidiaa  quelle  faecce.  che  vibrate  con  impulfo  grande,  e ero- 
uando  oflacolo , ritornan'a  danni  del  facrtance.  Il  fauio  al  ver- 
prott.il  me,c  alla  tignuola,che  nati  nel  legno, e ne  drappi, lo  cófumano 
li.  Danneggia  primicramen-e  il  cuore , facendo  inucc- 
5,  chiare  l'huomo  prima  del  tempo  . Racconrando  S.Luca  il  ri. 
corno,che  fcceà  cafail  figliuol  Prodigo  , c li  borbottamenti , 
e mociui  di  ldcgno,che  mollrò  il  fracello  maggiore  per  tal  ri- 
torno, dice  : Etcaperunt  epuìari . Erat  autem  fihus  eius  fenior 
inagro.  Nociamo  quella  voce,  filtus  cius  fenior;  Deh  quando 
mai  tu  quello  itile  ili  lcriccura  chiamar’ Il  primogenito,  Jenior? 
mentre  vlueil  padre,  a cui  quell’aggiunto  (blamente  s’adatta , 
il  primogenito  è chiamaro  fihus  primogeniti ts,  ò fihus  mai  or , ò 
natu  maior,&  vnigemtusjaoc  e/l  primogenita . Per  qual  rnifte- 
ro  dunque  il  Vangelilta  volle  dargli  queito  titolo  ^femori  S. 

7).  P.  Pietro  Crifologo  ; Indignatiti , noleòat  introire  : ò gf/i  tumor  ì 
Chryf.  Duos  non  capii  domiti  ampia  germano s ? Imitimi  fugat  fympbo- 
t r. 4.  nia  pietatis . Se  inukiiofo  cgi  era, non  è meramglia,  loggiugne 

D.Am . S- Ambrogio,  che  ci  tolfe  vecchio, perch’era  danncggiato.cd  in- 
l.  5.  in  uccchiato  dall’Ìnuidia:/deo/e»/0r,^»/4  citò  aliquis  per  inuiaiam 
Lue • confencfcat . S.  Gio,  Chrifòftoino  : Phi  inuidus  captus  ab  hoc 

morbo  fuerit, conira  fu  am  ipfiut  falutem  facn  omnia.  i<  agiorlando 
Iob.il.  Giob  d alcuni  ricchi  (i,tnainuidioii  dice:  SubLuaii  finn t , con - 
fonxtique  diititiisi  ò come  traducono  i Setcanra  > i enes  fatti 
fiunt  in  ditrìtiis . 

ii  Al  cuore  in  preminenza  (accede  la  potenza  del  vedere 
fra  tutte  falere  lenfitiue  la  più  nobile,  e poggiata , la  quale  pa- 
rimente dall’inuidia  e danneggiata  ’?»  eli  mulini  nottua, 
dice  S.  Bonauentura,  & igni  Grato  : Nottua  emm  de  notte  vi- 
det>&  de  die  excacatur  : & igais  Gr&cus  in  aqua  fortiùs  inarde» 
feit,  fate  fuccendilur , Sic  inni  dia  in  aqttis  gtaiiarum  fortiùs  cxar* 
fi  ' fi  ' '*  deficit, 
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itfciUvnde  deberet  extingui,  & ad  modum  nottua  à luceexcatd- 
tur » vnde  deberet  illuminati . Rcllituilce  Chrifto  la  fanità  al  Pa-  j0an' 
ralitico  della  Pifcina  probatica,e  fubito,  declinami  à turba  co-  , * 
flituta  in  loco . S.Gio.Chrifollomo  : Si  ritirò  il  Saluatore , per-  - - 
che  fapeua , che  la  di  lai  villa  farebbe  fiata  odiofa  à gli  Ebrei 
inuidiolì,  che  haueodo  quelli  guafli,  ed  olfufeati  gli  occhi,  non 
non  lenza  graue  lor  danno, e tormento  mirar  poteuauo  vn  Mi 
to  benefattore  : Solus  cnim(a\t)vifus  ciuf, cui  inuidetur,non  par  • 
uam  inuidentibus  immittit  fcintillam  . 

i J.  Siegue  a ditnoflrar  quella  verità  il  gran  Boccadoro  ne 
i danni  dell’orecchio, e della  lingua.  S’incontrano  in  quello  au* 
uenturato  Paralitico,  e riprendendolo  d’inclleruanza  verlo  il 
giorno  del  Sabbato,gli  dicono  : Sabbatbum  efl,  non  licei  tibi  tol- 
lere  grabatum  . Si  leufa  quello  : J£ui  me fanum  feeit,  illc  mibi  di- 
xitttollegrabbatum  tuii,&  ambula.  Di  nuouo  il  ripigliauano  quel  * 

li  : c^uis  efl  illc  homo, qui  iixit  tibi,tollcgrabbatum  tuum,  & am- 
bulai Doue  auuertite , ch’hauendo  lor  detto  il  Paralitico  : 
me  fanum  fecit,  illc  mibi  dixitfolle  grabbatum  tuum  , doucuano 
eflì  per  neceflaria  confeguen^a  di  difcorlo,foggiugnere;£r  quis 
efl  qui  te  fanum  fécitì  AU  che  la  lingua  dell’inuidiofo  non  può, 
non  può  tauellarc,ne  l’orecchio  fentir  le  glorie  degl’inuidiati./I 
Caictano  : Non  inCcrrogant,quis  efl  ille  homo,  qui  te  fanum  fecit» 
fed  tantummoio  quii  tibi  dixit,tolle  grabbatum  tuum,&  ambula , 
Inuidorum  etenivi  lingua  bona  nullatenus profari  potefl , 


PER  LA  FERIA  III 

Della  Domenica  III. 

- Si  pccCauerit  in  te  fr  ater  tuus , va  de,  & corripe  eumintcr  tè, 

& ipfum  folum.  Math. 

S Ingoiar  illinto  dcgl’Elefanti  Plinio  rapporta  : CoflumSL»  Plin.  S. 

l’Africa,  dic’egli,  pigliar  gl’EIefanti  nelle  folle,  & aguaei,  c,i J, 
che  nelle  di  lei  capagne  non  di  rado  fi  trouano,  ò che  à bello 
Audio  fi  fcauano;  douc  caduti,  non  poHo.no  eglino  per  la  valla 

K k mole 
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mole  fuilupparfi.Ma  non  collo  glabri  veggono  vn  compagno 
in  tali  precipitij  traboccato , che  tutti  d’accordo  s’accingono 
à liberimelo  , e come  fe  ingegno  haueflcro  ( tutto  che  altri  lo. 

C ar.Cu2  ro  conceda  qualdi'ombrad’intellcttotj^it/fiiH^dicc  il  Car- 
fan.l.  2.  dioal  Cufano , & prudenti*  , vt  viuant»  dici  confueuit  vmbra 
ex c.  intellcftus , vt  prudenti a formica  ) Ich/antano  rami  » lìcrpano 
piante,  gettandole  nella  folla  , inguifa , che  vengono  à labri» 
carli , quafi  fecura  fcala , e fermo  fencicre , per  doue  polsi  il 
itiefchtho  all’aria  viua,  è alla  priftina  liberti  far  ritorno.  Z>aU 
Gregor.  la  quale  ftoria  fpinto  San  Gregorio  Nanzianzeno  con  crafen. 
N«»^.  nodi  noi  coli  ragiona  : Proximi  lapfum  me  rideas  : veruni  tu, 
or . 43 . qua  potes  tutiffmè  t tanfi,  atque interim,  latiti  mani*  porngt . Del 
jielian.  perce  Jfcauro  non  differente,  proprietà  li  racconta , il  qualej 
de-hifi.  auueducofi,ch’alcuno  della  (uà  fpetie  incautamente  ,ò  tratto 
anim,  dal”efca  inciampò  nella  rete:  accorre  veloce  , <d  afferrando^ 
colla  bocca  la  patte  deretana  deM’irrcrito,  onero  porgendoli 
la  propria  coda, in  quelle  maniere, di  cauarlo  fuori  dalla  rete  fi 
sforza . Oggi  il  Saltatore  del  Mondo  comanda,  ch’ogni  volta 
veggiatno  il  nollro  prolsimo,  qual’Elefante  caduto  net  follo 
della  perditione , ò qual  pefee  J’cauro  dato  nella  rete  del  pia- 
ceremo aiutiamo  , e con  freni , e ripari  d’amorofa  correttionu 
allo  (lato  di  libertà  della  gratta , ed  al  fuo  Padrone  Dio  io  ri- 
Jfee/.i 7‘  conduciamo  : Si  peccakerit  tn  te  ,frater  tuus , vade,&  corripe . 
Precetto  altrefi  inculcatoci  neH’ficclefiaftico  Vnicuiqu  eman- 
dauit  Deus  de  proxtmo  fuo.  E perche  il  precetto  è chiaro, cd  in-  - 
dubitabile,  rcfta,rauìfiamo  folo  le  maniere,  e circonftaoze per 
degnamente  adempirlo, le  quali  fono 

I.  Secretczza , Carici , cd  Innocenza  dal  Vicio , che  fi  ri-- 
prende . 

2), siu g.  r*  S.  Agoftino pódera queIIaparolina,/in  te  dicejche có 

fer.if»  vocc  *°^c  Ohrifto  tacitamente  infinuarci  la  Segretezza 

in  correggere  gl’altrui  difetti;  la  quale  poi  efpreflamente  di* 
x.q.cAi*  chiaro  con  queiraltre  parole, Inter  te*  t!r  ipfum : ond’egli  leg- 
peccàn.  * Se:  S‘  VetUktrtt  coràm  te,  ouero,te  ferente. Nel  far  la  corrcttio» 

” ’ ne  non  hai  da  gir  fcauando , e fubodorandocuriofo,|&  atten- 

to i peccati  del  profsimo  ; ne  meno  deui  ffar’all’altrui  relatio-  - ■ 
ni,  ò all’ombre,  c lofpctrì,  che  ti  fi  porgono  auanri  j ma  lei  te- 
ZorffM . nuto ,, Quando  fr ater  tuus  peccauerit  coràm  te.  Oflèruò  quella-* 
circoftanza  lo  ftelfo  Legislator  Chrifto  nel  correggere  la  Sa- 
maritana, ctiamdio  con  rifchio  della  propria  fama- Poiché  de^- 
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fiderofodiridùrr’al  ciclo  quella  famofa  meretrice;  giunfealla 
porta  di  Samaria  ftanco,elalfo,  all’ora,  ch’ella  venir  doucua  à 
jfpozzar  l’acqua , in  sù  le  ledici , ò diecilette  ore  nel  mele  di 
Giugno  ,ò  di  Luglio}  quando  tutti  per  l’ardente  Cagione 
Hanno  ritirati  in  cala.  Venne  la  preda,  ch’ei  defiaua:  comin- 
ciò ad  interrogarla  ; e tanto  con  ella  fi  trattenne  in  lanci  col- 
loqui;, che  la  richiamò  alciclo.il  Vangeliftanota,doue  lì  ero- 
«alfc.ro  gl’Apoftoli  : mentre  Chrifto  li  trattcneua  à decorrere 
con  quella  Donna  : Difctpuli  autem  eius  abierant  in  eiuitatcm , 
vt  ctbos  emtrent.  Tutti  erano  giti,  ò alcuni  foli  ? Tutti  rpcrcio- 
che  quefta  parola  indefinita:  Difctpuliyt quiuale  à quelta  vni- 
ucrlalc,omr?e;.Or  chi  non  lì  fcrmeria  à mirar  Chrilco  lolo  con- 
vna  meretrice , gioumc , bella  gratiofa , vaga  d’efler  vagheg- 
giata,come  fi  può  didurre  da  rati  amaci, che  goduti  s’haueuaf’ 
Deh  quanto  mai  fi  legge  di  Chrilto  vn  fatto  limile  ? Egli , che 
iemprc  moftrofsi  circonfpetto  in  faucllare  à Donne,  in  modo, 
che  quando  li  fù  prefentata  l’adultera , acciò  la  giudicane , e 
pumlle,  per  non  mirarla  in  faccia,  piegolsi,  e fcrilfc  in  terra: 
MalSs  inpuluere  jeribere  venia, qudm  dare  in  carne  fentltiant, fc* 
condo  fauella  Chrifologo  ? ed  accortoli  finalmente , che  tutti 
gl’accufatori , e caJognancil’vnodoppo l’altro s’erano partiti, 
e ch’egli,  e la  donna  erano  foli  rimalo , la  volle  fubico  licentia- 
re  lènza  vn  minimo  caftigo,ò  breuifsima  correttione  per  non 
hauerfi  i trattenere  con  efla  ì ed  ora  dimorada  lolo  a lolo  rtm 
donna  più  lafciua  dell’adultera  , in  tempo  di  mezzo  gioino, 
quando  tutti  hanno  ritirati  incafaperisfuggir  icocéti  rag- 
gi del  Sole?  Non  è egli  vero, che  la  Maddalena  confapcuok, 
qaanro  à malincuore  guardafle  Chrifto  le  donne  , fi  pule  die- 
tro alle  fue  Ipa/le, per  chiederli  il  perdono  de  fi  oi  nefandi  truf- 
farti : iccefjit  retro . Il  Sàlmerone  reca  la  cagione  di  rama  co- 
ttiti : DiJ apult  autem  eius  abierant  in  ciuitatem  , vt  pudori  eius 
Btulteris  folttudinc  confultum  ejftr,  & vt  liberius  pnjjct  eius  /la- 
ghia  delegete  atque  argurre:Ac,vt  nos,inéè  dìJcamns,proximum 
jecreii prtmutn  , atquè  /alubnter  corrigere.  Ne'la  fteflamanieta 
interpreta  quefi’atrionedi  Chrifto  il  Giansen  o. 

».  Colla  Segretezza  accoppiar  fi  deue  vna  piaoeno’ezza, 
éna  soanità,c  mitezza  di  parole, non  saperei,  coir  e chiamarla, 
vna  deltre^a  smorofa,  vna  carità  in  le  mira, che  ir.fegna  ogni 
bel  modo  di  compatirà  i delinquenti . Qual  dclrre^a  non 
vfa  il  Medico  in  medicar  vn’icfcrmo  ? Li  viri? , e peccai  i fono 
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ferite»  c morbi  dell’animo  » del  quale  non  fi  può  frouar  cosa 
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Scn.l. i.  piò  dilicata  » per  sanarli , dunque  fà dibisogno  vsar  dolcezza 
de  clenit  ftraordinariaf  Morbus  animi-,  diceua  Seneca, mollem  medicinam 
e.  1 7.  deftderat,  ipfumque  medentem  minime  in  fé  Rum  agro.  Ed  Jppo- 
crate  infegna,come  riferisce  Arnaldo  di  Viilanouaf  che  quatt- 
ri , to  fi  può  lenza  medicine  reftituire  airinfermo  la  fanirà  , per 
Arna.  ' mezzo  d’alimenti  ciò  Hi  faccia  perche  il  leruirlì  delle  medicine» 
^cue  e^"crc  rimedio  : Cuicumque  potejì  per  alimenta  re-’ 

“ ‘ /litui  fanitat,  fugiendus  penitus  medicinarum  vfus.Ogn'vtio  è te- 
nuto ad  efier  medico  del  fuoprofsimo , mentre  da  vici;  è pia- 
gato ; non  hà  per#  da  ricorrere  (ubico  alle  medicine  violente 
de  cafcighi,  e terrori, ma  deue  lanario  con  piaceuolezza. 

( , 3.  Chiama  Chriftogl’^pofcoli  doppo  la  Rilurrettione,  e 

Jot.io,  |ì  conltituifce  Confefsori:  Acapite  Spiritum  Sanftttm, quorum 
remiferitis  peccata,  remittuntur  eis,  & quorum  retinueritis,  &c* 
Ma  che  rito  vfò  in  conferire  quelita  potcftà  ? Infufflauit  in  eos  j 


gliela  diò  con  vn  loffio, ch'apena  potè'  efser  fencico  dagl’Apo- 
ftoIi.Tenete  da  parte  quefcalcritcura  . Nel  giorno  della  Pen- 


tecolte difeende  Io  Spirito  Santo, ordina  li  freisi  Apoftoli,  Pre- 
dicatori del  mondo  ; ma  in  che  maniera  ? Con  vn  loffio  per* 
auuentura?  con  legretezza,  epiaceuole^a?  Angicon  vn  ftre- 
pito , c tremuoto  coli  gagliardo , che  lece  quali  Icuotere  tutta 
Ac,Ap . ì*  Còti  di  Gie rula.lt miiìC-.Fattm  cR  repente  de  calo  fonustan- 
qsram  aduenientis  Spiritus  vebementis  . Or  che  diuerfifd  é que- 
fta  ? il/e n tre  fon  fatti  Confefsori , s’vsa  il  soffio , e piaceuole^- 
%a  -,  quando  son’electi  Predicatori, s’odc  strepito , s’aprono  le 
nubi,  e sprigionano  il  piò  gagliardo  vento,  che  scarcerar  pol- 
lino;? Non  ve  ne  merauigliate»  perche  quando  lì  tratta  di  pec» 
caci,  e difetti  del  proslìmo,fideuono  segreta,*  piaceuol mente 
correggere  ; ma  quando  s’hanno  da  generalmente  vituperare» 
lfa.40,  vi  bisogna  spauento,  e terrore  di  voce  : Afcende  tu, qui  euange- 
lixat  Syon,ex  alta  vocem  tuam , & annuntia  populo  meo  [celerà 
eorum - Riguardi  puntualmente  olferuati  dal  Gran  Battista^* 
mentre  l’uno,  e l’altro  officio  eseguiua  ; Poiché  douendo  cor-i 
reggere, era  tutto  piaceuolec^asmmr  vdiamo  colloquiare  co» 
M are, 6 Erode  ì Non  lìctt  libi  habere  vxorem  fratris  tui , E per  queste 
sue  belle  maniere  nel  correggere:  tì eroder  frequentir  euaudie- 
bat,  & multa  propter  eum  faciebat, Quando  poi  faceua  rulficio 
di  Predicatore  nel  deserto , muta  tuono  nel  fauellare , al^an* 
' do  la  vo«,  e fortemente  gridando  » in  modo  che  « ribomba^ 
.*  *"  ’ uan» 
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nano  le  selue  : Gtnimina  viperarum,quis  vos  offendi t fingere  à 
ventura  ira  ? I am  feturis  ad  radicem  arboris  pofita  efl. 

4.  JE  fe  taluolta  neceffarie  foffero  le  minaccie,  e li  caftighi: 
fi  deuono  quelli  temprare  Tempre  con  piaceuolczi(a,eclemcn- 
za:  adempiendoli  apunco  quell’Adagio , di  cui  fi  mentiono 
Ariftotele;  Ole»,  & falcm  oportet  emere,  fpiegato  dal  Manutio 
à propoficodc  Superiori,  li  quali  hauendo  à correggere  i fud- 
dici,  deuon’haucr’il  Tale  della  feuericà  , che  morde  : e Toglie 
della  clemenza,  che  humctca,  e lenilce  : Magna  prudentia , & 
etreumj  pecione  opus eSì  erga  altorum  corre6Uonem , necfolàmjk 
morderti  verum  etìam  buvteffare,  & lenire  oporfe/.  Instandoci 
Dio  ad  aTcoltare  le  Tue  ripreniioni  per  Ifaia  à cap.$  5.  ne  dice: 
Venite,  emite  abfque  argento  , & abfquevlla  commutatione  vi- 
num , & lae. San  Bernardo: Vino  è la  co  rrectione , ch'offende* 
la  cella:  laerec  la  piaceuole^za,  colla  quale  fi  Tempera:  Emeà 
Domino  moderai tm  correftionem  , quia  omninò  magnum  quoi « 
dam  bonum , & datum  optimum  eSl,&  quod  habent  fauci,  &c. 

5 . Si  pratiica  quella  piaceuolczza,  Tpecialmence  col  lodar 
nel  delinquente,quel  ch’in  elfo  fi  feerne  cómendabite;  e poi  rii 
préder  il  vicuperabiIc:dandog!i,come  fidice,vna  cotta, ed  vna 
cruda.  Coli  fece  Zito  p nollra  dottrina  nel  corregger’i  Velcoui 
di  Efefo,  di  Smirna , c di  tiatira , pigri,  e negligenti  in  alcuni 
alcuni  oblighi  del  lor’officio:  perche  prima  cómendò  ciafcu- 
no:  Scio  opera  tua ,&■  laborem , & patientiam ,&  quia  non  potes» 
&c.  I poi  dà  dipiglio  alla  sferza , e rigore  della  correttione: 
Sedhabeo  aduerfum  te,  quod  ebaritatem  tuam  primam  reliquiffi . 
Z)  io  ni  fio  Cartu  fiano  ; Commendattone  pr&mifja  increpationem 
fubiungit,  quam  tamen  fobriè  promit  dicendo  ; fed  habeo  &c.  Per 
quod  informamur,  vtfiquem  reprebendere  volumus,  primo  bona 
eius  commemorando  , bentuolentiam  eius  captamns  : nè  nimica • ' 
fperè  increpatio  eius  proponatur . La  Beffa  maniera  offéruò  il 
Saluatore  nel  correggere  la  mentouata  corteggiana  di  Sama- 
ria: nella  quale  non  ricrouandofi  altro  motino  di  lode , che.» 
quello  della  verità , in  hauer  confettato  colla  propria  bocca! 
Drudi , C.  brillo  la  commendò, dicendo:  Benè  dixifli % quia  non 
habeo  virum.  Notate,  & impariamo,  dice  Ruperto  Abbate,  il 
vero  modo  di  Tructuolamence  corregere:  lodando  primam  poi 
correggendo  il  peccatore  : Magnum, & mitandum  tnyflrrtum 
Spiritus  Dei  ; reprebendere  quidem  ; fed  inter  corrigendum  prius , 
& poflefiut  laudare  , fi  qua  bona  affa  funi  > irei  dièia  ab  eodem, 
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qui  in  altjs  compitar  i qnatcnùs  quoad  fieri  potefi  , tene  ut  ur  bene - 
Molta i & non  refugiat  confu fus,  aut  exter ritus  y audire  non  [ufìi- 
otens  peccatorum  animus. 

R 6.  A più  chiara,*  gratiofa  fcritrura  v’attendo  in  San  Luca 
Zut.to.  ^ cap  ,gt  p auellando  Chrifto  d’vn  Caftaldo  , o fattore,  chcj 
dìfsipato , c defraudato  haueuail  padrone  di  molte  rendite,  e 
parate  : prima  di  correggerlo , apertamente  il  volle  lodare: 
‘Teoùhil.  £audau*t  Dowinus  villicum  iniquitatis.  £ doue  ma-  li  legge  m 
Antl  j*  Parat*offo  • Forma  il  Padre  Tedilo  Antiocheno  queit’- 
■" ‘ * ' cuidcnte  argomcto  conrro  certi  troppo  noiolì  nel  correggere: 
. lì  quali  vcgliooo  rinfacciare  vno  per  vno, torti  gl’errori,  al.de- 

™ ri"  linquente:7d'  ò laudami  Dht  iefut  fraudatore?»  Diti  fui  ,vt  eiut 
t,  fi^nfntésetèpluMO omnia  debita  exigamus.  S.Gio.Criftomo  pó* 

' 0 ’i  at.  dtrando  la  correr  none, eh  e fece  Azana  ad  Ozia  Kè,  per  etierfi 
adottato  aH’alcare:i^on  cH  tui  offici]  è Oxia.vt  adoleat  meen • 
Paraiip.  yarB  D0min0  # circe  : Non  dixit , ò impie , ò fccleratiffime , omnia 
t.C.ió.  jH(,uertiiit  ; confudtfhque , ad  extremam  impietatem  prorupifiii 
Ncque  fcrmonem  accufationis  in  longum  produxit  ijed  qutmad- 
modun.  fi  quifecant , hoc  bretuter  facete  fiudent  celeniatcjtftiO • 
ms,  cruuatns  fenjuum  fallentes  ; itidem  coluit  afptritatcm  cbiur • 
gationts  panca  veibit  confìrtgens . Regis  iracundiam  cobibuit . 

7 L'altra  conditione  necellarta  per  fruttuofamente  correg 
gere.e  i’efler  innocente, e libero  da  quella  colpa  >ch’in  altri  ri- 
prendeialtritnenci  li  rinfaccierà  Dio:Jguare  tu  enarra s inftitiat 
Pfi49*  nteas,&  affumis  teffamentum  mento  per  os  tuum  , Sopra  le  quali 
parole  dice  ifidoro  Pelulìora:  Jifui  fermonem  de  Deo  excitatum 
D lfid.  rus  tribune  vita, ac  morum  virtuttbut  f in  cere  oportef.  £fuòd  vi - 
. e/lf p.  delicet  diuinis  legibui  contumelia  tnferàtur,cùm  per  tmpuram,& 
. ì/l  fceleiìam  linguam  profernntur.  Ptrcioche  fe  i diltorfi  fono  ora- 
i ' . bre  deU’opere;*  l'ombra  ficgue  il  corpo;  coli  li  parlari  deuonO 
feguire  ie  buon*  attioni,e  chi  faccfle  il  contrario, non  le  li  può 
preltar  credito:  Apnd  Lacedcmomos.qut  firmanti  adionum  vm- 
bras  effe, non  in  meritò  de  finta  nnt , ti  qui  turpiter  vixifftt,  ne  prò- 
. barn  quidem  fententia  pronunciare  hctbat.  R litri  fcc  Piu  carco, che 
Ptut.i  o menato  dinanzi  al  Ri  Alefandro  vn  Pirata , acciò  fenten- 
Altx,  ciacche  fe  nc  douelfe  far*,  /ntcrrogollo  il  gran  Macedone.'  » 
perche  ardiffe  infettar  » A/ ari?  nfpo  eil  dilgratiato  '.  Ego  cum 
nautcula  t mi  Pirata  vocor,tu  magna  cumclaffe  idem  facieni,HeX 
appellar it. In  fentirqu*tto,/<lclandro,  lafciollo  gir  libero  fenza 
■e  mttun  cattigo  j merce  che  non  li  conofccua  libero  dall  ilici* 

■ fo 
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io  vitio  > che  io  quello  volta  far  punire  : Hoc  dillo  Alexander 
motus  ipfium  fiativi  dimifit . IL  però  faggiimente  diccua  JDioge. 
n e:  De  quibus  aliot  reprekendis , teipjum  in  pritnii  in  crepa . Geo-  - , 

bolo  : Libra  ad  tuam  prmnrn  vtilitatem  euolue.  Catone  : Pa*  ” 
t ere  legem  quam  ipfe  tulerisiEd  il  faggio  Ré  d'Àragona  Aìfoa-  \/C/ 
iofoleuadire  : Nibihnconuenienti*s,qitàm  fi  quii  altjs  impera-  ^ 3‘  ^ 

ret,  qui  futi  ajfrflibus  propriis  imperare  prtùs non  pojfet , 

9 Che  reco  i dccci,e  gl’efempli  de  profani  ? Fù  me  naca  a»*  IoanJSl 

Chrifto  vn’ a-,  ulcera  freicamcntc  colta  in  fragranti  d’adulte- 
rw,acciò  la  iencentiaffe:£gli  è vcro,diife  il  /tedcncorejch’à  co-  i 

Rei  fi  doueria  la  lapidattone,  mà  auucrcite,  chequeitadeucL» 

elìèr  eieguita  da  quelli  che  fono  immuni, e liberi  dal  peccato-? 

Jifiii  fine  peccato  elìypnmus  in  illam  laptdem  mittat.  Dì  qnefti  ®GreZ 
dice  i’.Gregorio  : Ad  aliena  punienda  peccata  ibant,& fitta  reli - l-i^-mo* 
querant . Reuocantur  itaque  intuì  ad  conficientiam , vt  prius  prò-  e Cì- 
pria corrigant,&  timc  aliena  repreben.lant,S.Giuda  có  breuifli-  I tii.ep* 
me  parole  iniinuò  quella  neceffità  correggendo  certi  heretici , ean. 
e lor  dicendo:  Hot  quidem  arguite  indicati  : ojcomc  fi  può  tra*  Meni. 
durre  dal  Greco  : fiiìos  quiden  commifiera mini  indicati ) cioè  , t.x>  in  li- 
voi  che  nella  voftra  confidenza  fete  già  giudicati, c trouati  im-  Reg-fol 
macolati,  douete  correggere  gi’altri.  150. 

10  Non  sò,fe  mai  hauecc  fatto  e fatti  rifleffione  a quei  fql- 
dati,che  flauano  in  guardia  del  letto  di  Salomone*,  de  quali  lì  £ 
dice  : En  leffulum  Salomonis  fiexagmtafortes  ambiunt  ex  forti  fi- 

fìmis  Ifrael,oinnestenentes  gladioli  Che  neceffità  v’era  tener 
più  fpade:  noifappiamo , che  vu  foldato  vua fola  fpada  cinge , 
ed’vn  folo  pugnalese  fefi  ved effe  portarne  piu.farrcbbe  (limato 
inatto  , ò buffone . A che  dunque  quelli  foldari  guardiani  del 
letto  del  Sauio  tengono  piu  fpade  ? Diuinamcnre  Filone  Car-  pb.Cff 
patiojQuefto  letto, é (imbolo  della  Chicfa, in  cui  Chrifto  ripo  * ' 

fa, me  dante  li  fagramentù  li  Guardiani  fono  i predicatori , e li 
correggitori  de  popoli,  coltelli  e (pade  é la  parola  di  Dio:  Ser- 
mo bei  penctrabilior  omni  gladio  ancipiti  . Quei*  1 guardiani 
dcuono  haftier  piu  coltelli,  p à parole  da’corrcpgere:  perche^ 
prima  deue  veifo  loro  ftcfiì  riuolgere  vna  fpada  dr’Ja  correr*  r" 
rione,  e l’altra  verfo  il  prulhmo  ; ondcfuccintamente  ripiglia 
Filone:  iVan  ferityqui  bino  enfie  taret.  Per  quello  Chrifto  gridò 
Pietro*;  Mute gladium  tuu  in  vagina  ; perch’cglj  haucua  vn  fol  faa.i'8. 
coltello,col  qual  correggere  voleua  il  prolfimo  : nò , nò , più 
coltelli  ci  vogliono;:  tu  vaoi-corrcggcr  quelk^come  rropp’ar- 
...  dico,. 
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die  o;  e noti  emendi  prima  te  Hello, che  di  quello  vitio  Tei  mac- 
chiato ? Non  ferit  » qui  bino  enfe  cara  t mitte  g\adium  tuum  in 
vaginani . 

ii  Fini£cocon  vn  penfiere . ch’a  prima  villa  hà  deli’efor-' 
bitante,  N’anche  un  minimo  fofpetto,o  leggiera  ombra  di  col 
pa  deue  haucr  in  fe  il  corrfggitore.Quantc  uolte  l’ Eterno  Pa- 
dre uolie  dichiarar  Chriftoluo  figlio?Z)ue  uolte , nel  A/ontc* 
Matth . Tabor , e nel  Giordano } con  quelta  differenza  però  » che  nel 
1-j.  Giordano  s’udirono  quefre  precife  parole  : H ic  e fi  filius  meus 
di  le  fi  us,  e nel  Tabor  : Hic  efi  filius  meus  diltftus,  ipfum  audite . 
"Ma  c i chcuu°l  dire,che  nel  Giordano  non  fi  dicono  quelle  pa- 
1C%  role:  I pfum  audite , come  nel  Tabor  ? Non  era  forfi  Cbrifto  la 
ftefl'a  Sapienza  degnifsima  d’effet  in  qualunque  luogo  afcolta- 
ta  ? Io  sò,chcl’Abu!enle  reca  molte  ragioni,  ma  fentite  quella 
'jflul,  per  Io  propofito  gratiofa,  di  moderno  ^ponitore  : Chrifto  nel 
iVc.a 7.  Giordano  era  fimbolo  di  peccatore  » hauea  qualch  ombradi 
Matti}’  macchia,  perche  qual  peccatore  lì  battes^zaua.Nel Tabor  non 
riteneua  di  peccatore  ombra  veruna , anzi  Dio  fi  publicaua_» 
per  lagloriofaTrasfiguratione . Ora  dice  l'Z:  terno  Padre  lui 
Mend.  jabor  : Hic  ejì  filius  meus  dtlelìus,  ipfum  audite  ; afcoltatelo, 
f.i.  ini»  non  lo  vedere  tutto  lucido,  bello,  e gloriofo,  libero  da  ogni 
ombra  di  peccato;  fi  come  deue  elfere  il  corregitore?Tralafciò 
i1 4®0,  poi  quelle  parole  nel  Giordano , perche  fi  rapprefentaua  pec- 
catore : c Quia  Chrifius  in  baptifmo  quamdam  peccatori*  imagi- 
nem  preferebat  : in  Trans  figuratone  fummam  Predicatori*  fan - 
aitatem  reprejentabat  ; Il  qual  detto  altri  atcribuifeono  àSan 
Bernardo:/»  lordane  non  dixiti  ipfum  audite , tuve  cairn  pecca* 
'D.Hcr'torisfiguramreprefentabat.  _ 

iz  Preueggo  la  commun’òbiettionej  che  fifà  ordinatia- 
mente  contra  quello  precetto . Non  iiamo  tenute  à riportar 
l’incomodo  delle  noltre  fatiche  : Che  lappiamo  noi»  che  i de- 
linquenti s’approfittino  per  le  noftre  correttioni  » e Tentino  a 
buon’animo  il  rinfacciarli  i misfatti  ? Andate  à correggerò 
quell’ vfuraro?  quel  Superiore  notoriamente  ingiallo  i Quel 
concubinario  ? E fentirete  quel  che  vi  dice  ? RifpondeJ 
’D.Sern  San  Bernardo  ponderando  quelle  patole,che  dilfe  il  Samarita- 

l ‘ no  al  fuo  famiglio  intaccomandatione  di  quel  trouato  mala- 

confida  mcote  fcnto.Come  pzrlòf  Curam  illius  babe . Lo  intendete? 
Lue.  io  Sapete,  che  voglia  dire?  A voi  non  tocca  mifurare  il  precetto 
della  correr  tione  colla  riufeita.  Curampre(ìaretxigeris,noa 

curationem . /I  Signore  ti  dice  ; Cttram  illiut  babe  : non  e co» 

"•  ‘ - - manda 
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manda  : Cura  Uhm , vtt  fina  ilittm  : fili  voi  qutllo,  v«>c 
do  uste  > e fiegua  che  vuole;  fate  queKd  , che  potete,  e I * d>ern. 
fcfto  rimettere  à Dio.Imparate  da  quelle  fante  donne,  dice  fcr'n- 
li  medefimo  Bernardo, le  quali  FMtrunt  aromata,vt  venitn-  ^£>/^r* 
tee  vugerent  lefum  ; nnnquid  vt  {nfcitarcntì  & nosjcimus 
fratres  , quia  fife it are  mfirtim  non  efi , feci  vngete  nebis  in - 
turni)  it , 

0 1 j Sappiate,chc  voi  perdete  mol ro  nelle  altrui  perdite; 

« che  mentre  alcuno  pecca . e noi  cotregcte,  la  colpa  altrui 
fi  fà  voftra  ; fetc  voi  reo  delizierai  misfatto . A me  non  vo- 
glio, ehelo  crediate , credetelo  a San  Paolo,  il  quale  feri-  D pnuiai 
«endo  a grEfefini,affettuofamente  li  prega, che  non  fi  lafci-  g ’ 1 
no  tingere  dalla  fordida pece  de  trilli , che  non  fiaccatila-  ” 
nino  le  feeleraggini , che  fra  di  loro  alcuni  liccntiolì  com- 
mercino : Nolite  communicare  oppribus  infruttuefìs  tenèbra - 
rum.  Ma  come  vi  obereranno,  o S.  ^poftolo,  fe  in  tutte  le.* 
cornac  r£àf  ioni  ,fe  in  tuffi  i luoghi  fi  trouano  de  trilli,  c (cc- 
Icrati  è Conaerranno  dunque  ritirarfi  dalMiabitato,  fequW 
ftrarfi  dal  commercio  » fuggire  fuori  del  mondo  per  non-* 
effer  complici  delle  (celcratczze  del  mondo  ? Nò  dice  Pao- 
lo: eccoui  il  prcfcrùatiuo  ; Magie  autetn  redarguite . Bra- 
mate di  non  communicare  nelle  altrui  colpe  ? vincete  i ri- 
fpetcf  fiumani,  difendete  la  caufa  di  Dio,  parlate,  (gridate, 
riprendete,  mortificate . M a (è  in  ciò  mancate,  fi  come  non 
farrete  netti  di  colpa,  cofi  non  andatele  efenri  di  pena_,. 

7 roppo  chiaro  il  difle  Iddio  per  bocca  d’JE^ecchiele , ed  a v' 

me  baftà  il  ridimi  le  fuc  precifc  parole:  Si  non  annunciane - V • 
rie  iniquo  inibitatene  Juam  , fanguintm  cita  d:  man u tua  re - 
qutraru.  Onde  San  Leon*  faucllando  della  milenfa  piaceuo-  D.faoPap. 
lc^zad’alcuni  superiori  in  correggere, dice:  Abijctfda  pror-  c*  r 7 
fus  pefhfera  bete  à facerdotali  vigore  patìemia  tfì , qrne  {ibi- 
mctjpeccatie  alienine  partendo  , non  parcit.aoutc  [peccatit 
aliorum  parcendo,  [ibi  nonparcit . 

14  Splende  si  chiaro  di-quefta  verità  il  raggio,  che  nel* 
la  notte  buia  del  Geurilefmo  auuìuando  il  minuto  lumi- 
cino della  natura,  fi  fc  vcdeic  anche  a quel  Poeta:  J?ui  non 
vetit  peccare,  cum  peffit,  jubet.  A tal  propofito  fouucngaui  sencc.  in 
con  quanta  fronte  i Farifci  alla  propria  indifererione  face-  M (cj  ’ 
uano  feudo  coll'auttorità  di  Mose,((udiandofi  dicanonia- 
zarcil  capriccio  difcioglier  il  vincolo  matrimoniale  col- 
* „ A'k  3 l’adul- 
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Mxttb.it)  l’adulterio,  in  San  Matteo  à cap,  r 9*Ji>tid  ergo  Mcyfes  mi» 
dauit  dare  libellum  repudi]}  Dir  volendo,  Come  tu  predichi 
l’indiffolubil  nodo  del  matrimonio,  fc  Mose  cornandole 
fi  potè  Acro  repudiare  le  mogli , quando  colte  fi  trouaffero 
In  fragranti^  norate  quella  parola:  mandanti  » A Ha  qual 
sfacciataggine  apertamente  contradicendo  Chjillo  fi  op» 
pofe  : [uoniam  Moyjes  'ad  durìtiam  cordit  veftri  permijitt 

vobis  dtmittcre  vxorcs  veftras  , ab  initio  autem  non  fui t ftc. 
Quali  dir  volendo:  Mose  non  comandò  il  libello  del  repu- 
dio , lo  permìfe  condifcendendo  all'ofiinatione  de  voliti 
cuori  ; non  potete  fen^a  mentire , addimandar  comanda» 
to  il  repudio:  offendo  verifsimo  in  quello  il  detto  dd  Poe- 
ta: J^ui  non  vetat  peccare  » cum  poffit,  iubet , & Moyfes  noi v 
mandatiti  fed  permiftt. 

15  Ne  folo  alla  fteffa  morre  del  peccato  è (oggetto  chi 
non  corregge,  ma  alla  morte  naturale , ed  a caftighi  atroci 
A quelle  parole  deU’^poflolo  feriuendo  a i Romani  : Di- 
2).  PauLad  gni  funt  morte,  nonfolum  , qui  f aduni,  fed  qui  confenùunt  fa » 
Styw.l.  cientibus , dice  la  Glolìa  : Qonfenlire eft  tacere, cum  poffit  ar • 
Glof.  apud  guere,c  sù  quelle  del  Leuicico  à capi  io.  Succi d am  oranti  qui 
Sot.  de  teg.  eonfenferunt  et,  vt  fornìcarctur,( òggiugne  la  medema:  Con» 
fecreto  feniicntcs  qui  poffunt  acca  far  e , arguere , vel  monete  , & non 
fàciunt,  non  effugiunt  iudicium  i alle  quali  auttoriti  aderiffé 
Jean. Papa  Gioì  Papa  Ottauo  dicendo  : Grauiter  peccare  ,qui  negligit 
VUL  88.  emendare,  quod  corrigere  poteflJÌ  Rè  Saul  defiderofo  di  dar 
iif  c.facicn  vn’alpra  feonfitta  a Filiftei,  per  dar  animo  a fu  oi  guerrieri, 
i.Rei.zi.  voll’cgli  pcrfonalmentc afsieme  col  luo  Infaote  Giocata», 
* afsiftere  alla  guerra  : Pofe  dunque  nel  deliro  corno  ddl’- 
efercito  quello  fuo  gencrofo  figlio  > ed  egli  la  refi  a li  elet 
fe;  fi  attacca  la  zuffa,  nella  quale  perdendo  Gionata, furono 
e padre,  e figlio  ammazzati:  I nfurrexeruntque  Philjfliim  in 
Saul  1 & filium  eius , & percufferunt  cum  , Qucil’atnico  di 
Dio , quei  fuifeerato  di  Dauide , che  tanto  foliieuo  recaua 
ad  Iftaele  , muore  coli  dilgratiato?  Suole  pur  Dio  a con* 
. rcmplatione  de  fuoi  cari  condonar  ad  altri  la  vita , e come 
quefta  grada  non  fu  conceffa  all’infelice  Gionata , tanto 
amico  di  Dauide  carissimo  a Dio  ^ Volgete  fi  tefto , e tro- 
- uerete  di  quella  repentina  morte  la  cagione  : Quando  Sau.- 

lt fi  rilolfc attaccar  quella  battaglia, andò  in  perfonaa., 
configli  arfi  dallaPiconelfa,quaI  fine  harebbe  forti  to  la  bat- 
taglia} 


. . . ' ! . 
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fagliai  Gionata  viddc , che  il  padre  contra  il  precetto  di 
2>io  giua  alla  Maga,  c noi  correife  dell’errore . Se  tu , dice 
Dio , che  lei  mio  ledei  feruo , tralcuri  di  far  la  correzione* 
che  faranno  i miei  nemici <7  u pena  di  quella  trafcurata  cor- 
rete ione  morrai  nella  ltcfla  guerra  S./fidoro:  Quia  pairem 
Pjthomfldni  qu&rcntem  minimi  probibuerat , iiieò  fupphcij 
futi  particeps . _ . 

1 6 E la  morte  coli  miferabilc  di  quel  pouero  vecchio 
flìt fommo Sacerdote , donde  peniate  folte  originata,  fe 
nondalia  di  lui  trafeuraggine  io  corregger  i figli?  Lo  atre- 
fta  la  Scrittura  : Eò  quod  nouerat  indigni  agere  filios  fuos,  & 
noncorripueriteos  : Che  fe  bene  li  correife,  fù  quella  correo- 
tione  di  fole  parole  fenza  rigore , e feuentà  : come  fauclla 
Chrifoflotno:  Certe  eorripuer.it,  jed  hane  Deus  prò  coneptio- 
ne  non  fkfcepit  ; adeò  illuni » quod  vebementia . & inuetlione 
taruijjet,  reprebeniit . Non  coli  fece  il  lauto  Patriarca  <3ia- 
cob,  il  quale à gl’ virimi  paifaggi  approfsimato;  elfendo  vn 
Ibi  deto  lontano  dalla  mone,  volle  con  tutto  ciò  corregge- 
re vno  per  vnoli  fuoi  figli  ; adempiendo  quelli  riguardi. eh’ 
faabbiamo  detto,  cioè  lodando  prima,  e poi  correggendo, 
cominciando  da  Ruben  ; Ruben  primogenitus  meus , tufor • 
tifttdo  me u t & principium  dolori s mei  ; prior  in  domi,  maiór 
in  imperio  . Vdice  poi  l”aciimonia  della  riprenfione  : Wa« 
cuUfii  cubile  patris  tui . Lo  ftefio  modo  tenne  in  correggere 
Simeone,  c Lcui.S.Gio:  Cri fo domo  notado  la  ferie, e modo* 
di  quella  correttione>dice;F/de,  quanta  fapientict  iufìi  ? V Ci- 
leni enim  accufationem  magis  intendi , priàs  dixit  priuilegia 
ti  a natura  eonceffa , & dignitatemvquam  obtincb.it  . E San 
Pietro'  CcIIetifc  : Ecce  Jacob  fenex  , & plenns  dierum , expe* 
Sans  f aiutare  Dei,  conuocat  filios  ad  bencdi&ionem,  numquid 
tacitar us  , quid  Ruben  fecerit?  Quid  Simeon , & Letti  vafa 
iniquiuttis  bellantia ? 

17  Non  per  quello, che  i delinquenti,  c vitiofi,  maluo- 
fentieri  Temono  la  correttione,tu  lei  dente  dal  precetto. 
Percioche  quello , come  dimoierà  l’Angelico , obliga  lenf«* 
pre;  eccetto  quando  fi  dilpera  affatto  il  profitto,e  l’eméda. 
Quello  voleua  dir  il  Salmilla  con  quelle  breui,  ma  mificrio- 
fc  parole:/»  falicibus  fufpendimus  organa  nofìra . Volend’ei 
dire  gialla’Ia  fpofidone  di  San  Gregorio  Papa:  Ne  1 fahei 
infxuttuolì,  cioè  nc  peccatori  ollinad , cdincmcndabili  fo- 
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fpender  S’hinno  gl’organi  delle  nollrc  voci  : P rttiicatores 


ìy.Aug.fer.  Jin&i  in  iflis  falicibus  non  exercent  organa  » fcd  fufpendunt. 
1 6.  eie.  in  Quindi  ricettacifsimo  è il  detto  di  Sant’ Agoftino:  Si  feirem 
<iccr.  pen.d.  non  tibi  prodeffe , non  te  admonerem,  non  te  ttrrcrcm . Efl'cn- 

d.y.c.ftquis  d’inciò  ammaeftraci  dall’/ncarnata  Sapienza,  la  qualo 


non  volle  dire  nepurvna  minima  parola  inrilpofla  al  Rè 


Lue .13.  Erode,  ch’era  tanto  vago  di  fentirla:  non  per  altro  , dice  il 

Salm.t.l o.  Salmerone  : Nifi  quia  videbat  Regem  immedicabilem , torre- 
tn 18.17»  ftionifque  minimi  capatemi  & fieni  non  audierat  loannem, 


ncc  CbriRumaudimJfct  . Per  quelta  medema  cagione  non 
volle  anche  in  fui  pergamo  della  croce  predicare , ne  cor- 
reggere gl’Ebrei  5 onde  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniani  dice: 


B.  Laureti.  T\t/f/,idestincorrigibilc$j  potiùs  filentio,  quam  fapientia  ytr 
fufìin.dtj  bi  compefcuntur. 

Cbrifii  ag.  jg  Non  tralafciamo  il  correggere  : perche  dall’altrui 
c.iS.  profitto  ridonda  lanoltra  faluezza  . Inquelca  maniera»» 
apunto  ottenne  il  perdono  de  peccati , e la  caparra  della.» 
gloria  queU’auuenturato  Ladro  : noi  regiftra  chiaramente 
San  l 'ira  1 Refoandens  antera  alter  . incrrtiahat  tura  direni’. 


s’hauefle  qualche  degna  ragione  del  Paraddo , glielo  di- 
manda, e l’orcicne  : Dow/ne,  memento  mei , dtm  veneris  in 
regnum  tuum  , & ait  le  fui  : Hodièmecum  crii  in  Paradife, 
guis  efi  ,qui  peterit , ripiglia  Chrifoftomo , non  admirari 
Latronemì  Ifle  Latro  fuas  nccejsitatcs  pnetermitteni  >alio- 
rum  vtilitatem  cogitabat , & viagifìcr  pendebat  in  truce , & 
fanis  perfuaftonibus  àlitint  inuitabat  ad  vitam , dicens  , ncque 
tu  times  Deum.Lo  fteffo  penfìere  autorizza  Jan  Gregorio: 


D.  Greg.  in  Latro  in  morte  fua  diari tatem  viuacìtèr  tenuità  qui  fratrent , 
cat.D.Th,  & collationem  prò  fintili  federe  morientem  de  iniquitatc  fua 
redarguita 


i 
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Vepulus  hit  labijs  me  honorat , cor  autem  eorttm  lonfe 
tjl  à me . De  corde  exeunt  cogttaucnts  mala,  homici- 
dia , adulterio,  fornic Ationes  furto,  ère.  Matth.15. 

* , / , 

STranoà  prima  villa  parrà  à molti  quel  diuin  (JiuJtto  Leuit.n. 

nel  Leuitico,  oue  tri  gl  abri  vccelli,  ed  animali , che  fi 
dichiaran’immondi  ed  in  con/eguenza  non  accetti  no 
iagrificij,  s’annouera  anche  il  CignorC ygnum  aut ? non  co- 
ntatili ..  n et  mfr  r JatiW.il  Cigno  duq;di  piume  fi  biaco, 
che  ofeura  l’intatta  neue,nel  carnosi  armoniofo,chcdella 
mufical  melodia  vanrarvnicopreggio,nòè  accetto  à quel 
Signore,  che  per  Dio  dell'immacolatezza,  e Sig.  della  lode 
nelle  fcritture  fi  comendaftccouiil  documcto  nelli  Scribi, 
c Farifei  dell’odierno  V5geIo,li  quali  fé  bene  nel  di  fuori  pa 
iono  tanti  Cigni,  inoltrando  candor  di  vita , ed  oflèruanza 
de  diuini  precetti  : èttari  diftipuli  tui  tranfgrediuntur 
traditomi  /eniorum  ; entro  però  nel  cuore  fono  altreranto 
neri, immondi, e fchifofi,  apunto  com’é  la  carne  del  Cigno. 

Il  perche  fono  da  quello  Dio  ; che  la  mondezza  del  cuore 
principalmente  gradifee,  abboniti,  e /prezzati:  Hypotnta 
beni  propbetauit  de  vota  IJaias , dieent  : Populut  bic  labyt 
me  honorat , tor  auteeorù  longì  e fi  à me.  Il  quale  raccqntà- 
d’infieme  quegl  oggetti.che  tal  mondezza  macchiano, fog- 
giugne  : TJe  tordi  exeunt  togitationes  mala , bomitidia-u, 
adulterio  , fomicattones  , furto  ,falfa  tefiimoma , blafpbe- 
mia.  E giache  chiaramente  vederoo.che  ne  il  geroglifico, 
nc  il  figurato , cioè  ne  il  cigno , ne  il  Cuor  fporco  à Dio 
piace , à fine  che  netto,  e mondo  glielo  Terbi  mo , confi 
de  rare  pio: 

I.  Qùant’Amante  Gelofo  fia  Dio  del  Cuor  humano: 
li.  Come  de  Tuoi  buoni  Pen fieri  s’appaghi. 

HI.  E quant’abborrifea  li  cattiui,  ed  immondi. 

LI  I.  1. 
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I i.  Amante, no  v’hà  dubio,è  Dio  delcuor  humano.di* 
chiaradofiegli  fteflò  apertamente  per  tale  : Et  delia*  mt<e 
ejje  tu Jìlijs  bomtnùiFth  prpbt  miti  cor  tuù.Ego  fio  ad  oJìiut 
& pul/o . Deus  autem  tntuetur  tor.  Herut.ns  corda  , & te- 
nes  Deus.  Ducam  carri  in  Jotitudini , & loquar  adcor  etut. 
Amante  cofi  fuifeerato,  che  meglio  li  fi  confà  il  titolo  di 
Geloloj  e non  è egli  forfi  che  dice:  Ego  Jum  Deus  zelutei  ? 
ma  intendi  con  S.  Agoftino  : Zelai  Jwe  /suore , srafctturjì ■ 
nc  perturb  inoti  , mtjer etur Jsne  dolore  .Or  quelto  zelatore 
dell’anime  per  lo  grand'amore,  che  nel  petto  gli  bolle,  tie- 
ne in  tanta  gelofia  il  cuor  delI'huomo,che  fi  come  i mariti 
troppo  gelolì  delia  beltà  delle  mogli  fofpettano  dì  tutti» 
e temono  fin  del  vento  ftdlo  , che  non  gli  le  inuoli»  vlan- 
do  perciò  mille  arti,  e ftratagemnii,  à fine  che  il  cuore  del- 
le loto  dóne  non  ammetti  altro  amante,  che  il  marito:non 
penfi  altro,  che  il  maritomon  ami  altro,  che  il  maritomon 
defidcri  altro , che  il  marito  : Ad  ze/um  pertmere  videtur, 
infegna  l’Angelico,  Quod  quts  non  babeat  confortium  in—* 
in  ornato ; ficuti  viri  dtcUtur  zelare  vrcoresfuas . Cofi  Dio» 
béche  no  di  timore, ne  di  fofpetto  capace  lìa,  è cofi  fuiice- 
rato  amante  del  cuor  humano, che  dà  negl  eltremi , zelan« 
dolo,  e fofpettando,che!e  creature  non  glielo  rubbino. 

i.  Accennò  mirabilmente  la  celefte  òpofa  quelta  gelo- 
fia e finezza  d’amore  del  fuo  Dio  vedo  1 huomo, dicendo: 
Porta  efì , vt  mors,  dilettici  Durafuui  tnfernus  amatati*. 
L’amore  del  mio  Dio  è forte, come  la  morte,  la  fua  gelofia 
è dura  come  1 inferno  . Se  gl’amanti  del  mondo  venilìero 
del  fuo  amore  interrogati , so  che  rifponderiano,e  icnza_» 
tormento  confcflariano , che  quefto  al  pari  dell  inferno  li 

crucia  à tutte  l’ore.Ma  qual  ragione  può  edere, che  la  gelo- 
fia di  Dio  verfo  l’anima  fi  pareggia  all’inferno  ? Dell  infer- 
no dice  Innocenzo  Terzo,  che  l’anime  dannate  nell  infer- 
no non  trattano  d’altro,  non  penfano  altro , non  veggono 
altro,  non  fentono  altro,  che  pene , che  dolori  inevitabili, 
anzi  non  ponno  altro  penfare,  che  pene,  à quelle  fon  elle 
femprc  affiflè,  c ligate:  Tantam  autem  in  paents  reprobi  to- 
lerant  angufiiam  , vt  vix  a/squid  cogitare  valeant  ^prater 

paenasifed  tUùe  deyciunt  impetum  cogitationis,ybt  fentiut 

vtm  dolora.  Ora  fapete,  che  cofa  voglia  dir  la  Spofa  rado  • 
migliado  la  gelofia  del  fuo  fpofo  all’inferno?  Iddio  e tanto 
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gelofo  del  cuor  humano,che  non  pen  fa  altroché  l’huomo} 
all  huomo  fono  tutti  li  fuoi  penfieri  Tempre  riuolti  i e per- 
ciò fentendo  egli  vna  tanto  rigorolà  gelofia , vorrebbe^ 
che  l’huomo  li  corripondelfe,col  non  penfare  ad  altro, 
che  d lui  II  volete  vedere  t 

3.  Non  vorrebbe,  che  ilcuordeU’huomopcnfafle,n’an- 
che  al  mangiare,  ue  al  bere,  ne  al  venire . Forlì,  che  non-, 
palesò  egli  Hello  quello  fuo  fenfo  : polite folliciti  effe,  di- 
reniti, quid  manducabtmus,  out  quid  bibemus,aut  quomo - 
dò  openemur . Seit  enitn  pater  vefier , quia  bis  omnibus  tn - 
dtgetis  ? Ordine  troppo  feuero  è quello,  am  oro  lo  Reden- 
tore , non  eflendoui  neceffità , e bifogni  più  cflenriali  del 
mangiare  > bere  e vellire  1 Scufate  quella  feueritd  di  co- 
mando, dice  A naftafioNifleno, perche  vren  preferittada 
vna  gelofia  veramente  fina , che  porta  al  cuore  dell  huo- 
Wo , il  quale  vorrebbe,  che  fempre  penfalTe  d lui , e che  lì 
fcordafleetiandiodclli  piùeffenuali  bilogni  del  corpo: Ta:* 
$ò  et  us  amore  flagra  t,*  t ne  velst  antmum  erigere  ad  ea,  qua 
funi  v fui  eorporss.  I omandauaDio  al  Popolo  Ebreo,  che 
per  I auuenire  non  lo  chiamaflè  più  Baalì,  ma  Sqir  : Vota- 
bit  me  Ver  incus:  non  votabit  me  vltrà  Baùli . Et  aufttam 
ttomina'Baalim  de  ore  ems , & non  retordabitur  vltrà  no- 
fninis  eo*un.\ O come  leggon’altrì:  Voeabit  me  Stir , feit  If 
f r&  non  vltrà  B aali.  Per  giungcrealli  tiri  della  diuina_. 
‘gelofia  , hauete  à fupporre  con  San  Girolamo  peritiamo 
in  tutte  le  lingue,  fe  fpecialmente  nell’Ebraica  ; che  quella 
■voce  Scir  nell’idioma  Ebreo  vuol  dir,  marito  mio  ; e Baali 
rifuòna  Padrone,  e Signore  mio*  fi  che  volea  dir  Iddio,  vo- 
glio , che  mi  chiamate  Mariro  mio , e non  Padrone , ò Si  - 
gnore  mio.  Dimando: E egli  forfi  più  honorato  titolo,  ma- 
rito, che  padrone,  e fignore  ? Chi  noi  sd,  che  quello  fecon- 
do hà  del  più  encrgiofo,e  lignificate, che  il  primo?  Adunq; 
quali  fono  i motiui  di  quello  diuino  dìuieto  ì Vi  dirò  lo, 
rifponde  San  Girolamo  : quella  voce  Baali  hd  moka  fim- 
boleitd  con  queU’alcra,  Baal , idolo , da  cui  per  vna  lettera 
fola,  1,  fi  rooftradiuerfa,  Baali , Baali  or difeorrea  coll  la_, 
gelofia  di  Dio  : Mentre  l’huonao mi  chiamali:  Baali,  non-. 
può  ellere,  che  per  la  fomiglianza  della  voce  egli  non  fi  ri- 
cordi di  Baal,  e coli  nel  cuor  humano  faria  Baali  » e Baal, 
Iddio,  e Baal \ Nò,  nò , più  toltomi  contento  , mi  chiami 
■-*  ).  Li  2 Scir, 
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Se  ir,  marito  mio,  che  onorandomi  con  titolo  piti  maefto- 
fo.mi  diloggi  in  parte  dal  fuo  cuore-.N  equaquayehm  diti , 

( fono  le  parole  di  San  Girolamo  ) Sed  apptllari  mt  IJJi , 
magis  quarti  Baali\  nè  dùm  altud  loquitur , aìttrtus  rttor - 
detur , & virum  nominarti  , idoium  coglie!  : "notate  cho 
gratiofe  parole  ? Ne  dùm  altud  loquitur  » altertus  re  tordi - 
tur , & virum  nominanti  idoium  togliti : la  qtial  fpofitione 
è più  confaceuole  alla  lettera;  perche  immediate  foggiu. 
gne  Dio  : Et  aujiram  nomina  Balaaltm  de  ore  etut,  & non 
reeordabitur  vltrà  nomina  eorum. 

4.  Quello  è poco:  Pregiudicò  Chrifto  in  vn  certo  mo- 
do alla  Triniti  delle  perfone , perche  l’huomo  non  diuidef- 
fe  l’amore  del  fuo  cuore . Quello  è certo  nella  fcuola  della 
Teologia, che  in  Dio  non  men’c  cofa  perfetta  l’elTer  Vno, 
che  trino,  pere he  tuttc  le  perfezioni  in  Dio  fonodella~* 
fte(Ta  eminènza  : Ciò  fuppofto,  fc  oglictcmi  vn  dubio:  Per 
qual  cagione  Chrifto  venuto  in  terra  per  guida , e precet- 
tore de  gl’huomini , mentre  qui  giù  lì  trattenne  ingegnan- 
do, rare  volte  fece  mentione  della  Trinità  delle  perfone,  e 
doppo  morte  comandò  efprelTameinc  i gl’Apoltoli , che  la 
predicalTero  : E unte i ergo  aotrte  omnis  gente  ab  ap  filante! 
Matt.-i  6.  f0t  nomini  Patris , & fily  & Sptntut  Sanóii  Nel  vec- 
nu’ 1 9,  chio  Teflamento  poi  ad  ogn  vno  per  poco  prattico  nella 
Scrittura  è noto,  che  folamente  la  Vnitd  dell  eflènza  fpef- 
fitfMne  volte  fi  moftra,  ma  non  gii  efpreffa,  c chiaramente 
la  Trinità  delle  perfone  : Audi  Ifrael , Diminuì  Deuituut 
vnut  e fi,  Aulite  quia  ego  firn  Joluty  Ò'  nóejl  attui  Deus  pra - 
ter  w^.Ond’auuennejdunq;  che  per  tanta  lunghezza  di  té- 
po,  quella  nobtliflima  perfetrione  . ed  attributo  della  Tri- 
nità delle  perfone  flette  celacaf’Diuinamentc  rifponde  San 
S.Maeb.  Macario»,  che  ciòauueniffc  per  gelofia  di  Diò  in  non  vo- 
irac.de. |efe,  che  il  cuor  deU’huomo  fi  diuidefle  nell’amare  le  tre* 
rec./apf.  perfonc,  percioche  farebbe  fiato  quali  imponibile,  che  ve-  ^ 
dendo  glhuomini  non  ancora  illuminati  dal  fangue  di 
Chrifio,  che  vi  foflero  tre  perfone; c non  haueficropartitaf 
mente  amaro  il  Padre,  i Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  ; Nò 
nò,  più  follo  fi  pregiudichi  à quella  nobiliflìma  perfcttio- 
ne  diuina  della  Trinità,  che  il  cuor  dell’huomo  corri  peri- 
colo didiuiderfi  ncllamordi  Dio  y'Prremtfitvnum  Je  ejfe, 
antequam  fut  amotu fuptr  otnnia  praeeptum  exbtberetivt 
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/tramiti  amoretti  non  ejfe Jcindendum , [ed  in  vnum  Deurrt-j 
tjft  toUotandum. 

5.  Che  dico /Tutte  le  tre  perfone  della  Santiflìma_» 

Triniti  entrano  quali  in  gelofia  tri  loro>edvfano  molta 
cautela,  accioche  noi  per  dapocaggiae  non  diamo  ilno- 
ftro  cuore  più  ad  vna,  che  ad  vn’altra.  Nella  creatione  di 

tutte  le  creature  animate,  ed  inanimate  fi  vfurpa  quella  Gen-  i>& 
voce  in  (ingoiare  , Fiat*  far,  Jìat  lux  & fatta  eli  ; fiat Jìr-  1 * 
mamentu'» , &t.  e nella  creatione  deìl’huomo  fi  variai 
foggia  di  parlare  in  plurale  : Paeiamut  bominet»  ad  ima-  , 
gtntm,  & jìmtlttudiy.e  nafira. Sai  il  perche, dice  il  Niflèoo  Cr/g. 

Gregorio :Drxit JaciimutìNe  Patre  tncogntto,Jihu  ignora  Ni/  in  ti- 
ra, Uudartjquè  Patrtm  in  /ìlio,  & filium  in  Spirita  San  lud  facia- 
éìo  : Communi  eorum  oput  exttttfìt , vt  ip/01  par  iter  ado - mui. 
rei,  & tolta , ne  vtneraUonem  ,tuitumquè  dtuidai , cutn 
ivnicam  ejfe  Diuinttatem  intelltgat  ; Quali  dir  voglia  que- 
llo Dotrore:Se  Dio  hauelfe  detto  nella  creacioae  dell’huo- 
mo  fiat  homo  : gl’huomini  harebbono  conofciuto, e.  vene- 
rato per  lor  Creatore  il  Padre  Eterno , peroche  X lui  s’at- 
tribuirce  fpec.almente  1 onnipotenza  : e coli  laltre  duo 
perfone  non  farrebbono  fiate  efplicitamente  venerate  per 
caufa  della  creatione  deli  huomo  , e l’huomo  farebbe  di- 
uifo  il  culto  del  fuo  cuore;  nò  nò,  diciamo  tutte  tre:  fatia- 
rwttiivegga  1 huomo, ch’egli  è fattura  di  tutte  noi  tre,e  tut- 
te tre  ami,  adori,  e riuerifea:  Ne  vtntrationem,tultumquè 
di  ut  da,  tum  vnteam  e/ft  Diwnitatem  intelligat. 

6.  E qual  gelofia,  ò huomo , tu  non  metti  d Dio  con 
quello  tuo  cuore  t £ qual  creatura  fi  troua  , la  quale  non_ 

,fi  » tenuta  in  gelofia  da  Dio,  che  gii  rubbi,ed  inuoli  il 
cuore  dell’huomo^Tien  in  gclofia(ch  il  crederia)fin  la  fan- 
tifiìma humanrtàdi  Cimilo.  Rifufcitaco  che  fu  il  Saiuato- 

re, dimorò  quaranta  giorni  in  terra,  rare  volte  apparendo  , 
à Difcepoli,  e diuotij  ma  fi  trattenne  in  quello  tempo  con 
Santi  Padri  liberati  dal  Limbo  nel  Paradiso  cerreftre  (fe  pur 
quello  luogo  non  era  all’ora  diftrutto,  come  parche  ten- 
ghi  la  maggior  parte  de  fagri  SponitorC)  dimoiò  infom- 
ma  in  luogo  incognito  X gì’ Apolidi.  Or  qui  forge  no  lidie 
merauiglia  : Se  quelli  Santi  liberati  da  quel  cicco  cai  cere 
non  hauenano  bifogno  della  compagnia  di  C brillo,  no 
della  fua  conucrfatione,  e dottrina, ellcndo  eglino  gii  bea- 
ci;. , 
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ri  : perche  non  dimorò  Chrifto  più  toflo  in  conuerfatione 
dcili  Tuoi  cotanto  cari  Apoftoli  bifognofiflimi  della  fua_ 
compagnia,  e difciplina  ? Egli  fù  tiro  della  gelofia  di  Dio; 
Vedeua  Dio,  ch’efiendo  Chrilto  morto  per  gl’huomini,  gl' 
Apoftoli  erano  tanto  affetcionati  à quella  fantiflima  Im- 
manità glorificata , che  vedendo  in  efta  ancora  fiefchii 
Tegni,  e le  cicatrici  de  chiodi  ;à  quella  fola  harebbonosé- 
pre,  e più  intenfamente  applicato  il  cuore  ; E coli  la  Dìui  • 
nità  harebbe /capitato  , e perduto  il  cuore  degl’huomini: 
nò,  nò  fi  contcnghi  l’humanici  di  C hriftoin  luogo  inco- 
gnito, non  fi  faccia  (pedo  vedere  à gl’huomini,  ed  impa- 
rino quelli  à poco  dpocoà  fpefarfi  , epriuarfi  della  con- 
templatione  di  efta , perche  riuolgano  cella  Diuinità  tutto 
il  lor’amore.  Fonderatione  è quella  di  S.Giuftino  Martire: 
Quia  voltbat  ftnjiwt  ac  peaentim  atfctpuios  à eoniuetudme 
afpe£lui,prafentuquì  Jut  corporii  ubducere.Lz  ftefta  quali 
folutione  fà  S.  A goftino  fponendo  quelle  parole  : Ni/)  ego 
non  abitro  Farachtus  non  venteti  Noto , inquit,  me  carna- 
liter  aabùe  diligati)  ".fi  carni  me  a tarnahter  b et  feritale  ca- 
pacci fpiritut  non  eritis. 

7.  Eccouene  vna  bella  prattica  in  S.  Giouanni  a c.20. 
Aocortafi  Maddalena, che  quell  Ortolano  apparfole  preflò 
la  tomba  di  Chrifto  , non  era  altrimenti  quello , che  i Tuoi 
veftimentilo  faceuauo  , ma  lo  ftefto  Redentore  da  lei  co- 
tanto amato,  fpiccafi  veloce,  e corre  pe:  baciarli  quei  fa- 
grolanti  piedi,  lauati  prima  colle  Tue  lagrime , e rafeiugati 
con  i Tuoi  capelli  : Ma  Chrifto  non  volle  inconto  veruno, 
chelotoccaftè  : T^o//  me  tangere , nondùm  enim  a/cendi 
ad  Patrem  meum . E donde  procede  vna  tal  mutationo , 
Amanriflimo  Saluatore;quefta,che  ti  vuol  baciar  la  mano, 
e i piedi , è quella  ftefta  fantiflìma  Penitente,  che  tu  cotan- 
to cele bralti  alla  prelènza  del  Principe  Simeone , edaltre 
perfone  principali  : Vtaes  banc  mulicrcm,  érr E fe  in  car- 
ne pafiibile  diati  toccò,  maggiormente  ora  in  carne  glo- 
rificata può  ella  dimoftrar  l’oflèquio  del  fuo  cuore  / Ah 
che  volea  dir  Chrifto  : Non  mi  toccar  Maddalena,  perche 
la  Diuinità  entrain  gelofia  , che  tu  non  ti  dimentichi  di 
lei,  amando  troppo  fouerchiamente  la  mia  humanità:»o/< 
me  tangere  ; ma  quando  farrai  meco  in  cielo , vedrai  chia- 
ramente la  diuinità,  e non  potrai  attaccare  fouerchiamen- 
te 
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tei!  cuore alfhuraanità.  Quello  pendere  voleua  accennar 
San  Leone  Papa, qualora  (piegando  la  mente  di  Chrifto  in 
non  voler  efler  tocco . diffe  : Nolo , vt  ad  me  carporaiittr 
ventai , net  vtmtfenju  earnit  agno fe ai:  ai  fubltmtora  te 
iìffero  : maiora  tibi  preparo  » tum  ai  Patrem  afcendtro  , 
fune  me  vermi,  perfettwfqnì palpabis  , apprebenjura  quod 
non  tangis,  & ereditiera  quod  non  cernii. 

8.  Tien’ingelofia  etiandio  le  creature  inanimate;ed  in- 
capaci del  ooftro  amore  : Temédo  dello  Hello  Sole, ch'eri 
tri  nel  cuore  dell’huomo,  e glielo  rubbi.  Ci  leuopre  quefta 
diurna  ge  ofia  il  Rè  Profera  nel  Salmo  78  oue  proruppe 
in  quella  inafpettata  rifolutione  : Quid  entro  mtbi  etiw-i* 
tosto,  & à te  quid  volui  fuper  t errano  ? Io  , che  cofa  porto 
defiderare  in  cielo, ò nella  terra  ? Quel  che  mai  fi  può  bra- 
mare .edafpetcare  : colafsùquel  fommo  bene,  che  fola- 
mente  fatia  rhuman’appetito  : nella  terra  poi  trouerai  tut- 
tc le  perfettioni delle  creature,  vfeite  dalle  mani  di  Dio. 
Ah  che  vuol  dire  il  Salmitla;  Non  voglio  mirare  più  il  cie- 
lo, ne  la  terra  . E donde  mai  è originata  vna  tal  rifolutio- 
ne? vdite  ; Oeus  corda  mei  impari  me  a Deus  in  aternum: 
Non  voglio  mirar'il  cielo,  ne  la  terra,  perche  Iddio  è il 
Di odel  mio  cuore,  Iddio  è padrone  del  mio  cuore, e di  erto 
tiene  tanta  gelofia , che  teme  dello  fteflò  Cielo,  del  mede 
mo  Sole,  della  ftefTa  terra, che  non  entri  in  erto  . Conofcea 
quefta  gelofia  quel  buon  Monaco,  di  cui  riferifee  Teo- 
doro Studita  , ch’ogni  volta  vfc/ua  dalla  cella  fi  copriua  la 
tefta,  e’i  volto , per  non  hauer  occafione  di  mirar  il  Sole_>: 
Vbt  è ceUaprodtret  tegumistum  capiti  imponibat  » ne  ac'tem 
in  'sotti  tubar  intenderei  facendo  tutto  il  contrario  di  quel 
Filofofo,che  Tempre  ftaua  Erto  à mirarii  Sole  , dicendo  ad 
vno,  che  ne  lo  interrogò  : Ad  hoc  natui  fum  -,  Fù  parimente 
richiefto  quel  buon  Rcligiofo,  perche  ciò  faccrte  ; fentite 
Che  bella  rifpoftaei  dalle  : Ecqutdem,  cur  temporarium  lu- 
men viderevcltm  ? Hò  nel!  anima  il  Sole  di  Giuftitia.e  co- 
me volete,  che  io  miri  il  Sole  caduco, e temporale?E  come 
ponnoftar’infieme  quelli  due  Soli?  Ah  che  il  vero  Solo 
entrarebbe  in  gelofia, quado  ciò  faceflì.  S.  Bafilio  citato  da 
S Tornalo  nella  Catena  vd  molto  ponderofamenre  confi 
derandoquel  rigore,  col  quale  vuole  iddio,  che  1 amiamo: 
Dilige i Dimmum  Deum  tuum  ex  loto  corde, ex  iota  anima 
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tua,  ex  tctis  viribui  fai/;  e (piegandoci  in  breue  /tra  Tea* 
fate  parole  il  fentimento  di  quello  precetto , dice:  Voi  fa- 
per  il  netto  di  quefto  precetto  f*  vuole  Iddio,?''/  nibil 
a/ptetas,  quo*  te  retar  dei  à tanto  amerei  quali  dir  VOgfia  ij 
Santo;  Iddio  è tanto  gelofo  del  tuo  cuore , ebe  non  vuole» 
che  tu  n anche  guardi  il  Sole,  per  tema , che  quello  piane- 
ta  non  ti  trattenghi  dall’amor  fu o. 

9.  Non  v incrcfca  vdire  quella  bella  confirmatione* 
lofue  io.  Vedendo  Giofue  col  bruno  della  notte  imbrunirli  lo  fplen- 
dore  della  vittoria,  comandò  al  Sole  , che  lì  fer mafie  , finu 
quanto  hauefie  cfpugnato  i nemici  di  Dio:  Siet  Soi:ne  mo~ 
Eecìef.^6.  uearii  » della  quale  ledei  rifolutione  fauella  coli  lo  Spirito 
Santo  : An  non  tniratundia  tius  impedititi  e/i  Soli  E forli 
che  il  Sole  non  fù  arrellato  dallo  fdegno , ed  impero  d’vn 
hiiomo;  il  quale  quattro  milioni  di  miglia  da  lui  lontano 
li  trouaua  ? Chi  dunque  diè  virtù  alle  parole  di  Gioluè,  che 
potelfero  fermare  l’impetuofo  corfo  del  Sole  ? La  gclolia_» 
di  Dio  communicò  tanta  poflanzaalli  detti  d’vn  faldato; 
arciochc  non  potelTe  cader  in  mente  di  alcuno , ch’habbi 
D.  CbryJ.  ombra  di  diuinitd  quel  Pianeta,  il  quale  obedifceal  pre- 
bom. 7.  ad  certo  d’vn  feruo  del  vero  Dio:  Ideo  lofue  / dice  Crifollo- 
pop*  dio)  diat  : fìet  Jol,  vt  a imperantibas  dtJe*s,qaod  cmnia 
D'Aug.  eon/erua  tua  sii  . Dalchc  arguifei  il  palmare  errore  de  Ma- 
ire*??. 3 4.  niche.de quali riferifceS.  Agofiino có  altre  nationi  adora- 
In  loani  uano'ii  Sole,  de  quali  pure  lì  fauella  nella  Sapiéxa  à g amaf- 
Sapien. 3.  feroi  fcle.come  Dio,  inuaghiti, « per  meglio  dire,  abha-  v. 

cinati  dal  luo  caduco  fplcndore  . Or  fedi  tanta  geloliacil 
nollro  Dio  verfo  il  cuor  humano , diamocelo  volentieri 
facendo  da  ora,  ch’eflò  non  ami , ne  penfi  ad  altro  amante, 
clic  al  iuo  gelofo  Creatore. Ma dilìnganniamoci  ancora.» 
Lut>x  r.  che  r.on  pojjuenus  Ceoferaire,  & Ai  ammana ,ò  come  fpic- 
r.u.11.  ga  Lirano;  ter  bominum  non  poteft  fitnul capere  Dtum^, 

Lyran,  in  & dtcboium  ; fed/uftepto  diabolo  ter  peceatum  , exit  Deust 
bunt  Jor.  Ju/tepio  Deo  per  ebarìtotem,exit  dtabolus.  Tri  gl’altri  ani- 
mali, che  Dio  non  accettaua  ne  i fagrifìcij , vera  il  Gallo, 
come  li  legge  nclLeuitico . Mi  faprellidir  Jacaufa  dique* 
Gtminia . Ilo  rifiuto ì Rapporta  Geminiano  del  Gallo  ( c la  fpericnaa 
il  n o(lra)  ch’egli  nello  Aedo  tempo  con  vn’occhio  mira  il 
cielo,  e coll’altro  rifguarda  la  tettx.Vnum  otulum  inferite t 
tef  flutti  ) altetum  in  aera  diriga  : (imbolo  di  certi  vni, 

che 
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che  fi  perfuadono  poter  feruir  à Dio , ed  al  demonio , non 
piacciono  quelli  Galli,che  mirano  in  due  parei.  Iddio  vuo- 
le tutti  gl’occhi  de!  cuore  » e del  corpo  : Dtitges  Dominum 
’Deum  tuutn  ex  foto  corde  tuo, ex  tota  mente  tua,  ex  tota 
anima  tua  » ex  totis  viribus  tuie  . Per  quello  Dauide  pre» 
gaua  Dio  à non  permettere,  chc’l  Aio  cuore  fi  diuidelTe,ma 
che  foffc  vno,  e tutto  di  Sua  Macftà  : Latetur  eor  meum, 
vtttmeat  nome n tuum,  Legge  l’Ebreo  : Vni  ,/eù  congrega 
eor  meum,  ut  timeat  nomen  tuutn  ; £ San  Girolamo!  V ni- 
cumfae  eor  meum.  Per  quella  vnità  di  cuore  piaceua  tan- 
to la  Spola  alfuo  di  letto,  fi  come  li  differC oiumba  mea  in  fo- 
ramtntbus  pena . Perche  della  Colóba  fcriue  Plinio,ch’of- 
ferua  inuiolara  la  fede  al  fuo  primiero  marito,  viuendo  dop 
po  la  morte  di  quello  coli  fcópagnata , non  amando  altro 
compagno,  che  il  primo . Coli  la  Spofa  diè  propriamente 
nell’humor  del  fuo  Spofo»  folo,  perche  qual  Colomba  non 
ammetreua  nel  fuo  amore  aItr’oggetto,ch  il  fuo  Dio  '.Amor 
Jenguiaru,  dicci  tal propolko  .Riccardo  Vittorino,  con- 
forterà non  recipit.Jorium  non  admittit. 

li.  io.  Amando  Iddio  coli  gelolaméte  il  noflro  cuo- 
re,-ne  fiegne  quella  confcguenza,  che  ogni  minimo  pcn- 
fiere,e  proponimento  buono, che  il  cuore  forma , etiandio 
che  nell’efhinfcco,  e coll’opera  non  fi  compifca,i!  Signore 
lo  accetta,  e premia  qual  opera  compita , ed  Attualmente^ 
confumata.il  Dottor  Sottile  infegna,che  molti  Angeli  go- 
don’orain  Cielo  maggior  beatitudine  , che  non  godono 
molti  Santi.  E quali  opere  buone  hano  per  auuentura  fatte 
quelli  Angeli,  per  le  quali  deggiano  cflcr  preferiti  A i Gio: 
Battifti,  à i Francefchi,  ed  altri  della  noflra  legge,  che  non 
gommifero  peccato  alcuno , e videro  in  terra  vnajvita  an- 
gelica,ornandola  con  opere  buone  in  intenfione,  ed  eflcn- 
fione  ?Rifponde  Scoto, perche  quefìi  Angeli  in  quella  mo- 
rula, in  quel  momento , in  qucli’inftante,  che  fu  loro  con- 
cedo inter  ereaticnem , eb”  lapfun. , fecero  colla  volontà  vn’ 
atto  intenfo  d’amor  di  Dio, e per  quell’atto  d’amore,  ò vo- 
gliati! dire,  per  qudfardente , ed  intenfo  pen fiere  amorofo 
furono  foblimati  à quella  maggior  gloria  ; pejche  Dios’- 
appaga,  e premia  vna  buona  volontà  qual’opera  eflcrna- 
mente  confumata  . Vannoalcuni cercando  lac&gione,t 
per  la  quale  volle  Dio , che  il  fuo  immacolato  Frccurfore 
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viue He  folo  p.anni, parendo  che  douefle  viuere  più, acciò 
pocertecoi  replicati  atti  virtuofipiù  salificarli,  giuftaq Ilo; 
<§>»/  fatili us  eft,  fanlìificetur  adhùr,e  cofi  chiaramente  ap- 
palel'arfi  vero  l’encomio  datoli  da  Chrifto,che  fotte  il  mag 
giore  tri  tutti  i figli  delle  dónc:  Inter  natos  muhtrum  non 
f urrexit  maior  loanne  ! B optiti  a ? Non  douendo  in  quefto 
eflèr  S.Giouani  Battifia  inferiore  alIiJPatriarchi  Abraarao, 
Ifaac,  Giacob,  ed  altri*  i quali  vifi'ero  molti  fecoli  intieri. 
Eh  che  Dio  mira(rifponde  alla  difficolti  Al  giero;  alla  fan- 
tiri  del  cuore , col  quale  lo  feruiua  SanGiouanni , la  quale 
era  grande,  ed  intcnfa:Non  voglio,  ditte  Dio,che  vna  tan- 
ta volontà  cordiale  di  Giouanm  retti  in  terra  impremiata, 
non  merita  ella  vna  cotal  dilatione  nel  premio  : 7^/  minu- 
tici temporali!  laborts  altquod  aterni  pramij  patentur  di- 
fpendium,ipfius  Pracurforis  vitam , quo  nemo  maior  fur  re* 
xit,  triginta  duoru , & femis  annorii  effe  volusUvtqut  turai 
non  ex  quanto  tempore,  [ed  ex  quanto  corde  illtferuiatur. 

xi.  L’  A portolo  San  Paolo  fcriuendo  ii  Corinti  fi 
loro  vna  Jonga  ferie  de  tormenti , che  dice  hauer  patito 
per  amor  del  fuo  Giesù  : In  laboribus  plurimii , tn  carceri- 
bus  abundantiui , in  plagi  s fuprà  modum,  in  morttbus  fre- 
quentèr.  Or  quefto  vltimo  tormento  non  vel  credo;  Come 
tn  morti  bus  frequenterà  può  dunque  vno  più  voice  morire^ 
E fi  nè  pojfibile  , vt  quii  fitpè  mortatur  , dice  Chrifottomo, 
erifponde  bellamente  il  diuoto  di  S.  Paolo:  Btiam-.quam- 
uis  non  tnortts  experientsa:  atianien  moriendt  propofito 
Ramentateui  di  quella  vifione  nel  quarto  dell’Apocalitfi: 
Quando  vidde  il  fauorico  Giouanni  d’intorno  alla  fede  del 
roaeftofo  trono  di  Dio  quattro  animali  : Quctuor  ammalia 
piena  oculss  ante,  &■  retro , & animai  primum  fimtle  leoni, 
& fecunium  animai  limile  vi  tu/o  , &•  tertium  animai  ba - 
bens  faciem  quafi  bnminis,&  quartum  animai  fimtle  Aqui- 
la volanti.  Non  v’è  dubio.che  quefti  quattro  animali,  che 
corteggiano  il  trono  di  Dio,  fono  li  quattro  Euagelitti,che 
occhiuti  fcrittori  dell’attioni  di  Chrifto, fedelmente  le  regi- 
ttrarono.  Quel  che  poria  cagionar  difficolti  , egli  è , come 
Giouanni,  che  ancoraera  viuo,  e vedeua  egli  fteflb  la  vi- 
none, s’annoueri  fri  lì  cittadini  del  cielo:  Et  quartum _» 
animai  fintile  .Aquila  volanttì  Dunque, auanti.ch’ei  muo- 
ra,  fi  vede  glorificato  in  ciclo  ? Tralafciacc  molte  rifpoflc, 

dico 
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dico  per  ora  al  propofito»  che  San  Giouanni  fQ  marcirei 
d’affctto;e  voléri:  Chefe  bene  effendo  gittato  dentro  vna 
botte  d’oglio  ardente  , purìor  , & vegeuor  exierit , cornea  TertulU. 
fauella  Tertulliano,  quatn  tntv&uerit  ,elo  riferifee  anche  de  Pf£- 
San  Girolamo:  Conlidcrata  peto  la  di  lui  pronta  volontà  fenp.e.  j6. 
verfoil  martino,  fi  deue  chiamar  Martire , e come  già  D.Hteron. 
martire  volontario  viddeegli  fefteflò  in  cielo  cogl’altri  A t de  adu. 
compagni  Vangelifti  : Volete  maggiormente  chianrui  di  loutn. 
quello  ma  tirio?  A chi  dille  t-hriftb:Ca/«ff»  mtum  bibjtis , 
federe  autem  ad  dexteram,  vel  finifir am  , non  efì  meu  da- 
re vokit , fe  non  a Giouanni  fratello  di  Giacomo , ambidue 
figli  di  Zebedeo  i E però  dice  San  Girolamo,  che  noi  hau  Idem  in  e. 
remo  riguardo  alla  volontà,  e de  fiderio  di  Giouanni:  Fi-  lo.Matt. 
debimui  martirio  animum  non  defuijfe , &■  btbtjje  loannem 
t alte cm tonfinomi , quem,  & irei  pueri  in  t amino  ignis 

biberunt . ' 

• i*.  E tanto  vero.che  preflo  Ciò  equipondera  all  effetto 
l’affetto,  che  può  darli  cafo.nel  quale  vn’ammogliato 
nella  purità  vadi  del  pari  con  vn  vergine, ouero  vn  confef- 
fore  nel  merito  della  patienaa  non  ceda  punto  all’eroica-, 
fofìèrcnzad’vn  Martire.  Credetelo  à S.  A gollino  : Sicut  T).^4ug-Ì, 
non  eji  impar  meritum  patienti*  in  Petto,  qui  pajfus  efì , & de  bon.  co- 
in loanne  > qui  pajfus  non  c/t  -,fic  non  efì  impar  meritum. niu.c.iu 
continenti et  in  loanneTapti/ìa ; qui  nullas expertus  efi  nu- 
ptias , &in  Abraham , qui  filios generauit  . E perche  non 
penfi  alcuno,  che  ciò  fia  detto  per  efaggeratione  oratoria, 
appoggiata  più  tofto  sù  qualche  ingrandimento  retorico, 
che  follenuta  da  lodo  fondaméto  Teologico;  Itene  all’An- 
gelico Dortore  folito  adifaminar  le  propofitioni  col  rigo- 
re della  fcola , c trouarete  , che  nel  fecondo  della  feconda  D.Tbo  22Ì 
queftione  1 51.  art.4.  ad  p.  egli  difeorre  in  quella  manierai  q.  15  2. art. 
Habuit  animum  Abraham Jic  difpofiiu , vtparatus  efì  vtr-  4 .ad  1. 
ginltatem ferule  ,fi  effet  tempori  tongruum  : ex  quo  meri  - 
tum continenti*  coniugali!  in  ipfo  aquatur  merito  conti- 
nenti* virg  inali s in  loanne. 

Ili.  13.  Qual  modo  deuo  tenere  per  ferbare  imma- - 
colato  quello  mioCuorc  al  fuo  gelofo  Creatore^  Appigliati 
affieme  conGiob  àquel  fanto  proponimelo:  Pepigijcedus  lob  31. 
cum  otuìis  meu , vt  ne  cogitare m quidem  deVirgine  : Pat- 
teggia col  tuo  cuore,  che  non  lanciarci  entrare  ne  pur  vn 

M m a mi- 
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Vgo  Ca - minimo  penlieruccio  cattiuo.  A quelli  penfieri deci  fopra 
ren.m  e .5.  ogn’altra  cofa  inuigilare.Quefti,  dice-  Vgone  Carenfe,  SUt 
Prou.  raditei  psfìtfera.  & quafioua  diaboli , qua  fouet  in  ntdulo 
D.  IV il.  in  eordit  nofìrt  : Quefti , dice  S.  Nilo , Sunt  Jtmen  diaboli. 
Parane/.  Quefti, dice  San  Gregorio  Nazianzeno,  Sunt  primogeniti 
'•P*  Greg.  lAegypty  , che  deuon’efter  abbattuti , vccilì,  e fchiacciati 
Nanz.  alla  pietra  dell’amordiui no:  Btatut  qui  tenrbit  alitici 
Cromat.in  pamulot  fuos  ai  petraw  Taruulos,  td*£  derìde  ij  con - 
hune  pf.  tupifeentiat  carnii , fpiega  Cromatio  . Kiferi  fee  San  Giro* 
D-Hieron.  Iamo,  che  gl’Hunni  prendeuano  1 fanciulli  de  loro  nemi- 
ep-lo.  ci,  e viui  sbattendoli  alle  pietre  viue,  li dauano  morte:  E 
Brunechilde  efemplare  della  Gotica  crudeltà  pre/'e  i figli 
rimontai  ^ Teodoberto  Rè,  e 1*  trucidò  in  mmutiflìmi  pezzi , colie 
/.y.c.i.df  B fanciullo  primogenito  , ch’era  auuolco  in  vna  bianca». 
Gef  Frae  ve^c  >e  tanto  Io  sbattè  ad  vna  pietra  , finche  sii  quella  gli 
D.Hieron  ^ccc  c^a*ar  Io  fpif*to.  Sai  tu , dice  fan  Girolamo  Icriuendo 
ad  Bufi.  a<*  Euftochio,  quali  fanciulli  deui  sbattere,  ed  ammazzare 

alla  pietra  <?  quei  primi  penfieri,che  ti  fouragiungono  al 
cuor  e:Dùrnparuutus  e fi  botta,  tnter/ice.vi  itimi  ne  quitta 
e/idatur  in /emine.  1 

Cani/  *4*  AftueBa  cura  era  tutta  intenta  quell’anima  fanta 
'nei  Cacici:  Capite  nobis  vt  et  parnulas,  qua  oemoliuntur 
vtneas  . £ che  danno  ponno  dare  allatvigna  quefti  piccioli 
animalucci,  che  non  hanno  ancora  raifodati  ideati  per 
Origen.in  diuorare  ì Eh  dice  Origene  : Non  demoltuntur  vintami, 
Cant.  dìim  paruuia  funt  ,/ed  adulta:  Quel  (emplice  pendere^; 

quell'innocente  villa , quella  poca  confidcratione  , che  tu 
fai  sii  quell’oggetto  non  affitto  buono,  anderàdi  mano  in 
mano  crefcendo , che  ti  danneggierà  la  vigna  del  {cuore*** 
Soìin.  in  Trattando  Solino  delle  cole  memorabili  dell’  Africa  , qua* 
Poh/i.c.q6  do  giunge  à parlare  del  fiume  Tigris.  di  cui  egli,  e cucci  di- 
cono, che  in  linguaggio  de  Nledi  vuol  dir  laetta  : dM edi 
nomtnant  faqitt dice  , 1 \{jc  ab  exorato  li  ttm  totus  efl‘. 
prtmum  piqrj fluit:  nee  cum  fuo  nomine  : Nei  fuo  princi- 
pio non  è tutto  quello, che  viene  ad  edere,  quando  giunge 
à morire  nelle  braccia  d’Aretufa  : Ne  i primi  palli  camina 
tardo,  e pigramente  fd  il  fuo  viaggio,  ne  fòbico  tiene  il  no- 
me, e gl’effettidi  faetta  . Bare,  che  quello  ila  infegnareal 
Chriftiano  la  natura  del  penfìerc  peccaminofo,  già  che# 
l 'acqua  predo  tutti  è (imbolo  del  peccato  , Bt  bibuntfitut 

aquam  \ 


/ 
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aquam, iniqaitatem.il  qual  peccato  da  principio  non  pare 
fia  quello,  ch'egli  è;  apena  lì  conofce»  e fi  fencire  : ma  fo 
non  s’aflrena.e  ritiene, anzi  fe  non  s’ammazza»  crefce,  e s’« 
auanza  nell’eltrerno  compimento.  . « - 

* ■ 15.  Non  voglio fongamenre dimoftrarui  la malitia,»» 
e vitiolìtà  di  quelli  peniieri , perche  faaello  con  chriftiani 
à quali  è nota  quella  dottrina  . Cheli  peniieri  peccami- 
nolì  originari  da  piena , e deliberata  volontà , fiano  veri 
peccati  mortali  ; etiandio  non  lì  compifcano  coll’opera-» 
ellerna,  perche  fe  benei  peccati  di  operaaggiungono  non 
sòqual  maggior  grauezza  i nondimeno  la  . bruttezza  del 
peccato,  e la  lua  formalità  non  conlille  nelfateó  citeriore; 
ma  nella  praua  deliberatione  delia  volonrà , colla  quale  li 
rifolue  l'huomodi  perdere  il  rifpettoà  Dio,  facendo  quel- 
lo che  Dio  prohibifee,  òcrafeurandodi  fare,  ciò  che  Dio 
comanda  lì  fàccia,  GTEbrei.che  furono  fernpre  ottàlìcre- 
deuano,  che  non  formalfe  peccato. ciò  che  lì  fermalfe  dea 
troil  penlìere,  la  quale  opinione  feguitò  Giufeppe, benché  iofepb  l. 
folle  huomodotto,e  Sacerdote inligne della  fua  legger.*  yt-antiq* 
Ma  s’ingannarono  tutti  alfingroflò  ; perche  la  ragione  al-  e- 1 3 • 
legata  milita  in  ogni  legge, ferma*  e Vangelica  ; com’og- 
gi  Chriflo  chiaramente  loro  rinfaccia  : Populusbic  labtjs 
me  bonorat , eor  autem  eorttm  lortgè  ejl  à me . ‘De  cordile 
exeunt  togttationes  malaffari»,  adulterio , bomitidia,&e. 

& bac  funt  qua  coinquinant  bominem.E  come  non  confi  - 
derauano  tri  l’altre  fcritture  quella  della  Geneli  : Vidtm  Gen.6. 
Deus,quod  multa  m aliti*  ere  ut  fi  et  in  terra  , & tur.  Eia  co- 
gli atto  eor its  intenta  ejftfad  malum  omm  temporr.Dtlebo, 
inquit,  hominem  quem  crearti,  à fatte  terrai 
1 6.  Strugeuafi  di  fanro  fdegno  il  Profeta  Elia , e pro- 
prorompeua  in  quelli  lamenti  con  Dio:  Aitar ia  tua  <tex-  ì R&if- 
truxerunt  » *r  P rophetas  tu  s oeetderunt  ! E quali  fono 
quelli  altari  diroccati , ò Tanto  Propheta  1 lo  veggo , che 
l’altare  della  Timiama  , e dell’  Qlocaufto  fono  in  piedi, 
fenza  lelìone  alcuna  . Il  Burgen'e:  Lieti  ipfa  aitarla—,  ^ttrgenf 
non  efientiex  ruEl-i  realiltr  , tarntn  erant  dextruEla  fe 
eundttm  affefhonrm  I dbfolatearum.  Nello  ftelTo  fènrimen- 
to  lì  lamenta  Chrillo  co’ gl  habitanti  di  Gierafalemmc*:  Mattò. z 4 
Hierufalem > H teruf aleni , qua  occtdis  Propbttas , hpi- 
das  eoi,  qui  ad  te  mtfjì funt . Al  tempo  di  Chrillo  chi  fù  la- 
pidato, 
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fozzure  de  peccati  ?Odi  vn  Gentile;  Troyttabs  te, qua  cor 
tuum  laniant , qua  fi  alìtèr  ntqutrent , tor  ipfum  tum  Ulti 
rtaellendum  era i . E Te  non  ci  baila  l’animo  imitar  Razia, 
imita  quel  buon  Publicano  * il  quale  à longè  fiata  , pereu- 
tiebat  pt£ius  fuum\  picchiando  il  cuore  ,e  battendolo  » à 
ftn’efcano  fuori  licattiui  penfieri  .Tefìut  tundebat,  dice,# 
bellamente  San  Cefario»^  pettata  intuì  inelufa  t quafi 
index  feuertffimus&trberabat.  , , 

; PER  LA  FERIA  V ; 
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- 1.  Soc r us  autem  Simonis  tenebatur  magnis  fcbribus . 

Lue.  4.  0;,  ,r 

• • * ' • . 

• • . li  a , 4 w . - • 

X7 Auoleggiarono  i Poeti  ( non  fapendo  forfi  ciò.  ch’om- 
XT*  firar  fi  vole (fero) che  Gioue  haueua  del  continuo  nel- 
la mano  vn'acuta  faetta,  la  quale  mai  inferra  fcagliaua^, 
fe  prima  non  infuocata  nella  focina  di  Vulcano . Quello, 
che  lappiamo  di  certo, noi  fedeli,  egli  è , .che  il  noftro  Oio, 
vero  Gioue  tiene  nelle  mani  tutte  le  faette  delle  trìbola- 
rioni,  le  quali  mai  nel  mondo  filmina , fe  prima  temprate 
non  1’  hi  nella  focina  del  fuo  ardentiffim’amore  . Fanne 
fede.Sereniflimo  Proleta,  che  da  quefie  faette  folli  più  d’v- 
na  volta  falutarmente  brugiato:  Saettai  fuas  ardentibus 
effccityb.comt  dichiara  il  Greco  ; Sagittas  tum  amore  tm- 
pleuit. Da  quefie  trafitto  il  patientiflimo  dolcemente  e Tela- 
rli aua;  Satiri,*  Domini  in  mefunt.quarum  indignatio  ebtbit 
fptrttum  meli. Quindi  la  fuocera  di  £.Pietro,vedendòfi  con 
tali  faette  trafitta,  e fapédo,  ch'erano  vibrate  dall’amorofa 
mano  di  Dio  nó  per  iJdegno,  ma  per  mera  cariti;  non  fe  ne 
duole,  e laméta;amrmc(lrata,che  tutte  le  tribolatiom  tem- 
porali, non  ad  muritum  funt  ,come  dice.  San  Bafilioi/ci 
adfalutemtquoniarn  tigna  funt  amorii  dtuini  , non  Jurorts, 
com’apunto  mollraremo,  che 

i I,  Le  tribolarioni  procedono  dall’amore  di  Dio  per 
nollro  profitto, ed  eflàlucione, 

a.  Dal 
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Nazianxcno:  Labor  prò  tùmide  eompenfatur  sia  vigna  è D.  Grtg 
figura  deila  Chiefa,gli  operarii  ibn’i  fedeli  ;A  chi  è concef-  Nang, , 

10  di  poter  pili  litigare,  è grati  a ,e  coctcùa,  c fauor  erLabar  40. 
prò  mtreed e rompe  n/al  ur. 

. 3.  Fuggendo  il  giouinetto  Dauide  dalla  furia , e fde- 
gno  del  Bè  Sa  ulte , fi  ricourò  fotto  l'ale  del  patrocinio  del  i.Rcg.zi. 
Re  de  Moabiti  in  Masfa , condottiui  il  Padre,  e la  Madre,  no,}. 
doue  fletterò  molti  giorni  in  ficurezza,  e pace . Apena  co- 
mincia i goder  quitti  vn  pòco  di  tranquilliti  d’animo  fot* 
tol’ombra  d’ v»  così  potente  Re  j che  li  comparile  il  Pro? 
feta  Gad,  il  quale  da  parte  di  Dio  lo  (grida,  e comanda, che 
fe  ne  ritorni  nel  Regno  di  Giuda,  doue  li  conueniua  ftar 
continuamente  iu  armi,  e pericoli  della  vita  : Dtxtiqut^* 

Gad  Propbeta  ad  Tìautd:  noli  m antri  in  preefidto  , prafiti-  # 
fette , & vade  in  ttrram  luda , ér  profifìus  e&  Dauid  fre. 

Eh  Signore,  e coli  trattate  quei  che  voi  amate,  cfponcndo- 

11  à cento  pericoli,  e difallii?  Diurnamente  Vgone  di  Jan  V&°  à*  S. 
Vittore  : lubetur  abtre,  vt  ptrftquuùantm  fujitntat,  & vt  Vt&.ml. 
in  Urrà  fua , idtfl,  luda , laboribus  rxeruatur . 

1 4.  Filippo  il  Macedone  hauen do  in  vn’ifteffo  giorno 
riccuute  molte  buone  nuoue,  fpecial mente  del  fuocfcrci- 
to,  che  Tempre  virroriofo  era  nelle  fàttioni  rimafto, forte- 
mente efclamò  : O fortuna, prò  tot.taaUjqut  bonts.paruum  ? lutar,  in 
alsquod  tribue  adutrfi  ; Conoscendo  beniffimo  eflèr  vero,"  Apopb. 
ciò  che  diceua  Giouani  Mariani, che  Confutati  Deus,quo-  Io-  Mar.l. 
rum /feltra  vult  vlufti,  yt  tnttrdum rei  Jttundai « Ò"  loti-  A 1 .e.  1 8 . 
gam  impunitaUm  tonte d tre,  E che  come  fauellaua  Deme- 
trio predo  Seneca:  Nibil  tiì  mfoelttiùs , tui  numquam  ali - Sente»  de 
qutd  aduènit  adutrji  • N’habbiamone?noftri  rempi  nota-  tProuid*e» 
biliffimo  efcmpio  in  VgoIinoPifano,  il  quale  talmente  fio-  7* 
riua  in  ogni  profperità  »che  impazzito  propriamente  di  ta-  $PauI. 
ta Fortuna, difle  vna  volta  ad  vn  fuoamico:Dimmiper  vi-  EmtL 
ta  tua,ò  mio  caro, che  costipare  della  mia  felicità?  man- 
ca à me  forfi  cofa  veruna  -,  à cui  ogni  cofa  fucccde  fecon-, 
do  il  defiderio?  Soccinta,  ma  faggiamenrerilpofe  l’ami- 
co} L’ira  di  Dio,  la  quale  non  può  efier  mo  to  lontana:  Co- 
me fu  in  effètto,  pcrch’efTendo  indebolite  le  forze  de  Guel- 
fi, fil  d’indi  à poco  Vgolino  prefo  da  Gibelfini  condue.» 
fuoi  figliuoli,  e tre  nepori , e pollo  in  v n?  torre , gettate  le 
chiaui  nell’Arno , e facci  ini,  tutti  crudelmente  morire  di  fa- , 
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me,  eflendoli  infieme  negata  vti  Sacerdote , d cui  haueffe 
potuto  in  cofi  ftremacalamità  (grattare  (a  mi  fera  anima. 
Dai  che  (ì  vede  non  v’èflcr  maggior  fegno  di  vicina  tem- 
pera, quanto  eflerfi  goduta  vnalunga  bonaccia, per  lo  che 
■ difle  Seneca  : Semper  ajere  fueìitem,  fr  fine  fa  fi»  animi  du- 
cere vieant , ignorare  e fi  natura  alterar»  porterie . Con.» 

* gratulandoli  gl’  Ateniefi  con  Taramene , perche  trfcitO' 

apena  di  ca^cafcò  la  cafa  , fenza  recargli  vn  minimo- 
danno,  improuifamenterifpofe:  OSioue.ache  occaliooe 
mi  Terbi  ? ed  indi  i poco  dalli  trenta  Tiranniyfil  lacco  mo- 
rir di  veleno1  ^ »l  a i- 

5.  Trauaglia  i Tuoi  «filetti  il  Signore , perche  con  k_> 
tribolacioni  vuole  renderli  illuftri,  e chiari, e nobil*.S.  Gre» 

* gorio  Nazian zeno  dice*  PbUofophtcur  animo*  eoe  co,  quéi 
pajfut  fitì  generofior  rtiditur  y atqui  vt  tandem  ferri? fri- 
gida] afptrftone , ita  perir  olii  obdur^feit . Onde  per  capire 
la  grandezza  d’vn  (oggetto,  bada  dire,  che  fia  trauagliato. 
Vidde  il  Tauorito  Giouani  numerofiffime  fchierede  /pirici 
Beati , tutte  nobilmente  veftiterefocuriofo  , voleua  dima» 
dar’ad  vn  Seniore  delli  piti  vicini  affilienti  al  Trono;  chi 
folTcro  quelle  alme;  quandodo-fteffo  vecchione  lopreuéne, 
interrogadolo  quali  per  ilcherzo:  Chi*  fono  quelli  am  mica* 
ti  di  Itole  biache.e  dóde  ora  fino  ritorno./  Etre/poditvnus 
de  femoribui di xit  nubi:  frfi  quiamifiifunt/ìolit  aihij, 
qui  rUt,&  vndt  ventrunt  l A cuihauédo  rilpofto  Giouani,. 
Chi  meglio  di  voi  può  Capete,  quali. fiano  qlti  nobili  perfix 
naggtfdf  dixit  il/n'Dfte  »»/,fo/w.Soggiufe  qufcl veneran- 
do personaggio,  e fodisfece  alla  richieita  : Hi^untyqueve-ì 
nerunt  ex  magna  tribolatone , & lauerunt  dotai 
dealbauerunt  e as  in  / inguine  agni  . Entra  in  quello  pada 
vn  gr  iue  Dottore , c qualificando  la-propofta,  e rifpofta  di. 
queflo  Seniore, dice,  che  li  rifpolta  non  è adequata,.ptrche 
ella  fodisfa  folamente  alla  feconda  interrogatione,  y ruttar 
ventrunt , dicendo  ventrunt  ex  magna  tribuiationti.tm^ 
non  già  alla  prima:  Ifti  quifuntì' dunque  doueaquri  eoe- 
tefe  affiliente  dichiarar  prima. chi  fodero , c poi  donde  ve» 
niflero?  Quel  cheoon  dichiarò  apertamente  quel  fourano 
ipirto,  fpiega  chiaramente  il  prefato  ^ponitore , dicendoli 
che  non-occorreuano  più  parole , mentre  haucua  egli  dee» 
co,  ventrunt  ex  magno  tnbuiationt  ; pcrcioche  dicendo» 
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tribola  ci  one,  veniuaiconfcguenctméce  publicare  le  qua- 
iica  > è pterogatiue  di  quelle  fchiere , relè  grandi , e nobili 
dalla  gran  zribolatione, donde  faceuano  ritorno:  Ex  tribù - 
ialunum  perptj/.ont  advtntentiuw , exeellentta  »&  dtgnb- 
tai,qua ftU  ionyurt,cutqui  lieebit,  vt  nonjuerttnetefsi  ex  - 
pltcarty  qui  nam  furrtnl. 

6‘  Trauaglia  Iddio  i Tuoi  cari , per  aflumerli  dal  v olgo 
degfhuomini.c  conflagrarli  Sacrdoci.Nel  tempo,  che  Papa 
Honorio  era  bandito  da  Roma  per  ordine  deU’Imperador 
Co  (lazo,  per  hauer  rifiutato  alcuni  regali  mandati  dairim-  Baro». 
peradore alla Battlica di  San  Pietro.com infetti  dell’ercfia 
Ariana  : fcriflè  dall’efìlio  vna  lettera  il  Pontefice  ad  alcuni 
Cattolici*  ch’erano  parimente  dall’ifteflo  Imperadore  per- 
feguitati.  £ qual  titolo  peniate  , che  loro  daflc  ? tigli  forti, 
e collanti  ? forfì  quello,  che  il  Papa  di  ad  ogni  perfona  or- 
dinaria j Difetti  figli  ? O quell’altro  ,che  fuol  dar  i perfone 
fauorite,  e confidenti,  Dilettiflìmi  figli?  Ouero  quello  cho 
di  i Principi,  Nobili, òCarifiìmi  figli?nifl*uno  di  quefti  tito- 
li; ma  Io  fletto  titolo  ed itnpareggiabil  prerogatiua, ch’egli 
haueua,  di  Sommo  Sacerdotc,e  Pontefice:/»?.  tonjacerdoté 
uefitii  orationibui  adivuate.  Fuggédo  Dauide l'ira  di  Saul-  l _ 
lo,  comieniuali  per  lo  piti  habitar  fri  Je  felue,  e montagne, 
alle  forefle,  e nafcondigli  impcruij  alle  fteflefiere,  mal  dor- 
mirc,e  mal  mangiare.Ritrouandofi  vn  giorno  in  tali  angu- 
rie, gli  vennero  i mancar  i viueri;  onde  fri  coflrcrto  ricor- 
rere al  Sacerdote  Achimelec,  che  gli  dafTeqoal  che  cola  da 
pbter  rifiorar  ie  forze  : Nùneergofi  quid  boba  admantm* 
ve/  quinque  panni  da  mtbi,  aut  qui tqttid  muemriì.  Mala 
difgracia  è la  tnia,rifpofè  il  Sacerdote:  Non  babeo  /ateo s pa- 
riti ad  manurry ftd  panem  fanQum%  Non  ottante,  che  quel* 
lo  fotte  pane  de  Sacerdoti,  Dauide  fc  lo  fi  dare.c  mangiof- 
felO  : Dtdit  ergo  et  fattrdoi  faniiifieatum  panem.  E chi  nò 
fi  merauiglia,  dice  San  Girolamo,  di  quello  fatto?  Vn  Da- 
uide,che  rifpettò  tato  il  Sacerdotale  li  Minifleri  fagri;  che 
riuerl  tempre  i precettigli  Dio,  ora  ne  trafgredifee  vno  co 
fi  chiaro,e  fenza  feufa  ? Deponete, foggiugne  il  Santo, ogni 
mcrauaglia;  perche  fe  bene  Dauide  N-cn  erat  de  Jacrraott-  DM  ut  or., 
dttibùs  ynec  litebai ei  tomtdert  ponti  propojiiionu  y tutta-  in  e.  i.  fo- 
llia , quia  perfetutt»  Saul  virtutum  tiltui  tropi:  ui  irat*  pbon . 
prtpiertà  in  fuga  fu»,  dùm  ne/tit , fubitò  Artifici  tfihtur, 
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& aceipit  pane s propofitionit , me  violai  mandai um  Domi- 
ni. A quello  proposto  fi  quel  trito  prouerbio,  che  cita»  c_* 
Stepbanus  dichiara  Stefano:  Tributano  earnsm  pungete  fed  animante. 
1n  S‘/trip.  vngit,  la  tribolatione  punge  lì  il  corpo»  ma  vnge,  e conia- 
‘P*'C*/o  gra  l’anima.  - uncini  . 

ry-Quadr,  j.  E fe  la  dignità  facerdorale  , com’habbiamo  altreue^ 

/ 5 Gin.  diflufamente  prouato,  c eguale*  anzi  fupériore  alla.dignità 
Angelica,  ne  lìegue  in  euidenre  confegoenxa-,  che  vii  tri- 
botato  c maggiore  all’Angelo,  anzi  à quallìuogiia  Santo 
» del  Cielo  f Voleua in finuar  quella  maggioranza  Tertullia- 
Tertull.  no,  quando diceua  : Not  ietunys  aride , & .11»  omni  tonti • 
ApoU  50.  ntntta  expreffi » tn  fatto,  & »*  attere  v c lutante  $ , inuidiaj* 
taluni  ttndtmur.  Si'faceuano  beffe  i Gentili  de  i fede  li,  per- 
che da  noi  fielfi  ci  procace  ama  travagli , e.  malanni , nel 
quali  lecchi,  patiidi,e  femimorti  vogliamo  perfeuerare.All» 
quali  fciochi  rimproueri  volendo  adequatamente  rifpon- 
dere  quello  grand  IngegnOjdilTe-;  Nos  aridi , & expreffi,  ut* 
utdia  ealum  tendimw  Ltrquefto  fcniò  fi  vancaua  San  F&o- 
C.  Pattl,T.  io  d’efler  fuperiore  à gl’ Angioli:  MtJeitis,quoniam  Angelo t\ 
aa  C or  é.  iudteabtmut , quanto  magli  f'acttlana  ?0ViofendodirC  > fe- 
**'  cando  efpone  Origene  : Brtt  inter  Angèioiyó4  botnine s tu- 

. Q**g-bom.  dicium  Dei,  & fortaJJ'e  iudtcabuntur  Angeli  aiiqui eum~. 
ll.m  Nu.  paul0  conferentur  laboribut  etus , & tnuemetur  in  la- 
boribus  fupertor  elioni  aiiqutbui  Angelis  , & ideò  ditibai, 
an  nefutti,  quontam  Angtlos  tudieabtmut . - i'  ->h 

8.  A pià  fourana  eccellenza  ci  foblimano  le  tribolati^ 

D'Cypr./. 

ni. San  Cipriano' fcriuendo  à Lucio  Papa».ch'era fiatoban- 
}.epy.y  8.  djto  chiefa,  cacciato  da  Roma  ed  in  molte  guife  tra- 
uagliato,  gli  dice  : Auertite.ò  Sommo  Pontefice , che  non 
fete  fiato  cacciato  dalla  vollra  Sede,  perche  mancafle  il  for 
premo  Pallore, e Vicario  di  C hrifto;ma  perche  rkpf nafiiuo 
migliorato,  e maggiore , fourahumano , e celelle  : Nonvt 
Ept/eoput  relegami , & puljus  Eccitpa  deeffietyftd  Vi  dd 
Beelefiam  maior  redir  et. In  qual  maniera  poceua  ritornar  à 
Roma  maggiore , fe  la  Pontificia  foblimiti  é la  foprema^»/ 
Voleua  dire. Come  Pontefice  fete  Vicario  di  Chriftojcomc 
_ n _ . trauagliato  fete  vn  Dio  terreno.  Per  capire  quella  Diurni* 

D‘a  3 ti,  à cui  foblima  la  tribolatioue , bifogna  fupporreu  yna^. 

dottrina  dell’ Angelico, ohe  Chrifto  potendo  far  l’humanp 
& ltr~  redefitione  eoa  yn’atte  folo  di  obedienza,  volle  niente  di- 
».  . . *.  meno 


Della  Domenica  III.  18*5 

menofopportar  tanti  tormenti, non  per  altro  : Nifi  vtom-  Ter  tu', 
nia  deificarti  ; che  per  deificare  i tormenti , che  per  confe-  apjtdlu- 
rir  virtù  alti  trauagli  di  render  » uguagliati  cari  Dei . E for-  han.  ** 
fi  l’Angelico  leflèquefta  dottrina  in  Tertulliano,  il  quale  Quaing. 
fauellando  de  tribolati,  dice:  puniuntur^confacrantur, 

& nummo,  junt  citando , fuppitcta . Accennò  quefta  ineffà- 
bile indiuinatione  de  trauagliati  il  Principe  degl’ Apolidi: 
Communieantet  Cbrifit  pajjtontbuugaudtie  : cioè  l'huomo  D.  Petr. 
patendo,  gode  la  participatjonede  la  natura Diuina^rna-  tp. 
todeglattribiKicommuniàlPadre,  al  Figlio,  cdallo  Spi-  id- 
rico Santo  : Si  exprobramtm  in  nomine  Ctbrifìì  , beati  eri- 
tu,quoniam  quoti  tfi  bonari! , glori*, & viri  atti  Dei,  & qui 
efi  enti  Jpiritui,  fetper  voi  requie feit.  i ■ 

- 9%  Non  può  capire  S.Girolamo , come  Giuda  fi  piegaftè 
4 tradir  il  fuo  fourano  Maeftro»  e 4 venderlo  per  prezzo  si  D.Hiero. 
vile  di  jo.  denari, onde  cóchiude, che  Giuda  no  conofcefle  opud  eui . 
la  £>iuinit4  di  Chrifto,dalla  cui  cognicione  egli,  e qualunq;  l uiun* 
altro  imperuerfito  huotno , fi  farebbe  diffalco  da  cofi  efc-  n v . 
traodo  facriiegio;  e cheli  miracoli  di  Chrifto  artribuiffè_»  ” ^ 
à sfotzi  magici  : Putabot  ludas  fignà , qua , Sa/ualorenc-i 
, viderat  ftteanlem^ionmaie fiale  diuina,/id  tndgitiiarlibw 
fatfa. Ma  com’accordaremo , foggiugne  il  medefimoDot» 
tore;  quel  e parole  della  confezione , chei  fece  dop  ^o  l'ef- 
fettuato tradimento:  P eteaut,lr  aderti fangutntm  tufìuni-Ji  Matt.ìJ. 
y E rifponde,  che  Giuda  non- gtunfe  mai  alla  cogaitfane  del*  . \ 

laDiuinita  dv Chrifto»  fe  non  nciroFto di Getlcmani  .qua-  , 

dottai  fan gue , del  quale  haueua  Chrifto  tutta  coTparfa.,  . 
la  faccia,  viddc  nefnel  fuo  volto  non  sò  qaai  raggi  di  Dei-  , - ♦ 

tà,  rifultati  da  quel  tempo  de  patimenti,  e dell'agonia  j o 
con  tal  congiuntura  s’accorfe,  ch’egli  era  non  altrimenti 
ftregone,  ma  Dio:  Quia  era!  w jacte  ltju]quadam  D turni - 
9M*e ottfperfiO^  c.  a v;/  ,v.\  y - ..  ; H|; 

io,  A che  mendicar  Tauttoriti  da  Dottori, tfoue chia- 
ramente fa  nell  a laftefifa  Sapienza  eterna  ria  quale  c’infe- 
gna,  che  lo  ftelfo  è dire, tra uag  io,  e gloria  ? Croce  é Diut- 
urnità? Effendo  Chrifto  giorno  fólla  foglia  della  paglione, 
vicino,  anzi  tocco  bauendoParringo,  fi  riùolta  al  Padre, 
c lo  prega  4 voler  ornai  dichiararlo  al  modo  per  fuo  figlio, 
in  tempo  fi  opportuno  t Venti  bora,  eh rifita  fiiium  tuum.  loan\  1 7. 
SanGioiChrifofioipo  inpiù  luoghi,  dice,  che  con  quella-, 
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pernione  l’amorofo  Redentore  volle  chieder  dall’Eterno 
Padre  la  Croce  la  qual’egli  intendeua  per  gloria  , e mezzo 
opportuno  i dichiararlo  figlio  di  Dio,  onde  ftupitodice_.: 
iScjUid  aiets  l / ìd  Craeem  ducerti  curri  latrontbus , tumulo- 
tuojquefojfortbus , maledtéìam  fuffern  rnortem  , corfpuen - 
dutfCadendui  t0lapbis,fr  bdC,g/on*m  appellasi  Per  lo  che 
francamente  conchiude  in  altro  luogo  : Quod  trux Jit  glo- 
ria,audi  Cbriflum  dicentem:  Pater  tlartfita  me  gloriale, 
glortam  trueem  nominano,  e ne  rende  la  ragione:  P roptet 
bane  noi » qui  prtus  tnglory  tramus  , num  tnjiliorum  ordi- 
nerà reeeptij'umus 

1 1.  Defcriuc  San  Giouanni  quattro  capi  adie  jro, qua? 
do  cominciane  quella  clarificatione , e dichiaratane  della 
Diuinità  di  Chrifto,  per  reftimonianza  dello  fteflo  Reden- 
tore : Apena  Giuda,  dice  egli,  prefi)  il  fagrofanto  pane  ncl- 
l’vltima  cena  vici  dal  cenacolo  ,per  effettuar  il  tradimcn-  • 
to,  Chrifto  difte  : T^jtnc  c/ari/icatus  ejt  fitta  bomtnit  . il 
Maldonato,  ed  altri  premendo  quella  particola  nune, dico-  . 
no, ch’ella  fi  riferifee  aH’vfcita,che  fè  Giuda  dal  cenacolo 
per  venderlo  alla  morte: Nuntddefi,  quando  luaasad  vtn- 
dendum  tllum  ad  mortem,  egre  fui  eli  . Come  vi  quefio? 
quando  Giuda  efee  i preparargli  tormenti,  croce,  e mor- 
te, egli  dice,  eh  è dichiarato  figlio  di  Dio  ì Coli  è , rifon- 
de Chrifoftomo:  lllud  qusppe  elartfieatus,idem  vaiti, quod 
eruttfixus  . Anzi  li  fplcndori  del  Tabor , Soggiungono  Ci- 
rillo Alefandrino , c Leontio , Te  fi  paragonano  con  quei 
dell*  miracoli, fono  tenebre: Eam  ciarli  -te,quam  mir acuiti 
confequutus  fueral,  fi  eum  ea  camparetur,quam  efi  per  cru- 
tem eonfecutus, tenebrai  fuife  . Ed  il  Boccadoro  parago- 
nandola gloria  de!  Tabor  con  quella  del  Caluario , dice 
quella  grauiflima  Temenza://*, cioè  nel  Tabor ,, glortam 
acctpts  Cbrtflf)  à Patre  itile , cioè  fulla  croce.  Pater  ut- 
c pit  glurtamà  te. 

1 1.  Non  vi  parrà  ora  ftrauagate  quella  propofitione.che 
altri  difiufaméte  prouano;Chc  il  nofiro  Chrifto  nel  ritorno 
in  Cielo,  tantum  ab  e fi  > che  fé  ne  faliflc  opprobriofo  ; anzi 
maggiore,  e più  grande  di  quel,  ch’era  in  tcria  difeefo  . Il 
Rè  Pro'eta  parlando  dell’Afccnfione  di  Chrifto,  dice,  cho 
;ù  coli  gJoriGfa,che  parte  di  quei  celefti  Correggiani,  che* 
lo  accompagnauano, precorrerò, e dicro  voce  alli  Guar- 
diani 
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diani  delle  porte  del  Cielo  , acciò  le  fpalancaflèroi  douen- 
do  entrar  il  potente  , e vittoriofo  Signor  della  gloria  : Tol- 
titi portJì,Prwtipts,vtjfras,  ér  e le  uomini  porta  atirna/eif 
&introibtt  Rex  gloria.  Nel  calar, che  fece  il  Figlio  di  Dio 
in  quello  mondo,  prendendo  carne  delle  vifeere  di  Ma- 
ria, fi  dice,  che  fi  fpalancafiero  le  porte  del  Cielo  * Non_. 
già:  anzi  ne  tampoco  fi  aprirono  lecafle  porte  deirvtero 
virginale . Dunque  bifogna  dire,  che  il  Figlio  dì  Dio  dalla 
Croce,  e patimenti  foflè  refo  più  grande,  e mae Itolo , on- 
de per  conuencuolmente  riccuer fi,  fofie  vopo , fi  fpalan- 
ca fièro  le  porte  del  CieloyCofi  dilcorre  San  Girolamo:  Le- 
uart\  lubintur  porta  , èr  in  Sublime  erigi  : fìquiitm  iuxtà 
dtfpofitionem  carnit , & n.ySitrtum  , & viéhriam  trutte* 
maior  rr  gretti  tur  ai  tcelum , qudm  ad  terram  veneratici 
San  Gregorio  il  Nazianzeno  : Attollite portai,  at  fublimee 
fiant,  vt  C bnfìum  à paffìone  fublimiortm  tapiant  - 
Ih  Flagella  Dio  li  fuor  carfinon  per  quello  nelle  tri- 
bolationi  affatto  li  abbandona  ;Trauaglia  oggi  la  fuocera 
drPietro^  ma fenza eflèr  eh  amato  và  Chrillo  i liberarla 
dalla  febre  : Surgent  lefm  de  Sinagoga  rntroiuU  indomum 
Simomt  . San  Pafcafio:  &fira  ommpotentis  Dei  dtfpenfa- 
tio,  qui  etiam  non  quarentetfe  quarit , & non  valente i ad 
fe  venire,  ad  eos  eUmentir  vent  i Non  niego  però,  che  f a- 
morofo  Dio  più  veloce  foccorreà  tribolati , quando  que- 
lli ai  fùo  aiuto  diuotamcntc  ricorrono  . Anzi  dico,  che  il 
line  di  Dio  nel  tribolarci , è,  perche  ne  i trauagli  i lui  fac- 
ciamoricorfo  Quindi  fe  fpoa  rancamente  viene  alla  ca- 
fa  di  Pietro , non  prima  li  Tana  la  fuocera,  fe  prima  non  è 
pregato:? \ogauerunt  iìlum  prò  ea.ét  ftam  Super  illamdm- 
peraait  febrt  ,&  dimifit  s/lam  . E difpólliffinro  il  noftro 
Dio  à gleflètti di  pietà,  afpettandociafcuno’  tribolato  in 
ogni  tempore  momento  per  difpenfar  fi  fluori,  e foccorlì; 
Propttrei  expe&at  Dnmtnui,  d»ce  iMVofera  I fitta,  vt  mife \ 
reatur  no/lri-,0  come  legge  ! Ebreo,  Anhetet  Obminui;pcr 
darti à* vedere , clTanfiolo  afpetra , auido  brama  ,e  gelolb 
attende  di  ©fière  da  tribolati  pregano , p ocurato  , fperato, 
ed  inuocato  . vConceduto  haueua  il  Redentore  facoltà  al 
vogliofo  Pietro  di  poter  venire  da  lui  full'iniftabili  fende- • 
rr.quandoà  pena  comincia  il  fertiorofo  di fcepoloà  calcar 
Tonde , chegli  mancano  forcò  i piedi  ; onde  sbigottito  da 
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fìrema  paura,  gridò,  ò Signore,  aiutami.  Harebbe  altri  in 
queflo  periglio  più  forte , e diflufamente  gridato , e lamen- 
tatoli,t che  cola  è quefta,  ò Maeftro,  voi  vna  cofa  dite,  e 
ne  fate  vn'altra  ? non  hauetedata  facolti  à Pietro  di  poter 
libera,  e ficuramente  venire  da  voi  full’.acque  ? Or  come* 
quelle  non  vi  obedifconof*Ma  Pietro»  ch'eia  addottrina- 
to nella  fcuoladel  fuo  Diuin  Maeftro,  il  quale  ne  erauagli 
gode,  c fi  compiace  d’effer  inuocato  ; non  fi  lamentò  ; ma 
fubito  ricorfe  al  rimedio,  ed  incontrò  l'humore  di  Chrifto, 
cfclamando:  Domine, Ja/uum  mefat. 

14.  Rende  di  quefta  verità  vn’ampla  teftimonianza_. 
il  Rè  Profeta  in  molti  de  fuoi  Salmi  : De  tribulatione  muo - 
taui  Dominum , & rxaudtuit  me  in  latitudine  Dominai. 
Doue  San  Girolamo  legge:  In  angufiys / cilieet  tributatiti- 
num,  exaudiuit  me  tn latitudine gaudiorum.Nc\  ló.ln  die 
tribuiationss  Dium  exquijiui manibut  men  notte  lontra—, 
tum,  & nonfum  deeeptus.S.fi£of\.ino:Vii  ejfe  tranfiliens  in 
indie  tribulationis  tua} Deumexquire,non  ex  Dio  a/iud, 
/ed  ex  trtbulatione  Deum , vtad  kce  Deus  remoueat  tnbu- 
lationem,  vtftcurus  mbareas  Deo . In  die , snquitJribula - 
tionir  Deum  exquifiui , ti?"  non  fum  dteeptus.  Quideftynon 
Jum  deceptus  linueniquod  quetnbam. 

15.  Notabil  erépio  in  quello  particolare  ci  diede  Chri- 
fto,il  quale  benché  non  bifognofo  di  quello  mezzo, in  tut- 
ti però  li  fuoi  difaftri,  ricorfe  fempre  all’oratione.  Onde  ri- 
ferire il  Gianfenio,  che  il  Redentore  non  folo  nell’orto,  e 
nella  croce  comincia fle  , e finiffe  la  fua  pa  filone  coll’ora- 
rione,  ma  anche  qualunque  volta  ei  patiua  qualche  affan- 
no, danno,  ingiuria,  ò flagello, ricorreua  al  Padre  porgen- 
doli humili  preghiere , prcnenendo  tal  dolore  coll’oratio- 
ne.£  San  Girolamo,  ed  altri  affermano, che  ftando  in  croce 
recitane  da  dieci  Salmi , e cominciane  dal  aj.  Deus , Deus 
n eus  re/pieem  me  ,•  quare  me  dereliquiftt , e finifle  nel  30. 
In  te,Domine/peraui,nonconfundarin  aternum  inclufiue; 
e quello, pere  he  efalò  lo  fpiritopó  quelle  parole  del  fodetto 
Salmo  in  bocca  :ln  manus  iuas  c emme  do  J piritum  meum. 

16  E fe  cotanto  gradifee  Dio  le  voci  degl' afflitti; 
ond’è  , che  alle  volte  fordo  affatto  fi  moftta  alle  loro  pre- 
ghiere ? Ri/pondo  ciò  accadercper  molti  capi,  li  quali  tut- 
ti deuono  anzi  confolare  l’afflitto,  che  contriftarlo.  Indu- 
gia 
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già  primieramente  Dio  i rlfpondere  co  i Tuoi  fanti  foccor- 
ft;  perche  gode  d'efler  iftante , e reiteratamente  inuocato. 
Conobbe  Giobbe  quefto  gufto  del  Signore  nel  tardar  à 
rifponder  alle  fue  preghiere.ond  entrato  in  confidenza  con 
Sua  Diuina  Maefti,  le  dice  : St  flagellata  otnéat  femel , & 
non  de  pceni  s inno  cent  um  r ideai . Che  dite,  ò Patientc , e* 
quando  mai  il  dolcilfimo  Dio  fi  prende  gioco  de  i trauagli 
de  gl’innocenti^  Spiega  cofi  quefto  palio  il  gran  Gregorio: 
De  mnoeentum  panie  Dominus  ridere  dieitur » quia  quò  ar * 
dentiùs  à nobts  quaritur,  eò  de  nobie  fuauiue  Utatar,  quod- 
damei  ex  pana  gaudium  faeimue\eum  per  f enfia  defideria 


Iob.f. 


D.Greg. 


tioeproeiui  amore  eafiigamur. 

1 7.  Non  efaudifee  ancora  Dio  le  orationi  de  trauaglia* 
ti;  perche  vuole  che  tocchino  l’vltimo  grado  de  trauagli, 
dalli  quali  eftremi  egli  fi  preggia  liberarli.fi  fi  porta  apunco 
qual  valorofo  Cauaiiero  , il  quale  impugnata  vna  lancia.» 
di  tutta  carriera  fi  pone  in  corfo,  e mentre  penfa  ciafcuno, 
che  nel  muro  ei  fia  per  ifpezzarla,  con  merauigliofa  de- 
ftrezza  la  folleua  in  aria , e poi  con  non  minor’agiliti  in^ 
mano  la  ripiglia . L’anime  tribolate,  dite , che  fiano  come  Sap,  j, 
tante  lanciein  manodel  Signore: luflorum  anima  in manu 


Deifunt . Pare,  ch’elle  doppo  longo  clèrcitio  de  trauagli, 
nel  muro  della  difpcratione  fiano  per  romperli  : Vifl/unt 
multe  inflpienùum  mori. Ma  fono  difefe,  e foftentate  da  Dio 
in  tempo  opportuno,  quando  pareuano  piti  difperate , fono 
folleuate , godendo  finalmente  la  fofpirata  quiete:  Hit  au - 
tem  funtin  pace  . Si  porta  Dio  con  tribolati  nella  guifa_, 
apunto,  ch’amico  cortcfc  mirando  l’altro  (opra  vn  luogo 
voraginose  cinto  de  precipiti;  far  dimora,  e folitario 
quei  perigli  contemplare  : per  toglierlo  dal  rifehio,  lo  vrra 
prima,  fingendo  di  volerlo  diroccare  dall’alto  : indi  nello 
ftefi’o  tempo  lo  ritiene,  acciò  non  cada. Cofi  feorgendo  l’a- 
mantiflimo  Dio,chenoifiamoper  precipitare  nelfabiflò 


de  peccati  ne  percuote,  ne  di  la  fpinta  , e nello  Hello  per- 
cuotimento  ne  foccorre,e  ritiene, acciò  non  precipitiamo 
nella  dilperatione.Dicalo  Dauide:  Impul/uSt  euerjue  furti—, 
vt  eadtrem,&  Dominuefufeepttme  . Vanto  folo  dell’on- 
nipotenza diuina,  dice  il  Boccadoro,  e quello  : Quando  ab  D.Cbry fi 
bumana  fpc  ree  funi  defperata , fuum  fune  affett  auxi- 
lium . 


O o 18.  Di- 
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18.  Dimoftra  quello  coftuaa$<li  Dio  il  Boccadoro  col- 
_ 1’cfcmpio  di  Sufanna  * alla  cui  riputatione , e neceflkà  fu 

Daa.l}.  jjjjq  foccorfojfc  non  quand'era  vicin’alla  morte, volendo, 
ch’ella  prima  patifTe  grauiffime  angofeie , trauaglì,  e roflo- 
ri;  prefa  qualadultera  ignorai niofamente  da  birri,  condor* 
ta  qual  infame  da  infoienti  faldati  alle  pubiiche  carceri i 
menata  in  coniglio  alla  prefenza  de  Giudici  i fc ntirfi  in-, 
feccia  le  vergogno^  teftimonianze;  in  famma  volle, ch’ci- 
la  pria  (cntifTe  quella  graue  fèntenza»  e che  folle  al  desina- 
to luogo  condotta,  fuori  della  Città  ; e quando  fi  vidde  va 
deto  quali  lontana  dalla  morte  ; Bete  morior,  ail’hora  ftif- 
titautt  Dominai  Sptritum  S indurti  putrì  tuniorit , tuiat 
D.Cbryf.  nomea  Daniel  , che  la  ditele  ; perch’i  dirla  con  Chrifo- 
bom.ii.  in  ft°rao  » tali  fono  * tic*  della  Diuina  Bontà  amante , c mi- 
Cen.  fcricordiofa  i Ruanda  apud  bomims  de (p  trai  am  e fi  itane 
potenti atn , gr  f iptentiam  fuam  Deus  deeiaramt.  Ond'à  tal 
documento  riflettendo  il  Liranodice  : Sufpexit  fieni  ad 
.-gran,  Deum,  quia  aitundè  non  poterai  babere  auxi Uum  » fy  prò* 
prium  e fi  diurni  tatti Jutsurrtrt  in  t afibus  defperàtu  . 

PER  LA  FERIA  VI 
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ìefut  ergo  fatigatus  ex  itinere , fedebat ficfuprd  fontem: 
multe  r da  mihi  hi  bere,  Ioan.  4. 


lfii.ìn  t- 

tbim. 


L’Aquila  commnnemente  chiamata  Reina  de  volanti» 
tiene  quella  proprietà;  fe  morfteata  viene  dalla  ferpe 
Hifpada,  ardentiffima  fece  paeifee , e quanto  maggiore  è il 
mortella  tanto  pii!  arde.  Onde  pellegrino  ingegno  àque- 
fto  corpo  d’imprefa  diede  vita  col  motto  i Semper  arden - 
tiùt. Aquila  chiamerò  l'amiti  (limo  Redentore,  primamen- 
te morficata  colà  nelTerreflrc  Paradifo,  quando  alle  pri- 
me creature  difTe  il  perfido  krpentti  N eq  a aquanxfed  eritis 
fieut  Di/,  facendole  dilongar  dal  Creatore, e cadere  nel  pro- 
fondo d’ogni  mi  feria . Per  quella  voce  negatiua , N equa* 
quam,  la  quale  all’infiaita  Sapienza  del  Verbo  con  pam. 
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colar  attributo  s'appropria  » s'accefe  fin’all'orii  incftingui- 
bil  fece  nel  petto  di  Dio.  di  venir  in  terra,  e liberare  ( ama- 
te Tue  creature  dalle  mani  del  forte  tétatore,  che  per  il  pec- 
cato ne  diuenne  Tiranno.  No  odi  che  nel  venir  in  terra,  af- 
fittato moftroflhDv  torrenti  in  via  bibet,  Arficcio  fi  dichia- 
ra colla  Samaritana,  non  tanto  per  la  reai  fece,  che  natural- 
mente foffriua,  caggionata  dal  lungo,  e ffettolofo  viaggio» 
per  trouarla  i quello  pozzo  di  Giacob;  quanto  per  l'arden- 
te brama , che  haueua  di  faluarla  : Mutar,  da  mibibibere . 

In  croce  quella  fece  piti  intenfamente  s'accrebbe:  Sit'to.  Si  p 
che  veritieramente  vfurpar  polliamo  per  quella  Aquila., 

Diuina,  ch’ai  dir  del  Rè  Profeta:  Vo/atfuper  pennat  venta- 
rti*», il  motto,  S emper  ardentiùt.  Per  che  nel  calar  in  terra, 
fìtibonda  difcefe  : De  torrente  in  via  bibet  : nel  corfo  della 
fua  vira,  mollrò  hauer  fete  : Multer  damibi  btbert;c  final- 
mente nel  fin  della  fua  vita  fi  dichiarò  in  croce,  da  qual  fit- 
te ella  folle  cruciata,  cioè  della  falute  dell’anime  : Sètte;  fi-  V.Bern, 
tio  f alate m animarum  vefirarum.  E già  che  vna  tanta  fece 
era  cagionata  dall’amore  verfo  gl’huomini,  che  defideraua 
liberar  dalle  ma  ni  del  demonio,  voglio,  che  raffiguriamo 
l’impareggiabile 

I.  Amore  di  Chriilo  ne  i patimenti  dimoltro . 

II.  E il  modo  di  corrifponder’à  tant’amore. 

I.  i.  Quella  fàtiga,  che  gitta  à terra  fianco , e la  fio  il 
Verbo  onnipotente, che  è centro , quiete , e fine  d’ogni  na- 
tura creata;  quella  llrema  fete,  che  gli  fi  chiedere  vn  for- 
fo  d’acqua  ad  vna  donna  lafciua,  efièndo  fonte, ch’eftingue 
l’ardente  fete  dell’appetito  intellettuale  ; quello  colloquio, 
che  l’eterna  Sapienza  fi  di  mifieri  reconditi  con  vna  lemi- 
na gentile,  e foraftiera.non  conofcente  altro  culto,  che  la_* 
fuperftitione  ; ed  in  fomma  quello  federe  coli  humilmente» 
coli  poueramente,  coli  affannatamente, che  fà  fopra  vna.» 
pietra  alla  bocca  d’vn  pozzo  il  Ré  della  gloria:  fono  tutti 
argomenti efficaciffimi, che  ci  aimoftrano  quell'infinito 
abiffo  dell’amore  di  Dioiche  non  contento  d’hauer  impie- 
gato in  feruigio  dell'huomo  vn  mondo  intiero,  finalmente 
hà  voluto  mandare  fri  noi  lo  fielfo  Dio  efinanito  in  forma 
di  feruo  à fatigarc , e patite  in  perfona  per  Scancellare  i 
peccati  del  genere  fiumano;  come  dice  apunto  per  Ifaia:  f/aidt.42. 
Verumtamen  feruire  mefetifii  in  peeeatit  tuie  ,prabuifì» 
tnibi  laborem  in  iniquitatibut tuit  • E moftra  oggi  in  filtri 

O o a ncl- 
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■ell'odiernO  Vangelo  : Faùgatut  ex  itinere  fidebai  fie  fu* 

pra  fontem. 

2.  £ proprio  degl  amati  aflfitigarlì  per  gl’oggetti  ama-* 
ti;  perche  il  vero  a more  non  si  e(T;r  negh  irto  fo:  £<*>•«  vrii- 
ligtt* dice  Platone,/^  muitum  quitfttr,ed  Orfeo  fimilmence 
cantò.  Nee  arma  pati,  neeft  iem  conti  Jas  amor  ned  Ouidio 
Qui  non  volt  fieri  deb.Uo/uf,amettE  del  perfetto  amore  di 
Dio  fauellando  Vgone,  dice  : Citò  pergtn,  tfl  aràtnter 
amarti  oer  cb  tritate»»  vtim  digit.  Il  che  fi  vede  puntual- 
mente efeguito  da  Chrifto  , il  quale  frettolofamente  carni-  * 
nò, tratto  daH’immenfo  amore,  che  portauaaJla  Samarita* 
na  Per  ifeorgere  quello  documento. è vopo  > fi  vegga  qual 
folle  1 ora  feda,  nella  quale  egli  giunfe  al  pozzo  di  Giacob: 
c qualftagione  all  ora  coneua&oratrat  quafì  fèxta . Que- 
llo arriuo  di  Chrifto  al  fonte  di  Samaria, conforme  conuen- 
gono  li  fagri  Sponitorì  > occorfe  nel  mefe  di  Luglio , ò di 
Giugno,  pcrch’erano  due,  ò tre  mefidoppo  la  Pafqua.  ch«. 
fi  celebra  nel  mele  di  A/arzo  òd’Aprile,quando  fono  nel- 
l’anno tredici  lune  ; anno  da  gl  Ebrei  chiamato  , Mingo* 
ueretb . Quella  ora  poi  quali  fella  , fecondo  i vari  Horo- 
feopi  degl  Ebrei , che  fempre  diuideuano  il  giorno  in  do- 
dici hore, era  l’ora  quali  di  mezzogiorno,  quando  il  Sole> 
maggiormente  rifcalda,  ed  i viaggianti  caminano  co  mag- 
gior difaggio, all'ora,  che  Sole  /uh  ardenti  rtfonant  arbu.ia 
Citadis.  O mio  Dio,  deh  chi  vi  ftimola  à viaggiare  in  coli 
ardente  ftagione  , in  coli  difag^iofa , ed  importuna  hora-.?, 
Doppohauer  contemplato  il  generofo  Gionadab , donde* 
potelìè  procedere  l ellrema  pallidezza,  e trauifanza  d’Am* 
none  figlio  del  Rè  Dauid,e  fuo  caro  amico, che  prima  qual 
fiore  nafeente  appariua  tutto  gioia,  bellezza,  c leggiadria; 
con  amica  confidenza  dimandolli  J Quart  fie  attenuarti 
matte*  fili  'Bjgis  per  fìngulot  dm  ? tur  non  indirai  mibiì 
Ti  veggo  di  giornoin  giorno,  ò Rcal  lufante,  mancare,  e 
mifuenire  ; deh  non  mi  celar  la  cagione  , acciò  io  vi  polli 
trouar  qualche  riparo  ? Non  potendo  nafconder’all’amico 
fa  fila  fei  nato  giouinetto  la  caufa  del  fuo  deliquio , dirteli.* 

; ibamar  forar em  fratris  mti  Ab/alon>anto  ; Amo  Tamar  , ò 
caro  amico,  c tanto  ti  badi . Quelle  ftelfe  parole  rifponde 
à noi  l amantiflìmo  Saluarore.  Che  bramauate  fapcre?  Ljl» 
cagione  dì  quello  mio  dentato  viaggio , di  quello  miofu; 

dorè; 


Dèlia  Domenica  UT. 

doro»  e trauifata  di  volto?  Samaritana m amo.  Desiderate» 
liperc  la  vera  caufa  di  q elio  mio  volto  infanguinato , o 
fconcio?Ioamo,io  amo.O  amori/ ©/«>(efclamaS.  Bernardo 
^contemplando  quella  violenza,  e forza  d'amore , che  disfi-  D.Bernar, 
goto  lo  fpecioliflìmo  tri  tutti  gl'huomini  ) 0 amori t v/m  I f*r.6q. 
qua  fuitbucì  Avcr*qu/d  vio/entiùiì  triumpbat  de  Deq  Gant. 
amor.  ’ J 4 ' ■ • „ 

3.  11  Padre  della  Romana  eloquenza  trattando  del  mo-  Cicero. 
do, come  fi  polla  conofcere,  quando  famore  è vero,  (ince- 
ro, e perfetto,  dice,  che  due  fono  li  contrafegni  : Duo  funi 
qua  amanttm  probant,  & amato  bentfaeere  » & erueiatus 
taufa  tini  perpeti.  B San  Pietro  Chrifologo  : V trus  amor  ^e*r' 
non  nifi paffiotftbus tomprobasur.  ^erò gl  Antichi  quando  Cbrpf.itf 
pingeuanq  Amore,  vn  fanciullo  ignudo  fìgurauano , con 
vna  borfa  vuota  in  mano,quafichc  i beneficio  dell’ogget- 
to amato,  d ogni  bene  priuato  fi  folfe,e  ad  Ojj ni  colpo, coli 
ignudo  s’efponefle  in  difcfa  di  quella  Ór  vediamo  per  vo- 
lita fè,  fe  quelli  due  contrafegni»  e fpccialmente  il  fecondo 
concernente  i patimenti , fi  trouano  nel  Saluatore  amante 
del  genere  fiumano.  Era  1 infelice  Atene  cinta  da  formida- 
bifefercito  , in  cftremo  pericolo  d’eflcr  polla  àfangue, 
fuoco»  Il  Rè  Codro  configlioffi  dall’Oracolo  : Che  colà  far 
pocefle  per  la  falutc  di  qnel  diletto  popolo  ? Rifpofe  Apol- 
lo: Non  altto  , fe  non  eh  eglidouefle  morire  pet  tutta  la_. 

Città  ; e cofi  colla  fua  morte  recherebbe  la  vita  d tutto  ii 
Regno. Il  magnanimo  Signore , àcui  più  premeva  la  cora- 
mune  falute  , che  la  propria  vita,  immantinente  fpoglioffi 
delle  velli  reali,  re*  non  efler  conofciuto:  prende  le  velli,  c 
l’armi  di  ordinario  foldato,  e là  doue  maggiore  » e più  peri- 
gliofa  feorgeua  la  battaglia  , intrepido  fi  pofe  à combatte- 
re, e tanto  fi  trattenne* fjn  che  fù  vccifo.c  colla  fua  mortf  yafer. 
donò  à tutta  la  Città  la  vita.  Vn  generofo  fpirto,detto  Go-  Maxim. 
lora,  Perfiancuper  mettere  altrefi  i Tuoi  cittadini  in  libertà* 
e fottrarli  dalla  feruitù  crudele  di  Mego  Tiranno  ^deliberò 
di  venir  con  quello  à fi-retta  battaglia  : s attaccarono  , cd 
abbracciatili  > il  valente  Colora  fècader’in  terra  fauuerfa,- 
rio:  e tenendoli  ambidue  firettamente  prefi  non  poteua  il 
compagno  ammazzar  il  Tiranno,  fenza  ferire,  ed  offendere 
l’amicoGolora  : del  che  accortoli  il  magnanimo,  differii  * 

Qccidi  pur  fid’  amico  » fcrifei , ed  ammazza  quell’ empio 
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commane  auuerfario  : ne  importa , che  nel  ferirlo , ed  a«£ 
mazzarlo,  ferifei,  ed  ammazzi  me  ancora;  perche  if  mio  di- 
(ìo  è di  liberar  voi  tutri  dalla  potetti  di  sì  fiero  padrone. 
Teneua  attediato  il  forte  armato  tutto  il  gener’humano,an- 
zi  tiranneggiaualo  in  fpierate  maniere  : difeefe  in  terra  il 
figlio  di  Dio,  fi  veftìdi  habito  di  feruo  t Formam  ftrui  ae- 
ctpitns , fi  ttrinfe  col  nottro  nemico  ; e mai  volle  lanciarlo, 
fin  che  colla  propria  morte  recò  i tutti  gl’huomini  la  ca- 
ra falute . Penfiere  è quello  nobilmente  predetto  dal  buon 
Simeone:  Eceepofitut  tft  bit  in  rumam,Ó'in  rtfurrtftio- 
ntm  multorum . Quali  dir  volendo:  Ah  leggiadriflimo  fan- 
fanciullo,  tempo  verrà  , che  ti  efporrai  alla  ruina  di  te  ftcf- 
fo,  per  faluar  gl’altri;  cadrai  à terra  morto,  per  far  riforgere 
gl’huomini.San  Tomafo:Po/f/»r  tfi  mruinam»  tdejtifuip - 
Jius , & in  refurre&ionem  multorum. 

4.  Difeefe  in  tetra  il  figlio  di  Dio  sì  vago  di  patire  per  la 
redentione  dell’huomo  ; che  per  più  pretto  effettuare  il  fuo 
difegno,  s’elette  la  Giudea , per  ftanza  della  fua  nafeita , per 
poter  più  pretto , cioè  doppo  otto  giorni, fpargere  il  fangue 
nella  Circonci  (ione  : Ideò  Cbriiui  nojeitur  in  Iudaa  , di- 
ce S.Irehco,ér  non  ingentibut,  quia  Gentilitas  earebat  eir- 
tumtifione ; & ideò  in  Iudaa  o/ltntat gloriam  fuam  in  pri- 
mordio natiuitatis  fua  in  effufiont fanguints  fui.  An  zi  im* 
tal  fpargimentodi  fangue  non  fentìdoIoralcuno.Del  Prin- 
cipe di  Sichem  fi  narra,  che  per  goderli  la  bella  Dina  figlia 
di  Giacob  da  etto  ftuprata  contra  ogni  ragione,  e diritto  di 
legge , à fine  il  matrimonio  riniti fle  valido , fi  contentò  di 
circonciderli,  c farli  Ebreo  nelletà  di  trenta, ò quaran^ 
ta  anni , ond’ebbe  à dire  Sant’Ambrogio  : V ubera  dolo- 
rie  non  timeU  qui  vulnera  morta  non  Jentit  : Quello  gio- 
uine  era  coli  vbtjacato dall’amore  di  Dina , ch’ci  non  fenrl 
dolore  nella  circoncifione  sì  pericolofa;  pcrcioché  s’ei  nò 
temè  la  morte  in  quello  fatto  ; è verifimile , che  n'anch&c 
fentifle  dolore.  Applicamo  il  detto  : Se  il  figlio  di  Dio  ven- 
ne in  terra  per  morire  , hauefie  fentito  dolore  nella  circon- 
cifione di  quello  dolore  , n'harcbbono  fatto  mcntione  gl- 
Euangelifti  ? Luciamo  dunque  che  Vulnera  dolorii  non-» 
jentit , qut  vulnera  mortii  non  timuit. 

5.  In  tutto  il  tempo  della  fua  vita  fin’al  giorno  della-, 
fua  morte  ville  in  vn  continuo  fpafmo,  allettando  femprc 

il 
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il  tépo  della  pacione , in  cui  doueua  fatollarfi  adatto  d’op- 
probrij.e  patimenti;  patiua  dico,  vn’ardentiflìma  fete,  che 
lo  faceua  prorompere  in  quell’angofciofe  parole  : Bapufmo  Lue.  i i. 
habeo  baptizari:&  quo  modo  eoaréìor , vfque  dùm  per  fitta- 
tur  ? Io  deuo  efTerlauato,  vuol  dire,  con  vn  lauacro  di  fan- 
gue,  ed  ardo  tanto  di  fete  di  giunger  à quello  punto , ch’o- 
gni ora  mi  fembra  mille  anni:  Men  viuo , com’infermo  fe- 
bricitante,  fpafimato  di  fete , che  1U  Tempre  affidato  nel  - 
l’acqua, e nelle  fontane  : lafpettare  quello  giorno  m’èdi 
tanta  premura  , che  ftò , com'intraprefo  dentro  vn  ftretto- 
io,  che  mi  fà  trangolcìare,  £ fofpirareà  quello  amato  bat- 
te fmo  di  fangue  : Et  quothodo  eoarfìor , <!>*  quomodo'ooar- 
éìar.vfquè  dumperfitiatur  i ' u : ,tj 

6.  Bramaua  tanto  quello  tépo  ddlIapafltoae(vdice  que- 
llo concetto  ) quanto  l’èflTcì'  adorato’per  figlio  diDio.-ncH’-: 
iftefia  liima  teneua  Chrillo  li  patimenti,  nella  quale  teneua 
la  Sua  Diuinitd.  ^'aprono  lai  llrada  d <5 Ila  propoli tione  due  Mbttb.4. 
rifpofte,  che  diede  Chrillo,  Vna  al  Demonio, e l’altra  i Pie-  && are.8. 
tro.  Ardifcèquel  conimun  nemico  di  alfalirlo,  e dilàrpr*K0W,3** 
ua  della  foa  Diuinitd  ; per  lo  che  condottolo  falla  cima  d’- 
vn’alto  monte  , e inoltratili  varii  Reami,  Prouincie,  e ric- 
chezze, diflegli:Hrff  omnia  tibì  dabo  yfitadeni »’ adoratanii 
me.  A quella  temeraria  propofta  diede  folla  voce  il  Salua- 
tore  con  quella  imperiofa  ripulfa  : Vade  Satana  \ftriptum 
e fì  enimzDominum  Ceum  tuum  adorabis,&  Mi-foli  feruta. 

Qpefla  medema  rifpofta, lo  troùo , ch’ei  diede  ancora  Pie- 
tro, qual  ora  viaggiando  cogl  altri  difcepoli  verfo  Gierufa- 
lemme,  hauendo  riuelaco  tutti  li  difallri , che  in  breue  do- 
ueua patir'in  quella  Cittd,  il  buon  difcepolo.  come  quello, 
che  teneramente  l’amaua  , ne  lo  volle dillrarre , dicendo: 

Abfitboe  à le  Domine.EgU  /degnato  oltre  modo  cominciò 
ad  afpraméte  ripréderlo,  dicédo,  cheli  pareua  no  più  Apo- 
llolo,ma  vn  diauolò  incarnato:  Huieonuer/us,  commina- 
ttn  e fi  Petro,  dteens  : Vade  retro  me  sfatano.  Dunque  nella 
medema  maniera  li  tratta  il  Diauolo  _ che  lo  tentaua  nella 
Diuinitd;  nella  quale  Pietro,  chediltoglierlo  voleuada., 
patimenti  ì Dunque  nella  ftelfa  Itima  tiene  Chrillo  il  pati- 
re per  1 huomo . nella  quale  tiene  la  fua  propria  Diuinitd? 

Coli  filofofa il  Cardinal  Caietano:  Eadtm  increpatione  mit-  ‘D.Cbryf. 
' tìt  Tetrum,  quà  mtferat  Diabolum.  SanGio.  Chrifollomo  in  Mattb. 

confi- 
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confiderando  quefto  titolo  di  demonio,  che  Chrifto  diede 
à Pietro,  e qucll’altro  citolo  d’amico,  che  diede  à Giuda 
nell’orto  : Amtte  ad  quii  venifiu corrobora  maggiormente 
la  prelata  fpofitione:  Meritò  qutdem  à Domino  Fetrut  Sa-, 
tb*n  voeatur,juia  alter  tmpedimentum  paffioms , alter  v 
rò,  iditt  ludas , ‘olatium  morta  prabtbat  *• 

7.  Coli  filfo  nell’animo  haueua  Chrifto  il  giorno  della  Tua 
paflione,e  morte, che  non  ftimaua  nifl’im’altro  giorno, ben- 
ché in  quello  oprafle  mille  miracoli,  e x.ratie  infinite  cóce- 
defleiln  Zaccharia  à c.i 4.(1  leggono  quefte  parole  che  có- 
tengono  nò  minor  difficoltà,  cherilcuante  mirteto:  Bterit 
dits  vno(qua  nota  e fi  Dom.mojnon  dieu  verrà  vn 

giorno , il  quale  è noto  al  Signore  il  quale  non  è giorno, ne, 
notte . Or  chi  non  fi  ttupiria  di  quefto  ofeuro  (auellare  del 
Profeta  : 'Quale  e ft  boe  /enigma  ? dice  S Anaftaiio  Smalta  : 
farà  vn  giornofil  quale  non  è giorno,  ne  notte  I Se  il  tempo 
non  è altro, che  vna  mifura  del  viaggio  del  Sole,  il  quale  fi 
diuidc  in  due  differenze,  cioè  in  giorno, quando  il  Solepaf- 
feggiapexqueftonoftro  Emifpcroiè  in  notte,  quando  quel 
gran  Pianeta  varca , cd  illumina  l’altra  meta  del  Cielo,  co- 
me dice  il  Profeta  ! Et  ent  dice  vna  , non  dteiy  nequt  noxì 
Rifponde,  e fodisfà  alla  fua  difficoltà  il  gran  Sinaita  f Que- 
llo tempo,  di  cui  intende  il  Profeta,  è il  giorno  della  morte 
del  Redentore,  il  qual  giorno, non  è giorno, ne  notte;  non-, 
ai  or  no, perche  Tenebra, fatta  funi  ab  bora  fexta , vjque  ad 
bora» n nonam  e quando  il  Sole  non  fi  vede,  giorno  non  fi, 
può  rigorofamentc  chiamare  . Né  tampoco  in  rigorofo 
parlare,  fi  può  quefto  giorno  chiamar  notte , perche  noa- 
pacarono  le  dodici  hore  del  giorno , precedenti  alla  notte; 
fiche  con  altro  miftero  faucllaua  Zaccharia  diquefto  gior- 
no, nè  notte,  per  la  cagione  già  detta.  Ma  non  per  quefto 
è fc ioitala  difficoltà , la  quale  confifte  in  quelle  altre  paro- 
le, che  il  Profeta  dentro  claufola  rinchiufe  proferifee  ( Qua 
nota  e$  Lommo)  volendo  egli  dire:Quelto  giorno folo  del- 
la paflione  è noto , e palefe  al  Siguore  . Dunque  dico  lo; 
gl'altri  giorni  non  faranno  noti  à Dio  ? Dunque  filetto 
giorni,  impiegati  nella  fabrica  di  quella  beltà  machina-. 
deli'Vniuerfo,  nó  fono  noti  all’vniuerfal  Fabricicrcj’  Dun- 
qu:  tanti  altri  giorni , ne  i quali  egli  optò  tanti  prodigi  . e 
merauiglie,  non  faranno  palefi  all’oc ulatillìmo  Dio?*  Dun- 
que j 
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qtìeli  trenti  tre  anni , che  l’Eterno  Verbo  fpefe  in  benefi- 
cio de  grhuominr»  non  lafciandopaflàre  ne  pur  vn*hora_» 
fenza  oprar  qualche  cofa  in  beneficio  deU’huomo  , non., 
faranno  noti  al  Redentore  ? Applicate,  applicate  il  tutto  al 
gran  difio,  i h’haueua  Chrifto,  cf.c  giungeflè  il  giorno  del- 
la paifione,  il  qual  giorno  foto,  folo  era  impretto,e  fifio  nel- 
la fua  mente;  fiche  gl’altri  tempi  > e giorni  quafì  non  cono* 
fceua,  neapprobaua  : Bt  erti  disi  <cna  ( qua  nota  efi  Do-  Gbfiord. 
mino ) doue  dice  la  Glofa:  Et  alias  dui  non  nouit  Dominust 
hot  tjt , non  approbat  Domwus , quia  no/cere  tjt  approbart. 

8*  Giunfe  finalméte  quello  fo fp irato  ccpo.nel  quale  quà- 
ti  rifeontri  del  amor  fuo  apertamente  dimoftraflc,  co- 
tanti copiofi  volumini  lo  attefiano.  Noi  però  attenendoci 
alla  breuità,  toccaremo  fidamente  alcuni , che  da  quello 
trionfai  legno  pendente,  più  deliziato  ci  palesò  . Cercano 
primieramente  i Santi  Dottori , perqual  cagione  egli  s'cle- 
gelle  più  toiìo  la  morte  di  croce,  che  d’altra  fortc;parcndo, 
cheei  per  l'ineffàbile  amore,  che  portaua  al  genere  huma- 
no,s’haueflcù  trouar’vna  fòrte  di  morte  più  cruda, fien- 
rara, ed  inufìtara  nel  mondo . Vdite  anche  la  ri/pofta  di  S. 
Anfelmoi^tt#  trust  affettar tfotoeor por  e patitur,quia  totus 
fu/ptnditur  , é c lauti  trabt  effigilur-,  & Còri  fluì  non  ex  <àn/ft» 
parttifed integristi  crutifixus.  Cercano  in  oltre  perqual 
mifterio  volefle  morir'ignudo:  fiante  ch’ci  fù  amantiflìmo 
della  modelliate  vergognofiflìmo  più  di  qualunque  altro 
huomopudico  . *Rilponde  Giacomo  di  Voragine  '.Vefits  ^fob.  de 
in  truce  /erre  non  potuti , ac  nudai  afeendit  : ac  fi  ipfo  fa - £ 

ilo  dtee  rei  : tanto  igne  cb  ari  tati  s ardeo  » quod  ve/9  et  ali - ? * ***£• 

quas  jerre  non  valeo  . Vna  delle  cofe  però,  che  mi  reca_,  tn 
grandilfima  merauiglia , ncH’immenfo  pelago  de  milleri  ntt*taJb 
della  paffìone,  è quella  fete,  colla  quale  Chrifto  eolie  mori . 
re,laquai’anchc  motte  tanto  ftuporc  al  Padre  San  Bcrnar- 
■do, che  ditte  : §$utd  Donine,  numquid  erudsliut  fitt , quam 
slauu  , & erme  torqueris  d omnia  qua  bucu/que  tuli  fi, 
aquo  animo  tohfiijèt  nane  folvmmodò  defitti conquererisì 
Deh  qual  miftero  può  ettèr  quello?  Volle  morire  colla  fete, 

(vdite  quella  tri  i’altre  ceto  ragioni)perdimoftrarairhuo- 
mo,  che  fe bene  patito  hauea  tanto , che  non  gli  era  rima- 
ila  parte  veruna,  che  non  fotte  Hata  atrocemente  afflitta-,, 
fuor  che  la  lingua , la  quale  fin’ora  parea , che  non  haucttfe  ✓ 

^ Pp  pati-,  t 
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patito;  però  volle  colla  fece  trafiggerla  » e tormentarla,  ac*, 
ciò  niuna  parte  del  Tuo  corpo  reftafle  non  tormentata: Lin\ 
guar/it  qaam  non  attigerant  tarni/tces, dice  vn  graue  fcr mo- 
re , nt  fine  tormento  maneret  vvidetur  non  mmui  tortai, 
quàm  alia  mtmbrafi quidim  de  nullo  artuum  fuorum  do- 
• lare  ccr  quell  u 1 eji  patientifitmui  le  fui » nifi  de  /iti  ,*  vt  mon- 
firaret  edam  e a membra , qua  vtdebantur  immutila,  exeru- 
eiata  Aa/fw^f.Più  enfaticamente  S.Bern*rdo:/'Va<?7//  mem~ 
brìi  cmntbuiy duini  le  fui  voluti  punire  fsr  linguai»  ; & ad. 
pcenam  lingua / uffici t aeetum  gutiafSe, 

9.  Qucfloè  il  luogo  di  chiarir  quel  dubio  : Qual  de  tor- 
tr  enti  foft'erti  da  C hriflo  nella  paffione,  folle  il  più  accrbov 
Sò,che  mi  rifponderete  col  Profetato uptr  xiulnerum dota- 
re meorum  aadidet  unr,boe  t/l  aeetum,  (piega  Vgone  Cardi- 
nale. Il  qual  dolore  fu  veramente  grande,  dice  il  Purpurato,. 
perche  i’ilfopo  fù  bagnato  nell’aceto , c nel  fiele  : misura,, 
che  contutbò  fuor  di  modo  l’angofciata  bcccadcl  Reden- 
tore Ma  dimandotcome  quefio  dolore  potè  eflèr  grande^, 
cd  cftremo  ; s’egli  aftèttaua  tanto  il  patire  per  amore  dell*- 
hnomo?Dunque  li  douè  parer  dolce,  quanto  più  era  difgu- 
ficuole  «*  Eh,  che  non  confitte  , nell’  acerbità  efterna 
de!  dolore , l’acerbità  del  dolore  di  Chriflo,rifpondonq  Ni- 
colò di  Lira, e San  Gio:Chrifofìomo:Douete  fupporre,  che 
queflo  ace.o  cofì  preparato,  e miflurato  fu  dato  à Chriflò 
per  iflupidirgli  le  membra,  e rendergliele  inette  à patimé- 
ti,  fi  come  coflumanafì  fare  con  tutti  li  rei , e giufiitiàdi,  i 
fine, che  non  fentiflcro  tanto  i tormenti.  £hqual  crudeltà, 
maggiore  diq  uefta  ? ( volta  dir  * col  non  voler  guftar 
si  fitta  btuanda)  quand'io  muoro  di  fece  di  patire , mi  vo- 
gliono dar  grillo  ? Non  vogliono  dilatarmi?  Anai  cerca- 
no maniera  di  non  farmi  patire  ? di  flupidirmi  le  membra?. 
Cutn  gufia/fet,  noluit  bibert:  fuptr  dolorem  vulnerum  meo~ 
rum  addtderunt  aeetum.  Quello  Pentimento,  credo,  volefle 
in  fìnuar’anchc  S.’Antonio  di  Padoua:  Quando  dicebat  fitto}, 
non  tnim  conquerebatur  de  paenii  torpora/ibus  , fedfolum — . 
de  ifìa  fituqua  ab  ifuartti  p rote  deb  ai  amore  . 

10.  Ó pure  diciamo  col  Cardinal  Baronio, che  l’aceto,  il 
fiele, e l’iffopo  pollo  aIi’aftànnato..SaIuarore,  li  fotte  dato 
per  «fermar  il  langue,  ch’a  gran  feria  feorrea  dal  fuo  lace- 
rato corpo  5 poiché  dcH’acctoafl'crmaDiofcoride,c  dettai 
• fpongia 
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Ipongìa  Tertulliano , ch’abbino  tal  virtùpe  s’oflerua  ne’  Dlcfterii . 
marmi  antichi,  fch’a  gladiatori  feriti  fi  porgeuanojlo 
fpongie,  acciò  fi  ftagnaflèro  le  ferite;c  Plinio  in  più  luoghi 
fo  fteffo  rifcjifcc,  che  l’aceto  afpcrfocoll’iflbpo,  o che  lì  be-  Tertull.  <, 
«aio  che  fi  ponga  fopra  la  piaga , è attiflimo  à rifiagnar  il  àe/pUì.e, 
fangue  . E lo  itelfo  Baronio  attedia , che  la  Ipongia  la  quale 
„ fi  cuftodifce,e  venera  nella  BafilicaLatcranenle, ritiene  am 

cora  certi  fegni,  come  di  fangue.  Anzi  riferifee  egli  di  villa.  Baro*. 
che  in  vn’antico  marmo  fcolpito  da  famofo  fcoltore,fi  ve-  a, n 3 4M. 
-deua  Venereiche  giua  aftergendoil  fangue  dalle  ferite  del 
■fuodeggiadro  Adone  colla  fpongia  dell’ifopo  afperfo  d’ace- 
to,e-fie  le-.  Siche  diciamo  liberamente,  che  accorgendoli  il 
Redentore, che  il  fangue  per  tal  beuanda  li  fi  ftagnaua,- de- 
•fiderofo  di  verfarlo, tutto  turr.  guflajjet , mluit  bibsre . 

1 1.  Per  la  ferita  diLongino,vfcì  da  quello  lacratiflìmo  la- 
to, dice  San  Giouanni  acqua , e fangue  : Exiuit Jangu'ts,  loan.\9, 
& aqua  ì Si  troua  forfi  nel  corpo  humano  acqua  vera_, , 
femplice.e  naturale  f Non  già,  mi  benfi  vn  certo  Immote 
aqueo,  mifchiato,e  temperato  cogl’altri  elementi  ; dell! 
quali  permilìi,e  confufi, noi  confiamo.  Hora  quella  acqua 
^rfeira  dal  lato  di  Chrifio  lù  vera  acqua.e  né  liumor  aqueo , 

-come  il  Vangelifta  ci  attefia, dicendo  : Exitnt  janguis,& 

‘aqua.  Se  così  ò,loggiugo  lo, in  qual  maniera  puotè  ciò  fuc. 
cedere, e per  qual  mille.ro  ? S Bernardino  da  .‘■iena  auuer-  ■Brm, 
-te  il  modo, e l’ordine,  com’vfcirono  l’acqua,  e’1  fangue  ,0 
dice,  che  prima  vfcì  il  fangue  , c <loppo  l’acqua:  hxu.l  SS  or. a. r, 
^/angu*!,&  aqpa-E  quello auuenne, perche  il  fangue  per  na-  1* 
tura  vilcofonon  fi  potc-ua  perfètta,  e totalmente  verfartL/  ; 
fiche  qualche  poco  non  ncrimanelfe  nel  cuore, e nelle,  ve- 
ne . Hora  dice  Chrifio,  \oglio  verfare  tutto  il  l'angue;  pe- 
rò prima  elea  il  fangue, c doppo  l’acqua,  che  laui,  ed  aller- 
ga  tutto  quello, che  per  auuen tura  folle  vifeo/a mente  rima- 
no : txtutl  fanguis.Ò"  aqua.  Tctta/anguis,  dice  ii  Sera!:- 
co  Bernardino,  t x filo  diurno  carpare  dejìuxu , pof>qur.m 
bumor  aquem  tgrejfut  e fi  . E giacjie  fauellamo  dell'aper- 
to celiato  di  Chrifio,  vdite,che  di  quello  'lagrati  fumo  fo- 
rame pronunzia  S.Atanagio  r ii  JL emonio  non  tefiò  mai  n , 
fconfìttoie  perduto  d’animo;  le  non  quando  vidde  aperto  f 
fianco  di  C brillo;  M..  flatus afi Dtabcius,  mn affò*  .jtr. «?  "$• 

ad  tojiaSiZ'Tuie tjjìuxit Ja.rgk}J  , & aqptì , iU-h  quai  nc  m *•  vV 

Pp  ?..  -!.u 


Digitized  by  Google 


joo  Perla  Feria  VL 

la  cagione?  AlFinuidiofo  non  lì  può  recar  morte  pjd  fieri» 
quando  moltiplicar  fauori, e benefici]  nella  perfona  da  lui 
inuidiata;  il  Demonio  fi  rodeua  d’inuidia,  in  vedere,  càc^ 
Dio  patina  tanto  per  amore  dell  huomo  j ah  che  quandi 
vidde  ,ch’etiandio  doppo morte  file  aprirle  vene,  c le  yj- 
feere  per  vtilicà  dello  fieflo,  fi  fquarciò  tutto,  è crepò  per 
inuidia  ; *ZMaftatus  efi  Diaboìus, quando  ejfiuxitfangHHy 
& aqua  . ■ V , -ì  in.-  : 

il.  Deh  ch  occorrca,dolcifiìmo  Dio,  tanto  patire, e tam* 
to  fpargiroento  di  lingue,  Te  vna  fola  picciola  goccia  cjsl, 
{ufficienti filma  à Tatuar  rutto  il  mondo  ,*  ficome  lù  dichia*- 
C lem. 6. in  rato  nella  Clcm  6.  V nam  guttam/anguinit  Cbnfii  modi* 
extraueg.  tam  fuiBe /uffittent  pretium  ad  redemptiontm  tot  mi  mundi 
propter  vnionem  ad  verbum  ? Alefandro  Magno  diede  vna 
fiutare,  volta  à Perillo  fuo  fuifeerato  amico  cinquanta  talérr,  acciò 
in  Apopb.  commodamcntc  locar  potefle  in  matrimonio  due  figlie» 
che  haueua . Eh  magnanimo  Cefare,  diile  Perillo,  dieci  ta- 
lenti mi  badano  per  degnamele  maritar  quelle  figlie.  Vdi- 
te,  che  bella  rifpofta  diede  il  gran  Macedone  i libi  qui- 
dtm  attiptrtifed  miti  ntquaquam  fati!  e fi.  . tare  . Libera- 
lismo nel  redimer  l'huomo  fi  dimoftrò  Dio  ; perche  volle 
JS.P.Dam,  moftrare  il  fuoardentiffimo  amore, e liberatiti,.  Guftaro 
fer.de  Cr.  le  parole  dal  purpurato  Damiani  ; Suffituni  erat  vna  pre- 
D Aug . tio/ìjjtma  f inguini s gatta  ad  redempttonu  pretium,  Jed  da- 

apui  fu-  tur  copia\vt virtù!  ò"  amor  Saluatoristia'efeat . Le 
lia.in^aa  quali  parole  fi  leggonoprclfo  S.  Agodino  : guodfuit  Jdtit 
dr.f.  1 1 y.  redempttonu  non  futt fatti  dtle£hont\  e S.Bernàrdo:  &j*od 
D Rimar,  faluti  nofirafuffititbat  , cbar itati  eira  no?,  erat  fatis  . Da_* 
apud  e&J.  tant'ecccflò  d’amore  foprafatto  S.Gregorio  Nifleno  dilfo 
D.Greg.  qHelfaurca  Temenza,  che  decrebbe  ftairpaiiì  con  lettere-» 
Niffen.bo.  d’oro  nel  petto  di  ciaTcun  fedele  t Tarn  eoptofo  munire  no- 
a.  de  Pafe , jqri  * Rjdemptto  agitar,  vt  homo  De  un  valere  dieatur. 

13.  Non  voglio  tacere, gii  che  veneriamo  quelli  Sacroe- 
fanti  Venerdì  di  Marzo,  vn  bel  documento  acciò  per  l’a* 
ucnire  fiate  maggiormente  infiammati  à celebrare  con-^ 
maggior  diuotione  quelli  fantiffiimgierni:Cioè,.p  qual  ca- 
gione l’amorofo  Redentore  votefle  morire  nel  mefe  di  Mar- 
zo in  modi  quefti  venerandi  Venerdì  ? Qual prerogatiua 
può  hauer  mai  quedo  mcfe?Giache  ilSignore  ardcua  tanto 
di  patire, e di  trouar  maniere  dipanare , perche  non  morì 

nel 
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ne!  mefe  di  Loglio, od'Agofto  nella  ftagione  d’eftate  quan  * 
do  li  tormenti riefcano  per  lo  difagio  della  ftagione  più 
noiofi,  ed  acerbi?Ouero  giach’ei  nacque  nel  mele  di  De- 
cembre,  perche  non  volle  morire  nello  fteflò  giorno, c me,  Raban.  in 

fé  f Prcueggo  la  voftrarifpoftajaqual’é  diRabbano,  di  t 

Procopio, c d'alcri  : Volle  morire  in  quello  mefedi  Marzo; 

perche  in  quello  m fefù  creato,  e peccò  Adamo;  onde-»  Trocop.m 

egli  per  dimoiarli  fecondo  Adamo,  riftoratore.e  redento-  turni,  loe. 

re  del  primo,  fi  conformò,  colla  propria  morte  al  peccato 

d’Adamo  morendo  appunto  nella  ftefla  ora , in  cui  Adamo  D.Btmxr 
ftefe  la  manoal  pomo  : *Apti  TDominus  crucem  intriditi  Sen.  t. j* 
afeendtty  vt  qui  borace  Rabbano tprimuibomo  lignum-,  fermai* 
prauarieationis  utigerat , feeuniut  homo  Itgnum  reiem- 
ptionis  attenderei . Bella  rifpofta  » ma  non  da  pareggiarli 
con  quella  del  P.S. Bernardino  da  Siena»  il  quale  afferma-» 
non  per  al  ro  voletic  morire  il  Redentore  in  quefto  mete  di 
Marzo,  che  per  verfar  facilmente  tutto  il  fangue  del  fuo 
diluuiaeo  corpo  . Come?douete  fupporre»  che  in  quefto 
mefe  di  Marzo  principio  di  Primauerail  fangue  ne  i corpi 
humaniè  in  continuo  moto,e  feruefeenza,non  pofa,  non 
rifiede,  come  nelfaltre  ftagioni;  cosi  alterandolo  lo  ftedo 
SoLe,  nhefi  troua  in  afeendenza;  onde  in  quefto  mefe  ogn  - 
*'vno  di  noi  fente  per  la  cita  certi  gricciore  moti  del  sague, 
che  bolle,eferue  per  le  vene.  E così  la  fprrienza  dimoftra» 
chele  ferite  in  quefto  mefe  verfano  più  fangue, che  in  altra 
ftagiohe flora  Chrifto  defìderofo  di  verfar  rutto  il  fangue 
- per  amore  dell’huomoi  s’elefTe  quefto  mefe  di  Marzo  come 
che  conduce ua  al  fuo  defiderio  : Cu*»  entm  in  tali  tempore 
/anguit  ikulliityVl  tutù  vi/ret,  mortuut  eftyqufi  ipfo  tbul- 
■ Pùnte  de  fatili  emitUtur  . Mercè,  che  lamore  il  quale  im-  R/at.Dial 
•;  pareggiabilmente  ardentifliaio  regnaua  nel  petto  di  Giri*  de  ^Am. 

! -fto,  fecondo  fauella  Fiatone,  BJt  aejìdny  » fr  prafufianit 
pater , 

14.  Ritencuanfi  nel  palazzo  reale  di  Ciro  tra  gli  altri  no-  . 

bili  prigionieri  preft  in  guerra.due  leggiadri  giouinetti  fpo  Xtnopb.  /. 
fi,  Tigranes  era  detto  l’vno,  Armenia  la  bella  conforto*  3 >Circp£d 
Vn  giorno  ftando  i rauolail  Rè  , e Tigranes  i corteggiar- 
lo,per  ifcherzodiflègliil  Rè  : E beh  chedarefti  i chi  daife 
la  vita.e  liberti  alla  tua  dilctriffima  Armenia?  guanti  re- 
dimerei,vt  vxorem  Ubi  reetpers  Utenti  Rifpofe  Tigranes  : 
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la  vita.el  fangue  rutto  fpargerei  i prò  d'vn  tanto  benefat- 
tore : Equidem,ve/  vita  rara  pretto  redimerem  > vt  nè  vm - 
quambacferuitutimferuiat.  lntenejito  per  tal  riporta  il 
magnanimo  Principe,difle  : Horccco  ti  dono  la  tua  Arme- 
nia, la  libertà,  con  tutte  le  voflre  facolti*  itene  liberile  fè- 
ftofialli  voflripacfi.  lmaginateui,  fe  annuntio  più  felice 
recar  potefleall’afflilra  fpola  Ricuperati  li  iuoi  beni,  c 
ringraciato  fommamente  il  Rè,  fi  partirono  per  la  volta., 
della  patria  . Mentre  viaggiauanc,  tra  gl'altri  difeorfi,  dif 
fe  Tigranes  ad  Armenia:  Badaiti,o  dilettatila  gr5dczza,alla 
munificenza, ed  aflàbiliri  di  quello  nofiro  liberatore:  il  luf- 
fo.ela  fuppellettile  douitiofalli  prctiofi  adobbamétil  la  mo 
titudine  de  ferui?  la  fontuofità  della  Rcal  Corte, e palaggio. 
"D^um  , & Ubtmea  Armenia  , puìcbtr  e/Je  vfus  e fi  C y- 
rui  ? Che  dite,o  mio  vago,rifpofe  la  giouine  , non  intendo 
quclche  mi  dimandate:  m'è  nuouo  (quanto  m’accennate  t . 
liquide  tn  per  ìouem  ipjum  non  adfpetìabam  . E come  può 
efl’ere,  foggiunfe  Tigranes.fe  nel  mezzo  di  ranro  luflò  , c.» 
grandezza  noi  fumo  flati  ritenuti  ? Eh  caro  bcne,rifpofe\ 
lappi, che  dall’hora,  ch’io intefi, che  fi  trouaua  vn  giouine, 
clic  per  la  mia  libei  tà  fparfo  barebbe  la  propria  vita  » non-, 
fu  più  pofiìbile,  ch’io  penfafiì  ad  altro , ne  con  tempi?.#!  al- 
tro, che  ad  elio,  tanto  amorofo.e  liberale  del  proprio  fan- 
gue, per  veder  me  falua  . Rifpofta  veramente  degna  d’vna 
iaggia.ed  amante  confotte  ; orche  detta  ella  barebbe,  fe 
farcite  ito  veduto  hauefle  il  fangue  fparfo  del  fuo  marito? 
Anima  chriftiana,  tu  fei  quella  amarifiìma  fpofa  , non  odi 
l’eterno  fpofot  Spon/abo  te  mibi  tn  fide  ? Il  quale  per  liberar 
te  dalla  dura  fchianitù  del  peccato  , ha  fparfo  tutto  il  fan- 
gue,& t’hàrcflituito  alla  liberti,  ed  crediti  del  paradifo  . 

A grippa  Nipote  d’Erode,come  ferme  Gjufeppe,fù  dallMm- 
perator Tiberio  per  lèi  meli  carceratocon  vnacatcnadi 
ferro  auuinto  . Morto  Tiberio, (ucce flè  nell’imperio  Caio,  - 
il  quale  lo  fè  fcarccrare,e  fattolo  condurre  nanzi  à luì , ve-  } 
dendolocosì  trauiiato,  incolto, e mal’acconcio. ordinò, che 
lolle  tofato,e  di  candide  velli  coperto,  inucce  della  |fcrrca_* 
catena  gl  ene  auuolfe  vna  d’oro  al  collo,  li  pole  il  diadema 
in  capo  e creoilo  Re  della  Giudea  . Hor  peniate, che  gior- 
nata felice  fù  que'la  per  Erode?Ma  che  vi  Ipefe  del  Rio  l’im- 
p 2ratòHCató<?  non  altro,  c’.e  quattro  parole.  Tu  fi  fedele 

che 
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che  condannato  alle  carceri  infernali,  iscatenato  da  vna_.. 
pcnofa  eternità,  fei  ftaro  liberato,  vettito  di  grarie , ^creato 
Ré  del  Cielo,  dal  fopremo  Monarca , al  quale  cotto  que- 
lla tua  liberatione,  non  femplici  parole  , -ma  fatti,  pati- 
menti, e -dolori ; noi  confetti  tu  fletto  ? Redemifìi  no  Detu  Apoc.^.  »• 
in fangutne  tuo ■ & feci  Hi  noi  *Deo  nofiro  Regnum  ? 

* 15.  Hor  come  non  ti  flruggi  in  amorofa  coxrifponden- 
za  ? D’vn  cèrto  verme, che  nafee  nell’Indie , racconta  E- 
liano  del  cofini  fangue,ch’è  di  tanto  valore, c fortezza, che,^/**»-  /. 
corvettò!  Rè  della  Perfia  rompono,  e fracaftàno  le  più  in-;J'f*  J* 
contrattabili  porte  delle  (.itti  ; con  etto  efpugnano,  c* 

Conquidono  tutti  li  ftromenti  guerrefehi  ':  purché  con  ef- 
fe fianotocchij,  ed  afpcrfì  : Regtm  Per/arum  capere  hó- 
fiturnvrbes  eodemipfo  /anguine -,  ncque  arietes  , ncque  te* 
fi uiine  > altaquc  bellica  tormenta  ad  eat  captcndas  opus  ef- 
fe . Se  il  fangue  d’vn  verme  fparfo, e gittatoin  quefta  ma- 
niera  hi  tanta  forza  di  giteari  terra  li  più  duri  macigni , le. 
porte  di  ferro;  qua!  portanza  non  hard  il  fparfo  fangue  di 
diritto,  che  per  humiltà  chiamoflì  verme  : Ego  fum  ver- 
mii,&  non  burnì,  i n ammollire»  e Ipezzarc  li  diamantini 
cuori  de  grhuomini?  < 

1 6.  Ad  vn  tant’ecceflo  d'amore  non  fi  può  mai  fe  non  in 
parte  degnamente  corrifpondere,  che  coll’amore  i così  di- 
cono li  Santi, e tra  quefti  il  B.LorenzoGiuftiniani  : Nulla  B.  Laur 
ratione  redemptiams  nofira  mediatori  melins  rcptndtmus  luftin.d^e 
vicer,  quamfi  tl/um  foto  corde , totifque  vi/ceribus  diliga-  tritip.Cbri 
mut  . Amorfi  quippe  debita  amore fuìuuntur.  Tanti  ip/a  efi  dì  ag.c.ió» 
eharitat  » vt  nonnifi  fola  recompenfttur  ebaritate  . Lò> 
fletto  replica  S.  Ambrogio  : ^uoniam  nibil  tfl , quod  ditoni 
Deo  rtftrre pofitthut  ;vtt  mtbi fi  non  dilexero  : Guai  à noi  * O.  Ambr. 
dice  il  Santo, fe  non  fapfemo induftriar  la  moneta  dell’*.  1.6. in  Lue 
more,  colla  quale  /blamente  fi  può  fodisfareà  tre  gran  de  M» 
bici,  che  ci  lucchiano  il  fangue  , cioè  benefici;  riceuuti , 
peccati  commefli,e  premi;  che  fperiamo  . Reidarr.ut  tgi- 
tur,  foggi  unge  il  Sant’Arciuefcouo , amore m prò  debito, 
charitatsm  prò  muntre,  grati srn  prò  fanguinis  pretto  . Gir- 
ftatequetta  fcrittura  nel  4 de  Regi  i c.4.  Vna  pouera  Dan  4 Beg. 4. 
na  rimafe  vedoua  con  vn  >ran  moltitudine  di  debiti:  dop-  r<u- J. 
po  la  morte  del  marito  vfeirono  fuora  i creditori , li  quali 
non  trouando  con  che  pagarfi,  prefero  per  ortaggio  e pe- 
gno, 
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Di  Quarcfima . 

Cum  fitbleuafiet  oculos  lefus^é'  vidijfet , quia,  multim- 
elo maxima  venie  ad  eum , dicit  ad  Philipp  um . 

Vnde  ememus  panes  &c.  Ioan.  6. 

£ bene  quella  machina  deH’Vniuerfb 
è argomento  efficace,  ed  euidentedi* 
raoltracione  a celebrare  la  vniuerfal 
Prouidenza  di  Dio:  efTendo  il  mondo,  - 

come  dice  il  Nazianzeno,  ed  Ata-  «J 
nagio,  vn’accordata  lira,  che  confoa- 
ui,e  delicati  concenti  ri  del  continuo  y. 
celebrando gi’elogij  di  quello,  che  in  * f " 
si  cari  nodi  lo  tempra , e difpone  : o,cotn’altri  fauellano,  J ot" 
ma  ricca  feena,  oue  tutte  le  creature  ci  rapprefentano  ai 
viuo  quel  fommo  gouerno , che  di  lui  tiene  chi  lo  formò, e 
diftefe  : Tempio , cd  Altare , e fimolacro  fenfibile del  fuo 
Diuino,  ed  infenfibile  Fattore  : Volume  fagro , ed  amplif- 
icalo , 

Intuì  tbìaro  fi  Ugge 

Idalto  fauer , la  Prouidenga ,e  l’arte  Miri», 

Di  quel, che  lo  eompofe  e lo  torregge . firn.  ' 6. 

Ad  ogni  modo  nell’huomo  , più  che  in  qualiìuoglia  al-  mor . 
tra  creatura  dell’Vniuerfo  fi  vede  al  viuo  fcolpita  Fimagin 
vera  della  Diuina  Prouidenzajonde  dicea  Dauide  : Signa  PfalX* 
tum  efì/uper  noi  lumen  vultui  fui , 'Domine  : O,  Come  fi 
traporta  dall’Ebreo  : Eleuatum  efl  fuper  nei  auxuium 
*Prouidenti4  tu*  Domine.  E benché  in  tutte  l’attioni  del- 
l’huomo  riluca  quello  Prouido  lume  ; nelli  bifogni  cor- 
porali però  pare , che  tutto  s’impieghi  ; come  fi  veue^ 
appunto  pratticato  damane  dall’Incarnato  Dio,  il  qualo  t 

vedendoli  feguito  da  numerofifiìme  fchiere  , tutte  ftan- 
xhe,e  fameliche.in  erme,  arenofe,  ed  inhabitate  fpiaggie, 
doue  pane  non  fi  trouaua,  nè  vino  j ricorre  toflo  a ricchi 
erarij  della  fua  Potenza , ed  appretta  à quelle,  quand’ogn* 
humano  foccorfo  mancaua,  regalato  conuito:  In  cui  per 

Qjj  ; baldacf 
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baracchino  lì  godcuaii  cielo  aperto,  tapeazarie  i tem- 
perati raggi  del  fole , ricche  tauole  il  verde,  fieno , tova- 
glie alla  damafchina  i fiori  della  terra,  in  luogo  di  vino 
vn  lucido  fonte,  copia  di  viuandc  cinque  rozzi  pani,  i 
D.  Au?»  quali  nelli  mani  di  Chrifio  moltiplicando  fi  ,dice  Agolti- 
traSi. 24  no>  >n  quelle  degrApoftoli  ( foggiugne  il  Boccadoro  ( au- 
lì, Ioan.  mentandofi , ed  in  quelle  de  commentali  oltremodo  cre- 
D'Cbrv-  feendo,  fecondo  conchiude  Ilario,  non  lafciarono,che  de- 
fofì.  bo.  fiar'à  conuitati:  dimoftrando  con  fatti  quel,  che  poco 
54 .in  Io.  diazi  detto  haueu3;  T^olite Joiiatt  effe  anima  vejtra  qutd 
D.HiJar  manJueetis.  . Pater  verter  fett,  quanfam  hu  tndt&etts. 
Queft’apunto  fono  per  dimoftrarul,  cioó  che 
In  tutte  le  creature  dell'vniuerfo, 

X I. . E fpecialmeute  ne  i bifogni  dcll’huomo  campeg-  * 
gialadiuinaProuidenza, 

III.  Anche  perii  precetto»  che  prefenoe  ai  Ricchi» 

della  limofina.  _ . _ .... 

I.  1.  Se  qualcheduno  fi  trouafle  in  quella  nobil  v- 

dienza  » che  non  ancora  conofc effe  la  diurna  Prouidenza 
in  ogni  creatura  dell’vniuerfo , io  rappellerei  co  firn  a mo- 
ftrarmi,  chi  à piccioli  Corui  fomminifin  opportuno  cibo, 
quando  nel  nido,  fenza  la  nera  piuma,  quafi  prole  adulte- 
rina, fono  fprezzati,  e polli  in  abbandono  da’ genitori . 
Chi  pafee  Leoncini , mentr’anfiofa  la  lor  madre  con  elfi 
giace  nell’antro?  Chi  nel  tempo  del  parto  mo  (tri  allo 
Cerue  la  «rada  Regia;  e guidi  le  capre  sù  1 gioghi  degl  al- 
ti, e fcoicefi  monti  ? Chi  fia , che  faccia  sì  fmemoraro  lo 
Struzzo,  che  non  torni  di  nuouo  full’ouc  proprie,  cho 
dalla  vaAa  mole  del  fuo  gran  corpo  rimarrebbon’opprei- 
fe  ? Al  ficuro , che  fi  buon  padre , fi  buona  madre  non  e 
altro  che  Dio , che  con  bontà  infinita , c con  eminentil- 
fima  prouidenza  il  tutto  gouerna  . La  prouidenza  di 
Dio  é quella , ch’addita  all'Elefante  ferito  da’  Cacciatori 
l’aloè  da  medicarti  . Che  tri  congreflì  del  pjù  crudo,  ed 
orrido  inuerno  procura  agl’Alcioni  le  ductraquille  letti- 
mane  da  poter’a  leuar  i teneri  polli.  C he  moftra  allo  Spar- 
gere l’erba  Geracia  per  guarire  entrambi  gl’occhi  dalla 
fouraftante  caligine  . h ch’in  fornirà  à tutu  giammai» 
iomminifira  ne’  bifogni, ai  mi,  e cibi,  e rimedi. 

a.  Se  la  fcuola  de  bruti  ci  partile  troppo  bafia , lolle- 
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uiamoct  i quelle  fourane  contrade,;!  quei  giri  celefti,che 
eoli  regolata , e fucccffiuamente  aggirandoli  appoitano 
à mortali  ne’  ftatuti  tcmpili  douuci,  e neceflarij  influfli,  e 
farrcmo  forzati  i confefiàre  che  la  diuina  Prouidenza  è 
quella  , e non  il  fato , ne  fòrza  di  flelle  , ò di  coflellationi, 
che  con  tempi  aggi  urtati  il  tutto  modcra,e£Ouerna.Vid- 
de  il  Profeta  Zaccaria  vna  pietra,  e (òpra  dì  effa  fett’oc-  Zaeb,e .? 
chi  : fuper  lapidtm  vnum  ftpttm  acuii  . Gii  per  certo  da 
tutti  fi  fuppone,cheperiI  numero  fettenario  ('infinito  nu- 
mero nelle  fcritture  fouente  fi  prende.  Or  che  vuol  ligni- 
ficarci quella  vifione  ? Vi  dirò  : quando  vno  vuol’vede- 
re  qnalch’oggetto,  c fquadrarlo  bene,  fi  ferma,  e fi  (fa  l’oc- 
chio in  quel  folo  oggetto  : la  diuina  Prouidenza  è vna— 
pietra  ferma , e falda , che  non  fuaria , benché  tutte  le  vi* 
cenne  cagiona: 

^ Stabtiifque  manens  dat  tanfi  a moutri  ; 
l’occhi  lignificano  l’accurata  vigilaza,  e l’oculato  gouer- 
no,  che  tiene  dell’vniuerfo  ; ch'in  quello  fentimeneo  fo- 
rti Padri  Greci,  c de  Latini  Gregorio  , e Girolamo. 

Quello  regolato  gouerno  accennar  voleua  il  Sauio  con-  O.Greg. 
quella  fua  per  tutto, e da  tutti  diuolgata  fentenza  : Omnia  D-Hier. 
tempus  babent  : la  quale  fe  bene  commumente  s’intende,  Beti.e.j 
che  tutte  le  cofedebbianfi  far’in  temp’opportuno,  per  nò 
confondere,  ed  abboracciar’i  negozij;  come  (piegò  la  Pa- 
rafigli Caldea.  Omni  viro  veniet  tempus , & opportuna at 
omnis  negoty  fub  salo  jSò  nientedimeno , che  quella-  Parapbr 
ftelTa  fentenza  attentamente  confiderata  vuol’additar  fi  Gald. 
neuieabil’eftltto,  che  i tutte  le  cofe  ili  tempi  fiatati  hi  Ina- 
bilito l’immutabil  Prouidenza  di  Dio:  effendo  quelle  tan- 
to padrone  di  quel  loro  tempo , che  non  pofiono  elfernc 
priuate  da  niuna  caufa  feconda:  fi  che  bilògna , che  fuc- 
ccdono, conforme  hi difpofto  l’alca  Prouidenza:  il  clic— 
dichiara  meglio  Vatablo  : Omnibus  tepus  pra  definii  fi  tth  ,t 

EdilPagino  -.Omnibus tempus  determinati  <y?.£ciò  vole-  fp1** ^ * 
uadar’in tendere  il  fourano  Maeftroà  fuoi  difcepoli:  Non  ^ ìdnsn’ 
e fì  vefirum  nojfe  tempora , vel  momento, qua  Pater  pofuit  •. 
in  fua  potè  fiate-,  9,  d.  v.  Gl’huomini  non  ponno  mai  giun-  ^ 
gere  alla  canla , perche  le  cofe  del  mondo  Accedano  in  c' ' 
quella  guifa, ed  io  quei  tempo,che  fuccedono:arcani  fono 
quelli  propri;  della  diuina  Prouidenza. 

2 ■'  j.Que- 
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j Quello  Hello  gouerno  comendar  volcaa  il  Rè  Pro- 
feta  con  quelle  parole.  tbo  àfpìrltu  tuo,  & quo  a fatte 
fj.  a 3 0*  tuafugiam.  Si  ajeendero  in  eaetum , tu  fitte  et,  fi  difendevo 
in  infernum,  aiti . Due  colè  foglion’impedir  la  villa.  O le 
tenebre,  ola  lontananza  dell’oggetto, che  fi  framettono; 
Niuna  però  di  quelle,  dice  Dauìdefiimpcdifcono  rocchio' 
della  diuina  Prouidenza;  percioche  la  difianza  di  altezza* 
fia  pur  fubiime  quanto  pofla  eflere,  non  è bafteuole  i ita* 
car  l’oc  eh  oidell’Altiffimo  : Si  afetndero  in  coelum , tu  tllii 
et.  Ne  tapoco  la  difianza  di  profondità,  e di  balfezza;  per* 
che  fi  defeenderoin  infernum  aiti  - Nè  finalmente  le  te- 
nebre ponn’efière  t^ntodenfe , che  intermezzandoli  ri- 
tardar pollino  quelVàcutifiìnao  fguardo;  facendo  à lui  la_, 
notte  officio  di  mezzo  giorno, e 1 lumi  fpenti  fiano  accefi 
anali:  bt  dixi: forfitan  tenebra  coneulcabunt  mt  ; anzi  nò-: 
&■  nox  illuminano  me  a in  de  Ite y i meii  . Vdite  il  Padre* 
delle  lettere, come  quella  Prouidenza  di  Dio  per  tutto,  de- 
DfAtt, §•  fcriuai  Vbique  tfi  Deus , inter  omnia  non  inciufus , fuper 
omnia  non  slatta , extra  omnia  non  txelufus  , infra  omnia 
non  dt prefitti. Ttc  modi  s’aflegnano  da  Teòlogi, co  i quali 
il  Signore  riempie,  e guarda  lVniucrfo , cioè  per  Eflènza, 
Prefenza,  e Potenza  . Riempie  per  Eifenia  il  tutto , non 
per  corporea  efienfione  . Per  Prefenza , non  per  quantità 
dimenfiua . Il  tutto  vede , e domina , non  per  eftenfiont> 
locale,  ma  per  Maefià  di  Potenza, colla  quale  il  tutto  con- 
D, Bern.  tema  • San  Bernardo  con  profondifftme  parole  fpiegò 
I.5.  étto  quello, quando  dilfe , che  Iddio  fitroua  in  ogni  luogo,  Li. 
fidee.  ber  tate  natura  , non  enormitate  fubfiantia f.  Stà  dunque 

' tutto  Dio  in  tutto  il  mondo , e tutto  in  qiialfiuogtia  par- 

ticella di  elfo.  Stà  Dio  fopra  il  mondo , perche  lo  regge-,; 
ftà  fotto,  perche  lo  foftenta,  flà  fuori,  perche  lo  circonda; 
Uà  dentro,  perche  lo  penetra , hauendo  vna  libertà  di  na- 
tura à poter  operare  quanto  vuole,  c douunque  vuole. 
Quelli  tre  modi  voleu’accennar’il  Profeta  colle  fodettc-» 
parole:  Quo  tbo  à fpirttu  tuo  ; Ecco  che  non  polfiam  vf- 
cire  fuori  deirElfcnza  diuina:  Et  quo  à fatte  tua  fagiani— 
ecco  la  Potenza  del  fuo  luminofo  fguardo  . Etenim  il/àe 
manut  tua  deiueet  me,  ecco  che  in  tutti  moti  habbiamo 
bifogno  del  fuo  potente  foilegno.  Piò  breuemente  l’Apo- 
Afi.  Api  dolo  j In  ipf9  vittimiti  t & mouemttr , & fumiti-,  variamo 
17.  ~~  - ' “ dentro 
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denffo TFfTenza  di  Dio,  che  ci  coufetua  ; Diamo  nella  fua 
Prcìcnza  cheti  fià  oflèruando;  ci  mouiamo  dentro  la  lua 
Potenza,  ch’aiuco  ne  porge . Altamente  faueilò  San  Gre- 
gorio Papa,  quando  difle:0r«r  vnut , & idem  totuiivb’q-, 
prafidendo  omnia  fufitHti  ,fuiitntndo  pr afide t , circum- 
dando  penetrai  ,penetr Sfidi  ijfirfiWuf.Douunque  ti  vol- 

Jp,  tirifeontri  con  Dio , il  quale  tintoci  circonda  coll’Ef- 
enza,  e penetra  colla  Prefenza  : onde  puoi  dire  col  Profe- 
ta. Veri  tu,  es  Deus  abfionditus.  Tutto  fegreto , e tutto 
palefe,  dentro  d’ogni  cofa,  ma  non  chiufo,fuor  d’ogni  co- 
fa,-  ma  non  ilclufo  . Deus  efì  intra , & extrd,  fupererhi- 
nens,  & internai > tircumfufui , & infa/ut  in  omnia  ; coli 
parla  S-  Uario. 

4.  Vede  dunque , e conofce  il  tutto  il  Creatore;  e che 
pronto  anche  foccorra  alti  bifogni  d’ogni  creatura , ve  lo 
prouocon  vna  fcrittura,  vò  chiamarla  pellegrina,  pere  he 
da  che  leggo  la  fagra  Bibbia  non  i’hò  trouata  ponderata 
da  niflunofpofitore  . La  celefleSpofa  pollali  d contem- 
plare le  rare  fattezze  del  fuo  diuino  Spofo , prorompe  iiu 
quelle  lodi:  Similts  efì  dilettai  meut  C 'apre* , btnnulcque 
1 Cerucrum  : il  mio  diletto,  per  quanto  l’hò  confiderai , è 
fomiglieuole  alla  Caprca,ed  al Ceruiotto. Che  qualità 
degna,  e conlidereuole  hanno  quelli  due  animali  per  la 
quale  fi  rendano  proportionato  geroglico  per  infinua- 
re  le  fourane  prerogatiue  del  prouido  Creatore  ? Per- 
che non  più  rollo  paragonarlo  al  Leone  , trà  gl’  ani- 
mali il  Principe,  il  forte , ii  nobile  ? non  vi  era  il  bianco 
Cigno  » che  col  candido  manto , e colla  voce  gratiofa_, 
harebbe  meglio  efprelfo  le  fue  amabili  fattezze?  vi  man- 
caua  forti  l’t  rmellino,  cotanto  vago  della  nettezza  ,■  cho 
per  non  ifporcarfi  lì  fà  volontaria  preda  de  Cacciatori? 
non  mancauan’in  fomma  nelle  fchiere  delle  creature  ir- 
ragioneuoli  paragoni , e firn  boli  più  nobili  : per  qual  mi- 
fiero  dunque  elefle  la  Spola  quelli  della  Caprea,  e del  Cer- 
uiotto ? Sonito  N.  inuefiigando  le  proprietà  di  quelli 
due  animali,  e m’é-paruto  d’haucr’infieme  giunto  la  méte 
della  fpofa:Della  Caprea  rifenfee  Plinio  predò  il  Bercorio, 
chefia  vn’animal  leluaggio,  di  acutifiima  villa,  Copren- 
do da  lontane  parti  i Cacciatori  » che  la  van  cercando: 
per  lo  che  fe  la  fà  continuamente  fornai  più  alti,  e feofee. 
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Sì  gioghi  de  monti  : velocissima  ancora  nel  corSo, ma  più 
commendata  per  l’acutezza  del  vedere , e di  lei  rapporta 
coli  anch’il  Calepino  : Non/olum  vidtnt , leu  ptrjptetens 
Ambr . acerrimi-,  fed , & a/yt  vijum  prabens  j e canta  Marnale. 

Cai.  v,  Pcndcntem  fumma  capre a de  rupe  vide  bit. 

Gap.  Si  che  voleua  dir  la  fpofa:  il.mio  diletto  è di  cosi  acuta, 
e perfpicace  villa  , che  Stando  sii  gl'alti  monti  del  Paradi- 
so, mira , e feopre  ogni  creatura  etiandioefiftente  ncll’c- 
Slrcmiffime  parti  della  terra  ; Similit  e fidi  le  il  ut  metis  Cu- 
prea ne  Solo  è Caprca  nel  vedere , ma  è ancora  Daino, 
e Damma  nel  correre;  perche  prontiifimo,  e velocissimo 
corrc»  doue  bifogno  delle  Tue  creature  il  chiama  : Diui* 
IwiJjen»  namente  mi  Suffraga  la  fpoficione  di  S.  Gregorio  Nifle* 
in  e.z.  no#  Munut  dignum  prouidentia  Principiti  vt  vide  al,  qua 
\*ant,  }0ng} junt,  celcriter  prouideatVt  vidrat, ecco  la  Ca- 

pra feluaggia  acutissima  nel  vedere;  eb*  celcriter  prouideat , 
ecco  la  Damma  velociSfima  nel  correre. 

5.  Siate  pur  certi,  che  ogni  bene , ogni  foccorfo , ogni 
fàuore,che  quaggiù  godiamo, deriua  da  qucil’occhio  della 
diuina  Pronidenza.  La  Sagra  Scrittura  non  fi  vede  mai  Sa- 
tia  in  deScriuere  l’amabili , e ricche  qualità  della  terra  di 
promissione , terra  abondantiSfima  di  latte , di  miele , e* 
d’ogni  Srutto  defiderabilc  ; vditc  li  preggi  di  quella  terra 
Deuter  reK*^rac* ncl  Deuteronomio . Deus  tuus  inttodueet  te  in 
c.8  nu.6  terram  bonam,  terram  riuorum,  aquarumquet&fontiumt 
* in  euiui  campa  , & montibus  erumpunt fluuiorum  abyjjìi 
terram frumenti  % bar  dei , ac  vinearum  , in  qua  fieut  , ó* 
maiogranata  , & oliueta  nafeuntur  : terram  olii , at  mel- 
iti'. vbi  abfque  olla  penuria  eomedet  pantm  tu&>&  rerum 
omnium  abundantiam  perfrueris . euiui  lapidei  ferrum 
Junt , & de  montibus  eius  aris  metal/a  Jodiuntur.  Che  Sì 
poteua  desiderare  più  in  vna  terra  ? Mi  Sapreste  ora  dire, 
donde  mai  v na  tanta  fertilità  , abondanza,  c felicità  folle 
Broeard  deriuata  ? Dal  Sito,  e giacitura  di  quella;  non  già;  perche 
in  defer.  era  Situata  nella  Palestina , la  quale  Se  prestar  vorremo  fe- 
terra  S.  de  ahi  CoSmographi  della  terra  Santa,ed  i gl’altri,  è piena, 

An.  Fab.  ed  ingom  braca  da  molti  monti , dell’Arabia,  dcll’Iduraca, 
dei  mod.  del  Libano  , ed  altri , li  quali  rendono  anzi  iterile , e di- 
troll.  »,  fettoSa  la  terra , che  ferace , ed  abondante  ; Sì  come  la_, 

/ài.  ì 97.  SteSTa  Scrittura  apertamente  ìlriicrifce:7Vrr«  enim,  ad  qua 

in - 
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ingrediente  pojjtdtndam , non  ejtyfieui  Urrà  « Aegypti  , de  Deut. e. 
qua  txifit,  <vbi  iaéìo j emine , in  bortorum  morem  aqua  du-  1 1.5.  l c. 
cuntur  irrigua:  fed  monto  fa  t/L  éf  campeftris,  de  tee  lo  ex- 
peStam  pluuias'.  Donde  dunque  era  cagionata  la  feraci- 
tà di  quella  terra  ? Ce  lo  dice  poco  dopo  Io  Spirito  San- 
to : Otuli  ‘Dei  in  eafunt  à prtntipto  annivjqut  ad  finem 
eius  : ella  è continuamente  mirata  dall’occhio  di  Dio  dal 
principio  dell’anno  fin’a  la  fine.Se  ciò  fù  vero, anzi  verif- 
fimo-,  diciamo  ancora  , ch’effendo  quello  mondo  grande 
materiale*  e'I  piccolo»  cioè  l’huomo  » guardati  continua- 
mente come  habbiamo  detto,  dall’occhio  della  diuina_* 
Prouidcnza, ch’ogni  bene, e colà  grata  che  quaggiù  s’am- 
mira, fia  cagionata  dall’occhio  della  diuina  Prouidcnza.  r. 
Narra  San  Girolamo  in  vna  lettera  à Paolinoi  che  gl’an-  gp  a(f 
tichihebbero  vna  vana , e leggiera  opinione  ; cioè  che  paunn% 
nell’Etiopia  fi  rrouafle  vn  paefe,incui  folle  vna  inenfa 
continuamente  imbandita  * e prouifta  d’ogni  viuandade- 
fiderabi  e,  della  qua!  fauola  fi  mentiou’anche  Erodoto.  y/ro^ 

E preualfe  tanto  quella  credenza  » eh’ Apollonio  filofofo  ».ì%bift » 
girò,  e trafeorfe  molti  paefi  del  mondo,  per  trouar  vna  tal  p 
menta.  E Pomponio  Mela  riferifee,  che  Scuero  Impera-  P 
dorè  con  tutto  l’efcrcito  andafle  egli  ancora  inueftrgando-  * 
la,  la  qual  tauota  chiamauan’elfi,  menfa  del  fole:dclla  qual 
fcioccheria  fi  prende  gioco  S.Girolamo.  Fauola, e menzo- 
gna era  quella  : ma  verità  cattolica , e dogma  infallibile 
egli  è,  che  menfa,  e tauola  continuamente  apparecchiata 
dVgni  cofa  defiderabile  fornita,  è quella  bella  machina 
mondiale,  oue  non  manca  tutto  quello, che  l’humano  gu- 
fto , e piacere  sà  defidcrarc  : quefta  terra  habitabile  è la-, 
menfa  del  fole;  mercè,  ch’ella  è continuamente  guardata, 
e gouernata  dal  fole  della  Prouidenza  deU’vniuerfal  Crea- 
tore; gui  foìem futtm  oriri facit  Juptr  bonos , & malot . 

II.  6.  fi  fe  tanta  cura,  e gouerno  tten’lddio  di  tutte 
le  creature  ; qual  penfiere , qual  diligenza , qual  riguardo 
non  harà  dell’huomo,  per  feruitio,  e commodo , del  quale 
tutte  le  colè  produlfe  ? Con  vna  mi!)  cri  olà  parabola  fi 
compiacque  l’incarnata fapienza accennare queltapun-  Lue. io. 
tual  Prouidcnza, e fpecial  gouerno,  che  tiene  dell’huomo,  n.  3 j.ér 
regillrata  da  San  JLucaà  cap.  io.  Vn  talpouer’huomo, 
da  Gcrufalemme  fe  ne  calaua  alla  Città  di  Gierico , e per 
. fua 
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fua  mala  forte  incappò  in  vna  flotta  de  ladri , li  quali  ii 
rubbarono,e  fpogliarono.e  quel  che  fù  più  crudo  à fentirc, 
e vedere,  lo  caricarono  di  brutte  baronate,  lafciandolo 
vicin’ad  vna  lìepe  malaméte  acconcio,  anzi  mezzo  mor- 
to .lmpietolìtofi  il  cielo,  e non  pocendo  vedere  vn  tal  fie- 
ro fpcttacolo , fè  paflareperdi  là  vn  certo  Samaritano  , il 
quale  imbattutoli  in  quello  mefehino  tutto  coperto  di  ’• 
fangue,  e quali  boccheggiante,  molTo  i tenerezza,  fmon- 
tò  di  cauallo,  il  medicò , lauando , e nettandogli  le  ferite, 
infondendoui  vino,  ed  oglio,  e ligandole  con  làfcic  : Sa- 
maritarmi  autem  iter fat leni , venti  feeui  eum  : & vtdent 
eum,  miferieordia  motui  e fi.  Et  appropriarli  al/igauit  vul- 
nera eiui,  infundens  oleum , d*  vtnum.  Ponderiamo  bene 
quello  fatto  : Io  non  mi  flupifco , che  vn  Samaritano  ne- 
mico dell’Ebreo,  della  cui  Setta  lì  congettura  folTe  quell’ 
infelice , li  come  dal  fuo  viaggio,  che  faceua  da  Gerico  in 
Gerufalemme, tutte  due  Città  del  dominio  Ebraico, li  può 
congetturare  ; perche  quanto  vno  è più  crudo  , e pecca- 
tore, lì  raoftrerà  tal  volta  più  carirat;uo,  e mifericordiofo 
con  gl’aftìitti  : quelche  mi  cagiona  meraniglia,  è,  com’e- 
gli portafle  fé  co  in  viaggio,  pezze,  e ftracci,  ed  oglio:  che 
vno  porti  vino  per’l  camino  non  è cola  nuoua,  e rara  , lì-  * 
Come  parrebbe,  s’ei  andafle  prouilìo  di  fafeie,  e d’oglio: 
deh  per  qual  aliare  puotè  eolìui  portare  le  fodette  cofe  ? 

Ah  che  quello,  che  pare  auuenimento  ridicolo , fù  milìc- 
riofa  difpolìtione  della diuina  Prouidenza, laquale  tutt’oc- 
chiuta,  e vigilante  nelli  bifogni  dell’huomo  fempr’inten- 
de,  e preuede , ed  ordina  il  tutto  in  feruieio  dell’huomo* 
principal  oggeeto  della  fua  celelìe  politia  : la  prouidenza 
dunque  fù  quella,  ch’ifpirò  quello  Samaritano  i recar  fe- 
co  pezze,  ed  oglio  -,  acciò  foccorrelfe  al  bifogno  di  vn  po- 
uero  da  furti  abbandonato.  Diurnamente  Origene:  §}ucd 
Orìgert.  iuxtà  prouidentiam  Dei  Samarttei  tjìe  defeenderet . vt  cu- 
bom  3 4.  raret  eum : manifefìè  doeeberit  ex  eo  , quod fetum  baberet 
alligaturai , feeum  oleum , fetum  vtnum. 

7.  Fuori  di  parobole  dimollrò  lo  Hello  l’incarnato 
Ewr.ii.  Dio  in  S.  Luca  àcap.za.Doue  leggiamo,  ch’eflend’il  Sal- 
J5>  tutore  fulla  fòglia  della  paflìone.in  atto  d’incaminarli  al- 
l’orto di  Gctfcmani , hauendo  d’intorno  tutti  gl’ Apolidi, 
trd  gl’altri  ricordi , cd  auucrtimenti , che  lor  diede  nell’ vi* 

timo 
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tinaò  fè  loro  quella  intcrrogatione  : Quando  tnifi  vot  fme 
[acculo  , & pira  , & talceamentu  : numquid  alt  quid  di- 
fuitvobii  . Rifpofero  tutti  con  vna  fteffa  voce:  Nibil, 

Tanto  baili:  foggiunfe  Chrifto,  ora  vi  dò  licenza,  anzi  vi 
comando,  che  portiate  ogni  cofa  neceflTaria , faccoccic, 
borie  , baiioni , e denari , ed  armi  nelle  voftre  pellegrina- 
tioni,  e viaggilo txit  ergo  tinfei  nunc , qui  babet  Jaccu 
ium , tollat , finìbtir  & ptratn,  & qui,  non  babft , venda f 
tunteam/uam,  tmat gladtum* De  paffi,  che  nella  ferie- 
tura  mi  fi  fon’offerti  intrigati, e che  trauaglian’i  fagri  Spo 
fitori,  vno  è quello  : li  quali  fudanoper  liberar  Chrifto 
dalla  contradittione,  (e  quelchcpiù  rileua)  dalla  taccia 
di  mutatione , e leggierezza.Molto  fi  diffonde  nella  difefa, 
delfimmutabilità  dell’incarnata  fapienza  Teofilatco  : ma  _ 
S.Gio.Chriibilomo  fpiega  il  tutto  per  il  propofito  noilro: 
voleua  Chrifto,  dice  cgli,far  vedere  i gl'Apofloli  la  pun- 
tual  cura , el  vigilante  penfierc , che  tiene  la  diuina  Pro-  J0J*'  tn 
uidenza  nelli  b: fogni  de  gl’huomini  ; fi  che  uolea  dir’ ’il 
fourano  Maeftroalli  fuoi  difcepoli:  Poco,  ò niente  fin’ora  *b0' 
hauere  ringratiato  la  diuina  Prouidenza  della  cura, e pen- 
fiere,  hà  ella  Tempre  tenuto  di  uoi  in  rutti  li  uoftri  piaggi, 
e predicatimi!  ,non  facendoui  mai  mancar  cofa  ueruna: 
non  hauete  fin  qui  rifletto , ne  peniàto  ad  una  così  proui- 
da  madre:  ora  uoglio , che  per  l’auuenire  tocchiate  coil. 
mani , ch’ogni  colà  vi  mancherà  » benché  portiate  con^ 
uoi  ogniprouifione  neceffaria  ; quando  ui  manchi  la  mia 
diuina  Prouidenza  ; orsù  portate  pur’ogni  cofa  ne  i uoftri 
pellegrinaggi,  e lacchi,  e borie  e baftoni  e denari. e quan- 
to mai  bifogna  ad  un  raggiante. e fappiaremi  poi  dire  fc- 
te  flati  prouifti  meglio  di  prima  quado  ui  mandai, poueri, 
efprouifti , rimeflì  folamenre  nella  cura  della  mia  Proui- 
denza : Sei  nunc  , qui  babet  faccu/um,  tolLt  & 

" ptnm  Haifenuncuntt*  vibis  vberrimè  afflucbant,  dice  il 
Boccadoro  in  perfona  di  Chrifto,  nunc  autem  volo 
inopiam  experirt  , & ideò  qui  babet facculum  tollat , fimi  - 
/iterar  peram.  Non  voglio  tralafciar  vn  rincontro  di  fcrit- 
turaregiftrato  nel  vècchio  teftamento.  Si  rirroua  l’inno  Dante], 
cente  Daniele  alferragliaro  nel  lago  de  Leoni  in  Babilo-  14.17,31 
nia,ad  ciTere  dili  caro  cibo  di  quelle  fameliche  fiere  . Si 
ricordala  fourana  Prouidenza  della  fàma,c  bifognodi 
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queflo  fuo  confidente  feruo  ; fpedifce  v n’ Angelo;  nella^ 
Giudea,  con  ordine  ad  Abacuc  Profeta,  che  porcaiTe  quel 
pranzo  apparecchiato  per  i giornalieri  all’affamato  Da- 
niele : Dixitque  Angelus  Domini  ad  H ab  oc  ut  : ferpran - 
dium,  quoi  habes  , in  ‘Babylonem  Danieli , qui  ejl  in  lacu 
Ltonum.  Rilpole  il  Profeta  : Domine  Babylonem  noti  vi- 
di, fr  lacum  neftio  . Orsù  vien  meco  ; e tolto  per  la  cima 
de  capelli,  in  vn  tratto  fù  portato  , coli  pendcdo  per  aria, 
nella  Babilonia,  fourala  bocca  del  lago,  i villa  di  Danie- 
le, i cui  confcgnò  l’imbandito  mangiare  . Et  appreben- 
dit  eum  Angelus  Domini  in  verttee  eiuJ , & portauit  eum 
empiilo  eapitis  fui , pofetitque  eum  in  Haby lonem  fuper  la- 
cum in  impetufpirstus  fui,  & clamami  ti  abacuc  , diana 
Daniel , ftrue  Dei,  folle  prandium  , quod  mifit  tibi  Deus. 
Deh  chi  non  ammira  la  ftranezza  di  quello  calò  ? Senza 
che  lì  mandaflè  vn’Angelo  , non  poteua  Dio  , lì  come  fe- 
, , ce  dopò,  appalefar  l’innocenaa  di  Daniele,  incaricando 
al  Rè  il  di  lui  bifogno  ? £ gii  che  voleua  mollrarlì  la  di- 
urna Prouidenza  pronta  foccorritrice  del  fanto  Profeta-,, 
fi  come  dice  S.Bafiliò.Afè  virfanflus  inedia  pramereiur, 
D.  Bafil.  tepori*  momento  tantum  penetrauit , quantum  à Baby  • 
tn  e,  ia.  1°ne  dt flati ud<ta:  h.  che  far  portare  eoo  tanto  feommo- 
sn  Dan.  d°  >1  pouer’Abacuc  per  i capelli  t non  poteua  l’Angelo 
portar  egli  il  pranzo?  Ah  che  fù  tiro  delia  diuina  Proui- 
denza quello, la  quale  voleua,  che  Daniele  da  elTa  ricono- 
fccITe  il  foccorfojper  che  fe  l'Angelo, ò’i  Rè  per  ordine  di 
Dio , gli  hauelTe  dato  il  mangiare  ; harebbe  egli  ricono- 
feiuto  il  beneficio  dal  Rè  , ò dall’Angelo,  che  verfo  di  lui 
benaffetti,  lo  haueflero  foccorfo.  Non  voglio  quello, dis- 
sella;'vò,  che  da  me  riconofca  il  foccorfo,e  vegga  quan- 
te arti,  e miracoli  io  opro  per  fuo  riftoro  . Del  qual  tiro 
egli  accortoli  in  veder’il  Profeta  portato  dall’Angelo  in_ 
quella  maniera  peri  capelli,  col  pranzo  gei  candirò, dille. 
Reeordatus  es  entm  met  Deus,&  non  dercltqutflt  dtitgen • 
ies  te. 

HI.  8.  Jfiluce  ancora  la  diuina  Prouidenza  nei  bifo- 
gni  delt’huomo  per  l’obligo,  ch'iddio  hi  impollo  i i rie- 
chi di  fouuenir’alle  neceffiti  de  poueri  ; fiante  che  non  é 
verifimile,  ch’ella,  la  quale  velie  i gigli  de  campi,  pafee* 
gl’vccelli  del  cielo , piglia  pcn fiero  de  pulciai  de  comi* 
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t non  tiene  «monticato  vn  paffero , ed  vnWiliffimo  ver- 
micciuolo  della  terra , habbia  poi  lafciato  in  abbandono 
si  gran  numetofe  fchiere  de  poueri,  impotenti,  nudi»  cic- 
chi, toppi , lcbbrofi»  fmembrati , che  ftrafeinano  per  ter- 
ra le  vifeere,  fenta  verun’aflegnamento,  alla  fola difcrct- 
tione  de  gl’  opulenti  del  mondo  . Ma  bifogna  per  forzai 
tenere  con  fagri  Dottori , e fpecialmentecoll'  Angelo  del- 
le  fcuole , che  la  diuina  Prouidenza  habbià  conceduto  i i 
ricchi  le  facoltd,  ed  à poueri  le  miferie;  acciò  quelli,  co- 
me  fauella  anche  S.  Bafilio , fi  guadagnalo  col  merito  D.tsah. 
della  pouerti,  e patienza  il  cieloje  i ricchi  colle  limofine,  tn 

edopredimifericordia.  San  Lorenzo  di  Nouara:  Proui-  Otiejt, 
denti»  diurni  aperuit  nobit  peeeantibus  medititi*  arma* 
rium,  vt  fa  ter  et,  fitut feriptum  tfì,  dittUtx,  & pauperes:vt  fi  Lauy 
quoniam  diuites  per  exuberantiam  ad  viti a proni  [unt> 
babertnt  toniunHos fibi  indigente t,  velut  fontem  lanieri-, 
aut plus  dicam  , velut  flumtn  lordanti  , in  quo  Cbrifìut 
tinéJus  ejl . Non  voglio  indugiare  nella  dimoftratione  di 
quella  neceffità  ormai  refa  chiara , ed  accettata  da  ogni 
petto  Chriftiano;  ricordandoli  ogn’vno  de  glefprelfi  co- 
mandi di  Chrillo  diretti  à facolfofi  della  terra  : V erumta - 
men  quod  fupereft,date  tìetrrfofinam. 

9»  Voglio  folo  breuemente  addirar’à  i ricchi  il  modotli 
ilar’allegramente  tri  gl'agi,  e commoditi,  e di  accrefcer’i 
loro  beni,  e con  elfi  Volarcene  in  cielo. Nè  mi  opponete: 

Fatt/ius  eH  Camelli  per  forame»  atus  tr&fire.qua  diuitem 
Entrare  in  rtgnum  Dei  t perche  io  fòllerrò  fempre , ch’i 
ricchi poflono  fai uar fi  colle  mani  alla  cintola;  purcho 
vfino mifericordia,  e benificenzai  poueri.  Non  vorrei 
però  ehe  mi  annouerafiiuo  nella  Setta  di  quegli  Eretici, de  jy  ^ u7 
quali  fi  métione  S.Agoftino,li  quali  affermano,  elTer’im-  y 
poffibilc, che  vnaperfona  inclinata  i far  volentieri  limo- 
fine,  fi  poffa  dannare  ; e quando  foflè  etiandio  condanna-  r ’ 
ta  nell’inferno,  che  quel  luogo  non  farrebbe  per  elfa, luo- 
go de  tormenti,eche  prefto,ò  tardi  vna  volta  le  n’vfciria. 

Chi  non  si  efTer  quella  sfacciata  menzogna  ? Io  difendo 
la  prima  propofitione , che  vn  limofiniere  difficilmente  fi 
danni;ma  non  la  fecenda,ne  la  teraa  concernente  l’vfcica 
dall'inferno,  nella  cui  porte  ftà  fcrirto:  vfeite  di  fperanza  r - 
voi,  ctfeQtrate.Dunqj/èntit»  verificata  la  no  fica  propor- 
ci x tione 
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do  ne  con  vna  feri  mira  in  San  Matteo  àfap,  1$.  DoueJ 
deferiuendofi  f’amorofe  accoglienze  , che  farà  ilfoura- 
fio  Giudice  nel  giorno  del  Giudicio,  premiando,  e lo- 
dando i giudi , dice  così  : ‘lune  dieet  Rex  ba  ,qui  àde~ 
tetris  tius  erunt  : Venite  benediéìi  Putrii  mei:  p off i de  te 
paratum  vobis  regni*  à conjhtuttone  munii  Efu  sui  enivtf 
■ (y  de  difi is  nubi  manducare  : Jìtivi,&  atdtfis  nubi  bibere . 
bofpes  eram, con  ciò  , che  fiegue  di  tutte  l’opcre  della  mi- 
fericordia  corporali.Gran  cola  è quella,  dice  S.Gio  Chd- 
fortomo  ; xl Mirabile  hoc  vide  i Nut.um aliud  quam  cba~ 
rifatti  opus  in  meati*  adduxtt  : Si  faluano  (blamente  quei, 
ch’hàno  fouuenuto  al  proflimo  bifognofo?folo  l’opere  de 
la  mi  feri  cordia  fi  premiano,  e commendano  ? Dunque- 
fi  dannan’aH’incomro  tutti  quei,  ch’à  quelle  opere  non 
attefero  tgjuid  dbel pzfius /it  ( cfclama  anche  S.  Pietro 
Crifologo)  quod Jeruautt  mundum  I\!o  , quo  d 3U oyfet  le- 
gtm  tulli,  quod  Abraham  fide  m fufeepit,  quod  Petrus  cru * 
eem  rejupinus  ajctndii  , Deus  tacete  hoc  fnlum  clamati 
quod  corneali  pauper}  Vdìte  bella  conclufione  : In  cala 
prima  e fi  sfurienti s annona,  prima  fiipendia  pauperis  ira - 
éìan'ur  in  calo  : erogano  pauperis  prima  diurna  /cribitur 
in  diurni s.  Dunque  farà  indubitato  il  mio  Adunto,  cha> 
fidano  limofiniere  fi  danna , mentre  colle  fole  limoline., 
ogn’vno  fi  làluaf1  Zenone  imperadore  fi  farrebbe  fenz’al- 
tro  dannato,  fe  non  hauelfe  hauuto  il  fudragio,  e l'appog- 
gio della  limofina  . Haucua egli  malamente  contridato 
vna  pouera donna,  togliendogli  per  forza  vn  folo  figlio, 
ch’ella  haueua  , vnico  foftegoo  della  fua  sfortunata  vec- 
chiaia, non  lapc ua  da  chi  ricorrere  per  giullitia  l’affìitta 
madre,  fe  non  alla  imperadrice  dell’vuiuerfo  , d naaizi  a 
cui  prodrata  fpedo  efclamaua  : P indica  me, Domina  , dc- 
Tenone  Imperatore  . Finalmente  le  rifpofe  la  Vergine—.: 
Crede  mibi , mu/ter > (ape  volta,  fed  manus  eiui  pnbibent 
tr  e : erat  emrn  valdt  mtfeneors  , &-  e-etmcjynas  faciens- 
Per  la  limofina  fi  faluò,  ottenendoli  dono  della  fede^quel 
buon  Centurione,  per  nome  Cornelio  , di  cui  fi  legge- 
negl’Atti  Apodolici  che  colle  fuc  limoline  fpinfc  Iddio 
à donargli  la  fede  : Dixit  autem  tilt  Deus  : orationn  tua, 
& eleemojynte  tua  ajeenderunt  sn  memoriam  in  eonfpe- 
tìu  Dei-  Di  quefto  limofiniace  capitano  hebbe  àdireS, 

Gio, 
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Gio.  Chrifoftomo  : £^aot  faerunt  Centurioni! , quor  ««__» 
nuìlus  afetutut  e fi , quei  e fi  afetutut  Carne  li  ut  eletmofy  • 
ntt futi? 

io.  Mi  ricordo  d’hauer  Urto  negl'  Annali  del  Cardinal 
Baronìo.  che  Carlo  Magno  nutrito*  e canonizato  per  (an- 
co ( e lo  fteflfo  anche  (ì  legge  di  Enrico  Iraperadore  ) come 
nel  punto  della  morce  fi  trouò  il  pouerell’in  tant’anguftie, 
chequafi  difperaco  era  di  faluarfi  ; perciòche  le  fue  fede  • 
ragini  in  quell’articolo  furono  polle  in  vna  bilancia  , o 
prcponderauan  aliai  alle  fue  opere  buone  : ma  fouragiun 
& in  qaelprocinco  l’Apoftolo  San  Giacomo,  ed  altri  Santi 
Tutelari  del  Rè,  e vi  aggiunfero  canti  contrapefi  , quante 
furono  le  Chiefe.e  gl  Oipedali , e le  carità  da  Carlo  fatte: 
c con  quel  aggiunta  preualfero  le  opere  buone  alii  pecca* 
ti.  San  Girolamo  liberamente  prqnuntia:  Quidam  fine 
elecmofynu  f ulnari  mn}p  fanti  ita  futs  tuptditatibus  s&t 
irretiti  ? Che  dice  S.  Agoilino  nel  fermane  44. sAd  fratret 
in  ber  eneo  ì Nunquam  rteyrdor  me  Ugife  mila  morte  pe- 
riffe  tllum  , qui  iibtnier  tn  bat  Vita  , opera  tbantatts  , vti 
p.etatu  voluti  extrefr. 

11.  E fe  finterete  cele  fie , e fpirituzle  non  ci  muouefiè 
all  amore  delia  limofina,  ci  muoua  i’interelfe,  il  guadagno 
ed  auanzo  corporale*  che  reca  à limofinieri  la  cariti.  Di- 
fpenfano  gl’  • polloli  oggi  i bifognofi  cinque  pani»  dice  it 
P.5  Idelfonfoj,  e quanti  poi  ne  raccolgono  d’auanzo,  oltre 
quei  che  (i  mangiarono  tante  migliaia  di  perfone  t dodeci 
co  fini  pieni , Qotlegeruni  duodettm  eopbìmt  fragmento~ 
rum*  qua  fuperfuerunt  ex  bit*  qui  mandueamrunt  : O 
doue  quello  pane  prima  dì  darli  àpoueri  nod  poteua  em- 
pir’vn  fol  cofino,  diftribuifo  poi  à gl’affanuti  » e bifogno- 
fi,  crefce  tanto,  che  riempie  dodici  fporte:  Extra  pattum> 
& fatunutem  tot  mtlitum  dice  l Ardue  couo  di  Toledo* 
Per  quaterna*?  fafìa  ter  duélum  compie**  nume  rum  co» 
pbtn  rum  q-ua  ratafià  compiere  non  poterant  eo- 

Pb  num  \!on  li  perde,  nonfi  perde.mentre  fi  foccorron’i 
bifognofi , anzi  il  dà  ad  v fura . Dille  Chrifto  in  Saa  Luca 
i 8.  efortando  allf  iiroolìna:,tf»»#«w  date , ntbtl  tniefpe- 
rantesi  imprecate,  impcpate  i l bifognofi,  fenza  fperan- 
za  di  fiauerne  i ritenere  ;cofa  ver  un  a.  Che  fauellar’è  que- 
llo 1 mutuava  dare  i non  fi  croua  forwVn' altra  volta  vfur- 
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para  quella  frafc  nella  fcrirrura.  I Grammatici  ci  fue!aranl> 
noi  documenti  contenuti  in  quelle  parole:  e dicono  i 
punto  , che  all’ora  fi  dice  dare  mutuuni , quando  s'impre- 
fta  vna  co  fa , la  quale  non  fi  reftituifce  la  lìelTa  numero,  e 
fpecie:  come  per  efempio  , da  mtbi  mutuoi  trespanes  • da 
quatuor  nummo  t , perche  ne  il  pane , ne  i danari  nella  re- 
flicutione  fono  quelli  flelfi,  che  riceuemmo  in  premito: 
quando  poi  fi  rellituilcc  la  llefla  cofa,  fi  dice  per  accomo- 
do, as,  accomoda  mtbi  paìlium  , tquum , &t,  Ora  voleua_» 
dir  il  Redentore  : Date,  impreftace  à poueri  lènza  fperan* 
za  di  hauer  riceuere  quello,  che  date;  perche  voi  date  per 
riceuere  non  lo  ftefìò  denaro , ò robba , ma  moltiplicato» 
e radoppiato  in  eccello;  in  fomma  quando  voi  difpenfate 
i bifognofi  , imaginateui,  che  dare  ad  vfura , perch'io  ve 
lo  contracambio  in  centoduplicato  : mutuum  date  , nihil 
D.  Bafil.  inde  fperantes.  Qui /e  tji  hoc  tnutuum,  dice  San  Balìlio,ral 
bom.in  pf.  non  reddtndi  fpes  tft  coniunéla  ì Intelligt  dióìi  tjficaccm 
14.  vtm,  & legiilalortt  bumanitatgm  adtnirabtni  . Quando 

pauperi  dai  in  Domini gratiam>  tdem  ipfum,&  donumyò" 
foenus  tft'.Donum  quidem,  quod  àpaupert  nonjpcres  rete • 
pturumi  mutuum  verò  fluì  feenus  , ob  Domini  munifieam 
liberalttatem  prò  ilio  reddentis  , qui parua  quid ? per  pau- 
D-Irenpus  peremtcum  acceperit,  magna  prò  ilio  ntrtbuat.  £ S.  Ireneo 
lib.ó.t.jq.  Qui  miferetur  pauperis , foeneratur  Deo,  qui  tnim  nutltut 
indigeni  t/ì  Deus  , infe  ajfumit  operotiones  bona s no/tras 
ad  boCy  vt  prafict  nobtt  rctributiomm  honorum  fuorum. 
- 12.  Il  Padre  S.  Gio.Chrifoftomo  ripigliando  certi  vni, 
D.Cbry/ò.  che  li  moftrano  rirrofi  alfopere  di  pietà  per  rifpetti^em- 
bom.y.tn  potali, e per  paura  di  lafciar  i lor  eredi  poueri, e bifognofi» 
ad  R om.  dice:  Cur  non  dai  ti  ,qui  plura  daturus  efiì  Portajfe  ob  idt 
quod  multo  po/l  tempore  dat.  uitqui  inbae  etiam  vita  dati 
vtrus  tjl  enim  fermo  Hit , Rcgnum  taelorum  quarite,&  bai 
Paul.  Dia ~ omnia  additar  vobts.  Tiberio  Imperadoreda  alcuni  chia- 
ro»./. 18.  maro  Conftantino  Pio, era inclinatiflìmo  i far  limoline: 
r.2.<b*  J.  ogni  volta  , éà  tutte  l’horeche  li  fi  préfentaflero  poueri 
dauanti,  dana  loro  denari  in  eccello.  Fu  più  fiate  perfua- 
Greg,Tur  fo  da  corteggiai  à non  efaurir  tanto  l'entrate  dell  lmpc. 
/•j.r-39-  rio:  rifpondeua  ; All  deirit  fitto  nofiro , tantum  pavperes 
Baron.an.  aeeipiant . Quelli,  come  participauano  dell’Ateifmo,  fe  ne 
burlauano,  e con  pungenti  motti  moftrauano  di  tener 

vna 
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voa  tal  pietà,  mera fchiocchezza  . Ch’auuenne  i quedo 
buon'imperatore?  Parteggiando  vn  giorno  per  Ja  fala_, 
li  parucilpediente  di  far  leuar’vna  Croce  di  pietra , ch’era 
fabricata  nel  pauimento , e di  riporla  in  luogo  più  decen- 
te. Scauarono,  e trouarono  fotco  quella  vn  teforo  nafeo- 
fto.  Rimafer’attoniti  i corteggiai , ed  infieme  confufi. 
Maggiormente  infiammato  il  buon  Signore  feguitaua_» 
con  più  intenfo  femore  1 opere  di  miìericordia  : il  ripi- 
gliauano  Vfamigliari:  Che  non  farebbe  ftatoferapre  cosi, 
e che  non  Tempre  durarebbe  la  ftefla  feda  ; e che  non  tro- 
ueria  Tempre  tefori  lotto  le  Croci.  Chefuccefle  per  mag- 
gior loro  confufione?  Di  là  à poco  furono  trouati  in  vna 
Cidcrna  i tefori  di  Narfece  Eunuco , ch’era  dato  Efarca  in 
Italia , così  copiofi , eh  edraend  .fi  per  molti  giorni,  pa- 
rca, che  non  doudTero  mai  finire . Di  quella  buona  Ve- 
doua, che  lo  Spirito  Santo  tanto  cómenda  nel  9.degl’Atti  Afi.Apofl.  - 
Apodolici , detta  Dorcas,ò  per  altro  nome,  Tabita,  fi  9 
legge  : Erat  piena  operibus  bonit  , eìeemofynu,  quat  f ti- 
tubai. Che  frale  dqueda?  Erat  piena  elttmofynisì  Le  li- 
mofine più  todoefaurifeono , che  riempiono  IL i poueri 
sì,  che  le  riceuono , fono  pieni  ? Ah  che  quando  fi  dà  per 
amordi  Dio,  non  fi  perde,  non  fi  vuotano  le  borfe;  anzi  fi 
traffica , e fi  dà  per  riceuere  il  cento  duplicato . I Gentili 
giunfero  à conofcere  nelle  tenebre  della  lor  cecità  quedo 
punto:  e però  Martiale  diflè:  Marti  a! , 

Extra  fortunam  e fi , quidquid  ionatur  amiti  1 i 
Quat  dedtrìj,  folus  babebis  opti. 

Per  quedo  quel  gran  limofiniere  lafciò  in  tedamento,che 
fopra  la  Tua  fepoltura  s’inciderte  queda  ifcrittione  : Quod 
de  di,  babeoi  quod  feruaui , per  didi.  La  doria  Romana  ha! 
celebrato  vno  talGillia  così  fplendido,  e prodigo,  chc^#  Val. Max 
non  fi  poteua  contenere  di  donar , in  modo,  che  meritò  /.  \ .r.8 . 
d’efler  chiamato  feno  della  Dea  fortuna;  poiché  quanto 
più  egli  dada , più  il  Tuo  valfente  crcfceua  ; huomo  noru 
mortale,  ma  diuino  : Non  mortalem  ,f;d  Dea  fortuna  fi- 
num  effe  dtttrts.  Quod  tnim  Gilltat  pojfidebat,  omnium 
patnmonium  trai*  ' 

* • 
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Cumfecijfet  qunfi  flngdlum  de  funtculis , omnes  eiecit 
detemploioues  quoque,  & boues%  Ioan.2. 

9.  i • 1 

IJ  Pur  vero  (c  fouerchio  fora  il  diffufamenteprouar- 
1 lo)  che  le  cofe  da  noi  lìnceramente  amate  ogn’ora 
veder  fi  vorriano  lenza  che  vn  minimo  nco,edombra^ 
d’offefa  le  difa  cerbafle . Ecco  il  benedetto  Cimilo , ben- 
ché nó  obligato  à celebrarle  felle  in  Gierufaléjelfend’egli 
tépio  viuo,in  cui  rifiedeua  la  vera^Diuiniti,che s’adoraua 
nella  terreftre,e  celeftc  Gjcrufalé;  tutta  volta  perch'ailta'ua 
la  Chiefa,  và  cogl'altri  i quella  volta,  c la  prima  cola,  eh’ 
ci  faceua  entrato  nella  Città,  era  vietar  quel  cotanto  ca- 
ro albergo  : con  parole , c fatti  mofirando  à tutti , quanto 
à cuore  gli  folte  la  fantitd  di  quel  fagrato  luogo.  Onde  vc- 
dendol’oggi  indegnamente  cangiato  in  vn  foro  mercanti, 
le,  e pecuario,  e profanato  in  mille  guife  ; s accende  di  tal 
zelo,  e fdegno,  che  fattoli  vn  fodo,  e greflo  ftaffile,  sferza, 
e flagella  gl  irriuerenti,  rompe  le  mente , /pezza le  tauole, 
rouerfeia  i denari,  afpramente  riprendendo , e cacciando 
fuora  i profanatori:  Et  tum  fttijjet  quafi flagtlìum , &c. 
Auferte  ifìa  binty  &e.  San  Girolamo  hauendo  partita- 
mente  contemplato  quell  odierna  attione  di  Chrifloin_ 
cacciar  folo  tante  migliaia  di  perfon»,  con  vnìftromento 
sì  debole, non  eflend'ancora  conosciuto , ne  di  neflun’au- 
torità  , e credito preflo  gl  Ebrei,  a/Tolutamente  dice,  che 
ella  trà  tutte  1 altre  prodigiofe  oprate  dal  Saluatore  tien’il 
primo  luogo:  Mibi  inter  figna%  qugfecit  le/ustbot  videtur 
mirabUius . Dal  che  chiaramente  didurremo. 

I.  In  qual  venerartene  deuono  da  tutti  hauerli  i Sagri 
Templi; 

II.  E quanto  grane  lìa  il  peccato, ch’in  elfi  fi  cornette. 
D.V.bryfo.  I.  i.  Confiderando  parimente  San  Gio.  Crifoflomo 
ho.  1 1.  in  quella  /ingoiar  attione  di  Chrifto,muoue  vn  degnojdubio: 
Jean,  -J  ' Per- 
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Perche  cotanto  Chrifto  fi  adirale , e vendicale  l'oltrag- 
gio; non  hauendo  egli  mai  fatto  attioni  fimili , in  adoprar 
ftaffili,  e sferze,  ed  in  menarle  mani;  benché  altre  volto 
folfe  perfonalmente  più  indegna,  c grauemente  oftefo,  in- 
giuriato, e vilipefo  : Quafitum  dtgnum  efl  ; qua  gretta 
adeò  Chrifiut  bte  indignatus  e fi  ? non  tonttntus  flagello * 
verta  etiam  in  tot  inut  bitter  ,ntque  tantum  ilios  eieeit , 
fedeuertit  mtnfat  ,difper/ìt  argentuml  S ingagliardifco  D.Iacob. 
più  il  dubio:  Come  può  cader  ira  in  Chrifto, le  dice  S.Gia-  Ap.ep.i. 
corno:  IraViri  tufhtiam  non  operatur  ? Li  doue  Chrifto, 
fecondo  faudla  San  Paolo  : Faéìus  tfi prò  nota  iufiitta  ? D.Paul. i. 

In  oltre  inlegna  Ariftotele,  che  due  habiti  adatto  contra-  ad  Ccr.  10 
ri;  non  ponno  ftarinfieme , cioè  lamanfuctudine, ci  ira;  Ari/i.  4. 
orfe  Chrifto  di  fe  afferma,  mais Jum,&  burnita  tordi,  co-  Btb.t .4. 
m’oggi  s'adira, e fdegna?ll  fole  dell’Angelica  penna  fgom- 
breràqualfiuoglia  nube  di  ofeuriti,  e con  tradizione  : 11  C,  Tbom. 
qual’infegna,  ch’in  due  maniere  può  l ira  aflalir  l’huomo;  Aq. 
preuenendo  la  ragione,  e quali  à Tuoi  voti  tirandola  : ò fe- 
guendola,  cioè  quand’à  bello  Audio  lhuomopcr  moftra- 
r’il  conto.eftimadiqualch'oggetco,  s’adira. Quando  l’ira 
preuiene  la  ragione,  all’ora  cagiona  inquietudine,  e ripu- 
gna alla  virtù  della  manfuetudine  : Quando  ficgue  la  ra- 
gione, e procede  dà  elezione  ; non  dift  tuba,  anzi  può  Ila- 
re colla  mitezza.  Di  quefta  fecóda  maniera  è l’ira  di  Chri- 
fìooggi  moftrata  perla  profanatione  del  tempio  Gerofo- 
limitano  procedente  dà  elezione , per  con  effe  accenna- 
* re  la  ftima,  e riuerenza,  nella  quale  vuole  fi  tenga  ni  fagri 
templi . L’Auttordeirimperfecro  ponderando  quello  fde-  Impetf. 
gno di  Chrifto ,cqucllaltre  paroledi  San  Matteo  à 24.  bom.^i.tn 
EiegrtJSus  Iefus  de  tempio  ibat , eccellentemente  corro-  Matti. 
bora  quel  che  diamo  dicendo:  Perquod  dieitur,  ibat,  hoc 
fignificat.quafi  offtnfus  ibalt  alioqutn fufjtceret  decere", tutti 
tgreffuifuiffet  de  fewp/o. Rapito  il  Profeta  Ezechiele,  anzi  Ezecbiel, 

Set  i capelli  portato  à veder ’il  tépio  Gcrofolimitano  , sù’l 
ell’ingreflb  della  porta  Aquilonare  vidde  vna  ftatua,ò  co 
lofio  coll’ifcrittionc:  Idolie  zeli,  l’Idolo  della  gelofia.S.Gi* 
rolamo  dichiarando,  che  idolo  folle  quello,  dice  ch’era  la  D-Hieron 
ftatua  di  Baal, la  quale  cagionaua  fdegno,e  gelofia  nei  pct-  tn  tz-eeb. 
tod’ogn’vno , che  veramente  amaua  la  limpidezza  del  fa- 
gro  tempio  : Statua  ‘Baal in  tempio ptjìta  erat,  qu  im  dutt 
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d.11  Per  la  Feria  II. 

/ doluti)  Ztli,  quìa  ad  amulationem,^  zelum  Domini  pro^ 
uotabat  . Lo  fteflofuccede  oggi  al  Redentore;  poich'en- 
tra nel  tempio , &quiui  vedédo  vn’infame  idolo  dell’aua- 
ricia  eretto  da  facerdoci,  li  quali  per  cupidigia  di  affitto,  e 
di  locatione,  ò pure  di  più  numerofe  limofine , toleraua- 
no , che  il  primo  atrio  del  tempio  #olle  vn  mercato , v.l. 
foro,  vn  fondaco  d'ogni  co fe , di  cambio  de  denari,  di  bo- 
ui>  di  pecore,  di  tortore,  e d’altri  animali  : Accelò  di  Tanto 
fdegno  dirocca  queft’infamecoloflò,  frangendolo  in  mille 
pezzi  : Omnes  etteit  de  tempio , ouei  quoque  , & boues  ^ & 
nummniariorum  effudit  ets,  & menfn  (ubuertit . San  Gio. 
Chrifoftomo.e’l  B. Vincenzo  Ferrerio  conchiudono,  cho 
vna  tanta  forza  dimoftrada  Chrifto  in  cacciar,  ecafiigac 
folo  tanta  moltitudine  dal  tempio  , foflè  fomminiftrata_* 
dal  gran  amore , il  quale  firtii  ed.  vi  mo~t , che  portaui». 
egli  al  tempio  : Htoc  apparti,  dice  il  Beato  Vincenzo, 
Quantum  di; plicet  n,  qui  tangii  bctle^af  fu  am. 

a.  Quello  fteflb  ze  o verfo  li  fagri  ter  pii  deuehaue- 
re  ciafcun  fedele , però  che  rutti  fiamo  membri  dello  ftef- 
fo  corpo  miftico  della  Chiefa.capo  della  quale  è.Chri- 
fto.  S.  Agoltino  efortando  ogn’vno  à zelare  1 imraacola- 
tczza  della  Chiefa  dice  : V numquemq  e Gbrt/iianum  ze- 
lui  domus  De 1 comedat , in  qua  d:mo  membrum  t/i.  Al  qual 
Tanto  zelo,  criuerenza  vnico  , ed  efficace  motiuo  per  in- 
fiammarci è la  prefenza  di  Dio, eh  infeparabilmente  rific- 
de  nelle  Chiefe, fiche  mentre  dici  Chiefa, dici  ancora  Dio. 
Vdite:  fiparagon’oggi  il  Redentore  al  tempio  Hello  : Sol- 
itile templum  boe  & tn  trìbui  dtebus  excitabo  illui  : *//<_> 
autem  dieebat  de  tempio  corporii  Jui . Paragone  veramen- 
te mifteriofo  , e lignificante  ; Dunque  Chrifto  è tempio  ? 
come  tempio?  Perch’egli  è infeparabile  dal  tempio; e li 
come  non  può  il  tempio  lèpararfi  da  fe  ftelfo;  cosi  Chrifto 
non  può  fepararfi  dal  tépioiftand'egli  diuina.e  fagramétal* 
mente  Tempre  prefente  nella  Chiefa.  E fi  come  è imponì- 
bile, che  cada,  e fi  diftrugga  Chrifto  : così  è imponìbile^» 
che  fi  fepari  colla  fua  prefenza  dalla  Chiefa , doue  dimo- 
rerà fin’  alla  fine  del  mondo  . Antiqui  templi  maebina » 
dice  Eufebio  , Super  ba/ei  argentei!  & eminentei  colum- 
noi,  ae  juper  capita  illa  aurea  reeumbebaf.  Hie  vero  caput 
aurtum  Qbrifiut  gl  itogli  Chrifto  dal  tempio»  c cadrà 
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la  Oliera»  perche  egli  i capo,  e foflegno  di  quella . il  vo- 
lete vedere , foggiugne  tufebio  ? Kiflctete  al  germano 
fentimenro  di  quelle  parole  j lejus  ambulabat  in  tempio  Jcan-'o. 
in  porticu  Sa/omonn  : pèrche  non  fedeua , ò ftaua  fermo  ? 
perche  quel  rempio  non  era  tempi»  fagro , fìmil’à  quelli 
noftri;  ma  era  tempio  ad  tempus,  cioè  per  quel  poco  tem- 
' po,  che  Cimilo  vi  lìrratteneua.epefò  Chriflo  caminaua, 
e pafleggiaua  : la  doue  la  prerogatiua  dèlia  Ghie  fa  fi  è, che 
Chrilloin  ella  non  camina,  ma  vi  ili  férmo*  eli,  e fi,  non  jtfatt.  z\. 
ambulai.  Eice  ego  vobifìi  iti  vfq\  adxofummaUon ? fatui). 
Aduertt,quiainillo  Un, pio  ambulabat  ltfue\net fedtm  po- 
niti fed  de  ambulabat.  tìuiut  ante  interiora  perpetuò  habi- 
tat ut  ut  introiuit;fieut  ip/e  dtxit  : Bete  ego  vobt/eum  fum. 

3.  E fe  la  prefenza  d'vn’Angelo  folo  rende  venerabile, 
e Tanto  qualunque  infame  luogo  ; che  fia  della  Chiefà  fan- 
rificara  dalla  prefenza  della  fiefia  fantitd , e di  tante  mi- 
gliaia d’Angeli  . Kitrouandofiil  Gran  Capitano Gioluo  /rA.r.13 
nella  campagna  di  Gerico,  vidde  poco  da  lungi  vn  falda- 
to nobilmente  vellico  , che  teneua  in  mano  vna  fpada  sfo- 
derata ; fe  li  accollò  ianimofa  Eroe , e diffidi  : A olierei, 
an  adutrfar torum  ? rifpofeli  quello:  A lequaquam,/ed  prin- 
• eipit  exereitui  Domini  ; & rune  vento . In  fentir  Giofue, 

: che  quello  era  vn’Angelo  de  piò  fopremi  cori.  Generalo 
anch'egli  della  celelle  militia  ; faurafacto  da  timore , c ri- 
uerenza , proftrolfi  i Tuoi  piedi , fottomettendoli  ad  ogni 
fuo  cenno:  Quid'Domtnue  meus  loquitur  ad  ftruum^. 
fuum  ? Gl’ingiunfe  il  celelle  Capitano  : Solete  talceamen - 
tum  tuum  de  pedibui  tuie  : locus  enim  , in  quo  ftas,  fan- 
iìut  e fi , e foggiunfe  il  fagro tetto  ifeeitque  Iofue , vt  fibi 
fuerat  imperatum  . Dimandalo:  Giofue  in  qnal  luogo  ft 
- trouaua,  che  fotte  Tanto,  ed  immacolato  ? Nella  pianura 
della  Città  di  Gierico  : C um  ejfet  lo/ut  in  agro  vrbit  Ieri - 
. eòo.  Gierico,  che  Città  era  i Tanta  farli,  e veneranda?’  An- 
zi indegna,  vile,  ed  infame, habitata  da  nemici  di  Dioiche 
però  Dio  volle  diroccarla , e demolirla  con  faurana  virtù, 

* ed  arteglieria.  Se  coli  é:  come  gli  dice  l’Angelo, che  il  luo- 
go, oue  lì  trouaua  , era  fànto,  e perciò  in  riuerenza  li  Ical- 
zalTe  i piedi?  Quomodo  Irrito,  dice  Origene,  Qua  ab  bojit-  Orig.bo.y 
bus  rettneretur fan  (la  trai  ? E rifponde  : Std  ne  forte  hot  in  num . 
fit,  quod  tndttafur,  quia  tum  vtntrit  prtneept  mt/itta  Do- 

S/  z mini 
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Domìni  , tilt  locai  JanElus  er.it  . 

4.  E giacile  fauelliamo  degl’Angeli , cominciamo  da_» 
quelli  à prouar  la  riueréza  , che  alle  Chiefe  lì  conuiene.da 
, elfi  fommamenre  venerate  . Quando  nacque  il  Redentore 
del  mondo,  riferifee  San  Luca , che  non  hauendo  la  Beata 
Vergine  luogo  più  acconcio  , doue  pofar  vn  così  preciofo 
pegno , lo  reclinò  in  vna  mangiatoia  , lìtuata  in  vna  ca- 
panna fuori  delia  Cuti  di  Betlemme  : 7 {echnauit  eum  in 
. pra/epio , quia  non  eratei  loeus  in  diutr/orio.  Non  mi  re- 

ca merauiglia  quello  vile  albergo  eletto  dal  Monarca  del 
mondo  per  cuna  delli  Tuoi  natali  ; pcroche  volle  così  po- 
uero  naìcere  per  adépir  le  fcritture:  quelche  mi  sómmiitra 
ftuporc  sé  , perche  volcfle  che  quella  fua  nafeica  folle  im- 
mantinente annunciata  a pallori  da  vn' Angelo,  che  dille: 
Ecce  euange  lizzo  vo  'ou  gaudtum  magnar»  , quia  natin  eji 
vobn  bod't  Saluator  ? Non  era  egli  nato  per  tutti  ; or  co- 
. , m'à  foli  Pallori  lì  dellina  l’Ambafciadorc  ? perche  non  lì 

annuncia  la  fua  nafcica  i tutta  la  Circi  «‘perche  non  s’aui- 
fa  al  buon  Simeone,  che  tanto  dclìderaua  veder  quello  fe- 
D.  Eu  b.  n lìce  giorno  i flifponde  al  dubio  S,Eacherio,che  ciò  fù  far- 
Lae.  toper  vna  Tanta,  e riuerente  gelolia,  che  gl  Angioli  por- 

tano alla  Chiefa  : Era  quella  capanna  da  vil’albergo  , eri- 
dotto  de  pallori , oue  la  fera  tutti  lì  raunauano , diuentaca 
vn  Tanto  tempio , oue  prefentialmente  Ti  vedeuano  li  tre* 
primi  Santi  del  Cielo,  Chrillo,  viaria,  e Giufeppe . Onde, 
perehe  li  Pallori  non  commettelTero  qualche  irriuerenza 
nell’intrar’in  quella  prima  Chiefa, l’Angelo  liauuila  prima 
di  tutti, del  Tuccellò  , acciò  con  ogni  riuerenza  à quella-. 
Tanta  capanna  entraflero  . ha  tau/aejft  incielar,  vt  pnùs 
D.  Alban.  pafiortbui  bete  verta  annunciarti , ne  qua  fi  incauti  Habu- 
apud  Sur.  lum  intrarent,  in  quo  puer  erat.  t non  s’appone  all’inue-  , 
die  2j.  rilìmile  il  Santo,  perche  anche  S.Atanalìo  riferito  dal  Su- 
Der.t.6.  rio  dice,  che  il  prefepiofù  figura  della  Chiefa:  oue  il  preTe- 
* pio  era  l’altare.Chrillo  il  lacerdote,e’l  trono  la  Beata  Ver- 

gine : Parua  illa  domus  Ectltfi a figuram  contmebat  : pr<e- 
J (pi  vero  dilani  ; le/ui  Pontifica  Jormam  in  Jegerebaf.  • 
tbronas  atttern  Dei  per  Beatavi  Veigmtm  Manamjìgu- 
rabatur.E  Te  curiolì  fete  di  fapere  la  riuerenza,  che  porta- 
uanoà  quella  prima  ChieTa  la  Vergine , e Giufeppe ^ leg- 
gete , e rileggete  pur  il  nuouo  telìamenco , non  ttouerete* 
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mai,  che  erta,  ne  li  Partorì , ne  li  Magi  prole  riffero , men- 
tre vi  fletterò,  vna  minima  parola  inutile,  od  importuna. 
Vdice  vn  graue  fponitore  de  noftri  tempi  : Al  (ummum-, 
mibi  efl  myftenum , quodnec  Fajioret  , net  Regei  , nec  tp- 
fum  Santi ffimum  lojepbù  infantali  nuttitium  lego  qutt - 
quam  loeutot . Imo  quod  omnem  excedtt  admirattonem, 
net  ipfamtt  patens  legttur  vocem  protulijfe . Sed  vt  ad  D. 
Ambrofius,  non  mtnùs  ore  pudica, quam  corpore,argumen- 
io /idei  confèrebat  in  corde  . Forti  voluti  Domtnut  in  ilio 
primo  fjtrario  fut  natala  Cbrifliana  genti s tempia  dedi- 
care filentio  vota,  m.ntts  oraltone , acjtupore  animi  ve- 
neranda. 

5.  Gufiate  di  quella  bella  conrraditdone  di  fcrittura_,» 
per  la  riuerenza,  che  l' Angioli  portano  alla  Chiefa . Staua 
Zaccaria  offerendo  fagrificio  : gli  appare  vn’ Angelo,  egli 
reca  l’inafpertata  nuoua  della  nafeita  in  breue  del  figliuo- 
lino  Battirta  : ‘DI e ttmeas  ’Latharia , quoniam  exaudtta  efl 
oratto  tui,BliJabetb pariettibi  filtum.  Nota  il  Vangelifla 
la  politura,  nella  quale  apparue  quello  celerte  meffo:  Ap- 
paruit auiem  tilt  Angelus  Domini  fians.  In  diuerfà  politu- 
ra fi  moftraroRO  nel  fcpolcro  due  Angioli  alla  fconfolata 
Maddalena, dandoli  auuifo  della  riforrettione  del  fuo ama- 
to Maeftro:  Pidttduos  Angelot  tn  alba  ,f edentei , vnum 
ad  caput,  fy  vnum  ai  pedn  , vbtpofitum  erat  corpus  le  fu. 
Come  diuerfaméte  li  fanno  vedere  quelli  tré  celcfli  mef- 
fi?  Onde  l’Angelo  apparfo  à Zaccheria  (lana  in  piedi,  e* 
quelli  due  alla  Maddalena,  Hanno  a federe  ? Non  era  forli 
1’  vno,e  l’altro  luogo  fagro.cioè  11  tempio,  e’1  fepolcro?Nó 
vi  merauigliatc,rifpondc  vn  graue  fponitore  de  noflri  té- 
pi,  di  quella  diuerfìti.Pcrche  nel  tempio,  al  quale  portano 
gl' Angeli  (ingoiar riuerenza  perla prefenzaéi  Dio, danno 
in  piedi  in  fembianza  di  feruitù  , e d’offcquio  :e  però  Ap- 
parutt  Z -ebana  ^Angelus  fians-,  ma  nel  lepolcro , donde* 
s’era  gii  partito,  e rifufeitato  Chriflo,  non  era  \mopo,  che 
llaflero  in  piedi,  pronri,  ed  olfequiofi. 

6.  C he  diremo  della  riuerenza,  ch’alia  prefenza  di  Dio 
portarono  li  fanti  Patriarchi  ? Fri  li  cento rifcontri.vdite 
quello  nella  perfona  del  Grand’Àbramo  . Promette  il  Si- 
gnore i qfto  giudo  huomo  la  portenti  d’vn  figliuolo,  che 
chiamato  harebbe  liaac;  DaboubtJUium,cutbcneaitiu- 
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r us  fuw . I!  buon  Patriarca  ritrouandofi  auanti  coll’eti,  e 
gionto  alli  nouanta  anni, per  tal  inafpettata  noua  non  po- 
tè trattenerli  di  non  riderfene  nel  fuo  cuore  ,-e  riferifce  il 
fagro  certo , che  egli  perciò  fare  cadde  colla  faccia  in  ter- 
ra, e rife, dicendo  fri  denti.fard  forfè  vero, che  da  vn  vec- 
chio di  cent’anni  fi  generino  figli  ? Ceeidit  Abraham  in 
facicm  fuam , & nfil  in  corde Juo  > dietnt  : Putas  nè  eente - 
narro  naftetur /litui  ? Sara  nonagenaria  pariti  ? Mol- 
ti rertano  ammirati,come  che  per  fouerchio  ridere  Àbra- 
mo cadefl'e  in  terra , fi  come  fuol  auuenire  i chi  troppo  è 
dominaco  da  quefte  leggiere  paflioni:  ma  daquefto  rifo,  e 
caduta  del  Patriarca,  dice  S.Ambrcgio, noi  doucmo  trar- 
re documento:  Cadde  egli  colla  faccia  in  giù  , fc  noi  fapc- 
te , e poi  rife  : perche  fi  ritrouò  alla  prefenza  del  Signore, 
alla  quale  portaua  ogni  riuerenza,  ed  oflequio,onde  dubi 
tando  di  moftrarfi  irriuetente,  e fcoftumato,etiandio  con 
vn  fanto  rifo  procedente  da  vera  allegrezza,  prortrofli  à 
terra  per  non  farli  vedere  coli  ridere  : e però  dice  il  fagro 
tefto,  che  prima  ei  cadde  , e doppo  ridefi’e  : Ceeidit  Abra- 
ham in  fatiem  fuam,  & rifittn  (orde  fuo.  Et  bit  reuerentia 
fignifieatur  , quod  timutt  Dtum  velut  libero  rifu  offende- 
re, dice  il  Sanc’Arciuefcouó  . Vn’alrro  bello  penficre  for* 
ma  sù  quella  caduta  lo  flelTo  Dottore , ed  è : Volle  cadere 
in  terra  Abramo , e baciar  la  terra , la  quale  doueua  elTer 
fcabello  delti  piedi  dell’incarnato  Dio;  volle,  dico,  baciar 
la  terra,  la  quale  conuertita  in  Chiefa , doueua  eflTcr  trono 
di  Dio  : Adorabat  ergo  non  eleementum  terra  ,ftd  fé  abel - 
lum  Domini , de  quo  diéium  t fi: Adorate ftabelium  pedum 
eius,  quoniam  fanfìum  e fi. 

7.  Non  dilfimileera  la  riuerenza , che  alla  prefenza  di 
Chrifto  portauano  gl’Apoftoli.  Soura  fatto  da  gran  ftupo- 
re  Pietro  per  la  moltitudine  de  pefei  che  prefi  haueuain 
tempo  tanto  importuno  al  pefeare  ; perche  non  poteua_» 
egli  trarre  fuori  dall’acqua  la  rete , fu  forzato  à chiamar 
aiuto , e foccorfo  dagl’altri  compagni , li  quali  non  poco 
da  lungi  attendeuano  all’ilteflò  meftierc:  mi  vdite,  come 
egli  addimandafle  quell’aiuto  : Annuerunt fosijs,  qui  erat 
in  alia  naui,vt  venirent,&  adiuuarenteoi  : fecero  fegno, 
e motto  colla  mano  i i compagni , che  venirtero  ad  aiu- 
tarli . Come  fi  poterono  contenere,  e non  gridare  ad  alta 
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voce  , come  fi  ftilada'pefcatori,  e marinari  ? Rifpo.-ido 
Dionifio  Carcufiano  : Qui*  pr<t  leju  reutrentta  vi,*  loqui 
audtbant . 

8.  Che  dicode  grAngiolijdePatriarchi.degl’Apo- 
ftoli  ? 1 irte  rtì  Gentili , ed  Eretici  portaiono  fingolar  riue- 
renza  al  tempio  » DeH’imperadore  Celar’  A ugurto  , fcriue 
Filone  Ebreo,  che  fù  così  diuoto  di  quello  tempio  Gero- 
folimitaffOjChe  à fue  fpefe  faceua  ogni  giorno  fagrificar 
vittime,  oltre  li  pretiofi  doni,  che  prefentarj  al  fagroalta- 
re,  nel  tempio  diligentemente  fi  cutlodiuano.  Tuo  Impe- 
rador’elTendo  entrato  nel  tempio  . auanti  che  fi  abbrug- 
giafle,  e demolirti:  > ammirò  là  di  lui  maeftd , c dille  , che* 
quel  luogo  era  ben  degno  d ertene  da  tutte  le  genti  adora- 
to, ed  habirato  dallo  (leflo  Dio.  Mecenate  tri  i politici  ri- 
cordi , che  fuggeriua  ad  Augufto,  diceuati  : Dtutnum  tl- 
lud  nnmtn  omni  modo,  Omni  tempori , tpfe  toh  , a/iofquCu 
vt  colant , effìct,eofq,  qui  in  dipinti  atiquià  tnnouant,  odio 
bobt,& cotrtr.  Alarico  Rè  degl’Vgonotti  douendo  entrar 
vittoriofo  in  Roma , prima  di  porre  il  piede  entro  la  città, 
fece  vn  generai  editto  , con  cui  proibiua  il  Tacco,  cd  ogni 
oltraggio  alle  Chiefe  di  /2oma,  anzi  à tutti  quei , che  den- 
tro quelle  fi  follerò  ricourati  ;e  fpccialmente  fi  portarti# 
ogni  rilpetto  alla  bafilica  de  SS.Pietro,  e Paolo,Ld  hauen- 
do  i faldati,  mentre  faccheggiauano  la  Città , trouate  cer- 
te verginelle,  che  portauano  coperti , e nafeofti  certi  va- 
fi  d’oro , e d’argento , le  arrenarono , per  leuar  loro  quelli 
vali , ed  intendendo , effer  quelli  della  Bafilica  deg'Apo- 
ftoli,  tutto  che  fpirartero  fangue,  e morte, e non  perdonai 
fero  à nirtuno,  non  ofarono,  nè  pur  toccar  quelli  fagri  va- 
li. degnando  Clodoueo  non  ancor  chriftiano,  auuenno, 
ch’aflcd  andò  il  Hj:  la  Città  di  Aemi,di  cui  era  Arciuefco- 
uo  S.ftemigio,  vn  certo  faldato  rubbò  dalla  Chiefa  vn  ca- 
lice : le  ne  lagnò  il  Santo  per  gencilhuomini  predò  il  /?ès 
ilquale  comandò  benché  Eretico , e nemico  della  Chiefa, 
che  forte  immantinente  refiituito  alla  Chiefa  il  calice.an* 
zi  hauendo  fentito  per  tal  furto , gran  difgufto,  diflìmulò 
per  all'ora  lofdegno;ma  comandò  fubito,  che  fifacelfe 
inoltra  generale , e nel  pattarli  dàuanti  il  fagrilego  rubba- 
tor  del  calice , il  Rè  finìe  di  veder  le  fue  armi , prefe  la  fua 
picca,  e commutile  gitcolla  à terra:  il  poucro  foldaro  chi- 
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chinotti,  il  Rè  fguainò  Io  flocco  dal  lato»  e Io  feri  in  guiià, 
che  alla  Tua  prefenza  fpirò. 

9.  Che  dico  gl’ Etnici,  Heretici.  e Gentili  Pii  ftelfi 

Areitti  portarono  riuerenza  alla  Chiefà  . Già  habbiamo 
fufficientemente  prouato,  che  il  primo  Ateifta  del  mondo 
fotte  Caino;  or  vediamo  » fé  nel  cuore  di  quello  empio  an- 
nidarti qualche  fcintiMa  di  riuerenza  verfola  Chiefa  : che 
dico/  all’ombra,  e limolacro  della  Chiefa;  Vanno  cercan- 
do i fagri  Dottori  sù  quelle  parole  : Bgrediamar  forai. 
Cumque  ejfenttn  ogro,confurrexit  C ain  aduersùi  jratrem 
Juum  Abtl,  & intirfttit  eam  : per  qual  cagione  volctto 
l'empio  in  ampia  campagna  ammazzarti  fratello  ; e non-, 
in  cafa,  doue  parea»  che  harebbe  potuto  in  qualche  modo4 
colorir  l'omicidio , fcufandolo , ed  attribuendolo  à vehe- 
menza  di  colera,  ò ad  altro  rifpettotE  rifpondono.ch’ei  no 
voll’am  ma  zzarlo  in  cafa,  perche  quella  era  fiata  h bri  caca 
da  fuo  Padre  in  forma  tale.che  raffiguraua  vn  tempio; Bx- 
ttà  limita  domiti  fu a fratritida  fratrtm  oeeidit  ; fit  Dia 
pirmitteote  , quia  domut  illa  tampini»  Domini  Dai  Sai - 
baotb  reprtfentabat,  allega  vn  fcrittore,  attribuendo  il  co* 
certo  à San  Gio.  Crifoftomo.  Ebbero  ancora  quello  ri- 
guardo gl'Ebrei  al  tempio,  nel  quale  non  fi  poterono  mai 
piegar’ à prender  Chriftó , lì  com'ei  fletto  lor  ditte  nell'or-  * 
to  di  Gecfemani:  Quotiditfedebam  vobiftum  in  t ampio, & 
non  ma  tenuifiit.  Doue  il  prefato  Crifoftomo  degnamente 
otterua:  Che  fé  Chriftó  non  fotte  vfeiro  dal  tempio  , mai 
farrebbe  flato  prefb  da  Giudei:  tanta  riuerenza  portauano 
etti  à quel  fagro  luogo  ; onde  per  compir  l’humana  reden- 
tióne,  vfcì,  ed  andò  all'orto, per  dar  loro  comodità  di  cat- 
turarlo ? Bum  in  tempio  non  tenuerunt  ; propttr  quod  Do - 4 
minus  forai  exiuih  vt  ex  loto,  & tempore  dar  et  et  t aptitu « 
dtnem  feeapitndi . ' ’ r ' “ ' ' ìj  . 

10.  Il  diauolo  fletto  portò  rifletto  al  tempio.  Notafle, 
dice  San  Battlio,  il  luogo, ou’egli  fi  prouò  di  tentarti  figlio 
di  Dio?  quello  fù  vn  dagt’huomini  fequeftrato  deferto, oue 
fiere  fole  fi  vedeuano  : Dufiui  e fi  lefui  àfpìritu  in  defer - ; 
tum , vt  tentarttur  à diàbolo  • E perche  non  alpettò  , e fi 
elette  tempo , e luogo  più  opportuno , com’era  il  tempio, 
quando  Bambino,  ò adulto  Chrifto , difputaua, e predica* ’ 
na  nel  tempio , alla  prefenza  di  tanta  moltitudine, dottai 
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quando  quello  difle  : T^oììte  facete  domum  patri  t mei  de - 
mum  negotiationis , harebbe  egli  potino  più  oportuna- 
mente  dire  : Si filius  Dei  et,  dii  vt  lapide * tilt  pance  fiant  ? 

J?ifpocde  il  Santo:  Diabclus  non  aufut  efl  Gbrifium  in 
Eeclefia  tentare , vbt  communis  conuerfatio  poterat  fcan- 
dahgart . Le  quali  parole  paiono  di  San  Cipriano,  de  fin-  D.Cypr. 
gularitate elericoramilnter  fefiafanttapotejt  comuni}  con-  de  Jing. 
uentio feandalizati , vbi  tentator  ipje diabolo} tremitìi  (lene. 
poco  dopò;  Diabolo  peior,qut  tn  tempio f amiti  arti  afpctti» 
bus fertatur.  , 

il.  Oh  Dio»  tutto  mi  confondo»  quando  penfoalleri- 
ucrenze  » che  portauano  ail’infami  templi  de  lor  fallì  Nu-  Liran.in 
mi,  i Gentili . 1 Saraceni , come  rettifica  Lirano, non  toc-  Exod. 
cauanole  foglie  de  lor  templi, fc  non  con  piedi  fcalzi . Gl* 

Etnici,  fecondo  fcriue  Varrone , giudicando  che  nelle  pri-  Varrò.' 
me  foglie  de  templi  vi  folle  qualche  Dio, d quelle  proftrati 
orauano,  qual’ora  doueuano  partirffiper  quello  quel  Cari- 
no douendo  partirli , prima  religiofamente  falutò  il  velli- 
bolo  del  tempio.-^*»»; » juperum,tnferumque  fatue, & vale. 

Giouenale  altresì  cantò  : T arpeium  lìmen  adora  . 

Le  donne  Troiane  , come  canta  Virgilio;  Tefiis  ingenti- 
bui  errant  , Amplexaque  tenent  poliei,atq‘>  cjculafigunt. 

Tibullo  : Aon  ego  fi tnerui , dubitem  protumbtre  templi t 
Et  dare / aerati s o/eu/a  liminibus • 

Aon  ego  tellurem  dubitem  perreperefupplex. 

Et  tntftrum  fanélo  tundere  pofìe  caput. 

IL  li.  Da  quelle  premette concedute  fenza  nifluna 
ripugnanza  da  tutte  le  nationi  etiandio  barbare,  idolatre, 
e gentili , euidenremente  s’inferifce , quanto  grauelìa  il 
peccato  commetto  nelli  nofiri  fagrati  templi  . Dicono  i 
Medici, ed  infegna  la  lperié  ta,che  quàdo  li  rimedi;  più  effi- 
caci lì  conuertono  in  mali  humori,é  fpedito  il  calo  dell’in- 
fermo; E che  altro  è la  Ghiefaj|fenon  vna  fpiricuale  fpctia- 
ria,  che  deuelomminilìrar’ad  ogni  inférmo  peccatore  an- 
tidoto prefentanec  per  i fuoi  languori  ? Ecckfia  fané  locai 
quidam  tjl  medicina  Jptnluahi , dice  Crifoltomo  , cb'  eoi,  D.Cbry- 
qui  bue  veriunt,  decct,  ne  domum  tedeant , nifi  to-ngrua^  foft.bo.in 
rimedia  receperint , illaque /uis  vulneribui  aùbibuerirt.  Gerì. 
Eaflòmiglia  il/?è  Profeta  il  tempio  da  lui  ideato,  e poi  fa- 
ticato dall’erede  Salomone  aH’Vnicornio;  Et  «tdìficuutt 
...  Tt  fletti 
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fi  e ut  vnitornium  fan&ifitium fuum  in  ttrra,qaam  fonda» 
uit  in  fatala  . Quello  animale  da  alcuni  chiamato  Lion- 
corno,hà  vn  folo  corno  in  mezzo  della  fronte , ed  è diffe- 
Paufan.  rcnte  dal  Rinoceronte»  che  n‘hi  due»  fecondo  fcriue  Pau- 
fania»vno  nella  fronte,  e l’altro  picciolo  nel  nafo  • Ciò  fup- 
pofto  per  isfuggire  le  varie  liti;  qual  mifiero,  e documento 
voleua  additarci  Dauide  paragonando  il  làgro tempio  al- 
l'Vnicorno  ? Del  corno  di  quello  animale  fituato,  corno 
Plin.l.S.  vuole  Plinio  nella  narice  : Vniut  in  nart  (ornu , ò corno 
r.20.  piace  ad  Ifidoro  prelfoBercorio , nella  fronte,'  che  fia  effi- 
Ifidor.  cacitfimo  ad  ogni  forte  di  veleno  ; e perciò  fuole  fpelfo  gir- 
apudBirc.  tarli  ne  ipozzi,cifterne,e  fontane, acciò  Tacque  no  fi  autic- 
lenino . Anzi  anticamente  doppo  li  facrificij  fihancherra- 
ua  dentro  li  ftefli  templi , e Tulle  tauole  fi  teneul-  {coperto 
quello  corno,  perche  appalefalfe  ogni  velenose  quali  con 
uiti  auualoratidalLioncorno  duella  Filone  nel  libro  do 
D.lufiin . piantatone  Noè  . SanGiultino  Martire  dice  di  più , cho 
Mar. dui.  non  foto  egli  è rimedio  efficace  contro  i veleni  /ma  anche 
tot  Trypb,  è creato  dalla  natura  in  forma  di  croce . Ora  voleua  dirli 
Rè  Profeta  : La Chic  fa  è limile  al  Lioncorno  » perch’ella  è 
antidoto  prefencaneo  ad  ogni  veleno  de  peccaci , ed  è fa- 
bricata  in  forma  di  croce, perche  refill  Calli  furori  diabolici. 
Et  adifitauit fìtutVnitomiumfanBifitium  fuum  in  Urrà . 

13  Qual  male  patifei  ? qual  palfionc  più  ti  affligge  di 
luffuria,  di  fuperbia , d’ira,  e d’inuìdia , ch’alia  contempla- 
tiooc  di  quelle fagre  imagini  non  fi  raffredda,  e pofa  ? Co* 
Rzttbul.  manda  Dio  ad  E^ecchièle  , che  moliti  di  parte  in  parte  ad 
43  14*  Ifraele  la  fabrica,  il  fico»  e l’architettura  del  tempio  •»  acciò 

con  quella  villa  li  ritragga  dalTidolacria»eda  tiri  altri  cfor* 
bicanti  eccelli  : Tu  auttm  fili  bominis  ojltndt  domai  Ifratl 
ttmplum  » & tonfundantur  ab  iniquitotibus  » & mttiantur 
fabricam  » & erubt ftant  ex  omnibus,  qua  fe titani  . Douo 
notate,  che  per  indurre  il  popoT  Ebreo  à penitenza , vuole 
il  Signore,  che  non  lì  minaccino  caftighijnla  che  li  moftri 
folamente  il  tempio  ; perche  in  veder  la  Chiefa  adorna  di 
tante  diuote  imagini  ciafcuno  prender  deue  motiuo  elfi* 
D.  Cbryf.  cacifsimo  cóntro  le  fue  pafsioni.S.  Gio.  Chrifoftomo:  &uo~ 
bom.tont.  Udii  ad  tongttgaUontm  «onfluamut:  nàm  fi contupi/itntia 
Anomaos.  flagrai,  poteri s tamfatih  re/iingatre  » tantum  vifa  bardo* 
moi  & fi  ìrafttris  f fatili  btfìiam  domabisl  tram  » inquamffc 
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ér  fi  alia  affezione  impeter'u , tempeflatem  eam  facili  feda- 
bis,  reddejqut  pacem , & fercnitaUm  anima. Douc  notate: 
tantum  vi/a  bue  domo.  Hauend’inttfo  il  Rè  Dauid  l’arriuo 
di  Affatone  con  tanta  moltitudine  de  vaffalli , e foldati  in 
Gcrufalemme  » ratto  fen  fuggi  d piedi  fuor  della  Città  i la- 
fciand’il  reai  Palaggio  in  cura  i dicci  fue  cócubine:  Bgref- 
fus  e fi  ergo  Rea.  & vniurfa  domus  eius  pcdtbus  fuis,& re- 
liquie Rex  deetrn  multerei  concubina!  adeufiodiendam  do- 
mum.  Buona  guardia  ! Sufficicntiflìma  guardia  ripiglia  if 
Boccadoro  ; peroch’ei  ftimè  la  fola  viAa  del  palaggio  do- 
uefi'e  raffrenare  l’ardire  di  Afl'alon ciRegiam  tencndam  dedit  D.Cbtffi. 
film  vt  tumvideret  domum  > tn  qua  crtucrat  > & cducatus  bo.inpaj . 
fuerat ; & patris  fìgna , aipaenitentiam  veniret;  fi  enim  non  *• 
fuijfet  immani i beflia>  ne  e tor  babuijfet  laptdeum , omnia-, 
illa  fufficiebant  ad  illum  redutenàum , menfia  cuius  crai 
particepty/cdilia  , vbt  eum  verba  reconeiliauerant , curri-, 
fratris  eadem  fecijfet.  Or  come  la  villa,  e conlìderatione  di 
quella  noftra  fagracafa»  dous  fiamo  nati  col  fanto  batte- 
lìmo,  alleuati,  e crefciuti  con  tanti  fagramenti,  riconcilia- 
ti à Dio  in  quei  confeffìonali  non  ci  raffreneranno  da  ogni 
vehemente  paflìone  ? Semino  l’enormità,  c grauezza  del» 
la  lor  colpa  quei  sfacciati  fedeli , che  nella  Chiefa  » inuece 
di  trarre  antidoto  perle  fue  impurità,  c fceleragini,ma- 
chinano,ed  effettuano  trattati  lalciui:  odano  ciò  che  ad  vn 
talSabinianoperhauerfolo  lalciuamente  parlato  con  vna 
donzella  per  indurla  alle  fue  praue  voglie,  fcriue  San  Giro- 
lamo :Vbi  mare  illud  eloquenti a Tulliana  ìvbi  torrens 
. fiuuius  Demcfibenu  l nune  projeflò  muti  cjfetit  ambo  , & biute, 
vedrà  lingua  torpefeeret  . Inuenta  efi  res%  quam  nulla  elo- 
quentia  explitare  queat , repertum  tft  fatinus,quod  nee  mi- 
ni ut  fingere  , nee  Jcurra  iutiere , nee  Atellanus  pojfit  e fari. 

Deh  quanti  peccari  limili,  anzi  più  enormi  di  quello  li  có- 
mettano  alla  giornata  ne  i noAri  templi  dinanzi  ai  fagri 
Altari  quante  più  sfacciate  irriverenze  ? Nune  templum 
, foro  ntbil differt , polliamo  intierament  dire  col  Boccado- 
ro, & fi  non  fi t temer  arium  dtóiu , fortajfenec  feena  ipfa. _ ; 
aitò  pro/litutis  feortts  petuiantiùi , qua  bue  multerei  ion-  D.Cbry/o, 
gregantur,fefe  eomunet,  & fine  dubio  non  pautos  follititat 
j^bominet  temperata : fi  quii  corrumpere  matrenam  eonatur, 

^bbunc  locum  maxmè  iicneum  putant . Nefandezze  infoftri- 
• ’ ’ Tt  z,  bri. 
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Ter  tuli,  in  bili,  dice  Tertulliano,  in  templii  adulteri*  componi  1 inip- 
%Apoic.  I j fi%  plemmque  tedituorum,&  facerdotum  tabernaeulU  ! fub 
yfdem  vittis,&  purpuris,  tbure flagrante  ftbidinei  expun- 
gi  , idefì  perfiei  1 dichiara  il  Cerda . Nei  tempio  di  Diana, 
Aritmid,  fcriue  Artemidoro , non  potena  entrar  meretrice  alcuna.» 
Mf*J*  fé  non  hauefle  prima  difmefTo  quell  infam'elèrcitio:  anzi 
effondo  panico  in  fogno  ad  vna  certa  corteggiana.che  fof- 
s’entrata  in  quello  tempio , immantinente  lafciò  il  mere- 
D.Qbryf\  tricio.  San  Gio.Chrifoftomo fcandelizzato di  certi,  ch  ià* 
bom.i 4 in  Chiefa  lafciuameote  mirano , ed  vcellano  le  donne, lor  di- 
att.  ce  : Quid  fatico  homo,  muiterum  fpeeiem  curroftùi  afpteii , 
nee  borre/citi  tanta  t empiuto  Dei  affìttene  contumelia}  Pro - 
firibulumne  tibi  vi  detur  Bttlefia , Ò"  foto  tgnobtlior  } nani 
in  foro  trubeftit , & times  , ne  quii  te  videat  multerete?  in» 
fe flarh  io  Bee/efia  virò  Dei,  tumìpfe  te  Deus  alloquatur, 
& obìfììt  deterreat , to  ipfo  tempore  maxime  forme atione , 
at  adulterio  vteris , quo  ubi  magna  vote  intonatur , <ot  bue 
fugiat , nee  borre feit,  nee  fi  ape  s ? Meglio  fi  a per  quelli  tali, 
che}  non  ventilerò  mai  in  Chielà  : coli  apunco  li  auuifa  San 
S.Baftl.Se  Bafilio  Seleucicnfe  • Quare horror  voi , toc  morbo  Uberetin 
leuc.ora.q.  fin  td mhtut,  templorum  adita  nè  ineatir,  non  eli  hielocus 
P lutar-  lupanar,fed  Etile  fi*.  Deh  come  lapida  di  tante  calte  ima r 

eini  non  li  dillogliono  dall'impurità  ? Scipione  Africano 
ioleua  dire,  che  quante  volte  fiilaua  lo  fguardo  nelle  ila  tire 
degl’eroi  paflàti  di  Roma>fi  fentiua  infiammare  ad  imitarli 
nell'imprefe;c  dóde  procede, che  noi  dalla  villa  di  quelli  SSr 
ti  Campioni  non  ci  fentiamo  allettare  alla  lor  imitatione? 
j.  15.  Da  si  fatti  peccati  (degnato  Iddio  non  foto  feuera* 
mente  calligai  profanatori  de  templi  ima  li  Aeflì  templi 
diroccandoli  ,òfol  minandoli  . Era  tanto  caro  al  Signor 
qnet  tempio  di  Gierttfalemine , che  non  voleua»  che  foflè> 
nominatone  i giaramenci: Ego  autom  dito  vebts,non  tura» 
reomninòper  lerofolimam  ,quia  eiuifai  efi  maqni  Regii% 
e per  quelli  peccati, che  net  tempio  cómetteuano  gl' Ebrei, 
lor’annunzia  la  diftruttione  della  città,  c del  tempio  : Reli» 
quidomum  me  am,  dimi  fi  bareditatem  me  am , e più  feoper- 
tamente  in  San  Matteo  : Bete  relinquetur  vobti  domai  ve» 
firn  deferta  11  venerabil  Gnaifridio  dice, c he  non  per  altro 
Gaffrtd.fa  t'arca  fù  prefa  da  nemici*  il  tempio  di  llrutto,  e tante  chic* 
reo.  Beei%  fe  diroccate  daBar  bari, c dall'togiurie de  tempi;  che  perla 
Mp-ij*  , pecca- 


&fatt.y. 
nu.  li- 
niere. 1 2. 

««.7. 
Matt.  aj. 
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peccati  in  detti  luoghi  commedi:  Ergo  propter  peccata  ko~  T).  Ifàor. 
mtnum  loeafacra  à Deo  negligi,  teftis  eh  lArta  ab  Allcpby-  Pel»/,  i- : * 
In  capta  : templum  totics  tuerfum  , vel  propbanatum , & tp.7  }. 
multa  Eeclefia  nune  à Barbaris  vadala,  vel fubucrja , 
nune  igmbui  ',  veifulmtnibus  defolata , nun c terremotibur, 
vel turbinibus.S.lfidoro  Pelufioca:  PM trari  te,  diteifit:  qui  D.ì  fdo*. 
fiat,  vt  Deut,tum  terramotum  immittit,  temphs  fui  > mini-  PeU»i*t?- 
mi  pareat.  At  certa, buius  rei  dee/ar attorie  in  dtuinii  Itbrii  35. 
babes.no.  vt  fonda  Arca  minime  peperctt’  V crùm  eam  vnà 
cum  tpfit  Jacerdotibus , qui  deliquerant , ‘Barbarli  dtdi- 
dtt-Vt  dum  futi  Aulii  minime  parcit,  terro*em  iji,qui  per- 
cani,  inijetat , atrociorem  videltett  pcenam  obea,  qua  agant, 
txpedantibm.V  lui  et  entm  Abies,quta  cecidi t Cedrus  : for- 
Ubus  cadenttbus  imbecillirà  erudiantur  . Doppo  che  il 
Rè  Dario  ebbe  vinta , ed  efpugnata  la  gran  Città  di  Tebe, 
e che  tutto  1 efercito  entrò  glorioio , e trionfante , e che> 
ogni  co(a  giua  à (angue  , e fuoco  -,  andaua  tra  le  fiamme^  . 

gridando  il  K è'.Pinoartdomu  ne  comburile:  Pindart  domii 
ni cobunteiG uerrieri  miei, ogni  cofaabbruggiate,  fuorché 
lacafadi  Pindaro;tantariuerenza,ediuotione  portaua  Da- 
rio à quel  gran  Poeta . Siroil  fatto  riferifee  Giufeppe,  che_* 
fuccefle  nell’eccidio  di  Gierulalemme  dato  dall’Impera*  lofepb.l.j» 
dorTito:  Cauaicaua  quello  Monarca  vn  leggier  cauallo  debel.iud . 
feorrendo  tutta  la  Città,  e con  cenni,  e con  ordini  efprelE  f.io. 
comandaua , cheli  portadc  rifpetto  al  tempio,  e che  ogni 
cofa  abbruggialfero , e diroccaflèro  » fuor  che  quel  fagro 
luogo,  e non  oflante  quello  rigorofo  diuieto*pcrdiuin 
volere  » e fdegno  hi  faccheggiato  ancora  il  tempio  , in  pe- 
na, e cafligo  de  gl’fcbrei»  ch'oggi  i haueua no  cangiato  in 
vna  fieta,  e mercato.  Òan  Profperod’Aquitania  (piegando 
quelle  parole  del  salmo  77.  Repuht  tabu  naculum  fuum— , *Prafp* 
vbi  babi tauit  in  bomintbus , dice,  che  peri  peccati  degli  ^quit .de 
huomini  cómefli  ne  i.luogi  fagri.li  tépli>e  le  cbiefe  ancora  prom%  & 
fi  caligano , li  quali  fono  incapaci  di  colpa,  e cafligo  :Sic  prai.p.  j* 
tmm  Deus  lj'ratltraletiur,peeeantibu$  facerdottbus,vt  etra  e. 14. 

/ aerati 1 loca  fuit%  vqfifque  non  pareat } dicit  entm  Dautd 1 
Repultt  tabemaculum  fuum  frc. 

16.  EfTendo  vn  tal  peccatoquafì  irremifibile.e  indegno 
di  perdono.  Si  peccauerttvir  in  virum(àicc  Eli  alti  Egli,  {.Re?,  z* 
che  pec  caiuao  in  quella  maniera  verfo  il  tempio)  Piacari  nu.  i*L 

potè  lì 
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pcttjì  Deus\  ft  aultm  in  Dominutn  peeeauerit  virami ora* 
bit  prò  to.La.  parafrafi  Caldaica  legge ; Si  peeeauint  vir  vi* 
ro,  annon  ìbunt  ante  ludieem,  & audiet  loquela s eorum 
P~rpt  k,  & exquiret  inter  eoi  ? Et  fi  ante  Dominum  peeeauerit  vir , 
t aid.  à quo  orabit , & remittetur  et  ? Doue  notate , che  è lo  fte£ 

fot  peccare  ante  Domini*  & in  conJpeSìu  Domini , onero,  in 
tempio  . E fi  può  ciò  dichiarar  meglio  con  vna  fpofitione 
di  Origine  , il  quale  fponendoqual  fia  il  peccato  m borni - 
Orgen.in  nem , dice  > che  è quello,  che  fi  commette  fuori  de  luoghi 
Litut.  fanti:  Peeeatum  in  hominem  effe  illudi  quodextrà  fan  àia 
tommittitur  ; peeeatum  vero  in  Deum  effe  illui , quod  in  « 
Sanóìis  perpetratur  : Interejl  enim  peccare  in  Sanflii , & 
peccare  extrà  Sanóìa,$.cco\ienc  la  prattica  nelli  Sodimi», 
il  peccato  de  quali  era  irremiflSbile  ,cd  indegno  di  per- 
dono : H ornine!  autem  fodomitapejjimi  erant , & peccato - 
rei  coràm  Domino.  Notate  dice, San  Gio.Crifoftomo  : Pec- 
Gen.  i j.  catorci  coràm  Domino , che  accrelce  la  grauezza  de  loro 
D,Cbryf  peccati:  Prodigiofa  erat  eorum  iniq  aitai , quia  non  fo* 
bo.jj.  lum peccatore!  ,Jed  coràm  , fiui  in  eonfpe&u  Domini  dehn- 

quebant:  e perciò  Dio  tolfe  viaLot.c  fè  parrir'Abramo  ' 
acciò  non  intcrcede/lcro  il  perdono  di  quello  peccato,  eh’* 
Genebrar . era  quali  irremifibile.  Genebrardo,  e Gianfcnio  [piegando 
lanfen.  in  quelle  parole  del  Salmo 35. Quoniamdoloiè  egitin  confpt - 
**/•  j J.  blu  dui  vi  inueniitur  iniquità i dui  ad  odili , leggono  co- 
, si:  /n  covfpellu  tiusjiefi  Dei, qua  efi  iniquità 1 ad  odium. 

1 7.  Finifco,  lafciando  i ciafcuno  il  confeglio  del  Sauio: 
Cufiodl  pedem  tuum , ingredieni  domum  Dei , & appropin- 
Frtief.4.  qua , Vt  a udì  ai  : Nell  entrare , che  fili  in  chiefa , ò fedelo 
nu.  1 7.  collodi fei  li  tuoi  piedi,  cioè  le  paffioni,  ed  affetti;  e per  dir- 
tela liberamente,  nó  entrar  in  chiefa  guidato  dalia  palfione 
della  curiofiti,ò  della  lafciuia,  non  portar  reco  quello  fuo- 
co, perdi  elfo  t abbruggeri,  c ti  rccheri  la  morte,  fi  come 
la  recò  a Nadab,  & A bili,  che  furono  abbruggiaci  dal  cie- 
lo, perche  portaro  nel  tempio  fuoco  flraniero,  cioè  di  co- 
ri rr  cupifeenza.  Sentite  il  timore,  col  quale  entraua  in  chiefa 
-Lìitr.  San  Girolamo:  Ego  confiteor  timoremmeum:  quando  ira- 
i£.  tui  fuero  .è?  altquid  mali  in  trito  animo  eogitauero , Ò* 
me  noàlurnum phantafma  deluferit , b afille as  Martyrum^ 
mirare  non  audio:  sta  tatui  & torpore  , & animo  perbor - 
it/c^:  va  fempiice  peniìero  cattiuo,  vn'illufioneuorturna 

at:er- 
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atterriua  il  Santo,  tl  trattcncua  daH’/ntrar’in  ch:efa  ;cc  - 
ine  quel  stacciato  lafciuo,  tutto  coperto  d'immondezze. 

Torri  liberamente  entrar’in  chielaPA  coftui  d ri  Ghrifto 
fagramentato  : Quomedo  bue  infralii  t non  babens  veUtm  pbil.l  de 
nuptialem  ? della  coftoro  temeraria  ìrriuerenza  fauella.»  Cbcrub. 
Filone  : £>«/,  vt  candidati  tempia  J, ubeant , dant  operante» 
diligcntir  emaculatis  amiéìi  veftibut  : mentem  vero  ma- 
culo fam  in  ipfa  f acraria.  perittìjjìmainferrc  nonverenturl 
Lo  fteflo  raccordo  del  Sauio  lafcierei  alle  donne.quato  piti 
frequentaci,  ed affidue  veniflero  alla  predica  : Qu/ìodètt^ 
pedet  veftroi  ingrediente  s domum  Dei  : Hauete  ancor  voi 
à cuftodire  li  voftri  piedi  nell’entrar’in  chiefa.  che  dico; 
pedes  veftroi  Panzi  caput  veftrum  : Douete  prima  di  venir 
alla  chicfa , mirar  a la  voftra  tefta , apprender  dallo  fpec- 
chio  il  modo  di  caftodirla,  ed  acconciarla;  non  già , ch’el- 
la fia  ornata:  non  per  apprendere, atti,  fguardi  e cenni  vcz. 
aofi;  ne  per  imparar  maefti , e leggiadria , come  faceua  fo- 
ucnte  Ottauiano  Augufto,  di  cui  rapportano  li  Storici, 
che  forte  tanto  maeftofo  di  volto , che  ciafcuno  in  miran- 
dolo abbartaua  gl’occhi  per  riuerenzasond’effo  inuitiatofi, 

«dopraua  anche  l’arte  ,chcl  infegnaua  lo  fpecchio*  Ma_* 
vorrei, che  fi  fpecchiaffero  prima  di  venir  in  chiefa,imitan- 
do  Caligola  , a fine  imparartene  guardi  feueri , e grani , e* 
non  ghigni  vitiofi,c  lafciui. 

PER  LA  FERIA  III- 

Della  Domenica  I V. 

, i 

Qmmoào  hjc  littr&s  feit,  ehm  non  didiceritìNolìte 
fecundum  focicm  indicare . Ioan.  7, 

PAfla  così  ftretta,  ed indiflolubil  rnione  trà’l  cuore,  eia 
lingua, che  gl’vlfiched  attioni  dell’vna  fon’all’altro, co- 
me fe  proprij  fofiero  ben  fpertoattribuiti.Così  il  penfar’al- 
la  lingua , ed  il  fauellar  al  cuore  è dal  Rè  Profeta  ne’  Salmi 
fouente deferito.  T ota  die  iniuiiitiam  eogìtauit  lìngua  tuoi  pfal.  5 r. 
itnpìui  io  (orde Puoi  natn  ejl  Deut.  Anzi  dallo  Spirito  & 3J- 

Santo 


Digitized  by  Google 


4*6  Perla  Feria  III. 

Fette  fiati.  Santo  : in  ore  fatuorum  cor  illorum*  Q-  in  tordefapicntum 
z1.tj.i9.  es  tUcrvm  . Quindi  la  natura  fìcfla  per  additare  quella  io* 
rPIinius  difloIubiramicitia,fé  che  tra  i’altre  vene  della  lingua  ve  ne 
iJ.j/an.  /■  folle  vna»  ch’à  dirittura  terminane  al  cuore. A che  ber  l’ac- 
ae  parttb.  qne  in  fccchi,  e piccioli  rigagnoli,  fe  da  vicino  habbiamo 
l ue. 6-  l’ampliffimo  fonte  della  verità,  che  in  San  Luca  à 6.  ci  ac- 
certa, che  Maius  homo  de  maio  tbejauro proftrt  malttpu,  } 
Ex  ebundanttatmrr,  ccrdis  ot  loquitur  ? ed  altroue  s Ex 
Matt.  li.  t lerbis  tuis  tufitpeabetit  , & ex  verbi 1 tun  condtnmabtrtrì 
Dou’oflèrua  Chrifollomo  : Qui  malignìtatem  mentis  ftr- 
D Cb  r re  net1ueunt>  obtreftaùontsfaniemeuimunt Vna  tal  vnio- 
bò  24/ • ' 1,6  ^ fC€rne  chìaramentenelli  Giudici)  cemerarij,e  nello 
Mattb  n ' Mormorationi;poiche  tutto  quello,  ch’il  cuore  fìniftrame- 
te  giudicò  ,ed  approuò  nelli  Tuoi  più  intimi  penetrali  fio 
fìeflò  è puntualmente  dalla  lingua  mormoratrice  ripiglia- 
to, e diuolgato:  à pena , dico  , il  cuore  forma  vn  lieue , o 
temerario  penliere,che  fubiro  la  lingua,  quafi  proprio  par- 
to lo  accoglie,  e fuori  il  pubiica.Si  dann'oggi  gl’Ebrei  (per 
tralafciar  ogn’altronfcontro)in  preda  à giudici)  mal  fon- 
dati d’intorno  alla  fourana  fapienza  del  JRedentores  &l  i - 
rabantur  ludat  Attenta  s uuenodo  bit  lucrai  jcit , cum~> 
non  didtcent  ; del  che  apertamente  li  auuifa,  e corregge  il 
Saluadore  : Noltte  fteundum  facirm  indicare  : E precipi- 
tano confeguentemente  in  efecrande  bialìcmie,  e de  trat- 
tieni: Damontum  babai  nunqutàvtrc  cognouerunt  Erin- 
ciptiy  quia  bic  e fi  Cbriflui  ì Se  A bum /cunut  sonde  ptfCbri- 
Jtut  auXtm , tutn  vtnit , ne  ero  jdt  » vndt Jit  . Di  viti)  COSÌ 
congiunti  fauellando,  vedremo 

I.  La  vanità,  e falliti  de  Giudici)  temerari;  ? 

II. £  là  grauezza,  ed  indegnità  delta  Mormoratione. 

I.  1.  Le att  oni  degli  haoniini  fono  cosi  dilpolfe  àri- 
ceuer  la  denominatone  della  bontà,  e della  malitia,  che  il 
fedele  , per  lo  più  s’inganna  in  giudicarle  , quando  dalla.» 
carità  fraterna  tlgiudicio  li  difeoita:  il  vitio  all’incontro 
è così  pronto  i toglier’impreftito  il  manto  dalla  V irrù,e 
la  Virtù  è di  fe  fìeflà  così  poco  curante,  che  fouente  Virtù 
per  vitio , e vitio  come  V irtu , da  i poco  prudenti  fi  giudi- 
D.  Cbryf.  ca  . £*1  qual  difordine  il  fourano  Mae  A co  oggi  auerte  gl*  s 
Ò0.48.  in  Ebrei,  ed  in  eflì  come  dice  C hrilolìomo,  tutti  gfhuomini: 
Ioan.  >.  N olite /ecundum Jactem  indicare , /e a tufìum  toaicum-. 

ìudi" 
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iaiieate  Dì  cotefto  vino  erano  fpecial  mente  colmi  quei 
iroibfi  antichi , che  l’attioni  altrui  dalla  mera  apparenza 
denomìnauano , non  rieonofcendo  in  quelle  altra  bonri, 
che  feftrinfeca , de  quali  favella  San  Paolo  à i domani; 
Pieno t doto.  & maUgnitate . Doue  la  parola  greca  corri- 
fpondente  iquell’vltima  ( maitgnitate)i  quefta;Kacoodia, 
la  qual  voce  propriamente  lignifica , come /pone  San  Giu- 
rino Martire,  vn  vitio,  e cattiuo  v/o  di  giudicar  le  attioni 
daH’dìrinfcco.S.  Agofiino  ponderando  la  fetiga,chc  fi  fen- 
te  nel  rettamente  giudicare, dice;  Hoc,  quod  Dominai  no- 
taaitboe  loto*  euadcre  in  boefatuìo,  magni  i aborti  efi.ncn 
perfonalittr indicare:  admonuit  quìdem  ‘Dominai  ludaoiy 
admonuit , & nos .Con  vna  parabola  fi  compiacque  il  Re 
dentore  accennare  quella  gran  fariga,c  dubbiezza  nel  giu- 
dicare l’attioni  altrui . Vn  padre  de  fameglia  feroinò  buon 
teme  ne?  Tuo  campo , venne  vn  fno  nemico  ,c  perinuidia 
vi  foprafeminò  di  nottetempo  zizania,  loglio  , ed  altee  fe- 
mente  maligne:  crebbero  tutte  quelli  frumenti  buoni»  o 
cattiui,  e cominciarono  i mofirar il  gambo  : girono  i gar- 
zoni i veder  le  biade,  e vedendo,  che  il  grano  buono da^, 
loro  feminato  era  tutto  ingombrato  d*  herbe  inutili,  c p»- 
fiifére,  corfèro  dal  padrone , e lo  ragguagliarono  del  fatto; 
offerendoli  ad  ifgorabrar  il  campo , quando  i Iuipiacefle, 
Domine. nonne  bonnm  femen  ftminofii  in  agro  ino  ì vnie—t 
ergo  babet  zizania  vit,imut,  & eolligimus  e ai  Nò , rifpo- 
fc  l'accorto  malfarò, n;1  forte  tolligenies  zi  z a ni  a ,t  rad  tetta 
fimui  & trìticii.  Io  per  me  direi,  che  queft©  Fadre  di  fame 
glia  poco  prattlco  de Il’agri coltura  fi  dimoflrafielCotne  nò 
vtiole.'che  fi  sbarbi  la  zizania  ora  ch’è  picciolaf*  anzi  que- 
llo è il  tépo  di  nettar  i!  capo.acciò cueìvigore,c  nudrimé- 
to,che  la  terra  sómmiftra .tutto  fi  dia  alfcrbe  fruttifere?,Io 
oltre  quàdo  1 erbe  so  tenere, e pie  cole,  min  or  fatiga  fi  lènte 
rn  fradicarle.S. Girolamo  Ipiegado  il  documéto  della  para- 
bola, ed  ammiradola  fina  prudenza  dell’Agricoltore, dice, 
clie  fincarnata  fapienzacbn  quello  (imbolo  voleua  ren- 
der auuifefi  i fuoi  difcepolì , anzi  tutti  gl’huomini  i non_ 
Correre  cosi  fubito  ocl  giudicto  deU’altrui  attioni  ; Douen- 
dofi  a/pettare,e  differirti  giudicio,  finche  quelle  fiano  cre- 
sciute , Cd  affàtroconfumate;  perche  fe  tenere , tenere  » fa- 
xango  da  noi  con  ragliente  felce  di  irruenza  tocche;  fecil- 
c“  * ' V u mente 
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mente  il  buon  grano  fi  fterperà  : Inter  triùtum,  & lolium 
quamàiii  berba  e fi,  & nondum  tulmus  peruènit  ad/pieam,  t 
dice  il  Santo, grandii  fimilitudo  ifì>  di/eernendo  nulla9 

aut  per  diffiditi  ditt.intta.  Che  volea  con  quefta  parabola., 
decifrarci  il  Redentore  ? Pramonet  ergo  Oomtnus ,nevbi 
quid  ambtguum  citò  (intenti am  proferamus  i fed  Dea 
indici  Urmtnum  rtferutmus.  ij,-. 

a.  La  cagione  della  qual  difficoltà , ed  ofeurezza  confi* 
fie  nella  natura,  e qualità  delTattioni  humane,  le  quali  fo« 
n’indiffèrenti  à riceuer  la  nota  della  bontà, e della  malitia_. 
come  habbiam’accennato:  ed  ancora  procede  dalla  quali- 
tà del  noftro  giudjcio , che  fecondo  le  proprie  giudica  1 al- 
trui  paffioni.Uei  ch’auuertendo  l’Apolloloi  Corintij.dicc* 
V tdtmus  nune perfpttulum  tn  aentgmatc  •.  Douc  due  cofe 
dice  l'Apoftolo  , e tutte  due  ci  difficoltano  la  vera  cogni-, 
rione  degl’oggetti;  cioè  la  natura  di  quelli  intricata, ed  af- 
cura  qual  enimma  ; e il  mezzo  di  vederli,  cioè  lo  fpccchio- 
delle  proprie pa flìoni.  E però  leggon’altri.  V idemusnunt 
per  fpeeulii  colo' atti:  veggiamo  le  cofe, come  coll’occhiale 
coloratole  qfto  farà  verde,  tutti  gl’oggetti  cj  pàrràno  ver- 
diflc  rodò,  rolli, fe  nero,neri,e  cofi  degl’altri  colori  : percio- 
che  fecondo  le  noftre  pafiìoni  Tempre  ci  parranno  à quelle 
conformi  l’operationi  altrui  ; Omnia  munda  mandò- » di  ce 
S.Agoftino:>w<il0  mens,malus ocului  .Nerone  libidinoflìfi 
fimo  penfaua  che  tutti  forteto,  com’egii.sfrenatiffimi  nelle 
fenfualità  . Vagao  Cameriere  d’Oleferne  eflcnd'ancor’egli 
lufluriofo  s’imaginaua,  che  la  carta  Giuditta  folle  parimé- 
te  dedita  à piaceri  carnali, e che  forte  venuta  dal  fuo  Prin- 
cipe per  lafciui  affari . Vicalio  huomo  fantiflìmo  vfcì  vna^ 
volta  da  vn  ridotto  di  meretrici  ; vno  di  quelli  temerari*, 
giudici  (limando, che  colà  haueffe  commeflb  qualche  pec*j 
cato,  corfe.e  gli  diede  vn  forte  fchiaffo,  quali  corregendo^ 
loperl’auuenire:  immantinente  comparue  vn’hupmo  ne- 
ro»* brutto,  e cart.gò  l’ardire  di  coftui  » con  vna  non  men 
gargliarda  percofla  in  faccia,  c trauagliollo, finche  dal  fer- 
uo  di  Dio,  amantiflimo  de  fuo  nemicane  fiì  cacciato.  An- 
darono alcuni  cittadini  d’Alelfandria  al  romitorio  dì  Vita-> 
liodoppo  lafua  morte,  e vi  trouarono  vna  certa  cartuc-, 
eia,  che  conte neuaquefte parole:^ tri  AlexandrwunoliH 
ante  tetnput  indicare, quo/id  vjquc  ventai  Domivi- 
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Caflìo  Vefcouo  di  Narni  era  per  il  fegato  infiammato  di 
volto  ; Attila  quel  terribile  flagello  de  buoni , Io  giudicò 
v briaco  ; mercè,  ch’egli  era  del  vino  auidiffimo  - Quindi 
francamente  diceua  San  Paolo:  Bxcu/abilii  ei,bomo  omnis 
qui  iudicat,  in  quo  tnim  iudtcat  alterum,  te  ipfum  condente  P aul-  ad 
nas,  tadtm  tnim  agiit  qa a iuditas . La  fpofitione  è aliai  fa-  Po.  z. 
uoritada  Tertulliano,  doue  ritorce  ne  i Gentili i delitti,  de 
quali  i medefimi  tacciauano  i Chriftiani  có  quelle  parole:  A 

Qui  ifia  tredis  de  bomintipotttì&  jattrt'.Tu  homo  es,&  ipfe  Apofl. 8. 
quod  Ghrtfttanusiftd  qua  non  potei  fateremo  dcbts  credere. 

Per  metter  in  chiaro  quella  verità,  vi  riduco  alla  memoria 
quello, che  fcriue  San  Giouanni  acapli  j.Aiuelò  il  fourano 
Maellro  queirinfame  difcepolo,  che  l’haueua  da  tradire,  e Ioan.  13. 
richieftoda  San  Gio.  A nome  di  tutti  gl’Apolloli , chi  folle  w"-21* 
trà  elfi  queirindegno, che  tant’harebbe  ofato  : ri/pofe  ; Hit 
tfiy  tuitgo  intìnftum  pantm  pornxtra.  R nello  ftefio  tem- 
po intinfe  vn  boccone  di  pane,  e diello  à Giuda:  Et  tutti-, 
intinxijfet panem,  dedit  luda  Smonti  l/tbanotu .V’ima- 
ginate  voi  forlì , che  pcrquefto  chiaro  contrafegno  l’ama- 
to  difcepolo  fapelfe  il  rraditore/Signori  nò:  Hotautem  ne- 
mofeiutt  dijeumbentium  . Acutamente  San  Gio.  Chrifo- 
Homo.  Hot  autem  nemoftiuit  dijtumbentium,nunquid  & 00.71,1* 
loannet  ?neque  ipfe  y ncque  tnim  putauit  diftipulum  itt Ioan' 
tantam  prorupturum  intquitatem  ; tum  tnim  longi  diali 
fttltrt  abe/fet,  nequt  de  alyi  fufpitabatur.  Dalla  cui  dottri- 
na forlì  tolfe  impreftito  il  fuo  concetto  il  Beato  Lorenzo  - • 
Giuftiniani  t Innocente 1 Apoftoh  tum  efient , & fantti , mi  Baur. 
mali  de  proditore  cogitare funt  aufi . Quodnefas  àjt  aliente  lxflin.de 
non  ignorabant  , bot  tondtjtipulo  adferibcrt  verebantur.  tnumpb. 
Riuela  parimente  il  /fedentore  vnoper  vno,  tutti  li  pati»*  Gbrtfl.  aS- 
menti,  e mifteri; , ch’haueuano  da  fuccederc  nella  fua  paf-  M* 
fione,morte,e  relurrettione  , e quello  con  chiarilìmo  dUatt.  2. 
parole  : Ette  a/tendtmui  Itrofolymam , &■  filtut  borni-  nx.i8. 
nii  tradetur  Principibus faeerdotum,  &c.  Nientedimeno 
riferifee  San  Luca,  che  gl’ApoftoI;  non  intefero  niente»,  i_u(  ,g 
quella  morte,  e paffione  dell’amato  Maeftro:  httpfintbtl  n ' ' 

borum  inteluXetunt , & erat  verbum  ifiud abfeonditum—. 
ab  eiiy  & noninielltgebantyqua  dittbaniur.  Non  cosi  ot- 
tufi  d’ingegno  lì  mofirarono  in  quello  particolare  gl’Ebrei 
li  quali  apena  intefero  alla  sfuggita,  c lotto  velami  la  mor- 
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morte  di  Chrifto.  Ego  fi  exaltatus  fuero  à terra, omnia  tra * 
barn  ai  me  ipfum  > che  fubitogiunfero  al  lignificato  del  e 
parole  •:  Noi  auituimus  ex  legt , quia  Chniìus  m inet  iil—> 
atemum , quomodotu  dieit  » oportet  ex  altari  filium  ho» 
minisi  S.  Aimone  rendeJa  ragione  d’vna  .tanta  velocità 
d’intendere  negl’£brei,e  dellaoctufiti,  per  no  dir,  milen- 
faginc  degl’Apoftoli . attribuendo  quella  alla  malitia  delli 
Giudei,  e quella  all’innocéza  degl'Àpoftoli:  hauédo  l’vai» 
e gl’alcri  giudicato  fecondo  le  proprie  pafiìoni,  buone , o 
cattiue:/a<i<«/  iam  con/ pirati erant  in  netem  Domini, & de * 
treuerani  in  corde  > vìinterfiecrent  eum  in  truce  ,-  Ór  ideò 
quotiefeunque  tu  de Jua  morte  loquebatur  Dominai , fatili, 
intelligebant,  quìa  hot  loquebatur , quod  Hit  in  corde  cogi- 
tabant  : 'Difcipult  autem  credebant  eum  ce  rum  Deum  effev 
& vtrum  filtum  Dei,  & in  tantum  diligebant  eum,  & ere.» 
debant  veruni  Dium  effe  , vt  non  putarent  eum  omninò  pof- 
fe  mori  .S.  Ago/lina  fponéda quelle  parole  del  Salmo.^/w- 
puta  opprobrium  meum  quod  fufpicatut  fum  , con  quelle-» 
nobili  parole  fauorifee  il  noftro  adunco  : Quamdtù  boma 
non  auertit  oculos  fuos,nc  videant  vanitatem , hoc,  quod  in. 
feipfogeritur,  in  alifsfujpicatur.. 

4.  Anzi  quando  v no  giudicane  Tatti  oni  altrui  diaria- 
mente dalle  fucqualità  buone  ; la  diuina  giuftitia  permet- 
ta, ch’ei  cada  neiii  ftelfi,  anzi  piùeforbi  tanti  peccati, ch’ei 
riprefe.Zelantilfimi  fimoltrarono  dcll’honor’i  figli  di  Gia- 
cob,  quando 'vedendoli  ftu prata  la  lor  Torcila  Dina^dal 
Principe  di  Sichem,  tutto  che  quello  Signore  cancellatici 
ogn’ombra  col  toglierfeja  per  moglie  ; elfi  non  per  quello 
fodisfatti,  ammutinati,  e d’accordo,amazzarono  l’infelice, 
cognato  lotto  il  mantello  di  pace,parécela,e  confederatio- 
ne ..  yZubeno  lù  il  capo  à vendicarli  di  quello  puratio  llu- 
protEgli  però  cadde  in  quello  peccato, che  vendicò  ? anzi 
in  maggiore,  giacendo  con  Baia  Concubina  di  luo  padre:: 
Dormiuit  Ruben  eum  Baia  concubina  paini  fui » Eccellerla 
temente  il  Lippomano:  Acerrimi  quidem  fili q lacob  adutr- 
sùs  Sicbimttas  tnfiftebant-fed  non  fine  Dei  off  ima  > quarti^, 
cafus  maiorii  crimtnii  polita  vindieauit  ,eum  forum  ma * 
ior  patri s cubile feedaret,  longè  turpiori /teiere  , quàm  Di- 
na. Stnitenim  i ufi*  ti  a Dei  tàm  zjlofoi  in  aliena  peccata—», 
viridi cts,  tmrpiùi  nonnunquàm  peccare». 
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5?  Zelantiflimi  d moflrarono  gl’Ebrei  deH’ofleruanzi 
del  Sabbato,  nel  cui  giorno  non  volevano,  ch’in  n illuni, 
cafo  s'adoprallero  le  mani:In  modo,  che  vedendo  vna  vol- 
ta gl’Apodoli, che  (limolati  della gra  Tame,  coglieuano  fpi- 
che  del  grano,  per  limolato  mangiacelo,  fortemente  fde-  . 
gnarijdidcro  iChrifto:6«f  difapule\tui  fieiunt,quod  non  Matlb*\l 
licei  èis  falere  Sabbat bit}  Ed  vdendo  parimente, ch’il  diuin 
Maedro  di(Tc  in  giorno  diSabbato  ad  vn  paralitico  r'fol/e 
grabalum  tuu>&  ambulai  fimilmenre  borbottando, ifripi- 
gjiaronor  SabbatbH efanon  heettollcre  grabalù.  E la  diuina 
Prouidenzapcrmife»  che  cefi  zelanriGiudic»  del  Sabba- 
tcscommetteflecpdn  quedogiorno  maggiori  incóuenien- 
ze,  e peccati;  machinando, e deliberando  la  morte  di  Chri- 
flo  nella  vigilia  del  piti  venerando  Sabbato dell’anno, cioè 
in’qnello della Pafqua  : Eratavte  l'arafeeuej,  & tilucefee-  ' 
bai  Sabbat bum.  11  grand’ Atan agi iijlt,  qui  lefum  in  Sab - ^‘^"V 
balbo  curare  prò  < rimine  obyclebant * tf/ì  eadtm  in  Domi - 
num  ,ipfo  Sabbatbo  moliuntur . Refert  autem  fcriptura—,  bo.de  jcm^ 
in  Evangelio  de  die  >in  quo  Domjnut  pafiui  e fi:  Brat  au - 
lem  din  ilio  magni  Sabbat bi , legis  ergo  latorem  ijdem  per 
Sabbatbi  diem  è medio  tollunt , (X  dtjeipuloi  vffet  in  Sab- 
balbi 3 non  permittunt « 

.1,  Etiandio  fo/lc  Tanto,  e perfetto  quello  che  Torma  il 
giudicio  finiflra  dell  attioni.alerui  » vuole  la  ditti na  Giudi- 
tta, ch’vha  volta  fij  giudicato  di  tutto  ciò  di  ch'egl’aero  » 

Tamente  giudicò  altri,.  Dubitò  Giob,ch’i.ifucu  figli,  men-  bob  r* 
tr’attendeuano  alle  Toletvnità  de  banchetti , cheiì-celebra* 


uano  fecondo  l’vfanzc  del  paefe  , fialienaffcroTrà  quello 
gozzouiglie  dall’amore  del  lor  Signore^  però  il  buon  £e~, 
nitore  offri  ua  fpefli  fagrificij  perqpedo  fuo  Temptìcc  timo- 
re^ Diccbat  enim  , ni  forti  pece  avermi  Jiiij  mcit.&  btnedi- 
x crini  Dco  in  cordtbut fuis;  ò come  {pone  il  Sanchiez:  A li 
vale  dixerint  ‘Deo  iter  e or  dibus  fui r-  E Iddio  vollc.  che  di  Vineda  ir» 
Giob  per  altra  giudo,  ecome  vogliono  alcuni,,  confirma-  /0£t. 
toin  graria,già  che  non  poteua  attualmente  peccare, Tofle 
Tatralo  dedo  fìnidro  giudicio,  Ch'egli  hauea  fatco  de  figli. 

Chediifedi  lui.il  Demonio,Tai|ellandacon  Dio  ? Tangz* 
tun&Xìy  queofojjìdettir  videbtt , quod  m f eie  bene itxertt  i>  A 
libi . Deh  qual  motiuo  poteua  hauer  il  Diauolo  di  Tar  que- 
sto Tinidto  giudici  o di  G iobT No  n alcw>» ri  fponde  v n graue 
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/ponitore  de  noflri  tempi, (e  non  il  giudicio  finiflro , dio 
lunetta  egli  fatto  de  fuoi  fxgVv.Quoafufpicatur  lob  de fìlijt, 

T‘  ■' fm  td  vfqut  adeù  ju/pteatur  Damon  de  lobo  ; vt  certo  affieniti 
-ti  ir.  un.  jr, bum  non  vtneaiBurumin  corde  { quia  ipje  indicanti  ft~' 
lis  non  bene  Jixtjfe  Dea  in  corde.  ■» 

, 7.  Si  giudica  in  fomma  male  del  proflìmo  ; perdio  ' 
non  habbiamo  cariti  . Della  Cicuta  riferifee  San  Bafilio, 
che  per  il  troppo  freddo  è mortale  » ed  è vna  forte  di  vele- 
no,ch'eltingue, e fmorza  il  calore:  Tuttauia  li  Storni,  dice 
egli, la  mangiano  lenza  danno , perch’eflì  hanno  d”ntorno 
al  cuore  certi  picciolinneati , per  i quali  il  cuore  trafmette 
il  calore  ; dal  qual  calore  auanti  che  la  cicuta  giunga  al 
D.  TìafiJ.J.  cuore,  é cotta,  c digerita:  Cicuta  quidtm fiurnt  vefeuntur , 
S.Hexad . fa.  tamen  propttr  corports  conHituUonem  , à veneno  nr.n  . 

oeeupantur  . Cum  enim  pertenues  babeant  meatus  ad  corda 
penetrante 1 meatus,fit,  vt  ante  deuoratam  acuta,  eoquant, 
qudm  inde  latbale  geiu  ad  precordio  peruenent  . Ora_, 
volete  làpere,  perche  giudichiamo  male  perche  non  hab- 
biamo il  calore  della  cariti , mentre  giudichiamo  fìniftra- 
mente  il  proflìmo , traggemo  in  noi  il  veleno , il  quale  fo 
Ad  Corin.  ttoua  il  calore  delb  caritd.uon  cagiona  la  morte,  cioè  la_» 
ep.  r.r.13.  confumatione  del  peccato  temerario,  quando  non  tro- 
ua  quello  fuoco  ; i I peccato  giunge  al  cuore  . Porli  quello 
voleua  dir  San  Paolo  con  quelle  parole  : C bar  ita  s non  co~ 
gtfat  malum . 

II.  8.  Dal  giudicio  temerario,  come  dall’ouo il  pol- 
lo, nafee  la  mormoratione;  perche  non  fi  mormoraife  non 
di  quello,  che  gii  nel  tribunale  del  cuore,  qual  reo,  è fiato 
giudicato.  Quindi  gl’ Ebrei  riprefi  di  quello  vitio,fono  pa- 
» rimente  imbrattati  della  pece  della  mormoratione  ; fi  co- 

me lì  vede  da  quelle  mordaci  confeguenze,  che  malamen- 
te inferifeono:  Nunquidveri  eognouerunt  Prineipts,  quia 
bte  e fi  CbnHus  } Sedbune feimus  vndèfit  ; C bri/ìus  antem 
eum  vtnerit , remo  Jcit , vndì fit  . Diduce  in  oltre  la  loro 
TheopbìU  mormoratione  il  gran  Teofilatto  da  quella  parola , mira - 
»»  loan.y.  buttar.  I detrattori,  bifogna  prima  breue mente  fupporre- 
vn'aflonto  da  altri  diffufamente  prouato;fono  linci  à guar- 
Did  NifT-  dare  ne&*  altri  1 difetti»  e talpe  nel  contéplare  le  virtù  ; ciò 
w uiar  ft!PPofto>  notate  per  voftrafe,  dice  quello  grand’ingegno, 

^ ‘ diche  fi  merauiglia  quella  vii  bruzzaglia:  Com'ei  Cippi 

1 lette- 
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lettere , e difcorra  altamente  de  mifteri  profondiflìmi,  non 
hauendolc  mai  imparato  fotto  la  difeiplìaa  di  alcun  Mae- 
firo.  E non  lì  merauigliano  dell’altezza , c foblimità  del- 
la dottrina  ; percioche  quella  è la  proprietà  de  mormora- 
tori, adocchiar  i nei,  e li  minimi  difetti  de  Ili  perfonaggi 
grandi,  e virtuofi,  e non  ammirare  li  meriti , e Splendori» 
e prerogatiue  ; doiirmam  admirabantur  ,r.nequt^ 

qua  dtcebantur,  (ufaptebant , Jtd  ad mirata ntur.  quotnodò 
/iterai  farti:  li  quod/olet  muidtt  acadere.  Elfendo  in  ciò 
limili  àgl’Auoltoi  , li  quali  foruolando  per  ampie  pratet. 
rie,  ed  ameni  giardini,  non  calan’à  carpire  i preciofi  fucchi 
di  tanti  dilicati  fiori;  ma  piombano , doue  veggono  qual- 
che  puzzolente  carname,  à quello  s’afferrano,  alzandolo 
per  aria , e facendone  molìra  à gl’altri  volanti , come  fc-. 
nobil  preda  conquillata  haueflero  : Nanfe tm , ae  Vuitu*\  D.lfi* 
res , dice  S.  lfidoro  Pcluliota  duellando  de  mormoratori , Pe/.ep. 
i peata  perftpi,  atque  ho r tot  pratertuntej  ead attera  vo/a-  134. 
tupetunt.  , 

9.  Gufiate  di  quella  vaga  fcritrura  in  San  Gio4 19,  Ve- 
dendo queft’imperuerfata, canaglia  li  sforzi  re  difcolpatio-  lo.  19.17. 7 
ni,  che  dell’innocenza  del  Saluarore  facemmo  i Principi 
de  Sacetdoti , à guifa  di  tanti  cani  inferociti  alzarono  le*  1 
(Irida,  facendone  ribombare  tutto  il  Pretorio:lVor  Itgtm _» 
babtmui  jecundum  Itgtm  aebet  mori , quia  fiìtum  Dei 
fefetit. DeThi  uó  yedclfe  la  spacciata  follia.anzi  s&miffima 
malitiadi  quella  ciurma  malnata!  Acculano,  che  Chrifto 
fi  fia  fatto  figlio  di  Dio , il  che  £1  per  i lor  diabolici  prece- 
fi:;*  non  vogliono  riferire  l’opere, ch’egli  qual  figlio  di. Dio 
hà  fette,  tutte  diuine , fourane  , e trascendenti  le  forze  ha- 
itiane^ Oportebatfanì , dice  Cirillo  Alefandrino  feopren- 
do  la  colloro  malitia,  Quando  Pìlato  dixtjits , quia  Jiltum  D.Cyriil. 
Dei jéjettt , nane  opera  ttiam  ipfiut  in  medium  affetre-j.  Alex  da  z 
t Opprtebat  quatriduo  mortuum  voee  fa  la  in  viti  refittutum  in  loan. 
narrare.  Hat, . . . eateraqq  tiufmoà  'uquìbue  veri  E tui  man 
Jìrari  poter at,  malitiati pratereuntes , eaui/lationtbui  vtun 
tur  . Qual  vitioaccufe  anche  San  Gregorio  Nazianzeno 
negl  Eretici,  li  quali  contendeuano , che  Chrifto  foffe  pura  D.  Greg. 
creatura:  At  tu  ta  qutdem , quaminuunt , atque  extenuant,  Nanz.or . 
prof trt  : atque id  qutdem  expendi  t» quod pojfusjìt,quod  au - 4*  - 
tem /ponte, non adiungtt. . ...  .1  ,t 
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\ o.  Mirabantur.'Lz  merauiglia,  ogn’vno si, eh  e parto 
detfàgnoranza:  dunque  i mormoratori  fon’ignoranti,e  co- 
me-le  defrajtioni  fono  credute,  come  tanti  tetti  Vangelici? 

Quella  voce , Euangeltum , pretto  i Profani , c i fagri  Spo- 
nitori  lignifica  qualunque  nouella,  faufta,  od  infaufta,  che 
lia,  ordinariamente  però  svvfurpa  nelle  fagre  carte  in  an- 
nunzio di  cofa  infelice  ; Così  colui, che  recòlanuouaad 
Eli  delia  fconfitta  del  popolo , e della  morte  de  fiioi  figli , Ir 
chiama  Vangelifta  el^jentiautt  Eh,  tde/L  euangeltzauit 
fielcggon’altri  . Proibendo  parimenre  il  Re  Dauidc la  di- 
uolgatione  della  morte  di  òaul,  e di  Gionata,dice:fW  eua- 
gtitctits  in  piateti  Afcalon . Perche  le  cofc  fritte, e cattiue, 
che  trombettan’i  mormoratori,  li  credono,  come  tati  pat- 
ii Vangelici . Meglio:  Iddio  fteflò  alle  volte  fi  ferne  delle* 
mormorationi , come  per  Vangelo.  Confiderà  San  Pietro 
Crifologo  quelle  parole  dell’Angelo  dette  i SanGiufeppe: 

Sarge, atcipe  patrum , &•  matrem  eiut , & fuge  in  Aegf- 
ptum:  & elio  ibt,vf<jue  dum  die  am  tibi.Puturum  e fi,  t tutti 
vt  H eroder  quarat  puerum  ad  ptrdendum  eum,  dice  : Me - 
lini  dixtlfet,vadein  Aegyptum , percioche  quella  voce*, 

Juge,  dinota  paura,  epufillanimiti,  paflioni,  che  non  fi  de- 
uonoammettcr’in  vn  Dio.  Anzi  nò,  rifpond’àqucfta  diffi- 
coltà S.Agoftino  : Era  neceflario,  ch’i  fagri  C'ronifti  por- 
getì'ero  di  volta  in  volta  materia  di  mormorare  al  fiondo-; 
raccontando  Tattioni  di  Chrifto  dinotanti  paure , e deb- 
bolezze  humanc  ; perche  credendoli  pretto  fimili  dicerie \ 
veniife  anche  il  vero  Vagolo  à crederli,  e publicarfi.  Que- 
tto  concetto, credo,  voglia  autenticarci  fante  Dottore  con 
quelle  parole  . C brijlus fexta  aiate  per  Buangeitum  diffa- 
mata! r/f.SomiglieuoIc  dilicatezza  inferifceS.  IfidbroPe- 
Jufioca  da  queglaltri  tetti  : le  fu  tergo  fatigatut  ex  itinere 
JedtbatJìe  fuprà fonte m : faifìnt  in  agonia  : oceultauit  ft~* 
propter  metum  luiaorum , &e.  cioè , chr'intreccian do  t 
Vangelitti  dignità,  e vituperi,  grandezze , e viltà,  glorie,  c 
debolezze  del  Sa!aarorc>  fàcenano  , che  coffe  detratrionf  . 
di  quelle  paflioni,  fi  credettero  più  fàcilmente  le  fnefoura- 
ne  prerogatiue:  Quàin  re  , att,B  uange  Itila  ab  adulattonr, 

& gratta,  vfque  adeò  purum  fernaaerunt,  <ot  probra  etiam, 
yuafibi  acciderint,  Itttrtt  mandatine 

a.  Vuole  Chrifto  dichiararli  nella  Pronincia  detta  Sa- 
* maria 

••  . “ ,,  . i 
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maria  per  Meflia , c figlio  di  Dio  ; qual  modo  tenne  ? Diè 
mareria  di  mormorar’ad  vna  donna  lafciua  , e di  publicar 
ella  ftcfla  i Tuoi  fecreti  misfatti,  acciò  con  tal  publicatione 
de  propri;  falli  egli  ancora  folle  predicato  , e creduto  per 
Meflia,  e Dio  incarnato  : Beni  dtxtfh ; quia  non  babeo  vi- 
rum  , qwnque  enim  vtrot  habutfii , & modo  . qutm  bobts, 
non  e fi  tuus  vir  in  fencirfi  rinfacciar  le  fue  lafciuie,fubico 
la  donna  da  meretrice  diuenta  faconda  Fredicatricc  delia 
diuinità  di  Chrifto» addottrinata , e certificata  del  vero 
Dio  da'  mdtini,  peraltro  indegni , e cagioneuoli  di  mor* 
morationi  : /ìbyt  in  eiuitatem , & dteit  : V enilt , &■  vi • 
dite  hominem,  qui  dixit  tntbt  cmnia,  qualunque  feti,  nun- 
quid  ip/e  eJtCbriftus.  Ex  ciuitate  illa  multi  crediderunt'Jo 
tum  Samaritanorum  propttr  verbum  muleeris  perbibentif» 
quia  dixit  mibi  tmnia  , qualunque  feci . Muouono  bella 
difficolti  i fagri  Intcrpreci,perche  Chriflo  rifanado  il  Para- 
litico della  pileina,  volle  far  quefto  miracolo  in  giorno  di 
Sabbato  : comandandoli  che  in  tal  giorno  portaflè  via  il 
carrettone , in  cui  era  trent’otto  anni  giaciuto  .*  Tollegra • 
batum  tuum,  & ambula- Benigno,  e prudente  Signore,  gii 
che  voi  fapeuate , che  con  tal  fatto  harefti  fufeitato  mille 
rumori,  contentioni,  e fcandali  in  quei  indifereramenro 
zelanti  delle  felle , e non  licue  pericolo  alla  yoftra  perfona» 
anzi  à quel  poucrorifanato;  i ch’imporgli, che  portaflè  via 
il  grabato  ? perche  non  leuar  tutte  li  fcandali  » tumulti , o 
morraorationi  ? Anzi  quefto  vogiio  Io , dice  Chriflo , che 
tutta  la  Città  mormori, e borbotti;  percioche  con  tal  fatto 
lì  publicherà  meglio  il  miracolo , e s’appalcferd  la  mia  di- 
vinità. Confiat  hot  loco,  dice  il  Maldonato  , C brijiu  n In- 
daorum  rep-eben/ìone  ad  illufirandam  gloriavi  * & muti 
cult  magnitudine™ , vti  voluijfefeii  enim  ilìa  repnbtnJìo% 
v t mtracuium,  quodpaueìs  vtdenUbus  faftum Juerat,  tri —, 
tetam,  dum  reprebendttur,  eiuitatem  vulgaretur. 

iz.  Empi;,  bugiardi,  ignoranti  Vangelifti,à  quali  il  eie- 
co  volgo prefta coli fubìto  credenza?  non  s’accorgendo* 
che  voi  lete  la  più  vile  feccia  , che  fi  troui  nell’humana_, 
natura  Racconta  San  Girolamo  ch'à  Tuoi  tempi  fi  troua- 
uà  vn  certo  Grunnio:collui  era  notabilmente  fcilinguatQ, 
afmatico',  e bauolo , che  ad  ogni  parola  gictauapit;  boc- 
conidi  baua,  che  non  erano  le  lettere  di  quella  parola,  che 
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proferiua:  e con  tutta  la  Tua  deforme  vitiofirà  haueua  ar- 
dire di  indicare  li  più  celebri  oratori, nelle  (lette  acade  mie, 
e Licei;  e quelch’era  di  ftupore,  ch'ogn’vno  lo  cemeua,  o 
niflimo  o faiia  di  riprenderlo  in  difetti  canto  sfacciati , ed 
infofl'ribili . Veniua  egli  nciraffemblee  de  virtuofi,  e fattali 
feguace  vna  gran  moltitudine , fi  aceua  portar’vna  fpafa 
di  libri  aitanti,  fiche  pareua  che  fotte  co  li  venuta  la  ite  ila 
virtù,  e Meteorica  : Ttfludtneo  Grunntut  meeatbat  ad  io- 
quenium  grattale.  coli  il  deferirle  la  gratiofa  Penna  nel  2. 
libro  dell’epiftole  Seletce.  Li  cani, che  abbaiano, e latrano 
fon’i  mattini, liquali  tri  tuttala  fpetie,fono  li  più  vjli,codar 
di,  ed  abietti.  Volete  conofcere  in  vna  moltitudine  di  huo- 
mini  quali  fiano  li  piu  vili,codardi,cd  abiettif’porgete  orec- 
chio à quei  che  foura  gi’altri  fi  fanno  fentire  mormorando. 
Ci  difincera  di  que  lla  verità  ilPatiétc,quadode  Tuoi  mor- 
moratori coli  fauetta  : Aduetfemmt  terra  mta  clamati# 
crrm  ipfa  fultt  ttus  defient.  Scrittura  non  coli  facile  , da  in- 
tenderli , fe  non  ci  fotte  dichiarata  dal  Gran  Gregorio  . Il 
quale  per  terra  loda,  e dura  interpreta  quelli, che  non  han- 
no fen Cito  l’aratro  della  difciplina  , il  giogo  del  Vangelo,  e 
della  virtù  ; e quelli  fono  à ponto  quelli  » che  nelle  com- 
munanze,  e fameg  ie  gridano,  mormorano,  e borbottane». 
La  doue  i virtuofi  , quei  che  fono  folcati  dalla  virtù  ,<di- 
feipiina  piangono , c con  vilcete  di  carità  compaflìonano 
gl’altrul  difetti , e difgratie  : Contratta!  iuftittam  » dice  il 
Santo, rude!  quidem  pop  uh  in  murmuratwnu  voeibus  er£- 
puntìfid  perfidi  prò  fatuo  eius  fe  in  fieùbut  affiigunt. 
quodquè  imperiti  damanti  & dolenti  hoc  prob attorti  virtù» 
tifi  iefienti  & tacent.  , . _ _ rj 

Huomini  nò, ma  fieri  ferpéti,  chiama  i mormoratori 
il  Rè  Dauide  : «. Acuerunt  linguai  fi/as,  fitut  ferpentes:  per- 
che come  quell’animale  non  altronde , che  dalia  lingua 
mada  Inori  il  veienorCofi  chiùquc,che  di  dir  male  fi  preg^ 
già,  non  d’altronde,  che  dallaaialedtca  bocca , conuertito 
in  foaue  Tuono  di  parole  vn’afcofto  veleaodifibnde.  Per  lo 
che  gl’Egictii  lignificar  volédo  la  bocca  (dcH'huomo,  altro 
gerogliconon  vfurpauano,  che  vn  ferpente . Si  paragona- 
no, dico , al  ferpente  ; perche  fi  come  la  lingua  di  quefto 
animale  ettend’vna,  non  dimeno  coli  veloce  fi  vihraal  fo- 
le,che  non  vna,ma  due, e tre  fembrajò  per  meglio  dire,  vna 
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fola  tripartita,  come  leggiadramente  cantò  il  Poeta  : Ar- 
duus  ad  /ohm  hnguts  micat  ore  trtfulcìs  Loia  ber  . com’an-  Aeneid. 
ch’offeruano  Plinio, Ifidoro,  Bercorio,  ed  altrùCofì  i mor-  Plin.lA  t. 
moratori  hauéao  vna  fola  lingua  colila  girano,  e Iauiiol-  t.\j. 
gono,che  non  vna,ma  due  e tre  sébrano  hautrne.  Serpen-  Ifidor. 
ti,  che  prima  recano  morte  ifcfteflì, ch'agi  altri.  Coman-  Bere.i, io. 
daua  N osé  , come  r;ferifce  Gio. Boemo, che i componi*  Red.c.  14. 
tori  del  veleno , forzati  fodero , in  pena  d’inuentione  cofi  lo.Bobem. 
micidiale,  ad  inghiot  irtelo  ,econ  quello  ddarfi  la  mor-  i.*.  de  mor 
te , ogni  volta  trouati  tollero  malfattori  . Con  altretan-^of.e.4* 
ta  ragione  hà  flabilitola  diurna  Giuftìtìa.che  q udii, li  qua- 
li altrarte  non  efercitano»chedi  cauar  veleni  dalle  loro 
bocche  à danni  de  proifimi  : Venenum  ajpidum  jub  labyi  Pfaì.  ij. 
«rat», dall  ifteffo  veleno  fiano  diifipati.  VàÀtt'.Dilextt  ma- 
ìrdtóìtonem , & vemet  e»;  noluit  benediEitonem , & elonga - P{A%. 
bitur  ab  eo  . D’vn  tal  animale  oltre  modo  fiero,  chiamato 
Leftrigone,  riferì  feono, che  fdegnato,  s’adiri  cótro  fefteffo, 
le  proprie  carni  lacera , e sbrana  : bench'aìtri  vogliono  , 
che  fodero  certi  popoli  d’Italia  dediti  à latrocini;, cofi  fieri, 
che  fi  pafceuano delle  carni  humane.  I mormoratori, fono 
quelli  Lcflrigoni , li  quali  mordendo  il  proffirao.vengon’à 
mordere  le  proprie  membra ;t/num  eorpusyvnui fpirttut . 
quoniam fumai  muttem  membra  . Perciò  il  Sauio  ne  con- 
icglia  : Noli  effe  in  domo  eoram^qui  carnet  manducare  prò - Prouerb. 
ferunt.  Sapete,  com’auuieneà quelli  conuenticoli,  e ban-.  . 
chetti . 1 figliuoli  s’accorderamo  i far  vna  colatione  infic- 
me;ma,che  ogn’vnodeggia portar  lafua parte,  e viuanda, 
e cofi  chi  porta  il  pane,  chi  il  cafcio,  chi  il  vino,  e chi  la_> 
carne,  colle  quali  cofe  vengono  ad  ordinare  vna  buona_> 
rscreatione  . Or  il  limile  fuccede  i quelle  communanze  : il 
principale  port  1 in  ta>  ola  la  carne , cioè  il  motiuo  della., 
mormoratione:  non  vi  fete  accorti  del  tale, e della  tale, che 
mutano  ha  bici  fpefio , che  fanno  la  tal  anione  ,che  prima 
non  faceuano?  c cofi  quello  me:te  la  parte Tua  della  carne; 
e gl’altri  non  mancano  di  corrifponderc  , mettendo  il  redo 
deli’a.tre  viuande . Or  da  quefti  conuiti  ci  eforta  i fuggire 
il  Sauio. 

14.  Alli  cani  fi  raffomigliano  altrefì  i mormoratori;  per- 
che fe  quefti,  acciò  non  mordano , fi  fogliono  ligare  allo 
porte  depalaggi  ; la  lingua  di  coftorofù  ligata  fimilmente 
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da  Dio  nella  porca  della  bocca , e quali  chiufa  dal  ricinto 
de  denti,  come  da  tante  anelle  di  catena  , acciò  non  fran- 
camente addentale  , decrahendo , e dicendo  male  de!  pjof- 
V ano,  CimoiUngua  dicitur  à legando,  nota  Varrone  , quafi  quod 

Jit  dentium feptis  eireumuallata,  ae  ligata.  Cani  però  della 
D.Hìero . razza  di  quelli  che  fecondo  fcriuc^an  Girolamo, alleiiaua- 
cont,lou.  no  ipopoli  Tiberini, e li Battriani  àfpefe  del  publico,li 
Polyantb.]  quali  erano  in  tal  guifa  feroci , che  fubito  moriua  vno , lo 
ttt.fepul.  diuorafferod  brano  , X brano  :ed-  quelli  al  ri , che  nudri- 
uano  gl’/Zircanj,  li  quali  quanto  più  erano  perfonaggi,  e_, 
Ciccr.  . Signori  grandi,  con  tanto. maggior  Audio  alleuruano  nel- 
* le  proprie  cafe  certi  cani,  acciò  mangiaifero  li  cadaucri 
> della  fameglia,  e parenado,  per  non  accomunarli  con-, 
quei  della  plebe  ; e da  quello  vfficio  erano  chiamati  Canti 
ftpulcbralei  . Vdite,fe  quello  titolo  dalfe  il  Ri  Profeta  i i 
mormoratori:  Sepulcbrum  patens  ed  guttur  tortimi  qui 
deuorant  plebemmeam  , <vt  et  bum  partii  . Coli  parla  Iddio 
, . per  bocca  del  Pro.eta  ifaia  X y.V  nufquifque  earnem  brut- 

lfat.9.  cpy  vorabit',  cofi  per  Mie  head  3.  Qui  comtdunt  tarnem— , 
AUcb.\.  populi  mti , cofi  dice  il  fattofuo  Giobbe  d 19.  có  vna  mo- 
lob  19.  delta  si,  ma  rifentita  querela  ; gjuare  perfequtmiht  me Jittii 
Deus,  & carrabili  meli  /attiratimi 

15.  Ludouico  Sforza, fopranominato  il  Moro  dalla  pia- 
loutus  in  ta  del  Moro,  ò celfo  nero , che  s’hau^ua  eletto  per  corpo  d’ 
imprefa  à lignificar  la  fua  prudenza,  e deftrezza  nell  ope- 
rarè,  efprelfa  in  tal  pianta , la  quale  doppo  tutti  gl'altri  al- 
beri indugia  X fio  ire,  e X rinuerdire  ; come  ch’egli  Duca_* 
di  Milano,  X guifa  di  C'clfo  nero,  doppo  li  pericoli, e ruinc 
di  tutti  gllaltri  Principi , rinuerdiua  > e fioriua  : Fece  dipi  • 
gnerein  nobil  quadro  vnacai'ricciofapitturaiVnofchiauo, 
che  fpazzando  la  velie  d vna  Reina , lacca  cader  la  polue 
fopra  alcune  Città  à piedi  della  ileina,  dipinte  . Volendo 
con  si  fatto  ritrouato  inferire  il  Duca, ch’era  in  manO  di 
lui,  il  difporre  delle  cofe  d Italia  , in  modo  che  tutti  i po- 
poli harebbe  potuto  impoluerare  fconuolgere.c  trauaglia- 
re.Vn  giorno, fenza  feoprirpunto  quello  fuo  difegno,  ino- 
ltrò rri  gl’altri  quadri  di  Itima,  ch’ha^ea  nella  Galleria,  an- 
t cora  quello  ad  vn’Ambafciador  Fiorétino  venuto  X vifitar- 
lo,  ricercandolo  del  fuo  parere  . Il  fottil'huomo  ben  pene- 
trò alla  prima  il  lignificato  del  Geroglifico,  ed  acutamente 

cofi 


Della  Domenica  IV.  449 

coli  rifpofe  : Ilritrouato,  ò Signore,  nvolto  mi  piace  ; ma  il 
Pittore  è Aaro  poco  deliro,  e prudente  in  vn  particolar  lo- 
lo;  Hauendo  fatto , che  il  Moro  eira  più  fopra  fe  Aedo,  che 
fop  a le  Città,  la  polue , che  fcuote  dalla  vede  della  Reina. 
Volendo  liberamente  dirgli,  che  i bisbigli,  e rumori , con 
i quali  A vantaua  infettar  1 Italia, erano  più  dannolì  all' ant- 
tore,  ch'i  gl’altri  Potentati.  Lo  Aedo  per  apunto  fuccedo 
all’infame  mormoratore,  la  cuipeffima  conditioneè  col- 
la fpazzola della  lingua  riuerfar polue  fopra  glabri;  perche 
mentre  A sforzano  imbrattar  la  fama , e l’innocenza  altrui, 
ruinano,  e danneggiano  fe  Aedi.  Tralafcio  gl'efemplijCh’à 
queAo  propofito  lì  pocrebbon  addu  re,  da  leggerli  nella-, 
fioria  EcclefiaAica,  nelle  Collationi  di  Caldano,  ed  in  altri 
Autrori. 

1 6.  Molte  fono  farti,  e varij  gPartefici,ch’vfano  i mor- 
moratori per  accreditarle  loro  menzogne  . Primieramente 
inoltrano  zelo,  e pietà  : V erba  bthnguts,df\zt  il  Sauio ,quaji 
fimp/icia-,0  fecondo  la  Chiofa del  Cardinal  Vgone,in  perfo- 
ra di  vn  mormoratore  : Deutjeu, <b*  SS  .Vergo  , quia  non 
dico , nifi  prò  bona , & quia  non  langit  cor  tneum  , quia 
'veilembonum  etm  , ouero  come  più  diflufamehee  fauella 
San  Bernardo  -.  %Alij  quodam  f malata  verecundia  fuco, 
maflttam  , quam  ttUnere  non  pojjunt , adumbrare  non  eo- 
nantur.V ideai  pramitti  alta  fuj'pirìa,ficque  quadam  cum 
grauttite,&  t arditati yVultu  tnaejlo , dtmijjìique  f uperetlyt , 
&vocc  piangenti  egredi  maledtflionem  ....  Dolio  vebe- 
menter  prò  to  quod  diligo  eum  fatti , «b*  nunquam  potai  de 
b«s  re  eorrigere  eum  . Sogliono  altrefi  dir  prima  qualche-» 
verità , acciò  con  quella  fi  apri  la  Arada , c fi  creda  allo 
loro  detractioni. Predicando  Chjifio  nelle  Sinagoga  di  Ca- 
farnao: fi  feopri»  ehi  fentire  vn  Demoniaco, ilqual’alzan- 
do  i gridi  al  ciclo,  difle  profirato  dinanzi  al  Saluatore.SVo? 
quid  nobis  , libi  le  fu  Nazarene  ? V ewfii  perdere  nos  ? 
Scio  te,  qui  fu,  fantini  Dei. O che  bella  e degna  confefiìo- 
ne,  « tanto  più  riguardeuole  , quanto  vfciea  da  vna  bocca 
nemica  diabolica,  ma  non  fù  però  ella  accetta  al  Signore, 
anziabborrita  ,e  con  afpri  diuieti  prohibita:  8t increpa 
uit  il/um  lejui:  duetti,  obmutefce.?zo\o,z  Sila  altrefi  ad  vn 
altro  Demonio, che  preflo  lorogridaua  : Ifti  bomwes, feriti 
Dii  exceififunh  qui  annuntiant  vobii  viam  faiutu,  fde- 
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gnatico  fgridano,  e corródano  i lafciar  all'ora  all’ora  quel 
corpo: Ùotés  aut? Pauhs,&conuerfns  fpirittti  difetti  prs- 
cipio  tibi  in  nomine  ìefu  Cbrtjli  ex'trt  ab  ea  ,&■  exit  tad& 
bora  . Non  ve  ne  ftupite,  dice  San  Gio.  Chrifoftomo,  per- 
che fe  bene  diceuanoil  vero  quelli  Demoni)!  e confefla- 
uano  con  realti  la  Dininiti  di  Chrifto  ; preuedeua  il  Re- 
dentore, che  poi  harebbono  Soggiunto  fallita, e menzógne, 
e bestemmie  j però  loro  comanda,  ch’aflfatto  tacino;  vo- 
lendo con  quello  dar  efémpio  à noi,  che  non  ci  dobbiamo 
trattenere  in  certe  aflcmblee,  oue  con  qnal  che  verità , 
buon  principio  li  comincia  i poco  i pocò  i tacciar  il 
proflimo:  il  che  è proprio  arteficio  de  mormoratori.Rlw«i 
Ji  aliqutd  vtile  Damonet  loquantur  , neque  fic  deket  illot 
a udire  : fte  enim  ille  Damane!  loqui  vttuit , qui  ttiam  Dei 
fiìium  pradicabant  ; & Paulus  vurjum  ad  tpfum  t Liman- 
ti s:  & certi  era t vaie,  quod  dictbanf,  fti  magts  tot , magif- 
què  deprimens,eorumquì  injfdiat  dtxtruens  e x agit ab  ah,  fa- 
lutarla  quoq',  dogmala  praditantes  , vndiqui  torum  ora—> 
toneludens,  & tacere  praapìens. 

17.  Qual’arte  all’incontro  , e qual  mezzo  douemo  noi 
adoprareper  liberarci  da  quelli  venenolì  ferpenti, da  quelli 
rapaci  A uuol  toi , da  quelli  brutti  maliini,  da  quelli  fieri 
Demoni  ? Non  altro,  che  quello  che  la  ftefla  madre  natura 
i dillo  ad  vno  di  elfi,  chiamato  Hiena.Di  cuileggelì  preflb 
graui  Auttori , che  conoscendo  ella  naturalmente  l’ombra 
lua  hauer  grandi  filma  virtù  , e forza  di  far  tacere  l’ardita.* 
voce  al  Can  Martino,  il  quale  per  difcoprirla  di  notte  tem- 
po al  Cacciatore,  le  corre  dietro  Torme  latrandole  forte- 
mente , collo  che  dal  fuo  grido  cacciata  viene,  cerca  con.» 
ogni  indurtria  di  far  sì,  cheefponendo  il  rozzo  corpo  in- 
contro i qua!  che  {liminola  della , in  modo  tale , che  ven- 
ghipercoflo  dalfvna  parte  da  i chiari  raggi  di  quella , ac- 
ciò ! ombra  vadi  i cadere  fopra  il  latrante  nemico:  il  che 
fuccedendo , perde  immantinente  il  cane  la  voce , ed  am- 
mutolì fee  ; e con  tali  allude  , ed  armi  ne  riporta  pofeia  la 
bramata  vittoria  colla  tacita  fuga.Mentre  damo  Seguiti, da 
quelli  mordaci  cani, altro  fcapo  non  cl  refta  fe  nóche  pro- 
filati in  ha  nife  oratione  ricorrerei  quella  foprema  della, 
di  cui  è fcritto  : Orietur  fte  Ila  ex  laeob;  la  quale  di  fe  dice: 
Ego  fin n lux  v.udi  \ inuiado  cóciò  fopra  si  ditti  martini  l’- 
ombra 
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ombra  opaca  d’humile  oracione  : dalla  quale  incontauen- 
te ombrati, e tocchi , lènza  punto  dubitare , diuerrann’af- 
facci  mutoli , e priui  di  fauella  . Con  tal ’induftria  liberoflì 
Dauide , quando  perseguito  qual  //iena  dal  rubelle  Alia- 
Ione,  e daU’ingrato  Saulc,  che  i guila  di  cani  cercauano  di 
sbranarlo  : onde  dicea  CireundeeUrunt  me  tane s multi  i ri- 
corfe  à quella  benigna  ftella  : Wufira  fatiem  tuam  fitper 
Jerttum  (asm  , & faluum  me  Jat  > e poco  doppo  trattando 
deH’humiforatione,  che  li  cagionò  la  defìata  ombra , fog- 
giugne  : Bgo  autem  orabo . Se  brami  poi  vdir  l'elìtodi  coli 
rata  difefa , odi  come  vitcoriofo  6 preggia  : Dsmtnus  tilu - 
minati  0 mea,  Dsminus  frottfior  vtt*  meu,à  quo  treptdabo: 
Dùm  appropriati  fuper  me  nocemtett  vtedent  tarnes  natati 
ecco  il  latrar  de  cani  : Infirmati  funi,  ir  e elider  uni , ecco 
la  vittoria.  £ nel  Salmo  1 1 9.  trattando  pure  dell’ifteiTo  Sog- 
getto: Quid  datar  ubi,  aut  quid  apponatur  Ubi  adlinguam 
aoiofanr.ò  com  interpretano  li  SS.Girolamo,ed  Ambrogio 
citati  da  Ageilio  : Quod  munémentum , quod  feutum  dari 
potali  Ubi  aduenùs  lingua  dolojé  teium  ? RiSponde;  Sagit- 
tee  potenti t atata  tum  tarbontbus  defolatorys  , il  che  ri- 
fuona  in  linguaggio  delli  loddetti  Dot  cori:  San/  orationet, 
inuma,  ir  Dei  l'erba  igne  fmt  enfia. 

PER.  LA  FERIA  IV 

Della  Domenica  I V. 

.-  •«  < ; j . . ...... 

E xpuii  in  terram  , & fecìt  lutum  ex  fputo , 

Òr  Liniuìt  fiufer  oculos  «jw.Ioan.9. 

DVbìo  degno  d’attetione  agitano  i Sagri  Dottori  nella 
ftraordinariailluminatione  di  quello  Cieco  , reSo 
veggente  dal  Redentore , con  vn  poco  di  polue  ammalata 
col  Suo  Salutar  Iputo,  ed  applicato  à gl’occhi:  Parendo  lo- 
ro» che  più  euidentemente  appalesato  li  folle  per  quel  di- 
uinSaluatore  ch’egli  era  , quando  con  vna  Sola  parola  do- 
nato gli  hauelfc  la  villa, dicendogli  per  auuentura  lo  fteflb, 
ch'ci  diis'à  quell  altro»di  cui  fcriuc  San  Luca  X iS.Refpite: 
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<ìr  confi flim  vidit . Delle  eento  però,  e tutte  grani  fifpofte 
piacemi  più  quella  miftica  di  S.  Ambrogio  : Quod  autem 
lutum fectt,  & fuperunxit  otuìos  taci , quid  aliucsjigntficat, 
nifi  vt  intei //girti,  quia  tpft  hominem  tufo  slitto  reddtderit, 
qui  de  luto  iliito  hominem  figur  uit  ^ ò come  dichiara , 
fauelia  famofo  fcrittore  : Petit  lutum  ex J ’puto . vi  i*t  . 

vera  corda  bumilttate  , & no  diri  ipforum  fogniti  one  frofi~ 
tiamui  : Volle  il  Redentore  con  tal  fatto  quali  porre  vjl. 
paco  d’occhiali  all’huomo  ; acciò  meglio  vedette, ccon- 
tcmplafle  la  fua  vile  materiale  fue  pedonali  fralezze,  e na- 
tie caducità  ; e coli  in  vera  humiltà . fondamento , e prin- 
cipio d’ogni  perfettione,  fi  manteneflfe.Pctendo  egli  altrc- 
fi  con  tal  virtù,  foggiunfe  Sedulio,  riporli  nel  primiero  fia- 
to d innocenza,  e lanciti,  in  cui  fu  creato  da  Dio;  e ren- 
derli abile,  e degno  d’ogn’altro  diuino  fauore:  Lutum tlau- 
fìrii  ìllinient  , quidqutd  in  bomtne  mmm  effe  tvn/prxerat , 
de  veteri  bonus  cpifex  cemento  fupplèutt.  Di  queft’impor- 
tante  virtù  fari  il  noftro  trattenimento,  in  cui  vedremo, 
come  coh  ella  l'huomo  fi  rende  ' 

J.  Degno  d’ogni  bene,  e fauore  celefte, 

1 1.  £ d ogni  dignità,  e prerogatiua  terrena, 
ili.  Al  di  cui  acquifto  Angolarmente  ci  iprona  l’efem- 
pio  del  Saluatore. 

1.  1.  Tri  li  beni,  cfauori  celefti,  non  v’hai  dubbio, che 

la  fapienza,  e cognitione  de  diuini  fegreci , vanta  il  primo 
luogo  : Ed  i quella  ti  fi  giungere  infallibilmente  J'humil- 
ci . Con.quefio  mezzo  arriuò  Salomone  i quella  pienilfi- 
ma,  ed  vniuerlaliflìma  fapienza.  Poiché  doppohauer  otte- 
nuta la  degniti  reale , richiefìo  da  Dio , che  cofa  volefle^, 
dilacacioùè  d impero, vendetta  de  fuoi  nemici, ricchezza.», 
feliciti , che  dicettè  in  fomma  che  cofa  gli  era  più  i grado; 
Non  cliiefe  altro,  fc  non  la  fapienza,  perdegnamenrereg- 
gere,  e ciò  ottenne , col  mezzo  deH’humilti.  Vdite:  Ego 
autem  fum puer  paruulus,  ignorans  egreffum,  Ò“  1 ntr ot- 
iti m meum,  fyftruui  tuus  in  medio  ejl  populi , quem  *hgi~ 
hi,  pop  uh  infiniti , qui  numerari,  & gupputari  non  potè  fi 
pra  multitudine . Si  fé  fanciullo,  fi  dichiarò  humile,  ed  ot- 
ne  con  vna  perfettilfima  fapienza  tanta  grandezza , e va- 
llici d'ilnpero.  ' 1 : .1 

2.  Chi  fa  tubi  più'fauorito , e ptiuilegiato  dcli’ApoftoIo 

. San 
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San  Paolo  à cu  i furono  fpalancate  le  porte  .de!  Cielo , e gi‘ 

Rrarij  della  diurna  Potenza , e Sapienza  ; etiandio  folte  co- 
perto di  quella  Spoglia  mortale  ? Non  l’vdiamo , com’ei 
fantamentc  fi  preggi,  e vanti  : Si  gloriati  oporttt  ( non  ex - ^Poul.ad 
peatt  qutdem  ) vtntam  ameni  ad  vijtones > ò1  reueJaticnes  a*Ce/.r.  1 2 
Domini  . Stto  bom'htpn  rjptum  v/que  ad  tertium  taluni—,, 
fati  Macon  qual  mezzo  giunte  l’Apòftolo  à cosi  /ingoia- 
re , e ftraordinaria  prorogatila  di  vedere  » ed  vdìrc  i recon- 
diti fegreti  dell’  Altifiimo/  Collhumilti  ^perche  fi  chiamò 
indegno delì*Apofio!ato, e l’vltimo  deDifcepoli  de!  He» 
dentore  , d cendo  : Bgo  jum  mimmut  Apofioiorum  » qui  ^d  Cor.i. 
non  fum  dignus  votar i tApojìoius  , quontam  perfetutus 
jum  Bcelefid  Dei.  Durando  nel  Baronale  de  diurni  officii: 

Stuia  dixit,  non  Jum  dtgms  votati  Apojiotus,  propter  Sane  Durad.  in 
bumilitattm  raptus fuit  v/que  ad  vlttmum  taeium  . 1!  Ré  ’&tu. 
Amafia chiamò  ii Profèta  Amos,c  fieramente  fdegnato,  off.i.6.  e, 
gli  dilfe  : Echi  t'hà  infognato  d profetar  coli  temeraria-  la5* 
mente  contro  vn  Ré  ? Orsù  sfratta  da  quella  Città, e vatte- 
ne ne!  Reame  di  Giuda,  c li  profeta,  come  vuoi . Si  atterrì  dimoi  7» 
ditalmodo  il  Profeta  , che  quantunque  haueffe  il  dono 
deila  profecia,  e la  famigliarità  di  Dio , fi  fpacciò  per  guar- 
diano de*  greggi  : i2>{pnfum  Propbtta<  nequiJUtut  Yropbt- 
ter.fci  armtntartui  ego/um.Not&tc  l'c&c&Qe  virtlìdiqne- 
ft’atto  d’humiltà  1 fubico  fi  trasformò  in  Profeta , e quali  in 
• vn  Dio  folmin3te,prcdicédoli  {‘infàmia, c llrage  de  fuoi  fi- 
- gliuoli,  e di  tutta  la  lua  fameglia  i V xor  tua  m fiutiate-* 
JormtaStiur  , tà  fìhj  tui , £r  fida  tua  tn gladio  cadent , & 
domus  tua  fumtulo  metietur , <b*  tu  in  terrà  pui/utd  ma- 
tura . Deh  come  il  Profeta  ficontradice  coli  apertamen- 
te ^ Foto  fà  ha  detto  , ch’egli nim  era  Profeta , c poi  pro- 
fetizza £0  valor  incóparabile  dell’humiità,  che  fà  giunger 
1’fiuonio  à quei  gradi  della  cognitione  »c  participatione  de 
diuini  fegreti , da'quali  per  naturai  cognitione  è lontanili!-  T>.Greg.'L 
' mo;.  San  Gregorio:  Et  maxpropbetmdt  jptrttum  mtruit,  i.wot.c.z  2 
quiafepròpbetam  non  effe,  burnì Jiter  agnoutt. 

5.  Defideraua  quel  buon  Principe  de  Giudei,  Nicode- 
mo,  d’elfer  àmmefio  nella  fchuola,e  feguela  di  Chri  fi  «^per- 
ciò fen  venne  al  Redentore  dr  nottetempo , e pregollo , fi 
degnaffe  accettarlo  nel  fuo  commercio  : Rabbi  > fc>mui, 
qma  à Dto  vtnifii  mag-Jurpmmo  er,im  foteft  kat Jsgr.a- 
*•»  Y y J'aart, 
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fatare*  qua  tu  fatiti  nifi E tot  fuerit  c&  tojl  Co  Urano  Mie. 
ftì  o gli  nCp6de:Mfi  quii  renatut fuerit  denudano  pati  fi  vi - 
dire  regnum  Dei.  Parédo  ciò  ofeuro  à Nicodemo,  nò  può* 
té  conte  neri!  di  non  prorompere  : guomodò  pouf  toma 
nafei  *cum  fit  fint*ì  Nunquidpotefi  in  venirti»  matris 
ftt<t  iteratò  introire * & renafti  ì e doppo  molte  propofte,  e 
rifpofte»  finalmente  il  diuin  Maeftro  vedendo,  ch'egli  era«» 
tutti  via  duro  > & incapace, gli  dilfe  iTuet  Mogtfier  in  Ifì 
raef  & hot  ignota*  ? Quod  natura  efi  ex  carne*  taro  eft*  & 
quod  natura  tft  ex  fptritu,  fpirttus  efi  ■ Voi  date,ò  Signore» 
vna  rifpofia  troppo  mordace  non  meritata  veramente  da 
quello  buon  Principe , il  quale  per  lauto  fine  è venuto  da 
voi  » cioè  per  tlT  r ammaeftrato  nella  voflra  fourana  dot- 
trina  : chiamar  ignorante  vn  Mac  Uro  accreditato  cotanto 
nella  Sinagoga  ì Diurnamente  il  P.S.  AgoOino  : 0 fatici* 
D.Augufi»  quid  putamus  Duntnum  buie  tnagtfiro  ludavrum  quafi 
trafi.  ti.  infu  ilare  voìuifft  ì nouerat  Dotmnui  quid  agtbat  : voJeèat 
in  loan . Hlum  nafìi  ex fìttile*  \ nomo  exfptntu  n aftt  tur*  nifi  burnì- 

Ite  fuerit  : quoniampropiefi  Damimu  cbtritiicorde . 
tnagtfìerio  infiatui  erat  aiuuutt  nsomenit  fibi  effe  vi- 
debutar  » quia  Dolorerai  ludavr  tm  • Dipanile*  Juptr- 
biam,  vtpoffit  nqfct  defpiritu.  . -, 

4.  Si  compiacque  Dio  di  palefar  quella  verbi  ad  val. 
Prcpofito  del  Tempio,  che  per  la  dignità s'era  follemente 
infuperbito  ; hauendofi  fatto  fabricar  nel  Tempio»  per  la* 
fidar  memoria  di  fe  à pollert,  vn  ricco  fepolcro  * gii  mi- 
naccia dico  » il  Signore , el  nmprouera  coli  : Quii  tu  bit  i 
lfa.ti.au»  aut  quafi  quii  bìe  ? . . Ecce  Demtnut  eoronant  coronabit  te 
1 6.  trtbuìativne,  quafi pilam  mittet  te  in  terrai n latauhéf [pa- 

tio] am  . Ti  colmerò  » vuoi  dire»  de  trAol&tion*  d’ogni  for- 
te ; e ci  sbalzerò  qual  palla , che  ua  più  giuocatorì  fi  ri- 
percuote in  vna  fpatiofa  pianura  . Strana  roggia  di  caftigo 
x è quella  ledoue  mai  li  legge  vn’altro  limile  ? Già  è certo» 
che  quello  trauagl  o fi  minaccia  à quello  capo  de  Sacer- 
doti ad  correfìtonem , &\dtfetplmam  ; dunque  che  voleua 
Corn.à  La  dirgli?  Fù  vn  dirgli,  fi  come  fpone  Cornelio  à Lapidei  fe  tu 
pòd.  tn  Ifa . non  diùentarat  v na  pa  la,  ò globo»  ò sfera  nò  porrà  mai  ri* 
* tornar  nella  primiera  grada,  e grado  pretti  no,  preflo  di  me. 
Arifì.j.de  Ma  come  poteua  quello  pouero Prelato  diuentar  palla, sfe- 
uat.ani  t.Z  ra,  ò globo  è Dcucfi  notare  con  Ariilotiic»  & Hippoc  rate» 
- ' " /in 
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in  che  politura  ftia  il  bambino  nel  ventre  del’a  madre:  In-  Hippatr., 
fegna  il  Filofofo , che  il  bambino  nel  ventre  della  madre*  dma.ptur 
Ai  colla  tefticciuola  rìnchiufa  tri  le  ginocchia, onde  vieu’ 
à/ormare  quali  vna  sfera,  vna  palla,  vn  globo:  Homo  infi- 
nti «inglobatiti  fic  gt fi  atur  » vt  nafum inter gtnua , otuhi 
inter gtnua , aurti  txtrà genaa  babeat . Quindi  è,  che  lc_» 
guancie  per  quello  tocco  delle  ginocchia  lì  chiamano 
Gente*  à gena.  Or  voleua  dir  Iddio  4 quello  capo  de  Sacer- 
dori  : Apri  gl’occhi  ; fé  non  diuenearai  fanciullo , cioè  bu- 
rnite : Nifi  quii  bumihauintft  yfitut  paruuiut  tfit  ; non., 
ritornerai  nella  mia  prilìinagratia,  ed  amicitia  : poiché* 
quelle  palle, quefle sfere, quelli  humili  lì  rendono  degni 
d'ogni  fauore,  e prerogatiua.  In  quella  llrana  politura  no- 
tate , oraua  Elia , xrventr’cra  rifoluto  d’ottener  te  gratin: 

Eltai  autem  aftendit  in  ve  ritieni  Carme  li , & pronai  in _»  3 1 ®* 

ttrram  pcfutt  f ac um  fuaminttr  gtnua  fua . Perche  non* 
oraua  colla  tefla  alta,  verfo  il  Cielo , dimollrando  fiducia, 
e iìcurezza  della  lua  dimanda  ; com'orò  Giofuè  «qualora*, 
riuolto  al  fole,  imperiofamente  dilfe.  StetSoHEh  ch’il 
Profeta  làpeuaii  vero  mezzo  d’ottener  infallibilméte  ogni 
feuore  da  Dio , elTcr  l’humiiti  : c però  con  quella  giacitura 
nell’orare  fi  voleua  inoltrar  fanciullo,  cioè  hum  te. 

5.  Pare,  che  Thumile  s 'abballi,  ed  im  piccioli  Ica,  quan- 
do s’abietta  dinanzi  al  Dio  della  Grandezza  ,ma  none  co- 
fi,  perche  nello  ftefiò  tempo  s inalza , e foblima , di  mille* 
doni  colmato  . Capricciofa  pittura  dipinte  Polcmone , vn  \ 

guerriero  collo  (cudo  imbracciato  fopra  vna  fcala,  in  atto  pc/id, 
tale,  che  ad  altri  pareua , che  poggiafiè  all’inuì , ed  ad  altri,  yiTp, 
che  difeendefiè  . JLoflelTo  dite  deJJ’lmmite , pare,  che  nel- 
fauuìlirfi , egli  s’abbaflì , e deprima , ma  in  effètto , nella* 
ilelfa  fua  humiliatione s’inalza . Coli  Anteo  venuto  allo 
mani  con  Ercole , mentre  cadeua , con  nuoue  forze , e piò  r 
gloriolò  riforgeua  ; fiche  il  perdere  gli  era  vittoria,  ed  il  ca- 
dere trionfo.  Penctraua quella  maniera  di  gioco  il  Rè  / ro- 
feta  . quando  dinanzi  all’Arca  fi  pofe  4 falcare, ed  4 far  atti 
frenici; peri-quali riprefo dalla  fuperba  Michol,  rifpofo: 

Laudetn  ante , Dominum , & vi/ior  fiam  pivfquam  faólui  o.Reg.  6. 
ft*m  , Ò"  trobumilit  in  otulis  eius  , & glorio  far  apparito.  nu.ii. 
Opportunamente  dilcorre  il  Gcrfone  : Propterea  <rtyxit  Je 
humtiii  iugiter  in  terremo  Juee  jragthlaus  ,prcu}  at  *jin> 

Ty  2 tluo 
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Gerf.firtn,  tbeo  Girate  fingit  fabula,  tuie x eafu  fui  in  terra  viret 
di  bum  in  gebdtur,fed  in  fubltme  huatus  ab  Hercules  fi  flraguiatut. 
Cfn.^om.  Oh  quanto  bene  quadra  àgl’humili  l’oràcolo  di  Pitia:  Si, 
confegliarono  daquefto  falfoNume  i giouani  Romani, 
Suctonius  del  modo > ch'olferuar  doueuano  per  afeendere  al  trono, 
imperiale.  Ri fpofe quello:  /mpertum  fummum  Roma ba~ 
ècbtt  qui  ve  t /rum  primut  ,iuuene i>  ofeulum  nutrì  tuie* 
rit  . Corfe  cialcun  o à baciarla  propria  Genitrice;  ma  non 
intefero  l’Oracolo  , fi  come  l’apprcfe , ed  interpretò,  fag- 
giahiente  Bruto,  prendendo  per  madre  la  terra,  la  quale# 
corto  baciando , confeguì  poi  li  primi  honori  della  Repu-j 
* blica.  Brami  le  fingolari  prerogatiue , che  può  concedere 
il  fopremo  Vlo’narca  ? abbaflati,  chinati,  humiliaci  . Coli 
T>  Maria  fempre  Vergine  giófe  i quella  foprema  Monarchia. 
° V? ir>  del  Cielo,  e della  terra  : Sm»  bumt/itate , dice  S.  Bernardo, 
i , ^ fi1*?’  Andeo  decere,  nes  V irginitat  Marta  pluut/fet . Cofi  Piero 
jVl  afeefe  al  Pontificato.  Vdite:  vedendoil  buon  Pietro  la  car 

ta  moltitudine  de  pelei  in  tempo  importunitfimoal  pefcx- 
re,  per  merauigliaefclamò  prortratoà  piedi  del prodigiofo 
Luc.j.n-2*  Maeftro:Bar<  a me,  quia  homo peccator fum.  Donine . No- 
tate per  voftra  fè,  cièche  confeguifce  Pietro  per  quett’ac» 
''Fi -dinar.  to  d’humiltà:  tìt  ait  ad  Stmonem  lefus : nodi  Un«rt%  ex  bp t 
l.\.in  Lue.  iam,  bomines  erti  capitai. S.  Ambrogio:  àìmirabatur  don* 
ad  fin.  divina,  & quò  plus merut rat,  hot  prafumebat  mtnus  ; c S. 

D.Gftgor.  (Gregorio  Nanzianzeno  : Petri  tn/ìar  , l efum  à nauttulo-* 
A ’anz.or,  fub  motte  amus,  vtpntè  tali  aduentu  indigni . y> 

34 dnSane.  j.  I.  6.  Parendo  che  gl’ humili,  e manfueti  nafcanoal- 

L.um.  le  dignità;  per  lo  che  vengon’adorni  dall’irtefTa  natura  d’v- 

na  qualità  Regia,  ch  e 1 humiltà,  e mitezza  de’  cortumr; 
P Uni us  bietta  fané  vsrtus,  dille  Plinio, e/l  manfuttudo » e decorren- 

do deli’ Api , il  Rè  de  quali  non  hi  1 aculeo  per  vendicarli» 
foggiugne;  A it* ufi t animi  efi  aculeo  no  vtu  Mosè  c Ire  ordi- 
ne haueua  dalla  natura  al  fopremo  Principato  dell’Ebraif- 
mo,  non  hauendo  mai  efercitato  altro  goucrno,  che  di  pa- 
fiordi  pecore  ? Non  altro  per  certo,  che  l’ornamento  Re- 
gio  di  vna  fomma  manfuetudinc , per  la  qualemeritaua  ef- 
fer  Principe  , non  foto  degl  Hebrei , ma  di  tutto  il  inondo; 
perdo  che  volle  lo  Spirito  Santo  » che  fi  fcriuefiè  da  lui , ò 
fium.li-  altri,com’è  più  verifimile , quel  nobilitino  elogio  deb- 
la  di  lui  mitezza:/:^;  dutem  £M  offa  vir  mitijfimus  fuptr 

oranti 
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omnes  bominei,  qui  worabmtur  in  terra.  S.  Agofìinofa-1  S.Au».fir. 
uellando  della  humileidi  Mose,  e della  fuperbia  di  Farao-  21  .aajnt. 
ne,  dice:  Superbia  Pbaraonti  fubmer(il,[ei  bumihtai  ex  al*  in  treni, 
tante  ‘M oyfsm . Delfo  Redo  gran  Capitano  ragi  jnando  il 
Beato  Lorenzo  Giuitiniani  foggiugne  : Propftr  b&nc  bu-  2?.  Lear, 
ululanti  virtutem  May  fa,  qui  erat  mittjjtmus  fuptr  om  luffi.  or.  de 
nei  bominei , qui  ilio  tempore  moribantur  in  terra , qui  fe  bum. e.  z. 
Domino  exeufabat,  dìcens  : ghtis  fum  ego,  vt  vadam  ad 
‘Pbaraonem  & edutamjìiios  Ifrael  de  Aegyptoì  rnerutt  au- 
dire : Zonflitui  te  Dtminum  Pbaraonis . Parimente  Saule 
che  pretenfione  haueua  al  Regno  d’Ifraele  ? non  altro , fe 
non  la  ragione  dell  humutà  ; non  glielo  dille  apertamene 
il  Signore  : Nonne  eum  paruulus  ejjes  in  acuiti  tati , Caput 
in  trtbubut  I frati  faftus  cs , vnxitqué  (e  Dominai  in  Re-  * • R eS‘ 
yem  iltptr  Ifraelì  Da  queflo  regio  contrafcgno  conobbe 
il  Rè  Saul  la  fuccefiìone  delfuo  nemico  Dauide  nel  regno:  .t.Reg  24. 
Et  nunejtto  , quoi  ctrti/ftmì  regnaturus  fìs , & babiturut  nu- 1 1 • 
in  manu  tua  rtgnum  ifrael  . Il  Boccadoro riuolto  al  Rè 
Saule,  che  coli  certiflìmamente  pronollica  il  Regno  i Da-  D.Cbryf. 
uid  , benché  pouero  foldato  , abietto, e perfeguicato  , li  barn. de 
chiede  luridi  igitur  quetfo ifia  Lquernìe.  rilponde:  Ni'  Dauide. 
mtrum  ex  tpfis  maribus  Dautd. 

. 7.  A che  reco  il  pronoltico  d’vn  Rè  ? fe  lo  Spirito  San- 
to fauellSdo  della  qualità  de]  Rè  de  Regi , dice,  che  di  que- 
lla impareggibil  Grandezza , infallibili  forieri , ed  euiden- 
tiflimi  fegnt  farrebbono  la  di  lui  medema  picciolezza,  ed 
humiltà  ? Paruulus  na<us  tfl  nobis , filtus  datus  ejt  no- 
bis , & votabilur  nomen  etus  , Admir abili J , Gonfiliarius, 

Deut,  Portili  Pater  futuri /acuii,  Principi  /Mcij^Che  co- 
fa  più  humile  d’vn  Bambino  ! e niente  dimeno  è chiamato 
Configlielo  dell’AltiffimoAmmirabile,  c Principe  : per  far 
in  ciò  conofcere  le  prerogatiue  deU’humiiti:  Hirabitur, 

& dilatabitur  cor  tuum,  efclama  qui  San  Cipriano, quan- 
do intelhges  profundtjfimum  Sacrametum  in  to  , quod  con - eD.'')’pr. 
ttmpttbtlis  faSlut  eli  admir  abili!  , qui  hteras  non  didi- 

etriI net  Ugibus  injlrulìus » [ufficimi  fit  diuinarum.buma- 
rumqnè  rerum  eonftltarius.óid  paruuloi  vemt  GbriAus,  & 
eum  paruulit  eonuerfatur  , pauptrei  inflruit » & crtat , Ó* 
faeit. 

8.  £ com’apunto  fi  dichiarò  egli  per  figlio  di  Dio,  cioè 

’Mo- 
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Monarca  de  Monarchi , fe  non  coll’humiltà  1 In  tre  luoghi 
Matt.  17.  fu  chiamato  efpreflàmente  Chrifto  per  vero  figlio  di  Dio; 
fr  té*  nel  Tabor,  nel  Caluario,  e nel  Giordano,  Ed  in  tutti  quelli 
L tic  i-na.  tre  luoghi,  dice  S.llario,  (e  chiaro  conila  à chiunque  riflet- 
22.  ~ ti  alii  Miftcri  ) Chrifto fi dimoftra  humile  . Primieramente 

nel  Tabor  fi  moftrò  humile  ; pcrcioche  fe  bene  fi  trasfor- 
D.Pa/l.in  mò  in  fplendori  cclefti,  e diuini  ; nulla  dimeno  tri  quelle 
Matti/.  grandezze  non  abborrì  vdirfi  in  faccia  tutti  gl’opprobrij, 
che  foffrir  doucua  nella  paflìonc  : Loquebantur  de  extefiu, 
y quem  compltturus  trai  tn  Hurufaitm.  Che  nel  Giordano, 

ou’in  forma  di  peccatore  s abietto  i riceuer’il  Batte  fino, 
effondo  egli  il  fonte  della  fantirà;  e nel  Caluario  fi  moftraf- 
fe  humile  il  Saluatore , non  occorre , ch’in  altra  parola  mi 
Paul,  dt  diffonda  : T anta  fuit  tius  bumtlitas  tn  lordanti  dice  Pao- 
*Palae*  lo  di  Palacios,vr  vtx  Pater  eobibuerit  fe  qui n aperiret  Cce- 

los  Qbrtfìo  ftfub  aquis  tmtntrgtnù.Sì  che  polliamo  libera- 
mente dire  con  S.  Uario.chel’vnico  mezzo  tenuto  dal  fi- 
glio di  Dio  per  dimoflrarfi  vniuerfal  Signore,  fù  l’humiltà: 
itaquè  probatio  eius  ( dice  il  Santo  chiofando  quelle  paro- 
le del  Salmo  : Domine probafìi  me  , & eognoutfli  me , bu • 
milita)  e/l. 

9.  Veri  ti  conofciuta  fin  dalPifteffo  capo  della  fuperbia. 
Ilquale  volendo  tentar  il  Redentore,  e condottolo  fopra 

Matti. 4.  il  pinnacolo  del  Tempio,  gli  diflc  : Si  /litui  Dei  ei , métte  te 
D.  Petr.  deorfum.  Ad  alcuni  pare  fciocco  quello  rifcontro,dice  San 
c bry/ol.  Pietro  C hrifologo  i à me  però  pare  la  piti  indubitata  pro- 

ftr.  ii.  de  ua,  e il  più  irrefragabil  contrafegno,che  fi  pofiàdefiderarc. 
uiu.&tet-  Pcrcioche  il  difeorfo  del  tentatore  era:  S’cgli  é come  par* 
C brtfii.  huomo,mai  fi  piegherà  à cadere, ed  abafTarfi;  efsendo  prò  ■ 
prie  della  natura  humana  il  séprc,e  cótinuamente  alzarli: 
Superbia  eorumiqui  te  oderunt,afeendit yiwpfr. All’incon- 
tro, s’egli  è Dio,  facilmente  fi  piegherà  i difendere;  Satit 
bomtrb  prebare  vuit,  cui  non  afceufum  prout dtt,  /ed  ruina. 

10.  Cenaual’amorofo  Saluatore  l’vltimafèra  con  tutti 
li  Tuoi  Difeepoli  ; nel  meglio  del  mangiare , Giuda  fpitito 
dal  demonio , che  di  fe  s’era  mental’,  e corporalmente  im- 
pofleflato.efce  dal  cenacolo,  per  con  regnarlo  i man  fatua 
nelle  mani  de  Giudei.  Apena  vlcito  quello  federato,  tutto 
giv.lino , e fe  Dante",  dif[e  Chrifto  a fuoi  difcepoli  : Nunt 

ìc'  ' 3 nii'  eiarijitetut  t/l  filini  beminit,  & Deut  tlort fi  tatui  e & in  to. 

• * Deh 
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Deh  come  la  partita  di  Giuda  poceua  cflèr’oppominilfimo 
mezzo  della  publicatione  della  diuinitd  di  Chrifto , e della 
glorificationedelfuo  Eterno  Padre?Stupifce  di  ciò  S.Ago- 
liino.Quari  nuntìNumquid  quia  exift,qui  te  traditi  qui  a 
imminenti  qui  ternani,  &■  occidant  ? Ità  nè  nunt  dar  t/i  ta- 
tui efi  » qui  propi  efi , vi  bumilutur  ampliai  l cut  tà»t  m • 
pendei , vt  alhgetur , iudtetlur , vt  eondemnetur , vi  irri - 
dentar  , vt  eructfgatur  ? battine  ed  elarifieatio  , an  pollài 
bamt/iatiaìquiCi  dicefle:  immillarli,  e l’ ingrandirli  di 
Chrifto  fu  lo  Beffo. 

11.  Intendino  quello  degno  auuertiméro  politico  quei 
fuperbi  Signori  del  mondo,  che  (limando  vii  ci,  l’humiliar- 
fi  per  il  Creatore,  femptr  ambulant  in  mirabtltbuifuper  ft\ 
non  Capendo,  che  li  iteflì  Grandi,  che  non  ponnopiùokra 
auanzarlì  nelle  Grandezze  ; ponno  ciò  confeguire  con_. 
quello  non  conofciuco  mezzo  ddfhumilti.  San  Bernardo 
conliderando  l'enfali  di  quelle  parole  di  Dio  in  Ifaia  à 55. 
Situi  txaitantur  taelt  à terra  , Jie  exaltata  funt  via  mta  à 
. vyi  vedrà  . & rogitationei  me  a à eogitaticnibui  ve  firii, 
dice , che  ciò  tri  glabri  riCcontri  fi  conofcc  vero  nelle  va- 
niti de  gPhuomini. li  quali  per  aggrandirli, s'infuperbifco- 
no.  Non  laccio  lo  coli,  dice  Dio,  per  aggrandirmi  predò 
gl  huomtni  » mi  deprimo , e m’auuilifco  *,e  coli  effendomi 
humiliaro  v/què  ad  mortem,  mortem  autem  erutti , hò  ac* 
quilìato  quel  grand'onore » ch’ai  mio  gran  nome  da  tutti 
fi  porca,  vt  in  nomine  le  fu  omnegenu  fieli  atur, eoe  lefiium , 
tirrefinum,  & infernorum  . Cbrtfiut,  cum  per  naturami 
Diuinitatii , non  babertt , qua  erefeeret,  vii  offenderti',  quia 
vltrà  Deum  , nibil  efi  j per  deftenfum  , quomodà  erefeeret 
inuentt.  S.  Ambrogio  conliderando , che  d quelle  parole^ 
del  Credo:  Intarnatui  eji  de  Spinta  Sanilo  ex  Maria-, 
Virgme,  & homo  fa  Bui  efi  ; folamence  s'inclina  da  fedeli, 
dice>  Settanta  feett  Dominai , & non  fiexi  ei  gena  ì Cieli, 
ftelle,  pianete,  elementi,  terra , tanrc  varie  fchiere  di  crea 
ture,  che  tutte  ci  narrano  la  Diuinità,  e Potenza  deli’rni- 
uerfal  Creatore  : & non  fiexi , ei  gena  ?quante  merauiglié, 
e prodigi  nell'antica  legge  ? e pure  trouolfi,  chi  al  fentir 
folo  quello  nome, Dio,  s inginocchiaffe,  e protraile  à ter* 
ra,  fi  come  ora  facciamo  in  lentir  quello  Sanciflìmo,cd  hu> 
miliffimo  nome  Giesù  ? Sei  fiexi  ei  gena  }poftquam  fe  bu- 

mitia- 
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mìhautty/ie  enim,  hoceft,  per  bumilitatem,  per  cructm,fibi 
Etclejìam  congregami. 

12.  Politica  praticata  etiandio dalli  ftefli  Gemili, pref- 
fo  li  quali  fd  tenuto  per  certo  quello  pu  to  : Cui  nihtiad 
angtndum  jajligium  juptreft . Htc  vno  modo  crefcere  potè  fi, 
fi Jetpfe  fubmittat , feeurus  magnitudini!  fua.  Quindi  Cice- 
rone dicea  » che  l’humiltà  garreggia  colla  grandezza > per- 
ch’ella fobliraa , ed  illultra  i perlonaggi  non  men,chcla 
ftelfa  g andezza:  H i -nt li  totem  cum  degmtate  de  amphtu • 
dine  contendere.il  volete  vede  ecoll’euidéza  delle  Vange* 
iicheproue  ? Volendo  regi Arar  S.  Gio.  quell'  v nico  efempio 
d’humilti,  che  moftrò  il  Saluatore.Iauado  nell'vitima  cena 
i piedi  i gl’A portoli , vfa  quelli  preludi;  : Seleni  hfus,  quia 
omnia  dedtt  et  Pater  in manus,  & quia  à Deo  exiuil,&  ad 
Dtum  vadit  : furgìt  à tana  , &c.  eceptt  lauarepedes  difei- 
palo* & A che  è indrizzato  quello  preambolo, e notameto? 
qual  connelfione  può  hauer  quello  collattione , ch’era  per> 
fare/ Rifponde  TcofilattoiC umftiret  ,quod  omnia  tra- 
didijfct  et  Pater  in  manut , ir  quod  à Deo  extjfet  % & ad 
Deum  irei,  non  timebat  minus gforiam fuam  ylauans pedet 
difcipu/orumfuorum.Per  inlegnar  i noi,  che  niunoper  at- 
ti d’humiltà  perde  la  lua  grandezza, c condieione. 

III.  13.  Soperchio  fora  il  trattenerci  lungo  tempo 
full’efempio , che  di  quella  fua  prcggiaca  virtù  ci  diede  il 
Redentore  .raccordandoli  ogn  vno,  ch’egli  con  ifpecialitl 
particolare  fe  ne  propone efemplare,  dicendo: DtjCiie  date, 
quia  muti  finn  ér  beimi  In  corde  . In  breui  parole  compen- 
diando San  Balìliocutta  la  vita  di  Chriilo , dice, ch’ella fd 
vii  continuato  ritratto  d’humilcà:  y niuerfam  namquè  Do-> 
mini  dtfpenfatianem  ad  bumihtatem  not  infirucrc  depre-{ 
bendiwus.Cum  infans  ejfet,  mox  in  [pelunta,  net  le  fio  %fed, 
prafept  tmponitur ; de  indi  iti  domicilio  fabri , & matritl 
paupercuU  cnutritur,  ftebdUut  matti,  &.  tilt  ut  fponfo , Fd 
coli  amante  di  quella  virtù  il  mio  JSal  tutore,  che, per  non 
eflèrne  , etiandio  aerofamente  priuo , ricorreua  alli  mezzi 
Itrauagati  della  fua  Potenza.Hauendo  SanGio.  racontato, 
il  miracolo  della  moltiplicationc  de  pani , foggiugne  lat__*. 
gratitudine  dimolìraca  da  quelle  rillorate  fchiere  : lefeti  er- 
go cum  cognoutjjet,  quia  venturi  ejfent,  vt  raperent  eum—n 
tT  jdeertnt  eum  Rcgem  ,/ugit  iterum  tn  monterei  ipfefolut . 

. Come 
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Come  folta  ? deh  quando  mai  fi  vidde  foto  l’amantHfimo 
Giesù  ? il  Maldenato  interpreta  l’energia  di  quella  parola  ^aldtrr. 
jugtt , e Iter  la  ftefla,  che  Jubauxit  fefe,tuanuit  ex  otulu  eo*  in  lo. 
run.\  nella  guifa  (Iella  r che  volendo  vn’altra  volta  sfug- 
gire li  diabolici  furori  dell’ tbraifmo  > dice  San  Luca»  che  Lue.q.nu. 
iranfur.s  per  meaium  tltorutn  ibat. Origene  recando  la  ca?  30. 
gionc  di  quella  folitaria  ritirata  di  Chrifto  fui  monte, dice»  Orig.trae . 
Staffa  in  mcntemfed  non  tum  dtftipulis  ,fed/olus‘,  ni  bit.  31, tn  lo. 
octapontm  prabtat , vt  nm  munianè  ip  forum  etiam'Mjx 
ejfet * 

14.  Sprezzò  non  foto  l’attuai  corona , ma  fuggi  etian- 
dio  l’ombra  di  quella . Non  fono  cofi  facili  da  incenderli» 
com’alcuno  fi  crede, quelle  parole  di  San  Gio:  Et  intimato  Ioan.tg. 
capite,  tradidit  fptntunr,  douendo  più  torto  dire , tradiàit  D.Atban. 
fptritum , intimato  tapttt.  Omnti  rnorlbundt,  dice  S.  Ata-  apudNou . 
nagi,  mortuntur  prtmùmi&  tùm  dttnùm  inclinane  capita.  lo.Exp. 
Parendo  di  più  , ch’il  Dio  della  fortezza  douefle  morirò 
colla  teda  alia,  in  legno  di  magnanimità;  come  dell'lmpe- 
lador  Ve/pafiano,  racconca  Suetonio,  e Dione, che  vicino  Sueton,& 
allo  fpirare,  s’alzò  da  letto,  volendo  morir  in  piedi,  e col  Dton.tn 
capo  erto  , ed  altiero  ; ond’elortato  à chinar  la  tefta  in  ri-  V tfp. 
pofo»  dille  : / r/jpertttorcm patitemi  mori  eportet . fti  fpofta_» 
pariméte  data  da  Turbone  Prefetto  ad  Adriano  : ’Prafec- 
tum Jlanttm  mori  oportet.  Piò  letto  le  varie  rifpofte,cho 
per  quello  chinamento  di  tefta  recano  i SS*  China  prima 
la  tefta,  c poi  muore,  dicci!  prefato  Atanagf  : slpemam^.  £).  Alban . 
Omnti  Jcnpturas  Cbrtfìui  adempie mt , pefj.onem , trucem,  m. 
tllupona  , zumerà  clauctùm  ; titu  , trqusm  , itnpletu » 
qua  pati  de  butta: ; fola  mori  reftoba?  aabùe;  atquè  hae  qui- 
- éem pbi  metueni , appropinquat  e non  audebat  liatò  Cbri* 

Jìui  inebriato  capite  voeauit  tpfutn  \ nim  ariti  quam  caput 
melme jftl,  tereàatur  ptoptùe  aceedeft,  tettò  tnquit  buan - 
gelida,  gr  mtl.  c.  t.j ■ China  la  tetta , foggiatane  il  dinoto  Lud.'Elof. 
Dio  fio  i3um  ab  dtfotìatn  meetrem,  tùm  ad  vàtuerjor  borni*  in  txpl. 
nes,tatrqtian  vlrimum  vale  aictnt . Opportuna  però, e di  Puff. 
licata  è terifpoftadi  Bernardino  da  Siena  : L hina  la_, 
tefta  per  gelotia  d humiltà,  voiendo  allontanarli  daquel-  D.Birn. 
l’ombra  di  i\c  ferma  nel  titolo  1.  N K.  1.  intimalo  capite  ben.  apud 
erutti  lilulun.  fugne  viàtbaìkr.  C al.injyl. 

• 15,  Ma  cotti 'accorderemo  quello  tefto  di  San  Matteo 
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a *i.  Dou’efpreflamenee  regiftra,  che  il  Redentore  gradi- 
Matlh.it.  ua  nel  folenne  ingreffo,  ch’ei  fece  in  Gierufalem  me, quello* 
titolo  di  Ré,  e l’accoglìenze  reali , che  gl’erano  fatte  dalle 
turbe  ? r urba  antem , qua  pratedebant , & fequebantur r 
tlamibant  difettici  :Hof trina,  filiti  Dauid,  bsntdiéius  qui 
venti  in  nomine  Domini  ? Diurnamente  fcioglie  la  diffi- 
D.Hilar.  colti,  e conchiude  quello  difcorfo  S.  Ilario:  Mirate,  dico 
can.  in  egli, chi  fono  quelli , che  danno  il  titolo  di  Ré, e fanno 
atl.it  quelli  regali  oflequi  al  Redentore  ; e refiarete  af&ttionat* 
d quella  virtù  deH’humilti  . Putrì  Hebraori i obututrunl 
Dominum , du  etite  s Hofdnna'.  'Putrì  ! dunque  l’humilti  è 
quellache  di  il  titolo  di  Rè  meritamente  Chrifio  ? L’ac- 
cetta, perch’ella  folafiogolarmente  foblima  : Putrì  Junt, 
qui  e lam ani',  burnì litai  tp/a  clamata 

PER  LA  FERIA  V 

. Della  Domenica  I V, 

a ’ » 1 , 

Ecce  defunti u$  efferebatur filini  vnicus  matris  fua\ 

& hacviduaerat . Lue.-  7- 

RAggionando  il  Rè  Profèta  del  patrocinio,  che  prela 
harebbe  Fincajnato  Dio , di  tutti  i derelitti , e bifo- 
Pf.  i y j.  gnofì  del  mondo , e fpecialmentc  delle  pouere  vedoue , o 
mefebioi  pupilli, dice  nel  Salmo  i Dominai  eufiodlt'ad - 

uenaifpuptlium,  & viduam/ufeipietf  & viai  pec.'a  orum 
difperdet.  Quella  profècia  fi  vede  eflèr  fiata  da  Chifto  oggi, 
perfettamente  adempita  ; poiché  entrando  nella  Città  di 
Naim,  Città  foraftiera, dou’incontratofi  in  vn'infelico 
giouinetto , che  fopra  funefta  bara  era  da  becchini  porta- 
to i fepellirfi  fùora  della  Città,  gi u Hai v fama  de  glEbrei, 
che  fuori  delle  terre  i i morti  dauano  fepoltura  ; e vedendo 
, ja  pouera  madre  vedoua  afiìeme  con  numerofa  moltitudi- 
ne de  parenti,  ed  amici  accompagnar  il  fuo  eftinto  vnico 
pegno}  fenzaeflfcr  pregato  da  gl’Apoltoli , nè  da  altri  di 
quella  pietofa  turba,  nè  meno  hauuto  vn  minimo  fegna 
dalla  fconfolata  madre  i ina  foteacure  moflo,cd  intene- 
rito 
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tito  dal  folo  vfficio  di  aiutare  graffi  itti,  e fegnatamcntc  le 
vedoue,  e i pupilli,  benigno  confola  la  madre:  FMulier  no- 
li  fiere,  colla  rifufeitatione  del  figlio  : Adolefeem,tibi  dito  . 

/urge  ; & recedi!  qut  erat  mortuus , & teepit  ioqui . Auuc-  1 
rando  contali  miracolo!!  foccorfi  il  profetico  detto :Z)o- 
minui  tufiodit  adu*nat,  pupillum , &■  viduam  fufetpiet.  Di 
quelli  offici  pietofi  da  efiberfi  in  prò  de  poueri  pupilli  » e-# 
delle  dolenti  vedoue , feguitando  li  mideri  del  Vangelo, 
didimamente  ragionareoio,confiderando  l'aiuto,  che  por- 
ger douemo  < - 

I.  Alla  Giouencù,  coll’ottima  Educatione. 

II.  E alle  Vedoue,  col  patrocinio  e difefa. 

i.  Neccflarijffimaé  l’educatione  de  figliuoli,  alle  Citti, 
alle  fameglie  aili  Genitori , ed  aiPifteffi  figliuoli . Primiera-  D.iAmbr* 
mente  è vtile  alli  giouini  ; li  quali  fe  fono  ammaedrati,  nò  l.dtFirg. 
darri  no  ne  i fcogli,c  precipiti;, che  fopraftanno  all’crà  gio-  P lutano. 
uinilc;  eflend’il  figliuolo  qual  Naue,  che  in  quello  vado 
oceano  del  mondo  pieno  di  mille  firti , fcogli,  e Sirene*» 
cerca  ricondurli  al  porto d’vna  quieta  vechiaia.  Or  chi  nò 
si,  che  vna  Nane  fenaa  Piloto , e Gouernatore  è foggetta 
à mille  difadri  f1  Coli  per  apunto  ne  fauella  ilSauio  ne*  Trou.  30. 
prouerbiàc.  30 .Viam  nauta  in  medio  marii  eoi  am  viri  in 
cedole feentia  . Doue  San  Cirillo  Aleflandrino  à propoli to  D.Cyrill. 
nodro  coli  nobilmente  diuifa  : Quemadmodum  Gubtrna-  4 Alt*, 
tor , non  (empir  udii  venta  ; fed  eoutrà  proram  obuertens, 
vniutr/it  objifitt  tempeflatibui  : Ita  pedagogie!,  legtbus,qua 
funt  in  mundo , nunquam  eedtt , net  eis  puerum,  tamquàm 
tymbam  in  libidimfam  viutndi  rattenem  impellere  per  mit- 
ili , fed  folo  Jetundo  ver  itati! fpiritu  in  al  rum fublatus,  tla- 
uuen  pueri , auree» , inqua,  fori  iter  tene! , aonee  inoffenfum 
puerum  in  portum  vertuta  perduxent.  S. Ambrogio :F'iei- 
na  e fi  lapfibut  adolefcetia.Li  quali  precipiti;  annouera  Piu-  Fiutar,  de 
tarco  : Peccata  adolefeentium  ingenua,  atro.u  ,tngiuuie$  e due. 
ventri 1 ./urta  paterna  petunia , alea,eommeJfationei,  pota - 
tuona  ,V trgtnum  amore s,  adulterio,  &e. 

x.  Aquedi  fregaJamenti  fi  diede  in  preda  quedo 
giouinetto  . E’I  prono  coli.  Grande  e l'amor  , che  alli 
figli  da  Genitori  fi  porta,*  e vi  tanta  vincolato  qued’a* 
more  de  madri  verfo  i figli , che  AridoteJc  affermò , noru. 
trouarfi  maggiore  amore  , quanto  quello  de  Genitori 

Zi  z verfo 
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verfoi  figli;  quindi  la  ftdTa  voce  fi  ti  ut  fignifica  amoro,, 
elfèndo  deriuaca  dalla  greca  voce  , pbtlos  , eherifup- 
na amante,  il  dimodrò  chiaramente  De  moftme,  quando  ^ 
hauendo  perduto  vn  figlio, che  teneramente  amaua,e^ 
piangendo  per  tal  perdita  oltre  i termini  donnei  allafilofo- 
fica  grauità,  e perciò  riprefo  da  vu’amico  , rifpofe  : Ben  fi 
vede,  che  non  folti  mai  padre;  pere de  non  fai  l’amor  de  fi- 
gli, che  auanza  ogn’alrr’ainore.  Fenice  preilb  Omero , per 
Omir.  additar  vn’amor  grande,  ed  iuetìabile, dille  ; Et  me  atJextt, 
litui.  tumqu  im  pater  juum  diltqtt  filutm  . Or  quefto  amore, che 
i padri  portano  d ifigli, è foperaro  da  quello  delle  madrw  le  . 
quali  più  de  mariti  lono  amanti  ; e ne  rende  vna  bellaida- 
gione  Arifioccle  : ^uontam  , qua  f>i hi  funi  cu-m 
Arifl  Etb.  maX*f  Hkgunt  omnes  ; prooter  bue  \mtres  tìùot  ao.ant, 

' 9 e.S.  quia  generdtio  lab  or  lofi  eli  , m tgti , & magit  ictnttt  <7/0 

jfuoi E per  quefto  1 vpìone , e copula  dell'huomo  col 
donna  non  fi  chiama  patrimonio , ma  matrimonio  , pren-u 
dédofila  denominatione  dalla  parte  più  principale.  Laoor, 
Htroil  1*  fecero  vna  legge»  che  la  nobiltà  del  calaGO.fi  > 

^t  a.  ‘ ' ' prendefle  dalla  donna , e non  dall’huomo  v Quella  ftefirfri» 
Violati.  legge  fecero  altri  popoli , per  quel  eh  j rapporta  Vulpiaao.,, 
^ Perciò  Dauide  volendo  efprimer  l'amore  impareggiabifen 

che  portaua  al  filo  indiuifo  amico  "iionatai  diceua»  che  lo 
. „ amaua  con  amore  di  madre.  E li  Profeti  Amos»  e Geremia 

Amoth.  per  additar  vn  (terminato  pianto  . come  procedente  da_*  . 
lerem.Z.  jneflfaj,j|  atnore , |Q  chiamano  piato  in  morte  di  figlio  vni-.. 

genico:  luftum  vnigentti.  Crefce  vi  è più  quell  amore  nel- 
le madri  vedoue  verfogl’vnici  pegni , nelle  quali,  temono 
ogni  ininimò  foffio.che  non  gli  c lo  habbi.no  à portar  via: 
Plitt. 1. 5.  Efl  fnim i natura  eomoaratun^Àicc  Plinio,  V inibii  aqui 
fp.l.  amore  m incitet  ,&  attendai , qua*  carenti  mctni  ;ficho 

dalla  morte  del  umico  quella  pineta  vedoua,  è credibi- 
w/r  a le  , che  cominciale  à temere  della  vita  del  figlio.  Nificno.  : 
AUl/en.ds  chc  (Jl,cna  hauea  quello  Colo  figlio  allatra- 

treat.  om.  ^ quella,  che  fuor  di  modoramaua.’c  temeua  delli 
C‘i9’  fuoi  difaggi  : Huntfolum  laiìauerat  . Blfcndo  dunque  fi- 
glio, e figlio  vnicoied  vnico di  vedoua,  fingolarmence  alr,> 
lattato  dalla  madre,  bifogna  inferire,  ch'egli  non  folle  edu-  t 
cato  dalla  madre, la  quale  temendo, ohe  l’aria, el  Iole  glielo  : 

rubbafle,  eli  dalle  ogni  forte  di  licenza;*  Uberpà.  o 

& . 3.  Onde 
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Onde  il  Ciclo  non  potendo  fort'rire  vna  tanta  sfreni 
tezza  di  viu  re  gli  troncò  lo  (lame  della  vita;» facendolo 
morire  nelli  confini  della  adolefcenza  in  tempore  non  fu9. 

Coltelli  mifteri, cred'io,  ci  vogliinfinuarc  quella  particola. 

( bete')  cete  defunìlu>  efferebatur  ; la  quale  non  (i  vfurpi_. 
mai  ne!U  Scrittura  fenzaeuidente  fignificato  di  gran  no-  x 
uici,  giuda  quello  : dece  Aiim  , qu.fi  vi  ut  ex  nobn  f.t  ^ . 

é luì  dii  Eete  muher  in  eiuttate  peecatnx  ; eece  qu  imoàò 
am  abai  Vlaqual  nouiti  fi  patena  a limi  are  in  vn 

dafonto  portato i lepellsrli;  le  quella  villa  è quotidiana^», 
ed  ordinaria , e non  può  recar  merauiglia  ? Bisogna  diro* 
che  il  Vaogelifta  vfaife  quella  voce,  Eete,  accioche  i pa-  • 
renci  aprilfcro  ginocchi , e eoa  lideralleto , che  qóefto  gio- 
umetto  doueua  vivier  più  tempo  ; iè  la  fua  madre  non  folle 
fiata  tralcurata  ndi’educarlo  . E però  molti  hanno  faggia- 
mente  ponderato  per  qual  cagione  il  Redentore, hauendo> 

10  à rifufcicace,  e gi  fatto  fermar’il  feretro , non  lo  chi*, 
mafie  i vita , col  proprio  nome  , come  fece  con  Lazzaro; 
ma  volete  chiamarlo , giouinecto  ; 4iol>.  feens  ,ttbt  dica,  ' 
fu*&\  ed  iianno  rifpolìo,  che  ciò  facete  per  dar  à diuedere 
Ja  cagione  della  fua  immatura  morte , la  quale  era  fiata  la 
fua  fiefla  adolefcenza  fregolata,  e diteluta  . Corroborano 
quella  congetturai  difeorfo  quelle  parole  : Et  iedtt  tllum 
m*trt  fum  . Non  s’vsò  miga  quefta  cerimonia  nella  rifufei- 
tacione  di  Lazzaro  ? Non  leggiamo  gii  che  lo  confegnate 
alle  forelle?  Vi  dirò  : Lazzaro  era  huomo  fatto , alfol u co 
dalle  leggi  deU’educacione;  non  cofi  quefto  giouinetto,  e_» 
però  dedit  tlìum  matti  jua\  quali  dicendoli  : Ti  reftituifeo 

11  cuofiglio,  auuerti  bene  ad  alleuarlo  per  l’auuenire  nel  ti- 
mor di  Dio. 

4.  Che  veramente  Iddio  cafiighi  la  erafeurata  educa-, 
ti one  con  infermici,  e con  morti  repentine  delti  fteffi  fi- 
gliuoli, non  mi  fari  malageuole  à prouarloui . E prefenta-  Martfi. 
toal  Redentore  da  vn  pouero  padre  vn  fuo  figlio  fieramé- 
te  trauagliato  da  vn’afpro  demonio;  e lo  prega  à volerli 
degnare  di  donarlo  alla  priftina  (anici  •.  Magirter  attuti  fi 
tium  meum  habentetn  (pirttum  mutum  , e per  indurlo  mag- 
giormente i pieti, e tenerezza , gli  efpone  tutti  li  difaggi,  e , 

pene,  che  il  mefehino  per  opra  di  tal  demonio  era  forzato 
quali  a giornalméte  patire:  Qui  vbuumquì  apprebendent 

tum 
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funi,  alhdit  illum,  &fpumat,  & firidtt  dentibus , & art - 
d\xt  difetpults Juit eijterent,fr  non  potuerunt\R- 
coni'in  fatti  quel  demonio  dimoftiò , auuerando, quanto 
l’infelice  huomo  raccontato  haucoa  ; poiché  apena  fù  ve- 
duto da  C hrifiojChe  Statini fptritus  conturbami  illuni,  & 
slt/ui  in  terramvolutabaturfpumans.Ciò  veduto,  Chrifto 
interrogò  il  padre:  Quantum  tempori! efi , ex  quo  et  hot 
accidit  ì rifpole  ; Ab  infamia . h Intra  n quello  paflò  San_. 
D.C bryfo.  Pie tro(Crifologo  grandemente  merauigliandofi  di  quella 
inrerrogationc  di  Chrifto:  Quantum  temporii  ejl , ex  quo 
hoc  e i aettdtt  ? £ non  egli  forfi  il  Redentore,  dice  il  Santo 
quell’ anttquus  dterum,  d cui  fon  note , e prefenti  tutte  le.» 
differenze  del  tempo  ? E chi  meglio  di  Chrifto  potcua  fa* 
per  il  principio,  e l'origine  di  quell'infermità  ; fe  egli  fleflb 
n’era  la  cagione  efficiente  ?Erifponde,che  vna  tal  diman- 
da  fece  il  fourano  Medico,  non  perche  egli  non  fapcflcil 
tempo,  ma  per  toccare,  e correggere  il  pa  dre  ; i cui  era  ac* 
caduco  queil’infortunio  per  caftigo  delia  negligenza  vfa- 
ta in  alJeuar il fuo figlio: Hequint  paffionis  tempui$au£ìor 
p affienii , medie us  p afflami , tempui  r equini , non  vt  ni- 
fe uni,  /ed  vt (tieni,  neftientibus  prodat^deniqui  interroga - 
ti one  tempus  aperit,dtatem  pandi t,  rruoluit  tnfantiam , vt 
tantt  mali  eavfà  non  targai fobohm , ftd  parentem . Si  co- 
nobbe incorfa  in  quefta  colpa  la  Cananea,  la  quale  ve-  t 
dendo  trauagliara  la  figliuola  pure  da  vn  demonio,  in* 
pena  della  (uà  rrafeuratezza  vfatain  virtuo&mcntc  alle- 
narla, fe  n’venne  da  Chrifto , manifeftòlerrorc,e  ncchie- 
Matlb.iy  ftfinperiona  propiia  d perdono,  dicendo  Mtf etere  mti, 
Jìli  David,  foli  a me  a , male  à aanu.nio  ve x a tur,  non  diffe*, 
kM  tfteere  fìlue  me  a mali  à demento  vexata  , ma  mifertrs 
mtt  > mercé  che  ella  era  cagione  del  trauaglio  della  figli- 
uola . 1 nfinua  quefta  fpofieione  la  lettera  Siriaca , mentre* 
Vetaz.in  ««porta:  Mtferert  Juper  me-,  ma  più  chiaramente  va* 
tp.adTbi - Spoaitor  moderno:  M.tf etere  mti , quali Juper  matti t sul* 
hpp'  pam  Cbrifìi  mi/s ricordi*  caderst,  . < 

5.  11  caftigo  peròpiù  frequentemente  vfato  dalia  diui- 
4 .Reg  x.  na  giuftitia  è la  morte  repentina , ed  immatura  della  fteffi 
n». 24.  figliuoli.  Nel  4.  de  Regi  d cap.  2.  leggiamo , che  fàlendo 
rutto  fconfolato  Elifeo  per  la  perdita  del  caro  Macftro  ra- 
pito in  Cielo  , fui  moote  Betel  ; fu  vedutoda  alcuni  putti*  ■> 
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li  quali  chiamando  gl’a1tri#giun/èro  al  numero  di  quaran- 
ta due,  e più,-  e tutti  vinti , vfeirono  fuori  della  Città  ac» 
compagnandoil  buon  Profeta  con  villanie  , ed  ingiurio.' 

*Afienu cairn , attente  ealut.  Sdegnosi  per  taringinrior 
Elifeo,  e li  maledice  : Et  ecco,  vfeiro  due  Orli  dal  vicino 
bofeo,  li  quali  diuorarono  tutee  quelle  fchicre  de  fanciulli: 
gui  cura  refpex  JJ'et,  vidtt  eoi , & maledixit  tu  in  nomine 
Dunvni  : egreffiquè  funt  duo  vrfi  de  faltu.  & laeerauerunl 
ex  eis  quadraginta  duos  puerot . Era forlì  grand’ingiuria,, 
quella,  degna  di  sì  rilentico  caftigo/E  poi  quando  l'in- 
giuria folle  fiat  a graue  in  fe  ftella.non  lì  doueua  ftimar  ta- 
le, mentre  era  fatta  da  figliuoli  incapaci  di  malitia;poiche 
San  Gio.Chrifoltomo  /luna,  che  non  paflauano  i dieci  an- 
ni ; Grane  tantum  decerti  etnnorum  ; Anzi  TAbuIenfe  tiene, 
die  foflèro  minori  di  dieci  anni  ; e fi  raccoglie  dalla  Scrit- 
tura, la  quale  li  chiatta  fanciulli  piccoli . Oltre  che  il  Pro- 
feta non  fi  doueua  inoltrare  coli  rifentito , e vendicaci  uo;  n >'' 
etiandio  che  le  villanie  folfero  graui , e venilfero  dette  da 
perfone  giudiciofc,  e prudenti . Li  Santi  Agoftino , e Giu-  a 

ftino  Marcire  dicono,  che  quelli  putti  haucuano  impara-  * u8 
te  quelPingiurie  dalli  loro  genitori , li  quali  erano  nemici  vT °ù‘ 
de  Profeti  di  Dio , c però  il  Profera  volendo  l’vni,  e 1 altri 
caligare  del  mal’efempio  dato  à i figli,  e della  negligenza  * 
in  alleuarli,  punì  coli  Itranamente  quelli  fanciulli,  che  per  1 •" 
ogn'altro  riguardo  farrebbono  fiati  degni  di  minor  calli- 
go.  ^uoniamea  vtrba  putrt  à parentibui  futi , qui  ftmptr 
in  Propbetas  tnfefio  animo  erant , diditijfent  ; ideino  tìe- 
It/eus  inde  hberorum  parente s coftigamt , dice  Giuftino, 

Anzi  S.  Agoftino  foggiugnc.che  vna  taringiuria  dilTcro  i 
fanciulli  per  iftigacione  de  ior  padri  : uam  rem  , etiam _> 

parersi  ibus  futi  tnft'tg  antibus  fetiffe  tremendi  funt » Manife- 
fìè  putri  sili  non  tlamarent , fi  hot  eorum  parentibus  dtf 
pitterei,  vt  pereu/Jis  paruuhs  ,maiorem  eaperent  dijetpli- 
nam  & monfiìlomm  fieret  difttplina  parentum.Non  men 
èuriofa  è la  difficoltà , e gratiofa  la  rifpofta , che  fà  S.  A m-  D.  Ambof 
brogio,  intorno  alli  miniftri  di  quello  caffigo  ,che  furono  Hexamtr. 
gl’Orfi:  perche  piu  torto  fi  eleggcflcro  quelli  animali  ,.ej  Ar..r. 4. 
non  altri;  tanto  più  che  quella  Prouincia,  fe  preftar  fede  fi  Lyran.  in 
deue  à Lirano,  non  produce  Umili  fiere  ? L’orfa , rifpondo  l.R.gg. 
il  Santo»  benché  fiera  infìdiante , e cruda , ncll’educar  do 
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figli  però  è fpecchio  deil’octimacducatione  ; poiché  par- 
torendo ella  i fuoi  orfacchi  difformi,  e fconci,  non  fembra- 
doalrro,che  vn pezzo  di  carne,  fenz’octhi , fenza  nafo, 
fenza  zampe,  e lenza  mfiuno  membro,  e legno  di  animale; 
Lli'a  qual  diligente  maellro  collo  fcarpello  della  lingua  co- 
fi  fi  porta,  che  zampe,  e occhi,  e naie,  e tutte  le  altre  parti 
di  figli  nuouamentelor  forma.  Voleua  dunque  la  diuina.» 
Giullitia  infinuare  quefi’auuertimento  : Qtf*  animati et—, 
ad  informando > fiiioi  ntgUxtrant , eadem  expenrentur  in 
tllorum  internatone  ìtéìores  : e di  nuouo  .*  gaia  parente* 
ttlorum  puerorum  non  ben*  in/iituerant filtos , nec  vrfos 
imitati  eranty  quorum  exempla  fily  non  erant  fiquutt,  Juo, 
[uorumqu*  hberorumdamno , eorrept lenii  cruaehtatettt—, 
experti  Junt. 

6.  Anzi  il  Signore  il  più  delle  volte  ammazza  i figli, 
prima  che  giungano  all’vfo  della  ragione  ; folamente  per- 
che precede,  che  i padri  hanno  da  trafcurarela  loro  educa- 
tiohe.  Rifoluto  Iddio  di  dar  l’vltimo  eccidio  alla  Città  di 
Gerufalemme,  ne  dà  la  commiflione  à lèi  Angioli,ioro  co- 
modando che  nò  vfino  con  alcuno  pierà , ò riguardo, che 
leonino  ruttala  città, ammazzudo  vecchi, e giouini;le  ma- 
ritate,e le  vergini,  li  Itefli  teneri , ed  innocenti  fanciulli  : 
Tranfite  per  media  Ctmtat?,Ò‘  pcrcutitemon parca!  oeulus 
veiier , ncqui  mifereaminifene  aioìefeentuium  , &•  vtrgi~ 
utm  , parutrfum , & multerei  inter  flette  <ofqut  ad  tnterne- 
ctor.e » X he  s'arrrmaz*  ino  i vecchi,  li  giouini,  le  zitelle,  le- 
madri,  và  bene,  6 clementifitmo  Dio  ; perche  quelli  fono 
capaci  di  peccato, <d  hanno  potuto  offendere  la  vollra~» 
bontà;ma  qual  colpa, e trafgrefiìone  hanno  commelTo  l’in- 
nocenti  fanciulli  ■*  Mi  fouuiene  delle  molte,  c varie  ri  Ipo- 
Ile  , che  s’adducono;  opportuna  però  i quella  del  Scoliallc 
Greco,  il  quale  dice  ! Che  Iddio  fece  vn’atto  di  clemenza, 
ed  vsò  mifericordia  in  far  ammazzar  etiandio  (‘innocenti 
fanciulli;  perche  le  villuti  tollero,  e giunti  all’ vfo della  ra- 
gione; come  fotto  la  cura  de’  trascuraci  Genitori , precipi- 
tati larrebbono  anch’elfi  nelli  medemi  peccati  de  padri, 
onde  harebbono  poi  hauuto  più  feuero  [caftigo  in  quella, 
e iiell’altta  viraiorsù>difìe  Iddio  s’vfi  clcméza  co  quelli  fan- 
uull » e s’ammazzino  prima  chearriuinoall’elcrcitio  della 
ragion: ,,  per  nónooutr  poi  v far  con  e fi»  più  alpri  c allighi. 
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Paratilo s oceiditr,  non  par  taf  otulus  ve/ìtr,nequì  mtftr  ca- 
mini ; Prob  magna  miftritordia » foggingne  il  Greco, 4»fr- 
quam  in  viti/t  adoltfcant  ! 

7.  Non  voglio  indugiare  nel  biafmar  il  difordinat'amo- 
re,  che  foglion’ ordinariamente  i Genirori  portar  à i figli» 
origine  d’ogni  lor  ruina . Si  com’era  quello  della  madre  di 
Nerone , i cui  eflendo  flato  pronofticaco , ch’il  figlio  far-  . 
rebbe  imperadorc  ; ma  con  gran  Tuo  danno , perche  la  far-  lon'  ,e' 
rebbe  morire*- vbbr.acata  d’aJlegrezza,  dille;  urrà  cf- 

cidat,  dum  tmperet.  Tal’cra  quello  del  Rè  Tolomeo  verfo  . » , • « 
il  figlio,  amandolo  cofi  teneramente,  che  più  fi  rallegraua  J1' 
d’eflèr  padre  d’vn  figlio  Rè,  che  d’eflèr’egli  Rè . Plutarco  ) 

afferma  : V tdipatres,  qwbus  amor  nimiut , caufa  extitit,  , Duir 
né  amareni . D’vn  ral  Cirillo  Hipponefe  , ferine  S.  Agofti-  e ’*  * 

no,  che  hatieua  vn  fol  figlio,  qual  fouerchiamenteamaua: 

Dans  et  potejiatimfatiendi  omnta,  qua  pianta  ejfent,  per  lo  p ^ 
che  cfclama  il  Sàto;  O pattmut  amor  mortìfera!  ìd  gran • rer  , 
du  filtorum  per  ditto  \ò  dolo  fa  Itbertas  1 Bete  Jiltos  je  di-  '* 
eunt  amare,  quo  giugulare  proeurant  : dteunt  eoi  amarti*  J 
quibus  j ufpendta  parant  l Intendete  padri,  e madri  ? dttitts 
vos  amare  qutbus fufpenata  parata  ì Vi  ricordarcte  fenz’ 
altro  ('per  quello  il  taccio,)  del  cafodi  quelgiouinctco  Ro- 
mano, che  raccontano  graui  fcrittori,Boetio,  San  Bernar-  fgoef  j 
do  ,Gcrfonc,ed  altri.  Calo  più  fpauentofo  racconta  San^  dtft.ftbol. 
Bernardino  da  Siena  efler  occorio  à fuoi  tempi  in  vna  ter-  c 
ra  di  Barcellona  vicino  al  Regno  di  Va!éza,il  quale  fi  può 
ditfufamente  leggere  preflo  pio  Scrittore  dell’  Ordine  di  \u 
dlS.  Agoftino.  /er.17. 

8.  Olfcruate  attentamente  tutte  l’attioni(de’voftri  fan  Gerfl.p. 
ciulli , perche  eflc  fono  pronoftici  della  loro  futura  vita-,,  ptr'x  in  V 
buona,  ó cattiua.  San  Gregorio  Nanziazeno  dalle  attioni  ora* 
troppo  leggiere,  e fconcie,  che  notò  in  Giuliano  Apoftata,  Bern. 
mentre giouinetto  attendeua  con  cflo  alti  Audi;  in  Atene,  stn  apud 
quali  infallibilmente  pronorticò  la  lua  futura  vita, douer  ya/der. 
effèrepefiima , e federata , onde  dice  : Me  morum  tp/tus  jn  guair. 
inconjtantta , atqui  incredibili s quadam  mentis  emotto » va- 

lem  tfficiebati  e doppo  hauer  raccontati  alcuni  vici;  giouc- 
nili,  foggiugne:  Hat  ,vt  con/pexi  , Statini  prohquutus  D.Grcg. 
Juna  •,  quale malutn  Romanorum  terra  nutrtt  I Per  il  con-  ora. 1. tot. 
trario  alcune  buone  attioni,  c principi;  di  virtù,  e diuotio-  tubar. . 
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ne,  che  fi  fcorgono  ne  i putti , fono  pr elàgij  della  loro  fotti- 
ralodeuole  Vita.Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice  fu  figlio 
di  vn  falegname  ; nato  in  vn  vile , ed  ofcuro  cartello  della 
Tofcana.  Oaquerta  fua  viltà  di  nafcitaprcndeuanomoti- 
uoli  corteggiai  di  calunniarlo  ; di  doue  cauar  doueuano 
argomenti  di  lodarlo,  edi  ammirar  in  elfo  la  potenza  della 
diuina  Prouidenza  : ^uòd  enidentiora  ( per  vfurpar  le  pa- 
role del  gran  Baronio)  ex  bit  eluteferent  figna  fui  Apollo  - 
Intuì  : dante, che  Dio  ftila  con  vili  ftromcnti  operar  coio 
grandi. Ora  mentre  il  pouero  padre  lo  alleuaua  nel  timor  di 
Dio,  infognandoli  con  ogni  accuratezza  nelli  teneri  anni 
l'oratione  Domenicale,  e la  faiutatione  Angelica  ; e (Tendo 
il  fanciullodi  tre  anni  , pofo  infiemediuerlì  legni  fegati,  e 
lauorati  dal  padre  perdiuerfi  lauori,  coli  aggi  urtati,  cho 
veniuano  i formare  co  merauiglia  di  ogn’vno,chc  paiTaua 
per  la  bottega,  quelle  parole  : ■ Domtnabor  à mari  v/qui  od 
mare . Di  (cifra  quelli  pronortici  il  Sauio  : Ex  fiudys  fuit 
ìnteliigitur  puer,  fi  monda,  & retta  funi  opera  timi . Delle 
miniere  de  metaNi  fauellando  Giorgio  Agricola,  dice,  che 
il  monte  dell’ero,  e dell  argento  hà  na  certa  vena  adatto 
nafcolla,  la  quale  non  genera,  elfendoper  Tempre  Aerile, 
ed  infoconaa.Brami  faperc,  fo  l’età  del  tuo  figlio  babbi  da 
eflèr  d’oro,  ò d’argento , mira  alla  fua  purità  puerile  ; fc-» 
le  fue  ateioni,  ed  inclinationi  fono  diuote,  ed  immacolate, 
9.  E fe  quelli  principi;  fodero  no  in  rutto  buoni,  fri  te- 
nuto i renderli  buoni  có  vna  difigére,educarione.Pk»rarco 
vit  améte  piìge  certi  padri, e madri  che  lì  feufano,  dicédo: 
li  nortri  figliuoli,  etiandio  fanciulli  fono  indifciplinabili; 
e he  fia  d erti , quando  faranno  grandi^  dice  dunque  coli 
quérto  grand’huomo  : Pt  multa  agreftt afu'wa/centtains 
agro , ma/a  quidem  ipfa  funt  , fed  tamen  Jigna  faelieii , 6* 
vbtris foli  : Sii  edam  in  puero  animi  quidam  affé  ttut  per  fe 
mali , arguunt  ingenium  non  malum , fi  aecidat  retto  tn  fit- 
to ti  0. 

io.  Gran  cura  verfole  tenere  piante , e linnefti  preferi- 
uono  i profeflori  dell’Agricoltura  ; e Virgilio  nell’Ecloghe 
doppohaner  ordinate  tutte  le  circofpcttioni,  e riguardane 
rende  la  ragione  : Adtò  à tenerti  tonfueftere  mulfum  efì- 
Dcireducationc  de  figliuoli  altrclì,  dice  Platone  : Gonftn- 
tantum  entm  tfi , primam  dt  tpfit  iuuenibu*  euram  fufti- 
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pere  t Vt  quam  optimi  indiani  , qutmadmoium  deeet  agri - 
tolam  noutllarum  p/antarum  primam  cut  am  agire . Caf- 
fi odoro  introduce  Teodorico , clic  co  fi  cforci  iGoci  : Pro- 
duciti iuutnes  vefiros  tn  martiam  diftiplinam indm quoi 
in  iuutntutinon  difeitur,  in  matura  alate  nefeitur . fi  Ve- 
getto  non  s’appone  al  contrario , mentre  dice:  Imi  pian' 
ttm pubertatem  ad  dtieéium  cogtniam  nuiiut  ignorai:  non 
enim  tantum  ee/eriùs,  ftd  etiam  ptrfeSliùs imbtbuntur,qup 
difeuntur  à putrii . Vdite quello  che  fcriua  Diodoro  dello 
donne  Balearici,  e della  loro  peritia  nel  tirar  le  pietre  : iti 
nidi  lapida  propellimi,  vt  tarò  effugiat  i&um  appaitus 
hi us,  quodtis  continui  à pueritìavfus prabet , a matnbui 
ad  id  eertamen  coaéììs  ; imponunt  enim  fuprd  ereéJum  li- 
gnum  pantm,fignum , quod  ia&u  petant,  ncqui  ante  tibum 
eapiunt , quam  panem  lapide  eie  Bum  prò  cibo  fumant  . £ 
però  diceua  il  diuin  Platone  : ^Afiutftant  ergo  à 'puerili a, 
dolore , at  voluptate  reSìi  moutri , vt  à principio  vfqui  ad 
extremum  vita  oderint , qua  odifie  oporiet,  & ameni , qua 
amanda  funi . Virgilio  dà  vn  lignificante  epiteto  alla  gio- 
ventù, chiamandola,  ottima  •*  Opttmaquaqui  dia  mijeris 
mortalibus  acuì  pnma  fuga  : non  per  altro  dice  Seneca  fi 
chiama  ottima  , fenon  perch’è  capace  dogai  virtuofa~» 
difcipliaa:  éluari  opima,  quia  ìuuenes  pojfiumut  dtftere. 

1 1 . L’altro  mancamento , che  da  padri , e madri  per  or- 
dinario fi  commette  è»che  tutti  s’impiegano  in  accumular 
i figli,  quanto  più  pofiono , beni , e ricchezze  temporali; 
non  curandoli , che  reftino  pouerifiìmi , e iprouedutiilìmi 
delle  virtù  .'Deplora  vna  tanta  pazzia.  San  Gio:  Chrifofto- 
mo  : Vt  jundut  ftt  optimui,cunéii  moltmur.Caterum,quod 
nobii  cbartjfimum  omn  um  tjd , omninò  neg/igimut , ntquì 
turamut,  quo  palio filium  nofirum  fidili  tuiptam  viro  per- 
mìttamus , qui  ipfius  tueri , at  ftruari  pudicitiam  pojfit  i 
ìgitur  nobu  pojfieffionum  tura  efipotior , quàm  eorS,euiuJ 
tila grafia  tompar anturi  Quod  projeéìò  abfurdijjìmurru^, 
atqui ftoltdijjimum  tfi . S.ifidoro  Pelufiota  attentamen- 
te ponderando  quella  formola , che  ndl’orare,  preferite 
il  fourano  Mae  (Irò  à gl’ A portoli  : Sic  ergo  voi  orati  tir.  Pa- 
ter noHer , qui  et  in  loelit , fanéhficttur  nomen  tuum  , adue- 
niat  regniii&e.  Oterua,  che  non  fi  dimanda  altro, che  gra- 
tie celefti, che  beni  lpirituali, che  ricchezze,  ed  ineereili 
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fpettanti  all’anima  ; percioche  l’atnorofo  Padre  v litierfale 
vuole , che  de  beni  fpirituali  prima  , che  de  temporali , fi 
deggiano  arricchir’ i figli:  Oratto,  qua  Dominai  dijeipuìis 
doeutt,  nibtl  ttrrmum  babeufed  omnia  tceUÌiia,&  ad  ani- 
ma vtilitattm  tendmtta,  non  enim  tmpertum,non  opti  &e, 
non  aitai  quii  quam  tx  i/s,  qualità  flauefiunt,  po  fiutar  t 
dotuit. 

ix.  Hauete  mai  olferuata  la  ferie  delle  benedizioni; 
che  lafciò  il  vecchio  ifaac  alti  fuoi  figli  Giacob,  & Efau? 
A Giacob  giudicato  per  l’arteficio  delie  pelli  delle  mani* 
Crf ».  iyt  Efau,  diffe  il  Patriarca  : Det  ttbt  Deus  de  rote  tceii , & 

pinguedine  tetra,  abundanttam  frumenti, & <vini,&  o/ei. 
Di  qual  tenore  fù  la  benedizione , che  doppo  tanti  con- 
traili, e tipulfe  ei  diede  al  pouero  Efau  ? Eete  tu  pinguedi- 
ne terra » èf  in  rare  cali  dejuptrerit  beneditelo  tua  . Dun- 
que, dico  lo,  fono  vguali , e dell’iftefTa  maniera  quelle  due 
bencdittioni?Machi  nó  sà.che  quella  di  Giacob  fu  buona, 
migliore , e ottima , p opria  de  glelcttiied  jn  quella  d’Efau. 
conforme  dice  Tertulliano,  «ra  contenutala  benedizione 
de  gl'empi  ? Come  dunque  le  benedizioni  s’accomunano- 
indifferentemente  i i buoni, ed  à lireprobi  ? Diurnamente 
feioglie  la  difficoltà  il  prefato  Dottore,  il  quale  offeruando 
la  ferie,  e l’ordine  dell'vna,  e l’altra  beuedittione , troua  in. 
effe  vna  gran  diuerfità  - Notate,  dice  egli,  che  nella  bene- 
dizione di  Giacob  prima  li  nominano  i beni  celcfti , c poi 
quelli  della  terra,  dicendoli  : Det  ubi  Deus  de  rore  tali , e 
poi,  de  pinguedine  t(rra.  Non  coli  fi  benedice  Efau,  i cui. 
s’augurano  prima  i beni  temporali,  e poi  i cclefti  : io  pin- 
guedine terra , e finalmente  , & de  rore  eaeii  de  fuper  erit 
benedttìio  Eifendo  che  ahi  veri,  ed  amati  figli , de  quali  fi- 
gura era  Giacob , prima  lì  deuono  procurar  i beni  celefti* 
T ert.  l.%.  e fpirituali,  e poi  quelli  del  corpo.e  della  terra.  Animadutr- 
eot'Mart , tenda  e/l  frattura  benedizioni!  ip/orum.  Nàm  prima  prò- 
t vlt.  mi  fio  ccehfiis  efi  roris\ fceunda  terrena  opimitatis la - 

eob  enim  dtlexi , Efau  auietn  odia  balui-  Caeterum  ad  Efau 
promittit  benediiltontm  terrenam  , Ò1  fubytit  coeie/itm  : da 
opimitate  terra  erti  benedttìio  tua » t'<?  in  rare  eaelt,  fai. 
i j.  Diciamo  qualche  cofa  della  cura , che  dcuon’haue- 
D.  Ambr.  re  (pecialmente  le  madri  verfo  le  loro  figliuole.  S.Ambro- 
/.de  Virg.  gio  dice  : Virgo  , Dei  domai  eji  » munui  panotum 
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Jotium  eafiitatìs  : Virgo,  matris  boRi * efi,  euius  quotidiano 
feltrificio  ira  diuina  plaeatur.  Dunque  inferiamo  noi,  fi  de- 
ue  d’vna  Vergine  hauer  tal  cura » quale  fi  hi  della  caia , o 
tempio  di  Dio,  e dell’oftia,  che  fi  confagra  ? An  non  abjur- 
dum  i/ì , foggiunfe  San  Gio:  Chrt/oftomo,  iomum  ruinam 
minit  antem  fuicire,peeunios  impendentet , fabrot  acter/tn - 
tu , dtniquè  mbil non  fatienter.Domum  autem  Del  (nani—, 
Dei  Dcrnus  effe  deb  et  adolefcentis  anima)  nt  vulgate  qui- 
dem  digmri  furai  Fauellandola  /po/a  degl’occhi  del  fuo 
diletto  li  paragona  i gl’occhi  delle  Colóbe,che  nidificano 
predo  gl'ampliffimi  torrétte  fmifuratifiìmi  lachi:Ora/<  eiut 
fitut  columbtefuper  nuuios  aquaru. . . . qua  rtjidtnt  tux - 
tà  fiutata  blen-jjtrna  . Origene  /piegando  quelite  parole, 
dice , che  fi  croua  nella  Frouincia  della  Paleflina  vni  fpe- 
cie  di  Colombe, che  nidificano  predò  1 acque, le  quali  han- 
no quefi’iihnto  dalla  nacura;che  mentre  gfvccelli  grifagni 
vanno  in  gironda,  e in  bufea  de  lor  colombotti  ; ede  fpec- 
chiandofi  nell  acque  preuedeno  le  loro  venute,  e depreda- 
menti dalli  circoli , che  veggono  nell’acque  chiare , c coli 
rimediano  di  cali  loto.  Coll  follecire  deuon’eder  le  madri 
delle  loro  pure,  e cadide  colóbe, mirando  d ’ogn’intorno.fc 
per  efie  fuolazzi  qualche  Nibbio  rapace;  mai  da  quelle  per 
breue  dimora  di  ungandofi.  San  Girolamo  fcriuendoà  Le- 
ta,dice  : St  / billetta  proutdes  , ne  fitta  per  cu  fiatar  d vipera ; 
ejtr  non  eadem  cura  probibeas , nè  Jertatar  à malico  vntutr - 
fa  tetra,  nc  bthat  de  aureo  t alice  di  aby/onis  f ni  egrediatur 
eum  Dina , & veht  viJere  fìltas  regionis  aliente  ì Sentito 
come  la  /leda  cura  raccorda  lo  Spirito  S.  ; Filip  ttbi  Junt  l 
ftrua  corpus  tltarum  dy  non  oftendas  biìarem  faeiem  tuam 
adtijas  Si  rammentino  /pedo  del  caS>  occorfo  all’infelice 
Dina,  figlia  di  Giacob , della  quale  dice  Cirillo  Aledandri- 
no  : Vuie  Din  am  vjquè  adeò  caftan futjfe,  & virginitatts 
arnamentum  reUnutjfe , dùmtn  tabernatulo patris  verfata 
efi\vbs  vero  extuu  » & cum  exteris  muiieribut  congrejfa, 
illitò  ad  inctftum,  ems  contumelia  infuria,  *H  perdura  tfi * 
Quello  medem  autiifo  fi  compiacque  dar’ alle  donne  di 
Gierufalemme  il  Redentore:  Bilia  Hterufaltm  nolits Jlcve 
fuper  me,  tea  (uper  voi  ipfas  fide,  & (uper  fihos  vefiros  » ò 
come  fptega  la  Glofa  ordinaria  : Voi  potlùs  rvefiramqui 
prugentem  a igni  i latbrjimarum  fonti  bus  ab  lutti. , 
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li.  14.  Non  minor  fatiga  fi  deue  impiegar  in  patroci- 
nio delle  pouere  Vedoue.  Scorrete  puri  Vangeli,  non  ero- 
ueretemai,  che  Chriflo  faceilè  grada , miracolo  alcuno» 
lenza  elTerne  pregato  ; ò pure  lenza  vedere  qual  legno , ò 
mociuo  nell’interceffori,  ò bilognofi  di  quello.  Solo  quello 
odierno  egli  opera,  Ipontanea,  e liberamente. Del  che  rcn- 
Ncuar.  de  ragione  vn  moderno  Scrittore  ; Quia  vtdua  «rat , qua 
Luc.txp.  poli  virum,  & filio  orba  rimane  bali  ntmium  in  hot  f«  ma - 
Jet.  1 08.  teimi  viduarum  tonJoUtorem  dttlarauit  : vt  bominet  dote - 
nntur , viduas  non  Jpernert  ,ftd  tueri  * tafquì  ab  omni  op-  . 
D.Ambr.  prtfiìont  vmditare. S.Ambrogio  nota  vnaltro  bello mifle- 
l.é.mLut.  ro  in  quella  rilulcitatione  ; cioè  che  non  folle  fatta  in  tut- 
to, e per  tutto  nella  flefia  maniera , nella  quale  feguì  quella 
della  figliuola  dell'Archifinagogo  ; percioche  quella  auuc- 
ne  doppo  molto  indugio  , c Ipatio  di  tempo , come  fi  può 
vedere  nel  fello  di  San  Marco  a 5.  All’incontro  douendo 
rifufcitarc  quello  giouinctto  fubito  vien’al  miracolo:  Ado- 
Mare lejteni  Ubi  dito, /urge. Qua  tamen  tanta  diuerjìtattt  e A eau- 
ftU'19 • JaìJuprà  pub  itti  vtdua  filiut  refufcitalur  i btt  mouentur 

arbitri  ? Rifponde  il  Santo  ; Sed  puto , quod  in  eo  ettam _. 
pietà t Domini  detlaretur,  quia  vidua  water  vniti  nonpa -■ 
tiebatur  morati  & ideò , nè  ampliùt  affueretur , maturità t 
ad  di  tur. 

D.TbJ.ì.  1 5.  San  Tomafo  dice , che  fpetta  alla  ragione  del  buon 
de  Rtgim.  gouerno , che  i melchini  » e le  vedoue , fiano  protette  da_. 
Prtne.tap.  Principi:  Più»  che  fiano  alimentate  i publiche  fpefe:Ad 
15.  bonum  rtgimtn  perlmet  , vt  de  tommuni  arario prouidea- 

tur  indigenti  a pauperum,  puptlioreem  & viduarum.  Que- 
Plat.  11.  ilo  lidio  inculca  à Principi  Platone  nel  12. delle  leggi,  oue 
de  ieg.  loro  raccorda , che  le  caufe  de  mefehini,  e delle  vedoue  fo- 
no caufe  di  Dio;e  però  deuono  arduamente  da  lor’abbrac- 
ciarli.  Quindi  leggiamo  di  Marco  Aurelio  Impcradore.ch’ 

Gueuar.l.  ellèndo  vicin  i morte, fi  fé  chiamare  Commodo  fuo  figlio» 

3 . boroi.  che  doueua  rellar  loccelfore,  ed  erede  neH’lmpero,  lafcian- 
*Prtne.  t.  doli  per  raccordata  la  fpeditione  della  caufa  di  Drufia  vc- 
59-  doua  Romana , che  haueua  col  Senato  : Commendo  Ubi 
Drufìam  Romanam  , tui  tcntroverfia  e A eum  Stnatu  i c* 
poi  foggiunfegli  : Peri  affirmare  pof iti,  fili,  triginta  aneliti 
quibn/tum  in  Imperio  fai  % nunquam  pajfumi  vt  vitrd  oéìi- 
duum,  vtdua  vii a quarmomam  apud  mebabtret',  etiam~,t 
( atquè 
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4 tqui  etiam  vide  fili  svt  orborum  viduarumquì  nego  t io. 
promoueae,  & citòexpedias . C^uefto  mcdemo  Principe  in 
▼na  lettera, che  ftiriue  à Laainia  vedoua  parimente  Roma- 
na,  ch’era  fiata  di  Claudino , diceli  ; T>y  me  perdane  t fi  U 
de  Jet  utroi  Dy  me  obliuiftnntur,fi  fui  oblttusfuero. 

PER  LA  FERIA  VI 

Della  Domenica  IV. 

f 

Brut  quidam  Ungucns  Lazerus  a Bcthania , 

Ioan.  xi. 

C Hi  brama  vedere  di  quelle  benedette  anime  purganti 
vn  viuo  ritratto  , non  fi  diparti  dalla  contemplatione 
dell'odierno  cafo  di  Lazzaro . Poiché  fe  l’anime  del  Purga- 
torio fonemiche  di  Dio  ; Lazaro  alcrcfi  é amico  di  Chri- 
fto  . Se  quelle  non  fon’i  perpetua  morte  condannate;  Ia_^ 
morte  di  Lazaro  non  fù  per  Tempre  feguita.  Se  Lazaro  poi 
c in  ofeura  tomba  rinchiufo  D'anime  del  Purgaorio  fono 
in  buio  carcere  imprigionate. Startene  Lazaro  ligato  di  ma 
no,  e dì  piedi  * £ l’anime  del  Purgatorio  hanno  di  tal  modo 
ligate  le  mani,  e li  piedi,  che  non  ponn’operar  cofa  degna, 
c meritoria.  Se  quelle  all'incontro fon’oggetto  di  pietà,  o 
tenerezza:  Lazaro  è di  tal  miferia  colmo,  che  induce  a_* 
piangere  lo  ftefloChr.fto  . Quelle  finalmente  fi  ponnocon 
orationi  fuftragare  i preghiere  delle  forellc  è Lazaro  à 
nuoua  vita  rifufeitato.  Noi  dunque  da  sì  bello  motiuo  fof- 
pinti  di  quelle  benedette  anime  ragionammo  à fine  di 
porger  loro  qualche  follieuo,  confederando  . 

1.  L’atrocità  delle  pene,  del  Danno,e  delSenfo; 

1 1.  Aumentate  dalla  fperanza  di  vfeirne. 

III.  E finalmente  il  modo  di  futfragarle. 

I.  I.  Delle  due  pene  efientiali,  del  Danno, e del  Senfo, 
che  foftrono  fantine  del  Purgatorio,  non  faprei , à chi  dar 
il  primato  nell  acerbità.  Della  pena  del  fenfo  perora  fauel- 
lando  ; dico , e foftengo , che  quefta  fia  la  maggiore , e !a_» 
maffima,che  fia  fofièrca,  ò che  fipoffa  patire,  ò imaginarfi, 
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da  eh:  il  mondo  è mondo,  e fari  mondo . Muoue  San  Bo“ 
nauentura  tn  termtnit  quella  queftione  : An  pana  Purga- 
tori/ maxima  fit  panarti m munJr,  e rifponde  di  sì  recando 
l’autoritd  di  S.  Ago  Ili  no  : lite  tgnu  duna ? cjl , quarn  quic- 
quttbin  boc  /acuto  pcenerum  , aut  vedere  , aut  fentirc  , aut 
cogitare  quii  potefì  . E quella  del  Maellro  delie  fentenze  .* 
Hit  autem  ignis>&  Jt  atemus  non  fu  miri  tarnen  gru ; 
ufi  tfi  t txteiiit  etittn  cmnem  pcenam  , quamvmquam^t 
pa/fut  fit  aii quii  in  bac  vita  . San  Cirillo  Aleflandrino 
dice  colà  di  auuantaggio  : Ciafcuna  anima  del  Purgato- 
rio s’clegerebbe  più  collo  foftrirc  tutte  quelle  pene,  che* 
hanno  patito  gl  huomini  dal  principio  del  mondo , e che* 
patiranno fin’all’vltimo  giorno  del  Giudicio;  che  penare 
vn  fojo  giorno  nel  Purgatorio  : Mai/et  quihbet  viuentium 
vfque  ad fintm  ommbui fimul  txcruciari  p centi , quas  om - 
net  bomwes  ab  Adam  bucufqut  tultrunt  quàm  vno  die  in 
Purgatorio  metrari. 

- 2.  Palliamo  dira  n ti.  Difputa  San  Tomaio  : Vtrum_, 
Cbrt/ius  dmna  pijfonet  Jufìtnusrit  : Vtrum  dolor  pajjìfr 
nh  Cbrifii fuertt  mator  omnibut  dolortbui:  Se  Chrillo 
habbi  patito  tutti  i palméti  patìbili  da  creatura  veruna:le: 
il  dolore  della  Tua  pallione  fia  il  maggiore  di  tutti  i dolori, 
ch’habbia  patito  gl’huomini  : E rifponde  coll’autorità  di 
S.IlarioJi  che  quello  capo  chinato  dice  ditfi  : Vnigtnitus 
Dei, ad  perogeniii  morta  fua  Satramenium , confumajfe  ft 
omnt genut  humanarum pafjtonum  teflatur , tum  inclinato 
capite  ermfit  fptritum  : Patì  Chrillo  in  tutte  le  parti  del 
corpo,  con  tutti  li  llromenti  più  crudi,  ne  i modi  più  fieri, 
che  mai  pati,  ò potè  patire  creatura  alcuna  . Ora  tutti  i 
tormenti,  e palfionidi  Chrillo  fono  vna  tazza  ,vn  bic- 
chiere, in  paragone  di  quel  diluuio  de  tormenti,  che  fo£- 
fronol  Anime  purganti:  Transfer  e alte  un  §itium  à mt-ji 
fono  vn  niente  in  rifpetto  alle  pene  del  Purgatorio.  S.Bcr- 
nardino  da  Siena  : Omneipaena,  qua  po/funt  exeogitari  in 
boc  mundoy  & pcena  i^briftt , & omnium  aitorti  martyrum , 
epterarumque  creaturarum  , & petfonarum  nibil  funtrt - 
JpeElu  pcena  Purgatori/  . Lo  ftelTo  dettato  è dell’ Angelico 
nel  loco  citato  nell’articolo  ó.ad  3 .rendèdon’  ancora  la  ra- 
gionel^ttM  dolor  anima  /epurata  paventa  pertmet  aifa- 
tum  futura  damnationis  yqua  exeedit  omnt  malum  buius 
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vita . Vndìtcumdicimus  dolorcm  Cbrijii  efie  maximum—» 
Hon  eomparamut  ipfttm  dolori  anima  fr parata. 

,r  3.  Non  fi  ferma  quà  l’acerbità  di  quefte  pene  : Sono 
più  graui,  ed  acerbe  delle  fteffe  pene  infernali . Cercano  i 
Teologi,  Se  fanimc  del  Purgatorio  fiano  tormentate  da_, 
gl’Angeli,  ò dademonij;E  fi  diuidono  in  due  claffiiAlcuni 
vogliono, che  fiano  tormentate  da  demoni;cofiil  Maellro 
delle  Sentenze:! Damnati  illos  babebunt  tortoret  in.pos- 
nity  quot  babutrunt  incitatore!  in  culpa',  e um  ergo  ad  pet- 
tata quoque  vtnialia  ineitent , fit.y  vt  pcenas  , qua  prò  tllit 
exigunh/r,  etiam  mfiigant.  Neqjuiqaod  illa  anima  fint  iu- 
fia , quitquam  oh  [tare  videtur,  cum  i ob  legatur  damonit 
opera  ca/amitatibus  attritus  : cofi  tengono Beda , Gugliel- 
mo Abbate  nella  vita  di  San  Bernardo, DionifioCartufia* 
no,  e prima  d etfiSan  Sincìio.  A Ieri  Teologi  vogliono, che 
fiano  tormentate  da  gl’Angeli  buoni * non  parendo  decen- 
te, che  quell’anime  benedette,  amiche  di  Dio,che  deuono 
eflcr  ammette  al  confortio  de  gl’Angeli»  fiano  tormentate 
da  demoni^ma  bensì  più  fpediente  pare,  che  fiano  tormen- 
tate dalli  ftefii  Angeli  buoni,  li  quali  finita  la  purga,  le  ri- 
menino in  Cielo.  Salua  però  la  riuerenza,  che  i quefii  grà- 
d’huomini  fi  dcue,  fieguo  per  ora  1 opinione  di  quelli  Teo- 
logi, che  negt’Angioli  buoni,  ne i cattiui  ammettono  alti 
tormenti  del  Purgatorio:piacendomi  oltre  modo  la  ragio- 
ne del  Soto  : Ratio  iuftitianon  permitttt,vt  viiìores  vt&is 
pofi  barn  militiawt fubdaniur,  àqutbus  tr ut  tentar.  Nè  me- 
no pare  fpediente,  che  fiano  tormentate  da  gl’Angcli  buo- 
ni, de  quali  deuono  eflèr  vna  volta  compagni:  Nonhcet 
ìlìos  fpirttus  tortore t effe  fuorum  tiuium,  qui  iam  in  grada 
confirmati  eerti  funi  Tnter  eos  fejfum  ire . Da  qual  dunque 
miniflro  faranno  tormentate  l’anime  purganti,  non  poten- 
do l’anima,  tum fit  a£ìut  corporis  extra  tpjum  per  Je  natu- 
ralttèr  mouert , fecondo  fauclla  il  Gran  Soto£  fono  tormeu- 
tate  ( chil  crederia  ì ) dallo  fletto  Dio,  che  attizza  con  vir- 
tù fouranaturale  il  fuoco, acciò  tormenti  l’anime  purganti} 
e perche  la  mano  di  Dio  accede  • e rouenta  il  fiiogo,auuie- 
ne,chei  tormenti  del  Purgatorio  fono  maggiori  di  quei 
dell’inferno:  Vditela  tefiimonianza  di  Malachia  3. Quafi 
igni  s tonfi  ansyft  dibit  confi  ani,  & emundant  argtntum,(y 
purgabit filici  Leuiyfr  coiabtteos  quafi  aurum,  & qua  fi  ar- 
' ‘ Bbb  gentum 
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gcntrrm,  fr  erunt  Domino  offtrentes  Catrijìtìa  in  iuJiitiaJl 
Afa  qual  motiuo  fpinge  Dioà  tormeocar  colla  Tua  mano 
quelle  benedette  anime,  che  fono  fue  amiche,  e caref1  Mo- 
tiuo  d'amore , che  ad  effe  porta,  le  quali  vuole , che  prcfto 
vadino  à goderlo  in  Paradifo  : e però  con  più  intenli , at- 
cuofì*  gagliardi  tormenti  le  crucia;  acciò  lupplifcano  col- 
la incenlione  de  tormenti  la  longhezza  del  tempo,che  nel- 
la purga  confumar  douriano . Opinione  fondata  nella  dot* 
Sotut  loto  crina  del  tato:  C/ementia  Dei  non  fert  multo  tepore  amico  t 
fuot  à fuo  confpeiìu  cobi  beri , ideò  fapienttjjima  ciac  prò - 

ut  denti  a fui  t tildi  poenas  ad  tot  expurgaadoi  m/iituere,  qua 
brtui  tempori  poffent  animai  illic  perpu'gare . In  / umm.i 
non  eji  credibile,  Ut  quot  pcenarum  accumulinone  expedirt 
'■Deus  breuiùs  indi  potuti,  tempori s prolixitate  dotine at. ’ \ 

4.  Bramate  vdire  la  grauezza  di  quelli  tormenti  infe- 
riti da  vn  Diopietofo  ed  amante ?Tucti quelli  tremédi  ca- 
lighi fulminaci  all’Egitto,  de  quali  più  volte  s’è  ragionato, 
fono  atcribu  ti  ad  vn  loto  deto  di  Dio  : Digitai  Dei  e et  bit* 
All’incontro  Giob  fauellaniTo  delle  fue  mi  ferie , e trauagli, 
lobi  9jiu.  con  fella , che  tutti  procedono  da)la  flagellante  mano  di  - 
Dio  : ■SManut  Domini  tetigit  me  Ora  dimando  lo,  come* 
può  Giob  con  verità  dire,|che  li  fuoi  trauagli  vengono  dal- 
la mano  di  Dio  ; s’hanno  forlì  da  paragonar  con  quelli  ful- 
minaci all’Egitto  ? In  nilfun  conto  può  farli  quello  para- 
gone : perche  i tormenti,  e trauagli  di  Giob  furono  traua- 
gii  d’vn  folo  huomo,e  trauagli  per  lo  più  corporali*  li  tra- 
ttagli* caftighi  dati  all’Egitto  furono  per  più  ragioni  fieri, 
è crudeli  ? Ati  che  Giob  fauetlaua  in  perfona. d’vna  anima 
purgarne,  la  quale  è trauagliata  da  ruttala  mano  di  Dio,  e 
non  da  vn  folo  deto:  ogni  volta  che  Dio  affligge*  punilce 
in  quella  vita,  il  calligo  è attribuirò  ad  vn  deco  folo:  qual- 
ora calliga  nella  era,  li  caflighi  fono  attribuiti  à tutta  la^ 
mano , volendo inlìnuarci  ladiu  na  Giuflitia  con  quello 
' modo  di  parlare,  la  totale , ed  effcntiale  diuerlkà  dclli  ca- 
flighi prelenti,  e de  futuri,  Q^d  voglia;  quella  differenza  é 
tri  quelli,  e quelli, la  quale  è crà  vn  calligo  dato  da  vn  folo 
dero,  e da  tutta  la  mano.  Di  quella  dwerhtà  coli  altamen- 
te filofofa  il  faggio  de  gt’Ebrei  : Quid  fcyntpbt  vtliùt  ita • 
men  tantum  effecit , vt  tota  sAegyptut  A cfìtiens  txe  tamaro 
togeretur,  bune  tjft  Dei  digitum.  Manut  tmm  tiut,ni  dto - 
t %a 
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U quidttn  terra , quanta,  quanta  efi,  imò  ni*  a mundo  vni- 

utrjofuftintri pojfiei.  ; ».  - ' *u 

11.  5.’ Che  diremo  della  pena  del  Dano, che  coplifte  nel-  j vf.ypg. 

la  prkiatione  della  faccia  di  Dio  * Io  sò  quel  che  commu- 
nemente  $z\  volgo  fiirifpondc  : Che  la  fperanza,e  difio  di 
qtfal  che  bene  alle ggerifce  i patimenti . e mezzi  difafìrofi 
per  afleguirlo.  Tutto  il  contrario  li  prouadall  anime  pur- 
ganti,le  quali  dalla  fperaza  di  riunirli  affatto  con  Dio  fono 
maggiormente  tormentate:  Ardifco  dire, che  elle  fono  tor- 
mentate più  di  quel  che  fianoi  Dannati  dalla  lor  pena  di 
danno  perpetuo  : guanto  quis  maga  amati  dice  il  T oliato,  Abulen.y. 
tanto  maga  delti  àt  abftntia  rei  amata  '.Ideo  ( conchiude  68  5*/b  t. 
d’vna  anima  dannata)  Non  tri ftatur  de abftntia  eiui , fi  i%>Ma\t. 
tufi  exifientes  in  Purgatorio . V-n’alrra  bella  ragione  reca 
San  Bernardino  da  Sittiv^Affefìus,  quofummum  bonurn. ^ f 
étfidtratur  , poh  hant  vttam  in  animabui  JaniìiJfimis  ir,-  D.Bern. 
tinfiffimus  t fi,  magit  quàrn  almi  affeBut  ttmporalis  rei  fent.t.  z. 
tràjtntis  vita,qutanon  retardajpr  torporis  fui  mole  , & fer,6$.art. 
ttrminusfruenat  fummo  bono  td/n  aduìnit , & nifi  illud  j.e.j, 
impedirti,  ideò  tartntia  eius  molefita  toleratur. 

6.  Con  vnacontradittione  diferittura  fpero  infìnuar- 
ui  l’atrocità  di  quello  tormento  della  fpcranza  differita.,. 

Due  volte  fù  il  noftro  Chrifto  rie hiefto,  e pregato  à dare 
il  regno  de  Cieli  al  buon  Ladrone  in  Croce.  Memento  mei, 
dùm  vetterii  in  regnum  tuumi  E dalla  madre  de  figli  di 
Zebedeo:  Die,  vtfdeant  bt  duo fily  mei,  vnui  ad  dextera,  £)  Baftl, 
& alivi  ad  finifiram  in  regno  tuo  . San  Bafiiioda  Seleucia  S eh  uè,  or. 
và  inueftigando  i motiui , e li  fondamenti,  ne  i quali  que-  2q. 
fti  applicanti  appoggiafiero  le  loro  fperanze  : H del  buon 
Ladrone  fauellando , dice,  che  quello  fondaua  li  fuoi  dife- 
gniful  merito  della  Croce,  da  cui  pendeua  vicino,  e com- 
pagno di  Chrifto  , e diceua  forfi  frà  fe  : Io  fono  vicino,  o 
compagno  di  Chrifto , fofìro  lo  fìeflo  tormento , ed  igno- 
minia, ch’egli  patifcejnon  può  efter,  che  per  legge  di  vi- 
cinanza , e per  raggionc  di  quello  commun  patimento, 
egli  non  m’habbi  à concedere  la  gratia  : Memento  mtt , 
aum  veneta  in  regnum  • Li  figli  di  Zebedeo  à qual  fonda- 
mento fi  atteneuano  /{forfi  alla  parentela , che  trà  Chrifto, 
e loto  pailaua  ? Non  già , conofcendolo  molto  bene , non 
accettato  di  perfene  ?Nè  tampoco  poteuano  fondarlo 

loro 


MatUió . 


Gl  o/a-* 
Interlin,. 


10. *  o.  nu. 

11. 

D.  Augii  fi. 
traéì.  i ji, 
in  loan. 


380  Perla  Feria  VI. 

loro  i patimenti,  e meriti,  perche  non  haueuano  finallora 
offertoli  martirio  : In  checofa  dunq;  fi confidatiano  ? Ri- 
sponde il  Santo:querti  due  gi  ornai  fratelli  fomutuno  le  lo- 
ro Speranze  neldefiderio.che  haueuano  di  patire:*  diceua- 
noforfi  frà/e  fteffi:  Il  n offro  Maeftro  apprezza  tanto  il 
patire, or  qual  tormento  fi  può  crouar  maggiore,  quando 
hauer  defiderio,e  Speranza  d’  vna  coSa  differita?  Noi  fumo 
fiati  eletti  al  martirio,  e quello  ci  fi  differisce  ; ah  eh»  » 
quello  è tormento  de  tormentimeli!  cui  menti  noi  firn zhtl- 
tr  otterremo  il  regno , quando  quello  fi  dia  .dii  merireuolh 
Anteuertit,  dice  San  Baiilio»z;t  apparti, Introni  n vote  m mu- 
/ter,  illein  truce  òrationet  funiabati  m intento  rnei  éum  ve- 
nirti in  regnum  tuutn » Ò"  ante  truttm  prò  regno  /applico • 
bat,  onde  in  autentica  del  concetto  eSclama  il  Sar*to:0  diri 
Jlderitt  paffione  matusi Quell’acerbità  de  patimenti  prouò  lo 
flclSo  Chri fto,quado  efsédo  vicino  alla  pa filone,  ed  aSpettfe* 
dola,  qual  Cerno  afTccato  l’acqua  » fi  Senti  odi  orto  di  Get 
Se  mani  da  *n  Subitano  dolore  , e meflicia  SouraprcSo,  onde 
eSclamò:  Trifìbefi antràci mta vfque admorttm.  Ooue di- 
ce JaGlofa  Interlineale, che  quella  paura  aliali  Chrifto  non 
tanto  perla  confideratione  della  morte , perche  quella-. 
Spontaneamente  abbracciaua,  quanto  per  la  dimora,*  tar- 
danza della  paffio  ne,  la  quale  eivoleua,  che  prefio  s’effct- 
tua(fc:7"  riffit  e fi.  anima  mta  v/què  ad  morti  m : tempore  paf- 
Jiontt , m affiti  am  protendi  bat  non  tàm  ex  tnetu  morùsfuo » 
quhm  ex  mora  redemptionis  no  firn  . 

7.  Vi  reco  il  più  bel  concetto , che  fi  pofla  alpettart/^ 
Quando  la  Maddalena  venne  a!  Sepolcro  di  Chri  Ho,  noru 
trouandoquiui  quel  benedetto  corpo»  fi  Sermò  fuori  della^ 
Spelonca, ou’era  fituata  la  Sepoltura,  e fi  pofe  i piangere  di- 
rotiamentc  r Stabat  autem  ad  monnmentum  forte  plorane. 
S.Agoftino  portoli  d contemplare  il  pianto  di  quella  peni- 
tente: degnamente  fi  merauiglia  delle  Sue  lagrime  nó  in  ti- 
po,t lenza  ragione  Sparie.  Cófiderate  per  voflra  fÒ,dic’egli. 
le  lagrime  della  Maddalena  ••  non  pianSe,  quando  viddeil 
Suo  dolce  Maeftro  tutto  penante  » Sanguinoso,*  Scorticata 
pendere  da  vn’inSame  tronco  di  Croce  -,  porto  qual  capo  de 
mafnadieri  in  mezzo  di  due  ladri  ; ed  óra  lo  piange,  perche 
non  troua  il  Suo  corpo  nella  iepoltura , dal  elle  deuria  rac- 
coglier motiuo  d’allegrezza,  ch’ci  Sofie  riSuScitato!  Ah  tor- 
mento 
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mento  di  fperanza  differita  quanto  fei  fiero , e grauc  fopra 
ogn’altro  tormento  / Piombati  rifponde  il  Santo , ampltut 
do  l tra  , quodfuerat  toc  monumento  fubiatus  : Venne  queftà 
penitente  al  fepolcro  coti  gran  difio  di  veder  il  fuo  Mae- 
ftro,  pel  camino  ogni  momento  gli  parue  vn’anno , gionta 
alla  tomba,  non  ve  lo  trona>  redo  defraudata  di  quella  fpe- 
ranza di  vederlo;  Ah  che  quello  defiderio  non  adempito  li 
cagionò  maggior  dolore , che  non  fece  la  villa  della  fiefia 
patitone  . Nel  licentiarfi  Chrifto  dagramati  difcepoli  nel 
monte  Oliueto,  per  ritornarfqneal  fuo  Regno,  loro  dille: 
Ugo  mttto  promtjfum  Patrie  me!  ip  vosi  fri  pocjiì  giorni 
manderò  fopra  voi  altri  lo  Spirito  Santo,  che  è là  più  ric- 
ca, e pretioia  promeflà,  che  fi  polfa  fare  : confolatéui , che 
prello  vedrete  adempita  quella  promefia.  E ciò  dicendo, al- 
zò le  mani,  cloro  diede  la  Aia  fanta  benedicione:  Et  eìeua- 
tts  mani  bus Jun  bmeàixjt  tee.  Vanno  fpecolandò  alcuni 
fpofitori.che  midero  Aia  rinchiufa  in  quella  benedizione, 
ed  il  fine  per  cui  il  celelle  Maellro  gliela  diede.  Teofilatto 
dice  : 'Btnedutt  di/uputee  Juos  jortojjìe  infondine  eie  vtm, 
qua  cufioderet  v/què  ad  adaentum  Spiritai . L'hauer  data.# 
la  fua  benedizione  alti  difcepoli  fù  v n’infonderli  forza, che 
li  co  dodi  Ile  fin 'alla  venuta  dello  Spirito  Santo.  Haueua.# 
egli  detto: Ego  muto  promifiù palrit.Haueuano  dunq;  d’af- 
frettare, e fperarc  gl’Apodoli  ? non  poteuano  vn  tanto  tor* 
mento  foflrire  lenza  la  benedizione,  aiuto , e forza  cclede. 
Argomentate  mò  voi.qual  torméto,  che  dolore  fia  di  quel- 
le benedette  anime, che  languifconodi  vedere  laiaccia  del 
fuo  Dio» e veggono  differir  fi  vn  canto  giudo  difio;* 

8.  Vna  aire  tnpiiìs ftmum  mortalibui  affi rt Alfe  Teo- 
crito. Detto  prouato  veriflìmo  da  tutti  quelli,  che  viuono 
Ichiaui  d' vna  fperanza , d quali  vu  giorno  foto  è badeuole 
d fargli  inuecchiare.e  diuencar  canuti  più,  ch«*  fc  A fiero  in 
eri  di  moki  anni.  Trattando  Plinioper  qual  cagione  fiano 
tanti  pefei  nel  mare, e tanti  vccelli  nell  aria.  Limanda  pa- 
rimente,come  fucceda , ch’il  mare  fia  coli  popolato  di  tan- 
te fpecie  d’habitarori  ; e nell’aria  fi  trouino  coli  pochi  vc- 
celli; tanto  più,  che  gl’vccelli  traggono  l’origine  dall’ac- 
que;  dunque  douriano  quedi  eflèr  numerofial  pari  de’pcfci. 
Kifponde  Plinio: Qaufa  euidtni,  bum  or  n ìt/xuria;  rifila—. 
Jori  aiitum , qui  bui  vita  pendentibur.Lz  caufa  di  qcc  fia  di- 
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uerfitdjl  fito  doue  vii.ono,e  fanno  il  lor  foggiorno  gIVni,e 
gl’altri:  li  pefci  fono  molti , ed  ogni  giorno  fi  moltiplicano 
per  tanti  vari  mcflri  marini , per  caufa  dcll’vmor  marino, 
ch’è  abbondante;  viuono  in  fertile  albergo;  il  marefoften- 
ta  i pefci  con  grand'abondanzad’vmorc;  che  fi  come  mé- 
te lor  manca  con  tane  otio,  cofi  diiitiofamente  trattenuti 
fi  moltiplicano.  Non  è tale  la  conditione  de  poucri  vccel- 
\\>  Alia  Jors  a/ìtum  : corrono  vna  fortuna  totalmente  di- 
uerfa,  menano  vna  vita  affatto  contraria;  Viuono  fempre 
pendenti,  e fofpefi  ; Quibus  vita  pendentibui . Come  fe  di- 
ceflè  Plinio  ; Par  miracolo,  che  gl’vccelli  viuono , perche 
' gran  merauiglia  é,che  viua,chi  viue  fofpcfo . Se  Plinio  ap- 

porta per  euidente  ragione  di  non  moltiplicarfi  gl’vccelli» 
per  che  viuono  pendenti  neU’aria  ; allenirne  del  Purgato- 
rio , che  viuono  pendenti  fempre  d’efier  liberate , e fi  diffe- 
rì fee  il  difio,  à miracolo  fi  può  attribuir  la  vica;lc  vita  può 
chiamarli  quella  di  colui,  chegiornalmen:  fpcra? 

III.  9.  Tropp’ingrati  ci  moftrareffimo  con quell’anime 
benedette,  fe  di  loro  non  ci  ricordammo  ;poich  ogn'vno 
di  noi  ò perche  è ftat’amico  di  quel.e,  e forfi  caufa,  che  fi 
trouino  nel  Purgatorio;  ò perch’é  parente,  e vicino,  deue 
. loro  recar  qualch  aiuro.Diciamo  prima  di  quelli,  che  fono 
obligati  à fuffragarle , per  haucr  effe  voluto  lafciar  còmodi 
e ricchi,  ouero  per  hauer  fatto  per  amor  loro , d’ogni  erba 
S.Bernar,  falcio.  San  Bernardomuoue  vn  bellifiìmodubio,  queftio- 
fer.  1 Jca  nato  ancora  da  facri  Teologi  ; Perqual  cagione  la  feconda 
Aiuent.  perfona  della  Santiflima  Triniti  voleffe  incarnarli , e non 
il  Padre,  ò lo  Spirito  Santo,  fiante  che  tutte  quelle  tre  per- 
fone  fono  1 ifteffa  borni,  fapie  za , e della  medem'inclina- 
tione  verfoi’huomo,  il  quale  da  tutte  tre  fti  creato  i loro 
fimilitudine.  Tralafciatelerifpofte  de  facri  Teologi,  sctite 
quefta  del  mellifluo  Dottore:  Douete  fupporre,  eh  Adamo 
peccò,  volendo  effcre  limile  alla  fecóda  perfona  della  Tri- 
nità dico  per  voler  fapere:  ErtUt  Jieut  Dy fetente  s\  1 a qua 
fapienza  è appropriata  alla  feconda  perfona  ; dunque  de  fi- 
derò delfer  limile  nel  fapere  aireterno  Verbo  ? Dunque  il 
Verbo  colla fua  fapienza  fù  caufa,  rimotiffima  però,  del 
peccato  d’Adamo;  perche  la  fapienza  inuogliò  occafio- 
nalmente  Adamo  à mangiari!  pomo  . Ora  deliberandoli 
nel  vonciftoro  della  Trinità  qual  delle  tre  perfone  doueffe 
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redimere  il  genere  hatnano,(ì  fé  innanzi  il  Verbo, e tmfc.'A 
me  tocca  Tincarnarmi,  perch’io  fono  l'Iato  caufa  colla  mia 
fapienza,  ch’Adamo  peccale  : lo  fono  (lato  cagione  della 
dia  rouina;Io,ora  deuo  folleuarlo , aiutarlo , redimerlo: 
Ootafione  mei  creatura*  Pater  amittiuper  me  reeipiat,  qua* 
quodammodo  propter  me  amifijje  viietur  . Ora  con  quanto 
maggior  obligo  è obligato  quel  tìglio  » quel  nipote , quel- 
l’amico à redimer  dal  Purgatorio  queU’anime,  che  per  loro 
cagione  colagiù  penano  ? Vanno  cercando  alcuni  diuoti 
Dottori  il  motiuo,  che  fpinfc  il  buon  Ladrone,  à chiedere 
il  regno  del  Cielo  da  Il’appa  Ilio  nato  Chrifto;  voglion  dire, 
qual  fofle  il  fondamento  di  quello  aiiuenturato  Difma  , do- 
ue  ei  apoggialle  le  file  fperaze  ? Non  alerò  pretefto  mi  fpjn- 
feàchiederil  regno  ( rifponde  egli  per  bocca  di  Cirillo 
Gierofolimitano  ) fé  non  quello  di  buon  vicino,  e compa- 
gno : laonde  io  (ci  quello  argomento  ; ciafcuno  amico, vi- 
cino, e compagno  deue  vfar  pietà  coll’altro  : quefto  Re- 
dentore pende  meco  nell  ideilo  patibolo , nello  dello  luo- 
go ; damo  ambidue  loggetti  alle  deflé  ignominie , e pati- 
menti; adunque  non  potrà  negarmi  quanto  io  gli  dimane 
derò,  però  jvt emerito  mei  Dom-ne^e.  O grand’argomcn- 
tante!  Tale  me  lorapprefenta  il  citato  Cirillo:  Non  dito » 
Vt  operum  meorum  meminern  ; bete  tnim  metuo . /ed  omnis 
homo  affieitur  ad  corniti m Juum.  Simul  teeum  eo  ad  mortemi 
tuemmem  torniti i tui.  Come  non  vaierà  quedo  motiuo 
predo  noi  per  fudragare , ed  aiutare  quelle  benedette  ani- 
me nodre  amiche,  vicine , e parenti  ì 

10.  Deh  come  potremo  dar  duri  à i loro  lamenti  ? 
Dunque  vorremo  noi  edere  della  fchiatta  de  gl’ Eretici, 
che  pnuano  i defunti , de  i fuffragi,  orationi,  e voti  ? 
Dunque  vorremo  elTer  limili  ài  Parti,  i quali  gitta- 
uanoà  1 Cani  i lor  morti , e li  fepelliuano  in  vn  fepolcro 
cagnefco?  Imitar  vorremo  i Peoni,  cha  trucidauano  in_. 
minutiilimi  pezzi  li  cadaueri,  c poi  li  gettauano  ue  i fiumi? 
Seguitammo foriri  Colchici  quali  metceuano  in  vn  Tacco 
auuoltii  lor  morti,  e li  appendeuano  à gl’alberi,  acciò  1- 
Aquile,  egl’Auoltoi  li  diuoralfero  ? Bramaremo  feguitar  le 
vedigie  de  gl’ Arabi,  li  quali  i corpi  morti, benché  de  Prin- 
ci,  e Signori  grandi,  nel  loto,  e cloache  fepelliuano  O pur 
cmoleggiaremo  i Malfageti  nell'India  » li  quali  per  graa— 
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rabbia  le  carni  de*  morti  ben  trite,  ed  acconciate  fi  man- 
giano ? O quam  grauis  trudelitat  .efclamaS.  Agoflino: 
Fratres  tnei,  0 quam  grandis  inbumanitaiì  tlam&nt  ad  noi 
quotatiti  qui  dum  vixerunt,  multa  mala  prò  notti  fu  flint- 
re  voluerunt,  net  tis  fubuenire  turamut  C 

il.  Ma  benfi  ad  efempio  di  Chrifto  , che  à preghie- 
re delle  foreile  s'accinge  à rifufeitar  Lazaro,noi  doue- 
mo  muouercial  foccorlodi  quelle  pouereanime,che  Riga- 
te di  mani)  e piedi  non  ponno  da  fé  folleuarii  ? Per  quello 
documento  Chrifto potendo fenza  l’aiuto  d’altri , mnouer 
la  pietra  della  toba,  e fare,  che  Lazaro  fteflo  in  venir  in  sù 
all’aria  viua,la  toglieflc,  volle  ch’altri, quali  lo  aiutalfe  alla 
jifufcitatione,col  toglier  la  pietra  : ToUite  laptdtm  : Per 
darci  ad  intendere , che  noi  polliamo  con  orationi  aiutare, 
c cooperare  alla  liberatione  di  qucH’anime  benedette:  Pof- 
ftt  C brilli  virtù/ , vt  Lavar  um  è>ftpultbro,fit  & fepaltbri 
lapidtmjolltre  ; ftd  maluit  ; vt  tnnutrtt , quoti  dìfunfìo- 
‘Baeza  in  rum  leuomenpojfunt , tjf  dtbtnt  vitti  bomtnet  procurare*, 
bunt  loc.  dice  vn  grauc  Sponitore.  Tre  fono  le  principali  maniero, 
tA  i-u- *%f  J7xo\lc  quali, dice  S.Agoftino,fi  puòfouuenire  ì queft'anime: 
Bletmofinit , oratione , & fuffrogyt  : alle  quali  lì  può  ag- 
D'Aug.  g1Ugnere  ia  quarta  del  digiuno.ll  pii!  indubitato  aiuto  pe- 
de  cureua  r5  ^ qUCHo  del  facriiìcio  della  Meda , dice  S.  Bernardino: 
Pr0  pm'  Mi  (fa  e fi  maiut  bonum,quod  pofitfitri  prò  antm'abut,pro - 

iD.  Ber  n.  p(rr  tommunieatìonem  torporit  Qbrtfti  : Nam  vna  mi  fa l-, 
SenJo.ett.  fuffitteni  tuelltre  omntt  animai  de  Purgatorio.  Giuda.» 

doppo  hauer  venduto  Chrilìo  per  jo.dcnari,  conofciuto il 
Mota.  fuo  errare, riportò  quei  maledetti  denari  à Sacerdotiji  qua 
li  hauendo  fatto  parlaméto  frà  loro,  in  chepofa  fi  douelTe* 
ro  impiegare,  per  diuin  volere , non  fapendo  ciò, che  fi  de- 
liberalfeio, determinarono  di  comprarne  vn  campo,oue  fi 
fepelliflero  i pellegrini , che  moriflero  nel  vilìtar  la  terra-, 

* fanta.  Sant’Agoftino  (copre  in  quella  {deliberatidhe 

D.  Au?.  Sacerdoti  vn  bel  documento  della  diuina  Prouidenza;  la_» 
ftr.  xC'it  (luaI  v°hc  darci  ad  intendere, quanto  efficace  (la  il  corpo 
(tapi.  Chrifto  in  liberare  l’anime  dai  Purgatorio»  volédo,  che  il 

prezzo  del  fuo  corpo  venduto,  nò  folfe  in  altro  impiegato» 
. che  in  benefìcio  de  morti:  Diurno Prouidentia  Jaéìu  e/Uvt 
pretium  Saluatoris  non  peccatori  bui (umptum  pr<tbeanttno 
fit Jacriltgio  ad  luxumfti  ad  ptrtgrinorum fepu/turam* 
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£uis  exvobis  arguetme  de  peccate . 

. , Ioan.  8. 

T'YEl  famofo  Pittor  Apelle, ferine  Eliano.che  coftumaua,  ElianJ .3  5,' 
JLJ  data  ch’haucua  l’vitima  mano  alle  fue  pitture,  raet- c.io. 
ferie  in  publico  luogo,  onde  potettero  elfere  da  ogn’  vno 
commodamente  vedute>ecéfurate.Mercè,ch’egli  nell'Ar- 
ce fi  perfuadeua  elfere  così  perfetto,  ch’era  quali  fermo,  o 
ficuro,che  le  fue  opere  non  conceneuano  emenda  veruna. 

Era  il  Redentore  imagm  viua,  c figura  perfettiflima  delia 
bontà  dell’eterno  Dio, in  cui  lo  Spirito  fanto  manifestò  fie- 
fattezza  del  fuo  potere, e fapere:  Candor  lucit  attm*,  &/pe-  Sap.y.  n.26 
culttm  fine  macula  Dei  tnaieftatis,&  imago  bomtatu  illius  ; ò co-  jld  Hebr.i 
me  faueHa  l’Apoltolo:  Splendor  gloria  & figura  fubslantt*  «.?. 
eius:  Anzi  era  vniuerfalifiìmo,e  peritiilìmo  Pittore, come  ci  EccUf.  28. 
attdia  il  Sauio:  Cutus  affìduitas  variai  pitluram;  E dichiara-. 

S.  Ambrogio:  Viftus  es,ò bomo,& pifius  à Domino  Deo  tuoi  bo - D.Ambr.  I* 
num  babet  artifitem,  atque piftorcm.  Pittore  veramente  per-  ó.Hcxam. 
fetto,edincomparabile,daJic  cui  mani  non  vfeiro  pitture,  c.8. 
fe  non  beilc,perfette,e  degne  d’ogni  lode.  Quindi  è , che., 
efiendo  egli  ficuro,che  le  lue  atrioni,ed  opre  erano  fcnza_» 
errore  veruno;  più  franco,  ch’Apelle  l’efpone  hoggi  à pu- 
toica  viltà, e cenfura  di  tutto  l’Ebraifmo, acciò  ogn’  vno  di- 
cale fappia.e  feopra  in  quelle  i difetti:  Dicebat  lefut  turbis 
Judaorum,&  Trincipibus  Saccrdotum : Quis  ex  vobit  arguet  me 
de  peccato^  £ perche  vna  tanta  ficurezza  era  fomminiltrata 
dalla  bontà  della  propria  confcicnza, che  neH’interno  non 
lo  accufaua.però  vogliamo  Ramane  dello  Rato  di  quefta,e 
delia  contraria  ragionare;conlìderando,  dico, 

I.  La  fortezza, tranquillità, e ficurezza  della  buona  con- 

fidenza; x 

II.  E li  timori, tormenti, ed  inquietudini  della  cattiua.  / 
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I.  i.  Tri  lì  doni  mirabili,  che  communicà  al  Giulio 
la  Tua  cofciéza',iI  primoè  vnafortezza  /ingoiare,  vna  liberti 
generofa  nel  parlare:  ficomeueggiama  irci  Sanatore,  il 
quale  quantuque  fi  uedefle  cinto  da  nutnerofe  fchiere  d,’in- 
uidiofi  calunniatori,e  di  micidiali  nemici,  che  cercauano 
notargli  ogni  m i n ùin^c^l^ j;ajn  ofcprarIo,e  leuargfi  la  ui- 
tamientedimenofauella  alla  libera,  lenza  ambiguità  rin- 
faccia loro  le  feeleraggini:  dicendo;  Quis  ex  vobisarguet  me 
de  peccato  ftver  itatene  die o vobif, quote  non  creinis4ttikii  qui 
ex  Deo  e{l, verbo  Dei  audtt,propterea>vos  verbo  Dei  non  auditi i, 
quia  ex  Deo  non  e flit.  Sopra  le  quali  parole  dice  Ruperto 
fytp.  Jlbb.  Abbate:  Magno  lujìitia  ! cutus  conferendo  taltm  apud  molcuolot 
•pud  Nou.  auditorespropofitioncntfocù  1 . Sensi  ce  dai  va’  ifte/To  maligno 
loan.  exp.  calunniatore, che  tantoafifìiggcua il  buon  Giobida ratifica- 
tione:  Si  iniquitattm,qu4  efhin  manu-tua,abftuleris  à te,&  non» 
Job  li.  nu.  manferit  in tabernaculo  tuo  iniufìitia'Jtunc  lettore poteris  facicrru 
1 4*  tuam  abfque  macula,&  erisUakiUu  &non  tinte  bis. 

i D’vna  firn  il  fortezza*  eiibertàneJditefimofìraua_* 
guernito  il  buon  Dauide , quando  .vedendoli  fieramente*, 
perfeguicato dall’empio Sanile, che  fuwniaua  di  leuargli  la. 
vita» egli  nientedimeno  alla  prefenza  dell  jfleflo  Rè  fuo  ne* 
mico  parlaua  con  ogni  libertà, e fortezza  d’animo  : Loque* 
bar  de  teftimohijs  tuis  inconfpeftu  I^cgum,  &.  non  confundeban 
Leggete  per cortefia  il  i ).c.dd  de  Regi, e trotterete* che: 
Dauide  tutto  pieno  di  timore*e'fpauento>non  oCaaa  di  có- 
parir  in  publtcojnon  che  di  proferir  vna  parola  in  luadife* 
fa:  cercandoli  appiattare  nelle  piti  feure  cauerne,  ed  itni 
nafeon  digli, per  non  vedete  Sfaccia  del  ribellato»edirriue- 
a.Reg.  15,  rente  figlio:  Et  ait  Damdfemsfuis,  fiagiu  ,fitgia»nut  : nequtj 
n‘  1 4»  ertine  erit  nobis  efugium  à facce  jlbfalon:  fefìinat  regredì*  nè  for* 

tè  veniens  occupet  nos,&  hnpellàt  fuper  nos  ramarri, & percutiat 
Ciuitatem  in  ore  gladi).  O valorofo  Rè,  edouc  è quel  volito 
primiero  ardiremo!  quale  sbranaui  Orfi, Lupine  Leoni  ! non 
V8di,che  fei  cinto  di  uumetofe  fquadre^  amapo. da  popoli 
valfalli?  è di  che  temi?«  perche  ti  nafeondi?  e perche  noiu 
niofìri  irato  il  volto  d quello  ingrato  figliuolo  ? Non  ve  ne 
Tì.Theod.  merauigliate,rifponde  Teodoreto;  percheogtii  valore, e-* 
in  pl.nX.  fortezza  è communicata  dalla  bontà  della  confcienza»  ed 
ogni  panra>e  fpauento  dalla peruersità  della flcfla  confeie* 
ai;  quando  Dauide  fi  tr.oftraua  libero, c prónto  nel  pai  lare 
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alle  prefetwé  de’ Regi, non  haueua  ancor  ifporcara,  e con- 
taminata la  cofcienza  col  peccato  dell’adulterio,  nc  coru 
ìjiiellò  dell’homicidio,c  della  fuperbià . 'Ma  quando  quefti 
peccati  s’annidarono  nel  fuo  core,  recarono  con  elfi  ogni 
paura,  e timidità.  Vita  fecundùm  legem  alìafiduciam  affert; 
ìeftts  eji  magnus  Dauid;  nàm  ante  peccatum  Multa  cum  fiducia 
'CumSaule  fermocinabatHr,poft  peccatumspamctdam  fugum  fi*  ' 

liHm,profpictcns  in  terram\càputq;  opmeHt  ’-ombulabat. 

3 Ora  penetrarete  la  derilione  <li  quella  quefiiono, 
che  mólto  trauagliò  li  fagri  Spoficdri, 'intorno  alla  reni  ten- 
ia di'Mosè,  ed  alla  prontezza  d’animo, che  inoltrò  Ifafiu* 

Profèta  hell’adempirefidkiini  comandi.  Ifaia,  (Vdite  pri- 
'tna  lo  ftatodella  difficoltà  ) à pena  hebbe  femore, ch’iddio 
Voleua  feruirfi  di  lui  per  Ambafciadore  à Prencipwhe  prò- 
to^ volenterofoife'niaèlfcr  chiamato, s’offre, anzi  prega  il 
'Signore  à volerlo  onorate  dVna  tal  carica  : Et  dixi,  Eccejj  Ifai.6.  n.  3. 
#go,mitte  me. Non  così  moftroffi  Mosè,il  quale elfendo  chia- 
mato da  Dio, ed  elerto  pcr  Àmbafc»ado*e,e  Luogotenente 
■pirelToilRé Faraòheicógagliardefctife  rictìfa vn  cosìono- 
Treuole  officio,dicendo,eflrere  per  efio  affajto  inabile, ed  im- 
potentetl^wó fnm  ego,vtvadam  ad  Tbaraonem,  & educam  fi - Exod.3  ,m. 
hos dety£gyptoì  Donde  imai  potè  nàfcere, dico io, vna  tanta  io  e^c. 
difparità,e  differenza  de  voleri  incjueftidue  fauoriri  perfo-  & 4 1 2* 

• naggi.eletti  aH’ifteffi  maneggi?  Non  fapeua  f orli “M  osé,  che 
mentre  Iddio  lo  eleggeua  afdimptefe  di  lingua, gliharebbe 

'Confeguentemente  date  dòti,  forze,  e talenti  corrilponden- 
petaègnàffieriteadèmpire  tal  officiojcom’  à putito  lidif- 
fc : Ego  ero  tecum;perge  igitùr,&  ego  ero  in  ore  tuo,  doceboquè  te 
quid U quarti}  San  Girolamo  nell’epiftola  141.  à Damafo  D.  Huron, 
Papa,fcopre1a  cagione  della  prontezza, e ritrofità  di  quefli  cp.adtàm . 
due  A mbafeiadori.*  Ifaia, dice  egli, haueuà  motiuo  efficace  142; 
di  offerirli alfimprefa  di  Ambafciadore;  mercè , che  poco 
auanti  gli  erano  fiate  da  vn  Serafino  purificate  le  labbrate 
tolte  tutte  le  fceleraggini,che  cagionano  nella  cofcienza-* 

• timidità,  e paura  nel  parlare.  Non  così  era  il  pouero  Mo- 
sè,il  quale  poco  auanti,  come  fi  hà  per  traditionede  Rab- 
bini, per  fpuerchio  zelo  della  fua  natione  Ebrea  haueiHL» 

‘amazzato  vn’Egi trio, che  oltraggiaua  vn’  Ebreo,  come  fa- 
vella Cirillo, col  folo  tuono  della  voce,  e fepellitolo  nell’a- 
tcna;Pcr  lo  qual  peccato, dice  il  Santo,  la  fua  confcienzìc, 
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«ra  imbrattatale  timida,c  p auro  fa  nel  parlare, *s?  die  hauei 
motiuo  di  ritirarli  in  dietro  : Quis  fum  ego,vt  vadam  ad  Tha- 
raontmì  Quia  interfetto  tsEgyptio,  confcietta  gius  ali  qua  ex  par- 
te Jorduerat. 

4 Deh  chi  potrà  mai  ridire  la  fortezza  > magnanimità» 
e quiete  d’animo, conferita  da  vna  buona  coÉcienza?  De- 
Cen.  3 a.  ftanfi  quante  mai  perfecucioni,guerre,e  trauagli,  Tappi,  c# 
porta  fufcitare  l’humana, a diabolica  malitia,  che  mai  po- 
tranno conturbare  la  di  lei  ferenità,e  coftanza . Nei  ritor- 
no, che  fece  il  Patriarca  Giacob  dalla  Mefopotamia , cari- 
co di  ogni  ricca  fupeIlettile,fapendo  li  grauiflimi  odii,cho 
regnauano  nel  cuore  del  fuo  fratello  Efau  per  la  tolraa  lui 
primogeni  tura, e dubitando, che  gli  ven;fle  in  contro , per 
fargli  qualche  difpiacere,a  punto  com’  auueniua  j fcn  veni- 
ua  il  buon  Giacob  ben  prouifto»e  guardato  da  huominì  ar- 
V matijed  ogni  fera  diuideua  in  due  fquadre  la  fua  gente»  co 

ogni  cautela»  e prudenza  militarci  dicendo  : Si  percuffcrit 
Efau  vnam  turmam,  faluabitur  altera. Racconta  con  talocca- 
fione  la  fcrittura  vn  bel  fatto:  Vna  notte  haucndo,  confor- 
me al  folito  compartiti  li  Tuoi  huominì  in  due  parti»  fi  pofe 
poi  egli  a dormir  foio  nelli  padiglioni  : Ipfe  vero  manftt  no- 
tte illa  in  caffris . Nel  qual  fatto, chi  ben  confiderà,  li  fcopre 
e la  paura,  e la  fortezza  dj  Giacob  : la  paura;  perche  con- 
duce in  fua  difefa  huominì  armati;  la  fortezza;  perche»» 
▼olle  dormire  folo,  fenza  guardie  nelli  padiglioni  . Qual 
Principe,©  gentilhuomo»che  fofpettofo  di  nemicitie,e  per- 
ciò accompagnato  Tempre  da  brauidì  pone  la  notte  a dor- 
mire folo, folo, fenza  la  difefa,e  guardia  de'fuoi  ? E poi,co- 
D.  Amlrr.  me  puotè  dormire  Giacob, métre  cerne?  S.  Ambrogio  fcio- 
l.z  de  lac.  glie  ogni  difficoltà,  e commenda  per  tal  attione  il  Patriar- 
•vit  beat,  ca  di  prudente, e fagace;  Perche  le  ben  egli  temeuaaapri- 
(a$.  ma»  e per  tal  paura  menati  s’haueua  molte  compagnie  de 

foIdati;AHa  fine  pensò,e  ripensò  il  buon  Patriarca,cóehiu- 
dendo  fra  fe  fi  dio:  E ch’io  hò  fatto  ad  Efau  mio  fratello? 
ogni  cofa  è fucceduta  fecondo  la  difpofìrione  di  Dio: 
mia  confcicnza  non  mi  morde:  a che  dunque  temo?  a che* 
dormir  accompagnato,  e difefo,  fe  meco  hò  lo  feudo  inef- 
pugnabile  d’vna  buona  cofcienza?  e cosi,  Manftt  notte  illa  im 
caftrit,quia  perfetta  virtut,d ice  il  Santo,  babet  mentis ferenita- 
tem,&jiabilitatem-, perfetti  enim  bominis  efl  mundanis  non  tur • 
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barinoti  terrore  concuti,  fed  qua{ì  in  littore  tutijjimo  aduerfus  in- 
fuvgentes  fluttui  facularium  procellarum  mentem  immobilem  fi- 
da {iptione  placidare . 

5 E giache  diicorriamo  di  procelle, e di  fonno,  vdito 
quelle  tre  belle  prattiche.la  prima  nella  perfona  dell’amo- 

rofo  SaInatore,e  l’altrc  due  in  due  Tuoi  cari,  e primi  A po-  • .£ 

«oli  feguite.Afcende  il  Redentore  in  vna  barca,  per  ricon-  Marc.q.nu. 
duri»  in  più  breue  tempo  nel  paefe  de  Gefaren j.-quando  eo  3 8. 
co  leuafi  vna  fiera  tempefta  in  mare,  la  quale  infuriando 
Tonde  le  rouerfeiaua  nella  barca,  con  gran  paura  di  fom- 
mcr  lionc;  Ef  fatta  efì  procella  magni  venti,  & fluttui  mittebat 
in  uauim.itaut  impleretur  nauti.  Quel  che  reca  ftupore,  fù,che 
il  benedetto  Chrifto  di  lungo  andò  ad  agiatamente  corcar- 
li l'opra  vn  cofcino  in  poppa  : Et  erat  ipfe  inpuppi  fuptreer- 
uical  dormient.  Oh  Dio  buono, e chi  non  è fourafatto  dallo 
ftupore  in  veder  dormire  il  Maeftro  , quando  gli  amati  di- 
fcepoli  grauemente  pericolano?  Eutimio,  e Tcofilato  per  Euthim. 
isbrigarfi  dalla  difficolti,dicono,che  quello  cofcino  non..  Teopbil. 
era  cofcino  di  piume, o d’altra  materia  morbida;  ma  era., 
vn  cofcino  di  legno,  cioè  vna  tauola  lauorata  a foggia  di 
cofcino:  ma  con  ogni  riuerenza  douuta  a sì  gradi  huomini, 
pare  non  fi  moftrino  periti  della  lingua  Grecala  quale  per 
quefta  voce, ceruical,hà,profupbalpon,  la  qual  voce  propria- 
mente lignifica  cofcino  fatto  di  piume, e morbido , corno 
fono  quei, che  noi  rlìamo  nel  ripofare:  sì  che  refta  in  piedi 
la  difficoltà.  Io  per  confettare  fichiettamente  la  propria^ 
ignoranza, non  faprei  recar  il  vero,  e germano  lignificato 
di  quefto  tetto:  però  ricorro  volontieri  al  miftico,  efpiri-  - 
tuale  recato  dagraue  fponitor  moderno, a propolito  della 
ferenità,e  quiete  d’animo,che  gode  vna  buona  cofuenza^, 
quando  fremono  tutte  le  procelle, per fccutioni,  ed  ire  fiu- 
mane,e diaboliche:  Erat  domicns  fuper  ceruical,boc  esi,fuper  Barrad.  irta 
confcientix  lettulum  decumbcnt.  La  qual  fpofitione  ha  qual-  buncloc. 
che  fondamento  fulfauttorità  di  S.Bernardo,  il  quale  con- 
templando quell’altro  agiato  letto , a cui  la  fpofa  inuitaua 
il  fuo  diletto:E»  lettului  nofter  floridui, dice  così:  Lettulut  ref-  D Bernard, 
per  fui  fioribui  bona  confcientia  efi,bonis  referta  operi  bui.  in  Cani . 

6 Staua  il  Principe  degli  Apoftoli  in  vna  buia  carcere 
rinchiufo,ben guardato  da  vigilanti  fentinelle  ; per  douer 
elfere  la  mattina  feguente  fa*»guiaofo,e  funefto  fpettacola 
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ad  vd  numeralo  popolo:  E era  ceppi,  e catene,  c featlnellé 
dormiua  il  buon  Pietro  così  agiata,e  foporofamente , che*» 
venuto  effendo  l’Angelo  a liberarlo  da  quelli  orrori , fiì  ne- 
cdlìcato  doppo  moke  chiamate, e fcuotimenti,  a dargli  vn 
graue  vrcone  nei  fianco,e  deftarlo:  Tercujfoquc  Intere  Tetri 
excitautt  eum,diceus;Surge  velociter.  S.  Agoltmo  fi  tra  fecola-, 
di  quefto  Conno  di  Pietro  prefo  tra  ceppi  vacatene»  e tra_. 
penfieri  di  vicina  morte:  Admiror,  Tetre,  quitte*»  tuam,iv±* 
medio  catenarum,velut intra  flores  quiefeis  ? quid  ejl  hoc ? ed'iO 
foggiugnerò  quello  che  difle  Mercurio  Ambafciadore  de 
Dei  ad  Enea, quando  trouatolo  a dormire  doppo  tante-»* 
procelle, e prodigi, dirteli: 

Hate  Deo,potes  hoc  fub  cafu  ducere  fomnum  ? t 

Tetra  Dei, dirò  io, potei  hoc  fub  c afu  ducere  Jomnum}  Ma  noru 
diftUrbiamo  di  gratia  quefto  Tonno  a Pietro,  & andiamo 
colla  meditinone  nella  carcere  di  Macedonia, douefttno 
carcerati  due  altri  A portoli, Paolo, e Sila, e li  eroderemo, nò 
fen^a  noftra  meraaiglia,non  dormendo, ma  vigilanti^  dc- 
fti,  pafiando  cucca  là  notte  in  or  adoni  così  fertfOrOfe,  Che 
fono  vditi  dalli  circortuicini  prigionieri:  Media  autem  no  fa 
Taulus,&  Stlac  or  anta  laudabant  Deum.Et  audiebant  eos,qui  in 
eu[iodia  erantiOtcomc  viquefto  fatto;  Pietro  dorme  fulle 
fauci  della  morce,*ePaolo,e  Sila  vegliano?  Non  fitrauana 
tutti  due  nella  rteifa  guifa  carceraci» inferriati, e chiufi?  San 
Gio.  Chrifortomo  reca  vna  bell  tifi  ma  rifpofta,  e commen- 
da in  tutti  quelli  tre  A portoli  la  quiete, e fereniCd  delia  loro 
fanta  confcienza  : Pietro  meritamente  dormefin  tempo  di 
pericolo, perche  fc  forte  (lato  vegliarne,  harebbe  dimoftra- 
to  qualche  timore  per  lappreufione  della  vicina  morte» 
onde  col  dormire  le  conofcere,chc  non  temeua  la  morte» 
auualorato  dalla  fantità  della  propria  cofcienza . Paolo,  e 
Sila  vegliano,perche  gii  il  loro  calo  era  fpedito;  già  erano 
flati  vergheggiati, e fruftrati;  per  le  quali  tribolationi  rin- 
gratiano  Dio:  Hi,  ideft  Paulus,&Silas,v/g:/«è<iflr,^  hymnot 
canebant,quoai.im  tara  fl.igus  c<efì  erant,  &■  totum  corni»  nego « 
tium  confettar»  erat:  Tctrum  vero  futuri  expeCìatio  conturbare 
poeerat, gridio  dormit  corpore , corde  autem  ad  Deum  vigilat. 

7 La  quale  cofcienza  rènde  i cuori  fra  tutte  le  turbu- 
lenze, orrori, ed  altibalH  imjginabili, forti, collanti,  fercni» 
ed  impcr  jurbabili.Non  lo  atterta  con  efpreflì  termini  il  Rè 
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Sàhnifta:  Si  àmbulauero  in  medio  vmbrp  mortis,  nontinubo 
mala;(juoniam  tumecumes.  Douc  per  l'ombra  di  morte  s’m-  Tfal.  1 2.4. 
tendono  ( e fi  traduce  dal  tefto  Ebreo  ) luoghi  tenebro!?! 
ferragli  pieni  di  fierc,deferti  habitat!  da  latroni»  per  i quali 
parta  libera, e franca  vna  buona  cofcienza  : Anzi  pertmbrS 
mortis  intende  S.Bcrnardo  le  ftèfie  tenebre  ddl'Infernd,ne> 
quale  parta  fi  cura  vna  buona  coscienza  tlpfam  deniqtie  fi  «e*  S.B<r  i.ep. 
ceffo  efjetfintrare gehemam,ficums}mediaf penetrarli  fiamma*,-  42.  1 *' 

luta  decantai  confcientia;Et  fi  ambulacro  in  medio  vmbr$  mor- 
tis,non  timebo  mala . Se  ciò  fi  a vero, di mandiamone  a quefli 
buoni  conforti, Malco.e moglie,  iquali  trouandofi dentro  Hieron.iru, 
vna  fpelonca  habitata  da  fierhed  affamati  Leoni, che  fìaua-  vitaMalchi 
no  coli’vnghiedifpofti  a lacerarli, e sbranarli;  e fuori  vede- 
uano  buomini  coll’armi-alle  mani  per  far  fìrages  quelli  nié- 
tedimeno confidati  nella  ficurezza,ed  innocenza  della  pro- 
pria cofcienza, nò  temeuanoil-pericoIo>che  loro  fourafta- 
ua  di  miferamente  perdere  la  vita,  diuorati  da  quelle  cru- 
delifiìme  fiere.Vdite  lafloria  fcritta  da  S;  Girolamo  : Intar 
totpericula,pudtcìtìa  tantum  confidenti*  prò  muro  fepti,  euen-> 
tum  rei  praflolabantunChe  diremo  di  quella  donna  VerceJ- 
lefeda  quale  acculata  innocentemente  per  adultera,  non- 
pnotèaal  carnefice  efler  tormentata?  fecondo  riferifceil* 
medemo  S;  Girolamo  : Et  à dolore corporis  fpiritu  [sparato,  Idem  B.Hie 
dim  conftientis  bono  fitti  tur > veluit  àrea  fé  fatare  tormenta . ron. 

8 Anzìnellifteflitrauagli  gode  vn  terreno  Paradifo. 

Àttefta  in  fe  fterto  queft*  verità  l’Apoftoloai  Coriotii:  Glo-iAd  Cor.  2. 
ria  noflra  hac  efì  tcflmoamm confiientue noflra.Onde  S Ago-  v.i.n.  1 z. 
fìino  doppo  hauer  chiamato  vna  buona  cofcienza»  Paradi- 
fo  di  dilitie, talamo  di  Dio,Palaggio  di  Ehriflo,  habitacolo 
dello  Spirito  fanto,così  efclama:  0 confi  tenti  a {antiajn  terra  D.  A tig  fer . 
udhuc  e$,&in  Calis  habitat.  Gaude,ò  anima  fattila , farli  a con * 10  .ad  Frati 
feientia  decorata.gaude  caletti  aterna  gloria.  S.  Ambrogio  Eremo. 
dice,cheficomelagloriacdeftenonè  vgualmenrc  goduta, 
e participata  da  Beati, ma  da  chi  più,e  da  chi  meno,  fecon- 
do la  qualità  de’  meritinosi  vna  buona  cofcienza , fecon- 
do la  fua  maggiore, e minore  bontà, gode  in  terra  vna  bea- 
titudine celelte:  No»  fecundùmforenfim  abundanttam  aflirnd-  Ù.Amhr.  U 
da  eli  beatitudo  fingutorum  ;fed  ficundùm  interior cm  con/cien-  t .off.  c.  iz. 
tianutjua  innocenùum,<ir  fhtgiùoforum  merita  dificrnit , vcreu, 
atq-’.e  ir.corrupìapaninrumfYdimiorumej.  arbitra.  La  co  fi  lenta 
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coltra  è chiamata  louente  da’  Santi*  come  da  S.  B afillo  più 
d’vna  fiaca»PmV«r<hoB;perche  sella  è piena  di  celefti,  e vir- 
tuo/i  doni* recherà  al  cuore  ogni  gufto»c  vita;  /e  ella  lì  c rec- 
iterà fenza  quclti  doni, patirà  il  cuore  ogni  male»  pacione,, 
cd  inquietudine.  Quello  voJeua  additarci  lo  Spiritò fanto* 
Col  dirci:  Time  Deum,& recede  à malo,& erit /attuai  vmbilico,  ] 
idefiinpracordijs.  Il  Salazac  : Erit  fanitas  in  pracordtjs  tuis, , 
mens  /cilicèt  culpa  omninò  vacarti,  /amiate  gaudebit.  v 
9 £ tutta  quella  fortezza»  e fiducia  procede  dalla  pre^ 
fenza  della  Santidima  Trinità, che  con  dclitiofo  modo  fog- 
gioma  in  vna  buona  cofcienza.  Rifpondcndo  Chrifto  alti 
Scribi, e Farifei,  che  gli  haueuano  maligna,  e fintamente 
condotta  vna  pouera  donna  di  fréfeo  colta  in  adulterio, , 
acciò  col  fentcn  ti  irla,  potè  Aero  accularlo  di  rigido,  e cru- 
dele, difle:  In  lege  velica /criptum  cft,  qua  duorum  hominunu 
tefiimonium  vcrurn  e fi:  parole  tolte  dal  Deuteronomio  i 
cap.  1 7 .In  ore  duorum, vel  trium  tesìium  fiabit  omne  verbunu  1 
come  fedir  volelfe;  Se  nella  voftra  legge  è Inabilito,  che  ho 
tcftimonianzadidue,òtre,e  degna  di  fede;  òfe  dall’altro 
canto,queiU  donna  e Hata  ricrouatada  voi, che  Zète  più  di 
due,e  tre,neli’aduitetio;dunque  la  vollca  tefticnonianza  fa- 
rà degna  di  fede?  a che  dunque  condurla  quà  da  me,  men- 
tre li  ceftimoni  fono  fufficienti,c  fede  degni  ? non  occorre 
dunque  interrogarmi,le  fi  deggia  fententiare,o  nò?S.Ago- 
ftino  fi  ferma  a confi  derare  quella  legge  del  Deuterono- 
mio,replicata  da  Chrillo  nella  legge  V an gclic a: Coni c, </«<?«■ 
rum bominum  tefiimonium  verum  eli?  Dunque  li deuecredo- 
re  a due,o  tre,  che  concordano  nella  della  teflimonianza? 
Due  furono  li  teftimoni,  che  fecero  morire  il  pouero  Na- 
bot?  Due,che  accularono  I’innocencc  Sufanna?  non  furo- 
no due  Ji  telhtnonii,  che  accufarono  Chrifto  ? or  come  li 
deue  Ilare  alla  teftimonianza  di  duc,o  tre,fe  quelli  poftòno 
accordarli?*  Ah, che  quello  luogo  di  fcrittura,dice  il  Santo» 
fi  deue  meglio  fpiegare  del  tribunale  d’vna  buona  cófcien- 
za,doue  l'ifteiToè  giudice, e tcllimone  ; Con/cientia  nulle  te* 
fies.U  qual  tribunale  è guardato, dtfefo, e protetto  dallo 
tre  pcrlone  della  Santidima  Triniti, Padre»Figiiolo,  e Spi-  r 
rito  Tanto,  li  quali  fono  a punto  quelli  tre  teftimoni  fulfi-  * 
cienti.e  degniisiim  di  fede.  Ora  die’  io,  la  Trinità  è quella»  * 
che  reca  ah'auiuu  fama  ogni  fortezza>craoquillità,c  " 
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ttot  modo  per  myHerium  Trinitas  commendata  efi,  in  qua  e fi 
perpetua  fìabihtas  veritatii.  Vishabere  bonam  confcientiam  ? 

Habeto  duotjvel  tres  teilet,Tatrem,&  Filium  » & Spiritimi  fai. k 
fiumi  Quelli  dunqne  fono  li  tre  teftjmonii,  che  teftitnonia- 
no,  difendono,c(uffragano  nel  tribunale  d’vna  buona  co- 
icidtiaa.  /•  r«  . >•  ' 

io  ;Gratiofa  prattica  reca  loft  elfo  Santo  nella  perfo- 
ra d’vna  non  men  bella, che  Tanta  lì  gnora,  dico,  Sufanna_i,  Dan^xy. 
Fùquefta  pudica  gentildonna  iniquamente  acculata  da_,  45. 
due  lafciui  vecchioni  com’ adultera,  e come  tal’ iogiufta- 
meitte  prefentata  in  giudicio»e  fententiata  a morte . Leg- 
gete in1  cortesìa  quello  cafo,e  non  trouercre,  che  mai  que- 
lla innocente  Dama  aprifle  la  bocca,e  dicelfe  parola  alcu- 
na in  difefa  della  Tua  innocenza,  fe  non  quando  lì  vidde  fi- 
nalmente vicina  al  luogo  della  Morte,  Mercè,  ch'era  refa_» 
forte, e fìcuradalla  propria  cofcienza;  mercè, che  tutta  có- 
fidauanel  patrocimo'dellc  tre  perldne  della  SantiflìmJL* 
Trinitdda  quale  ftantiaua  nel  Tuo  cuore  ; quelle  tre  erano , 
eftìcacilfimi  teftimoui,  che  là  difendeuano  nel  tribunale»* 
della  propria  cofcienza;  e però  non  fi  lamentò  mai;  Eroe 
entmtoretusfiduciambabens  in  Domino . E vedendo  poi,che , 
lafuadifenditriceporentilfima  tardaua  ad  auuocare  per 
la  fua  innocenza;  vicina  alle  fauci  della  morte,  giftòvn^  •? 
gran  grido, chiamando  in  aiuto  il  Tuo  Dio  : Eyclamauit  au~ 
t-em  Sufanna  voce  magna, & dixit'i  Deus  ateme, qui  abfcondito- 
Kkm  et coputor  , qui  nofti omnia anteqnam fiam  ,tu fcis,  quanta 
fallimi  tetimoniom  tulcrunt  centra  me;&  ecce  mcrtor^um  nibil  ; 
borum  fecenm,qtut  tfi  1 malitiosè  compofuerunt  aduerfum  wo. 

Sentite  l’opportuno  patrocinio  della  Santiflima  Triniti: 

S ujcitauit  Dominiti  Spirttum  fanfium  pueri  iumons , tuius  no- 
men  Danieli  et  exclamauU  voce  magnante. Grandemente  ta- 
nagliano li  (agri  Spoiitori  nella  germana  fpiegatione  di 
«quelle  parole.S piritum  fanfium  pueri , Te  quello  Spirito  Tanto 
ha  la  terza  perfona  della  Santiflima  Trinkàjò  pure  lofpiri- 
to  di  Daniele, che  era  buono, e Tanto  Tralafciate  le  opinio- 
ni varie, abbraccio  per  ora  quella  del  mencouato  S.  Agolli- 
no,i!  quale  inTcgna.che  per  Spiritum Janfium  pueri, s’intende 
la  terza  perTona  della  Trinità!, , la  quale  ftando  nel  cuore  di 
Su(anna,fin*a!i'hora  l’haueua  Tempre  animata,  e conforta- 
taci che  non  temè  de  gì’aiTrom;,ed  ignominie;  e che  poi 
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inoicà  curiolftà  attendendo  l’cfito  : Quand^ecco  leuoffi 
wn  eaeliardiffimo  vento, che  aprì, e fgangherò  le  porte,  «•* 
fò  portato, c non  fi  vidde  da  chi, il  corpo  del  fantilhmo  Pa- 
lare, dentro  la  Chiefa;  ed  ogn’  vno  cancellò  la  praua  opi-  , 
nionefm'  all’hora  conceputa:  Fiducia  profeto,  ioggiugne  > 

l’hiftoricojCr^orif  confusati*  incensi  . 

IL  i*  Scopriamo  il  royerfeio  della  medaglia , acciò 
dalla  bruttezza  d’vna  mala  cofcienza  più  chiaramente  ri- 
Jtica  la  limpidezza  della  buona.  Immacolata  era  la  cofcic- 
za  del  Redentore;fporca,e  lercia  altrctanto  era  la  cofcien- 
za  degli  Ebrei, li  quali  perciò  al  predicare  di  quella  foura- 
na  ferità  s’arroffano,e  fi  fdegnano  in  modo,  che  non  po- . 
pendolo  più  foffrire, tolgono  pietre  per  lapidarlo . Qjiefto 
cfler  effetto  d’vna  mala  cofcienza,  lo  attefta  fin  vn  Ciouc- 
naie  ; • 1 . 

rubet  auditor,  cui  frigida  mensefl;  ; luuen.Jat.t 

Crìminibu*  tacità  fudantpracotdia  culpa « 

}a  doue  d*vno  d’ottima  cofcienza  guerniro  cantò  vn  altro, 

che  ne  Ila  Lirica  poefi  a vanta  il  primato;  i „ 

murus  abeneus  e fio;  Horat.cp,  i 

nil  confeire  Cibi,  nulla  paUefcerc  culpà . 

Sì  che  noi  procedendo  paripaffu,  et  per  modum  ftmplicis  ne - 
cationi*  di  quanto  habbiamo  detto  della  buona  cofcienza, 
rauifaremo  facilmente  gli  effetti  d’vna  feelerata  cofciéza. 

%%  Serenità  di  mente, ficurezza  d’animo,  fortezza,e 
cotta  nza  neliauuerfità, libertà  nel  dire  porge  la  buonaco- 
feienza/imagin  arcui, che  ogni  iftabilità,  paura,  c timore 
cagioni  la  catriua.  I Gentili  per  accennare  quelli  interni 
dolori, c tormenti, che  con  ella  reca  la  colpa , fingeuano, 
che  tutti  li  malfattori  erano  da  fiere  furie  continuamente 
agitati:  polite  pittare, dice  il  Padrd  della  Romana  cloquen- 
xa.qucmadmodtm  in  fabulis fapenumero  videti**os,qui  aliquid  Cic.jp  Sex . 
impiè,  fceleratéq;  commiferunt, agitati,  etperterreri  furiarunu  K*>fC\AMz 
tadis ardtntibusifua quemque fraus,  etterror  maxime  vexat:  trm. 
fu a malte  cogitatbnes,confcienti£q;  animi  tcrtent.  H x funi  tth- 
pijs  af]idu£,domeflicaqi  furia.  Il  medemo  afferma  Giouenale 
nella  Satira  15.  Excmplo  quodeumque  malo  committitur,  ipfi  Saf.Ij. 
difpUcet  aulì  ori,  prima  e fi  bxc  vltio,quod  fe  ludice,nemo  nocens 
db foluitu'", Improba  quatti* gratin  fallaci*  Pretori*  vicerit  urna; 

E poi  riuolco  ad  vno, che  quali  ficuro  fotte, pen  he  sfuggito 
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haoea  la  giullitia  forenfc, dicegJi:  Cw  t amen  hot  tu  cuafiffej 
putes,quos  diri  confcia  faSi  meni  babet  attonito:,  et  fardo  berbe- 
re cfdit : occultum  quatiente  animo  tortore  fiagellam  ? Seneca»* 
Seneca  ep.  difle,cheinogniluogo,inogni  tempo, nelle  flefTe  folitudi- 
47.  ìli, ne  111  medemi  fornii  la  mala  cofcicnza  affligge , e tor- 

SalaSUn»  menta. Lo  ftelfo  affermò  Saluflio:  Ncque  vigilijs,  neque  qtàc- 
Carili» . tibus  fedari  pótcfl.  Efe  voi  di mandafte  dal  Sulmonefe  fin_. 

quanto  duri  vna  tanta  fciagura»vi  rifponderia, fioche  1 ani- 
Ouid.p.dcj  ma  è anima,  cioè  a dire,  per  tutta  l’eternità  : Nec  pvius  bi 
Ponto.  mentem,quam  vita,relinqumt.E  de  fagri  Dottori  vdiamo  fo- 
to A gollino;  Domine,  et  itàfaflum  efì,vt  pana  fit  fibi 
Zóug.p.con-  omnis  animus  inordmatur,  E come  dille  Boetio  : Sicut probis 
feff.  c.  1 z.  probitas  ipfa  cfl  pramtum,  ita  improbi s neqaitia  ipfa  cji  jappli- 
cium:  Onde  il  gran  Boccadoro  formò  quella  gran  propolì- 
D.Chrifoft . tione:  Pria  dumtaxat  rei  grami, ac  pertimefeenda  pana, pecca- 
t.p,  ep.p.  tornar  ehqua  vero  mera  fabula. , 

14  A quello  feuero  tribunale  della  rea  cofc/enza , do- 
ue  Giudice  incorrottibile  è la  (letta  cofcienza  » malfattore 
l’huomo,minillnìi  fletti  peccati,  ogn’vno,  di  qualunque 
ftato,e  conditione  è foggetto,  anche  i Regi,  Monarchia 
Cic. p Sex.  Principi  del  móndo, li  quali, dice  Cicerone: Licet  legibus,at- 
J{ofcio.  que  ludicijt  non  tene  antur, nettar  a tamen  lege,&  confcientia  nidi* 

ciò  vexantur,et  torquentur,  E di  quello  giudkio  fauellaua  if 
Sauio, quando  diceua:  Duriflìmum  iudicium  bis,  qui  prafuat, 
fiet-,&  potentes  potenter  tormenta  patientur.Erà  cale*  tanta», 
la  paura»colla  quale  la  fua  mala  cofciézaaffiiggeua  Domi» 
Sueton.  iru  ciano  Impe radere,  che  riferifceSuctonio,  s’haueua  fatto 
Dom.  c.  £4.  sincro  Ilare  le  ftanze,oue  ordinariamente  dimoraua,  di  vna 
certa  pietra  Fengiteda  quale  a gu ifa  di  rilucente  fpecchio» 
gli  rapprefentaua  dauanti  tutto  ciò*che  dietro  le  fpalle  da 
corteggiai*  feruitori  li  faceua.  Tiberio,  come  regiftra- 
T ac.etSaet.  no  Tacito,e  Suetonio,per  le  fue  libidini  fmoderate,  ed  in- 
mTib.c.67  humane  crudeltà, fcntiua  continuamente  nel  cuore  vn  tal 
laceramento*  dolore*  he  qual  mentecatto,  eforfennato 
fcrilfe  vna  lettera  al  Senato, piena  di  paura,  e fpropolìci,  di 
quello  tenore:  Quid,  aat  quomodo  fcribam  ? Dij  me  perdantg 
SuetM  Cal.  quem  quotidie  perire  Jentio.  Di  Caligola  lì  racconta,  che  la». 
e^ovet  51.  notte  dormitu  due,ò  tre  hore  al  più;  e quelle  da  continui 
orrendi  fogni  infettato;  e quando  tuonaua,  folgoraua,ò 
ianrpcggi^ua,li  Icuaua  da  letto*  li  nafccndeua  nel  più  ri- 

' moto  * 


di  Paifione^  ' 39 7 

inoto,ed  intimo  narcondiglio  del  palaggio , temendo, che 
quei  lampi, ruoni,c  folgori  fodero  a danno  di  lui  cagiona* 

•ti.  Di  Dominano,  riferircelo fteflo Storico, che auanti di  IdeminDo- 
morir  vccifo  , vidde  venirli  incontro  l’innocente  Rufti-  mit.c.  14. 
to,chchauea  fatto  ammazzare.  E di  Alcffandro  magno 
ancora  fcriuoho<ìiuftino,  e Plutarfo,  che  amazzò  per  iuflin. 
vbriachcz^aClitofuo caro  amico,  en’hebbe  tanto  dolo*  V lutar. 
re, e amorfo  di  cofcien^a,che  fi  voleua  da  fe  fteflo  vccide- 
xe.fe  non  foflefopragiunto  acafoAnafarco  filofofo,  che 
«datai  frencfialo  diftolfe. 

15  Sevi  foflero  venuti  anoia  tanti  efempli  profani, 
vdite  li  fagri.Vfccndo  Sanile  dalla  fpelonca , intorniato, e 
difefo  da  ire  mila  gucrrieri,s’incontra  in  DaUide,ch’anda-  1.  Reg.  24. 
na  a punto  sfuggédo,e  fchiuàdo  il  di  lui  furoreje  dice  il  fà- 
gro  tefto,che  dmenuto  tutto  humile,e  paurofo  s'inginoc- 
chiò dinanzi  a Dauide,lo  pregale  feongiura,  che  non  vo- 
glia eftirpar  affatto  la  fua  caia  .*  Scio  quod  certi ffitnè  rrgnatu- 
rus  fis,&  babiturus  in  manu  tua  I{egnum  1/rael : Itera  mibt  m Do- 
mino, ne  deleasfemen  menni  poti  me, ncque  auferas  nome n meta 
de  domo  patria  mei.Deh  come  mai  vn  tanto  fuperbo  Rè  è di- 
uentato  sì  humile,  c dimesfo  ? e moftra  hauer  paura  d’vrw 
femplice  pallore  Ilo, e fuggitiuo^flendo  egli  intorniato  da 
migliaia  de  foldati?  Non  altro  inchinò  l’animo  di  quel  fu- 
perbo Rè  a chiedere  così  humilmente  il  perdono  ad  vn_> 
mefchino,e  fugg  afeo  giouinetto,  fe  non  la  mala  cofcien- 
^a»che  dentro  io accufaua.e  mordeua:  Tanta  eìì  virijimbe-  D.Theod.q. 
ttllitas, dice  S Teodoreco,  W qui  erat  Dux,  & Imperator  tàrrL»  5 6. 
tnultorummilitum,rogabatfugitiuum.  In  perfona  di  Saule  fi 
potriano  anche  vfurpare  le  parole  di  S.  Gio.  Crifoftomo: 

Nonne  tu  Impet  ator, nonne  gladtj  potefìatem  habesì  H abeo, m - D.ChryfoJì, 
quitt/edeonfeiemiam  peccati  mei  timeo,  formidinis  matrem.  inpf. 50. 

La  ftefla  pauraJì  ammira  nella  rifpofta,  che  diede  il  Rè 

Acab  ad  Elia  , quando  correttolo  dclfingiufta  vfurpa- 

tione  della  vigna  di  Nabot,ei  diflè:  Num  inuentfìi  me  immi- 

cwn  tuumì  Della  quale  fi  ftupifee  S.Ambrogio  : Qjtam  mife -■  D.AmbrA, 

ram  confcientiam,rfna fe  proditam  doluit ! Re-r  erat  ^fchab,&  de  Nab.  c. 

Re*  Samaria-,  Elias  pauper,&  indigena  pane,  cui  m£ìus  defecif-  ia,  1 

fet  Jubftantia, nifi  corui  ahmontam  miniftrafl'cnt:  Jldco  tameng  | 

daetìa  irai  conftientìa peccatori! I Qual  Rè,  ò Monarca  fù 
piùfuptrbodc  Nabucdonofor  i Crebbe  tanto  in  coflui 
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l’alterigia,  che  fi  fece  adorare  per  folo  Dio  della  terrari 
Dan.  3 i.  | Adorate  flatuam  auream}quam  conftituit  Nabuedonofor  Bjx.Vt 
D.Hi'eron,  folus  ipfe  baberetur  £><wttoggiugne  S.GeroIamo . Or  quella 
iuperba  teda  io  vdie  la  fencenza  di  Daniele, cadde  tramor- 
tita in  terra;e  poi  in  fé  riucnnto,gcnuflclfa  adorò  il  Profe- 
ta; Cccidit  infaeiemfuam,&  Dante  lem  adar  astiti  & boflias,  & 
menfutn  pracepit.n  facrificarent  ei.  Diciamo  dunque, eh*# 
quanto  più  fopremi  fono  li  Monarchi  del  moado  » canto  . 
più  fono  foggetti  a quello  duriamo  giudicio  della  mala-, 
co(dcnniDnrijfmum,duri[fimum  iudicium  bìs,qui prafuntfieti 
& potcnteepotentcr  tormenta  paticntur.  V 

id  i mocficati  da  cani  rabbiofi/ono  Tempre  inorridi- 
tijnell’imaginatione  hanno  fempre  i cani}  cani  pare  loro 
Tempre  vedere, nell’acqua, aclli  fpccchi.ne'  fogni  ; com’  iar 
lduicen.l.4.  fegna  Auicenna-  Tofto»che  rno  è raorfìcato  dal  peccato, 
can.fcn.i,  quali  da  fiero  cane  è morficato#  del  continuo  è atterrito 
dalle  fpauentofe  forme  de  peccati, nel  mangiare,  nel  bere* 
nel  vegliare, e nel  dormire;  Così  predilfe  Dio  a Caino, & * 
tutti  li  malfattori;  Sin  autem  male  ereris,  Sìatim  ad  fores  pec * 
catum  titam  aderiti  O come  Olcaltro  traporta  dall’original 
Ebreo;  Veccatum  tum  ad  fores  quafi  canìs  fatrabit . Dipinte.» 
Ioan.  Sam - lodeuole  ingegno  in  (imbolo  di  vna  mala  cofcienza  va* 
bue.  huomo,che  haueua  fempre  dinanzi  a gli  occhi  la  forma,  c’1 

fembiante  delia  morte, orrenda,e  fpauentofa;  e bencht# 
procurane  di  cacciarla  via  col  mantello, e collo  llocco,tnai 
però  quella  lì  parti ua.  Si  prenda  pur  fpalfi  quel  federato, 
cerchi  pure  di  sbrigarli  da  quei  mordaci  peni?: ri, da  quelle 
lime  forde,da  quei  vermini  infatigabili,  nari  dalla  feccia-, 
del  peccato, che  a fuo  malgrado, fempre  l'effigie,  e le  lame 
de’ falli  commeffi  gli  compariranno  dinanzi . Così  il  con- 
T/à/.jo.  fclfa  in  più  luoghi  il  Rè  Profeta;  Quoniam iniquitatem  meartt 
T beodor.  in  ego  cognofco,et  peccatum  meum  contra  me  efì  frnpcr:  O cornea 
buncloc.  dichiarò  il  di  lui  parlare  S.  Teodorcto:  S emper  malorunu 
meornm  imagines,  & peccata  audafter  perpetrata  perfpicio , & 
no£ìe,et  f ammonente  reuoluo;  O come  dilcorre  S.  Ambrogio 
fopraquell’altre  parole  pur  del  medemo  Salmilla;  Dixit 
D.Amlrjn  iniu8us,vt  deliuquatia  (emetipfo : Offenditi tr  nobis  vltrix  noflri 
pf-V)»  imago  peccati, ncc  quUtumreumfuum  effe  permutiti  S.  Grego- 

D.Creg.itLs  riofpiegandoqudl’altre  del  Salmo  37.  Non  efi  pax  ojfibut 
Pf'ì7'  mas dfacie peccatorum meorum, dice:  Nulla  anima potefl  babe* 

re , 
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re,  neque  requiem,  donec  aliquam  peccati  in  febabeat  retorda- 
tionem. In  Giob  a 1 5.I0  riattesa  Elifaz:  Sonitns  terroris  fem- 
per  in  aurilus  tmpij:  & cunfpax  fittile  infidias  fufpicatur  ; giu- 
da quello  dei  Pocra:' 

* ' ■ ; Fallar  an  arma  fonanti  non  fallor,ama  fonabant. 

17  Notò  quello  terrore,  efpauentoS.Gió.Chrifoflo^  D.'Chryfofl. 
mo  nel  primo  peccato,c  he  fi  commife  nel  inondo.  Pecca-*  kom.  8.  ai 
Adamo, mangiàdoil  vietato  pomo,  e fubiw  fù  ingombra-  pop. 

to  da  fubitano  fpauentojper  lo  che  vdendo  non  sò  che  leg- 
giero palleggio, ò mouimento  di  fronde, che  atterrito  s’an-  . 
dò  ad  appiattare  nelli  piti  folti  penetrali  di  quel  dclitiofo 
luogo.In  modo,  che  Iddio  fu  forzato  a chiamarlo  ad  alta 
voce:  <Adam,vbi  ctì  Non  potendo  far  meno;  s’apprefentò 
ilmefchino, tutto  tremante,allaprefenza  delgiufto  Giudi- 
ce: e beh, perche  non  fei  fubito  quà  comparfo,ed  hai  volu- 
to afpettar la  chiamata?  Vdite la  feufa  '.Vocem  tuam  andini 
in  Taradifo,&  timui.A  qual  legnale  conobbe  Adamo  la  vo- 
ce di  Dio,fe  mai  per  fadietro  Io  haueua  così  fortemente** 
chiamato?  Paifa  oltre  la  merauiglia  del  gran  Boccadoro 
ponderando  quelle  parole  del  fagro  tetto  : Cum  audifsent 
vocem  Domini  deambulantis-,  e die?:  Sentit  jtdam,qnod  dtam- 
bnlaret  aliquis  in  Taradifo.Vnde  vero  cogitauit,  quia  Deus  de- 
ambulami E rifponde;  Talitefl  peccantium  confuetudo,  omnia 
fttfpe£lababent,vmbras  tremunt,  omnem  flrcpitum  timent , & 
quemque  exiflimant  contra  fe  venire. 

18  Di  Beffo  riferifee  Plutarco , che  indegnamente  re-  Tlntar.dcj- 
Crfe  il  proprio  padredo  vccife  di  nafeofto,  niuno  il  ridde, e Ser.l 

Io  fepellì  in  luoghi  fegretiffimi, neanche  gI’rccelli,o  anima-  vr-.l. 
le  alcuno  fi  trouò  prefentea  tal  amazzamento>ne  alfepel- 
limcnto.Stette  gran  tempo  fegretiflimo  rn  tanto  misfatto* 
(appalefandofi  Tempre  però  alli  fuoi  occhi)  Che  auuenne? 

Fi\  inuitato  a pranzo  da  certi  amici,  ntrouandofi  con  gli 
altri  a tauoJa,alzò  gli  occhi, e ridde  un  nido  di  rondinelle^ 
domeftiche,che  nella  ftagione  di  Primauera.piaceuolmen- 
te  garriuano, chiamando  forfi  la  lor  madre, acciò  li  cibaffe. 

Sdegnato, alzali  da  menfa, prende  vn  hafta,  e colla  punta-,  - 
tanto  fece, che  guaftò  il  nido,e  fè  cadere  fpiumati  quei  me- 
fchini  anima!ucci,faltò  loro  adotto  co  i piedi,  e non  fi  fer- 
mò,finche  non  l’hebbe  tutti  fchiacciati,e  petti-Merauiglia- 
ti  li  commenfali, perche  tanta  crudeltà  Yfata  hauette  con_. 

rccelli 
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Tccelli  sì  piaccuoli.e  dir  felice  augurio  alle  cafe  »doue  san-, 
mdano, -diede  quefta  matta  rifpofta:  Non  audttts  birundinet * 
falsi  dente  vociferarti  tenari  me  patri*  nei  e/seinterfeSoremf 
£ cò  quefta  forfennata  rifpofta  s'appalesò  rccifor  del  prò-  ! 
7roeop.ii.  prio  padrt.  V u altra  don  raen  bella ftoria  riferilce  Proco- 
belliGotbi - pio:  Il  Rè  Teodorico  fè  ingiuftamente  tagliar.  la  tefta  ad 
ci»  va  certo  inimico;portò  il  cafojche  ritrouandofi  a tauola^». 

fù  tra  falere  viuande  portato  vna  grolla  tefta  di  pefee  * Iru 
veder  quefta  il  Rè, tutto  fpauantolfi,  e dilfe;  Porcate  via_* 
quefta  tefta  di  Simmaco:  Taucis  pofl  dii  bus  cattanti  ftbt , cui n 
mira  magnitudini s pifeis  decoftum  caput  appofuiffent  : Simmaci • 
nuper  occift  caput  tilt  eft  vifum.  Giunfe  all’oreccbiedi  Erode 
Tetrarca  il  grido  de’  prodigiosi  mtracoli,che.optauail  Re- 
dentore,quando  internaméte  sbigottito, diffe  alli  Tuoi  cor- 
teggiarli,e paggi*’  ohimè, quefto  è Gio.  Battifta  da  me  fatto 
Matth.cap.  morire, che  ora  rifufeitato  fà  quelli  fingolari  miracoli?H:c 
14.R.  i.  efl  Ioannes  Baptifla:  ipfefurrexit  à mortuis,^  ideo  firme*  opc-  , 

r anturi»  eoi  ..  .n.-. , ,v  », 

19  Paragona  Pietro  Blefeofe  il  peccatore  a Pietro» 
che  negò  Chrifto,c  la  cofcienza  al  Gallo,  che  cantò  t Kf* 
Tetr.Blef.  Tetrus  capit  blafpbemarc.quin  flato»  Galla*  cantarne  . Tetrus 
vero  vbi  G allum  audmit.lacrymari, gemere,  &*Jufpirare  capit. 

S ed  qutd  deftgna*  nobis  Galle ? Forfttan  confcientiam  .qua  nobit 
femper  pofl  admiffum  facinu*  occurrjt,inclamat,excitat  quodam - 
modo  dormiente*, & intus  inflar.  vermi*  corrodit.  Onde  il  gran 
Seneca  ep.  Seneca  fi  burla  di  certi  fciocchi,che  fi  sforzano, e fi  perfua- 
43.  dono  di  poter  tener  celate  le  loro  enormi  bruttezze  : Quid 

prodefl  peccanti  recondere  fc,&  oculos  hommum,  aurefquè  vita - 
rei  Bona  confaentia  turbata  aduocat,  mala  etìam  mjolitudipt 
anxia,& jolhcita  e il,  quid  nfert,neminem  fcire,tum  ipfe  feta*  i à 
temiferumficontemmsbuncteileml  Volendo  da  fe  ributtare 
Gff».j9.».8  quel  cafto  gioumetto  Giufeppe  l'impudica , e sfrenata  pa- 
drona,che  lo  tentaua  al  peccato,recò  tutte  quelle  belle  ra- 
gioni,perche  non  porcua  acconfencir  alli  iuoi  deliri  fenza  ( 
fingolar  noca  di  ribalderia:  Ecce  Dommus  nteus  omnibus  nubi 
'"traditi!, ignorai  quid  babeat  in  domo  fua:  Nec  qutequam  efl,quod 
non  in  mea  fu  poteiìate,vel  non  tradidtrit  mtbi,  prater  te , quf 
vx or  gius  es:  quomodo  ergapoflum  hoc  malum  facere . Non  v’i- 
Thil.  Hebr,  maginate, dice  Filone  Ebreo, che  Giufeppe  fi  trattenere  di 
l de  lojepb.  commetter  il  peccato  per  il  mero  inociuo  folo  d’ingtititu- 

dinc;  . 
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éineìfi  trattenne, perchcfapcua  ,che  ìt  peccato  vn  giorno 
fi  farebbe  da  fe  riuelato.  Io  tengo  ogni  cofa  in  mano,  vo-  A 

leu  a dir  Giufeppe,  e deuo  continuamente  aififtere,  e par*  1 

lare  col  mio  padrone,  rendendo  minuti,  efpeiTo  liconci 
dell’amminiftrationcjfe  io  imbratterò  la  eofcieuza  con  ti- 
to  misfatto,non  può  clfer,che  quello  vn  giorno  faiendotnl 
fui  volco,non  s’appalcfi  col  pallore,  col  cremore  della  vo- 
ce,o  có  altri  fegnali;  e quello  c il  vero  fenciméco  delle  feu-  °- 

fe,chc  daua  Giufeppe  alla  tentatrice  padrona,  Sentitele*  • * 
parole  di  Filone:  Qua  fronte  potevo  polì  admiflìm  tantum  fee* 
lusyiilum  Dominò  afpicere  ì Confcientia  carnifex  ìntefiina  non 
finet  me  oculos  in  eum  leuttre, vt  non  prodat  alias,  J ed  non  deerùt , 
quiprodant.  Tacco,  quoi  etiam fi  nemo  fattum,vel  fentiat,vcl 
enunciet,  ipfe  meut  ero  proditor,  colore,  afp  din, voce.  La  do- 
luta Callido  altresì  acceda:  Heu,quam  difficile  e fi,  crime n non  Ouid,  j,  ’ 
prodere  vultu  ! met, 

io  £ quelli  tormenti, che  reca  vna  cartina  cofcienza» 
non  li  ponno  meglio  efprimere.chc  col  chiamarli  tormen- 
ti d’infcrno.S. Agollino.* fiele, ne  ubi  ftsgehenna.  Confirmalo  D.Aug.sru 
liberamente  S. Bernardo:  Infernus  qutdem,  &■  career  eli,  re<u  pf,  io». 
eonfeientia.  Pafsò  più  auanci  Filone,  aderendo,  che  non  fi  D.Bcr.fcr. 4 
trouaaltr  inferno,  chequedod’vna  mala  cofcienza:  Al  in  AJfump. 
qual  errore  s’attenne  Origene , ficome  rifèrifcc,edinipu-  Vini.  lud. 
gnaS.GiroIamo . Autentica  quello  dire  (cattolicamente*  Orig.t.i.dc 
parlando)  il  Rè Salmilla, quando  de  gl’empii  così  canta.,;  Tettar, 

Veniat  mors  fuper  iltos,&  defeendant  in  infernum  viucntcì.D o-  D.  Htcron • 
ne  S Ambrogio:  Etiam^ium  viuut,impiorum  requie:  in  inferno  ep  ad  Aure, 
efi. Quindi  ìPoeti;ficom’ afferma Giouenale, non  fapcuano  Tfal.qq. 
imaginar  pena  maggiore  di  quefta.chc  reca  vna  mala  co-  D.Amlrr . 
fcienza:P (na  autem  vebement,& multò  [amor  iHis,  quas  & de  off.c.i  t, 

Caditius grauit  inuenit,&  \adamantus, notte, diequi  fmtmgefia - luuen.  / al . 
re  in  pettore  teflem. Tenete  quella  delicata  fcrittura  in  Jan*  f u 
Matteo  a gli  8.Trouandofi  il  Jaluacorc  nel  contado  di  Gc- 
rafeniigli  capitarono  dauanti,non  sò  come, due  Demonia- 
ci,li  quali  alzando  al  Cielo  alte  drida,fi  lagnauano  di  Orn- 
ilo, dicendo:  Quid  nobtt , & tibi , fili  Dei?  Venifii  bue  ante  tem . Matth.  8, 
pus  torquere  nosì  Sò, ch’il  Demonio  è padre  della  bugia:  ma  n,ìf  • 
auanti  la  ftelfa  verità, bifogha  dire,ch’ei  voglia  dir  qualche 
cofa  non  aliena  dal  vero;perche  Chrìllo  Io  harebbeAbito 
ripreio, e fpacciato  per  bugiardo, e finto.  Se  così  è a^ual  - 

F f f tot-  ' 
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tormento  egli tntendeua?  S.Agoftino;  Japrefenza di  Chn* 
t)'  jdkgufi.  fto  tormentaua  quelli  Demoni  coll'euidenza  della  tua  di*» 
tra3.io.in  uinitd,e  coll'autentica  di  tanti  miracolifelteinio  quefti  così 
Ifif#  chiari»edindubicabili,chei  Diauoli  erano  forzati  a cono- 

fcerlo  per  quel,chegli  era, figlio  di  Dio.  Dallalcjro  canto» 
la  lormalicia  non  glipermecteua  a crederlo»  e confettarlo 
per  tale;  e da  quefta  finderefì  erano,come  da  infunali  tor» 
D • tae.  ep,  menti>crirciati.NeJ  qual  fenfo  pure  fauclla  S.  Giacomo:  Tu 
la. ».  19,  credi*, quontaru  vnus  eie  Deus. Bene  facis,  & Dcemones credutiti 
& contremifcunt.  Credit aliquis in  Cbrtftum, dice  S.Agoftino, 
fed  oda  Cbrifiumjiabent  coufefiionem  fidei  in  timore  panano» 
in  amore  corona:  nam,&  illi, qui  punire  timebant, quid  dicebat  ? 
Sigi d nobis,& tibi,Iefu fili  Dei,veni[ti  ante  tempus  torquere  noe, 
a Si  merauigliano alcuni  della  troppa  indulgenza-, 
vlaca  da  Dio  colfindegao  Caino,donandogli  la  vira  dop* 
po  il  fratricidio,e  datogli  per  penitenza, che  fe  ne  gilTc  fola 
Gcrt.q.n.ii  pel  mondo  raminghe  fugiciuo://4gKr,^  profugus  crisfuper 
terramMì  chi  non  vede, dice  S.Ambrogio,che  quello  fù  il 
più  crudo,e  fiero  tormento, che  potette  dare  la  diuina  Giq- 
ftitia;voIendo,che  dalla  tua  fletta  cofcienza  fofse  cótinua- 
U.  jlmhr.L  mente  cruciato?  Mors  cium  vna  e fi  in  fectjfioae  anima,  et  cor- 
l.de  Cain*  poni, qua,  fimulvt  vènie, omnet  corporis  dolerci  affette, non  aUr 
& Abel  Cr  gere  confueuit:  Metus  vero, qui  banc  vitam  viuenlibus  fiequen- 
9-  ter  ingeruntplurmas  etiam  mortes  in f crune.  Ed  altrcme  ; tfie- 

Idem  Ut  pft  ruerat  quidem,vt  percujfor  inbiberetur:  fed  fine  vita  inètrmilfior 
3S‘  . ne  ipfe [ibi  fuut  carni/ex eratfip/e  percujfor. Filone  nfponden- 

do  a quefta  medema  propofta,  perche  allVcCjfpr  Caino. 
Tb'.l.  iru  folfe  conceda  la  vita, foccintamerttefodisfd-  Qyia  commifit 
Tra/,  Uhm  immaniori  inimico,  peccata fcilicet.  Chi  bc./ matte  rirt- 
, tracciare  la  vita, che  tra  quefto, internai  vitfere,  «pepo  quet 

ftodirgratiato,IeggaquemdiFlafcqi,,dsr^rirc^daf  prefa- 
Th  l.  olì  co  Filone, relegato  nellTfola  di  Andro:  jddcàtrepìdabatj  ve 
piace*  n0ìt.ahter,quam  infanus  proxihpct,ac  vltrò,  cilròq ; dififrtrcrcft 
tHjnuf  corr.ptodensffmra  perc^fieasj/umife  pffii&Wi  &cla~ 
tfio.in  Tibé  «j'JM/jrX’Impcrador  Tiberio  fapendo,  che  la  vita,  alli  trilli 
,t  ' è vna  continua  morte,  nonfaeeuqf  Tubito  efeggire  la  lor 
fcnrcnza  di  m or  te,  ma  doppio  molti  giorni,  e fettimano. 
Onde  ha uendo  inte forche  vii  tal  Carnulio  pretienue  in  dar. 
. fi  cc^aptoprie  mani  la  morre,a.daka-voce  gridò  ; CarniT- 
Jjo  me  l'hi  fatta?  li  nettareo  di  vifitar  le  carceri  ì pttendogf| 

flato 


di  PaflióBc’ 


4*1 


fyifa  *ft  » éft\oriale,che  ff  adem  piffe  nel  (applicante 
Ja fentrnaa di «br»r  rifp.ofpfcfce  noriS'età  anco  placa*®' 

£tm  fcffó‘7to»ri  yofeiaiktf  tfr  (tdhiberuN  riunii,  rum  mortevi*  Suet.  TrSq» 
(Citò  ieue  fupplicium  put  alativi  cum  vudìffei  ,vmik  ex  reis  ,no-  c.  6 1 , 
filine  Carminati,  anticipale  eum?  <excl<0*Mt)  Carnalità  m%* 
t*xfk\  ’ ■« 

' iti  Viuò  rI!contfd  fi  tidde  neltradirof  di  Giuda , il 
tftrgld  tto^potendo^in  fotìrireTineflFabili  tormenti,  che  pata 
tìtra  rtfcll  V»titttf,andò  ad  appiedarli  dùe  vdltejla  prima  ( o 
fft  nella  ftelfa  fera, che  mori  il  faodìuittó  Maeftro,come  par  Ecumen.in 
fi  didtic*  dal  i f di  $»Nfafteò  ) effendi  conofriuto  da  afeu-  >À£l.  jp.%, 
dr,'chdpp*dì  Iti  pattarono,  e ftimatvdolo  pazzo, ò difperato,  &Matt.ij 
gh  trodc^rono  Ja fané;  jtgriìtus  enimd  qnibnfdam,  dice  Eu- 
fimiojdepofìtut  eh,ne  pnefofarett& . Sebene  altri  vogliono, 
fbequeft’  albero, doue  s'appiceò/foffc  vnfico,  il  quale  pel  Eutirn.  de 
pefo  fi  fchiantaflfe,Còm’  dponto  canta  Grouencot  Exorln(qi  lud.pan.  c, 
fuas  laqueo  fibi  [umcrépptasjTiforfnctH  rapato  ficus  de  vertice -»  6j. 
tnortem,  Onde  eflendo  fopràuifluto  qualche  giorno, np  pò-  Inuec.^pud 
tendo  più  toierare  così  acerbi  fcempi,cjiegli  cagionaua  la  Mald.  m %j 
propria  epici enza; per  ritroua#  qualche  alleggi  amento, Ri-  filai th.  , 
jnò  più  opporturjp  il  /borire  (eguifo  pur  nella  Refi  a manie- 
ra di  prima,  ad  vi>  albero  gagliarde,  dal  quale  pendendo, 
piffufa  funt  vifceratHOf  Della  qual  volontaria  morte  diffu- 
{Tamentp  tratrai  i do  tra  gli  altri  Dottori  $.  Ambrogio,  dice: 

Spa  ergo  fententiaprodUt#  cùìtdeijiHtiWr.  fitì&wi  forte  fit  vobis,  D,  Ambr, 
quod  non  eum  pop^Mijtjisauerit,  nanTrafei  fiddixerit?  Om-  fermio, 
pini»  fupergredma  fcntentias,qui  d fu  a confa  cnti.i,  fi »a  Jententia. j 
fondeomatur  fi  oc,  tifiptwnhfat  ri  kg  i jo  [-et  tpe  iMiciim , vt  con- 
fata fatti  ipje  }e  damper,  SjÈfffgr 

? ? freueggoleobiettioni,  «jhe  lese  pel  prefen  tarmi» 

Onde  auuiene,che  morti  fcelerati,  coperti  da  peccati,  me- 
nano vna  vita  allegra, e feftofa  ? Quanti  peccatori  dormo- 
no,e mangiano  (erenilfim  j,quietimmi  ? Nel  tempo, che  re-' 
gnaua  Celare  Augufto,  morì  vn  certo  nobile  Romano,  il 
quale  eden  doli  (coperto  aggrauatifilmo  de  dcbiti;e  perciò 
apena  fpirgto,  ad  ittaoza  de’  creditori  vendendo/i  la  lua_» 
robba.e  fuppellettile  all’incantojrimperador  comandò  al 
ni  altro  di  cacche  gitte  a tóprare  per  la  Aia  imperiai  per- 
dona il  letto  di  quel  poucro  gentilhuomo  . Si  ftupironoi 
forteGgiani:  come  velette  dormir  in  vn  letto  sì  pouero,  cd 
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vfito  ! Non  vi  merauigliate,  difle  Cefare  i perche  cotcfto 
letto, bifogna, che  fia  molto  commodo, ed  agiato, mentre^ 
in  efio  poteua  quitto  ripofar  vn  tàto  indebitato.  Ritornia- 
mo a>noi  : E pur  vero, che  ogni  volta  i huotno  pecca,  con- 
trae per  tanti  peccati,  tanti  debiti  có  Dio,  de  quali  c tenu- 
to a iodisfarc  vjque  ad  minimum  quadrantem;Ot  coni’  i pof- 
fibilc,che  vno  cinto^d  attediato  da  innumerabili  peccati» 
pofla  viucrc.e  dormir  quieto,  fenza  punto  fentir  gli  Arac- 
ciamcnti  de’  ri  morii  della  cofcienza  ! Di  quelli  tali  fauella 
Ifaia  al  51  .Fili/  tuì proietti  funt,  dormierunt  in  capite  omnium 
viarnm/ficut  Orix  illaqueatus , fieni  indignatone  Domini  Dei 
tui.  Dell’Orice,  dice  Plinio,ch  e vna  Capra  fcluaggia  cosi 
fiolida^hc  inciampata  nella  rete,  iui  quietamente  giaco* 
come  fé  nel  proprio  albergo,  fenza  far  vn  minimo  moto,  ò 
/egno  di  volerfene  sbrigare.Orici  ftolti.c  dementati, infeli- 
ci peccatori, che  fate  ? che  penfate?  non  confidcratc,  che* 
Cete  pieni  dello  fdegno,e  furor  dittino  ? 
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Si  quii  fitti,  veniat,&  bìbat  • • • & flamini  de  ventre  etti 
flutti  aqua  viut. Ioan.7. 

SOrge  tal  ora  di  li  da  (oblimi  monti , e da  eccelli  colli, 
picciolo  da  principio, macinerò»  c limpido  rufccllo,  c 
dal  natio  fuo  corfo  guidato  al  brfo,per  occulti  burroni,  o 
fecreti  canali  feorrendo  viaggia  incognito,ed  afcofo:quan- 
do  con  iflupore  de  riguardanti»  che  la  di  lui  orìgine  noiu 
fanno,doucattribuire,arriuatoalpiano,cd  allargatoli  ia- 
▼alli,e  campi, in  bofcbi,c  felue,  prodigo,  e copiofo  s’appa  • 1 
lefa:  anzi  vago  di  comunicarli  à tutti,»  lafcia  da  ingegnofa 
mano  fri  lauorati  marmi,  ad  vfo  publico  raccorre.  Che  al- 
tro era N.  nella  vecchia  legge»  delle  gratie  il  dono;fe  non- 
d’acque  viuovn  picciolo  rufccllo,  chevfcendo  dagli  alti 
monti  de’  Cieli  i Allieta  ftil  Je,gocciaua  al  baio  m tanta  pe- 
nuria,c fearfezza,  che  quali  riuo  incognito  pareua?  Onde-» 
arlicci  cfclamauano  quei  buoni  Patriarchi  : forate  Cflidt- 
/ uper,&  nube  spinati  input»  ? Mi  gionta  la  pienezza  de  tem- 
pre con  ella  venuta  quella  delle  grarie  , Cum  qua  mifit  Dati 
filium  futa h in  mundum  ; Ecco  quello  rufccllo  abondante , 0 
numerofo  lì  moilra,a  tutti  indifferentemente  lì  communi- 
ca,a  giudi,  ed  i peccatori  j ecco  l’ifteflo  Fontaniere  Chri- 
fto , non  contento  dìiauer  in  più  luoghi , e Citti  trasfufa 
quell’acqua, oggi  in  Gierpfalem,4  villa  di  numerofo  popo- 
lo concorfo  alla  folcnniti  della  feda,  lo  riduce  quali  in  no- 
bil  fontana,  inuitando  ciafcun’  i commodamentc  bere:  5»' 
quii  fitti,  veniat,& bibat  jEpcrinuogliar  all’alfaggiod’vna 
cosi  faluttfera  acqua , infinua  nello  (lelfo  tempo  i mirabili 
effetti,che  nell’anima  cagiona:  Flumina  de  -venne  cita  fitteti 
•qua  vinf,  fi  quell’acqua  v'inuito  ancor  io  Ramane, riduci- 
doui  alla  conlìderatione, 
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il.  * Lcflìcèck n(ifabiw?t|fc ha cH craitxtltarlarlifxÌÌQÌn«#' 
e celcftej 

III.  E fina lineate  l’ineffabile  liberalità  del  Signoresche 
fenza  nitro  prMzAtedifpèhti,:  • 1 - 1.  * >-*: 

1 A pena  v’è  cofa  più  celebrenelj*  diuihe  ferkmre * ò 
più  replicata  da  SS.  pp.^td  coafeiwata  da  Teologi  » di 
queftaicbe  le  forze  dell’buomo  da  fe  fon  inabili,  e impotéti 
adoperar  rirtuofo, meritorio, e degno.  E così  rutti i Dot* 
p.Th.  i,  ».  tori  Cattali*# confettino , chefe  iMiuémO'pébeàcórònon  é 
rj1.iutr.p7  preuenuto  dalla  dmina  grattinoti  poeti  mai  rappacificar* 
ttc,  rtconDìo,e  faropradi  fuogufto;  fe  bene  dal  càtofuo  fac- 

cia bgni!tfott0^dapcrapofed>iiè;percht'h«ti  li  fùoà  sfofv 
zi*e4  opere  oacu*»ii  non  f*tdà»o  m'à*'pmportiobate,efren-  * 
do  elleno  fe  clip  re  n«  i conf?iri$fc’ragioni  delfd  natura.  Còsi 
C$c.Tale(i,  fù definito ndliprìncipii della  Chiefa nefprtmo  Coricato  1 
art.j-  cclebraco.inE4leftina‘aIl,art.i.fecondQ  rdénfcéSiAgdfttno 
p.  Jdug-  ep*  ncU'epitf.  a® di  E’J  Concilio  Arauficano  (pefàifrimo^lforo  1 
1 06.  centra  Pel  agro, come  tefbfica  S.Pncrfpdpo:  (S/àt<W«#  " 

Coc,-4ranf.  joinm  ad  cegnojcendum  , verimetiatttdcd  faciendtàh  UtflilhML*' 
p.Vrofp.ad  ttn$  per  attui fingalo  s adimiare) itane  firn  tllànibtl  vnas  sactap- 
8, a, Gali,  pietatis  habere, cogitare,1 dicere,  agerc  valeatnas.  Sf  chtf  h'àfSrJl J 

fu  p potreq  uald  ogni  a irrefragabile , e'certb  y cWt  tl&rt  potò- 
l’hupmo  con  tuttele  fircdodoltrip,  sferri,  e opere  parikfc4r 
meritar  de  condanno i primi  tocchi  della  graria  t èfetA^* 
qitellefoao  fempre  improportionarc  ,*  non  hauepqb  Inogò 
alcj«vo.l’aitiuità?doue  non  l’hà  la  proportione.  PéetainpO- 
co  può. meritarli  de  congruo}  perthe  reilando  quCfte  ope- 
re naturali  di  ordine  inferiore  alla  giada,  non  pontjo  mai 
gkignerc  ad  hauereconefla  congruenza , e confacenolcz* 
za  veruna}  e perche  fc  ciò  fof$e>non  potrebbe  la  giuftifica* 
rione  delfhnomo  peccatore  attribuirli  alla  vera  grati»  di 
D. -Aug.ep.  Dio, corn  infegnò tra gl’altrj  Dottori  S Agoftino. Lafcian- 
loyetioó  doperò  quelle,  e filmili  difficoltà  » i fpccolatmi,  veggi ami} 

• • neffampio  campo  delle  fcritiure,  confòrto’ ai  foheo,  la 

Becéfstrà,  che  della  d uina  grafia  tiene  Vhnomo  per  rKòrf  ' 
gerc  dai  peccato, e far  opere  meritorie. 

D.  hug.fer.  » ài.Agottino  in  prona  «U  quella  necefsirà  ora  produce 
j $ . de  Per.  il  teftimonjo  del  Rè  Salmifta»  Si  di  et  barn  motta  eli  pcs  meer, 
Domini-  miferieordia  ma,  Domine ,adiunabat  me}  così  fpngando.Q»*-  9 

mo- 
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metus}nifi  qm  weushnà  chi  m foften««a>si  che  no  cadetti, e 
miftorpialBdel  tutto?  lan.itaforzaPòlamiainduftria^non  ' ’ > 
gùhmalapjctjbma  la  vofìraimifencord.id:  Misericordia tucu  Tj.%6, 
edìuuabat  me. Ora  (q\\t\\yalKx^iOonàmsXihrnmatio  D.jtug.fer 

Im  me  a ; folo  Diqpuò  rcftiwitm»  alla  luce  primiera  della  30.de  veri* 
gratiaMidla  priftioa  fanid.  Orafinalmé  te  rtea  quell'altro  Domini, 
dej  Salmo;  x 19JPX  profitnd fi  dammi  tdlt  D/)w/cf:DaHcq  Ba- 
li parole  argQméca,  chel‘huom<>sp«è  ben  .$»  quando,  vuoici 
precipitate  ne!  cupo  abifso  dcU’lniquttdijndsó  può  già  sé- 
za  la  gratta  rimetterli  nel  primiero iUto  ddj'innocéza.7i<»> 
tutti  homo  ad  cafum,  non  eft  idmeusad  r^fitnedmem  jmmjem* 
feria  profondo  cft,Hi[ìhkereturi  ; Nn;  ! -t:>  .* 

1 Può  forfi  ma  pianta,benche  piantata  in  qualfiuogha 
ameno  Tuplo,  e colto  giardino  pcodurre  frutti  faporiri , &# 
dolci  lenza  edere  ne’  itatuti  tempwoaifiata  dall’acqua?  N5' 
già.  Echealtroò  !'huomo<fenón  tu  nobil*  albero  poftonel 
giardino  di  S.  Chiefa,da  Greci  chiamato  apùàtq,  ^toitrapot 
hoc-tfl  arbor  e non  potrà  dunque  produrre  fròttidi  opprej. 
huone,  fé  non  farà  inaffiaro  dalla  rugiada  della  gtatia. Suf- 
fraga no  a!  no  Uro  modo  di  fauellare  li  Profeti  Dauidew 
llaw,c  Giotj:  il  primo  de  quali  dice:  Mterittanquam  lignum,  Tfal.  t,& 
tptod  piotatura  eft  ficus  decurfus  aquarutn,  qmi  fi’utfom  fuuVLa  1 09. 
cUbiti.  ffmporejw  : &J  altrput  : jpe  torrente  in  via  bibet , prò-- 
ptereà  cxaltabit  caput . Ooue  dice  Tertulliano*  Grana  tfficit,  Tertull. 

•Kt  amma Jemper  ailfQ'num  rwuealur,  & nonos fimper dtfponat 
. &adus,quibus  iti  potimi  nfdmatur Ifaia  Joggiugne  Efiundarrts  If. 44.9.5. 
aquas  jupet  fitientem>&  fincata  Super  aridam : effundam  fpintum 
•flWRfiè^feqOal’c^tco.  produrrà  qaeft’acqifi  celcfte  nell* 
fece*!  ttfcrfl  dìdlihuomo?  £t gemmabuntanter  bcrbas,qudft/ali- 
ces^Mtqfs^mffffiS  mt»m  Si  rimwgoriiàr»o,e  germoglie- 
tAnOPigi»^UOfPm«*^ro^qfri|tti*{»ondàci^uairfaliCi^he 
pedale  acque-crete**  a,;, ed  mateanoin  alcoi  lor  rami. 

Globi  cjj».  1 4.  Sitfituterft  fa-fenaradix fitti  » &inpulnerc.t  lofi  14.B.S, 
tmor tutti  f acri t trutrcusUltuSnld  odorerà  aqua  g rminabit,&  fa- 
eief, cornar»  quali  cuoi  pamùm  planwi>m  e fi.  Vdite  la  gratio- 
fa-Cbiofa  del  Cardinal  Ptrrro  Damiani  (opra,  tutti i citati 
Iuqgbi  d ferir  run,  ben  thè  per  fé  Udii  cliiarifliro»  Stanar-  B.Tet.  Car. 
ber, fi  gejityfn  m a e dcfatitw  ,pxottnùs  ex  fu calar,  fiedr  Dam  fcr.de 

ottima  noihx.mft  Spirimi  Sanfft  grava  fuertt  rote  perfnfafun  > Sp.janffo. 
dii  ni  are  fati  a ad  nullità  [auffa  operattoimgermcn  poterà  e fies 
fife  nuda.  4 Pro- 
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4 Propone  Ariftotile  r n bclliffimo  problema;  Da  qual 
jtriflot*  delti  duo  fia  più  tormentato  l’huomo;dalla  fame;  ò dalla-» 

fete;  fupponendo  però» che  querte  due  palfioni Sano  nel* 
l’iftdTo  grado»  e qualiti  «*  eh  altrimenti  non  fora  difficolti 
; alcuna»  che  farebbe  più  tormentato  da  quella»  che  più  do* 
minarti: . Mi  diri  quel  curiofo  : Hò  fentico  proporre  vn  al- 
tro problema»  dalla  Cui  Colutione  pende  quello  del  Filofo- 
fo:  cioè  le  vn  animale  fofse  egualmente  eguagliato  dalla-» 
farnese  dalla  fece, e poi  li  fi  mettefse  dinanzi  da  mangiare» 
e da  berc;ch’egli  non  darebbe  diptglio  nè  alfvno,nè  ali’al- 
tro;ne  beuerebbe,  ne  mangierebbe;  ma  rtarebbe  indeter- 
minato, e lofpefo  i qual  dclli  due  più  torto  dourebbe  grat- 
tarti; perche  il  defio  dell’vno,  e dell’altro  oggetto  vgual- 
mente  i fc  il  tira.  Non  facciamo  Aeademia  dei  Pulpito;rif- 
ponde  ai  fuo  problema  Ariftotile  s Che  fi  può  più  facilme- 
tefopportare  la  fame»che  la  fete:  Onde  leggiamo,  che  più 
fiano  morti  di  fete»  che  di  fame;  e si  afsegna  la  ragiono: 
Quia  potus  efl  vltimum  refugium,  quo  natura  deflit uta  Jummape- 
rerecreatwr.  Quello  è vcrifsimo  nell’ordine  della  gratia»  o 
dello  fpirito»che  l’huomo  non  può  in  conto  veruno  fpefarU 
dell'acqua  dolce  della  gratia  t Sine  me  nihil  potcdts  facete . 

5 Si  rafsomiglia  la  gratia  a quel  fonte»  che  dal  mez- 
zo del  terrertre  Paradifo  fgorgando  in  quattro  capi  fi  di- 

Gcn,x,n.ia  uidcua  adinaffiare  tutto  l’Vniuerfo;  FIuhìus  egrediebatur 
de  loco  volup  tatuai  irrigandum  Varadtjum,  qui  inde  iiutii • 
tur  in  quatuor  capita . Paradifo  è fhuomo  » in  cui  tanto  (i 
compiace  Dio  albergare  -.Tcmplnm  Dei  tflis  vot  ; Fiume» 
che  vbertafamente  inaffia.è  il  Saluatore  » che  liberalmen- 
te fi  communica  all’huomo  per  quattro  fiumi  di  gratin^» 1 
che  fono  {eccitante»  i’adiuuante,  la  giuftificante  » e la-* 
perfcucrante,  cornfpondenti  i quattro  bi fogni  delia  na- 
tura humana.  Dauide  conofcendo  la  nccefsic4»che  di  que- 
Tfeié  14S.  ile  quattro  forti  di  grafie  tencua.dice:  Anima  mea  fìcut  ter* 
raftne  aqua  tibt . Hi  primieramente  l’anima  bifogno  della-» 
grafia  eccitante»  o preueniétef  come  la  vuoi  chiamare  )fe 
la  confideri  nello  ftato  della  natura  giacente  in  p ccaror 
poiché  caduto  l’huomo  nel  buio  dell’iniquità,  non  può  co- 
nofeere  la  veritd  naturale  fenza  erporemon  può  olferuarejr 
tutti  li  precetti  coJletriuamentc  prefi;e  foura  tuttofò  può 
foriere  colle  fue  forze  naturali»  come  habbiamo  de  co,  o 
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definire*  VAraufìcano;  NuUus  tnifer  de  quantulacumqnèmife~  Coc.uirauf, 
rtd  lib tratur,  nifi  eum  mijericordia  diurna  praueniat ; e 1 a ragio-  can.i  p. 
ne  parimente  s’è  dettajperche  la  conuerlìone  del  peccato- 
re è atto  fopranaturale,*  cui  non  può  giungere  in  nilfuna», 
maniera  qualfiuoglia  sforzo  naturale.  Eccitalo, ed  illumi- 
nato il  peccatore,hà  bifo^no  d’elfer  aiutato,  perche  da  le-» 
non  può  profeguirc  quelPalriflìma  imprefa  della  giuftifi- 
carione:  E Iddio, perch’  egli  hà  corrifpofto  alla  grafia  ecci- 
tantc,  preueniente,ò  illuminante,che  nomar  vogliamo, pa- 
re  in  vna  certa  maniera , che  refti  impegnato  ad  aiutarlo 
colla  grafia  adiuuante.Non  ci  partiamo  dall’elemento  del- 
l'acqua Quello  elemento  ad  onta  di  certi  vni,  che  danno  il 
primato  all’acre, fu  più  fiate  fauorito  da  Chrifto:  primiera- 
mente quando  (ì  degnò  di  folleuar  l’acqua  ad  effetto, e mi- 
niftero  sì  alto  del  Santo  Battefmo  ; Conuertì  l’acqua  in  vi- 
no,in  fimbolo.e  figura  del  Tuo  Santifsimo  Sangue.  Ora  mi 
faprefti  dire, per  qual  cagione  Chrifto  fauoreggiafe  coti- 
to  l’acqua?  L’acqua.come  fpellb  habbiamo  replicato, è ge- 
roglifico della  grafia  ; ora  perche  lenza  l’acqua  del  Battei 
ino  nonpuòl’huomo  rinafeere  allo  fp  trito , fi  ferui  dell’ac- 
qua per  così  accennare  la  necefsità  della  grafia.  La  fauorì 
poi  di  conuertirla  in  vino;  perche  era  quali  forzato  Dio  i 
continuar  all’acqua  i Tuoi  fauori  ; ftante  che  hauea  corniti; 
ciato  nel  Giordano  ad  ingrandirla:per  darci  ad  intenderei 
che  d chi  egli  dà  la  prima  grafia , è quali  tenuto  à dar  la  fe- 
conda,cioè  l’adiuàte,  e doppo  quella  la  perfeueràte:  e così 
tuteè  le  altre.Quefto  penfiere,pare  voglia  infinuarc  il  gran 
Mafsihio  Vt feouo  di  di  VerctUi;  jiquas,quas fanttificaunin  ^-^ax- 
I ardane, nobilitami  in  nupttjs.  ' Vtrcel. 

6 Vdite  quella  bella  figura  in  difinceramento , che-* 

Thuomo  nel  negotio  della  luagiuftificatione,  ed  in  ogni 
opera  meritoria,  hà  bifogno  della  gratia.Se  ne  ftaua  il  só-  +* 

mo  Sacerdote  Heli  nella  fede  Pontificia,  con  gran  dilìo  di 
hauer  qualche  noua  della  guerra,  nella  quale  (opra  intcn- 
..  deuano  due  Tuoi  figliuoli.  Quando  fourauennevn  foldato 
dal  campo:  e beh,  che  noua  dell’armata,  e de’ mici  figli? 

Mala  noua.fommo  Sacerdote, l’eferciro  c flato  feonfitto,* 
li  voftri  figli  fono  ftari  vccifi  ne!  voler  foura  tutti  moftrar 
coraggio:  e queJ,ch'è  peggio:  A rea  Dei  capta  efi.In  vdir  tal 
«oucHa,fu  tale, e tanto  il  dolore, che  fouraprefe  quel  poue- 
« Ggg  ro 
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ro  vecchio,  cecidit  retrorjum,  &mrtuusefl.  Si-pàrté Gui- 
tto corriero,per  dar  la  fleifa  noua  a quello,  Se  a qud l'altro 
parentele  gli  amici,  & affini;  e tra  gli  altri  s’incontra  in_< 
vna  donna  grauida  di  noue  meli,  il  di  cui  marito  era  fiato 
parimente  vccifo.  Che  nuoua,  che  nuoua?  diffe  l'infelice 
donna:  Il  tuo  marito»  il  ruo  fratello,  li  tuoi  parenti  fono 
morti:  e di  più  l’Arca  noilra  è rettaca  preda  de  ncmici.S’a- 
prirono  incontanente  a quella  dolente  le  vifeere  ,.c  fcariv 
cò  vn  figliuolo  ai  af eh  io:  Et  peperitfihum  fuum.Si  venne  alla 
circoncifionejfu  richiefta  la  donna  del  nome,  che  voleua_. 
imporre  al  fanciuho:  péfa  ella»e  ripenfa Analmente  illumi- 
nata  dal  Cielo, drff:  Si  chiami  Ichabod:£f  vocauit  puerurru 
lchabod ; ide/i  ingtorint, fcw,vbi gloriai  aut  non  gloria.  Che  no- 
me e quefto,^  che  impor  volete?  E quando  mai  nel  voft-to 
parentado  s'é  Sentito  nominar  tal  voce  ? Risponde  per  la-, 
donna  S. Girolamo;  Quia  natus  efi, quando  translata  e(ì gloria 
1 frati:  Quefto  nome  inglorioso  lì  adatta  a quello' difgratiar 
to  fanciullo.per  eflcr  egli  nato,quando  la  gloria,  cioèl’Ar- 
ca  di  Dio  s è partita  da  Ifraele,  cioè  è ftata  portata  alcro- 
ue.  L huomo  è Tedia  di  Dio  : Anima  iuUi  fedes  efl  fapientkt  : 
Iddio  è la  gloria, e fplendore  d oga’  anima  : or  dunque  l’a- 
nima riceue  nelle  fue  attieni  ogm  fplendore,glom,  e vir- 
tù dalla  prefenza  del  Ino  Signore;  quando  queftofi  parto 
colla  Tua  Tanta  grafia, partorisca  ella  qualunqnc  figlio  d’o- 
pera buona, Tempre  fi  deue  chiamar, ingloriofa,  non  bua-, 
ria, non  meritoria  di  premio  fopranaturale. 

* „ per  aPrif  1*  bocca  in  qualfiueglia  minima  lode 
dt  DiOjhabbiamo  Infogno  dèlia  dmina  grattai  Nell’fifodo 
a 4.  Deftinaco  haueua  Iddio  per  foo  Ambalciadore  al  Rd 
Faraóne  il  fuo  diletto  Mosè,  e per  farlo  deguaméte  adem- 
pire vna  tanta  caricagli  hauea  conferito  dinerfe  poteftà,e 
prorogatateli  feufaua  il  Profeta:  Obftcro,  Domine ,non  ftmu 
eiòqnens  ab  l>eri,& nttdm  tmius:  & ex  quo  locututes  ai  ferun 
tffum, impeditior is,&  tardioris  lingua fum-.Non  zittir  più, Mo- 
S&ci  ilfegli  Dio;  Verge  igitur,et  ego  ero  inore  tuo,  douboquète, 
quid  lóquaris.  Dimando:  chi  fari  quello, che  fauellerd  ? Mo- 
sè, òDio,  che  gli  affifté?  Risponde  con  bella  moralitdS. 
Ago  flirtò.*  Qdòd  Domhus  ad  Moyfemdiatt  Et  ego  apcrtamot 
ttnm,&  inHrum  te, qua  heutumes  ifatitbic  apparct,non  tS- 
ehm  infirumonem  orli,  fedipfm  (tiara  apertionm  ad  Dei  >0- 
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gratiam  pertmere.Non  t nim  ato:  Tu  aperi  os  tuutn , 

Cjr  ego  infiruam  tei  ftd  vtrumque  ipfe  promifit:  apertami  & in - 
flruam.  Dalla  qual  rifpolìa  chiaramente  cófta,che  noi  hab- 
biamo  tanta  nccefliti  della  diuina  gratia, che  non  lolo  non 
polliamo  lenza  l’lnllruttione>ed  aiuto  di  ella  fnodar  Ja  lin- 
gua in  qualfiuoglia  lode  di  Dio;  ma  ne  tanpoco  polliamo 
aprir  degnamente  la  bocca.Sì  che  la  gratia  di  Dio  lì  deue_* 
chiamar  alfolutamente  anima  dell'anima  ; perche  l’anima 
lenza  I a gratia  nó  può  muouerlì  in  atto  alcuno  meritorio, 
non  fnodar  la  lingua, non  aprir  la  bocca^  S.Profpero  fcriué-  D.Trofpatd 
do  a Demetriade  Ipiegò  quell’ altillima  Teologia  con  vn_,  Demetr 
volgare, ma  beilo  traslato;  Fonno  farli, dice  egli,  le  canne 
d’vn  organo  per  fua  natura  mutole,  e non  canore  formar 
foaue,  ed  armoniofo  concetto, lenza  che  li  premano  j talli 
ed  infpin  fra  quelle  il  vento?  Qr  così  a punto  auuiene  nel 
fatto  della  gratiada quale  a guifa  di  vento  diuino  muoue  i 
cuori,!ebocche,e  le  lingue,onde  formino  gratioli,  e meri- 
torii cocenti  d’opere  buone:  Implet  igitur  Spiritut  (atiQus  or- 
ganum fuum,&  tanquam  fila  chordaruniitangit  digit us  Dei  cor- 
da fanilorum:  Dell  ideilo  traslato  lì  ferue  S.  Gregorio  Na-  Na^iant^. 
zianzeno;  Organum  diuinum  ipfe  fum,  organum  rattorte  pra-  orat.14. 
dttunu  i 

8 Echi  altrimenre  giudica  della  gratia;  penfando  di 
poter  qualche  cola  séza  l’aiuto  di  ella, da  gran  pazzia  Ipin- 
to  refta  nelle  cole  dello  Ipirito  all’ingrolso  delulo.  Viag-  Luc.9.11. 57 
giando  Chrillo  con  i luoi  difeepoiide  gli  fece  incontro  vn_, 
gtouinc, che  S.Matteo  dice,fofse  Scribaul  quale  tutto  con-  M atth  8.n. 
trito, ed  animofo  ghdifse:  Sequar  te  quocunque  ieris,  Domine.  19. 

Non  fece  Chrillo  dima  alcuna  della  fua  proferta;  anzi  in_. 
vece  di  aggregarlo  al  Collegio  A poftolicodo  ricula  con  vna 
pungente  rifpolla:  trattandolo  da  finto, doppio,  e fuperbo;  . 

Dixtt  illc  lefus:  V ulpesfoutas  habeant,&  rolucres  cali  nidos  ‘.fi- 
lmi autem  hemtnis  non  habet,vbi  caput  fuum  reclinet.Chi  non_» 
fi  fermeria  a confiderar  con  S.  Pietro  Crifologo  la  codili 
vana, e temeraria  milanteriar  Sequar  te  quocumque  ieris:  quafì  D.  Chryfot, 
poffet  rum  Chrifto  fubire  confiitlum,  ignominiam  crucis  adire  per  fcrm.iy, 
glortam,intrare  mortis  arcemanortem  mortificare,  per  mortene* 
penetrare  ignotos  tartari  ftnus,  dtfrumpere  inferni  rincula  ,f acu- 
iti iam  duratas  animai  oblitas  ad  lucem  proprie  reuocare  per  cor - 
pura,co:icntere  tcrram,  fa  x a fc indire,  Jepulcra  referare,tdttccrcj 
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fepuhos  ab  irfcris,tefles  fu é rcfurrettionis  afferra,  &c.  Sei  acci* 
pit  d Chriflo  tantum  prò  tantaprafumptione  refponfum  : Fulpes 
foueas  babent.  Sì  che  quello  fù  rigicrato,  perche  era  del  nu- 

• mero  di  certi  {ciocchi, che  fenza  l'aiuto  della  grada  fi  pro- 
mettono gran  cofe:  onde  conchinde il  cócetto  Crifologo: 
Decipit,non  accedit,qui  promittit  Dominum  incauti  /equi.  Sei  ad 
omnia  pojfe  quis promittit  ? Dixiflet  cautius,fequar  te  quocunq; 
ieris,bumaitius  certi, quccunque  volueristE  più  breuemente  San 

t)'Tafcaf.l.  Pafcafio:  Scrìbam  exborruit  prafumentem. 

5 Jn  Matti).  9 A quefto  Scriba  non  ch/fimile  fi  dimoftrò  Pietro  pri- 

ma della  rifurrctrione  con  tante  promefse.e  brauure  ; Etia 
Mattb.  ìó.  fi  oportuerit  me  mori  tecum,non  te  negabo. Ma  vdite  però  come 
ammadlratodiuenifse  doppola  Rifurrettione.Interroga- 
to  vna,e  due  volte  da  Chrifto  : Simon  loannis  diligis  me  flus 
Jean,  zi,  bis}  rifpofe:  Etiam  Domine  tu  fcis,quia  amo  te . Gli  fù  fatta  la-, 
terza  dimanda:  Simon  loannis  amai  me}  A quella  terza  ri- 
chieda turboffi  Pietro:  Et  contriflatus  e/l  "Petrus,  quia  dixitei 
tertiò,amas  we.Perche  ti  conturbi, ò fauorito  Apoftolo?  for- 
fi  perche  il  tuo  diuin  Maefiro  fi  prende  diletto  di  fchcrzar 
! D.CbryfoJ . teco?  S.Gio.Chrifoftomo  forma  vn  bel  concetto  fu  quefto 
propofta,c  rifpofta.e  turbatone  di  Pietro:,Quando  Pietro 
vdì  dirli  la  terza  volta,  amas  me,  penetrò  fubito  il  motiuo 
del  Saluatore,ch’era  a punto  di  prenderli  gioco  di  fendilo 
promettere  gran  cofe»e  poi  poco  attendere:  s’accorfe,  di- 
co,e fi  rauidde  della  fua  prefumenza,e  follia:  Ohimè,  io  di- 
co,di  afsolutaméte  amare;ecome  pofso  promettermi  vna 
tanta  imprefa,  ch’eccede  le  mie  forze  naturali  ? Pofso  io 

* forfi  qualche  cofa  negli  atti  fopranaturali,e  meritorii?  Ah 
che  douerei  ormai  efser  difincerato  della  debolezza,  ed  in- 

: fufficienza  perfonale:  Non  pofso  niente, o Signore,  fenza-, 

: lavoftra  graùt:C ontriflatui fum, dice  in  perfonx  di  Pietro  il 
Bocca&orortic  forti  arbitrar us  me  amare, non  amem;  nàm,  cun* 
antea  me  fortem, et  comi  antem  putarem,po(ìeà  imbecillii  depre- 
/«r/wra.Airiftefsodettatofi  foferiuono  Teorilatco  ,ed  Òri- 
gene:  il  quale  alludendo  alle  promefse  primiere  di  Pietro, 
e alia  fua  negatrone,  dice:  Debuerat,poflquam  andini!,  quitta 
emnet  fcandalu  patiemini  in  me  in  iiìa  notte, poflulare  Dominiti 
Eflo  m me,vt  non  cgofcandalcger,&  dona  mibigratiam  banc,vt 
in  tempore,  cum  omntsdifcipulitui  fuerint  fcandalum  puffi,  ego 
in  denegationem  non  cadami  fi cnimpoffula/Tet,  forfitan  amotit 

ab 
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•b  to  ancillis , c eteri fquèminiSìris  non  denega/set. 

io  Con  tal  occalionc  voglio  (coprimi  vn  bel  mi  lieto 
da  pochi  ponderato.  Hauendo  Chrifto  fentito  da  Pietro 
tinte  fparatc:  Et  fi  omnes  fc  and  alitati  fuerint  in  te , ego  nun- 
quam  fcandali^abor:  Edam  fi  oportuerit  me  mori  tectm  , nonj 
te  negabo:  Volendolo  farlo  auuertito  della  fua  prefonrione, 
c che  nella  guerra  col  mondo, col  Demonio, e con  la  carne, 

Thuomo  non  può  niente  fenza  i’aiuto,deila  gratia,gli  dille: 

•Non  fari,  come  tu  ti  lufinghi;  Tappi,  c'aùanti  canterali 
'GallOjtu  annegherai  tre  voltc;e  quello,  ti  ferui  per  fegno, 
e per  ricordoi^Antequam  Gallus  carnet  jer  me  nega  bis. In  que-  Matth.  a 6. 

•fio  contrafegno  ila  racchiufo  il  miftero.  Mi  faprefte  dirt>  n. 34.  v. 

qualche  ragione,  perche  Chrifto  gli  dalle  più  tofio  quello 
•contrafegno  del  Gallo?  mancauano  altri  rifeontri  più  no- 
tabili,e  rtguardcuoli?  non  gli  poceua  dire;  quando  mi  ve- 
drai condurre  dinanzi  al  Pontefice,  all’ora  mi  negherai  ? ò 
pure, quando  farai  interrogato  da  vn  ancilla,  all’ora  (per- 
giurerai di  non  conofcermi?  finalmente, nel  cortile  di  Fila- 
to fuccederi  quello  tuo  peccato?  a che  fine  dunque  dargli 
quello  contrafegno  dd  Galloni  cui  canto  non  poteua  forfi 
così  facilmente  trai  rumori  del  palazzo  fentirfi?  Sentite, e 
gullate:Il  Gallo  è di  quella  proprietà, ch’elfendo  per  azzuf- 
farli con  altro  animale,prima  d'afferrarfì,  quali  che  follo 
licuro  della  battaglia, cantajonde  corre  prouerbio  per  cer- 
ti milantatori,che  auanti  d’intraprendere  l’imprefa,  fe  la_> 
tégono  in  mano  come  lìcura,  e certami  Gallus  ante  vittoria 
canit:  così  rapporta  Platone  nel  Teeteco:  Galli  degeneris  in-  Tlat.  in. ». 
fìar  ante  viftoriam  canit.Om  Pietro  prefumea  troppo  nelle  Tcet. 
fue  forse  naturali,  li  tenea  ficuro  di  perfeuerare  collante 
nella  fede,  quando  tutti  gli  altri  compagni  fi  farebbono 
fcandaiizati  ; e pure  non  era  venuto  ancora  il  paragone; 

Non  anderà  così  Pietro, dice  Chrifto, come  ti  prometriifei 
fomiglieuole  al  Gallo, che  prima  della  guerra,  canta  come 
per  ficurezza  della  vittoria;  or  il  Gallo  ti  ferua  apunto  per 
cótrafegnOjgià  che  a quello  ti  rafformgli  nelle  milanterie,c 
prefumenze:  ^intequa Gallus  catet,ter  me negabis.S. Sgottino  D .Aug.ep. 
contemplando  da  lungi  quello  miftero,dKe:‘Peir«fejf  egre-  120.  ad 
gio  prefumptore  tàm  creber  negator  effettui  e fi;  Sì  che  refta  to-  Honor. 
talmente  perfuafo,che,Nihù  pofsumus  ex  nobis,  quafi  ex  no- 
bis,  fed  fufficientia  noflra  ex  Deo  efi . 
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IL  li.  Tutta  la  difficoltdcófifte  oell’accordarc que- 
lla gratia>ch’ef&cacemenie  opera,  colia  libertà  ,c  contin- 
genza dei  nolìro  arbitrio,  che  fpontaneamente  fi  tnuoue 
nelle  fue,operationr,  Due  furono  gli  errori  firemi  incorno 
a quella  eihcacia  delia  gratia.Ii  pruno  di  Pelagio,  il  fecon- 
do di  Lutero. Il  primo  volea,  che  ia  dmina  grada  non  folfe 
neceffaria  ali’huomo  nell’operar  bene;  c ch’egli  colle  fu© 
pure  for?y  naturali  pocefle  degna , e meriroriamente  ope- 
rare, e fabricarfi  la  fcala  della  gmftificatione.Lutero  era  a^ 
dirittura  di  contrario  parere:  volédo,  che  la  grada  di  Dio 
folfe  dì  tant’  efficacia^  violenza,  che  rapilfe,  e tiralfe  fot- 
zofamente  il  noftro  libero  arbitrio,  letiandogli  la  fua  liber- 
ti,c contingenza, e la  propria  vita  nell’atdone;  quali  ch’cf- 
ficacemente  molto  reftalfe  in  foftanza  morto , T aquam  ina- 
nime qitidquam,&-  titulus  fine  re.  Due  anche  fono  le  famofe*» 
Sentenze  Cattoliche  cotanto  ventilate  oggi  nelle  fcuo Itila 
prima  fi  fòda  in  vna  cerca  decermi  natione  morale,  la  qua- 
le confille  nella  vocadonc,o  perfuafione,od  illumination© 
interna, che  fia  fatta  in  punto  dalla  di  nrna  Prouidenza  (li- 
mato acconcio»ed  opportuno;  sì  chcThuomo  vacante»* m 
fpernat.U altra  è chiamata  Fifica  Predetcrminatione,  e fo- 
condo  i Tomifti  vuol  quella  tentenna,  chelagratia  facci 
forza,ma  foaue,edolce;sì  che  non  tolga  la  libertà  del  no- 
ftro  arbitrio;dico  forza,  perche  infallibilmente  fi  egli  e l’ef- 
fetto,-e  ciò  con  gufto,c  foauità;e*  perciò  da  S.  A gollino,  a-» 
cui  aderifee  quali  tutta  la  fcuola  de’  Teologi,  è chiamata» 
Fiftrix  delcftatto.Ciò  che  Ili  di  quelle  due  famofe  fencenze» 
nellelettione  delle  quali  non  voglio  in  quello  luogo  di- 
fendere,nabilfato  dalle  tenebre  della  propria  ignoranza» 
efoprafatto  dall‘immcnfa»e  profonda,  ed  incomprenfibile 
conditionc  de  così  alti  mifteri»  cfclamcrò  coll’Apoftolo; 
0 altitudo  diuitiarum  fapientu,& fetenti x,  Dei,  quam  tncompie • 
benfibtlia  funt  ludicta  eius,&  mueììigabiles  via  ! Replicando 
Tempre  ciò  che  a Dio  diceua  il  Sauio  illuminato  dallo  Spi- 
rito Tanto  a conofeere  Je  maniere  vlate  dalla  gratia  col- 
J’huomo,  a finche  liberamente  gionto  con  elfa  operi:  Th 
autem  Dominaeor  viri  uni, cum  tranquillitate  indicai,  & cune* 
magna  reuerentià  di/ponis  noi : fnbefi  enim  tibi  , cum  volucris, 
po/Jr.Nocate:  SubeÙ  emm  tibi.cum  voluerii poffe  : Non  man- 
cano modi  alla  diuina  Boti, purché  voglia  illuminar  J’huo* 
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mo,a  finche  liberamente  aiutato  dalla  gratia,  liberamente 
operi.E  veramente  è cofachiarifiìma  nelle  diuinelctrete 
non  punto  bi fognola  di  lunghe  proue , che  Iddio  chiamai 
defta, premene, illumina, aiuta  l'humana  volontà,  quando, 
e come  gli  aggrada, fenza  pure  vn  tantino  dipendere,  o da 
congiunture  de’  tempi, o da  opportunità  de’  luoghi,  o da l, 
con  fortnicàd’hu  mori:  fia.o  non  fia  l’huomo  di  vena,troaflì 
diche  tempra  fi  vuole, ogni  tempo, e fuor  di  tempo,  fe  a-* 

Dio  non  piace  di  chiamarlojed  ogni  cócratempo  è a rem- 
po,fol  che  fi  degni  digerirgli  l’oreechie,qnando  meno  ei  fé 
l’afpetta.'  Inuenna  fum  à non  qmrentibus  me , palàm  apparai  Ifai.6 5. 
ifs,(ftiitne  non  ìnterrogabant,  còsi  riferifee  le  parole  dr  Dio  jlp.  ad  J{o. 
regiilraie  preifo  Ifaiai’Apoftolo  StPaoIo.E  così  fù  manife-  1 o.  ».  ao. 
fto  nella  conuerfione  del  medefimo  Apoftolo  chiamato 
da  Dio, come  auertìS.Agoftmo,a  punto  all’ora, ch'egli  era: 
pili  pieno  di  mal  ralento,rifolutiffimo  di  far  ftragé,  quàta  D.J.ug.l.de 
maifofle  pofsibile,de  petti Chriftiani  in  Damafco  ; così  di  gr.&  l.arb. 
fe  ftefio  ingenuamente  confefsa  lo  ftefso  fante  Dottore-»  c.a. 
alla  fòrza  efikaciffima  della  diurna  grati  a cantando  1«>- 1 demi.  5. 
meritate  lodi1:  Domine  quii  finii is  ubi  ? quia  oculustuus  notur  conf.c.i. 
exéludit  cor  elaufum\ncc  manum  tnamrepttlit  duntia  hominu , 
fed  foluis  eam,cum  voles ; <&  non  efi,quife  abjcmdac  d.  calotta  ' 
eins.  ; • • ' »• 

*'11  Che  awdiamo  moltiplicando  parole?  Egli  è artico-  . ^ 

lodi  fede  lìabilito  nel  fecondo  Concilio  Àraufrcano,doue  Coc.Mauf. 
apertamente  fi  condanna  * Quidìxerit  Deum  expeélare  «hi  %.cap. 4. 
limata  nofttas,vt  à peccato  purgemur.  Efe  la  nofìrà  difigen- 1 
za, ed  induftria  nòn  èproportionata*comc  habbiamo  det- 
to, qualunque  ella  fi  fia;  come  potrà  fefserebafteuole  per: 
così  impottantelaiioro^Chipenféràdi  poter  da  fe  folo,  f«; 
aperrannenrediee  Chrifto:  Sine  me  nihti poteflis  facerc  ? Se  loan.i$ . 
grida’SvPaOl©: Qmd  habcs.quod  nonacceptsli  ? Chi  ardirà  vé-  i.  ad  Cor.4 
éerlì  per  htromo  di  buona  palla, o di  teiiavi£orofa,  contro 
quella  conclufione  pubicamente  difefadal  Dottore  dòlio 
Genti:  Non  voletnit,neque  curretitii,  fed  mifertntis  efl  Dei  ? Vi  Ud,  ì\pm.Q 
yeggo  curiofi  di  vdire,conie  il  libero  arbitrio  vnito  colla.# 
gratia, che  efficace, ed  infallibilmlrc  opera,  liberamentefi 
porta  infiemecon  cita  ndl*operatione;iome  dico, ciò  pof- 
fa  futcederejperche  fe  qùefta  efficace  fi  fuppoaejdunqne^ 
illibero  arbitrio  farà  dalla  gratia  violentato  all’operatio- 

ne? 
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ne?  A confufione  di  Lutero,  che  qaefta  perdita,  t fcinoCo  r 
l/a.  48.  rttf.  ttatto  del  libero  arbitrio  s’infinge, vdite  da  Ifaia  a 0,48.  co- . 
il.  me  il  tutto  liberamente  fiegua.  Vidde  Iddio,  che  quefto  . 

Profeta  giua  pericolando  per  ifdruccioli  fentieri  dell’ini- 
quità: onde  volédo  richiamarlo  da  quei  precipiti! , dùTegli 
interiormente.Vien  qua  Elaia?  Sentì  nello  fteflo  momento  , 
il  Profeta  nella  volontà  non  sò  qual  fc>rza,e  violenza , ma_»  , 
foaue.e  dolce.Chi  ti  fi  violenza, o Profeta?  rifponde:  I>l»  , 
man»  forti  erudititi  me,nt  irem: Sono  flato  interiormente  am- 
maeftrato  da  vna  forte  mano  a nó  g:re  più  per  quella  ftra- 
d a.Che  foggia  di  parl  are  è quetta,o  Efaia  ? G:à  che  confefli 
r . .tx.d,eflenaminaeflraco,eperfuafo.er'Hdj«ir,deuidire»/ff  ore tlo-  - 
>1  quenti,  perche  le  perfuafioni  fi  fanno  colla  bocca.e  non  con 
la  manoso  le  pur  voJeui  far  menricHic  di  grao.forza,c  ga-  ; 
gliardu.doueui  dire;  In  manufatti  editxit  me, Se  y\Qn,erudiuit  > 

• me?  Eh, ch’io fauellójdice  il  Profetaci  gratia  efficace,  la», 

. quale  Iddio  m’hà  voluto  donarc,pcrche  mi  diftoglieffi  da», 

quei  pericoli  di  caderejparlo  d’vna  pcefuafione  gagliarda, 

. i iv  : diforzashma  dolche  foaue,  la  qual e,i$afuadet,  viperfa- 
. < , i 'v ■ deatipctche nell’iftelTo tempo.chc  Dio,  porge  la  manp del- 
la Tua  gratia  efficace, perfuade  ancora  l’intelletto,  acciò  li- , 
bcramente,ficomo ei fà,oprri . , w t-.v * 1 «n-.u »\0 
1 3 Quefla  profonditfìma  dottrina  ci  volle  pure  per  lo 
I/a.do.n.8.  fteflo Profeta inlìnuareloSpirito  S.nel  bo.c.  Doue  faucllà- 
do  del  modo  tenuto  da’ giufli  nella  fabrica  della  loro  giu- 
' . ftificatiOne,dice  così:  Qui  fu.it  ifti.qui  vtnubes  volar, & quafi 

columbt  ad fentiiras fuast  Chi  fono  quefli.che  volano  come 
tante  nubi,volano  come  tante  colombe?  Che  hà  che  fare»» 
il  volo  delle  nubùcol  volo  delle  colombe?  Vuol  dire  lo  Spi- 
rito fanto,che  i gmfli  ned  opere  meritorie , aiutati  dalla», 
r ■ gratia, fi  portano  come  tante  nuqolc,e  come  tante  colom- 

be: Come?  le  nubi  voi  fapeteiche  nel  caminarc  fono  moffe 
da  principio  eftrinfeco, come  da  venti, che  le  fpingono,fen- 
zalefpin  ed  * quali  mai  li  mouerianOj  le  colombe  poi  fi 
• ■ _ muouono  volando  ex  principio  intrtnfeco , perche  bino  mo- 

do,e  forza  di  volare.Ora  volere  fapere,  come  gli  huomini 
affieme  colla  gratia  efficace  volino  verfoil  Cielo  ? volano 
come  tante  nubi,e  come  tance  colombe:  come  nubi,  cer- 
che fonoaiurare,  fpinte,efol!euate  dal  ventodella  grida; 
volano  poi  dal  canto  del  libero  arbitrio  come  tate  colóm- 
be, 

Digitized  by  Google 


della- Domenica  di  raflipné!  417 

be»petthéTpoiitanea?,e  liberamente operano  : Qui  fune  ifii,  v 
qui  vt  nubes  votant,&  qua  fi  cólumba  ad  fenejirasì  Trahe  rnes,  Cdnt> l>rttq, 
( coll’aiuto  della  grati*)  dice  la-Tpofa^  ewrremu  ( libera- 
mente qual  colombaie*  principio  intrinfeco  libertatis. 

14  Probette  il  Signore  di  far  ad  vn  anima  tali  fauo- 
rt,e  grafie , che1  n-on  fari  ano  mai  vedute , ne  intefe  altre  fi- 
mi li  fatte  da  qualuque1  affettionato  padrone  d benemerito 
fornitore;  ne'd’amorofo  Rè  i fauòrito  valfallo.T re  volte  gii 
probette  quelli  fingoìari  fauori,  in  Ofea  al  2.  Sponfabo  tta  Ofea  i.n.ip 
min  in  fempiternum:  & Jponfabo  te  mihi  in  iuHitia,&  iudicio,et 
in  mifericordia,  & mifcratiombus.Et  fponfabo  te  mihi  infide:  & 
fcietfquia  e%o  Dominus.  E pare  » ohe  il  Signore  fi  voglia  acco- 
modare alle  terimonie  della  Chicla  > vfando  tre  ammoni- 
noni  per  preuenire  l’anima  > acciò  da  quella  fi-rimuouano 
tutti  gl’impedimenti  * che  ritardar  poteflèro  tal  matrimo- 
’nioj  Màqual  fponfalitio  èquefto?  Della  grafia  efficace-» 
vcoll’anima.'E  perche  si  chiama  vna  taf  vmone.fponfalitio?  ' 

Per  dirnoftrarci,  che  ficome  nel  matrimonio  fi  ricercati’  il 
volere  efpreflo  dell’vna»  e l'altro  contorte,  acciò  fia  valido, 
e perfetto  : così  nello  fponfalitio,  ch’iddio  fi  coll’anima.), 
mediante  la  fua  grafia  giuftificante»  fi  ricerca  lo  sforzo,  c 
volontà  dell’anima, fenza  il  quale  l’opera  non  farebbe  libe- 
rai meritoria.Onde  vuol  dir’  il  Signore  con  quelle  parole: 

Sponfabo  te  mihi) fe  vuoi  anima, godermi;  bifogna,  che  con- 
corriamo tucti  due,all’vfanza  di  fponfalitio;  io  colla  mia^ 
gr3ria;e  tu  colla  tua  diligenza,  sforzo , ed  artione:  v’hd  da 
edere  la  mutua  corrifpondenza»  fenza  la  quale  il  negotio 
della  giuftificatione  non  può  farfi«Notò,e  legnalo  i mera- 
uiglia  quelle  leggi,  e capitolationi  S.  Chrifoftomo  : Siati  D.  Chryfofi . 
enim&ifi  grattata  habeamus  ,nibtl  vuquam  poffumus  refìè agere;  hom.  5 3.  in 
ita, nifi  quod  nofirum  efi,  attulertrmn , nonpoterimus  JupernurrL*  Gen. 
acquifere  fauorem.Demus  igitur  operam , vt  & mitra  ajferamus, 

& fupernum  fauorem  alliciamus  : vt  ex  nofìro  fiudio , & ex  Dei 
mifericordia  virtutes  noflra  quotidie  crefcant,  multdque  fupernà 
fruamurgratia.Nell’hpocsthfsi  àcap.  j.iauellando  lo  Spofo  jLpoc. 
celefte  delle  incfp'ieabili  contentezze  , che  fi  godono  ìil,  20, 
quella,  e nell’altra  vita  da  vn  anima  chriftiana,  le  infinua 
fotto  fimbolo  di  lauta, e fontuofa  certatEcccfto  ad 
pulfo,  fi  quit  audierit  vocem  me  am  , & aperuerit  mihi  ianuanL», 
intrabo  ad  illum,&  cccnabo  cum  illo,&-  ipfe  mecum  . Diego  Ja- 
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Mia  ,Um  twe  afe  Spiegando  quell'  vJtimc  parole.  Et  ip/e  m&am,  chi* 
ftrm, idu>  paiono  fuperflue»dicc.-J&im  fctatho  am  illa,  grippe  mccatru; 
7Hagd.  tdfft,(go  pmo  partem  nrtam,cr  ipfc  ponct  par  tem  Juan. Ckz  re- 

gale è quello,  fé!»  fpol a deuc ancora  mettere  la  parte  fui 
in  quella  cena?  Chi  vidde  * ò vdi  mai  dire,  che  marnante^ 
ricco , ed  opulento  dicefl  e alla  Ina  Dama  di  coler  cenar  có 
lei, con  parto  però,ch'ancor  cilacoacorrdlecòila  Tua  por- 
tione,ed  acerete  die  ancor  ella  colle  lue  viuSde  la  lautezza 
deUacena?  Ah  che  qui  fi  faueJJa  delia  giuftihcatìonc,  nella 
quale  ii  Signore  pone  il  piatto  della  gracule  l’huomodeue 
metter’  il  piatto  della  propria  diligenza, indullna,e  coope- 
rationc:  lenza  la  quaJe,quefta  nó  può  efler  compita»  c però 
dice  iCanabo  cu»  tllo,&ipJe  mecum:£go  fono  partem  mcam,& 
ipjt  ftìmt  panm  l*am*  , 

D.Vaulm , 15  il  che  con  quello elétnpio*che  narra  S.Paolino  Ve- 

Upifc.  Noi.  teouo  di  Nolaiaciltnente  fi  dimoftra.  Si  ritrouauaaoia  vn 
ep.  54.  ai  valccllo  molti  viaggiantirfra  quali  era  vn  vecchio  inabile* 
Mach.  al  nuotare:  leuolfìin  mare  vna  fiera  temprila»  che  rainac- 
ciòl’vltimatuina  allanaue:  fpauentati  fi  gittarono  tutti 
in  mare, per  poter  venire  nuotando  alla  rma  :fo!o  il  poue- 
ro  vecchio  reflò  nella  naue,confidato  nella  loia  prouiden- 
za  di  Dio:  la  nane  2 3. giorni  agitata  or  quii,  or  la,  per  vo- 
ieredcll’AlrillìmoferbolB  Tana  . Nel  qual  tempo  vidde  il 
buon  vecchio»ch’era  Catecumeno,  che  Chnfto  Signor  no- 
ftro  faceua  tutti  gli  vfiìci,ed  attieni  di  Piloto , neceflarie  al 
buon  gouernod’vn  legno:  Sedeua  egli  al  timone, Ipiegaua, 
: o amatnaua  le  velc,ora  giua  a poppa,  ora  tiraua  quella*  ò 

quell’aJtra  fune, conforme  il  bilogno  decuua . Ma  in  tutte 
. quelle  attieni  Chriftodimandaua  aiuto  ai  vecchio,  volen- 

‘ do,iheglia«KOraftende{Te]4mano,ecc«perafle,etoccaf- 
fetutte  quelle  cole, che  Cbriftonon  folamente  toccaua-, 
■ni  infieroc  reggcua»c  con  ccrtaforza  portaua.  Si  meraui- 
gliaua  il  vecchio, thè  gli  folfe  con» adata  da  Dio  vna  fatiga 
lenza  fatiga  j Mirabaiur  fette x,vu!t ut  [ibi  à Domino  laborenu 
ptucipifmc  ialnjre.Neilaftefiaguifalì  porta  Dio  nell'opere 
buone  cella  lua  Tanta  granagliele  bene  ciba  creati  fenza^, 
noi, non  vuole  però  faluarci  lenza  noi,  vuole,  che  noi  eoo* 
pemmo*e  farighiamo  colla  fua  lantagratia, 'ma  ralfatiga 
. non  pare  fatiga, perche  non  ci  sforza, ma  loaue,cd  amoro- 
la  inerte  ci  perfuadt;  si  clic  noi  liberamente  fatighiamo, 
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i(J  O me  felice  ( dirà  quel  non  totalmente  difcreto  fe- 
dele) s'iohaueffi  quella  gratta  efficace, farri  fenz’  altra  ma- 
nifattura fafuo!  Ma  Dio  non  la  di  a tutti,ferbandola  per  i 
fuoi  dilettici  quali  fono  moki  pochi.  Fermati.che  non  di- 
fcorri  affatto  da  prudente:  Egli  è reno»  che  Iddio  de  iure  re- 
demptronis  non  è tenuto  a dar  atutti  la  gratta  efficace , ma 
folo  la  fufficienre,  acciò  ogn'  vno  fi  poffa  Tatuare:  nondime- 
no dobbiamo  chriftianamente  tenere, che  quella  gratia  ef- 
ficace  ancora  fi  dia  a tntti  quelli,  che  de*  primi  beneficali 
moftrano  grati;ondeniuno  fi  dcuelamentar  di  Dio,  per- 
che vfi  feco  fcarfezza  di  quella  gratia»ma  ben  si  di  fc  ftcflb» 
che  non  si  conofccre  ri  dono,  mentre  la  prima  volta  gli  è 
fiato  communicato,del  quale  s’abufa  peccando . Se  quello 
non  fentilTe  del  vcro.S.Paolo  nó  auuertirebbe  tanto  calda- 
mente iTuoi  difcepoli  a non  far  mancamento  alla  grafia-.* 
Contemplante*, ne  qui*  de fit grati*  Detf  non  dice,  ne  cui  defit 
gratta, ma  nequii  defìt gratta, perche  la  grafia  di  Dio  fti  Tem- 
pre pronta  ad  auualorarci  ; mancamo  noi  a quella.  Fon- 
fi  che  Giuda  fi  può  guidamente  lamentare, che  foffe  priuo 
di  quella  graria?Oflerua  S.Gio.Chrifoftomo,che  tutti  quei 
mezzi, che  vsò  Dio  per  conuerrir  Saolo, adoprò  anche  per 
faluar  Giuda;e  con  rutto  ciò  egli  riannodi ? perche  fè  torto 
alla  gratia;e  Saolo  fi  conuertì, perche  non  fe  n'abusò.  Giua 
Saolo, dice  il  Santo, fieramente  perfeguitando  i membri  di 
Chrifto.có  commiffioni  di  farne  quella  ftrage,che  piaciuta 
gli  foffe.  Che  fi  la  diuina  Bontà?  tra  '1  viaggio  gli  manda 
adoffo  vn  fubiranofplcndore,che  lo  sbalzò  da  cauallo  ,di- 
cendogli:  Saule, Saule, quid  me perfequerh?  fubito  egli  accon- 
fentì:  Domine  quid  me  vis  facete?  Giua  parimente  Giuda* 
catturare  non  folo  i membri  di  Chrifto,  anzi  l’ifteffó  Chri- 
fto»  il  quale  iti  vederfelo  venire  con  tanta  gente  armata,!! 
fè  incontro, e di  (Teli:  Quem  quanti*}  cimice  ad  quid  venifli  ì 
Nell’vdir  quelle  parole, caddero  tutti  in  terra, come  cadde 
Saolo:  Et  cecidcrunt  in  ttrram.Ondc  auuenne  poi,  che  la  vo- 
ce di  Chrifio,e  la  caduta  fè  profitto  in  Saolo , e non  in  Giu- 
da? Perche  quello  abufoffi,e  mancò  alla  gratta,  e non  per- 
che la  grafia  mancò  a Giuda;perche, dico, Saolo  acconfen- 
tì,e  corrifpofe  alla  gracia.ilche  non  fece  Giuda.  Scriuendo 
quefio  fortunato  Apoftolo  a gli  Efelìni,  tra  gli  altri  eonfc- 
gIi,dice;Nc//fc  confricare  Spiritarti  fan  Rum  Dei;  cd  alfegnan- 
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do  il  motiuo,chc  «ciò  fare,  ritrarre  li  deue,  foggiugne,;/# 
quo  figgati  e flit:  Non  recatedillurboailo  Spirito  unto  di 
Dio, percioche  egli  colla  fu  a fanta  gratia.di  cui  è daterò» 
vrJhà  legnati  nell’anima.  Volendo  dire, non  fiate  tanto  vii— 
lani,ed  ingrati,che  vogliate  cene  renitenze,  tepidezze, o 
peccati  contriftare  queft’  ofpite  amorofo,  che  habita  me- 
diante la  fua  grafia, ne  voftn  cuori,  per  le  quali  fiete  tanti' 

Dei  participatiuè.  E ciò  dice  l’Apoftolo,  non  perche  Iddio 
lì  a capace  di  triftezza»ò  d’altra  paiTionejma  per  accennar- 
ci con  tal  modo  di  fauellare  quanto  grauemente  pecchi* 
chi  con  peccati  mortali, o con  ingratitudini  ,o  con  rcfjfté- 
D. 'Berti- fer.  ze  non  riceue  le  dyuine  infpirationij.  Quanta  efl  bac  iuiùria, 
de  j./pnit.  dice  S. Bernardo,#-  qudmgrauiter  vindicanda  ; cum  vilijjtmus 
in  Caflt.  vcrmis  clamantem  adf erudir  e dtdignatur  Creatorem  Pnitàrfì- 

tatisì  Dunofira  quella  grauezza  di  colpa  il  medemo  Apo- 
D.  Tau.  ad  ftolo  a gli  Ebrei, con  vn  argomento  à minori  ad  maini . Irti - 
tìebr,  i o.n.  tam  quii  facitns  legem  Trìoyfi , fine  yllà  miferatione  moritur,qnS- 
a t.  to  magi s putatis  deteriora  mereri  fupplicia,  qui  Jpiritui  grati*  co» 

tmeliam  fecerit  i > 

1 7 Oggi  dunque,  che  Chrifto  t’inuita  alla  fua  fanta_* 
gratta:  Si  qua  fitit,veniat,&  A:tat;accofcnti,corrifpondi?  co 
abborrirc  per  i’auenire  l’acqua  della  terrai  che  è l’iniquità, 

P.  V aieria.  la  quale  ti  reca  la  morte.Racconta  Picrio  Valeriano  fatto 
gcnerofod'vn  Àquila;  fi  trouauano  quattro  mietitori  ito 
tempo  d’efiatein  vna  larga  campagna.mietetido  fiorano, 
tutti  fianchi,  laflì,ed  afletati  jpafsòperdi  là  vn  gioitine; 
lo  chiamarono;Cortcie  giouinc , deh  fine  vn  piacere, pré* 
di  quefio  vafo,'ed  empilo  d’acqua  a quella  fontana, 'perche 
nilfuno  di  noi  può  lafciare  lo  fiaglio.il  giouine  s’auuiò  per 
la  volta  della  tontanajouetrouò  vna  infelice  Attuila»  dio 
haueua  annodato  al  piede  vn  orrido  ferpente,  che  non  1 e*» 
permette!  fpiegat  l’ale  al  rolojaccorfe,  impietofito  il  gio- 
uine per  liberar  quel  magnanimo  vccello , con  vna  ronca, 

. ì,  che  fi  trouaua  adoflò  fparte  per  mezzo  il  ferpe»  onde  libc- 

tata  l’Aquila  fen  volò  via.* Prefc  poi  l’acqua,  eportollaa 
mietitori, li-quali  doppo  hauerla  benuta  di  là  a poche  ore 
tritarono  tutti  vccifi  dal  veleno,  che  quella  ferpe  lafciatq 
vi  hauea.Che  auuenne?  11  giouine  per  la  paura, e fpauento 
• non  hanea  potuto  bere  alla  fontana;  volle  pigliar  quello' 

< flefTo  vafojquaudol’Aqnila,  che  ftau a. attendendo  il  libe- 

rato- 
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ratore  da  Copra  vn  albero  vicino»calofll,e  tanto  vr»ò,e  ver-  « 

sò  per  terra  quel  vaio, acciò  non  beueffe.  Acque  auueiena- 
te,chc  recano  la  morte, fono  le  iniquità, e beni  del  mondo; 
acqua  viua.c  dolce, e falutare  la  gracia.  Chi  ti  aujfa  di  que- 
lla verità  ? vn  Aquila  a punto  nell’Apocalilfi:  oue  fauellan-  ^4poc.  S.  w. 
do  ella  dell’acque  terrene  , dice  cosi: tatto,  dì  quafi  tertut~>  \ i . 
pars  aquarum  ab/ynthium;  leggono  altri,  venti  ivi,  & multi 
bominum  mortm  funt  de  aquts,  quia  amar*  fatiti  junt  : Laida 
quelle  acque  amare, e vclcnofc,ed  atiaggia  queiie,alle  qua- 
li oggi  Chrilto  t’muita,  Et  flumtna  de  -ventre  tuo  fluent  aqua 
vinte. 

IH.  18.  Gran  liberalità  moftra  Iddio  in  difpéfar  que- 
lla lalutifvra  acqua  della  grana;  poiché  umica,  prega,  e 
lcógiura  tuttoché  végano  a bcuerla;anzi  per  quello  effetto 
vien  a bello  ftudio  in  Gierulalemme.oue  era  concorfo  alla 
fella  della  Pafqua  numerofo  popolo  da  tutte  le  bande , per 
offerir  a tutti  quello  Tuo  pretiolìflìmo  dono;  {n  magne  die^t 
fc(ìiuttatis  flamabat  le  [usi  fi  quii  fitit,veniat,et  l>ibat,ii  {lumina 
fluent  de  ventre  eius  aqua  zhMrf.S.Aimone  ponderando  quel-  D.  dimoia 
le  parole  dell’Apollolo , Bibebant  autem  de  fpiritali  confe-  D.Taul.ad 
quente cospetrà, Dice d’hiuerinzehtC  lettoin  alcuni  volu-  Cor.i.c,  io 
mi  de  Rabbiniche  in  tutto  quel  tempo,  che  gli  Ebrei  di- 
morarono nel  deferto,  prima  d’entrare  nella  terra  di  pro- 
milfione, furono  Tempre  feguiti  miracolofaméte  dalla  pie- 
tra, che  fcacorì  acque  al  tocco  della  verga  di  Mosè,per  if- 
m orzare  la  fete  del  popolosa  quale  a guifa  di  palla  anima- 
ta intrjnfecamen te  m offa,  faceua  viaggio  col  popolo, o 
, Lenza  effer  rocca  da  fe  ileffa  giua  rotolando  per  monti , e»* 
per  piani,efponendon  à comodità  di  rutti,  fermandoli  ir»_ 
mezzo  a padiglioni;afhne  che  in  qualùque  luogo  h aueffero 
acqua, onde  ber  poteffe  il  popolo, c glanimali:  Vbicùquèfi-  Tex.syriac, 
gebant  tentarla, voluebatur  in  medio  caìir  or  um, nullo  homtnurru 
impellente,  emittens  largijjimos  riuutos  ad  faturitatem  popuh  ,& 
iumentorum  . Onde  il  tello  Siriaco  traporta  : Objequentc  tos 
p etra  Deh  chi  è quella  pietra,  che  vd  feguendo,  e fgorgan- 
doinceffanrementeacquaal  Popolo  non  fauella  chiara- 
mente l’ApoftoIo  : Tetra  autem  crai  Chuflus  ? il  quale  è così 
liberale , e vogliofo  di  donar  à tutti  Tacque  delle  gratin, 
ch’egli  ifteflo<yà  apprelfo  le  genti,  e s’incamina,  douc  que-  / 
fte  vano  per  dar  loro  ogni  comodità  di  attignerla:  Ojficiofa 

eiì 
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Hildeb.  ' ejì  hominibm  Dei  grafìa,  dice  Hildeberto,  Et  quafi  m Monito,  < 
turata  obfequiura. 

19  Haucna  quatti  pena  la  madre  di  Dio  rinchiafo  neh  ; 
fuo  purifsÌQK)  ventre  il  Rè  del  Cielo  ; quando  tt  Tenti  intc- 
j Lue.  a.  riormente  violentar  al  carainare;ondc  freuolofa  ("narra  il 

vangelitta)comincia  ad  meaminartt  per  afpre  montagne»* 
della  Giudea  i vifitare  la  Tua  cognata  Eltfabetta:  Exurgent 
Maria  abijt  in  montana  cumfeftinatione  inCuutatem  lui»,  & 

Orig.  bom.  intrauit  in  domum  Zacbaria , & (alutauit  Elifabetb.  Origene#  > 
j. in  Lue.  fpinto  da  Tanta  curiofiti  fi  pone  i tener  dietro  à quefti 

frettolofi  pafsi , che  radoppia  la  Vergine  per  così  malage- 
uoliTentieri  dimandando  la  cagione dt  tanta  fretta  » non., 
parendo  tal  fretta  fotte  decente  alla  granita  de  Tuoi  mode- 
ThTsimi  coftumi  » e fconucneuolc  alla  conditione  del  Tuo 
concetto  verginale.  E rifponde:  che  la  cagione  di  tato  tree- 
tolofo  camino  non  era  gii  il  defio.  vaniti , ò curiofiti  delia 
gran  Signora:mi  era  rifletto  figlio  di  Dio  èacchiufo  nel  vé- 
tte, il  quale  perche  giuaà  communicàr  gratie  . efantificar 
> il  precurfore  Giouanni  anche  rinchnifonel  ventre  di  «K* 
fabetta.Tpingcua.e  violentaua  amorofamence  la  Vergine 
à caminar  pretto:  mercè, ch'egli  era  vaghiTsimo,e  pronttf-  > 
fimo  di  conferir  le  fue  grarie  : andando  egli  fteffo  in  perfo- 
na.come  oggi  fi,  i trouar  coloro, che  douerebbono  venir 
i riceverle  : Itjusqut  in  >tero  eòa  erat,feflinabat  adhucToannE 
...  in  ventre  matrispofuumjan&ificare.  ' ' : »♦ 

-»o‘  Noneraancoraarriuatomcafi  il  ttgliuoi  prodi- 
Luca  5.  go,  che  l'atnorofo  Padre  in  Scoprirlo  da  lungi,  comandò  A 
Temi , che  pendettero  la  primiera  vette, e lo  vcftiffer© , gli 
apprcftafsero  alla  mano  l'anello, ed  altre  fcarpei  piedùCi- 
' " tò proferte  fiolam  pritnam,  & tnduite  illuni , & date  anulumi a 

mattu  eius,et  calceamenta  in  fedii  eiut.  Che  tanca  fretca.dicc# 
D.T.Chry  Pietro  Chrifologo  in  far  vettire  qucftoTcioperaco  giouinel 
fvl  fem.  3.  hà  luTsureggiando  confumato  il  Tuo  valfente,pare  fpedien- 
de  duobus  te, che  retti  per  qualche  giornoin  quefto  habito  vile,  e fuc- 
fcq.  ci  do , acciò  fi  rauueda,  c fi  humili  più;  e da  Te  ftefso  humil- 

mente  chicggia  d’efser  veftito,  e redintegrato  nella  bene- 
uolenza , e conditione  primiera  ì E poi  deuria  il  Padre in- 
terrogarlo.cómc  hi  farro  a gittar  via  tanta  robba?  dout# 
fia  datocché  compagnia  habbia  tenutoMn  Tomaia  douea-* 
fargli  prima  ’a  correttionc,e  poi  farlo  vcftire/c  dimoftrare 

quei 
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quei  fegni  di  aHegrezzatchc  poi  fece?*  Non  iixitvnde  Trenti* 

•ubi  finità  vbi  funi, qua  fu# ubiti  ? quare  tanum gloriane  unta* 
turpitudine  comimtajU  é Pergiugncre  la  cagione  di  rancai 
frettai hi fogna  fapporre;  che  quella  voce  Itola  era  vna  ve- 
-fte>che  arriuaua,  e copriuaJfìn*  il  raHone,detta  «punto  veflis 
talari*;  Simboioefpreffodcllagratia,  la  quale  ricuopre>ed 
«doma  cutttTaoima;  Dunquedilfc,  Citò  prof  erte  (lolam  prb- 
«mm;  perche  Dio  è vaghiffimo,  e vogliofiflìmo  diconferire  n.; 
ic  (ite  grado;  Qui*  tardami  mifericordtam  ntfcttpater  : riTpòde 
■Crifologo.  \ 

. ai  Tanto  vogliofo.che  per  dir  così,  <1  Jafcia  portar  da 
venti  per  pid  preilo  cotnmunicarle . Dichiaratemi  il  vero 
/enfo  di  quelle  parole  della  Genefi»oue  lo  Spirito  fanto  de-  Gew.j, 
tenue  mio  la  venuta  di  Dio  nel  terreftrc  Paradifo , per  di- 
/cacciar  quindi, e penitenciar  il  trasgrelfore  Adamo,  dicevi 
«osi?  Deambulati  ad  awrampofl  meridioni  Che  vento  era  que- 
sto? Il  Toftato  dice  > che  lo  Spirito  Santo  volle  con  quello  Abul.914. 
vento  accennar  la  velociti  di  Dio  in  communkar  la  fu  a in-c.^Geti. 
■grafia;  II  ventojch’all’ora  foffiaua>era  il  meridionale;  volle 
calar  giù  Dk>  dalla  parte  di  quello  vento, per  efser  da  que- 
llo» ('fecondo  il  ooftro  modo  d’intendere)  fpinco,  e mofso 
i vie  più  prefto  venir  in  terra , ed  à comunicar  grane  al  ca- 
duto Adamo. acciò  facefse  penitenza  del  Tuo  misfatto.  Ad 
attratti  pofi  tnendiem:  idei l,  vtdebatur  venire  de  illa  parte , dt* 
qua  ventus  flabat,  qui  e(l  po(l  mendiem.  E non  lo  attefta  fuori 
d’ogni  dubbiezza  il;  Rè  Sa Imift a : VoUuitfuper  poenasven-  Tfalm.ij. 
torum ? 

22  E più  pretto  in  concederci  la  gratia,cbe  noi  fiamo  < 
in  dimandarla. Prima  di  prouarui  ciò,  voglio,  che  mi  feio- 
gliate  vn  dubbio, qual’  è più  veloce  nelli  luoi  mori  » la  po- 
tenza dei  vedere, o la  potenza  dcli’vdire?  Senz’  alno  rifpó*- 
dcretc,efler  più  veloce  la  potenza  del  vedere,  perche  in  vn 
(uòmo, in  vn  attimo  fi  ponno  vedere  fiumi, . et  fernet  più  og- 
getti; La doue  nell’vdito  non fuccedè così;  vdendoli  le  p»-  . i 

role  fucce/Iìuamente  l’vna  doppo  l’altra.Or  fenrite  ; Iddio 
nell’vdir  le  noftre  preghiere,  come  lì  porta  ? impariamolo 
dai  Re  Profeta;  Domina  de  Caloin  terroni  afpexit,  vtaudiret 
gemicai compeditoium:  che  dici ò famo Profeta?  Se  dicipri-  Vfal.  iqj. 
ma  in  terroni  afpexit, deui  neceflariamente  foggiugnerc , vi 
videm  miferias  compeditoiHm,c  non,  vt  andine  gemina  rom- 
pali- 
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peditarumi  pcrcheairra  cola  è il  vedere, altra  it  fentìre?  tn 
dici, interra  afpextt,e  poi ,vt  videtct  ? Ah, che  il  hoftro  Dio  è 
tanto  vago, e pronto  in  comunicarci  le  fue  grafie  , che  per 
darcele  più  predo,nonode,perct»e ^iò  fuccederia  có  ifpa- 
tio  d \AcmpotQuia  auditus  fit  cum  tempore, et  fuccefsiué;tnì,  ve- 
de per  pm  presto  fencirle,ed  aggratèard:  Bomnus  de  Culo 
in  terram  afpexit,vt  audiret  gemi t ut  compeditorum  . E qui  vo- 
Gen.ix.nu.  glio  fenciace  vn  he  Ilo, e recódico  palio  di  fcrittura.  Di  quei- 
14.  la  Iocta,che  fuccclfe  tra  Giacob,ei*  Angelo,  o per  meglio 

dirc,Iddio,che  fotto  quel  fembiante  Q prendeua  gufto  del- 
la fortezza,  e valore  del  Patriarca,  riferifee  il  (agro  fello, 
che  durò  fin  airAuroraiauàrii  crepuscoli  della  quale  l'An- 
1 O gelo  pregò  filantemente  Giacob  a liberarlo  dalle  fue  ftret- 
te  p refe, e tenaci  nodi*  Carnate  me,iam  e rum  afeendu  aurora , 
Or  che  volcua  egli  inferire.col  dire.che  era  gii  falica  l’An- 
rora  per  ifpiegar  ifuoi  raggi  all’vniuerfo  ? Rifponde  bella- 
T)ion.Ulc-  mente  Dionifìo  Alelandrino.  Voleua  Dio  partirli  da  Gu- 
xanir.  tru  cob, perche  fen  veinua  l’Ahrora, quando  ei  doueua  alile  me 
Bibl.  SS.  colli  rugiadofi  humori,che  fcarricar  doueua  alla  terra,  vdi- 
PP.  re  le  preghiere, ed  orationi  degli  huomini»Ji  quali  forti  dal 

„ dormiremo  harebbono  richiedo  ad  ascoltarli:  lafciami,deh 

lafciami  Giacob.difle  Dio;  perche  è ormai  giuro  il  tempo, 
che  io  afe  oiti  i memoriah.che  mi  porgono  gli  huomini.e-» 
ch'io  verfi  giù  in  terra  le  ruggiade  delle  grader  Dimute  me, 
ìam  emm  afeendu  aurora;  Tamquam  opportuno  tempore  ad  f par *■ 
gendam  ptuuiam  grattar um  proptllebatur.  t- 

2 j,  Tanto  liberale  delle  (ue  gratic,che  pare , quali  che 
lob.$6.  non  leftimned  apprezzi.  FauellaGiobnel  diquefta  li. 

beralità:  In  manibus  fuis  abfcondit  lucem.  E come  .può  Iddio 
nelle  mani  racchiudere  il  vallo teforo  della  lucei  Ifaia_, 
lfai.  4.  pure  nel  4. capo  di  quello  fatto  così  regiftra  : Qui  men/us  efl 
pugillo  aquas  : Iddio  racchiude  in  vn  pugno  tutte  l’acquea 
delle  graùc.Chcci  vuole  lo  Spirito  fan  toinfinuarci  con  ta- 
I P.  Dam.  li  ftrauaganti  parlari  l Rifpóde  d Cardinal  Pietro  Damia- 
ni,chelddio  conqucfti  detti  vuol  additarci,  che  egli  non-, 
può  far  di  meno  di  difpenfar  grariejnella  guifa  a puro , che 
vno  quanto  più  s’mdnftria  tener  chiufa  in  pugno  l’acqua_», 
tanto  più  ella  fi  verfa,ed  efee  fuori  ; Bcncficus  concludere  di~ 
citar  manu  lucem, &pngillo  aquas, vt  nibit  concludere  videat. 

. 24  Mirate  per  vollrafe,fe  il  uoftro  Dio  è liberale  in-* 

; • — t ' • dif- 
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difpenfar  le  fue  gratie, che  non  richiede  nilfun  prezzo , nif- 
fun  forzo  da  chi  le  riceue?  Quello  inuito»  che  f à oggi  Orn- 
ilo a ber  fenzaprezzo,o  cambio  le  fue  fante  acque;  Si  quii 
fìtityVcniatiCt  bibat,mifà  raccordar  di  quella  bcil’imprcfa,' 
che  fabricò  »n  beiringegno.il  quale  volendo  magnificar  la 
liberalità  della  miferrcprdia  di  Dio  in  conferir!  tefori  del- 
le fue  grarie»dipinfc  vn  bicchicro  pieno  di  vino,  rafo,ra(o, 
in  procintodi  verfarfi,  col  motto;  Sol  col  dir  di  sì  di  ciò  fi 
beuc.  Detto  cauato  dalle  midolle  delle  (critrure,  poicho 
non  con  altroché  col  femplice  volere, col  folo  difio  fi  gu- 
fta  il  vino  della  gratia.  Non  fvdiamo  per  bocca  del  Profe- 
ta Ifaiaac.55.Omn»  fiticntcs  venite  ad  aquas , & qui  non  ha-  Ifau  55. 
betis  argentimi !properate,emitc>&  camedite,  venite , emite  abjq ; 
argento  ,&  abfque  vlla  commutai  torte  vinum,  & lac  > Diramo» 
quel  tale,come  prima  dice^entfe  ad  aquas, & qui  non  habe- 
tis  argentumyproperate,c  po i,emitei  Dunque  le  gratie  fi  com- 
prano? e quello  che  fi  compra,non  fi  dona  ; dunque  le  gra- 
tie fi  comprerà  con  qualche  prezzo  » o fatiga  » o altro 
equiualente?DiuinamenteS.GregorioNazianzeno;  Hoc  D.Greg.Ua 
bonum  folo  voluntatispropofito  ubi  emendimi  proponitur:  appe-  ’Sfan'^.or.de 
titani  enim  ipfum  Deus  ingentis  pretij  loco  babet.  In  quello  ilef-  $.1 o.Bapt . 
fo  fenlo /piega  Clemétino  Alcfandrino  quel  detto  di  Chri-  Cle.  jtlex% 

Ilo  alVefcouodi  Laodicea  nelI’Apoc.a  3. Suadeotibi  eme - l.i.Vedag, 
re  àme  aurum  ignitum,& probatum,vt  locuplcsfias.  Se  quello  c.r. 
era  orofìniflìmo,e  purgatiflìmo,con  qual  prezzo  fi  potcua 
comprare?  Fauella  dell’oro  della  carità,  che  fecondo  gra- 
uiflìmi  Teologano  è habitodiftintodall’habito  della  gra- 
tia»tl  quale  col  fol  volere  fi  compra;  A dbortatur  nos  ad  fa - 
Ititem,  & iUumiuiUìomm>preptmodum  clamans,  & diccns:  Do 
tibt,ò  ftli,terramimitreicftHTtt,&  qua  in  eis  funi.  Solummodo , ò 
filifPatrem  fittas,Deus  tibi gratis  ofìendetur.  E però  Dauido 
faucllando  della  pioggia  delle  gratie  diurne,  la  chiama.* 
pioggia  di  volontà;  Tluuiam  voiuntaham  fegregabis  Deus bg-  T fai, 67* 
feditati  tua:  legge  il  tetlo  Greco;  ìHumam  volùiatumsperdic 
vna  tal  pretiofa  pioggia  colli  foli  voleri  » e defiderii  lì 
compra.  <•  . . ; v . • 

1 5 Non  vorrei  però»  che  mentre  mi  fentice  cotanto 
cfaggerare  quella  prontezza, voglia,e  liberalità  di  Diò  in-, 
difpenfar  le  gratie, lacelfiuo  penfiere  di  llaroene  neghitto- 
fi,c  fpenficrati,  colle  mani  alla  cintola  : perciothe  i doni 
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del  Cielo  ricercano  da  noi  follecitudine , preftez^a*  i&f «• 
ftriaje  cooperatione.  » ; -v  , - . ...n  > a '.»•*»’* 2,  ' 

'Jtlcim.l.de  Nam  quid  dona  iuuant  hominem, fi  mente  folata 
Cafi.adFufi  Turpia  colUtum  dtfperdant  otta munto  ? - • 

forar.  ' A uxilium  conatus  amai:  quii  namque  v ac  antem  „ . . 

*Adiuuet,aut  fomnovirtutem  iungat  inerti  i I-.  .•  ; ; : • • 
diceilgratiofo  Aleima.  Niente  haueua  fatto  il  Cappati 
lo/.?.  Giofue  nella  prefa  di  Gcrico, fioche  ai  folo  rirobòbo  deK 
le  trombe  Sacerdotali  caddero  le  mora  di  quella  Città  t 
aiuto  dei  Cielo  è queftoPdice  Giofue.Gli  comanda  in  oltre 
i!  Signore,  che  vadt  coli’efercirò  lotto  la  Città  d’Hai,  Dixìt 
autem  Domi  mi  ad  lofut;  ne  tmeas, ncque  formtdeyJolle  tecunu* 
omntm  multi  tuckncm  pugnai  or  um  ,&  tonfar  gens  afccnde  in  op- 
pidum  Hai:  Ecee  tr aduli  m ma,  um  tuam  I{igem  eius,  & popo- 
lo/.9,  ~ lum,vrbemque,&  terram.S icur o cra  Giolue  ddJay4ttoria_,; 

pure  leggere  in  coltella  d capitoloottauo  del  tuo  Jibro»&* 
trotterete  quante  arrhqciili  ftratage  mmi  militategli  ade- 
pto in  prender  la  Cucii  Pracepitquècis  dicensiTottt*  infidi*!: 
pofl  Cruitatm:  rwc  ìongiut  recedati!, & etiti*  omnes  parata  Ego 
autem , & reliqua  mnititudo,  qua  mecum  eli,  accederne  ex  àd- 
uerfo  contea  vrbem.Cumquè  externt  contratto!,  • fieni  ante  feci- 
musffugiemusi&  terga  vertemusidonec  perfequentes,&c.A.  che 
tante  arthed  mfidie,fe  Dio  già  hauea  deliberato  di  darce- 
la  ficura,e  franca, come  hauea  fatto  nella  prefa  di  Gierico? 
Difcorrea  cosi  il  faggio  Capitano:  Iddio  è aiutatore,  non 
totale  efficiente  caufa  dell’i  mprefa  : noi  habbiamo  già  ha- 
uuto  vna  gratia  da  Dio  di  prender  a man  falua  Gericojora 
ci  promette  ancora  la  Città  d'Hafibifogna  , che  cooperia- 
mo ai  doni, e gratie  del  Signore  con  tutte  le  induftrie,  fati* 
Tf.Tbeod.  ghe,e  coopcrationi  polfibili  dal  deliro  canto;  Docci  etiam 
q.  1 a.  fideleiS  T eodoreto ttifot  effe  comentis  hnmants,  netnpè  vt  aw 

xtlió  dittino:  Cum  enìm  foto  tubarum  fono  primam  vrbem  capi fi- 
foni meritò  Jane  difeunt  cert are,  labori  tncumberé,  & [appettai 
ditdnas  expeflarr,  coufcsiim  ergo  dimicantibus  fuccurrU  itili 
Denti  . 

z6  S<  Agallino  chiofando  quelle  parole  delfApoftolo. 
Ti.  Vauf  t . poco  fà  citar e;Tetra  autem  erat  Chrijìts,  dice  : Tetra  afylutru 
al  cor.  10.  /cpor/&K/:  Chrifto  è cjlla  pietra*  che  fcaturina  acqua  in  ogni 
occafione,  è luogo  al  popolo  Ebfed)pietrj»chc  è afilo, e re- 
- ..  Gaio  de  i leprijvolédo  djire,chi  brama  ricorrere  aqucft'aC'v 

i /i  qua, 
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io3»bifogna  imitar  il  lept*.Comc  non  dice ,jUylum  anima- 
nbufr  Cdcndo  le  dkiinegracie  cipolle  a tutte  ]e  creature-»» 

Replet  omne  animai  benedittioneì  Ifrdoro  nell'ecimologu  di  lftdj.it, 

quella  voce  Iepw>dicc,  lepus,  ditlns  quaft  fewpes  : Il  lepre  è f,l  . 

così  detto,quart  pretto, c leggiero  di  piede.Qra  volr-ua  dir* 

ci  lo  Spirito  Unto:  Tetra  afylum  leporibusi  E vero, che  Chri- 

fto  è pietraie  Sgorga  acque  a tutti;  mai  rifugio*  riftoro 

non  di  cotti  gli  animali*  ma fpecialmente peri  lepri»  cioè 

per  quei*!*  fono  prefti, leggieri, e fpediti  alla  cooperatio- 

ne;e  non  oer  i rcflii,e  neghinoli.  Quindi  l’ Apertolo  fané  1-  D.Paul.  r»' 

jandodelmodo,  come  fi  deggianoconqmftare  i donidei  ad  Cor.  g. 

Cido,dice,che  quefli  s’acquillano  col  correre  ad  erti, come 

nello  ftadio:  Nefcitit  quod  hi,qutin{ladio  enrrunt , omnts  qui- 

dm  curranttfed  vnus  accipit  bramum  . Perche  Ja  conquifta», 

deUibenicelefti  fi  paragona  al  corfo». nello  rtadio  ? S.  Bro*  D, Brune* 

no  efpl.kàode  quella  fermarle  voce  itadtum,  dice  :$tadm 

dtcitHr  fpattm  ducmomrn  viginttqmnque  paffmm,  qmntwu 

ffercùkt  vno  mbelitu  cacume non  rcJptraim.Lo  ftadio  è m 

fpàtio  di  ducente  vinricmquc  partii,  che  Ercole  corfe  vna_» 

volta  in  vn  fol  fiato, lenza  mai  refpirare.Sai  ora»perchel’A- 

portOlo  chiama  ftadio  la  ftrada  del  Cielo  ? per  lignificarti, 

diedi  ouque  brama  prenderei!  bramo  de  i’doni  celefti, 

bifogna,  dìe  Tempre  fi  a fol  lecito, che  cammi,  thes’^tfati- 

chi,<evpolfibil  forte, fenzamai  pofaremerdpirare. 

* ; 1 -,  % T , < , . ; " ' ■(  V y \ 


PER  LA  FERIA  III. 

i . . * * » r - - f ' * v 

Della  Domenica  di 
• . Pafsione. 

j <fon  potefl  mundus  odtfle  vos  ; mé  autem  odit , quia  ego  teji, mo- 
nitori perhibeo  de  filo , quìa  opera  eius  tifala  Jmt. 
Ioan.7. 

TRa  li  molti  riguardi»che  hauer  dene  perito  Arderò» 
per  riportare  delli  fpettacolila  palma»e  gli  encomi, 

< lii  a il 
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il  principale  fi  è metterli  in  proporcionata  diftanza . Noti 
gli  giQua  hauer  arco  forbito, finiflìmi  Arali, deliramente  in- 
ctoccarli, ritrarre  in  dietro  il  pie,curuar  alquanto  gli;Ome- 
ri  fulla  mira, ferrar  l'occhio  finiftro, aguzzar  l’altro  full'ha- 
fia, accordar  l’occhio  colla  mano, toccar  finalmente  il  cor-* 
done;fe  più  del  douere  al  fegno  ei  s'airuicinajperche  in  re- 
ce d’inucfiirlo,colpird  fe  fteiìojconciofiacofa  che  slancian- 
doli con  impeto  il  dardo»e  trouando  vicino  follicolo , ri- 
pieno ancor  dell’impulfo  communicaroli  dal  faetxatoro» 
fari,donde  parcì, crudo  ritorno.  Arcieri  prudenti  fono  tut- 
ti gli  annunciatoti  della  verità,]!  quali  fcoccano  dalla  boc- 
ca ( la  quale  per  apunto  ncll’aprirfi,  e ferrarli  forma  vn  ar- 
co) ardenti  Arali  di  verita,cótro  li  vitiolì,e  peccatori, liqua- 
li  in  quefto  mondo  fono  difeernuti  per  fegni  : Tofuit  Domi- 
mi! fìgnum  in  Cain.Ma.oh  miferia  lagrimeuole  de  noftri  tò- 
pi ! deuono  quelli  veraci  faettatori  imitare  gli  arcieri  de' 
teatri, cioè  ftar  lontani  dalli  fegni,che  colpir  voglionojbit 
fogna  annuntiar  la  verità, ma  come  da  lontano , con  tante 
maniere«e  riguardi, che  alle  volte  li  fteflì  Santi,  e prudenti 
nel  voler  riprendere  altri,fe  11  elfi  faettano, acquili  àdo  odi** 
e pcrfecudoni. Rende  auuerata  quella  propofitione  la  Bef- 
fa veritd,la  quale  volédo  infinuarfi  nei  cuori  de  gli  Ebrei, 
refla  notabilmente  offefa,perfeguitata,e  odiata  ; Ambula- 
batlefus  in  Galilf  am;non  enimvolebat  iti  ludaam  ambulare^ 
quia  qufrebant  eum  lud&i  interficere.  Ed  appalefando  la  ca- 
gione di  quefti  odii.dice  elfer  fiata  la  predicàtiòné  della.# 
verità, ch’ei  faceua  nelle  Sinagogheme  i tòpi,  e nelle  pial- 
le : Non  potefl  mundut  odiffe  vos\me  autem  ódit , quia  ego  tetti* 
tnonium  perbibeo  de  illò^quia  opera  eius  mala  funt . E perche  la 
veritd  nelle  vniuerfità  tanto  laicalùcotne  religibfe  ordina* 
riamente  fi  proferifeeja  fine, che  chi  in  quelle  fitroua,riud 
quieto, voglio  vedere 

I<  Come  fi  deùe  portar  vnójclie  tra  i nertiici  della  Vé* 

• riti  fi  ritroua< 

ÌTt  E s’egli deue nelle  occorrenze  liberamente  dirla 
vendi 

ii  i io  non  sò  più  che  tanto,  ciò  che  fuccedà  hellia 
forti, c palaggi  del  mondò;pérche  ne'chioftrl,  tioiie  quid* 
tamente  men  viuo,le  nouelìe  del  fecolonon  vi  giungono» 
te  ncn  grandemente  alterate.-fc  ne  tampoco  ne  i Reiigiófi 
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commerci!  quelli  odii,trame,e  perfecutioni  córra  gli  ama- 
tori della  verità  fi  prouano, ‘tuffo  che  il  laficifmo  per  veri  li 
tenga,  & a piena  bocca  ne  fparli.Ma  dico  bene,  che  nell’v- 
ne,e  nell’alcre  comunanze, tanto  fecolari,come  religiofo» 
poflono  fimili  congiure  a danno  degli  amatori  della  verni 
dall’infernal  nemico  deftarfi.Spiccherà  perauuentura  !a_, 
vita  lodeuoIe>!a  virtù  (ingoiare  d’alcunijed  il  Demonio  fi, 
chequeftafcruaperifpecchio,eperfegno,  doue  s’incon- 
trino e le  frezze  delle  calunnie,  edi  rifeontri  de’maiico- 
ftumi  de* compagni.  Voglio  d/re,che  quando  il  Demonio 
Vuol  metter  in  quefte  raunanze  la  difunionc, tempre  la  rag- 
gira  a danno  de  Nazzareni,cioè  de  gl’innocenti,  e veraci. 

Cum  tnim  inuidemus  bona, et  (ocijs, dice  il  Boccadoro , & di - D .Chryfof. 
8ts,rcl  faftis  exifitmationem  eorum  objcurare  conamur.  l.i.de  cop. 

a Supponete  per  indubitato,che  l’infcrnal  nemico  nó  cordis. 
hi  armi  più  potente  per  atterrare  li  buoni, e virtucfi, quit- 
to quelli  domeftici , amici*  compagni,  e famigliati  per- 
uerfi:  quelli  fono  li  fuoi  più  fedeli  miniftri  ; li  più  opportu- 
ni mezzani, i più  atti  efecutori,  che  conducono  a fine  qua- 
lunque fua  pefiima  maluagiti.Per  non  dilungarmi  in  cofe 
chiare, ch'ogni  dì  fi  ueggono»  e toccano  con  mani,  uorrei 
mi  dicefte,per  diroccare  quell’alto, e fermo  colofTo,  quel- 
l’idea,ed  elemplare  di  patienza,dico  Giob, quali  mezzi  piu  lob  a,  ».  p. 
potenti  adopraffe  l’autterfario  commune?  Al  certo»che  gl» 

(ledi  amici  di  Giobii  commenfali  di  Giob  » la  flefia  moglie 
di  Giob, che  tutto  il  giorno, e notte  gli  era  da  preflb,lo  tra- 
file più>che  tutti  gii  altri  rimproueri,  danni,  e calunnie  de 
nemici.  Il  uolete  uedete?  quando  la  moglie  gli  difie  fotto 
coperta  di  ben  e^dhuc  tu  permana  in  fimplicitate  tua , bene- 
die  Deo,&  movere. Si  lenti  e gli  tanto  fieramente  mordere^» 

Che  non  puotè  contenerli  di  nó  dargli  una  rifpofta  acerba» 
ed  impaciente  m.o  per  Indietro  ufeita  dalla  fua  bocca-,» 
chiamandola,p37za,c  flotta, ed  ignorante:  Quiait  ad  illam , ' 
ejuaft  vna  de  fluì  tu  tr.uhenbus  locata  «.Anzi  li  70.auuertono, 
che  prima  di  risponderle»  fi  fermò  Giob  afillamente  con- 
templarla: Quunfpiciens,o  pur  come  chiofa  Chrifoftomo,  D Xhryfof, 
Qutprojpiciens.dtxit:  qmftvnade  fluiti!  multeribus  locata  es. 

Forfi  non  la  conoft  eua  più?  Ah, che  s'accorfe  Giob, che  nó 
era  la  fua  moglie  quella, che  có  propofte  sì  crude  l’affligc- 
tiàjmabcn  sìilDcmonio.chedi  dfafiferu:ua,come  mezzo 

op- 
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opportuno  per  farlo  impar  iene  ire:  Trofpicere  oBendlt  , Rei 
guc  il  Boccadoro, quod  eum  non  r>idit, J ed  eumeni cam  projpe» 
xu,cognofcebaf,qm  in  Jerpentef aerai  locutust&  ime  in  trinile* 
re  loquebatur. 

$ Colle  quali  parole  il  Santo  Dottore  Coprendoci  v» 
bel  raidero,ci  vien  inficine, irniente  ad  aprir  la  drada  ad  vii 
altra  non  men  prorìcceuole  intelligenza  di  fcriccura;  mé  tre 
dice, che  quello  Uefl'o  Demonio,  che  ti  fenù  del  ferpentc# 
per  far  cadere  dallo  dato  dell’innocenza  i primi  genitori, $ 
ieruidc  ancora  della  moglie  di  G ob  pel  medefimo  dife* 
D.  iuguli.  gno-Ma  qual  attitudine  { ripigliano  S,  Agodi  u£>».  e Diodo* 
& Dtodor.  ro)poceuahaucrvnferpe  flellooio, e brutto  per  ingannar 
in  Gen.  Eua  dotata  di  tanca  fcicnza,e  prudenza?  Non  altra,fe  non 

quella  di  famigliare, d’amico, e di  cópagno  penierfo,  cioè 
a dire, del  più  aduco, e fcaltro,che  tra  le  numerofe  fchierc 
delle  creature  irragioneuoli  croua-r  fi  porcile.  Quindi  doge 
Gen.},  la  noftra  Volgata  legge;  Serperti  erat  legge  il  gre- 

co: phronimos;  la  qual  voce  propriamente  fignifìea amico, 
famigliare, accorto, e maliciofo,  chccon  lulìnghe,  e belle** 
maniere  s’intrude  nel  cuoredell’alcro  per  ingannarlo;  &*# 
Cic.  l.de  punto  come  di  quedi  tali  difeorrea  Cicerone  ; .Aperti  ad#? 
amie . lantem  nemo  non  vtdet,mfi  qui  admodam  eB  exeors,  collidili  W* 

* rò, et  occultar, (luicose.ne  /e  infinuct,  c attendarti  eft.  Tal’ era  il 
ferpe,che  ingannò  £ua;  Tutto  il  giorno  li  diuiueolauapel 
feno  della  donna, la  lufingaua#  vezzeggiaua  eoo  piaceuo* 
li  drifenfe  gli  attorcigiiatia  al  collo,  e col  capo  veniua 
lambirgli  la  boccali  ch’era  l’vnico  trattenimento, il  fingo* 
larfpaflo,»l  principal  diletto, e gioco  di  quella#  come  tale 
fu  dimato  dal  comun  nemico  il  più  atro  per  farla  cadere^ 
Gerì.},  dallo  flato  dell’innocenza:  Serpens  decepit  me,  & comedi» 
Serpent plus  catens animantibus ,dice  S.Gi  J.Damafeeno,  fa» 
D.lo.Dam.  miliaris  erat  bomini,  ipfumfrcquenter  accedens,  al qae  placidi 
motibus  corporis  blandiens. 

4 Con  sì  finte#  ferpentine  maniere  s’infinuano  ne’  fé* 
greti  de  gl'innocenti,  e nrtuofi  h peruerfi  compagni,  per 
tarli  falcar  il  foflfo#  farli  fcauezzar  il  collo  Compatiranno 
tal  ora  alle  difgratte  degli  amici, ma  per  renderle  roagg,o- 
rijfaimo  del  continuo  aflèrte,eprome{fe;hanno  fpclfoin-* 
bocca  lodi,encomi,faluti,  e baciamani  ; fi  tramutano  in^ 
cento  colori#  fembianti,come  tanti  Camaleonti  ; cornea 

tanti 
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tanti  fpe«  hi  fi  transformàno  , e rapprefentano  le  paffioni 
altrui;  speculi  rttu  externorù  affeOuum,  vitarum>  & motuunu 
imagi  ne  s in  fe  recipitmt.  Saluti  di  Giuda, e di  Gioabjche  fa  lu- 
tano,ed  ammazzano:  nel  cuore  ferbano  il  veleno,  e nella_» 
bocca  moftrano  miele;  Aue  rabbi-, [due  mifirùter;  litum  melle 
gaudium-,  òfculur  ipfe  man»s(mà  tacitamente  foggiungOno> 
Quas  velimi  cernere  truncas.Tempus  malum  eSì,(Così  deplori' 
le  maluagità.  del  fuo  tempo SiGio.Chnfoftomo,e  noi  corL» 
veriti  dir  potremo  lo  Hello  de!  noftro.)  Tempus  malum  eft  : 
non  efl  amicus  tutus,non frater  firmusjublatum  efipacis,  & cha - 
ritatis  dornum  ; innumerabiles  vbnjuc  lama , & fimu/at  a facies, 
multa  ouin*  pellet,  & innumeri  lupi  fub  bis  occultati ! Ab  homi- 
tiehomini  quotidianum  periculum,  foggiugnevn  valent  huo- 
mo yblullum  malum  frequentius,nullum  perttnacius,nullum  bla- 
dius.Tempefìas  minatur,antequam  furgat.C repant  icdificta  ante - 
quam  cortuant : preti  unttat  fornax  incenditi»} . Suiti  a eli  ex  bo- 
mine  pemicies,  & eo  diligentius  tegitur , quo  propius  accedìt  l E 
poco  dopò  aùuertendoa  à non  fidate  cosi  facilmente  di 
quefti  tali»  foggiugne:  Errai, fi  iforum.qui  ubi  occutrunt,vlti « 
bui  creda -.hommum  effigia  habent, anhnos  ferarum.W  qualdet> 
tq  ratificò  altroue  : Occurret  nobts  homo  fer*m>&  fetis  omnì- 

bispernicióftor . ; ‘ . ; ?*  ta  ; ’ • 

: f Da  quelle  fiere  intendeua  Chrifto , (vaite  gratiofa_» 
fcrittura  ) quando  mandando  d predicare  gli  Apoftoli  per 
l*vninerfo,li  fe  auifati  : Ecce  ego  mino  vos  ,ficut  oues  in  medio 
luporum.Cauete  autetn ab  homintbui.  Tradent  emm  in  conciltjs, 
& in  fìnagogis  fuis  fiagèllabunt  vos.  Vi  mando  fra  lupi;mà  voi 
guardateuida  gfhuomintjli  quali  vi  tradiranno.Come  s in- 
tende quefto  auuerrimenrò  della  fomma  Sapjenaa?Chi  fo- 
no più  fieri»  gli  huomini»  o i lupi?  Al  certo  i lupi  ; dunque^ 
douea  dire  : Cauete  auttm  à lupis,  & efìote  prudentes  mter  ho - 
mine*?  Eh, che  fono  li  fteflì  huomini  quelli,  che  fi  chiamano 
lupi, ed  huomint.-lupi  pche  cercano  dàneggiaruijhuomini, 
perche  ciò  fanno  nò  feopertaméte  con  minaccie , e furori, 
ma  con  hurrìanitd,  belle  maniere,  cortefie , e gentilezze^- 
Auuertice,  auucrtite  Apoftoli,  guardatali  molto  bene  pili 
da  quelli, che  vi  fi  moftrerano  huomini,  che  lupi;  perche*» 
più  danneggia  vn  fimo, che  vn  (coperto  nemico.  Si  come-» 
difie  in  rifpòfta  Filippo  IT.  Cattolico  alla  feu  fa,  che  faceua 
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tcllo  Alanfone,che  non  paflfafTein  Fiandra» dicendo:  Come 
era  meglio  kauer  il  l{è  di  F rancia  nemico  (coperto ch'amico . 
Di  quelle  peflime  qualità  era  Tiberio  Imperatore  » di  cui 
lurra  Dione,  che  mentre  pareua  amico»  all  ora  il  maggior 
nemico  lo  fpenmcntaui'  Tal  era  Crilìppo,dicui  rlferiico 
Cicerone  : Crifipput  homo  fine  dubio  verjutus . Di,  Antonino 
Ballano  fcriue  Sparruuo:  lama  futi  immanitatis,vt  tjs  proci- 
puè  blandirete,  quos  ad  mo>tem  defimauerat.  Che  è quello  di- 
ceua  Omero:  Mala  fueucruut  molin grata  loquentes  j Ed  Oui- 
dio.lmpia (uh  ànici  nelle  vcncna  latent. 

6 A quelli  era  fomiglieuole  il  Rè  Erode  chiamato  da 
Chrifto,  volpe:  Diate  volpi  tilt.  E fc  curiofo  dimanderai, 
perche  Chrifto,che  mai  con  parole  oltraggiò  alcuno, pare», 
che  ofFendeflc  Erode, chiamandolo  volpe ,cioè  finto,  e per?- 
ucrfo  ; vi  dipenderebbe  il  Venerabil  Beda  : lo  chiama  voi-, 
pe, perche  a quella  limile  li  moHraua,mentre  per  la  morte, 
di  S.Gio.Batciftapareua.chefoire  dolente, e rammaricato, 
ritenendo  nel  petto  vna  mala  volontà  ; Trijìitiam  pretjefere- 
bat  infacie , cum  nequitiam  haberet  in  mente  ,fcelufquè  excufat 
iuramcnto,vt  fuboccafione  pietatis  impius  fiere t . Imitàdo  egli 
al  viuole  maniere  delRèfuo  (uo  padre(fe  pur  egli  era  quejn 
l’Erode,che  regnaua,  quando  nacque  il  Redentor  del 
do)  il  quale  fù  oltremodo  doppio-,  finto,  e fagace.  Perche 
giunti  in  Gierufalemme  li  tre  Maggi,  ed  hauendone  hauu- 
to  femore, « del  fine,  per  il  qual  erano  venuti,cioè  per  ado- 
rar il  nouello  Rè  del  Mondo,turbol^  $utto;  ma  litpuIandQ, 
lo  ldegno,ed  accoltili  con  quella  magnificéza,  che  li  co%- 
ma  tri  Prèncipi  grandmile  loro;  I te,& interrogate  dtlig  ri- 
ter  de  puero,&  cum  1 numeriti t,  renmtiatc  mihit  vt  ego  vemens 
adoremMiute  per  voftra  fé, dicono  li  SS.Agoftlno,  Leone, 
Beda,ed  altri, le  frette,  le  follicitudini  di  quella  volpe,  quel 
mandar  così.frettolofamcnte  i Magi  in  Betelem , quel  dir- 
gli, che  l’auuilìno  del  tutto,  e che  poi  egli  farrebbe  ito  iiu. 
perfona  à riconofcerlo,tutti  legni  di  diuotionc,e  pietà?  Ma 
non  è così,  il  tutto  era  alluda »il  tutto  malitia , c frode.  He - 
rodcs  deuotionem promittit,  dice  la  Glofa  , Sedgladinm  acuiti 
mahttam  depir.gens  colore  bumilitatis.Finxtt  (e  vultu,&  ver  bis 
adorare  eum,quem  inuida  mente  cogitabat  occidere.  Di  quelli 
ft  rat  agemini , che  Cogliono  fouente  vfarsi  ne  i Palagei  de 
Principi  faucllaua  lo  Spinto  Santo, quando  diceua:  ESI  qui 
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nequitcr  fc  kumìliat , ^ interiora  eius  piena funt  dolo ; ò corno 
traslacala  Tigurina:  ^irdent  dolo.  Cornelio  A lapide  , dice;  Coj'17.  Ala- 
Talacius  cenfet  Syracidem  fcnpfiffe  bac  in  aulà  Violoni  Ai  Regii  fide  in  Ec- 
ts£gyptiyvel  alierius  Tr incipit.  clef. 

7 Scopre  il  Saluatore  à gli  Apoftoli  la  Tua  morte, c pag- 
lione : Ecce  afcendinn-i  lerofolymam,  &filius  hominis  tradetur  Tilattb.  1 6 . 
ai  fi.tgellandum,&c.  Rifpofe  Pietro:  Jibfit  à te  Domine ; wo/l, 

eru ubi  hoc.  Sdegnaro  il  diuin  Maeftro , afpramcnte  il  rim- 

proiiera  per  vnatal  non  prudente  carità  : y aie pofl  me  Sa- 

tanam  ; Jcandalum  et  mibi . Anzi  S.  Marco  dice  , che  non.,  "Marc.  8. 

folo  Chnfto  diede  quefte  feuere  rifpofte  a Pietro, ma  anche 

li  minacciane  rigori  maggiori:  Qui  comierfus,  comminatili  efl 

Pefro.Deh  qual  fallo  puorè  commetter  il  pouero  Pietro  có 

quella  preghiera  piena  d’amore^  Eh  che  non  era  tutt’amo- 

tc>e  carità  quella  di  Pietro,  rifponde  S.  Gio.  Chrifoftomo  : D.  Cbryfofì. 

Vt  Hierofolymam  non  ajeenderet , orabat;  quòd  tudaorum  minai  bom.de  ncc. 

non  ferrei*  Tet,  tornai 

8 Ritorniamo  al  primiero  AlTuntoiCome  in  ogni  com- 
tnumtd  fiano  Tempre  perfequitatigli  amanti  della  virtù, 

Vedendoli  il  Re  Dauide  cinto  da  numerofo  fluolo  de  mali-  • 
gnanti,  nè  fapendo,come  guidarli  trà  quelli, dice:  Quomodo 

dicitis  anima  me  ai  Tranfmigra  in  montem>ficut  p i[fcr>  Quoniam  Vfal.  io. 
ecce  pec catoret  mtenderunt  arcum , paraucrunt Jagittas  (uatirLi 
pharetra,vt  fagittant  in  obfcuro  re£ìos  corde:  Mi  dite.ch’io  men 
voli  qual  pallero  fui  monte  della  perfeteionef  Ma  non  ve- 
dete li  miei  corteggia™  c’hanno  già  apparecchiato  l'arco, 
elefaetteper  faettarirecti.eli  gi ulti? Io  nò  ardifeodi  vo- 
lar full’alto  della  virtù, e perfettione;  perche  veggo  vna  có- 
pagnia  de  maligni,che  hanno  refi  gl’archi  delie  bocche  per 
faectarmi.  Cosi  dichiara  Didimo  : Ter  fagittas  intclligit  vi - Didim.  iru 
bratas  linguai,  qua  parata,  &prompra  funt  adita  sia  Janélitate  Cath.  Gut- 
conjpicuos  ; adco  vt  minime  continui  queant,  quin  in  illos profi-  ca. 
liant . Vn’altranon  men  bella  lìnrlnudine  vfurpail  mede- 
mo  Profeta  nel  Salmo  uy  .Circudedermt me ficut  apa-.V Api, 
dice  il  Cardinal  Damianunon  s'accollano,  fe  non  alli  fiori 
più  prelibati, e fcelti,a  quelli  dico, che  fono  atti  per  il  lauo- 
ro  del  miele  Così  li  noftri  compagni , iacerarori  delle  no* 

(ère  virtù,  non  foruolano  d'intorno  ad  ogni  foggecto  , ma 
folo  à quei  virtuo/ì  perfonaggi.che  a!  miele  ceiefte  afpira- 
no.  Quid  muum  fi  «codice  il  Sauro  ourpurato,  Qui  ad  terra 
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tnelle  manantcm  éónténdimuit  aputn  cireumuolantium  tlimtilii 
tacer emut?  ad  quam  profetici  terram  fefUnabat  itie,  qui  dicebati 
CÌrcumdederunt  rhejicut  apes. 

9 Con  bretii  > mi  energiofe  parole  deferirle  il  Paticnte 
tutte  I arti  diaboliche  > e l’vnione  di  cofloro  contro  l'inno- 
Centii  rafTom  igeandoli  affi  Draghi, e Struzzi:  Fraterfià  Dra - 
eónum,& fociut  Sruthìonum.  Che  in  quello  luogo  ^fd  literant 
fi  fanelli  de  calunniatori  , e malitiofi  copagni  , per  certo  i? 
ftipponè  dalli  Spofitori  del  libro, e fpecialmettte  da  S.  Gre* 
gorio . Anzi  il  Pineda  veramente  ilfuflratore  di  quefto  vo- 
Inme  applica  il  detto  i tutte  le  raunanze, tanto  naturali,  e 
ciuili,  come  folitarie,  erelìgiofe}  in  tutte  le  quali  foglion a 
tìon  di  rado  trouarfi  Struzzi  crudeli,  e micidiali  Dragoni  : 
Società  t bac,  atquè  fratermtai  cum  dracombust&  tiruthionibuf 
procul  àubio  pertihet,vel  adfhoruttit  dfqué  natura  ftmititudinem 
aliquatMyVel  ad  lodi  focietatemi&  habitationem.DcUo  Struzzo 
fcriuono  i Naturali, che  hd  tanto  Calor  radicale, chédigeri* 
fee  fin'  il  fèrro,1  md  poi  è al  tre  tanto  frèmo  d’amore  verfo  i 
fuoi  tèneri  figli, delli  quali  nulla  curandoli, li  lafcia  fulla  nu- 
da arenatila  fola  cura, e baliaggio  del  Sole.  E S.  Gregorio 
narra  vn  altra  proprietd.fn  veder  il  causilo , al  quale  piè 
ch’ad  altr’  animale,  è fom  igl  ieuofejS’itifu  ria,  efdegna,alzi- 
do  l’ali, come  fe  dislanciarlifi  contro  tokffetMat  fape,ac  fr 
talare  deberet,erigit. Ora  voled  dir  Giob:  E cosi  fiera, e fpie- 
tata  la  naturalezza  de’  miei  cattiti!  compagni,  che  veden- 
domi fulla  nuda  arena  delle  calamita, ‘s'indurano  anzi, che 
s’intènerifcónd  alle  mie  miferìc.  Ne  grOtia»ch’iO  loro  fia  fi- 
ntile nella  natura,nelfattioni,ne  cofturtti, nella  profcfltone* 
ed  iftitutof  obdurantur  ad  mti  Piaèéfle  à Dio,  che  fi  fermalfe 
quà  la  loro  crudeltà, dice  Giobjli  prono  inche  fieri  drago- 
ni, Del  dragone  riferifeorto  Piinio,SoIino,  ed  altri,  che  fia 
tanto  fitibondd  del  fàtigue  dell’Elefante  * che  per  diffetar- 
fene,  gli  muoue  continua  guerra,*  ed  vfa  tal  frode.*  Offerua 
egli  la  firada, per  douè  fuol  paffaf  l’Elefante, e poi  s’appiat- 
ta nelle  fièpi,  bofcagliè,  foffe,  ò rtafcondigli , che  tal  ora 
prefsd  quella  llrada  fi  trouano.*  parsa  quella  gran  machma 
animata,  faifa  fuori  il  Drago,  fe  gli  póne  fra  le  gambe, gli 
annoda,  ed  impedifee  colla  coda  i piedi}  e tanto  fa,  che  lo- 
condri  nge  i dar  in  terra } e ben  fpefiso  auuiene,  che  per  taf 
Radura  teda  il  micidial  oppfefsOjcd  efHrtto.* Nitidi  torruent 
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Blephas  complexum  etidit  fondere.  Rende  Plinio  di  qucfca 
guerra  la  cagione;  Il  dragone  è di  natura  calido,e  manda.» 
fuori  dalla  bocca  fiati  canto  cocenti, ch’altri  ebbero  à dire, 
ch’egli  vornitafse  fuoco  ; all’incontro  l’elefante  è di  fangue 
frigidifsimo;  fi  che  per  antipatia  naturale  fuccede , che  il 
Dragone  per  jfpcgaerc  Timpicnfa  arfura  natia , facci,  ca 
piuoui  quefta  guerra  all’Elefante.  Riferì fec  in  oltre  Plinio, 
che  tal  volta  per  ricondurli  il  Dragone  i pafcoli  mcgliorj, 
s’ynifcooo  dieci,  o vndici  dragoni,  e colle  lor  code  s’auiii? 
ticchiano,e  leganfi  l'vn’  all’altro, a puto  come  de  centi  rife- 
rifee  S»  Ambrogio,  e così  varcano  fiumi,  c lughi  tratti  di  roa- 
re.Or  ditemi  per  gratia , fé  poteua  più  al  viuo  deferiuerci 
G iob  le  pdfime  qualità  de  noftri  ùnti  compagni? Deh  qua* 
li  fono  quefti  Elefanti,  à quali  ardifeono  tempre  frodi  i 
(draghi  domefdci?  fe  non  i giufti,e  virtuofi,Ii  quali  in  coro* 
paragone  delli  tri  fri , ed  ignoranti , che  viles  bomuncionet 
sono  detti, fon’  Elefanti  in  meriti , e prcrogatiuc?  Draghi 
veramente  velenofi  , e micidiali , che  anhelgno  fempre  al 
fangue,  alla  yita,all’onore  : ofscruanp  ogni  pedata,  e vefei- 
gio,per  farli  tracollare  dall’alto  della  riputarione;  vomita- 
no del  continuo  fiati  pcfrifejri  di  rabbia, e diliuore»  che  dal 
parlar  ftefso  fi  fanno  conofcere  per  tali.  Dragoni  diaboli- 
ci , che  per  aprirli  ficuroilpaCspalle  loro  illecite  bramej» 
s’vnifcono  a pofta,e  s’accordano, acciò  vno  l’altro  folcenti 
nell’imprcfe  dell’iniquità.  ìfii  etiam  fer  caudas  fe  coniungunt, 
dice  4eil’vni,e  gl’altri  il  Ber  cor  io,  Opta  veri  tales  peruerfi  bo-  Bercor.  v. 
die  funt  conÌHnRiìcoitf*deratit& conglobatiiquia  vnus  ahumfu-  Dw* 
fUnet,&  tue  turi  congregati  funtf  onuenerunt  in  vmm, 

no  Seno  volemmo dire,.<diel’vnirfi  quefti  Draghi  per 
caudas , sia  lo  lìdio , che  1’dler  1W  tirato  dall’cfempio  del- 
l’altro all’iftefla  empietà;E  perciò  S.Gio.nell’Apocalidì  par-  Ufocal.i$ 
landò  del  Dragone  infernale , e potendo  dire , ch’egli  colli 
fette  capi,  c dieci  corna, ch’hauea,  tirafle  giù  la  terza  parte 
delle  ftelle,  cioè  degl’Angeli,di(fe  nondimeno,  che  il  fece-», 
colla  parte  deretana;  Et  caudàtraxit  tertiam  partem iìella- 
rum.Conciofa,  cofa,  che  l’dTer  in  quella  maniera  tirato^o- 
me  raccorda  Origene  fopra  S.Matteo,è  gir  in  dietro  ad  al-  Origin.  itt» 
tri  per  imitatione , Quindi  Pitagora  vietando  a difcepoli  il  Matti. 
commercio  di  quelli  finti,  e peruerfi  compagni,  dille  i ci  a-  Tytbaior 
feuno:  Negufles  ex  bifuni  bus  nigra  e fi  cauda-,  E che  intende!-  * ▼ 
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fé  in  realti  di  quelli  tali»  chiaro  fi  diduce  da  quel  contrale* 

Horat.  gno , che  infegna  Orario  per  cognofcere  vn  vero , o finto  ' 
amico  : Abfentem  qui  rodit  amicum  ; Fingere  qui  non  'vi/a  po- 
te(l,commi(fa  tacere  qui  ncqui  t;  Hic  niger  eli,  h unc, tu  Fumane-»  t 
caltelo. 

E^ecb.ip,  il  Gratiofo  palio  di  fcrittura  in  Ezechiele dcap.a^. 

Draco  magne , qui  cubai  in  medio  fluminis , ir  dicit,  meus  e/1  fin* 

Bercor.  v.  uius. Doue  dice  il  Bercorio,che  fiume  è il  mòdo,  Naue  fluc- 
Drac.  teggiante  è la  Chiefa,o  la  Religione,  Vento  fauoreuole  le-* 
digniti,  Dragone»  che  fen  t*iace  in  mezzo  all’onde , afpet- 
tando  il  vento  refrigerante  è l’Ambitiofo,che  foffre  ardore 
di  cupidiggia,  e d’honori.  Or  quello  Dragone,ch'al  riferir 
Ifidor.apud  d'ifidoro  ,Efl  Crysìatus  quibufdam  fiflulis.quiùus  ventura  attra- 
Bere.  bit ; Vuol  raccogliere  tutto  il  vento, tutte  le  aure,  tutti  i fa- 

uori  delle  preminenze, dicendo:  Meus  efl  fiuuius.  Ondequà- 
do  s'accorge  , che  altri  fono  in  prollìma  difpoficione  di  ri* 
ceuere  quelli  venti  fauoreuoli,fdegnato  s’arruffa, fi  dimena 
e guazza,e  fi  diuincola  in  mille  parti, per  fpinger  altroue  il 
vento, e riceuerlo  per  fe>Ecco  la  forza  delie  parole  del  gran 
Scrittore:  Per  nauem  in  mari  intelligo  Bjehgionem,  vel  Ecclefia 
in  mando  fluftuantem  , per  velimi  altum  officium  dtgnitatis,  vói 
ventus  vanti  laudis,  & human#  laudis  flare  folet,  per  Draconem 
intelligo  religiofum,  vel  clericum , qui  calore  cupiditatiutfUtan- 
tem  fitim  patitur,  &ardorem.  Dunque  fenfatamente  fauella- 
, ua  Giob  di  quelli  tali  compagni  pcruerfi  j Frater  fui  draco - 

num,&  focitts  (Iruthionum. 

i a Che  draghi,che  ftruzztf  fono  pid  che  fiere.Ne  ren- 
D .Ambr.l.  de  vna belliflìma  ragione  S.  Ambrogio j Beflia  mhil  nobifcu 
de  Noe,  ir  hdbent  commune:  natura  nullo  velut  fraterno  iure  deuìnSp  funt: 

Are.  c.i6.  fi  necent  bominibus,quaft  txtraneis  nocent, natura  iura  non  vio- 
lane,germanitatis  non  obliai feuntur  affeftum.ldeo grauitts  peccar 
homo, qui  fratti  in ftdiatur. Onde  quello  vircuofo»ed  innocen- 
Cantic.  i.  cc  óffefo  dal  trillo  compagno  con  ragione  può  vfurpare  le 
parole  della  Cantica  al  primo  .*  F ilij  matrismei  pugnauermt 
D.  Bernard . cantra  me.  Longèà  vobis  faci  te, dice  S.  Bernardo , Semper  hcc 
Seim.  19.  tàm  abominabile,  & deteftdbile  malum  . Ante  mibi  contingat 
mori,quàm  audire  in  vobis  quempiam  iuftè  clamitàtemiFilij  ma- 
mi  mea  pugnauerunt  contrà  me . 

i j Anzi  più  fieri,  e crudeli  delli  ftclfi  Demoni.  Paflat> 
do  il  Sminatore  per  il  contado  de  Gerafeni,  gli  venne  in  cò- 
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tro  vn  poueto  huomo  trauagliato  da  vn  terribi!  Demonio,  Lue. 8.  a m* 
chiamato  Legione  ; perche  molti  compagni  fecohatieua_,  32#  ' 

nel  trauaglio.e  truciamente dj quell’infehce.Quefti prcuc- 
dendo,  che  il  Signore  li  hauerebbe  cacciati  da  quel  corpo» 
fi  piegarono  à terra,  e prollrati  li  chiefero  > di  poter  alme- 
no girfenc  nei  corpi  di  certi  limacciofi  animali>che  in  gran 
quautitàdà  vicino  pafceuano.  E perche  la  gratia,  fu  dima- 
data  fotto  il  patrocinio  di  Gies ù,lefufili  Dei,veniih  bue  ante  Muti.  3.  nel 
lempus  torquere,(à  loro  volentieri  conceda  : Etait  illts , Itou.  a 8. 

Della  dimanda  di  quelli  maligni  fpiriti  fi  marauiglia  S.Re- 
migio  : Perche  chiedono,  di  entrar  in  quelli  animali,  le  il  D.Rewig. 
lor  ("degno  è di  trauagliar  Tallirne  rationali  capaci  delle  fé-  in  q.  1 29, 
die  da  elfi  perdute^  Come  non  dimandano  di  entrar  in  cor- 
pi di  enormifiimi  peccatori , che  in  quelle  prouincie  non-, 
mancauano,facrileghi,vfurari,fornicarij,biaftematori,e  fi- 
miltéDeh  qual  guflo  fentir  poteuano  in  trauagliar  quelTin- 
nocente  gregge  ? Rifponde  il  Santo  : Vedeuano  quelli  de- 
moni » che  Chrifto  hauea  forma  humana;  onde  argomen* 
tauano  così  ; fe  noi  chiediamo  di  rientrar  d trauagliar  cor- 
pi humani,  quando  Chrifto , che  huòmo  è , non  potrà  mai 
condifcendere  alle  noftre  brame,  perche  chi  è quello  sì  fie- 
ro^ crudo , che  voglia  permettere  fia  malamente  trattato 
vno della fua natura, della fua fpctie,  del  fuo  fangue?  Orsù 
chiamiamo  di  tormentar  animali , che  così  faremo  Acuta- 
mente aggradati:  Si  cijcis  nos  bine,  mine  nos  in  porcos.  Ideò 
non  petierunt,vt  in  homines  mittcrcntwr,quia  tllum,cnius  virtute 
torquebantur , humanam  fpeciem  gelare  vidcbant . Quella  è D.Hìcron. 
quella  giuda,  c Tanta  querela,  che  fàS.  Girolamo  contro  Epift.61. 
Giouanni  Patriarcha  diGicrufalemme  : perche  eflendo 
egli  ftato  monacho,  perfcguitaiTc , e maltrattale  i mona- 
ci, follecitando  cedole  , fpeditioni,  e bandi  vergogno!! 
contro  li  Religiofi:  Monacbus.prob  dolor  ^monachi*  mininatur, 

& impetrat  exilium  ! E Lucano  con  merauiglia  non  minore  Lucati.  1. 
difle,cominciandoàdefcriuere  le  guerre  ciuili  tra  Pópeo,e  Tbarf. 
Celare  : Signa,  pares  ^iquilas,  &pila  minantiapilis  ! U che  fù 
vn  dire:  E pofiibde , che  tenendo  quefti  due  gran  Capitani 
le  medeme  Aquile  reali  per  imprefe»elfendo  ambidue  (lari 
generali  nella  medema  Città,  hauendo  tutti  dui  goduto 
delTiftefla  aria»  fiperfeguitino,'  ed;ftrugganoTvno,con 
Takro? 
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*4  E veramente  patir’  aggraui » oltraggi » e danni  daJ 
quelhida  quali  fpcrar  fi  dounano»fauorii  ricompenfe,  aiu* 
ti»e  follteui»  è vna  forte  de  tormenti  molto  terribili»  c tale» 
Lue,  zi»  che  pare, non  fi  troui  vn  altra  vgnalc,  e fimilc-In  §.  Luca  à 

cap.  zi.  fi  Chrifto  vna  lunga relatione  de  trauagli,  c tribo* 
lationi  » che  precederanno  quella  fornndabil  giornata  de! 
final  giudicjp  : Tunc  furget  gens  contro,  gentem,  &regnum  ai- 
. uerfus  regwm>Et  terremo  tus  magni  erciut  per  locale,  E final* 

mente  iicc>Trademini  autem  4 parentibuf ,&■  fiat  ribus,  & co * 
gnatis,&  amicis,&  morte  afficient  ex  vobis.  Doue  notate,dicc 
Vgo  Cari.  Vgone  Cardinale, che  quefte  tribolatiophe  tradimenti,  o 
incap.it,  morti  date  dalli  fiefiì  parenti  Sparenti,  e degli  amici  a gli 
Lue , amici , fi  raccontano  doppo  vna  longa  ferie , e numero  di 

trattagli, doppo  le  guerre,li  feifmi,  le  difeordie,  le  pelli,  1 v 
fami, li  fpauécfile  crudeltiic  li  prodigi  terre ni»e.celcfti;  per* 
che  veramente  patir  danni  da  gl  amie;,  e parenti»  è l’eftrc- 
•ma  forte  di  tutti  li  più  fieri  tormenti:  Hocfubditwr  pd  exag* 
gerationem  preffuwm. 

1 5 Alfiftcflò  Chrifto  efemplare  d'ogni  patienM,quafi 
non  dirti , parue  inlbffribile»  l’cffer  tradito  da  vn  fuo  com? 
méfale,ed  amico.  Se  bramate  reftar  perfuafi  di  quella  prò» 
Mattb.  1 6 pofitione,riflcttete  aU’oratione,che  ei  fece  nell’orto  # Get- 
mrù.  jp.  femani  all’eterno  Padre;  Tater  mi>fip9jfibik  e{i  , fra»Jeqt  4 

me  calix  ifie.  Lafciate  le  cento,e  le  migliaia  delle  pondera# 
rioni, e foctigliezze,  che  in  quefta  oratione  fi  racchiudono 
D Leo  Vap . dico  col  gran  Pontefice  Leone, che  quello  calice  non  potè» 
ferm.de paf.  ua  elfcre  la  fua  pafsi one,c  morte  ; ma  il  tradimento  fattoli 
da  vn  difcepolojc’l  dimoftrocosì;  Come  abborrir  poceua*» 
la  morte  di  croce, s’egli  volontariaméce  eletta  fe  rhapcua? 
Liran.  in»  Supponete  » dice  il  Lirano,  che  la  croce  fu  nè  fecoli  eterni 
cap.ó.lf,  eletta,  c defiderata  dal  figlio  di  Dio.  In  qual  maniera  ? In 
quel  legrcto  cóc!aue,e  fourano  cófiglio,di  cui  ffi  fatto  par» 
lfai.6.  tecipc,e  degno  il  Profeta  Ifaia,come  fi  legge  a capi  fei,  no 
fi  trattaua  d’alcro,che  di  venir  in  terra, vna  delle  Tre  Pcrfo* 
ne  à redimer  il  gener’  liumano.  £ chi  di  noifdiceua  fecon- 
do il  noftro  modo  d’intendere,)  la  Sanriftima  Trinità»  cale* 
ri  giù  ad  effettuar  vna  tanta  iioprefa?  Qutm  mittam , et  quii 
ibit  nobis>  Si  fece  innanzi  il  Verbo, e difle : Ecce  ego  mitte  me: 
Ecco  io  fon  pròto.  Auuertite, dice  i!  Padre  eterno,  e lo  Spi- 
rito fanto, anzi  la  ftelfa  feconda  perfona,  perche  opera_» 
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Trinitatis  ad  extra  junt  indiuifa:  Auuertìte,che  quella  reden- 
tione  s’hà  da  contaminare  colla  propria  morte  (òpra  vjl,  . 
infame  tronco  di  croce»  la  quale  è apunto  limile  d quelli 
Serafini, che  coll’intrecciamento  delle  lor  ale  ( foggiugnc»» 
anzi  è tutto  difcorfo  del  LiranoXorman’  apunto  la  croce*/? 
auertite.e  mirate, che  sù  quell'altare  hà  da  compirli  vn  ta- 
to fagritìcio  ? Accettò  nientedimeno  l’imprefa  l’eterno 
Verbo,e  vidde  findaquell’eeérnìtdl’imagine  della  croce. 

Dunque  s’incarna  delle  purilfime  vifcere  di  Maria  Vergi- 
ne.col  penfiere,diceS.Tomafo,di croce:  in  quello  verginal  D.  Thomas 
tabernacolo, s’adattaua  egli  ben  fpelfo/oggiungono  li  Sa-  Aq)ùn. 
ti, in  forma  di  croce, e colla  volontd  moriua  in  croce,  ben- 
ché non  vfeito  all’aure  vitali  • S’elegge  vn  padre  » che  per 
eiercitio  Iauoraua  crocijin  tutto  il  corfo  della  fina  vita  firu 
alti  trent’  anni, non  attefe  ad  altto»che  in  aiutar  fuo  padre 
ne  i lauorì  di  crocijondeprendea  fpefle  volte  vnadi  quelle 
croci, e ritiratoli  in  difparte,có  efsa  colloquiaua,e  sfuoga- 
ttail  difio  di  morir  in  efsa.  In  tutta  la  predicanone  non_» 
haù’ea  cofa  piti  fpefla  in  bocca, che  croce:  Si  quis  vult  venire  7rlatt.xo.ct 
fdfl  me,abnegeì  fetoetipfum>&  tollat  crucem fuamy&  fequatur  1 6. 
tne:  Qui  noti  accipit  crucem  fuam,&  fequttttr  me,  noneftmedi-  Marc. 8. 
g««r,c^c.S’auuicina  il  tempo  di  abbracciar  vna  tanto  fofpi.  Lue.  9.  & 
rata  croce,  gli  fi  prefenta  dinanzi  nell’orto  di  Getfemani;  14. 

Or  come  volete, ch’ei  la  difcaccialfe,e  pregaffe  l'eternoPa- 
dre, che  la  facefse  allontanare,  dicendo:  Taterfipoffìbile 
eft,tranfeat  à me  calix  ifte  ? Ah, che  co  quello  nome  di  calice, 
replicano  li  citati  Dottori,  non  intendeua  della  morte  di 
croce;  ma  del  tradimento  di  Giuda, commenfale,  amico, è 
difeepoio:  effettuato  dalli  Giudei,  da  lui  tanto  beneficati 
Con  var  e gratiejqtiefio  foto  gli  pareua  calice  amaro,boc- 
cone  intragguggiabile.onde  pregaua:P<tw,  Pater, fi  pojfibile 
eftitranjcat  à me  caltx  ifieyminifiratus  d luda>&  à ludais,q.  v.d. 

Votrei  morire  sì  di  morte  di  croce,morre  da  me  eletta  per 
mera  volenti, ed  amore, e continuamente  defidarata;ma 
non  pólso  fcffrite.ch’ella  mi  fià  miniftrata  da  vn  Giuda, 
da  quelli  ingrati. Vedendoli  Elia  fieramente  perfeguirato  j.Reg.  19. 
dall’empia  Iczabele, che  Imaniana  di  letiargli  la  vita;  egli  ». 4. 
diè  luogo  al  di  lei  furore, rlcourandofi  ne  i deferti,e  folitu- 
dini.Ma  che  auuenne  ? Gunife  fianco, doppo  vna  giornata 
di  continua  fuga, all'ombra  d’vn  ginepro;  qtiiui  corcatoli, 
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doppol’hauer  penfato.-eripenfatoalfao  flato;  Tetiuit  atti- 
mi Jìite,vt  ntoreretur,&  aitiSjffuit  inibì, Domine, tolte  animami 
meam.ìialh  fin  qui.o  Signorejhò  patito  la  mia  parte  de  tra- 
uagiiideh  It-yami  ormai  datanti  affanni^  Che  dil’corfi  mol- 
to vara  fon  quefti, ò Profeta?  Se  brami  morke>pcrche  fug- 
gi dalle  mam  di  Iezabele?  Quefta  ti  vuol  dar  q’iefta  confo- 
latione?  Eh, dice  Elia:  voglio  morire, ma  non  per  mani,ed 
ordine  di  vita  donila  cosi  ingrata. Nello  fteliò  modo  dicia-  ' 
mo  di  Chriito:  Era  egli  bramofifiìmo  di  morirete  di  morte 
di  crocepna  non  voleua,che  ftromenti,  miniftri,  Giudici, 
ed  efecutoridofsero  vn  Giuda, e gli  Ebrei, a quali  haueua_» 
fatto  fin  all’ora  fegnalarifsimi  benefitii:  Tranfeat,tranfeat  i 
me  calli : ifle,mìnifiratm à luda,&  à Iudxis. Ma.  |>che  di  quefta 
materia  degli  amici  pi»  ditfufo  ritornerà  il  difeorfo > non 
farò  più  parole  vederemo  folo,  come  fi  pofsa  vn  virtuo- 
fo,ed  innocente  portare  in  limili  compagnie,  e commu-j 
nanze-  ...  , 

II.  1 6.  Come  potrei  regolar  le  mie  attioni  ( mi  diri 
quel  Religiofo,e  Corteggiano)  per  non  dar  nelle  maligne-» 
tele  di  quefta  razza  diabolica, che  contro  l’innoccnti,  e vir- 
tuofi  facilmente  s’aduna?  Come  fcampare  da  quefti  dime- 
nici compagni, da  quefti  ferpenti  aftuti.da  quefti  fieri  Dra- 
goni, da  quefti  huomini  lupi, anzi  più  che  Diauoli?  A mo 
non  è lecito  batterla  ritirata,  quando  la  piena  fopragiu» 
gne,comc  faceua  Pirro, trasferend olì  nella  folirudine;  per- 
che-la Religione, e l’inftituco  me  ’l  vieta  ; perche  lo  flato  di 
corteggiano, e l’incereflì  miei  mi  coftringono  ad  effer  Tem- 
pre prefenteiperoche  nelle  corti  : Ipfum  effe  Ulte  promereri 
e/i.Dunque  che  farò?  Quali  mezzi  viar  potrei  ? Che  artefi- 
cii  dunque  potrò  olferuare.per  non  efler  accalappiato?Scj 
ti  folli  configliato  col  Re  Profeta  ; come  prattico  dell .0» 
corti,efoggettoallifteffi  pericolati  harebberifpofio:  Co- 
me ancor  egli  rifoluto  di  vjucre  cautelato  fra  li  corteggia- 
ni  del  fuo  palazzo, non  irouò  modo  più  acconcio,  quando 
il  raffrenare,  e moderarla  lingua  in  ogni  ragionamento; 

Dixi : Quslodtam  vias  meas.  Ma  coinè  ciò  potrai  fare?/^r  non 
delinqiiam  tu  lingua  mea,  pofui  colloiiam  ori  meo  . Come  vi 
quello, ò lauto  Rejprima  dici, di  voler  porre  regola  a tutte 
le  tnè  atrioni;e  poi  la  poni  follmente  alla  lingua:  Tofui cu - 
jlodiam  ori  meoi  Si  vedeua  il  Rè, dice  S.  Ambrogio,  cinto, cd 
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intorniato  da  molti  corteggiarti, famigliari,ed  amici  trilli» 
cfìntijnófcppetrouar  altra  regola  per  tutte  le  fueatcioni, 
quanto  porre  freno»e  cuftodia  alla  lingua»dalla  quale  fola 
poceuanonafcere  tutti  li  dànije  colla  cullodia  dellaquale 
rimediar  poteua  alli  fteflì,  e però  dice  : C uftodia  vias  meas; 
c poi  come  hauefie  efeguito  il  proposto,  foggiugue  : Tofui 
cuftodiam  ori  ruta  . Ne  inter  objirepentmm  crebra  ccr fantina,  & 
difeeptationum  tumultui,  fermo  altquis  offenfìonis  excideret , ta- 
cere fanSus  Vropbeta  propofmt.O  validifsimu  circumfpeda  mu- 
nutonis  feutum  ! 0 fidifsimum  flabilitatis  fundamentum,in  quo  fi 
quispotuerit  Ilare, lubrici*  verbi  timere  non pof siti  dice  il  Sito. 

1 7 Dunque  haurò  io  neli’occorrcnze  a rinchiudere  ne 
cancelli  del  filétto  la  gemma  delia  vericà  ? Oh  Dio  immor» 

tale:  C onceptum  fermonem  tenere  quis  poterà  ? Non  dice  Pii»  lob  4 m.%, 
nio,che  la  lingua  tra  l’akre  vene,  vna  ve  n’hà  » che  poggia.»  Vlinius. 
ai  ceruello,ed  inficine  fi  dirama  al  cuore?  volendoci  con-, 
quello  la  gran  madre  Natura  pervadere  a dire  ciò  che  ve- 
ramente habbiamo  nel  cuore?  £ come  potrò  mai  tacere  la 
verità;feper  natura  fono  {chiotto,  ingenuo, libero  nel  par- 
lare; per  il  quale  farei  fiato  cacciato  net  bel  primo  giorno 
dalia  fcuoia  di  Pitagora?  A chi  balla  l’animo  d’imitar  T co- 
niche per  trentanni  non  difle  ne  pur  vna  paroia?Se  quelli 
mìei  compagni  » e vicini  m’afpettano  di  cogliermi  in  fui 
varco  del  fauellare,haranno  l’intento;  ma  dalla  mia  bocca 
non  fenriranno  altro, che  verità. 

1 8 Benedetta  verità,ch’dfendo  sì  poderofa , come  di* 
tnoftfò  nell’anticamera  del  Re  Dario  vno  de’  Tuoi  came- 
rieri, nulladimcno ogni  miferia,e  dàno  rechi  aiii  tuoi  ama- 
tori ?-Chi  dici  di  voler  abbracciar  la  venti?  £ non  ti  ricor- 
di, che  per  làverità  Geremia  è lapidato  dal  popolo?  come 
Xaccaria  p hailerl*  dectaal  RcGioas»n’è  vccifo?Gio.Bat- 
tffia  l’intuona  ad  Erode  , ed  è decollato  . Per  dir  il  vero 
Achior  non  perdè  la  gratta  di  Oloferne?  Michea  per  la  ve- 
rità fecefi  al  Re  Acaz,  efofo.  S.Paolo  di  fe  fteflo  afferma^, 
che  per  annunciar  la  verità,  molti  da  congiontiflìmi  amici 
diucntaronli  capitalillìmi  nemici.  Caridemo  per  dir  la  ve- 
rità a Dario,ftì  fentenriato  alla  pena  capitale;  Peritane im-  Tobias  7tfa- 
patiens, dice  vn  Scrittore,  hofpitemCbaridemum^tc  fupplicem,  gir.  v.  ve- 
fune  maximi  vtìlta  fuadentem  adflralji  iuffit  ad  capitale  fuppli-  , ritas. 
cww.L'iftfclice  cafo  di  Prcfafpe  a chi  non  è noto  ? Era  que- 
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Ilo  pouero  gentilhuomo  carUfimo  al  Re Cambife,còl  qui? 
le  fi  cractencua,  e comupicaua  il  Rè  li  più  importanti  ne- 
gotii,e  maneggi  del  Regno  > amatifllmo,  confidentiflnno, 
fuifeeratiftìmo:  tutto  il  di  Prefafpe  Rana  col  Re»  a lato  del 
Re, a tauola  col  Ke,a  fpaffo  col  Re;  chi  cercaua  Prefafpe,Io 
trouaua  col  Re, e chi  bramaua  di  parlar  al  Re,  cercana  di 
parlar  a Prefafpe:  così  fauorito  era  Prefafpe  pretto  Cam- 
bile. Vn  giorno  il  Rè  gli  chiefe,che  fi  dicerie  nel  paleggio, e 
per  il  Regno, della  tua  Reai  perfona?Se  nò  Iodi  lì  fentono» 
rifpofe , qual'  ora  della  tua  perfoua  da  tutti  fi  difeorre  • Nò 
caro  Prefafpe, dirami  libera,  e fràcaméte  quello  che  fi  dice 
di  me,acciò  emendar  me  ne  pofla,  Giàche  Voftra  Maefti 
cotanto  fi  degna;  tappiate  d’ogni  virtù  è commendata.» 
V M.niflun  vitio  arriua  a punco  ofcurarla;  folo,  che  di  vol- 
ta in  volta  Ubriachezza  vi  affale.  Hò  intefo,  Prefafpe,  vo- 
glio,che  dimani  mangi  meco,  e che  meni  anche  tuo  figlio* 
Venne  la  mattina  col  figlio  l’infelice  Pceiafpe  , e cLoppo 
bauer  tutti  tre  lautamenteie  fontuofamente  mangiatoie*» 
beuutojcomadò  il  Re, che  gli  foffe  portato  l’arco,  e le  face» 
tese  che  Prefafpe  ligaffe  ad  vn  albero  del  Giardino  l’vnico» 
Ebor.  dzj  e caro  pegno.  Or  mira,Prefafpc,  fc  per  la  vb rochezza  mi 
Vcr.Aiceda.  vacilla  la  mano.Scoccò  vna  faecra»e  crafiflfe  il-cuore  all’un-, 
P etr.  Crin.  nocente  giouinctto.Ritorna  a cafa,  ed  impara  a die  ia  VC- 
1.6.  e.  a.  riti  a Principi  pari  miei:  fe  ora  hai  perduto  il  figlio  *yh  al- 

tra volta  vi  perderai  la  vita:  Cm  audionii  veritatem  patient 
non  effetyin  ami  cura  adeò  crudeliter  fanti.  Mi  raccordo  hauer 
letto  d’vn  monaco  accefo,edefiderofo  di  riceuer  la  palma 
del  martirio, che  fe  n’andò  per  tal  fine  dal  Soldanodell’R* 
gittoje  nó  sò  come  ebbe  adito  di  poter  parlare  a quel  Rè. 
Jntccrogollo  il  Turco;  A qual  fincfi&ffe  coli  trasferita 
Rifpofe  il  Religiofo:  fon  venuto  per  predicarci  la  v etiti*,  e 
con  tal  predicanone  riceuer  da  te  la  palma  del  martirio» 
P alac.  ad  c.  Vdire,e  flupite  della  rifpofla.che  diede  vn  Principefiarba- 
9 Ecclef.  ro,  a còfufione  de’  noftri  Principi  Cbriftiành/to  ad  "Principe  t 
tuos  predicare  illius  veritatemiet  mvrtem»  qttam  apud,  mequfr 
tis,apud  tlios  imttniei.  , j ».  t 

-r#  • :\  i.  E>unque  la  verità  s'hard  da  bandir  dalle  corti,  « 

Th'f.  PoLl.  communante  del  mondo^Soleua  dire  tudouico  Rèdi  Frà- 
1 r.i$.  cia»che il fuo paleggio efiendo cornucopia dt tutti  Jibeni, 
d’vn  foto  bene  haucabifogno,  èiaè  della  veritii  Se  in  fu » 
:*  * Re- 
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^egnOi&potiftimùm  in  *4uld  rebus  omnibus  abmdare,  vna  rea 
exc€ptatvcriuie.l  Pai  aggi, e IcCorti  de  gradi  fono  fumili  alli 
Templi  dcM’Egieto.ne  i quali  s’adorauano  li  Dei  Ifidc,  o 
Serapidemdle  porre  de  quali  era  vna  fraina  » che  col  dero 
in  bocca  faceti»  fegno  a tutti  quelli»  ch'entrauano  nel  Td- 
pio/Che  non  pirlafrero  inChiefa . Così  alle  porte  de  i pa~ 
laggi  terreni, oue  più  gente  habica,  fe  non  vi  è quefta  (ta- 
tua,s’oiVerua  però  i!  di  lei  auuifo,*cioè,chi  vuol  entrare, ftia 
ritto, e fi  ferri  la  bocca.E  fe  pur  s’apre  la  bocca , bifogna^, 
che  prorompa  m bugie, ed  adulationùRaeconra  Seneca.^ 
che  il  Filofofo  Calliftene  volendo  entrar  ‘all’vdienza  d’A- 
lelandro Magno,  prima  di  entrare,  fi  volle  abboccare  col 
grand’  Ariftocclc,come  corteggiano  prattko , maeftro,é 
fauorito  del  Macedone»acciò  io  auuifafle  del  modo, che  te- 
ner doneua in  fauellar  con  quello  Prinripc.Glirifpofe  Ari- 
ftotele  ; Loqnere  UH,  cult  tjuam  rarifsimé,àutqttam  ioètindijfmè: 
Aritièo  Calartene,  fe  brafni  durar  fn  gratta  del  ftè  Àles5- 
dro, parlagli  quanto  più  di  rado  fi  può;  o purc>fe  li  hi  da 
parlare , il  difeorfo  fia  di  còfe  giocondiffime,  c lietiflìme. 

20  Non  mi  Tento  fodisfattcvfe  non  vidimoftro  quefta 
propofitione  per  altro  indegna,  e a dirittura  cotitraria_.  » 
e ripugnante  alla  virtù:  come  in  tutte  le  raunanze , tanto 
Ciuili,  come  Religiofeda  verità  è quali  affatto  badita.Re- 
fri  feruito  il  Re  Salmifta.come  prattico  deIlVna,c  falera., 
profcfsione.cioè  fecolare.c  religiofa,  di  renderci  amtnae- 
itrati,fe  in  qualche  cammunid,c  raunànza  fi  pofsa  dirla—# 
verità'  Egli  è vero,rifpòrfdeD3uide»  ch’io  vna  volta  fuf  fc- 
guacc, e donerei  tuteauia  moftrarmi  amatore  della  verità  » 
virtù  propria  d’huómirtinofoiKiedfngenuijnbn  niego,che 
io  dilli  Viam  veritatis  elegi. Ma  confideratb  meglio  lo  ftàto» 
e conditione  d’ogni  huomo,di  qualunque  qualità , hò  tro? 
uato,  checiafcuno.  Principe,  Nobile, Ricco,  Timorato 
dì  Dio,  è fcguace  della  bugia;  Ego  divi  in  excèfl'u  meo  ; omriis 
homo  «ewddr.NotatelVniuerfalid  delia  propofitione  pro- 
ferita doppò  vna  lunga,  e matura  difcumone:  0«»»r  homo 
mcndax. 

21  I ricchi  primieramente, & i Potehfi  della  Terra  fon 
amatoridellabugia.TrattandòfiàHaprefénza  di  Torqua- 
to Taffo  delle  mercanrie,e  delle  Iettere;quali  di  quelle  fof- 
feropiù  degne  d’effer  abbracciate , e l’vne  all'alt  re  preferì* 
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tc.  a icuoi  dati  a no  la  maggioranza  alle  lettere  : dicendo» 
che  io  leccete  erano  più  degne  d’effer  abbracciate;  poiché* 
quelle  faceuano  i loro  protettori, Grandine  Ricchi.Vn  Colo 
vi  fù  di  contrario  parere:  e recando  del  fuo  difeordante  di- 
re la  cagione, ditte:  Che  per  il  più  gli  huomini  feientiati  nò 
fon  ricchi.  Fu  richiedo  il  Tatto  del  fuo  parere  intorno  a_* 
quello  problema, e rifpofe:  E più  che  vero, che  gli  huomini 
dotti  nonpottono  arrichire;perche  non  fanno  mentire, ne 
ingannar  altruùcolle  quali  infami  maniere  folamente  og- 
gidì sarrithifce.Bruggiaua  ne’  roghi  infernali  il  ricco  Epu- 
lone,quando  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  e vidde  il  Patriarca 
Abramo j pregollp,  chq  mandaffe  giù  Lazaro  alla  cafadi 
fuo  padre,  acciò  auuifalie  i tuoi  fratelli  a viucre  virtuofa- 
Imc.IÓ.  mente  per  non  venir  in  quel  luogo  de’  tormenti  : Rogo  erga 

te  pater, vt  mittas  eum  in  domum  patri s mei;Habeo  enim  quinquC 
firatres,vt  tefietur  illis;ne  ipfi,  feniani  in  bunc  locum  tornen - 
f(w««.Vcd)amo  di  graciafe  quefto  Riccone  fta  bugiardo» 
Chiama  Abramo, padre, Rogo  te, pater;  e poi  dicc,hauer  nel 
mondo  m altro  padre;*»  domum  patris  mei  i come  vi  que- 
fto? dunque  hauea  egli  due  padri?  Non  futtraga  il  dire* 
che  qùefta  paternità  era  fpiritualc;  perche  egli  nò  lì  dìrno* 
ftrò  mai  figlio  d’Àbramo  nell'opere  fpirituali,  c di  miferi- 
cordia.  Dice  dunque, è ricco, è anche  bugiardo.  Vide  per- 
D.  Chryfoft,  „erfitatem  diritti,  dice  S.Gio.Chrifoftomo»  nec  in  ipfitpanis 
ione.  i.  de  conttnet  ventatem  ? 

Lardar,  %l  omnis  homo  mendax.l  Principi,  e /ignori  del  mondo 

fono  anch*  etti  amatori  della  bugia.Non  la  fin  irei, neanche, 
in  tutto  il  corfo  quarefimale,fe  voletti  riferire  rutti  li  rifeó- 
tri  di  quefta  propoficione,pcrchc  tutte  le  fagre»  eprofane 
' carte  non  rammemoran  altro.  Tra  tante  fcritture,  vditc 
i.  Reg.  28.  quc^c  due,fdcgnato  vna  volta  il  Re  Saule  fece  ammazzare 
tutti  i maghi, fattucchiari»  ed  indouini*  che  li  trouauano 
Lyranus  in  ncj  fuo  Rcgnoi  Et  mterfecit  eos , qui  Tythones  habebant  i/u 
hunc  loc»  -pcntre.GM  Ebrei  dicono,  che  Saullc  non  per  altro  fece  am- 
mazzare quelli  indouini, e maghi, fe  non  perche  gli  prone- 
Ricattano  1 fuccettì  non  fecondo  il  fuo  guftojfempre  predi- 
* ' cendo  lo  fletto,  che  la  fua  cala  farebbe  in  breue  diftructa. 

1 . Fatta  qtiefta  ftrage»  fe  n andò  il  Rè  in  habiti  ftranierì,  c da 
primato  a confegliartt  da  vna  f*attucchiara,che  hauea  fatta 
fd*  larc:ar  viua, peli- gli  predicette  li  fuccettì, e ficonflgliò 
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del  tutto, che  poteffe  fucccdcrc  alla  fua  cafa  : blùtauit  habi*- 
ium{uum,veftitufquèeSHalijs;VC$limcntis,  & abijt  èffe  ad  w«* 
lierem.  Non  harebbc potuto  meglio  fpiar  i (uccelli  Saulle,fe  . ^ 

s’haueffe  fatta  venir  in  cafacpieda  donna, e quitti  con  belle, 
p dolci  parole  l’hauelfe  interrogata  degli  auuenimenti,  che 
deiìderaua?  Senza  cjic  fi  prenderle  tanto  feommodo,  e do 
trahefl'e  alla  dignità  Regale, la  quale  con  i foli  cenni  fa  ve- 
nire^ volar  i y affali  i fenza»th’ella  vadiatrouar  quelli?  Il 
Mendozza»  V tritatevi  à fantina  extorquere  cupiebat,quam  il/a  Meni.  in. j 
non  auderet  Regi  in  os  enunciare , feiens  verltatem  à Regibus  batic  loc. 
moicfUJJimè  txaudiri.  Quello  medetno  (Iratagemtna  vsò  per 
lo  dello  fine  il  Re  Qeroboam  col  Profeta  Ahiaj  a eòi  man- 
dò la  Regima  in  habito  di  gentildonna  ordinaria;per  efplo- 
rare  da  quello,  fe  vn  Tuo  figliuolo  chiamato  Abia,  fofie  per 
fuccedcre  nel  Regno;  Surge,  & commuta  babitum,  ne  cegno-  Lyran.in  3. 
fcaris,quod  fiu  vxor  Ieroboam,  & vaie  in  Silo , vbt  efisibia*  14.2. 
Tropbetd.E  quello  fù  fatto.dice  il  Lirano:  Qjùa  ttmebat,  ne_* 

Tropbeta,  fi  eam  agnofccrcttncgaret  refponfum,ve / ventatevi  ce - 
krcr.Confapeuólediqueftebut'giardemaniere,  che  fidi- 
lano  ne’  palaggi  de'  Prencipi  l'Àpodolo  S.  Pietro,  ellendo 
richiedo  nel  palaggio  de  Pilato, di  Giesù  Nazareno, battei  - 
ne  allabugiamegando  di  conofcere  vn  fimi!  huomo  : Ne- 
ganti,quia  nop  nouijfet  bominem.S.Gio.Chnfollomo  notando  D.Cbryfofi. 
la  circodanza  del  luogo,doue  Pietro  fi  modrò  feguace  del-  fcrm.z.dz j 
la  bugia, dice:  In  atrio  Vrincipis  Sacerdotum  negati  ibi  negat,  Tajf.Dotni- 
vbi  valere  potè  fi  mendacium.  \ ’ *»• 

2 3 Finalmente  nelle  delfe  raunanze  Religiofe,c  fante,* 

?>are,che  fia  noiofa  la  verità.Chi  fù  il  primo  fondatore  del- 
c Religioni?  Al  cctto,  l’Incarnato  Verbo,  il  qaale  iditui 
prima  il  Collegio  Apodolico,  dalla  cui  forma  di  viuerc# 
hanno  prefo  il  modello  tutte  le  Religioni;vediamo  per  vo- 
ftra  fè,come  Chrido  annuntiaua  la  verità  a gli  Apolidi , Se  > 
agli  altri  fuoi  fèguaciRiferifceS.Matteo,  che  maiChriito  Trlatth.  13. 
fauellaua  alle  turbe, fe  non  con  parabole, c fimihtudlni:  Et 
fine  parabolis  non  loquebatur  eis . E perche  non  voleua  parla- 
re fenza  parabole?  Deh,  che  al;ro  fono  le  parabole , fe  non 
circofcrictionijfe  non  coperte  della  veriti?E  già  eh’ egli  era 
la  fteffa  verità»  Ego  fum  via,ventas,&  vita  ? plenus gratta , 
Veritatis.Vrincipium  verborum  tuorum  ventasi  Come  non  la 
pronuncia  libera,c  francamente  alle  turbe?  Per  dar  docu- 
mento 
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mento  a te, che  vini  in  communan^a,  eziandio  ReHgiótó 

doue  Ja  venta  nu^,rfciiietta'rion  èbcarentitaiacciò  qu5- 

do  tibifognaffe  dirla  ,i  la  proferirsi  lòtto  coperta  , e con1 
aeftre  m a mere.  Oleallro:  Vcntatm  patàbolit,  & ftmilitudi - 
nib:iSt/y4olwbati&  vclabat^  vt.qui  ve&tdttm  nudimi  fdfUdte- 
bantt&pd  mendacia  anefiat  a*tm  habebahtifdttcm  fitlis  vhr- 
fibus tettarti audirent,  •.  :.♦>•. t.>!  r 1 ..  i.  ,if.  . 

, *4;  « Vdite  il  confeglio del  Sauio ihdfatito  ad  ognVno; 
Che  viue  nelle  predette  vnmerfità  laicale  Religiofe.  In  co- 
gitatone tua  Hegi  non  detrabas  guanto  meno  con  le  paro!e> 
& in  fecneto  cubjlis  fui  nè  matedìxeris  dittiti, <n,ì\t  aucs  cali  pbr- 
tdbnnt  vocemtitam,&  quibabet  pennas , anmmciabit  Jcntètiam. 
Q.d.yogiia;Neanche  nel  fcgrct  1 del  tub  camerino, nelli  po 
netrali  del  tuo  cuore, puoi  dire  liberamente  il  vero, che  Ha 
controtl  Principe, ed  il  Superiore;  perche  non  ii  manchè- 
ranno  Piche,e  Pappagalli, che  riporteranno  il  rno  ferìfo  di- 
uerfamente  daqueWè  fiato  detto»  Chiama  il  Sauio  Ve* 
celli  quelli  tali  referendarii;  eflendo  per  a punto  fbtto  tal 
«gura  veduti  dal  Rè  babilonico,  ftanafaré,  e ùafiièrfe  Afe  I 
rami  di  quel  grand’ Àlbero, (imbolo  della  corté,  e <fòl  bu- 
gno: Et  in  ramis  èommorantes  Mìei  égli.  DoUe  il  Urano  fpie- 
ga:  Ter  volucrts imeltìgu*turg*rtult,nttndaces,  & addita  ien- 
dontes, quia  talee  folent  effe  Trtncipibus  lattrales . Si  che  reft;U' 
vénficaco  il  vaticinio  del  Vangelico  Profeta  : Corruit  vefi- 
tas  m platciii  T raslatano  altri  dall’Ebreoì  Et fa&o  tft  ventai 
m auerfionem.  La  ueriti  oggidì  è mrtìfeka,  ed  abbóttira  da 
tutti, etiandio  nelle  piaa*e,e  luòghi  pu&Jrci,datiÉ  élla  dóno 
rebbe  qual  regina  regnare. Spiega  GioiCluniicenfe  quefitì 
detto  del  Profeta  con  una  bella  fimiliuidine  : Sapere  come 
auuiene  oggidì  alla  ucritd?  Come  fuccède  ad  un  cane  mbò 
ro,fetido,e  puzzolente, gittato in  una  piazza:  uói  uedeco, 
che  tutti  fi  turano  il  nafo,pa(fanò  da  lungi,  e l’abborrifco- 
nomon  potendo  (offrire  quel  pu^o.  Or‘ìmaginateui,dio  ‘ 
lo  fieflo  fucceda  alla  ueritd,!a  quale  proferitanelle  pia7?e» 
ed  in  tutte  le  raunan^e  d’huomini,è  nanfeata,  ed  abborri- 
tì.Defumpta  eli  pat  aboia  à cane  monito  in plateà , quem  omnes , 
vt  remfatidàm  auerfantur.  -s 

«5  Ma  piacelfe  al  Cielo, che  oggidì  s’abbracciafle  a£  1 
fatto  la  bugiajperche  le  perfone  fapriano  almeno,  come.» 
regolarli  per  uiuere  quiete;  quel  che  è più  deplorabile , li 
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ìofluma  nelle  cortUe  communi^  Religiofe»  un  certo  par-  \ 
lar.che  non  hà  del  uero,ne  del  falfo;  uoglio  dir  uh  parlar 
mo^o,equinoco,e  ^ingarcfco,dal  quale  lapcrfonaetian- 
dio  foggia, e prudente  non  si  cauarnc  il  netto.E  ciò  fanno  1 
certi  politici  diabolici  per  hauer  il  dé:ro,&  il  fuorì^egiuo-  ' 
car  ficuro.Qiiefto  giuoco  efercitauano  Alefandro  fello , ed  Guicciard . 
il  fuo  nipote  Valentino, dal  cui  finto  procederei  e parlare#  hijì . 
era  nato  prouerbio:  che  l'uno  non  faceua  mai  cofa,  che  di- 
cede;  e l’altro, che  non  dicena  mai  cofa»che  fa  celie.  H no  mi- 
ni nò,an^i  Demoni!,  che  danno  rifpofle  cosi  ambigue,  e* 
talmente  ofeure,  che  facilmente  poi  s’adattano  ad  ogni  1 
auuenimento,Vitellio  era  di  quello  humore, poiché  cono- 
feendo  da  un  canto  l’enormità  de’  falli  di  Mcffalina,  e dal-» 
l’altro  la  debolc^a  di  Claudio  in  correggerla, per  giuocar 
ficuro,non  diffe  mai  altro, che, Q/efàw,àycriwj.  Il  qual  det- 
tosi poteua  adattare  atl'anroganz&degli  acculatone  ornò 
agli  errori  di Mefsalmacommel&i,  «dalla  fiacchezza  di 
CUudiq,  .?  Gleomenc  h^ueado  di  notte  rompo  afealki  gli  i l »r 

Argini, eiattane grand’ vocifionerfnentr’era  conquefliiii  \s 
tregua; e lamentandoli  i Greci  delia  rotta  fedeli  fcuao  con 
dire, che  hauena  fatto  tregua  per  tanti  giorni,  manon  per 
tyinte  notti.Solimano  importunato  dalla  Rofsa  fua  fìngo- 
larmente  fauorita  a far  morire  Ebraino  Bafsà,  a cui  haue- 
ua  giurato  ds-opn  mai  offenderlo, mentre  egli  viuena  j fi  fè 
dichiarare  dal  fuo  Mofti,  come  vno,  che  dorme, non  può 
dirfi,che  viua, lo  fece, mentre  ei  dormiua, morire. Di  quella 
razze  d’huominiera  Radaraiftodl  quale  hauendo  promcf-  • >•  f 
fo  a Mitridate  fuo  zio  di  non  offenderlo  con  armi, ne  con_. 
velenoso  fece  caricar  de  veftimenti,e  panni  in  modo,che-i 
l’affogò  E Luigi  vndecimo  Rè  di  Francia  di  quello  giuoco 
par  pure»che  li  dilettafse,  mentre  difse  al  Segretario  del 
Contellabile, ch’egli  haueabiiogno  d’vna  teda, come  quel- 
la del  fuo  padrone;  incendendo  però,  Ipiccata  dal  bullo, 
come  poi  fhebbe.E  che  tfici  di  sì  fatto  parlare, o gran  mae- 
ftro  de’  precetti  niforali,é  po]itici?'Ali,  Che  fe  foni  a quelli 
noftrt  tempi, non  prefcriuerefti  più  quel  precetto  ncll’epi- 
ilola40,  Qup  vernati  dat  operarti  oratio,  incompta  effedebet,Sencc,  ep. 
&fimplex . £ tu  parimente  Apollolo  fantilfimo,tc,  dicono. 
Giacomo, non  eri  prattieo  delli  artificii diabolici , che  s’v- 
fano  nelle  communitd  terrene,  quando  efortafli  ogni  vno 
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ad  efser  iemplice  nel  difeorfo  : Sit fermo  vcBer  fmplex.  ?l*ì 
06  Io, per  me,non  loderò  mai  fimil  parlar  mozzo  , e_> 
diabolicojperche  farei  /ìmile  a Marcione,  c rimproueraco 
dal  gran  Tertùlhariòiche  contro  vnb  di  quelli  bifticciatòri’ 
della  verità  così  inforge:  Quid  dimdtas  mendaci*  Cf/riButh?  * 
Tom  venta*  f uit.  Non  vna  loia  veri  ti,  ma  ogni  verità  lì  d'e-‘ 
ue  dire  da  Chriftiani,  dando,  che  il  lor  capo  Chrifto  fu  tut- 
to verità.  K quelli  tali  parimente  lì  nuolta  Pitagora, il  qua» 
le  ftomacato  di  sì  finto  procederete  parlare ,lafciò  per  prW 
tetto  da  inuiolabilmente  olferuarfi  da’  fuoidHcepoli,  fico-1 
<ne.  afferma  Clemente  Alefaandrinò,  chel’huomo  doghi' 
ftato,e  condirioue  fofse  vno,  e non  piti  : Oportet  qtremque^y 
hominem  e fi  e vnum.Com’  vno?  E qual  huòmo  non  è vno  per 
la  fua  indiuiduatione  perfonale?  Ah,che  il  Pilòfofo  inten-: 
dcua  di  quelli, che  bifticciano  la  parole,  c diucrfament£> 
fanno  di  quel  dicano»  conforti#  richiede  il  lor  diabolico 
interefle:  de  quali  per  a punto  dlfcorre  più  chiaramente^- 
Tertulliano  : Hic  eru  homo  interior,  aliai  exterior  duplicherà 
Petto  anche  «(cito  dall*  bocca  del  Filofofo  FociHdc  : Nòli 
aliam  occultare  in  corde  fententiamy&  aliam  proferrc.  •>  i 

i a 7 Si , (i, Oportet  quemque  hominem  effe  folum.  La  verità 4' 
dette  dirc;o  pure  fe  nó  fi  può  dirfe,fi  deue  tacere  pi ù eolhV 
che  giuocarla, e {partirla,  imitando  l’Abbate  Pam{iOne,iÌ 
quale  incontratoli  in  quelle  paròle  dci'SalmO:  Dixi,cufi»* 
diamviatmeas,vt  non  delinquamin  lingua  mea-,  non  volle  le-*4 
guitar  piu  manti,  dicendo:  Veglio  effettuar  prima  que**> 
fto:  S ut  pft  i rtiiqua  audianttcum  ifìud  operetcompleuero.  E co* 
sì  vtìTe  circofpectoliflìmò  fra  tanti  monaci,  > ' t !t  t 
v.  ' i.-  t •:  ir,.-  .v.  - ’iilìv*.  rsitp' 
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PER  LA  FERIA  IV. 

Della  Domenica  di 
Pafsione. 


$ues  mete  vocem  mcatn  audiunt  : Et  ego  vitam  Attrnam  io  eh  f 
& non  peribnnt  in  atetnumrfrc. Ioan.io. 


Q Val  ora  fon  ito  considerando  l’inueftigabil  fegreto 
della  Predeftinatione  de  gl’cletti,  e della  Reproba* 
N tione  de  prefciti,emmi Tempre  paruto  più  intriga* 
to  del  Labirinto  di  Creta.  Poiché  le  di  quefto  fi  narra,ch^ 
folle  vna  fabrica  di  più  camere»e  porte  così  tri  loro  corrif- 
ponden  ti»  che  l’.vna  guidaua  nell’altra  , e quella  in  altre  cè- 
to, le  quali  tuttementre  Jufingauano  gli  occhi, prometten- 
do l’vfcita  » à i piedi  mille  luci  ordiuano  > e con  tanti  gire* 
uoli,  e tortuosi  fentieri  di  tal  modo  additauano  la  liberti» 


che  fouentCìd’onde  sera  partiro,riconduceuano  l’infelice-* 
prigione.  Onde  Tcfeo,  che  v’entrò,  non  fc  ne  farria  mai  li- 
berato , fé  Arianna  non  gli  haueSTe  recato  l’aiuto  del  filo. 
Nel  miftero  della  Predellinacione  aitrefi  feorgonfi  ben-* 
cento, c cento  fentieri,di  fcicntia,  di  prefcienria,di  motio- 
ne  della  diuina  volontàri  decreti , d’infallibilità  d’effetto» 


di  liberti  d’arbitrio,di  neceSlìtà,  di  contingenza , e di  altri 
arcani,ii  quali  confondono  le  menti,intricano  i pensieri,  e 
quali  non  difli,tendono  laccio  all’intellctto.Deh  quanti  le- 
gnatati foggetti  fi  fmarrirono  in  quello  inofferuabil  La- 
berinto?Manes»qucl  Perdano, da  cui  li  Manichei  trafiero  il 
nome, e gl  crrorùentrato  in  quefto,  difle,che  la  Predeftina- 
tione da  gl’influSnceleftidipendeua  . Origene  era  di  così 
eleuato,e  Spedito  ingegno,  che  come  vuol  Epifanio,  fcrilTe  D.  Epiph. 
lèicento  Jibri.ancorche  S.  Girolamo  non  così  facilmente  il  h<eref.6q. 
creda;  Origene  nato,come  fcriue  Vincenzo  Lirinenfe,  in-  Pincen.  Li- 
vna  cafa  di  Martino  ; eh*  il  fiore  della  Tua  giouentù  arden-  rin. 
temente  bramò  donar  al  martirio, e non  effendoli  permef- 
fo  dalla  madre,  che  gli  nafeofe  levefti,  efortò  nell’età  di  Baron.to.i 
dieci  otto  anni  il  fuo  padre  iconida  Vefcouo  a quel  mar-  attn.  104. 
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Zephirin.  tirio.che  poco  doppo  condantemeftte  fofferfe  per  amore 
p ap.  & Se-  di  Chtifto  : NirfladirtienO  in  quefta  difficile  materia  lì  per- 
uer.imp.X . dè, pervadendoli, che  l’anima  noftra  torto  creata  da  Dio» 
Uufeb.  1. 6.  auanti  che  nel  corpo  s’icfonda»  fia  polla  in  vn  luogo,  nel 
hift.  Ecclef.  quale  fé  gli  dia  fpatio  di  operare,  che  fé  in  quello  opera-» 
c.t.  bene, è predeftinata,fe  maic,fi reproba:  Errore  prima  infe- 

“Plato  apud  gnato  da  Platone, come  riferifee  S.GiroIamo,e  per  éfpref- 
D.  tìieron . u erefia  nel  fello  Sinodojdannato . Pelagio  fii  di  sì  acuto 
intelletto»  che farigarono in  confinario!!  trechiari  lumi 
della  Chiefa»Girolamo, Ambrogio, Agoftino;e  pur  in  que- 
fta  materia  andò  errato,temerariamente  predicando,  che 
colle  proprie  forte  naturali  fi  poteua  guadagnar  la  gratia» 
e perleuerare  fin  alfine:  per  tacer  altri  cento, che  in  quello 
confofo  Labirintofi  fmarrirono.Or che  faremo  noi  in  tan- 
te anguille, fe  ingegni  più  cieca  ti  denoftri,  non  ne  fep  pe- 
ro vfckelNoBCtli  Tefei  ci  vaieremo  dei  filo  della  Vangeli- 
ca  dottrina*,  al  quale  attenendomi  vengo  a «Oltrarni  lV-_ 
' fcita,confiderando,come  Iddio  fi  tnofira 

• I.  Pietofiflìmo  con  gl’clctti  per  la  gratuita  predefti- 
natione.  • i i - 

IL  £ giuffiffimo  co’prefciti  per  la  gialla  reproba* 
rione.  ■ > ••  • 

I.  i , Ne’  lecolietemi  ( permettetemi»  o dotti»  ch’io 
vii  quello  facile  modo  d’intendere  per  la  capaciti  de’  fem* 
plici)  prima  che  fi  creartero  gli  abiffi, e che  i monti  alt  alie- 
rò alle  lìclle  i lor  gioghi  ,«  che  gli  elementi  vfeiffero  dal 
chaos,  e reconaliauero  ne’  midi  le  loro  antipatie»  dico» 
v jlnte  omnem  creauiram,  &•  mundi  conftittaìontm;  Fù  tenuto 

dal  Conciftoro  delle  tre  Pe rione  Diuine  falci  filmo  confe- 
glio  della  prededinatione  degli  eletti*  e della  reprobatió- 
ne  de’  prefciti.Oue  apprefentandofi  all’intelletto  Diurno 
tutta  la  malfa  corrotta  del  genere  humano  » che  contenta 
quanti  huomini  fono  flati, fono, e farano  creati  fin  al  gior- 
no del  giudicio,tutti  vguabnente  figli  d’ira»  e di  perditio- 
ne, indegni  dell  eterna  vita»  buoni  folo  per  ardere  nell’in- 
ferno.*  Iddio  tra  così  numerofiffimo  duolo  filsò  gli  occhi 
della  Va  Prouidensja.e  Preferenza  prattica,ed  efficace,  in-» 
Alcuni  pochi,quedi  preordinando  all’eterna  vira,  fenz’  al- 
cuno loro  merito, ne  tagione,ne  caufa;ma  per  fola  gratia» 
e mero  beneplacito  della  tua  volontd.fi  perche  quelli  non 

pò- 
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poreuano  giugnerc  colle  loto  pure  fonie  naturali  ad  vn  fi- 
ne così  al  to,e  non  connaturale, infìeme  difpofc  fin  dallo* 
ra  di  dar  ad  elfi  in  tempo  i mezzi  opportuni  della  fua  gra- 
tta efficace, colla  quale  auualorati  faceflero  opere  metico- 
ric,e-fi  riconducefiero  con  quelle  al  poftedimcnto  della., 
gloriaiOnde  adequata  mi  pare  quella  definitone,  che  del- 
la Prcdeftinatione  s’adduce  dal  Bellarmino,fondata  nella  Sellarmi 
dottrina  di  S.Agoftino, dell'  Angelico, e d’altri  fanti  Dotto-  contr.t. 4. 
ri:  Vrxd eftinatio  eli  prouidentia , qua.  certi  bomines  ex  ntaftà 
perdutomi  mifericorditer  feltri, per  infallibili a media, in  uitam, 
dirigunturMcrnam.  \ 

2 Di  quella  dortrina  fimoftra  acerrimo  difenforo 
l’Apoftolo  S.Paolo;  Elegie  noi  in  ipfo,  ante  mundi  conflitutio-  D.  Vaul.  ai 
nem,ut  efsemus  fandi, & immaculati  in  confpedu  eius . Qui  prx-  Epb.  1 ji.q, 
dedinauit  noi  in  adoptionem  filiorum  pur  lefum  Cbrifium,fecu- 
dùm  propofttum  voluntatis  fuafin  laudtm  gloria  gratin  fua , mu 
quo,hr  noi  forte  uocati  fumai : pradeflinatifecundum  propofttum 
eius,  qui operatur  omnia  (ccundum  confi bum  voluntatis  fua. 

Doue  fauella  l’Apoftolo  in  per  fona  de’  predeftinati,  e dice 
così:  Innanzi  che  fi  formalfe  il  Cielo, e la  Natura,  prinuc* 
che  s’alfegnalfero  le  leggi  al  Sole, ed  alle  ftelle,  prima  cho 
s’ordinalferolc  viciffitudini  de’  tempre  delle  ftagioni,qua- 
do  ancora  le  cofe  ftauano  fepoltc  nelle  tenebre  del  niente; 
all'ora, cioè, ante  mundi  confiitutionem,(i  trattò  da  Dio  il  ne- 
gotio  della  prcdeftinatione, doue  noi  fuffimo  feelti,  fepa- 
rari,&  eletti  nella  diuina  mente  fra  tutta  la  malfa  corrotta 
del  genere  fiumano,  e fuffimo  predeftinati  aU'altiffima_* 
adoteione  de'  figliuoli  di  Dio.Dicano  pure  altroché  liaoio 
predeftinati  de  congruo  pef  l’opere  preuife,antecedcnti,o 
conseguenti*  o concomitanti  alla  noftra  gjuftificatione: 
falfo, ripiglia  l’Apoftolo.  Elegit  noi  iti  tpfo,  ut  efsemus  fattoi» 

& immaculati  in  confpedu  ems,  in  quo,  & noi  forte  uocati  fu- 
masi & non  quia  futuri  efsemus  fandi,  (ed  ut  efsemus  fondi', pec- 
che l’opere  della  grada  fono  effètto, e non  caufa  della  pre- 
deftìn  atione.Ne  dice  fin  quo  & noi  merita, uel  operihus  uocati 
fimuSffed  forte  uocati  fumai.  La  qual  forte  non  s’incende* 
dalla  parte  di  Dio,  in  cui  non  può  cadere  ragion  di  forte; 
ma  refpedu  ttoiìri;  e lo  dilfc  l’Apoftolo  per  efeiudere  ogni 
ragione^  merito  naturale»etiandio  de  congruo , della  no- 
ftra eleccione;perchc,f«o</  datar  forte , non  damatine me - 
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S.  Augufì.  ritis  : OndeS*Agoftino  (lima  aflalfsimo  quella  parolina^/# 
/èrre, per  dimoftrare  la  gratuita  predcftinatione  . Dicano 
finalméte  i Pelagiani»  chefiamo  predeftinati  de  condigno 
per  !o  buon  vfo  dellibero  arbitrio  : fa  Hiffimo,  foggiugnt> 
l’Apoftolo  : Pr*de(linautt  nos  fecundum  propoftum  voluntatis 
fu*  in  tandem  gloria  grati*  fu*:  doue  non  dice,  ftcundum  pro- 
poftum voluntatis  noflr*,  ne  meno,  in  laudem  infinta  mitra; 
perche  doue  c'  giuftitia,iui  è debito;  ma  dice,  in  laudem  gra- 
ti* fa-, perche  la  noflra  predeftinatione  non  è fondata  m_# 
alcun  merito, o caufa  del  predeftmato,ne  de  condigno , ne 
de  congruo,  nè  fimplititcr, nè  fecundum  quid,  neper  quam,  nè 
//»e^iMM9»,nèpofitiua,nènegariua;  ma  tutta  è fondarsu# 

. 24 alti),  il.  nella  grada, e beneplacito  di  Dio:  Ita  pater,  qnoniam  ftc pla- 
chimi fuit  ante  te. 

3 In  altri  luoghi  delle  fue  epiftole  ratifica  quella  doc- 
\Ai  Row.  trina  l’Apoftolo:  c fpecialmente  fcriuendo ai  Romani  ; Si 
„ 1 1 .n.6.  autem  gratia,iam  non  ex  operibus,alioqum gratin  non  eft  grati a. 

Ripigliamo  noi:  Sed  dicit  *4poftolus  nos  prpdeftwatos  effe  irta 
laudem  gloria  grati*  fu*, ergo  non  ex  meritis, quia  gratta  non  eft 
jidTimoth . ex  merito.  Nella  feconda  a Timoteo  : Collabora  Euangelio 
2,  epijì.c.  i.  fecundum  virtutem  Dei, qui  nos  Uberauit,&  vocauit  vocatione -» 
ji.S.  fua  faii8a',non  fecundum  opera  noflra,  [ed  fecundum  propofitunu 

fuum,& gratiam, qu * data  efl  nob(s  in  Chriflo  ante  tempora  fecu- 
laria.  Può  parlare  forfi  più  chiaro,e  raflettato  ? Ma  da  mi- 
Luc*  i.  gijor  maeftro  (iamo  ammacftrati.In  S.Luca  a cap.2.fauel- 
la  Chrifto  de  gli  eletti, c dice:  Complacuh  patri  veilro  dare u 
Joan.x  5.  vobis  regnum.ln  S.Gio.a  c.i  5. Non  >os  me  clegiliisffcd  ego  ele- 
D.Aug.l.de  gi  vos,vt  eatis,  & fruftum  afferatis,  & frufius  vt[ler  maneat. 
bon,  perfeu.  Di  quella  dottrina  feguaci  fi  mbflrano  quafi  tutti  li  Dotto 
c.i.  vbi cit.  ri, e Santi  della  Chiefa, Ambrogio, Agoftino,Gregorio,Na- 
*€mbr.etde  rianzcno,Beda,Profpero,  Anfelmo,  Fulgentio,  Tomafo 
prxdeft.  Sa-  d’Aquino,  Bonauentura , ed  altri. 
forum.  4 Or  qui  cominciano  i lamenti  de’ prefeiti:  Checol- 
D.Creg.l.  1.  pahabbiamo  noi  commettale  Dioa&aterHo  non  ci  hi  vo- 
Hai.  c.8.  luto  eleggere  alla  gloria, ma  prima  che  nafeefiimo  al  mon- 
fulgern.  de  do, ci  hi  preordinati  ad  ardere  eternamente  nelle  fiamme 
I ncar.Chri-  deli’Inferno?  Adunque  bifogna  per  forza, inferifcono»che~» 
fli, et  grafia,  ci  danniamo,  perche  così  Iddio  hi  ftabilito  ncHecerniti, 

D Vrofp.x.  che  noi  fiamo  reprobi;  ed  alla  fua  volonti  non  fi  può  far 
de  uoc-gent.  refilìenza?Sc ci  volette  falui,ci  darebbe  nc’  tempi  opportu* 
c.ù  ni 
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ni  a faliurci  li  fuoi  diuini  aiuti,ed  illuftrationi,  come  ehm  D.Tbo.p.p. 
a gli  electi.Perchc  hà  predeltinaco  Giacob,e  nonEfaujPie-  q.ioo.ar.z. 
tro,c  non  Giuda,quello,e  non  me;  fc  tutti  vgnàlmente  era-  in  cpifì.  ad 
mo  immerfi  nella  malfa  di  perditione,  c tutti  nello  flelfo  Row.  c.  4. 
modo  figli  d’ira  i Or  dou’  è l’egualità  della  giufìitiaf  Non  è lett.  9.  lek. 
egli  partiate, ed  accettatore  di  perfonc,riprouando  quelli,  4 .de  ver.  q. 

& eleggendo  quelli  ? gar.z.adg. 

II.  Prima  di  rifponderc  a quelli  argomenti  de  prefei-  D.Bonau.  m 
ti.voglio.checonfideriamo  la  giuftiflima  reprobatione  di  4.  q.  2.  <tr, 
quelli)  prefupponendovn  fondamento  Tcologico,chiauti»  42. 
di  tutto  quello  punto»  & è:  La  reprobatione  contiene  due 
atti»vno  negatiuo,l’altro  pofitiuo.  L’atto  negatiuo  è il  non 
eflcr  Giuda,  v.g.predeftinato;e  di  quell’ atto  la  caufa  non  è 
l’huomo, ma  Iddio, che  non  lo  elegge,  e Dio  fi  chiama  cau-  : 

fa  di  quell' atto;  nella  guila,  che  vien  chiamato  caufa  del 
peccato, cioè  caufa  ncgamia;perche  in  quell’atto  del  pecr  ! ;* 

care,oauanti,non  diltoglie  l’orcafioni  al  peccatore, e non 
gli  dà  la  gratia  efficace-  L’altro  atto  contenuto,*  pofitiuo; 
ed  è la  preuifione  del  peccato.Sì  che  la  reprobatione  no»-.  ) 

fuccede  neli’iftelfo  modo, che  la  predeflinatione, • pcioche 
la  predeflinatione, quanto  al  totale  fuo  ambito, e quiddità, 
non  hà  ragione  alcuna,  ne  caufa  meritoria  nel  predcltina- 
to»come  s e detro;ma  pende  folo  dalla  volontà  diuina  , che  • • , 

può  dare  il  fuo  a chi  gli  pare, e piace . La  reprobatione  non 
fuccede  così, ne  fi  fa  affoluramente  come  la  predeflinatio- , 
ne, ma  fi  fi  per  li  demeriri,c  peccati  pceuifi  ab  eterne, li  qua- 
li fono  vera  caufa,e  ragione  meritoria. Di  modo  che,fe  voi 
mi  dimàdate, perche  Iddio  ab  Aternò'hà  reprobato  Giuda, 

& eletto  Pietro:  vi  ri  (pondo,  perche  hà  premilo  al»  Aterno 
la  fua  oflina  tione  nel  peccato;e  perche  tutto  quello,  che  lì 
fece  in  tempo  intorno  a Giuda,fù  prefentc  a Dio  neH’eter- 
nità.però  rifoluendofi  ab  eterno  nelladiuina  mente  il  nego- 
tio  della  predeftinatione,e  reprobatione.  Giuda  per  lo  fuo 
peccato  finale  preuifo  fùprefeito,  ed  efclufo  dal  rollo  de’ 
predeftinati;ed  il  limile  dico  di  tutti  gli  adulti,  de  quali  ora 
fi  parla,perche  de’ bambini  non  è il  peccato  attuale  finale 
preuifo,  ma  l’originale  è caufa  della  loro  reprobatione-». 

E Pietro  perche  fù  eletto?  per  mera  mifericordia,  e bene- 
placito diDio,il  quale  può  dare  il  fuo  a chi  gli  pare, e piace. 

5 Con  vn  efempio  dichiaro  Dio  libero  dalla  ingiufti- 
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tia,partialiti,ed  eccetrionc  di  perfonc,come  vico  tacciato 
di  reprobijma  giufiiifimo  con  reprobi, e mifcricordiofifli- 
moco’predcfiinati  . Fabricamoilcafodi  due  temerarii, 
che  habbino  comraeflb  vn  ifieflo  misfatto  di  lefa  inaedi» 
per  lo  quale  meritamente  fon  ambidue  condannati  aliW 
fame  morte, c ad  altri  tormenti, ed  opprobri:  efeono  fuor» 
delle  carceri  per  gir  al  patibolo;accaae,<  he  il  Principe,ta_» 
cui  perfona  hanno irriuerentemente  offefa,  s’affaccia  nello 
fteffo  tépo, ch’erti  partano  poco  lungi,  dalla  feneftra;  c per 
dimortrarc  la  fua  clemenza, e magnanimità  in  tolerarl’in- 
giuricjed  inrteme  per  dimoArarfi  giuAo  minifrro  delle  leg- 
gi: comanda, che  fi  fermi  la  giufritia,  ed  vnodi  qlli  due  dif- 
gratiati  libera, ed  affolue:  e có  l'altro  vuo!e,che  la  giuftitia 
faccia  il  fuo  corfo.  Ditemi,  quefto  Signore  può  chiamarli 
ingiufeo, perche  Vno  ne  libera, e l’altro  ne  condanna?  Non 
già, perche  quello, che  fi  condanna, hi  commeffo  il  delitto» 
a cui  la  morte  è condegno  ca  Aigo  . Si  può  chiam  are  par- 
tiate? Ne  mcno;perche  erto  non  fi  moue  da  meriti,  e paf- 
fionc  di  quello, che  libera,percioche  è morto  da  più  nobile 
motiuo,che  è la  magnanimità  in  foffrire  le  ingiurie . Dun- 
que come  fi  chiamerà?  Principe  Giufto, perche  fa  efeguire 
la  giuftitia:  Pio, e benigno, perche  rilarta  il  caftigo  ad 
indegno.Orimaginiamoci.che  lo  frefsofucccda  nel  fatto 
de’  prcdeftinatijC de’ reprobi:  Tutti  fiamo  rei  di  lefa  mac- 
, fti, peccato  hauendo  ne  i lombi  d’Adamo  : a tutti  contate- 
ne l’eterna  mortejma  il  benigno  Dio  per  dimostrare  le  vi- 
fccre  di  mifericordia.e  pieci,  perdona  ad  alcuni,  preordi- 
nandoli alla  gloria,  fenza  nifsuno  loro  merito;  Altri , fu  p- 
pofto  il  loro  misfacto,vuole,che  fiano  alla  morte  condot- 
ti. Porria, non  v’hi  dubbio, il  Signor  Iddio, faluar  tutti, pre- 
deftinare  tutti:  ma  come  fi  notificherebbe  la  fua  giuftitia? 

Quefto  sì  nobil  attributo, come  fpiccherebbe?  Acciò  la  fu* 
giuftitia,  attributo  non  inferiore  a gli  altri,  anzi  lo  ftefso, 
campeggi, reproba  quefti,  caftigandoli , e condannandoli 
Ex  od.  14.  all’infcrno.Quindi  diccua  egli  neli'fifodo  : Glorificabor  nu 
w. 4»  Tbaraone,&  m omnt  exercitu  tini:  il  che  egli  adempì,  quan- 

do la  fua  giufritia  fé  Sommergere  l’empio  Re,  e tutto  il  di 
lui  eferciro  nel  mar  Roffo.  Vdite  come  ce  l’attefra  lo  Spiri— 

Trouer.  1 6.  to  Tanto  ne’  Prouerbi:/»/Kcr/<*  propter  fcntetipfum  opcratut 
» 4.  eji  DominHf,mpium  quoque  ad  diem  malum.  Luogo  così  al  no- 
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fero  propofito  chiocco  da  Gianfenio:  omnia  fecit  Deus 

fropttr gloriarti  Juam>impium  quoque  ad  dtem  malum  . . hoc 
efl,ordinauit  ad  diem  malum,dtem  yltionis,  idquè propter  fetp- 
fum,&  ad  oSienfionm  jua  gloriailufliti*  Jcilicet  in  mpijs,ficùt 
bonitatis  fu a in  elettiti 

6 Che  borbottauano  i prefetti  ? Che  Dio  li  ha  ab  ater- 
no preordinati  ad  ardere  eternalmentc  nell’inferno?  Sì, ma 
non  per  mero  capriccio,  e volontà:  per  la  loro  colpa  pre« 
uednta;perche  Iddio  non  può  reprobare  aIcuno,defignan- 
dolo  all'inferno  fenza  cagione  demeritoria:  Totefl  Deus,  di- 
ce S Agoftino, fine  bonis  meritis  liberare, quia  bonus  efl, 
non  potefi  aliquos  fine  malie  meritis  damnare,quia  iuflus  efl.  An- 
si chi  tanto  errore  difender  volelfe,  farebbe  feommuni- 
cato  dai  Concìlio  A rau  fi  cano,e  Valentino:  ^tliquos  ad  ma- 
lum pradeflinatos  e ffe, non  folum  non  credimus,  fed  etiam  fi  funi, 
qui  tantum  mabm  credere  vclinttum  orniti  deteflatione  intilot 
aoathema  dicimus.Scntue  quefta  bel  lidi  ma  fcrittura  nel  Sal- 
mo 1 1 8.  ouc  fatte Hando  il  Re  Profeta  d’alcuni  temerari* 
che  con  gran  prefontione  difprezzato  haueuano  la  legge  di 
Dio*riuolto  al  Signoee.gli  dice:  Tempusfaciendi  Domine,iif- 
fipautrunt  legem  tuam.Che  modo  di  fanellare  è quefto.-Te- 
pus  factendi.  Domine}  Li  fponttori  Chnfofromo,  Eutimio» 
Giouanni  Campcnfe,ed  altri  dicono*che  ita  lo  ftdfo,7Yw- 
pus  faciendi, che  tempus  caftigjndi,puniendi,giuCta quello  della 
Genelì  fé  Io  auerte  legnata  mente  Gencbrardo  ) Non  faci  à, 
hoc  efljionpercutiam&on  int erfia am, non  del ebo: Ciò  ftippofto 
fentite  il  Cardinal  Caetano:  Nota  acute  lettor,  quod  ideò 
P ropheta  in  opere  infitti*  punitiva  meminit  tempori?  adfacien- 
dum,quiain  reliquia  operibus  Dei, ex  Deifapientia  omnia  prafl- 
niuntur,pur.itio  ex  tempore  proni)  operis pendei:  quia  non  prius 
Deus  tfl  vultor.quam  homo  peccai. Et  fic  cum  dixtffet, tempus  ad 
fasiendum  Domino, explicamdo  condittonem  tempori s,  materiam 
faciendi  fubdtti  fregerunt  dottrinam,hoc  efl  legem  tuona',  quia  ex 
tunt,&  non  prtùs  potefi  Deusfacere  vìndiQam. 

- 7 In  fomma  volete  chiaramente  fcntire,chc  i prefetti 
da  fe  fteiTi  lì  dannano  all’inferno, e non  per  volontà  di  Dio? 
Riflettere  alle  parole, che  diri  Chrifto  nel  giudicio  finale* 
premiando  i giufti»  e condannando  gli  empi  : Alli  giuftì 
dirà;  lenite  benedici  patris  wei;leggon  altri:  Benedici  i P a- 
4 pe  meo.A  gli  empi:  Ite  maledici  in  igurn  aternum:  oue  nota* 
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te  la  differenza,  che  i giufti  fi  chiamano  benedetti,  non_» 
femplicemente.ma  dall 'eterno  Padre;  Benedici  Tatris  mei , 
E gli  empi  fi  chiamano  tnaiauecci  lemplicemente;/n?  male- 
dici in  tgnem  atemum^La.  maledizione  fuppone  la  cauli-, 
maledice nte, chi  dunque  li  haurà  maledetti  ? Rifponde  vi- 
Orìg.  bom.  uaraence  Origene:  Confiaerandum  eft,quoniam  fanflis  moti  fo- 
9-m  diuer . lum  di&um  efì,benediCliifed  cum  additamelo, Tatris  mei,è  can- 
tra autem  non  dicitur, maledici  Pafm.Tanto  vero.che  la  cau- 
S .Hieron.l.  fa  della  maledizione  non  è Dio, che  S.Girolamo  ribuccan- 
ì.com.  itti  do  le  verfioni  delli  7o.dell’Aqinla,di  Simmaco,  di  Tcodo- 
ep.  ad  Gal.  .'tione,  c d’altri,  li  quali  chiofando  quelle  parole  dell'Apo- 
D.Vaul.  ad  ftolo,Makd:£lus  amnistiti pendet  in  Ugno,  vi  aggiunfero , ma- 
Gal.c.}.  i Udt&m  omnis  ù Geo, dice  apertamente  contro  quelli  chiosi- 
ti:  «4udacipede  ad  hoc  procedo  certame»,  vt  adlibros  prono -> 
cemìNuUo  loco  fcriptumà  Dee  qnemquam  effe  malediCum,  & 
vbicumque  malediètio  ponitnr,mmquam  Dei  nome n adiunftum q, 
Da  chi  dunqne  fono  maledetti  i prefeiti  #Da  loro  ftefii,ri- 
fponde  il  mentouato  Origerte  : Quia  benedtftionis  qui-- 
dem  minifiratar  cfì  Deus  ; maledtflionis  autem  vnu/qui/que  ejl 
D.Chryfofl,  auCor.Li  fteffa  rifpofta»e  chiofa  forma  S.  Gio.  Chrifofto- 
bom.  80.  in  mo.  no«  ipfe,hoc  efi  pater , fed  opera  eius  propria  maledixerut . 
Tviatth.  Lauttoredelflmperfecto  confiderando  la  cagione, perla», 
impcrfcC.  quale  prima  premierai  buoni, e poi  li  catenwdicec  Qui<u> 
bom.  5 q.in  paratiorejl  Deusfemper  ad  benefaciendum , quam  ad  m aie  fa- 
ciendum.  Uam  bona  bonis  fecundum  propofitum  fuum  pr aitai; 
quia  bonus  efi:  malis  autem  mala  contea  propofìtum  fuum  factt 
inuitur,  quia  Index  e fU  quidquid  autem  homo  contea  naturante 
agit,pigrms agitai. ; . . «■ 

• 8 Va  cercando  l'Angelico,  V trum  liber  vita  fit  idem*, . 
quòdprtedàlinatiàffc  il  libro  della  vita  fia  lofteffo,  che  prc- 
deftinationei  edmeonfeguenzafereiferferitto  nel  libro 
della  vita  fia  lo  lidio,  ch’elfer  predefìmato  EJaragione* 
della  difficoltà  è quella;  perche  non  parodie  fia  io  Hello, 
po  fc  i a eh  e ,TradtiUnatiorii  opponi  tur  reprobano  : fi  igitur  liber * 
vita  efìprxdelhnatio, ergo  debef  duri  liber  mortis,  tn  quo  finire- 
probi  prxfcriptiì  gii  che,  oppofìtorum  eademejl  dif ciplina j, 
& ratio?Ciò  non  oftànte, rifponde  l’Angeiico*che  èl'iftclTo 
il  libro  della  vira, e predeftinatione;  beoche  quello  li  dica 
metaforicamenre.  Ma  come  vi  quello,o  Tanto  Dottore*,#-. 
ergo  datur  liber  mortisi  Adunque  fi  dà  ii -libro  della  motto;* 
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adunque, ficome  gli  eletti  fi  fcriuono  nel  libro  della  vita  ; 
Così  i reprobi  faranno  fcritti  nel  libro  della  morte,per  me- 
ro capriccio, e volontà  di  Dio?  Rifponde  l’Angelico  : No» 
efl  confuetum  confcribi  eos,  qui  repudiantur,  fed  quieliguntur : 
Non  fi  fcriuono  ne  i libri  della  cancellarla  di  Dio  i nomi  di 
quei  miferi,che  fi  repudiano, che  non  s'eleggono;  ma  fola- 
mente  i nomi  di  quelli, che  fi  predeftinano.  E douc  i nomi 
di  quelli  difgratiati  fi  regiftreranno,e  chi  li  noterà?  Il  Dia- 
nolo fcriuc  1 nomi  de  i reprobi  nel  libro  dell'eterna  morte; 
Elfi  flelfi,per  meglio  dire, fcriuono  nel  libro  de’  lor  cuori  la 
loro  condannaggioncjperchc  Dio  pofitiuamente  non  può 
volere  la  loro  dannatone  fienza  i demeriti  delle  colpe:No» 
e -fi  confuetum  confcribi  eos , qui  repudiantur.  Il  volete  meglio 
vedere  ? L’Apoftolo  S Paolo  fà  vna  nobile  cómcmoratione 
del  valore  mollrato  da  Chrifto  nella  pafllone, dicendo;  che 
il  Signore  colla  fua  patitone, quali  con  prezzo  oltre  mifura 
fufikienciflìmo  ci  liberò  dalle  mani  del  Demonio,  calfando 
col  proprio  fangue  l'obiiganza,che  teneua  il  Demonio  cò* 
tra  l'huomo;  Donans  vobìs  omnia  deliba, delcns,  quod  aduer- 
fus  nos  eratychtrograpbum  decreti, quod  erat  contrarium  nobis,& 
ipfum  tuiit  de  medio, ajfigensillud  cruci.  Qual  fcrittura,  qital 
decreto,  qual  poliza  era  quella,  che  cancellò  Chrifto  col 
fuo  fangue?  Rifponde  Origene:  Iftud  quidem,quod  dicit,cbi- 
rographum,  peccatorum  nofirorum  catino  fiat:  Quell’era  vna 
cautela, vn  obliganza, vn  decreto  fatto  dall’huomo, in  virtù 
del'qùalc  il  Demonio  era  padrone  dell’huomo.  Dunquo 
diciamo  liberamente,  che  l'huomo,  quando  pecca, non  là 
altro, che  fcriuere  vna  caurela,vri  obliganza , c he  dico  f 1 e- 
terna  fua  dannatiorie;così  è,foggiugnc  Origene  : V nufquif- 
que  enim  nojìrum  in  biscuit  delmquit,effìcitur  debitor , & pec- 
cati fui  literasfcrtbit.Sì  che  meritamente  diceua  l’Angelico: 
No»  efi  confuetum  confcribi  eos,qut  repudiantur ; poiché:  V nuf- 
quitque  nofirum  in  bis,  qua  delinquit,efficitur  debitor,&  pecca- 
ti fui  literas  fcribit. 

9 Almeno  ci  danniamo  (replicauanoiprefciti)perche 
la  preferenza  di  Dio  non  può  efler  falfa?  Quello  argomen- 
to,che  fi  chiama  volgàrméce  del  Villano, fù  de’Marcionifti, 
c d’altri  heretici,  come  riferifee  S.  Girolamo:  Quarithoc 
Marcio»,  & omnes  h&reticorum  canes,  qui  vetus  laniant  tefta - 
tnentam,  & buiufmodi fyllogifmm  teiere  confueuerur.t . Uat 
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f e iute  Deus  hominem  in  V aradi Jo  pofitum  prxuaricaturum  efstS 
illiusmandatum,aut  nefeiuit. Si  nefeiuit;  non  est  in  culpa  ìs,  qui 
prafeientiam  Dei  vitare  non  potuit;fed  ille , qui  talcm  condidit , 
vt  Dei  non  pofset  feientiam  deuitare.  Si  fi  nefeiuit,  cui  pr&fcien- 
tiamtolhs , aufìers  diuinitatem:  del  qual  argomento  diffufa- 
Tertull.l.z,  mente  tratta  Tertulliano.Ma  facilmente  fi  nfponde  : Clio 
cotraMarc.  quella  prefeienza  di  Dio  non  reca  neceifità  * perche  non  d 
c. 5.  antecedente,maconfeguente,cioè,non  perche  Dio  preue- 

de  lecofe,hannoneceflariamentedafuccederejma  perche 
fono  future, fono  cagione,cbeDio  le  preueggaronde  elegà- 
T>,leofer.  temente  S. Leone, Non  tmpias furentmm  manus  immtfit  infera 
1 6.de  Taff.  D ominus,  fed  admifit : nec  prafciendo,quod  faciendum  crat , cùe- 
git»vt  fieret. Se  le  cofe  fuccedono,  perche  la  loro  prefeienza 
non  può  effer  falfa;ò  perche  bifogna.che  fi  adempiano  lo 
D.  Cyrill.  profetichefcritture,ripigliagratiofamente  S.  Cirillo  Alef- 
Mcx.  I.  9.  fandrinojhifogneria  più  tofto  lodar  i peccatori, e gli  empi» 
in  Io. c. io.  come  miniftn  efecutori  delle  fcritture;c  de’ reprobi  fi  po- 
trà dire  lo  ftelfo, che  folfcro  degni  di  lode, perche  effettua^ 
no  la  prefeienza  di  Dio, e quel  che  fanno,  lo  fanno  forzati 
dalla  diuina  prefcienza,il  che  è falfo»e  ridicolo  : Hemo 
ter, dice  Cirillo, idcircè,quaà  Trophetis ditta funt,  in  e xi tutti*. 
venire,vt  adimp/eatur fcriptura;nam  fi fic efset,  laudari  potiùiy. 
quam  vituperari, tamquam  fcripturarum  minifiri,nequam  homi- 
nes  pofsent-,quippè  qui  nec  dehquiffe  omninà  viderentnnfi  coatti 
doppohauerconchiufo,  che  allo  Spirito  Tanto  fi 
doucrebbe  rifondere  la  caufa  de  i peccati, foggiugne  ; Non 
ergo,vt  adimpleatur  fcriptura , fatta  funt  à quibufdam,qu{  fcrip- 
tura  pradixit,  fed  contrài  quoniam  ita  n annulli  fpontè fatturi 
erant,idcircò  prafeiens  fpiritus  futura  prxdixit . L’iftefla  confi- 
Rm/>.  *4bb.  deratione  fanno  Ruperto  Abbate, e S.Agoftino. 
lib.devitt.  10  S.Teodorero  tàfpecolando,perqual  cagione  il  Si- 
verb.  i z.&  gnore  hauendo  creato  Adamo  fuor  del  terteftre  Paradi  fo> 
l.  a.  de  diu.  lo  pofe  poi  dentro  quell’orto  deIitÌQfo;mentre  fapeua»ch* 
offic.c .4.  da  li  a pochiifimo  tempo  io  haueua  a cacciare  in*  pena  del 

D.  ^iugufi.  fuo  delitto:  e rifponde:  Quia  Deus  neminem  damnet  ex  pra- 
tratt.  5 3 .in  feientia. Molto  diuerfo  è il  cuor  dtDo  da  quello  de  Prenci- 
Joan.  piterreni;queftifefapeffero,cheilorovaffallihauefferoda 
D Theod.  offenderli, e ribellarlifi,darebbono  prima  della  colpa  il  me- 
q.  54.  in j ritato  caftigo, prima  innocenti»  che  rei»  farebbono  puniti» 
Cen.  Dio  non  fi  così;  non  perche prcueda  deffet  offendagli 
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huomini, cella  di  far  loro  benefici! . E cosi  non  volle  punire 
Adamo  col  non  porlo  nel  Paradifo  cerreftrc  , benché  pre- 
uedeua  il  fuo  peccato, ma  afpettò,che  peccalfe,e  poi  ne  lo 
priuò, e cacciò  fuori.  N’habbiamo  tra  gli  altri  vn  bel  con- 
fronto in  Giada;fapeua  pure  Chrifto,  che  Giuda  fi  farebbe  t 
abufato  di  tauri  beneficii  dcH’Apoftolato, delie  gratie  gra- 
tis dateje  pure  Io  riceuè  nel  fuo  Collegio  ? Interroga  eum_» 
Chriftum,c«r  tudam  elegerit f roditore m?  dice  S.  Girolamo#  D. Hieron. 
Cur  ei  loculo*  commi ferit,  qucmfurem  effe  non  ignor abati  Vis 
audire  rationem  1 Deus  prafentia  tudicat,  non  futura  : nec  con-- 
demnat  ex  prdfacntià, quem  nouerit  talem  fore  , qui /ibi  poflei 
difpliceat : fed  tanta  bonitatis  efl>&  ineffabile  clementi*,  vt  eli - 
gateum,  quem  interim  bonum  cernir,  & Icit  malumfuturuoL,, 
dans  ei  poteflatem  couuerftonis,&  peenitenti*.  Sopra  le  quali 
parole  Erafmo  fuo  interprete  aggiugne  quelle:  Hpc  refpon-  Era f.  I ntcr. 
fio  omtics,qu*  de  dittiti*  pradefìmationis  tudicio  exotantur  qu*- 
fiiones,  mirè  tranquillai,  ai  fopit.  ■ > i ■ 

1 1 Se  Dio  non  ci  volefle  all’inferno  ( foggiugneuano  i 
prefeiti ) ci  daria  gli  auuifi  opportuni  della  gracia,  con  Ia_» 
quale  ammalorati  rarrdfimo  opere  degne , e meritorie  del 
Pa  ra  d i fo.  Falfi filmo; ri fpon de  S Paol o:Deus  vult  omnesbomi-  D.  Taul.  ù 
nes  faluos  fieri}Dio  vuo!e,che  tutti  lì  faluino,  Voluntate  ante-  ad  Timot.i 
cedenti.  Auanti,che  Dio  venga  al  negotio  della  predelìina- 
tione,  e reprobatione, bàvera,  cpofitiua  volontà , che  tutti 
gli  huomini  fi  faluino . E quella  volontà  di  Dio  anteceden- 
te in  voler  tutti  falui,non  illimate,che  fi  a vna  fintione,ò  hi- 
perboJe,  ò vna  cerimonia,  od  vn  bel  modo  di  dire  corteg- 
gianefco,chefaccia  Dio,  come  quelli, che  dicono  ad  vno, 

Seruitore,  e non  hanno  volontà  di  feruirlo.  Mà  è volenti 
vera>fincera,e  reale,  colla  quale  Dio  vorria  tutti  falui,  ed  i -~ 
queflo  fine  da  i tutti  gl’aiuti  fuftìcienri , le  da  loro  non  re- 
ila'.  Per  qual  caufa  mò  non  s’adempie  quella  volontà  di 
Dio,  enonfifaluanorutti?  Perche  : prefeiti  non  fi  fanno 
feruire  di  quelli  aiuri  diuini;pcrche  vogliono  oftinatamen- 
tè  pèrfeuerare  nel  pcccaro;perche  manca  da  loro, e non  da 
Dio.che  àtutri  vorrebbe  donar  la  vita,  ed  a qllo  fine  da  gli 
aiuti  fufliciéti  daconquillarla  . Sentite  come  quella  verità, 
non  fi  può  negare  lenza  taccia  del  pretiòfofaiigue  di  Chri»  . 

fto,  che  fù  balleiiole  à faluare  cento  milioni  de  milioni  do 
huomini, più  di  quelli,  che  faluano;  Sine  exccptionc  credendu 
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efi,dice  S.Agoftino^wòd  Deus  vult  omnes  hmincs  faluos  fieri j 
ex  quibus,  qui  pereunt,  ex  merito  pereuvtium  eli  ; & qui  faluan- 
tur,Jaluantis,eìì  donum.  S.Profpero:  Quod  de  bonitate  Dei  potìf* 
fimi  ereditar,  quod  omnes  bomtnes  veht  faluos  fieri,  oportetper- 
petuùm,dternùmq;fentire,itaut  qui  exortes  grafia  fuerint,  ideft 
efficacis,&  confequéter  pradeftinationis,*  fua  ne  quitta  re - 
darguantur,  qui  vero  eius  lumini  nituerint,  non  in  fuo  merito, (ed 
in  dono  dtuino glorientur  E nello  fteflo  libro:  Certijjimè  noueri- 
mus  nullius  ruinam  ex  diuina  conditutione  fuiffe  difpofttam.  Q.  d. 
vogliono  qucfti’duc  fanti:  Difingannateui  mortali  troppo 
curiofi  dell ’inueftigabili  fegreti  di  Dio , e tenete  per  certo, 
che  Dio  vuole  fallii  n\tù,y oluntate  antecedenti.  Ed  i tal  fine 
dona  a tutti  gl’aiuti  fuffìcientidapoterfi  faluare:che  poi  nò 
rutti  fi  faiumo,mà  folo  i pdefiinati  > ciò  auuiene  per  mera 
colpa  de  prefciti,che  non  fanno  valerfi  di  quefti  aiuti,  diui- 
ni»e  che  non  cooperano  i quefti  doni  celefti.  Onde  S.Ago- 
ftino  fponendo  quelle  parole  di  S.Paolo:  No»  volentis, nequè 
currenttsjed  miferentis eft  Dei , dice  in  rimprouerodi  Efau,  e 
di  tutti  li  prefeiti  : Noluit  ergo  Efau,  & non  concurrit,fci  & fi 
volai ff et, ér  cucurriffet , Dei  adiutorio  perueniffet,  qui  et  velle,ép. 
currere  vocando  praflitiffet , nifi  vocatione  contempla  reprobus 
fieret.  Douc  fi  hanno  da  ponderare  quelle  parole  ; Si  voluij - 
fet,&  cucurriffet. S.  Efrem  Siro  pronuntia  vn  detto  vera- 
mente  frizzante  contro  i prefeiti,  che  vogliono  attribuire 
a Dio  la  loro  danaggione,  come  fcarfo  có  erti  d'aiuti, e gr&- 
cie;e  non  più  tofto  alla  propria  malitia:  Solus  homo  volunta - 
te  fua  libera  domtnium  Dei  facit  arrtbiguum:  L’huomo  folo  col- 
la fua  liberti  d’arbitrio  fa  dubbiofa  la  volonti  di  Dio  : fà 
che  Dio  non  pofla,quel  ch’ei  vuole. 

la  Eccouen’i  rifeontri  delle  fcrkture  i Hierufalenu, 
quoties  volui  congregare  filios  tuos , quemadmodum  gallina  con* 
gregatpullos  fuos  fub  alas,  & noluifli  ? Doue  notate  la  pofian? 
za  del  libero  arbitrio  deH'hiiomo  in  vn  certo  modo  più  ck 
ficace  nel  volere, che  il  volere  di  Dio.y olui,dr  noluiflt.Diui - 
namenteS.  Gio.  Chnfoftomo  fpiega  quefta  durezza  dcl- 
l’humana  «olenti  in  opporli  alla  volontidi  Dio  tHierufa* 
lem  » qua  vfqué  nane  tuttala  ts  cantra  mifericordiam  me  am  tuis 
pecca  us  ; nunc  autem  eam  fuperafli,  luceffabilibus  iniquitatibus 
tuis  miferitèrdia  mea,  quafi  lafjataapropofito  fuo , defeda  O 
che  belle  parole  per  comiincerc  la  malicia  de  prefcithcho 
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la  loro  dannaggione  attribuifcon  a Dio.  Dichiara  lo  fte(To 
U P.S.  Agoftino  cQll’efcmpio  di  Faraone,  e di  Nabuedono-  Lf.jiug.  hb. 
for, quanto  allo  dato,  ambi  due  Rè;  quanto  al  delitto,  ambi-  deprad.  & 
due  tennero  in  dura  fchiauitii  il  popolo  Ebreo  ; qrant’al  grat.c.  105» 
caftigo,ambidbe  dalla  diurna  clemenza  con  giufte sferzate 
benignamente  corretti,*quanto  all’emendatione  filialmen- 
te diuerfi;  perche  l’vno  s’oftinò,e  l'altro  fi  rauidde.  Deh  co- 
me riufeirono  nel  fine,  tato  diuerfi  ? Perche  vno  acconfen- 
tì  alle  diuine  illuminationi  ne  i caftighije  l'altro  volle  con- 
traffare contra  la  mifericordiofiffima  verità  colla  liberti 
della  fua  volontà, In  poche  parole:  perche  l’vno  corrifpof* 
alle  diurne  manifatture  , e l’altro  volle  dannarli.  Nifi  quod 
vnus  manum  Dei  fentietis  , in  recordatione  propria  voluntatis  in- 
gemuit;altcr  verò  contri  mtfcricordtjfmam  veritatem  libero  pu- 
gnami arbitrio. L’Auttore  dell’Imperfetto  ponderàdo  quelle  <AuUor  I ra- 
patole di  Chrifto  in  S.  Mattheo  3 24.  Vfeudoprcpbeta fur-  perf.  ì/l* 
gent,&  Jeducent  multos ; teologicamente  djfcorre  così:  Trini-  Mattò.  24. 
tos  Jeducent,  non  omnes;  quia  non  feducentium  virtus,  fed  nrgli- 
getia  JeduQorumJi  -auto  feducentiu  e [[et  virtus, omnes  f (ducer  ent. 

1 3 Vog!io,che  chiara, e piticamente  veggiamo,  fo 
Iddio  con  prefeiti  vfifcarfezza(com’efliborbotcano)deIle 
fue  eratie.e  fauori:  e quefto  nella  perfona  d’vno  di  eili,  che 
fu  ilprimo  nella  legge  Vangelica.dico  di  Giuda. Deh  qua- 
li doni, e gratie  non  furon’à  quefto  indegno  communicate? 
quali  me^zi  non  s’adoprarono  opportunamente , acciò  fi 
faluafle  ? Vanno  cercando  i Sacri  Dottori,  per  qual  cagio- 
ne Chriftoelegeffc  Giuda  per  vnodelli  dodici  Apoftoli.fe 
preueduto  haueua,  ch’egli  coll’infame  tradiméto  fi  farreb- 
bj:  abufatò  del  collegioApoftoIico.Sc/eAaf  Saluator,quòd  Ih* 
das  traditor  effet;  cur  igitur  cligitur?  R ifponde  S.G10.  Chrifo-  D.  Chryfoft. 
Homo :Vt  commendaret  excellentem  ntijericordiam  : quaft  di-  ferm.x.de^» 
cat:  Quod  in  me  efi,&  jtpofiolus  es,  & cum  difeiputn  te  numero,  ieiunàn  t.  5. 
Quod  Ji  tu,tt  indignum  declaraueris,con!picua  qmdem  erit  excel-  - 
lens  mea  mifericordta  : fed  & mainfefta  erit  prodigiofa  tua  mali- 
ca. S.  Leone  Papa  dice  , che  lo  volle  eleggere  Apoftolo,  t*  Leo  TV. 
corregrrlo in  tante  occafioni,pcr  diftorio  da!  peccato*  fcrm.^ió.de 
Quem  ab  immanitate  conccptifccleris,<&  benefieijs  efl  nuotare. 
dignatus , & verbis-  ajfumendoin  difcipulum , prouekendo  in» 
jtpo[lolum>moi  endo  ftgnis,confecrando  mifierijs,vt,cui,nihil  be- 
ntuolcntia  deejjet  ad  corre&ionem*  nibil  occafwnisfupertfl'rt  ad 
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crimeni  Ma  fe  Chrifto  voleua  faluo  Giuda,  e fapeua  fa  di  Jur 
• amdicà  verfo  denaro:  a che  cófcgnargli  la  pecunia  del  Col- 
le gioApoftolico?era  di  meftieri.che  »ió  gli  dalle  quello  ma- 
neggio^ che  lo  renelle  lontano  dall  uccalioni  nel  denaro? 
D.  jtmbr.lh  Auzi  quella  economia,ripigha  S.  AnlbrogioTù  vna  gùiftilt- 
c.  16.  catione  di  Chnfto;perche  vcdeflic  Giuda, ch’era  fauorito,e 
non  lafciato  da  parte;li  volle  dar  i denari,acciò  non  hauef- 
fe  prctefto  di  tradir  Chrifto  per  pouertd.  Locùlos  pecmiaru, 
quas  pauperibus  erogaret,commtffosbabebat’,ne  videretur  autem 
quafiinbonorus,  quafi  tgcnus  Domimtm  prodi4iffe-.&  ideo,vtiu~ 
Ìhfìcetur  in  eo  Dominai,  btecei  cmtulit.  L’i ("cella  rifpofeia  di  S. 
Gk>,  Chrifofcomo  : Marfuptnm  dii Juarum  rerum  concredide- 
rat,non  ignorans,quod  furaretur;fcd  volebat, dando  banc potefla- 
tem,mederi  dim  avariti*. Replicò  có  più  chiari  termini  que- 
feo  fuo  detto  in  altro  luogo--  Sciebat  Cbriiìus,  quod  anarus  ef- 
Jet  Iudas,&  ideo  commi fit  ei  difpenfationem  pecunia  , vt  babens 
. in  minibus, quod  defiderabat , pernictofa paffio,  expleta  cupidira- 

te, ccjfaret , nec  deciderà  in  tltam  mortisfoueam > Jed  minoribus 
malora  reprimerct. 

14  E gii  che  fauelliamo  dell’auaritia  di  Giuda, fentite 
queft’  altro  riguardo  vfato  da  Xpo  a fine  no  precipitafle  i 
loan.6.  tradirlo.Si  ritroua  Chrifto  in  erme  folitudmi  accópagnato 
da  cinque  mila  pcrlonc,  che  fi  moriuano  di  fame;  s’accin- 
ge a fare  quel  memorando  miracolo 'di  fatiate  con  cinque 
pani, e due  pefei, tanta  moltitudine;  ma  prima  fi  riuolca  i. 
Filippo, per  prouarlo:  Vbi lippe,  vnde  ememuspanes,  vt  man - 
Tetr.  C el-  ducent  bi  ? Or  chi  non  fi  merauiglieria,dice  Pietro  Cellenfe, 
len  i,  depa-  di  qucftainterrogationc  , che  fi  Chrifto  i Filippo?  A chi 
mb.cap.  1.  tocca  prouedere;  a Filippo , ò a Giuda  ? queftoù  il  maftrò- 
O'i  ,di  cafa,  l’economo,  e il  difpenfieré*  che  tiene  in  cònfc- 
. ù.  gna  il  denaro:  da  Giuda  fi  deue  informare  Chrifto  i Domine 
ne  quaras  à ‘Phihppo,  qupre  a pro.htore  tuo,  qui  babet  marjupiu. 
Kifpqnde  l’Abbate,  che  Chrifto  andana  guardingo, c sfug- 
giua tutte l’occafioni  di  dilguftar  Giuda  ; s’egli  li  haueflcj 
. detto, e beh  Giuda, ri  fono  tanti  denari  nella  caffi  comirui- 
ne  da, poter  comprare  pane  per  qtiefta  pouera  gente,chti  ' 
cì  ha  fcguitati  ?■  Giuda»  come  quell’era  auaro,  fi  farrebbe^-' 
fdegnaco.c  detto:  e che  cofa  voi  volete  fare?  vuotar  affatto 
quqfta  pouera  bor(a,orsù,sò  clone  trouar  denari,  e cosi  ito  • 
farebbe  a venderlo  a Scribi, e Farifei . S’aftenne  Chrifto  dà 
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iquefta  richiefla#  non  vò  dargli  vna  minima  occafionedi 
precipitio  : Hic  enint  infidiatur  languivi , bu  habct  ergo  detta- 
> riottriginta,  vnde  immturfanes  ad  jatietatem  omnis  carnis. 

1 5 Se  cotanto  premeua  a Chrifto  la  faluezza  di  Giuda, 
perche  non  lo  aggraciò  della  fua  glorjofa  Trasfiguratione, 
come  fauorì  li  tre  diletti  difcepoli , fui  Tabor?  Poiché  fe  il 
difgratiato  hauefte  veduto  vna  tanta  gloria*  fifarrebbe-» 
maggiormente  chiarito  della  diuinitàdel  Tuo  maeftro, 
per  l’oracolo  dell’eterno  Padre?  e così  diftolto  da  quel  pra; 
uo  penfiere  del  tradimmo  ? Dunque  Chrifto  tralafciè  qual- 
che mezzo  di  aiutarlo?  Anzi  in  quefto  fi  (copre  vn  maggio? 
fcgno  dell’amore  di  Chrifto  verlo  Giuda , rifpondc  vn  gra- 
ne fcrittore:  poiché  fé  lo  hauefte  menato  colaffù  à vedere-» 
la  fua  trasfiguratione,e  diuirytà;  Chi  si*  fe  hauefte  faputo 
tener  fegeeto  il  mifterojcóformff-fauuifodi  Chrifto:  Gemi- 
ni dixerttisì  Ah  che  harebbe  rìuel3to  iUutto,  e cosi  di  mag- 
gior caftigo  fi  farrebbe  rtfo  degno . Non  expediebat,quod  In-  TrttgiìSab. 
dai  videret  batic  transjigurationem,  iuxtailUat  [fata  1 6.  folla-  T>om.  i . 
tur  imputi , ne  videat  gloriarsi  Dei . Si  ludashant  gtefriam  vi-  Quadr. 
dijfet, forte  fecretum,vt  oportebat,non  fcrnr.ffet  ; & bocetiamei 

ntaius fupplicinm,& pcenam.atruhjfet,  cum {e  damnatum  vide- 
rtt.Ec  fu  Cbritlus  mifcricorditrr  cum  co  egit. 

1 6 Sentite  il  non  plusvltra  della  confufione  di  Giuda* 

e di  tutti  li  preferiti  in  S Gio.a  c.6.  Riprédendo  Chrifto  fin-  ioan.6. 
credulità  d’alcuni  fenbi  > che  fenza  cagione  fi  fcandaliza- 
rono,per  hauer  fentito  dirli:  E^o  jum  panis  viuus,&  ab  ter  un  t 1 • 

retro;  voltoflìalli  fuoi  Difcepoli, xos  vultisabireì 
ancor  voi  per  auuétura,  partir  volere,fi  come  han  fatto  gli 
al  tri, c he  m’hanno  afcoltato?Nonné  ego  vos duodecim  elegi:  et 
exvobisvnusdiabolus  efì?  Notiamo,  ! che  prima  dice,  che*» 
n’hà  eletti  dodici;  e poi*  che  vno  di  qjueftiè  diuentato  vn_» 
diauolo.Ptr  dimoftrar,che  Giuda  per  fua  volontà, e capric- 
cio fi  dannaua,e  non  per  voler  di  Dio,che  Jahaueua  eletto' 
vno delii dodici, cioè Apoftolo,  ebuono,edinentatoper  - ,Cj 

fuamalitia  nell’A popolato  vn  diauolo.DiuinanienteCae-  Card . Caet. 
tano:  Nec  dicit  abfolutè : vms  ex  vobis  diabolus  eJl.Sed  camme-  in  lo. 
mirando  cle&iotuni, nonne  ego  elegi  >os  duodecimi  ad  expikan - 
damgrauitatcm  crimini s,  in  ilio  fcilicet,  quvdpvjl  ileQtonenttH 
effètti  Diabolus:  Nonni  ego  elegi  vos  ? infirmati  quod  botta  eie- 1 
git  duodecim  ex  vniuerfo  numero  difctpuloxu  ',  imo  ad  hoc  ftgt  ifi- 
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candtm,pronomen , mphafim  exercens,oppofitum  apparti,  ac  fi 
apertius  dixiffet;  non  obflante , quod  tlegerim  uos  bonos  ad  Apo- 
flolatHm>vnus  ex  vobu  ex  fua  liberiate  e sì  diabolus.  Sì  che  re- 
ila iufncientetnéteprouato,chc  nè  Giuda»  nè  qualfiuoglia 
prefetto  può  giallamente  lamentarli  di  Dio  > che  non  gii 
dia  quegli  aiuti  cefeiti.  he  fono  {ufficienti  a faluario. 

17  Felici  gli  eletti, Aggiungono  1 prefeiti,  perche  of- 
fendo flati  eletti  alla  gloria  fenza  niuna  loro  manifattura» 
con  nifTuho  (lento  a quella  fono  promoflì.Rifpondo,  che  è 
vero, che  fono  flati  eletti  fenza  niuna  loro  fatiga,  omcri- 

~ tot  ma  non  fucccdc  così  nel  confeguir  la  gloriatila  quale* 
non  ponno  giungere  fen^ai  mezzi  uccellari  delloperej 
buone:  Iddio  elegge  per  mera  fua  bontd, fenza  che  fi  tnuo- 
ua  da  opera,e  merito  alcuno  preuifo;ma  con  conditione, 
che  operi  no  bene, fenza  le  quali  opere  buone  non  vi  pon- 
no arriuare.Raccordateui  della rifpofta, che  diede  Chrifto 
alti  figli  di  Zebedeo,che  dimandauano  il  Regno  della  glo- 
7Hatth.  20.  ria:  No»  efl  meum  dare  voiif.S-Girolamo  dice:  Non*flfili),& 
D.Hicron.l.  quotando  patri*  efl  preparare?  Tarata  funi,  inquit  C brtiìus,  irta 
z. cól. Ioni».  Cflo  diuerfa,&  plurima  manfiones,  plurimit,  diuerfi/que  virtu- 
ttbus,quas  non per  fona  accipiunt,  fed  opera.  Frufira  igitur  à me 
petitis,quod  m vobis  fi  tutti  eft,quod  Poter  meus  ilhs  parauit,  qui 
dtgnis  virtutibus  ad  tantam  afccnfuri  funt  dignitatem.  Con  più 
D Ambr.l.  breui  parole  lo  fteffocfprimeS.  Ambrogio;  Non  efimeuvu 
5 . de  fide-),  dare  vobis, non  fibi  poteflatem  deeffe  ajfcrcns , fed  merttum  crea - 
c.i  1.  turis.  - •• 

18  E così  bifogna  tenere, che  il  fedele  nell'opera  della 
fua  giuflificarioncjcolia  quale  confegtur  deue  la  gloria,  nò 
deue  Ilare  colle  roani  alla  cintola,  dicendo:  S’io  fono  pre* 
deftinatojfenz’  altro  mi  faiucrò,  perche  la  predeflinàrione 
è infallibile?  Percioche  s’egli  non  mette  dal  caco  fuo  quel 
poco  capitale,cheiià  nel  feno  della  natura,  neanche  Dio 
procede  auand  col  dono  della  grana  a giuftificarlo,  come 

D.  Augufì.  dice  S.A  ^oÙino,  Qui. creauit  te  fine  te, non  pot/aluarete  fine  te. 

Mi  ricordo  di  Papmio.che  entrato  in  dilitiofiffìmo  giardi- 
iioìc  portoli  fotto  vn  albero  de  peri  beiliffimi,allettato  dal-" 
la  foauitd  di  quelli, non  arriuaua  a coglierli , prefe  vna  can- 
nuccia,e  remo  di  farlixadere^  non  potendo  far  niente,  fi 
p.ofe  a piangerc;l’.vdi  i!  padre»il  quale  per  compiacerlo , lo 
prefe  in  braccio, c lo  alzò,accio  patelle  cogliere  i peri , che 
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gefidertua*ficorne  fece:  li  portò  a cafa  alla  madre,  la  qua» 
le  dimapdolli.come  li  hauefl'e  colei,  rifpofe  : Non  egofolus, 

(edgenitor  mecum  abfluht  ex  arbore.L a gloria,  alla  quale  noi 
fiamo  flati  predelìinati,  è vn  giardino  di  belliffimi  frutti, 
ficut  malus intcr  ftgna  fyluarum  ; fic dilettai meus  ttjtcrfilios.il  Cant.r.n 
no/irò  intelletto, e volontà  fono  auidiffimi  di  godere  i po- 
mi di  quello  celefte  giardino,  ma  da  fe  foli  non  ponno  ar- 
ri,u arci, onde  Dio  colla  fua  grafia  efficace  li  folleua , e così 
J’huómo  adoprando  dal  canto  fuo  ogni  sforzo,  & aiutato 
dalla  grada,  ftende  il  braccio  in  ben  operare,  e coglier  il 
pomo  della  gloria.Dilicatiffimo  detto  è quello  di  Dauide 
nd  Salmo  i ; 'èMirabilts  fatta  efljaenlia  tua  ex  me ; Legge  il  Tfal.x  j 2. 

Cilàeo, Mirabilis  fruttus  tuus.O  che  bel  pomo  è la  gloriai 
Cui  fono  predeftinato  1 Ma  non  poterò  ad  eam,  non  potrò  da 
me  folo  alzarmi, e flender  il  braccio  in  opere  buone,  mez- 
zi neceffarii  per  confeguirla.Comc  dunque  farò  ? Etcnittu 
manta  tua  de ducei  me;mi  piglierà  il  Signore  per  le  mani, nel- 
la guifa.chc  fù  prefo  Papinio,ecosì  aiutato  dalla  grada  ef- 
ficaccdìeijderò  le  mani  in  opere, e coglierò  quello  frutto. 

Con  brcuifsime parole  fpiega  jl  penfiero  S. Tomafo:  Po-  D.  Tbom. 
lnntas  cleuatux  à Deo,& homo  hber  operatur  adgloriam.Lì  no •\~dqu. 
lira  volontà  dettata  da  Dio, liberamente  opera,  e fi,con- 
quifla  la  gloria.  ’ . \*  ! 

1 9 Tanto  ccrto,che  la  gloria  fi  dà  in  riguardo  dell’o- 
pere  buone, che  fc  Dio  volefle  dar  la  gloria  ad  vno,  che  nò 
hauefl'e  opere  vncritocicjìante  ordine,  & decreto  prxdeflina- 
tjoms,non  Io  può  fare.  Midichiaroconvnefempio.  Vn-, 

Principe  grande, per  dimoftrare  la  fua  grandezza,  intima 
yna  publica  gioilra,fì  pone  il  cartelIo,fi  propò^ono  i prè- , 
mi  alii  vincitori, collane  d’oro, vaghissime  fpade,  ceratigli 
fuperbifsimi.cd  altre  cole  prcdore.s’efpongono  per  tato  li 
premi  fuori  delle  finefire  del  Principe.  Ogni  cofa  è in  ordi- 
ne,!! caualli,  li  Caualieri,  li  Giudicala  lizza,  il  teatro;  rclla  . 
folo, che  il  Principe  efea  nel  balcone, ed  accenni, .che  fi  co- 
minci la  gioftra.lmaginiamocijche  in  quello  mentre, che  il 
Principe  s’afpetta, elee  vn  figliuolo  primogenito  delPr  n- 
cipe, s’affaccia, e vede  premi  sì  bell',fc  n’inuaghifce»e  corre 
da  fuo  padredo  prega, gli  dia  quella  fpada, quella  collana, 
per  volerla  dare  ad  vna  fua  dama  fua  fauorira,  a quel  gra- 
dito Caualiere.  Rifpondeilpadre:  figlio  mio  nonpolfo 
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compiacerti;qaeÌfà  fpadà  non  è più  mia  . Coh^>  Kórt® 
vfeira  dalla  noftra  guardarobba  ?Nón  è più  mia,  perché»# 
l’hòpropofta  in  premio  a chi  vince  , e fi  porta  generofo 
nella  gioftra:  fé  tu  la  vuoi,cfci  ancor  tu»  e procura  di  gua- 
dagnartela,^ fuperare  gli  altri  Caualicri  nel valorcìe  nel*  . . 
ladeftrez^a.  Ptetiofiffimo  premio,che  fupera  le*  collane-» 
d’oro,e  pietre  pretiofe  è la  gloria  del  Cielo, ma  quello  pre- 
mio & prometto  i chi  fe  lo  guadagna  con  opere  buone;  no 
3.  Tatti,  a.  odi  S.Paolo:  No»  coronabitur,nifi  qui  legitimè  ccrtaueritìlàdio 
ad  Tm.  a,  non  Io  può  dare , S tante  órdine  renan , & decreto  prpdeSiina- 
?/».$.  tionis,  a chi  gli  pare,  e piace;  ma  l’hd  promeflo  a chi  fe  Io 
conquida;  non  Io  ditte  liberamentéChrifto  alli  figli di  Ze- 
bedeo,che  per  ragione  da  mici  ti  a, e parentela,  si  perfuade- 
uano  <fhaùerlo  f'enza  fàtighe;  Noti  e[t  menni  dare  votisi  non* 

(ibi foteSìatem  deepe  afferens,/ed  meritum  creaturisf 
: -2o  Ohla  predefiinatione  infallibilmente  forti rd  l’ef- 
fetto: s’io  fono  predeftinatOjfard  penfierc  di  Dio,d’illumi- 
narmi  in  tempo  opportuno , acciò  io  faccia  opere  buono» 

Ti  rifpondo,etiandio  tu  lapettì  certiflìmamcnte,e  ti  fotte# 
flato  riuelato  la  tua  predeflinatione,ancora  fei  tenuto  ope- 
rar bene,  e diradarti  contali  mezzi  al  confeguimcnto 
Job. 6.  dèlia  gloria, Quando  il  Giouinetto  Tobia  volfe  fpofarfi  con 

Sara , a cui  erano  fiati  vccifi  dai  demonio  fette  mariti,  du- 
bìtaua  ciò  fare,temendò,ch’il  fimile  a lui  auucnifTc,  ondo 
con  gli  parenti , che  ttattauano  il  matrimonio, fi  mofiraua 
renitente:  inmodo,che  véne  vnAngeIo,e  di(fcgli,che  non 
dubitalfe,  con  quello,  che  doppo  d’hauer  celebrato  lo  fpó- 
falitio , attcndeffe  colla  moglie  ad  orare  per  tre  notti  con- 
tinue,  lenza  mai  toccarla;  peroche  con  armi  di  cattiti , o 
! d’oratione  harebbe  trionfato:  Tu  autem  cum  acceperis  eanui 
ingreffus  cubiculum  > per  tres  dies  continens  elio  abea,  & nibij 
ali  ad,  nifi  orationibus  voeabis  cum  ea . Troppo  rigido  freno 
parue  quello  all’ardente  concupifcenza  elei  due  fpofi;  e-» 
quclche  piè  rilieua , è, che  non  era  necettaria  quella  conti- 
nen^a , perche  l’Angelo  gli  hauea  già  detto,  che  Sara  era.# 
fiata  a lui  deftinata  da  Dio  per  moglie:  e che  p quello  era- 
no fiati  glabri  fpofi  vccifi  : B^aguelhabet  pliant  nomine  Sarà, 
libi  debetur  omnis  fubjlantia  eitts  ; & oportet  ed  te  accipere  con - 
ingente O come  leggono  i 70.  lnterpreti:£f  noli  timere , quia 
ubi  detonata  e(ì  ante  fattila.  Or  fe  Dio  ab  eterno  haueua  dc^ 
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Rinata  penmoglie  quella  donzella  a Tobia,  che  pericolo 
t'efa  di  rettar  tccifo;  ed  in  confequen£a,chc  neccmti  vera 
dì  Icioglicr  orando  alla  bocca  il  freno,  e frenar  la  concupi- 
re ibi  lei*  Rifpondc  S.  Profpero:  Quamuis  id^uod  ftatuit  Dow,  D.  Trofp.  I, 
nulla,  pojfet  radume  no  a fitti:  {ìndia  tatnen  non  tollantur , nec  per  x.de  voc. 
eie  fi  tonti  propofaum  lìberi  arbitrij  denoto  relaxatur . Iddio  li  Qent.  e.  io* 
hi  eletto  alla  gloriale  quella  è infallibile;  ma  non  per  que- 
llo fei  efeme  dal  beh  operar,  dall’orationi  » e dalfaltrc  vir- 
tuose fatighe  : con  quale  Iddio  hi  decretato,  chetò  coli 
pcruenga.  . . . , 

ai  Catone  Cenformo  haueua  -carico di  aggregare* 
foraftieri  alla  Cictadiniza  di  Roma; qual  diligenza  v ima- 
ginate, egfivfaua?  Teneua quello  Itile, 'la prima  cofa, 
ch’ei  faceua.roccaua  loro  lemani,fc  le  trouaua  morbide*, 
pailofe,  c dilicate,  li  ributtaua»  come  indégni,  « per  nitiofi 
per  la  Città:  quelli,  che  trouaua  di  mani cabofe,  dure,  c-» 
ftentate»  come  gente  di  fittiga  • abile  per  feruir  (a  Republi- 
«a,  li  ametteua  alla  Cittadinanza;  lllum  tam quatti  perniciosa 
Heipublice  ,bunc  autori  multimi  vttlem  iudkabat.  Iddio  ci  hi 
fatto  grattagli  poter  efler  am  medi  alla  ci  ttadinaza  delCie. 
io;  ma  volete  Capere, quali  faranno  i fauorici  ? e le  voi  feto 
di  quelli  ì mirare  alle  voftre  mani:  fe  le  trotterete  callofe_», 
cioè  dentate  nell  efercicio  delf opere  buone,  farete  prede- 
(linathma  le  ot  ioli, e morbidi),  farrcte  rigittati  in  dietro . 

Chi  $à,fe  a quello  millero  aUudeflc  Ciob, quando  difie,chc  I °b.  37- 
Iddio  fti  nelle  mani  di  ciafcuno  fegnando  l’opere:  Qui  in 
tnanu  omniu  fìgnat,*t  nouerit  fìngala  opera  fuaì  Mo  Arati  de  gli 
eletti  con  far  vna  pocaliuaolìna  apoucri  : Dap tenera*  dice  D.CbryfoJL 
Chrifoilomo:  Et fufeipe paradifum*parua  da,&  magna  fufctpe.  bora. 3^. 
Odi  Ì1  Rè  Profitta:  Pro  tubilo  babuerunt  terram  defrderabilem: 

Luogo  chiofato  da  S.Scrnaidino  : Tre  rubilo  gloriata  J empi - I>-  Serrar* 
terna»  adepti  funi*  . - din.jen.fer • 

i.an.ia.i. 
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Pulsione. . 

Et  ecce  mulicr  in  Cimiate  Veccatrix . « . lackrymis  cctpit  ridare 
pedes  lefu.Luc.j. 

■ •:  ” ■ '•■■■■  , V . ' • - r ■ ' 

T)  Itrouàrfi  due  Foriti  di  prodigiosi, e a dirittura  centra- 
Senec.qufft.  JLV  ri  èffetti,rappdrtaSeneca  nelle  Sue  naturali  queflio- 
hat.  25.  ni.  Tiene  ii  primo  quefta  proprietà,  che  annerisce» ed  im* 

bruna  ogni  COfit,  che  ih  eno  fi  gctti.D’imbianchire  qualun- 

5[ue  cola, che  in  e (fa  sommerga,  l’altro  fi  vanta. Io  per-me-r» 
afeiando  la  verità  ai  fuo  luogo;  duefiami  feerno  nelmi- 
crofmo  hnmanod’vno  de’  piaceri,f altro  di  penitenza.An- 
nerifee,  cd  allorda  il  primo;  imbianca , ed  illuftra  il  fecon- 
E^cchicl.  2,  do.'di  quello  de  piaceri  è fcritto.'  Geriva  fluunt  aquis : I»  a quii 
<2*  a 7.  multis  abduxerunt  te  remiga  tui . Di  qucfto  della  penitenza  è 

I regiftrato  : Qgis  dabit  capiti  meo  aquam*  & oculis  meis  fontem 

‘9*  lacbrymarum;*Antequam  comedamfvffiro,  & tSquam  invndan - 

lob. 7,  tet aqua ific rvgitvs nrevs . A quelli due simmerfe  Maddale- 

na, eri  portonne  per  apunto  gTcffctcij  che  de  Tuoi  fiumi  ri» 
ferifee  Seneca  ; poiché  per  efferfi  immerfa  nel  fonte  de  i 
\ piaceri, diuenne  nera»  e macchiata;  Ecce  mulicr  in  Civitatcj 
peccatrix . Orando  poi  al  fiume  della  penitenza  si  attuffò, 
acquiftò  fingolar  cadere»  e bellezza;  Capii  rigare pedes  cittì} 
tr  dmittuntuT  ei peccata  multa . Quello  medem’  ordine  noi 
tcrremo;mentrc  delia  Maddalena  ragionandola  conte  nv 
plaremo,  . ; 

I.  Colla  macchia, e nerezza  della  Lufluru» 

ir.  E poi  col  bianco*  leggiadro  della  Penitenti* 

III.  E delle  Lagrime. 

I.  1 Si  macchia  il  Cielo  con  portentofe  comete, mac- 
chie dell’aere  fon  le  nubi  ; non  manca  * onde  le  velli  di- 
tiengono  macchiate;  il  corpo  anch’egli  hi  li  Tuoi  nei,  lentl- 
giai,  nreli,  e tanti  tr.erbj,  che  lo  Spargono  in  varie  guifc_> 
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di  fpiaceuoli  macchie.Mà  le  più  laide, fozze,e  deformi  fono 
quelle  dell’anima  : Denigrati  cft /«per  carbone*  facies  eoràru, 

(dice  di  quelle  macchie  fpi ntu a>i  lo  Spiriro  Santo)  Et\on  Tbren.  4. 
Junt  cogniti  in  pUtcts. Tra  quelle  macchie  però  quelle  cagi\>-  ihtm.8.  * 
nate  dalla  lulfuria  fono  le  più  nere,fc  fofche . Cóciofia  cobi 
che  quefto  peccato,più  che  ogn’altro  offufea  fabbelliinéco 
dell’anima, eh  e la  ragione.  Era  il  Patriarca  Giacob  auuici-  ' 
nato  a gl’vltimi  paifaggi , ed  ecco  indebolirò  ne’  fenlì,  ma 
vigorolo  nell’intellecto,padre  fecondo  la  carne, giudice  fe- 
condo i meriti  de  figliuoli,  fi  fé  chiamare  pria  di  tutti  Ru- 
beno  fuo  primogenito,  e dilfcgli  : Ejfufus  es  ficut  aqua,  nort»  .Cen.i4.11.4J 
cre/cas  : quia  afcendifli  cubile  patris  tui , & maculanti ftratuttL* 
eius _ Doue  notate,che  volendo  il  buon  vecchio  rimprouc- 
tare  la  sfacciataggine  di  Ruben  per  hauer  macchiato  il 
letto  paterno  colle  inceftuofc  concupifcenze , chiama  Ia_* 
fua  lu(Turia,acqua;  acqua  però  nera, e fozza,che  macchia  li 
fuoi  amatori:  Effufus  es,ftcut  acqua, maculajh  cubile  patris  tui.  A. 
quell’  acqua  apena  s’acuiffò  Maddalena  , che  direnne  fi 
brutta,  e (porca  nell’intelletto  , che  nulla  badando  allo 
fplendorc  de  fuoi  nobili  natali,  era  di  tutta  la  Città  il  pro- 
fìribolo , e lo  fcandalo  : Mulier  in  Ciuitate peccatrix.  In  dui- 
tate  peccatrixjdke  Chrifologo,^H»«  fama  fua  tetigeratfamam  D.  Tetr. 
Citatati s-,  ficque  tam  non  peccatrix  folùm,  / ed  ipftus  Ciuitatis  fa - Cbryfftrm. 
da  fuerat  ipf a peccatimi.  93. 

a Che  fc  bene  in  quella  peccatrice  albergauano  tutti 
i fette  peccati  mortali, che  fono  capi, ed  origini  d’ogn’altro 
peccato } an^i  padroneggi auano  tutti  li  vitii,  come  dice  S.  D.  Gregor'. 
Gregorio  Papa  dichiarando  quelle  parole  di  S.  Marco;  De  bom.qi.u t* 
qua  eiecerat  feptem  chimoni*  : Et  quid  per  feptem  deemonia,  nifi  Euang. 
vniuerfa  viti a defignantur  ? Nondimeno  il  peccato  più  brut- 
to  era  quello  della  lufTuria. L’Angelico  Dottore  confiderà-  arc" 1 * 

do, quando  Ornilo  fu  ternato  dal  demonio  nel  deferro,of-  mm'9' 
fcrua,che  cétre  fole  tentationi  l’infernal  tentatore  pensò 
di  poter  efpugnar  quell’infinità  fortezza  : cioè  di  fuperbia, 
d’auaritia,e  di  gola.Gran  cofa  è quella, dice  S.Tomafo,che  D.  Thom.’l . 
il  Demonio  non  tentaflc  Chrillo  di  lulfuria,fapcndo  beno  5 .de  erud. 
egli,chc  quella  tentationc  è fi  gagliarda, e potente, clic  to-  Trine. 
glicrebbe  dalle  mani  di  Dio  vii  giullo  ! c volctclo  vedere  ? 
Raccordami  di  quello, che  dice  Amos  Profeta.  Et  in  manu 
eius  trulla  tamentanij.Q  come  leggono  i Settanta:  Et  ir:  manu 
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D.Gregor,  eius  adamat. Doae  S.  Gregorio  Papa  afferma, che  per  quello 
PP.  diamante»  che  ili  nelle  mani  di  Dio»  s’intende  il  giuito»  ca 
perfetto,  che  Uà  fermo,  e collante,  qual  diamante  à tutti  li, 
colpi  delie  tentationi:  ma  le  quello giullo  poi  fari  aflalta- 
to  dalia  temanone  della  libidine;  ohimè, dice  il  Santomot». 

{li  fieuro,etian dio  nelle  mani  di  Dio;  perche  ficome  il  sa-* 
gite  dell’hirco  f pezza  il  diamante;co$ì  la  lufluria  Gmboleg- 
giara  coll’hirco  fpezzeri,e  piagherà  il  diamantino  petto  di 
effo:  Htbet  in  manu adnmantcm, dice  il  S.  Pontifico >4#*  cunL» 
mxg»  tentatiombus  re  fi  (Ut,  certi  fortior  ftt,  cumque  d nullo  aliò 
/eparari queat,  a fola  fame*  mortifera  libjdinis  calore  diffoluitar* 

Orfe  così  potente  è la  tcntatione  della  lufluria  , perche  il 
Demonio  bramofo  di  atterrar  Chrifto,  non  lo  affale  alme- 
no con  vn  folo  colpo  di  libidine  ? Rifpondc  diurnamente.* 
l'Angelico  : Dpmones  memores  nobilitati s fu*  non  dignantur  de 
peccato  lux  un  a tentarci  Li  demoni  ricordeuoli  della  loro 
antica  nobiltà,  e bellezza,  non  ardifeono  alle  volte  tentar 
l’huomo  di  luffuria  ; così  brut  co  fembra  loro  quello  viti® 
della  libidine! 

5 Vitio  così  abbomineuoJe , che  folo  tra  glabri  può 
meritamente  dir  fi  ruinofo  danneggiatore  deiranima,e  del 
D.Chryfoft.  corpo.S.Gio.Chrifollomo  confiderando  li  graui  danni, che 
hom.  u .in  i.  al  corpo,ed  all'anima  reca  la  libidine  a i ladri, dicédo  così, 
ai  Cor*  Quomodo  latroncs,&  murorum  effojfores,  quando  volunt  ali  quid 
pretiofum  capere, lucerna  extinttàboe  faciuuti ita etiam  in  nobit 
facit  libido . E(l  enirn  in  nobit  perpetuò  ardens  lumen  rationis * ille 
igitur  fpiritus  ncquiti(,nempé  luxuria, magno  mpctuirrucns,fld « 
mam  illam  extinguit , & protinùs  diripit,  fpoliatquc  omnia,  qu* 
funt  recondita  Famofa  fu  la  difputa*che  s’agitò  vn  tempo  in 
Eutropia.  Roma, e la  regiftra  Eutropio.-Qoal  cola  nel  mondo  rendei* 

fe  gli  huomini  più  miferabili.Varij  furono  i parerhtra  que-  • 

{li  trouoffi  Demetrio,  il  quale  dille:  Che  niuna  cofarende- 
„ ua  le  perfone  più  miferabili  nclcorpo,  e nell'anima.quato 
il  vitio  della  liuTuria:  Eo  quoi  geniti  prò  modica  deletlationt*» 
fatuas  cfficit.  E panni,  che  il  Filofofo  canarie quella  fin  fen- 
001.6.  tenza  dalla  Genefi;  oue  parlando  il  Signore  de  lafciui  dice» 
tlonpcrmanebit  fpiritut  meui  m Itomi  ne,  quia  caroeft:  Lo  fpiri- 
tò  mio  colla  fequela  di  tanti  beni»  che  communica,  fi  pan» 
tiri  daII’huo!no,e  lafcierallo  nudo, e fpogh'ato  de  beni  gra- 
tuiti • c fortu nati:  E ciò  perche  ? Perche  egli  è itnmerfo  io* 
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Carne;  Qttiàfàroefl.  E fe  chiedeffiùo  di  qual  conditioneè 

10  fpirito  di  Dio?  Ci  rìfpoude  opportunamente  lfaia;Sp»W-  l/ai  Al. 
tns  fapientia,fpiritus  Confili]  > & fortitudine,  jpirttus  fetenti 

pietatis. Dunque  mancando  a i carnali  lo  fpirito  di  Dio;  lor 
mancherà  rihtelletto>ilconfegtio,Iafortezza,la  fcienza,e_» 
la  Sapienza?  E viuono,  come  fé  nonconftaflero,fenondi  D.Cbryfofl. 
carne, c materia  corporale: Fiurnt, dice  Chrifoftomo,S/»o  hom.izJtt» 
ratione,ac  fi  fotà  carne  conftarent.  Gen. 

4 Galeno,  & Etio  nobiliffimi  medici  attribuifeono  al-  c , , * 

l’vfo  di  Venere  vn  balordimento  di  ceruello , vn’offefa  no-  . / ' £ 

tabile  nel  lume  naturale  : Mentii  fpafmum , fenfuum  hebetudi - J £ ’ 

nem,& mentis  torporem.Eùo  die etCongelat  quodamodo,& ftu-  c™'  * ' 

pefacit  intelligenttam  : Claudiano  parimente  dific  : Luxuries  ** 

prpdulce  malum  , qua  dedita  femper  corporis  arbitri] s hebetat  ^ - 
caligine  fenfus.  E nercndelppocrate  vnabellidìma  ragione  ~ r' 
didotea  dalle vifccre  della hlofofia  , perche  vnagrandifli-  1 *”g 

ma  parte  ^Ila-prudenza dcll’huomo  ità  riporta  nel  fan-  /!*.’ 

gue,  dalle  cui  qualità  l’huomo  è refo  agile,tardo, iracondo,  \ [au’ninJ 
ò mite:  Maxima  prudenti»  partem  in  fanguine  fitam  effe.  Or  fé  f 

ilfeme,  come  dicon  i filofofi,ci  medici,è  il  più  puro,  e dili-  morb 

càto  fangue  del  corpo, dunque  feemandofi  quefto, fi  feema  . r * 

la  prudenza»efvfo  della  ragione. Alla  fcrittura,  eftupite^.  ° ° 
Eforcando  l'ApoftoIo  i fuoi  cari  Corintii  a fuggire  quefto  D _ ^ 
vitio  : Fugtte  fornicationem  : Rende  loro  immediate  quefta_,  \ ’ * 

belliflìma  ragione,  e motiuo  per  indurli  a tal  fuga;  Omne~>  a _ * ' 
enim  peccatum  quodeumquè  fecerit  homo,  extra  corpus  efl  : qui  nMmI  ’* 
auto»  fornicaturfin  corpus fuurtt  pectat. S.Anfelmo  fpiegando  - 

quefto paflo, c fpecialmente quelle vlriroe parole, Infimvu  n_e.  * 

corpus  peccai, dice, che  quella  propofitione,f»,vuol  dire;che  tn  Mnc  0 - 

11  peccato  della  luifuria  così  danneggia  il  corpo,  che  la  ra- 
gione fa  diuentar  corpo,e  carne,  priuandola  di  difcorfo,e_» 
prudenza,  perche  doppo  vn  tal  peccato  l’huomo  non  inte- 
de,ne  decorrerne  opera  coirinteUettOjjQwowwm  in  omni  ap- 
petita, & oper attorte  formcationis  ficpeccat  anima,  vt  rediga- 
ti in  naturam  fui  corporis  animus  ; quia  nihil  tmc  cogitar,  nihil 

fapit , nibil  intendit,  nifi  qua  carne  funt.  Tito  Vcfcouo  di  Bo-  _ . nQnr 
ftra  fpiegando  quelle  parole  di  S.Lucac.  15.  raccontante  le 
frego!atezze,e  lenfualità  del fìgliuol  prodigo; Diffipauit [uh-  * '* 

flati tiam  fuam , di  ce  : Finendo  luxuriosè  diffipauit  fubttarstunu 
fuam,boc  efiintellcdum.  / 
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5 A più  ?iue  preme  v’attendo . Nella  Genefì  a i p.  leg^ 
giamo  non  feuza  vergogna  quel  nefando  penfierc  » ch’c&; 
fettuarvoleuano  gl’empi  Sodomiti,  nelle  perfone  di  due 
Angeli, che fotto lembiante  humano oltre  modoleggu-* 
dro,  erano  Ilari  albergati  dal  cancaeiuo  Lotte . Accorieroj 
gran  moltitudine  de’  vecchi, di  gioqenùc  di  fanciulli  libidi-» 
noli  alla  cafa  di  quello  buoii’huomo,chiedcndoli,che  loro,- 
caccialfe , e moftraffe  quelli  due  giouini , che  poco  auanctj 
erano  colà  entraci , Si  sforzaua  il  giufto  di  lcuar  loro  dal- 
l’animo vn  tanto  misfatto , almeno  con  minor  male  , pro- 
mettendo di  dar  in  loro  libera  balia,  e libertà,  duc.fue  fi- 
glie non  ancora  maritate,  acciò  di  effe  facelfero , quanto 
lor  venina  a fenfo,c  a capriccio:  Nohte  quafo  fi  atra  rnei , no- 
lite  malum  hocfacere . Habeo  duas  fihas , qua  ntedum  cognoue - 
runt  virum : educam  eas  ad  voi,  & abutimtni  eis, fìcut  vobis  pia- 
citene, dummodo  viris  tftis nibil  mali  faciatis . Ecerche  quelli 
più  che  mai  accefi,  ed  infuriaci  faceuano  viqjS^e  per  but- 
tar à terra  le  porte  della  cafa  .-gl’ Angioli,  dentro  il 

buon  Lot,  accefi  di  fanto  fc^egno, caligarono  in  vn  repen- 
te tutta  quella  mal  nata,e  luffuriofa  canaglia,acciecàdola, 
in  modo, che  non  poteuano  trouar  la  porta.Et  ecce  miferunt 
manumviri(iàe(i  Angeli ) •&  introduxerunt  ad  fe  Lath.claufe- 
runcquc  oftium;  & eos,qutfpris  erant,percufferunt  cantate  à mi- 
mmo vfquè  ad  maximum , itaut  ofiium  inucuire  non  poffent . L:e- 
ue  caftigo  ad  vna  tanta  sfacciauginc»  anzi  douetiano  quei 
celefii  campioni  aprirla  terra,  e farli  viui  viui  ingoiare,  ò , 
pure  far  discendere  vnafiàma  di  fuoco, ed  abbruggiar’  vna,, 
tanta,libidine.Poco  fupplicio  è quello, rifponde  S.  Ambro- 
gio, mi  perù  corrilponuente,  e condegno  alla  coipa_* 
pcroche  con  dìo  volle  il  Signore  con  tal  ceriti  elierna  di- 
mollrar  l’interna  cagionata  dalla  luffuria  » la  quale  accie- 
ca,  ed  otfufca  in  rutto, e per  tutto  la  ragione, e i’in;cllctto, 
che  nò  gli  lafcia  vna  fcimilla  di  prudenza:  Tcrcujfcnmt  illos 
(Sodomita^  ^Angeli  caecitatc,vtetiam  ofiiitm domus.quod ape- 
rire cupiebant,non  reperirei, •perche?/»»#/ etiam illud ofiendi - 
tur, quia  cerca  efi  omnis  libido. 

5 Gufiate  dell’opportuniti  di  quello  folo  efempio.Vn 
certo  Regolo.ie-tto  Algaro,  s’incapricciò  d’vna  non  men_, 
bella  , che  cali  : , virruofa  donzella , chiamata  Frideuida 
Oxonielèjfiglia  d’vn  tal  Duca,  e vedendo , che  non  poteua 

sfo- 

Digilized  by  Google 


ideila  domenica  di  P affiti  ne,  4 

sfcogir  fe/iit  i tri  pire  TOgiiCj/ticorfe  alleyiojenze.ed 
eongiontura  di  tcmpoU.tr ouò*  che  la  (limò  pttinfa  per  ef- 
fettuar ifuoi  praui  difegni.  Sera  ritirata  queftagiouinccta 
in  vncaftellodcl  Tuo  Ducato;  accorfe  A!garo,e  trouatàhu, 
fuori  del  camello  a fpattb,  corfe  per  abbracciarla*  fuggì  de- 
ttola catta  donzella  ; quando  ecco  la  porta  del  cattello, 
fcnza.cbe  niuno  la  ri  ratte »ò  ferrartela  fe  fletta  fi  chiufe;  «j 
furono  infieme  nello  fletto  tempo  chiufi»  ed  ofiufeati  gnoc- 
chi al  mentalmente  gii  acciecato  Regolo . La  pura  Vergi* 
nella  fé  oratione,e  gli  ricuperò  la  vita.  Con  gran  prudenza  V aler.  Ma- 
dunque  Zaleuco  fece  quella  legge  , che  all’adultero  foflero  xim.l.ó.c.f 
cauaci  gfocchuregolandofi  da  quel  detto  del  Sauio,  accet-  Elian.  lik . 
tati  (fimo  d a Giunfli-*  Ter  qua  quii  peccati  per  bac , & torque - 1 3 . rar. 
<Hr.Vdite,chcauuenne:  vn  figlio  di  Zaleuco  s’innamoro  di  bifi. 
vna  Signoraicolla  quale  adulterò;  il  misfatto  ffl  pollo  nella 
giufti tia,  la  quale  non  volendo  fententiar  il  figlio  colla  leg« 
ge>fatta  dal  Padre.dicendo,che  i figli  del  Legislatore  norx^ 
lofio  comprefi  nelle  leggi:  s’oppole  il  Padre  » e perche  la_, 
leggeifofle  inuiolabilmente  o(feruata,fè  cauar  vn  occhio  al 
figlio  adultero,ed  vn'alcro  i fe  fteflo,  ecosì  fu  offeruata  hu» 
legge.  S.' Agoftino  fpiegando  quelle  parole  del  Salmo  5 7.  D.  iuguli. 
Super  cecidit  ignis,&  nón  videruut  Sole: Le  dichiara  perii  fuor,  M Tfal.  5 7. 
go  della  libidine.il  quale  à pena  catta  nei  cuore  d’vna  crea- 
tura ragioneuole*l’accieca*e  l’offhfca.fiche  neanche  il  iole 
delle  cofc  più  chiare  gli  fi  vedere . Deh  chi  potrebbe  mai 
dettriucre  laceriti  della  Maddalena.l’offuttaméiodclfuo 
mtcllctto.ie  folte  tenebre  della  ragioqc^ll  Vangelista  con 
due  parole  mirabilmente, l’accenna:  Muher  m Cmtate pec- 
eatrixt  q.  d.  v: Bramate  fapere , fc  la  Maddalene  dal  vitio. 
della  libidine  fofleacciecata.e  piiua  di  ragione  1 e d’intel- 
letto? Vi  batti  fapere  , ch’ella  era  nella  Citta  da  tutti  fti- 
mata, chiamata, e trombeggiatapet  donna  peccatrice,  o 
non  fe  he  vergognaua?  E non  fi  fcuotcì^a?1  e li  pungoli  dcl- 
l’honore  non  poteuano  farla  dettare»  e cono  lice  re  lo  in- 
degno fuo  viucre  ? Sdendo  il  Rè  Dauid  gionto  ad  vna  de-  I{rg,  1 1. 
crepita  inabile  al  regnarc,pcrche  non  poteua  trouatfi  pre-  rmnu\  > 
fente*  doue  bifognaua;  vn  fuo  figlio  detto  Adonia  raccolta 
vna  quantici  di  gente,  e foldatctta , fi  faceua  chiamare  Rè 
della  Giudea, fucceffore,ed  crede  del  Padre.La  qual  nuoua  » t 

hauendo  iatefa  Betfabea,a  cui  il  Kè  haueua  prometto, cho 
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legnerebbe  Salomone  Tuo  figlio}  tatù  dolerti»  cJafticfaB 
andò  dal  buon  vecchio,  edopò  batterlo  humtìmcte  fa  luta- 
lo, gli  dille:  Sépre  hò  creduto, Rè,  che  la  voftra  parola  foflfe 
inuaciabile.md  bora  retto  delnlamonhà  piò  volte  laM.V^ 
dichiarato  fuo  fuccdlbre,ed  heredc  nel  Regno  il  noftro  fi- 
glio Salomone  ? Or  com’Adonra  fi  te  chiamar  Rè  *-  e qual 
tale  fili  folenni  fa  grifi  ci;  f Faccifi  pure  la  volita  volontà;  i 
me  poco  importa, che  mio  figlio  regni, 0 non  regniglielo» 
che  folomi  affligge,  :js  m'accora,*  che  quanto  V.M*  con*# 
pace  chiuderà  gl’occhi,  io,  cJl  voltro figlio  Salomone  Parre- 
mo da  tutti  {limaci,  e pubi  icari  per  peccatori:  Èritqttè  chi** 

. . - . dar  Mitri  t Dorhittm  metti  R,cx  cune  patribui  futi,  erimut  ega,&  fi- 

D.Chryfoft,  lini  meta  peccatore*.  S.GiO.Chrrfofioraoiormaquefta  fodtfi- 
irtkuncloc,  fimafpecolatione  : A quella  donna  non  rancò  premetta^* 
Keflcr  matte  di  Rè,quanto  le  premena,  che  motto  Datride# 
e fatto  Ré  Adonia,  farrebbe  flato  quetto1  ragionamento 
per  cacto  il  Regno, ansi  per  tutto  il  m ondo:  Che  fi  penfau* 
Betfabea, che  Dauid  hauefse  perduto  il  ceruellof  Nò  nò, hi 
dimofirato  gran  fenno in  non  voler  dichiarare  Rè , efuc- 
cefsore  il  figlio  di  Betfabea , con  quale  adulterò  ; perche  è 
vero,che  l'hà  fatta  Reina,  ma  fe  la  hauefse  ora  à fare^nó  lo 
* farebbe:  alla  fine  chi  è Salomone,  fe  non  figlio  di  vna  adul- 
tera fin  fomma  hi  prudentemente  dichiarato  fnofuccef- 
fore.nó  il  figl  o di  vn  adultera, ma  vn  totaltìiente  legitimo* 
qual* è quello  Adonia.  Ecosl,diceS.Gio.Chrifoftomo,  il 
peccato  di  Betfabea  fi  farrebbe  diuuolgato , e fparfo  perii' 
Mondo  « Oh  dice  Betfabea  : quello diuuolgatiì  il  mio  pec- 
cato, ni  affligge  pili  * che  il  non  effe*  madre  di  Rè:  Eritqut 
em  domierit  Domini  metti  l{ex, erimut  ego,&filiut  metti  pec* 
tatara.  Tato  può,tant‘  opera  in  vn  petto  nobile  lo  Hi  molo 
dell'onore!  Or  arguite  da  qui  la  sfacciataggine,  anzi  la  ce- 
cità^ follia  della  Maddalena, nel  cui  nobile  petto  non  po- 
teua  operar  nienteper  emendatione»  il  pub’ico  grido»c  Io 
fti  ma  della  fiu  vitiofa,ed  indegna  vita, diuuolgata  per  tur* 
ti  la  Città: Mulieriu  duitate  peecatrix.CòAchiadctc  puretò 
Tbili  lud*  Pilone  : Poluptai  dum  regna, exuUt  ratta.  ■ > ■ r r •* 

7 Ai  corpo  poi  quali  danni  quello  vitio  non  cagiona  ? 
tfau  1 latti,  Ragguagliandoci  lo  Spirito  Tanto  per  Ifaiaàcap.  jf.qual 
i J«  fia  fa  Brada,  che  tener  dette  vno,  che  brami  falir  al  Cielo» 

dice  cosi:  Q^i  cLudit  acuita  fma,nt  vldeat  m*lttm,tfte  tu  exceU 
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frbabitabif'. Chi  chiude  gl’occbi.per  non  veder  iJ  male  della 
Città  ,coitui  fcna’altro  poggierà  al  Cielo.Se  così  è, molti  fi- 
curamcote  li  falcieranno  ? Perche  non  rotti  pratcicano , cj 
conuerfano  per  lo  Cirri,  e terre  populate  ; dunque  beati 
duelli,chehabita»oi  deferti, e le  foJitudioi?  Beate, e fi cure 
della  jppria  falute  fono  le  noftre  Vergini  clauftral*>che  rio- 
chiufe  ne  monafteri  non  veggono  il  male,  che  fi  commette 
per  la  Città,  perche  efse  ancora  hanno  caparra  ficura  d’ef- 
fer  intromclse  a quella  felice  regione  di  pace , Màqual’è  : ■ 

quello  male, di  cui  fauellalfaia,  la  cui  non  villa  opera  tan- 
ti beni/  E la  donna  lafciua  chiamata  da  S*Girolamo»  TWa/e»  D>  Micron, 
rum  omnium  caput.  Chi  non  vede  quello  male;  quefto  fi  fai* 
uetà.  Dunque  degna  di  compaflìone  era  la  Città  di  Gero- 
folima,e  falere  Città,e  terre  vicine, nelle  quali  fi  faceua  ve- 
dere à tatti  vna  donna  coòì  dilfoluta,  e lafciua, rompicollo 
della  giovent  ù,  e pietra  d'ogni  fcandalo,  Mnhcfin  (imitate  . 
peccatoti r.,  . • ••  • r _ . 

S . , Interrogato  vna  volta  Pitagora, perche  data  hauclfe  >*nt-  f»on; 
fu  a figlia,  per  moglie  ad  vn  fuo  capitai  nemico,  ftante  che-»  fcrm» 
quefto  con  elfa  haurebbe  fatte  più  comthodamente  Jefuc 
fcndette.rifpofe;  Dedi  et  malorum  omnium  malum; Non  pote- 
vo far  a quello  mio  nemico  maggior  danno,  quanto  dargli 
quella  mia  figlia  per  moglie,  donna  faftidiofa,male  di  tue- 
li  i mah.  I Greci  defiderofi  d’arrichire  la  Città  di  Corinto, 
e d'jmponerire  l’altra  vicineaion  pofero  mani  aliarmene* 
con  podcrofi  efercici  le  vicine  prouincie  faccheggiarono  ; 
ma  adunarono  in  Corinto  gran  moltitudine  dille  più  belle  Vitrltiut 
doone,che  trouar  puotero  nelle  terre, e Città  cìrconuicine;  ttb.6. 

E perche  Corinto  era  molto  frequentata  da  mercanti, etfo- 
raftien,phe  fecero^  Ordinarono,  che  quelle  {afonie  donne  ! t • 
ffciifero.e  conuerfafl’ero  per  le  piazze,  fondachi,  e borghi; 
moke  li  fermauano  folle  porre  delle  Citrà,  non  poche* 
pelle  hofterie , e tutte  con  arti  vitiofcs'adoprauano  per  ti- 
rar alle  loro  forze  i forali!  cri  »e  mercà  f illi  quali  in  breue  ti- 
po reftarono  fallitile  rnmandofene  poi  alle  parrir,leggiert, 
e fcarrichi  vfurparono  quel  dceco:Non  efi  cuiltbet  Corintbutn 
appetire. Benché  Suida  affermi , che  quefto  prouerbio  fofse  Suidat, 
originato  dalla  gran  difficoltà , che  fi  prouaua  nell’entrar 
in  porto;  nientedimeno  è più  probabile,  dice  Strabono,  Strabo  1.9. 
thè  vn  tal  detto  s'vfurpafse  da  Mercanti  per  i danni  nota-  Georg. 
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bili,  che  haueuano  patiti  col  darli  in  preda  alle  meretrftì 
Alex.  ab  dubitanti  nel  tempio  di  DianaiDal  fine  de  Greci  non  s'al- 
tdl.l.i.c. 4.  lontanarono!  Romartr(  dii  ben  confiderai!  fatto)  mentre 
fabricarpno  fuori  della  Città  il  Tempio  della  Dea  Venere; 
nella  tmdema  maniera,  che  fuori  anche  eretto  haueuan'i 
templi  di  Volcano,e  di  Marte:  dando  con  ciò  a diuedert/, 
che  non  meno  fono  nociue  alle  Città  le  guerre»  egl’odiw 
chefiano  lelafciuie.  t 

Atben.l.3.  p Riferifce  Ateneo,  ehe  Frine  meretrice  della  Grecia 
CMp.u.  acquietante  ricchezze,  chefiofferfe  di  rifar  à proprie 
-1  '•■•fi  fpefe  le  firtifutate  muraglie  della  gfratvCittà  di  Tebe,  che-» 
furono  ma  delle  fette  mcrauiglie  del  mondo.  Fù  acccetta- 
ta  l'offerta  dal  Magtftrato.ma  con  quella  conditionc;ch«* 
fulle  mura  folfe  polla  quella  ifcrittionc;  Alexander  eueriiti 
Tlut.l.  de-»  T brine  vtrà  mereirixextruxitSogg\ugnc  di  colici  Plutarco; 
fort,  Alex . che'atriuò  a tàlsfacciat aggine, che  osò  collocare  nel  Tèm- 
pio di  Delfo  vna  grolfa  dama , tutta  d’oro  matlìccio  con- 
* • queft’alrr’  cpigra.fc;Ex  Grecorum  inteperantia . Non  vò  trat- 

Iob.31.nH • tenermi  nelle  llorie  de  noftritépi; perche  il  détto  diGiob 
la,  perfuade  più,  eh’ogn’altr’efempio:  il  quale  parlando  del 

Fuoco  della  lafciuia,  dice  così  : lgnis  ejl  vjtjue  ad perditionem 
deHorant,&  omnia  eradicans  genimina:Lz  libidineè  m fuoco, 
che  Tempre  arde,qconfuma,e  non  fi  ferma  mai,  finche  non 
diilruggecon  perditione  d’anime,  e di  corpo.  Quindi  S. 
D.  Augvfl.  Agoftino  chiamòilvitio  della  lulfuria,  ts£temiignis  rmuliii 
apud  SaUx*  Perche  fi  come  flnferno  non  finifee  mai;  cosi  quello  vitio 
in  prou.  1.  torto,  che  hà  prefo  il  piede  in  vn’  petto,  non  lo  lalcja  mai» 
vcrf.%9.  finche  non  lo  confuma  affatto  nelle  virtù  dell’animo, e nel* 

li  beni  del  corpojlìche  con  gran  ragione  faueliaua  Satomo 
Salon.in  pa - Viennenfe  : Qui  verbo,  meretrici  libenter  auditi  & ofcula  euu 
rab.  Sa/01»,  deleftabilitcr  fufcipitquaft  tamtam  pulfat  infirni.Didacctc  voi 
qual  ruma , quali  flragi  cagionale  a fé  fteffa,  ed  i tutta  la 
Città, e terre  vicine  la  Maddalena  colle  fue  lafciuie  ? 

II.  to.  La  quale  non  torto  poi  s’immerfe  nel  fiume 
della  Penitenza, che  diuenne  affatto  vn  altra,  bella,  e leg- 
giadra auanti  gli  occhi  di  Dio,e  degli  huomini.  Regirtran- 
do S.Matreo  l’ardente  difio,  che haueua quella  Penitente 
Matth.  .2  8.  di  veder  il  Tuo  Maeftro  rifufeitato , dice  così  : Pefpcre  au- 
tem  Sabbatbi.qurtlueefcit  in  prima  Sabbati , ut nit  Maria  Mag- 
dalc!U  j&  altera  Maria  uidere  fepulebrum . Le  quali  parole  có- 

. . ren- 
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tengono  non  fieucdifficólti^  fa  telile  moiffofóttiglia  I’in^ 
gegni  de' facri  Dotrorf  a formar  variè  fpecolationi,  nelle 
quali  molto  fi  diffonde  tra  gli  birri  il  gratiofo  Chrifplogo,  D.  Cbryfol 
ilqualesm'rommendattdhcddla  pctìitenza  della  Madda-  fer.  94. 95. 
lena, le  fpicga;dicendo,che  no’n  era  gii  vn  alrra  Maria,  ma  96.  &c»  ^ 
l’ifteffa  Maddalena  1 altra  per  virtù  della  penitenza, quella 
Maria,  della  quale  intende  il  Vangelida:  No»  dixit  acne* 
runt,  fed  Menù:  fub  uno  nomine  uenerum  dua  tnyftdrjo3  non» 
cafu.  Fenit  Marigyftr  alter aMatia.  Fenit  tpja,  fed, alterai  ah 
tèra,  fediffat  ut  tnulier  mutarètur  aitai'  non  nomina  uirtute3  >t  y ♦. 
no»  jexa.  Che  fe  bene  il  Santo  applica  il  nuderò  ad  Eua_», 
però  maggiormente  fi  dtbe  applicare  a quella  donna,  dcl- 
la^ualelewtralmentcfifauellarcomereplica  nelfermone  ,4*1 
97-doue  trattando  lo  fteffo,  dice:  Fnauenit  nomine , qua 
uunc'aliaiegitur  in  diuerfa  perfora.  Fenit  Maria,  & alia  Ma- 
na.Quo  . . . & mutaiàm  foeminam  diuerfitàs  panderel  perfona^ 
rumjtcnit  emmynon  ueikrnnt , & cum  diciti  alta , in  uiraimque 
camdem  myfltco  defignat  affata.  ■ ; , r 
. - li  Fenit altera:  Contempliamo  per  volita  fè  quella-, 
totale  routatione  della  M addalena,  mercè  della  Tua  rigo- 
rofa,e  feruorofa  penitenza.  Deh  qual  era  la  Maddalena-, 
pria  della  conuerfione, e coh  ^rfal  viriopiù  fpacciato  mac- 
chiato haueua  fé  detta*  Col  Htio  della  luffuria  . Orreu- 
tite  le  merauigliofe  metamòrfofi,thc  si  oprarla  virtù  del- 
la penitenza.  Doppo  la  conuerfione  diuenne  cada,  e pudi- 
ca,tal  qual  era,anzi  in  gradopiù  nobile  di  quel  ch’era  pri- 
ma del  peccato.  S.Gregorio  Papà  proua  quella  puriti  » t D.Greg  PP. 
caditi  della  Maddalena  da  quelle  parole  : Stani  retro  fecus  <■>  « 

pfdex.fiicome  habbiatno  dimod rato  nella  lèda  quarta  del- 
ia Domenica  prima,  fi  Ruperto  Abbate  parimente  que-  R«p.  Abb- 
iti felice  penitente  interroga  do,  perche  dietro  le  fpalle  di 
Chrido  fi  metta, e Coprendone  il  mi’derojdicef  Stati*  retri 
fecus  pedes  eius  lacrymis  capit  rigarepedes  eiut,  quia  in  confpe - 
SuTatris,  et  Angelorum  eiuMam  uirgo  indicata  e fi.  Ettendo 
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la  quale  dormilfe  col  Re, e lo  rifcaldaffc . Così  fù  fatto,e  fu 
trouata  vna  bella  donzella,  Abifag  Sunamitirie,  la  quile 

dcr- 

\ 


gioro  uauiae  ad  vna  cerca  decrepita  cosi  rrcaaa,cnc  pen- 
che  fede  coperto,  ed  ammantato  di  pretiofe  vedi,  e fine' 
pellùnon  potcua  rifeàldar  i’aggiacciatc  membra.  Vennero 
in  parere  li  mcdici^he  fi  trouatte  vna  eiouinetta  vergane. 
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domi!  col  Rcjfcoza  chedi*  audio  maiforte  tocca  iò  conai 
fduca  .Quteramuf  Domino  noffro  \r.gi  aiolcfcentttlani  uirgmemp 
&(tit  corni#  I\cge,&  flittene  tnmdurpnat$ue  tn  finn  f ho  ,&•  co* 
• ' ' icfaciat  Dominum  nofirjtrn  Che  fi  cef* 

- Caffè  vita  giouinctca»  atuo  rilcaJuaife  I?  fredde  membra», 
del  Rè,  va  benejperthv*  il  calor  gì  Duerni?  e gagliardo,  c po- 
tente; ma  che  occorre-'»  t he  quella  giovinetta  forte  vergi* 
tie,elfendó  e he  il  di  lei  calare  (olo  età  accertano,  e quello 
proùeniua  dalla  gtauenrù,e  aqn  daha  verginità  ì Dunque 
v.  'tón  imporr aua''<  hé  fcffe . v^givc?  Cartate  yu  gratiofo  pc- 
D.  Stecchii,  geredil  Bacchiano:  J(Rè  Davide  nel  tempo  della  fuaj, 
l.de rec.lap,  giduennì  haueuà  fatrò  «Jelle  fue;  s'era  feaprieciato  d’ogni 
piacere  fenfualeiper  goderli  la  bella  ie«<abca,hancua  fatto 
3?P*  morir  tl  di  lei  manto;  s’auuidde  delferror  fuo,  ne  fè  rigo- 
rofa  penitenza, c riacquhlò.mediaotcU  peoiteo^a.la  fio*, 
perduta  puHti;era,dieo,per  virtù  delJapcmterua  refo  ver- 
gine,c callo.  Anzi  per  quella  rigorofapeuitcnza  era  divo- 
k tarò  così  freddo.cd  agghiacciato.  Egli  è fpedicntc,  dice  Io 

Spirito  fantOfChc  gli  n troni  vaa compagna  giouinc»  a lui 
^ fimile,  s'egli  è ritornato  per  la  penitenza  vergine,  e callo* 

anche  la  compagna,  che  lo  haur$  da  rifcaldare»  fia  vergi- 
nea cz(ià;Qu<er<ww  Domino  npfiro  f{egi  adaU/centnUm  uir- 
ginem,etc. Danti  in  aiolefceiit^afnatàiqc  Bacchiano,cS  Adulte* 
rd  deprehenfns  elijn  fenc&ttte  iterò  cum  ntrgineirmomtitri  ut  ni* 
telligamns  longam  pfmtentiar#  effe  emulatrtcem  cajhtatis , & 
ttirginitatis . 

t-  li  yenit  Maria, et  altera  hfaria  . Frontut*,c  sfacciata 
. . era  prima  la  Maddalena, rtcome  d’ogni  fcmtna  JafciuaSat- 
Jerem .J.  tefta  Dio  pèr  O^rcmia  al  terjjo;  front  multarti  meretriert 

fa£ta  efl  tibi:  Quando  rotti  i ritegni  dilla  vergogna  fi  è co* 
dotta  a far  pnblico  mercato  delia  Aia  pudicitja  ; non  temi 
Dio, non  rifpecta  gii  huomini;  altera  nel  guardo,  procace 
nella  fauella, perniante  nel  gelWaiciua  neli’habito,  d*tfo- 
Juta  nel  cortame.  Ma  eccola  dimenata  va’  altra,  piena  di 
rollbre,e  vergogna,  non  ardifce  di  comparir  dinanzi  alla 
faccia  di  Chriftoda  quale  coll?  fue  sfacciataggini  haucu* 
, sì  fporcaméte  offe  fa:  Stài  retro  femptdet  finsi  Così  le  partia- 

te diflolucioni  correggendo  có  alcretaca  modeftia  • O pure 
D.Aug.  in  diciamo  con  S.  Agoftmo  confiderando  quella  foflecitudi- 
pf  li %.  ne  delia  Maddalena  in  venir  in  perfona  a trouarChrifto  io 

vn  . 
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vHpublico  » t folet»ne.banchetfo,  doue  Irffouaua'tanta 

gente;  ch’ella  fi  moftrafle  anche  sfrontata  nelle  cófe  della 
propria  fallite:  Peroc  he  non  folle  afptttarr  ,<hi  Chriflofi- 
nifle  di  mangiarne  menofe  lo ft ce  t hiamare  in  difpartc» 
come  Cogliono  fare  le  Principefie  foe  pari,  qualora  vcpIìo- 
HO  fauellar  a perfonareligiofa.e  riguardeuole  : Qua foìebàt 
in  fui  fornicatane  fortaffè  effe  frontoja , fiontofa  falla  éR  ad  fa* 
luttttu. 

1 1 j V enit  Maria, & altera  TvtarìaX  hi  non  quanta  fir- 

ma facciano  le  donne  de*  loro  capegli  ? Quant’orgoglio 
menino  per  i lor  crini  ? Quanto  perle  treccie  s’infuperbi- 
Ccano?  A chi  non  fono  note  Parti  di  tingerli  ? di  torcerli  ? 
dell’inereCpatU  ? Con  quelle  fila  ordSft  òno  le  fve  tele , tef- 
fono  le  fue  reti,rinforzar>o  i fvoi  legami, in  quelle  felue  té- 
dono  i Cuoi  lacciuoli,na (condono le  fiie  infidie,  appiatta- 
no i Cuoi  «guati,  con  quagli  ori  non  cambjercbbono  i me- 
talli del  Perfide  ricchezze  dell’Oriènte, i raggi  dfel  Sole . Di 
quelh  fi  fanno  cimiero, come  guerriere,  di  quelli  corona* 
come  Reine,di  quelli  diadema,  come  Numi  celefti.  Ed  ò' 
quanto fiudiano  più  in  acconciati!  la  chioma’,  che  in  affet- 
tarli la  coscienza  .'amano  meglio  haner  quella  bionda, che 
qutfta  monda.  Non  cosi  Maddalena,'  la  quale  aguifadi 
Eftcr  abominando  ogni  fegno  della  pattata  fuperbia,  con 
generofo  difpre^zo,  le  t hi^mc,  onde  vna  volta  altero  no 
andaua  il  fuocapo.quafi  cencio  vile  auuolfe  intorno  a pie 
di  Cbrifio,per  afciugarli.VncerroLucilliohauendo  patito 
gran  naufragi  o,prcfe  i fuoi  capelli, e li  foffefe, dedicandoli  Mytboil. 8, 
a Gioue,  ed  a gli  altri  Dei  dei  mare:  htjs,  aquoreoque  I cui  c*4* 
feruatus  dicat  è Tclagi  Luallius  vnàit  ha  crir.ts  : aliud  nam- 
que  babet  ille  nihil.Ln  noli ra  Maddalena  <-  Hendo  vfora  nau- 
fraga dal  mar  mondano,  non  gli  redatta  brodi  pretiofo, 
che  i capelli, equefti  apunto  dedica  aii’cffequio  di  c hritto: 

Capili is  capita  fui  tirfit  II  pelle  Stella,  dice  Aldobrando,  a •AHobran} 
guifa  di  fuoco  ogni  cofa  accedeva  pollo  tta  i capélli  del- 
la donna,  fi  l’morzano  in  vn  fobico  tutti  li  fuoi  jncendii. 

A guifa  di  pefee  Stella  era  C hrdìo,fdegnato  terrò  la  Mad- 
dalena; ùcusnofier  igms  confumcns  cRi  Che  fi  quella  faggu? 

Lo  auuOlge  ne’  f uoi  capellina  addolcita  lo  rende;  RerairrS- 
tw  tibipeccata  tua  . Vade  in  pace. 

14  In  fomma,r enit  Mat  ta,  & altera  Maria;  Perche  fo 

pri- 
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4So  Berna  quinti!  tli'b 

SI5l^nC8!Ì,OC^Ì  P/  fePardUcccrini  fcfcioir  ncfè* 
penitenza,  facendo,che  fgorgallero  concinuamemefonti 
perenni  di  lagrime.*  fc-peccó  nel  vesftirpompofo.fi  còrrefTe 
con  altro  cencio fo  veltircjle  peccò, ndi’auaritia , negando 
apouqnli  aeceirarufoccoili;  emendò  il  fallo  con  prodiga 
liberalità  vagendo  i piedi  di  ghnfto  cópnetiofo  vnguento;  i 
fe  maJ.cajniao»ccco  fi  ferma  a piedi  del  Saluatore^hicden- 
dolt  perdono  delle  mifaméte  paftate  veftigie.  Le  quali  mi-l 
r#bili,e  fonrane  mncacioni  furono  accennate  da  Chrifto  al 
Farifeoicon  quelle  parole:  Vide*  hanc  multeremì Quafi  gli  di* 
cefle,non  è più  quella,che  cu  penfi,è  rutta  cangiata,  c mu- 
tata in  altra.  . • t 

_.JIL  i$  , Anampopria  Maddalena  de  fporchi  amori? 
ora  pentita  diuaippata  4a  fiamme  diuine  Diletti  multum. 
Fomentò  l’ardore  del  fenocoU’hunnore  degli  occhi  ; hora, 
Iqcrymu  caepit  rigare  pedes  /e/«.Feliciaìmc  acque,  che  vfcenw 
do  per  opera  dello  Spirito  fantodal  fecco  fonte  d'vn  cuor 
impettito, foie  ricreano , e trattengono  a diporto  lo  fteffo 
D;o.Ncrone  fè  fcolpirc  vna  ftacua  al  viuo  fe  fteffo  rappre- 
fencanfe,con  tal  arceficio.e  manifattura , che  fubito  fpun- 
taua  ii  Sole,  come  fe  all  ora  riceuefie  1 anima  da  quel  Pia* 
nc?a,ch’i  tutte  le  piante  dona  (a  vit*,forriaua  foauilBmo 
concento, e fuono  di  cetra, con  ftupore  di  chi  l’vdiua  : Del- 
le quali  ftacue  animate  dall’acque,  molte  6 veggono  non 
inferiori  a quelle  degli  antichi  Romani  nelle  deiitiofe  ville 
di  Roma.  Scatua  di  marmo  fctnbraua  la  Maddalena  nello 
ftacodel  peccato, -la  quale  però  apena  fu  percofla  dal  Sole- 
delia  gratiajf'r  cognoutt,quod  lejus  accubuifta  in  domo  Tba- 
ri/xi;  Infuocata  daquelìo  Sole  formò  foauiffimi  concenti, e 
melodie  di  lagrime.il  concetto  è del  Re  Profeta  , il  quale* 
pare  che  faucllaife  in  perfona  della  Maddalena  : Emme  lu- 
ccmtuant,&  vcritatem  tuam:  Illuminami,  Signore? col  Sole 
della  tua  fatica  grafia,?  verni:  Et  confitebor  tibi  in  cythar** 
Deus, Deut  mtus; ch’io  fubito  fuonerò,e  canterò  concenti  la- 
griraofi,li  quali hauranno  forza,e  foauiti  maggiore  delle*' 
llefle  voci  corporalmente  organiate  : giufta  il  detto  del 
Voetazlntcrdun  Ucrym * pondera  vocis  habent , Che  reco  vn 
profano, quan  io  apertamente  fauella  Geremia  : Neque  ta- 
ceat  pupilla  ocuiì  tuiì  Anzi  lo  Hello  Re  Salmifta:^«r/i«f  per- 
cipe  lacrymas  meast  Sulle  quali  parole  fi  quello  bella  glofa 
* S.PlC*  y 
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S.  ; Pietro  Damiani:  Quienim  non  ocnlis  attendi , fcd  attribuì  B.Vet.Dm. 
perapi  lacrytnaspofìulat,  vocts inefse  lacrymis  manifejiè  defi’  opufc,  i j. 
gnat.E  piacquero  tanto  quefte  Iagrimofc  melodie  aii’amo- 
rolo  RedentorCjCh’egli  lafciò  il  mangiare,e  voltofli  inten- 
to a fentir  cantare  quella  penitente . Conuerftu  ad  mulierem 
dixttSimoHi.  Che fe  bramafliuo  fapere  la  cagione,  perla 
quale  il  benedetto  Chrido  lafciaffe  il  mangiare , e fi  riuol- 
ta ile  a mirare  la  Maddalena  piangente,  vi  riTponderia  San 
Pietro  Chrifologo:  *Ad  delicias  deitatis,  totam  pul/at  cordit  D.  Telr. 
fni.&  corporii  fy  mphontam, organi  planfìus  dat  clamorcm  ,cy-  Chryf.fer. 
tharam  per  jujpiria  longa  modulatur^emitus  aptat  in  fifiulam  : 9 
& dxm  peSus  ipfam  confctentiam  argueni  fdpè  percutit , facn 
piaci  tur  a Deo.cymbaU  perfonare. 

1 6 Tenete  quella  bella  confèrmarionc  nel  primo  de  jftiofi 
gli  Atti  Apoftolici.Eflcndo  giuro  il  tempo,  nel  quale  Chri-  j ’ ‘ ’ 

fio  doueua  falirfene  in  Cielo,  chiamò  li  fuoiApoftoli  fui 
monte  Oliueco,  doue  doppo  molti  falutari  documenti  ,e 
varie  promefse  celefti,  a loro  villa  * cominciò  a folleuarfi 
da  terra  volandofene  fcnfibtlméte  in  alto.I  difcepoli.coroc 
ogn*  vno  fi  può  meglio  imaginarc, che  deferiuere,  comin- 
ciarono à dirottamente  piangcrc.non  potendoli  acquieta- 
te per  la  perdita  di  vn  tato  caro  maellro . Quando  fi  vide- 
ro due  Angeli  in  forma  d’huomiui, li  quali  ferono  vn’afpra  ^ 

riprenfione  a quelli  degnamente  afflitti  : Viri  GaliUi , quid 
fiata  afpicicntesin  cctlum  ,?  Nelle  quali  parole,  chi  ben  confi- 
derà, fi  contiene  vjia  quafi  ingiuria  i peroche  non  fi  chia- 
mano,Apo.ftoli^>  difccpoli;ma  Cali  lei, cioè  a dire,  huonu- 
ni  da  nientejgiuftaqueliptoucrbio;  Tropbita  à Q alile  anotu 
/c ogir.Efsendo quefta  prouincia  Aerile  d’huomini  buoni, c . .y4. 
vircuoli.  Qth  come  nò  volete,  ò fagri  «.Spioni, che  qftì  me- 
schini, vedendoli  priui  del  lor  caro  maclii;o,non  Jo  voglio- 
no mtrare,e  guardare, finche  può  giiigerc  l’occhio  ? E qual 
caro  amico,  o figlio,  douendofi  partire  dall'altro,  oda  iuo 
padre, non  lo  fegue  colguardo,nnchelo  perde  di  vifta?Dó- 
que  fouerchioè  dire:  Quidftatis  afpicientcs -.Perche  ogn’  vno 
haurebbe  potuto  rifpondere  .*  Stiamo  mirando,  perche  fi 
parte  il  iJnoftro  caro  Maellro  , Signore,  e Redentore. 
Gratiofiflima fuor d’ogni  penfiereèlarifpofta,chercca^  D.  I Idelph. 
S.  Ildclfonfo  in  difcolpa  della  riprenfione  fatta  agfApo-  apudCada». 
ftoli  da  quelli  due  Angeli  : Mentre  Chrifto  fal  ua  in  Ciclo,  m quadr. 

> _ Qcjq  * dice 
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dice  egl  t,  gl*  Apofloli  dirottai  ed  i nconfolabil mente  piatii 
gettano:  difillo  grad.ua  tanto  q uelle  lagtime,che  per  cò- 
te «piarle,  quali  non  voteaa  falirfene  i ed  indueiaua  a 
leu:o  pifso  la  fibra;  delche  accorrili gl’Angeìi, e fapendo 
quanto  di  gufto , e trattenimento  fono  predo  Dio  le  lagri- 
me, dubitando, che  l’Incarnato  Signore, non  rimanefse  tnur 
terra,c  d ffcrifse  il  fuo  ritorno  al  Ci  cIojv,eraro,e  riprefeto 
gl'ApofloIi, acciò  non  lo  mirafsero,  dando  loro  fpcranWL* 
che  lo  haurebbeno  vn’altra  volra  veduto?  Viri  Galilei,  quid 
Hatis  afpicìentet  in  Cflum,  hit  lefm , qui  afjumptus  eHà  vobk. 
in  calumate  venu  t,  qumadmodum  vtdifiis  eum  emtemm  cali* 
Chriflum  damò  jtpiflotù  Angeli  repromittunt,  neper  forum  fa» 
crymas ipfo in  perpetuimi pnuamff.  ■ «SUE 

1 7 Che  mera  triglia , fe  l'Incarnato  Dio  guftatia  tanto 
delle  lagrime  fparie  qua  giù  in  certa,  fe  colasti  ancora  nel» 
la  fua  ceiefte  maggi  one  tri  tutte  le  cofecreacef!e  lagrime* 
foura  ogn  altra  gradisce  ? Il  Rè  Profera  riuolto  vna  voltai 
ni  Signore,  quali  per  vna  certa  fanta  vanagloria , gli  dice*» 
Tf'J  S,n’9’  TofuifU  lacrymas  tncas  in  confpedu  tuoi  Io  conofco  molto  be* 
ne,o  Signore,  che  oltre  modo  tipiacciono  le  mie  lagrime# 
fi  che  come  cola  dilitiofa,  e ceiefte ,tu  Miai  collocate  ausi* 
ti  il  tuo  maeftofo  trono.  Che  dici^o  Tanto  *Rè?  Nella  villa# 
e confpctto  di  Dio  fi  può  mettere  qualch’  oggetto  ? Dun* 
que  quello  impcliri  la  viuaciffima,  e penetrantiffima  vi- 
lla del  fourano  Gerarca  ? E come  ciò  puoi  francamente^ 
afserire.fe  per  alno  fai.ch  e Omnia  nuda,  & aperta  funtoculi» 
Dei ? Vn  grane  feri  ttore  de  noftri  tempi  così  fpiega  il  detto 
Lab.  y p<t-  del  Salntifla  :QutaOeo  valdè  acceptabUes  funt  lacrymx  : Eoa 
fat,  ' tnm , qua  nàbts  nimiùm  piacene acuirti  ad fe  uoflros  conuerturO} 

ima  ab  Ulti  oculos  avertete  nefctmus;ubi  enitn  adbaret  ccnr,adbf  » 
ter,  & vifus.  Degna  è anche  la  traslatione,  che  dall'Ebreo» 
alcuni  fanno  ? Tófuifii  lacrymat  meati a r>tre  tua , Deh  qual 
può  «fiere  quello  otre1*  nel  quale  il  Signore  in  Cielo  ripone 
le  lagrime  de  mortali?  Li  Signóri,  e ricchi  del  mondo  qui-» 
do  loro  vi  en  offerto  vn  pretiofo  vino,  lo  riferbano  per  Ica 
loro  bocche  in  vna  cantinetta,  ferrata  i erta ue  j acciò  nif- 
foli* altro  della  cala  pofia  di  quel  vino  affiggiate , Le  lagri- 
me fono  vino  prelibato  di  Dio,e  de  gl* Angioli  ancora  ; c<W 
D.  Bernard,  me  dice  S.Bcrnafdó:  tacryma  psnltentit  tntttm  jtngelwmù 
funt;  mmiruthì  quii  funi  nlnuntUtificat  tot  haminh}  ita  lacryms 
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pmUentis  Uttificant  corda  Angtlorum:  Ora»  che  ft  Dio  ? Ri- 
. pone  in  vn  luogo  feparaco  quello  prelibato  vino»  acciò  nò 
na  dagl’Angeli  beuuto.Rifcrifce Celio  Rodigino»  che  i Rè  CtL  Vjodig. 
della  Perlìa  haueuano  vna  certa  acqua»  che  per  la  bontd,  c 
fingolaritd»acqua  d'oro, et  a chiamata:  della  quale  i Rè»c  li  cap.i  8. 
figli  maggiori  lolamente  beueuano  : *4  qua  fui  t in  Vetfts,  au- 
rea, cognomento,  ex  qua  Re*  modo  putaret , ac  inter  filiot  nota 
maximus , alijs protinus  morte  mulftatis  . Il  Rè  de  Regi  hi  va* 
acqua  tanto  preggiata  * e tanto  foaue  > che  tiene  colafsù  in 
Cielo  per  fe  folo  riferbata?  Tofuifli  lacrymas  meas  in  cofpeSu 
$uo  .Filone  Ebreo  riferifee#  come  amandoli  di  core  Giona-  Tbil.  Uc* 
ta>e  Dauide,vn  giorno  (Iretramente  abbracciati.per  fegno  ant.  BikU 
di  grand’  amore, fpatfero  gran  torrenti  di  lagrime»  le  quali 
eifi  con  diligenza  raccogliendo  » pofero  denrro  vn  vafe  » il 
quale  poi  fepellirono  nelle  più  profonde  vifcerc  della  ter- 
rajin  fegno  de !fam ore , che  farrebbe  tra  effi  perpetuamen- 
te ferbato.Quefto  è certo»che  non  potendo  Iddio  lagrima- 
re  col  peccatore, pigha,e  ferba  egli  lìdio  le  lagrime  del  pe- 
nitente,e le  rìpone»non  (otto  la  terra, ma  in  Cielo.au  antì  il 
fuo  diurno  cofpetto:  qual  cola  de  li  dola,  e ricca;  Tofuijli  la- 
crymas in  conJpe3u,in  vtretuo. 

18  Anzi  giudicheria  far  gran  torto  al  valore  di  effe,  fe 
cafcate  in  terra,  non  l’andafsc  colla  lingua  lambendo,  c_» 
raccogliendo  tutte  : fdegnado,che  la  terra  le  tenga  nel  Tuo 
florido  feno.  ^ouuengaui  di  quel  fuoco  » che  calò  giù  dal  3-  *8# 

Cielo  ad  abbruggi are, c confarti  ire  li  fagrifìcii  di  Elia  : il  «««*.38. 
qual  fuoco  lambì,  efeccò  tutta  l’acqua , che  flaua  fparfa^ 
ffintomo all’altare  : Cetidit  autem  tgnis  b omini, aquam,  qnf 
erat  in  aquadudu,lac:bens.  V Abulen  ■: e per  quell* acqua  (par-  *Abulcnjn* 
fa  in  terra,  intende  le  lagrime:  c per  il  faoro,  loftefso  Dio:  buntloc. 
di  cui  fi  dice.  Deus ignis confumens  t/i, il  quale  fi  và  lambendo 
tutte  le  lagrime, che  falla  nuda  tetta  verfanor  penitencipió 
Jafciandone  ne  pur  vna  minima  gocciai  falla. 

tp  Ma  poco,  e lieue  farrebbe  il  vanto  delle  lagrime-» 
eoi  raccoglierle,  doppo  che  fono  cafcate  in  terra;  p ;rche_» 
potrebbe  auuenire,che  la  terra  fi  trouafse  così  ari  Ju.e  fec- 
ca»che  fé  f afsorbifse;  o pure,  che  tl  fuocoda  polue.o  al  tra», 
cofa»  fe  le  raccogliefse,  Preuidde  tutto  ciò  il  fourano  Mo- 
narca ; e non  volendo  dar  quella  carica  ad  vn*  Angelo,  no 
ad  vn  Chcrubinojnead  vn  Serafino, ne  alla  B.Vergine, volle 
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- egli  ftefso,  prima  che  in  terra  cadcfsero  , ricoglìerle,  dalli 
fteffì  occhi  de  piangenti . Souuengaui  di  quel  refponforio» 
*4poc-y.nu.  che  in  Iodi  de  martiri  vfurpa  S.  Chiefa  tolto  daU’Apocalif- 
1 7.*  fe : ^4 bftt  rget  Deus  omnetn  lacrymam  ab  oculis  fanftortm.  Dotte 

lì  dice,  jib  oculis;  perche  a pena  comparifcc  vna  lagrima-. 
Alila  pupil  la  de  gl’occhijthe  Iddio  Cubito  la  lambifce,  Cubi- 
to la  raccoglie,  non  aCpetta, ch’ella  cada  in  terra;tfta  nean- 
che vuole,  che  feorra  per  l’occhio,  e per  le  palpetre,  ne  per 
ieguancie:  mi  Culla  pupilla  ftefsa  fc  la  lambifce,  c rac- 
D.  Bernard,  coglie:  Abflerget  Deus  ab  oculis. Il  P.S.  Bernardo  contetnplà- 
*w  declassi,  do  vna  ranta  gràdezza  delle  lagrime, loro  riuolto  dice;  F<r- 
Itces  lacryma,  qu,v  benigna  manus  conditoris  ab/iergit,  & beati 
oculi,qui  m taltbus  flettbus  liquefici  eC*"er«nf.QuindÌ  è N.  che 
lob.\6,nu.  il  Santo  Giobdoppohauer  pianto  dice,  chegliparue  vc- 
1 6.  dcre  vna  tal’  ombra  sù  gli  occhi:  Facies  mea  intumuit  à fletti , 

O com' altri  leggono:  Fltbam  f/etu  magno , & ecce  fuper  oca- 
■ios  meos  vmbra.  Ma  non  dubitar,  òfelici(fimoGiob,cherf 
quello, che  ri  Cembra  vn’  ombra, è il  tuo  Dio-,  che  fti  CuU’au- 
iiifo per  aCciugarti  le  lagrime,  non  temere,  poiché  egli  è 
quel  Rè, che  dice  la  CpoCa,  cfler  ligato  ne’ canali  degli  oc- 
chi fecondo  la  traduzione  Ebrea:  ^ex  Itgatus  in  canalibut . 
B.  Ida  dtj  In  tal  atto  per  apunto  fù  veduto  il  Signore  dalla  B.  Ida  di 
WuellaitL»  Niuella,  che  con  vn  bacile  d’oro  giua  raccogliendo  dagli 
vita  emfd.  occhi  de  penitenti  le  lagrime.  E per  qual  cagione  vi  oggi 
■apud  Non.  Chrifto  al  banchetto  di  quello  Principe  Farifco  i Forlì  per 
»*q.  nupt.  mangiare  le  laute, e dilicatc  viuande/  Non  gii , rifpondt# 
D.C hryjcl.  CriloIo§o,ma  per  ricogliere  dagli  occhi  della  Maddalena 
/«mi.  1 pq.  le  pretiofe  beuande  delle  lagrime:  Tbarifai  domum  Chrijius 
intrauit  non  recepturus  Iudaicos  panes,  [ed  pcentttntis  lacbrymas 
' tx  ipfis  oculorum  fontibus  potatura s. 

ao  Palliamo  auanti  ne  i lor  preggi,  e grandezze.  Emo* 
leggiano  le  lagrime  col  (angue  di  Chrifto:  onde  tanto  c di- 
redagrime,  quanto,  fangue  di  Chrifto.  Vorrei, mi  (piegai* 
D.  Tasti  ad  fi uo  quelle  parole  di  S.  Paolo  : Cura  clamore  valido,  & laery* 
Uebr.  \.n.y  mts  ojfcrens , exauditttsefl  prò  Jua  reuerentsa. , S q,  che  Chrifto 
TMatth.  17.  gridafte  nell’hora  dello  fpirare;  Clamarti  vote  ex pirauit  : Pc- 
iuc.  zq.  rò  non  leggo, che  egli  nel  tempo  della  paffionepiangefloi 
D.Bcrn.fcr.  ne  verlafte  dagli  occhi  vna  minima  ftillaf  S.  Bernardo  pc* 
3- inRam.  degnamente  (piegarci  quelle  lagrime,  delle  quali  fauella 
Palm.  s.Paolo,  fen  vi  allerto  di  Cetfcmani»  douetroua,  cheti 
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Sahatorc^cepit  pavere, & mefluseffet  &fa3ttse(l  fudoreiusft 
cnt  guttf  fangHinii  decurrentu  in  tettami  Pcrloche  diccjcho 
Chrifto m quc  d’orto pianfe,e gittò lagrime  farjguigne.no» 
folo  d.'g’i  oc  h!, ma  da  tutte  le  partidel  corpojquati  mea- 
ti erano  in  quel  fantiflimo  Corpo, tanti  occhi  furono,  che-» 
fgorgarono  lagrimofi  torrenti,  e così  l’ApodoIo  confonde 
lagrime,  c fanguc;  perche  le  lagrime  garreggiano  nello 
virrù,e  prerogatiue  col  languc  di  Chrido:  Non  folumocnlist 
dice  il  Santo  Abbate, /ed  membri}  omnibus  fleuiffe  dicitur . 

Seruirà  per  appoggio  di  quella  fpofiwonevna  cótradittio- 
ne  di  k rimira;  Del  fangue  fparfo  da  Chrido  nel  prefaro 
orto  di  Getfemani  fa  mentione  S.Luca  a cap.  21.  Etfaflus  Ltu.iz!nn. 
ejl  Juiior  rius  ficut  guitte  languititi  decurrentis  in  terra-.  Del  qua-  44« 
le  però  non  fd  mentione  alcuna  S.Giouanni,  che  per  altro 
iu  accuratiflimo  nelregiftrarc  tutti  limiftcri  della  pallo- 
ne » Nfbil  vt  rcliquì  Euangehfl<e,dicc  il  Boccadoro,*»  paffionc , D.CbryfoJf. 
quod  in  agonia  effetjiarrauit  ? Ma  a nobilitino  Indierò  ap-  *» c.  11.  re- 
plicando ihmedemo  Dottore  vna  tal  negligenza,dice;Ché 
ciò  egli-fecè, perche  ftimòfuperfluo  il  raccontar  il  fanguo 
rfparfodaChiido  nell’orto,  mentre  haueua  raccontacele-» 
lagrime  verfate  nei  calo*  rifurrettione  di  Lazaro  : dante-» 
che  l’ifteffo  valore  hanno  le  lagrime,  che  il  fangue  di  Chri- 
fio;  Quod  illic  omiftt,bic  per  luSum  Lazari  mplet  . Ma  non 
voglio  qui  tacere  vna  bella  delicatezza  di  S.  Ambrogio , il 
quale  confidcrando  la  rifurrettione  di  Lazaro,  dice, che  fù  *•  * t9U* 
eperata  in  riguardo  delle  lagrime  dello  fteflo  Lazaro  : In  c-7- 
qual  maniera?  Voi  fapcte,  dice  il  Santo,  che  nell’agonia  i 
moribondi  piangono, e verfano  lagrime  dagli  occhi,  fico- 
sne  per  tutto  il  corpo  verfano  fudon  di  morte;onde  fi  veg- 
gono poi  negli  occhi  del  morto  certi  fegni  di  lagrime:  ora 
quando  Chrifto  addimandò,doue  era  fepeilito  Lazaro;  Di- 
xiti  rbi pofuiHis ,Fecè  queda  dimanda,  per  veder  quede  la- 
grime sù  gli  occhi  di  Lazaro, il  quale  poteua  per  altro  ridi- 
(citare, lenza  veder  lo.Dick  vbi  pofuifii  eumì  Vt  ride  am,  tptem 
fietist&  lacrymis  Jais  ipfe  me  moneaU 

a 1 Che  diremo  della  mirabil  potenza, che  hanno  le  la- 
grime contro  gl’aflalti  infernali  ? Cófideriamo  la  peniten- 
za.che  fece  Pietro  per  il  commeflo  fallo  dliauer  negato  il 
fuo  Maedro, Et  egrtffut  foras  fieuit amare.Deb  perche  vfeifee  Mattb.  2 6. 
fuori  dei  palazzo  a far  penitenza?  Anzi  doueua  trattenerli  w.75. 
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nel  mederao  luogo, c purgarlocol  hi  àco  delle  fuc  lagrime^ 
disdicendoli  delli  proteftationi,e  giuramenti, che  haueua-* 
fin  allora  indegnamente  fatti;  allegando , che  erano  fiati 
fatti  p mera  debolezza, c paura?  £ che  fi  può  dirc,ch’ei  vfcì 
fuori  per  paura  delli  minifiri,acciònon  lo  hauelfero  trotta- 
to a piangerei  fi  fodero  dalle  fue  lagrime  certificati,  ch’e- 
gli era  in  verità, conoscente,  e difcepolo  di  Giesù  Nazare- 
no? Quello  non  fi  può  dire,  fenza  taccia  della  grafia  fpe- 
cialc,e carici, che  aiutò,ed  inanimì  Pietro  alla  conofcenza 
del  fallo  commeflb;  poiché, per/efta  eh  untai  forai  mittit  ti - 
moretti.  Dunque  qual  fari  la  cagione, che  Pietro  efee  fuori  i 
D.  jtntioc,  piangere  il  fuo  peccato?  Vditela  da  S.  Antioco,  c ftupirete: 
bom. 27.  I Demoni  nel  tempo  della  pafiìone  di  Chrifio,  compartiti 
in  più  fchiere  andauano  accendendo  or  quefto,  or  quell’at- 
tro  Giudice, e mtnifiro  contro  Y innocente  Saluatore , infir- 
mando, e ftuzzicando  il  popolo  a chiedere  anzi  Barraba, 
che  Giesù  Na^zareno;giuano,dico,  Sollecitando,  ed  infe- 
rocendo i cuori  di  tutti  quei  del  palazzo,  e corte  di  PiiaK* 
c degli  altri  Giudici,acciò  prefio  fi  condannale  aHamor- 
ce  l’autor  della  vita.Ora  fc  Pietro  fi  Solfe  fcrmatodentroil 
palazzo, ouc  peccato  hauea»a  far  penitenza,  verfando  da 
gli  occhi  quei  copiofi  torrenti  di  lagrime,che  ei  versò, que- 
lle fuc  lagrime  harebbono  pollo  in  fuga  tutte  quelle  infer- 
nali fchiere, -e  così  le  lagrime  deli’Apofiolo  harebbono  im- 
pedito la  morte  di  Chrifio  ; il  perche  non  riufeiife  condan- 
no notabile  del  gener*  humano, volle  l’alta  Prouidenza,che 
Pietro  fuori, c lontano  dal  palazzo  piangeffe  : Hanc  Vetri 
magnatmiUlem  cum  videret  Dtmon, nulli  dubuttn  efl,  quin /e_> 
illiue  concititi  prariperet, ingenti  am  cintata, ac  fi  illi  facies  co** 
‘Pct.Ccllen.  fiagraffetspccche  a couchtuderla  conPietro  Cellefe  : $<ub<m 
i.  de  pantb.  toìerabilitu  fuftinet  fiammata  fuam , quatti  lacrymam  noHrao Ut 
e,i  j.  apriufque  contriti  cordis  lacrymà, quàm  fiatami  infornata  iach 
dij  torquetur. 

a 2 Conobbe  quelle  fouranc  prerogatiue  delle  lagri- 
me la  nofira  penice  ite;e  però  aqueft’efercitio,quafi  in  rut- 
to il  rimanente  delia  fua  vita  attefe,  colle  quali  fi  manten- 
ne falda, e forte  a tutte  le  centationi  diaboliche, che  doppo 
la  fua  cóuerfione  in  quel  foli  tario  fpeco,oue  menò , e chiù- 
fe  li  fuoi  giorni, del  continuo  f adattarono . Vdite  quanto 
lo,  ic.n.i  3 al  lagrimarc  forfè  ella  dedita,ed  inclinata»  In  S.  Giouannl 
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àcap.zo.trouiafnoquefta  benedetta  Penitente  tutta  im- 
merfa  in  vn  Oceano  di  caldjltnie  lagrime,  pteflo  ii  l'epoi* 
cro  del  Tuo  Macilro,  verlate  per  Tanta  diTperatione  di  non 
hauerlo  quindeome  fpcraua»rrouaeo:  Morìa  autemPabat  ai 
tnonumentum  foris  plórans . Se  li  ferono  meootto  due  Ange- 
li,e le  dimandano.Dinne  leggiadra  Dama  la  cagione,  per- 
che cotanto  piangi:  Mutin  quid  plorasi  RifpoTe  la  dolente: 

Tultrmt  Dominum  meum  & ne f ciò  vbipojuerunt  eum  : Detto 
quello,  nota  il  Vangeliftavn’ arcione  della  Maddalena» 
prima  villa  ine iuile, cioè, data  la  rifpofta  a gli  Angioli,  vol- 
tò loro  immantinente  le  fpalle:  H*c  eum  dio ijfet , conuerfoa 
ed  retrorfum.O  cortefe  gentildonna,  che  anione  è quella? 
giache  lo  fpirito  può  ftar  colla  vrbanirà , come  lo  ftdTo  tuO 
iofpiraro  Mae  Uro  in  mille  fiate  t’mfegnò  coll  efempiù , a* 
colle  parole, onde  ti  niuoui  a voltar  le  fpalle  a quelli  due* 
celefti  perfonaggi,che reco  vogliono  fauellare?  Compa- 
tì* moia  ,d!CcOngene;pe  roche  lapouera  Signora  veden-  Origòncapl 
dofiprohibir  il  pianto,*  Mulier  quid  plorai , epriaa  del  fuO  io.  le» 
bene,fdegnoffi  con  gli  Angioli, quali  dicendo  : Gii  che  voi 
meglio  di  mefapete  la  cagione  de!  mio  pianto , perche  me 
io  prohibitc?  Di  grada  non  mi  pervadete  quello;  altri- 
menti ammazzatemi. Si  caufam  iingelt  non  ignorant,  prò  qua 
ploro, cur  dicunt  multi, quid  plora s i jtn  tdeò  interrogane , vtme 
plorare  probibeanti  Quafo  non  hoc  mthi  fuadea:t,  non  hoc  mo- 
neant;alioquin  tnterftoant.VmiCto  coll’apoftrofe , che  a que- 
lla gran  don  na  f£S.  Bernardino  da  Siena  ; 0 tgirttr  fpmintu  D.Ser.  Setu 
ah  omnibus  bcncdtfta,quis  tedignè  laudare  queatì  Quis  ex pri-  M.  fer.^6, 
mere poffet  laudes tuas  ? Quis  enarrare  valet  magnalia tursi  Tu  ar.jx.f* 
fptculum  peccatorum,tu  gaudium  Jtngelor  um,tu  prementi*  for - 
ma, tu  cafhtatts  cxemplum,  tu  multerum  pcenitentiam  fonitudo , 
tu  dijcipula  ventata, tu  faptenti * fchola , tu  jtpoftolorum  ripo- 
pola,tu  foluariorum  fecurttas.tu  contemplannum  titulus,  tu  di - 
Mini  amorts  fornax,tu  lumia  deuotoruv*,  tu  dmnorum  fenfuum* 
apotheca,tu  Templum  Dei, ut  habitaculum  Spinivi  fanSi;&  ne- 
ri quii  quii  pottjì  lingua  enarrar  e, mnus  tft  laude  tua,  gloria  tai. 
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Della  Domenica  di 
Pafsione. 

Si  dimittimus  eum  fic,omnes  credent  in  eum:  & yenieut 
Romani, &c.  Ioan.it. 

P Brillo  famofo  Scultore  tra  gliAteniefi»  penfando  far 
cofa  grata  a Filaride, tiranno  della  Sicilia  , compofe 
vna  vada  mole  di  bromo, che  effiggiaua  vn’  Toro , il  quale 
haueua  vna  folafcneftrella  nel  ventre  * per  cui  poreflero  i 
rei  rinchiuderli, e poi  di  fotto  il  fuoco  accenderli  ; per  non 
più  vfcirncjfe  non  in  aere  ridotti.  Il  dono  fu  caro  ai  Tiran- 
no,ed  in  legno  d’aggradimento, comandò, ch’ei  folle  il  pri. 
mo  a fperinientarlojsì  che  il  mefehino  fù  colle  proprie  in- 
uentioni  per  altri  apparecchiate  miferamence  abbruggia- 
to.  Vnfomiglieuole  cafo  iafeerno  nell’odicmo  Vange- 
lo: Congrega  oggi  l’Bbraifmo  vn  empio  conciliabolo, «4».- 
uerfus  Dommum,&  aduerjus  Chriftumeius;  In  quello,  altro  nò, 
fi  trattarne  s’imbroglia,  nc  altro  lì  conchiude,  le  non  Ja_. 
morte  del  Saluatore:  e quella  con  qualìpretdli,  e difegni  ? 
Accioche  il  Regno  Ebraico,rifpondono  i Confóglieri,non 
fi  a tolro  alla  natione  Ebrea,  e depredato , e Soggiogato  da 
Romani:  Si  dimittimus  cumfic  , omnes  credent  in  eum  : & 
yenient  Romani, & tollent  nojirnm  locum,& genttm.  B Iddio» 
notate, volendo  punire  vna  tanta  feeleraggine,  uon  pren« 
deliftromcntidilCielo,  neh  catta  dalie focine  deU’infer- 
no,ne  dalle  rifeere  de’  mari  ; ma  gli  elirae  dalle  midolle* 
delli  ftelfi  Confeglieri, facendo, che  venifieroapuntoi  R.o* 
manijdeprcdaffcro/oggiogafl'cro,  c màdafleroa  fi!  di  fpa- 
diomnemlocum,&gctttemi  contracambiando  lorotutte* 
quelle  crudeltà, vna  per  vna, che  commefle  haueuano  nella 
perfowa  deH'innocente  Redentore. Volendo  con  tal  corrif- 
pondéte  caftigo  far  auuifan  tutti  gli  empi , che  tutto  quel- 
lo,ch'eli!  s’mgegturanno  commettere  contro  Dio,c  córro 

il 
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il  pro/Timo,iUur  o farà  loro  puntualmente  contracambia' 
tojeflendo  la  diuina  Prouidenza,e  Giuftitia  zclantifiìmc  di 
auucrare  nelle  loro  difpofitioni,  e calighi  quel  trito  pro- 
uerbio:  Chi  la  fi/afpctti. Ilche  noi  dimoftraremo , confide* 
rando.comc, 

I.  La  dininaGiuftitia  fi  fcrué.delle  medeme  inucntio- 

m de  peccatori, per  caligarli. 

II.  Non  obliandoci  di  toccar  ancora  li  beni  » a danni 

: • ■ de’ buoi.  i,c  mali  Confegli.  • *, 

I.  1.  Il  più  celebre  fogno  di  vittoria  prclTo  gli  antichi* 
era, quando  fi  vincaia, e s’ammazzaua  il  nemico  colle  prò* 
pne  armi;  e pcrò  DautdehauendovccifoilFilifteonon-,  17. 

fagrifieò  a Dio  la pietra,nc iafionda;  ma  la  fpada  del  Gi-  «-5 *• . .. > 
gàte,colla  quale  recifo  gli  haueua  il  capo;  perche  insella 
confittola  tutto  l'onore  della  fila  vittoria.  Cosi  il  fornaio 
honore  della  diuina  Giu  Ititi a è di  vincerei  peccar  ori  colle 
loro  ftelfc  armi,  facendo,  che  le  proprie  iauentioni  fiano 
laccise  fpade  da  comprenderli,  e ferirli;  come  teftrficaJo 
spirito  fan  co  per  bocca  del  Rè  Profeta.*  In  operibus  manuum  ’Pfal.fi.y 
fuarm  nmprèhenfus  eli  peccatot  i E del  Patiente:  Qui  appre - Iob  5.1*.  1 3, 
kehdit fapientcnn  aSiuiia  eorum . Condannai  oggi  quelli 
ciechi  confèg!}eri,e Giudici  il  benedetto  Chrifio,folanien-  • 
tc-perpaura,ebe  ventilerò  i Romanie  lor  toglieflèro  il  do- 
minio,e’l  valfahaggio;  sì  che  per  rema  di  perder  il  Regno 
temporale  fentenriano , e condannano  a morte  il  figlio  di 
Dio  eterno, e fopremo  Monatea.  £ la  diurna  Gmfittta  vpr 
fendo  cafiigat  vna  tanto  ingiuftitia,fi  fcrue  delle  loroftef- 
fe  inu  amen  girami  andò  apunto  due  Impera  dori  Roma- 
nia toglier  ad  e€i  cmnctn  locata, & ge*t?m;E  perche  vna  tal 
giulricia fotie  conofciuta»chc  procedeua  in  corri rpo uden- 
te pena  de’  loro  jnisfatti,quali  Jmperadori  fi  eleggono?  va 
Tito, e vn  Vcfpafia»»o,ih’«ratìoperaltro,lafi;dfapiaceuo- 
tezzàit  benignici, ond’erano  chiamati,  Deluut  humani  gene- 
ris;'.! quali  delti  nati  mindlri  dalia  diuina  Giuditta,  duien- 
ne  ro  (eroe  1 (fi  m t, fuor  delia  loro  naturai  eonditione,  nel- 
l’eccidio Gerofoliontano . Poteua,non  v’hà  dubbio.  Iddio 
punir  in  céto,e  ben  mille  maniere  li  peccati  di  quelli  Giu- 
dici: volle  però  mandar  appofiatamente  i Romani  a cafti- 
garlijacciò  conofceife  l’Hbraifmo,  che  vnatal  mina,  e ca- 
ligo gli  era  mandato  dal  Cielo, perche  haueuano  copdan- 
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nato,  e d-tccifo  Chr  irto,  per  ij  foto  tiraotdeR.omarif»'©lie  li 
priuaHcro  dd  Regno  : Tv&tcxtun  fimpfcrant  occidenti, (bri - 
Euthitn.  in  flunt,>Jice  Eutimie,  ne à f{omanis intcrnectomìraderctur;  qui* 
Joann.  1 1.  veròocciderunt,  intcrneciom  traditi  funtity  qn*  feccrunt,vt  efr 
~D.Baftl.ho,  fugertnt  ,ea,quia  fecerunt,non  effugerunt.Ò  come  fauella  S-Ba- 
ii.de  bom.  filio:  NeeentCbrifli  aggrejfi  fmc,quafigentemi  & locumjuunt* 
fer naturi;  fuo  ip forum  confitto  vtrumque  perdidermt  > extorres 
■fatti nò  infittitili  futs,&  dcultu  abalienati.  SimihexTOtt  có- 
Tdattb.  ai.  miffero  quegl’ acciecati. vignaiuoli  mS.  Matteo  a c.  ai. li 
«.38*  <jualifpinti  dalla  enpidigia,ammazzarono  l’erede  : Hic  eft 
bara, venite  occidumus  enm,t& r habebtmus  bxreditatem; Ma  co- 
‘M  -V  j irte  rinfcì  loro  i l difegno?/*  cautrarium  ets  vefttt  mahm  can- 
B.Attg.  fer.  filmiti,  dice  S.A-goftino.t*  polder  e nt,occid<rmtr,  & quia  otti- 
ìy.dcverb.  dernnt,petdiderunt.[r  •'  t •'•’i’t 

Dow.  f 1 Che  modo  tennero  gli  Ebrei  in  pigliar  ChriAitóVen^ 

~loan.  1 8.  nero  a catturarlo  nell’orto  di  Getfemani  : Cum  la nternit,  & 
faeibus,&  armi*:  Ed  1 Romani  vennero  a dar  lefterminio  a 
Gierufatemme,con  armi  ( già  fi  lupponc,)  ma  ancora  con 
Sopbon.  i . fiaccole, e lanterne.Così  il  predille  Sofonia  ; Et  erit  in  ir»»* 
liti.  ? -ll  fiore ilh:  Srrutabor  ierufahm  inlucemif.  Tello  fpiegato  ad 
D.Hierott.  tfiteram  da  S. Girolamo  dell'eccidio  Geroioltmitano  fatto 
in  S*pb.  per  mezzo  de  Romanici  quale  fu  taleiche  fecondo  il  tefti- 
lofeph  iru  monio  di  Giufeppe.i  Romani  con  lucerne,  e faci  accefo 
Antiq.  andauano  inueftigando  tutti  i luoghi  fegrcti,doue  potè»! 

alcun’  huomo  nafconderfijficome,  in  effetto  troaarono,  ed 
eftraflero  da  quelli  niftondigli  gran  numero  de’ Principi» 
Sacerdoti, ed  huomini  principali;  Decloacis,&  fpeluncis 
antri s extrahebant  Trincipes,&  Hegés,&  potentes,  & S accordo» 
Wf.Oue  notate,che  non  dice,  extrahebant  multeres,  & viros 
flebir, ma  Trincipes,&  potentes, & Sacerdote*.  li  quali  dama- 
ne Tentennano  il  Saluatorc  alla  morte, per  timore  » ne  »e- 
niant  Romani, &tollantlocnm,&gentem.  . - 

3 Ligarono  gli  Ebrei  il  Redentore,  e lo  flagellarono 
ignominiofamentc  alia  colonna  a villa  di  numerofo  po- 
polo concorfo  alla  folenaitd  della  Pafqua  ; conducendolo 
qu.il  reOjcd  infame  colle  mani  auuintoallefpallc»per  tutta 
•tbil.luìt’  lé ftradc di Genifalcmme.Edi Romani,  riferifee  Filone* 
ns  apud  Ebreo, ftagellarono-con  catene  d»  ferro  trcnt’ottq  Giudei» 

7tUvl.qn.i4.  1 più  princ!t>a1i»vecchi>e  nobili  della  Republica,e  li  códuf- 
bk.  fero  ligari  di  mani  adietro, per  tutte  le  principali  piazze,  e 
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Érade  della  Città.  Comprarono  gii  Ebrei  la  vita  del  mio 
Chrifto  trenta  denari.E  nella  rouina  di  Gerusalemme  , di- 
ce Vgone  Floriacenfe*  li  comprauano  trenta  Giudei  per  ygoYl  or  ta- 
ratolo denaro;  Quia  plurimi  erant  venales,&  fauci  cmptoreh  ccu- 
mn  defuerunt,qui  triginta  mancipta  I udaormn  vno  numijmatcj 
mercarentur  j ficut  econtra  Cbrtflum  cmeraut  triginta  numif- 
matibus  Crocefìlfcro  Chrifto  pretto  la  Pafqua  ; Erat  autcnL»  Io.  19.8.14 
Tarafceue  Tafchp:  & die il  Vilatus  Iudais;Ecce  i{cx  refler.  Ed  i 
Romani  prefero  Gerufalemnae  in  giorno  di  Pafqua,*  e cro- 
ccrittero  de  Giudei  a cinquecento  ilgiornofin  tanto,  che> 
riferifee  Giufeppe,  non  li  trouauano  tante  croci  per  tanti  fofcpbapud 
crocchili, ne  fpacio  per  piantar  tante  forche:  Spatium  cruci-  eùd.  fttaut. 
bus  deerat>&  corportbut  eruca.  E tutta  quella  Giuftitia  cosi 
a mi  fura, e cornfpondenza,non  per  altro  fù  efeguita  ; fe  nò 
perche  fi  vedette, e conofcette  apertamente  lo  ftilc,c  pram-  . > 

manca  della  diuina  Prouidenza,la  quale  vuole, che, per  qua 
quii  peccai, per  hoc  & torqueatur : E che,  ehi  la  fà/afpet li. Me- 
ritò ergo, conchindc  Rupctto  Abbucsctnbutum  ejl  ilhs  t ut  R«p*  %Abb. 
gladi us  eorum  mirar et  in  corda  ip forum.  * inlo.n. 

- 4 Non  credo  fi  troui  verini  più  Spettò  replicata  nella-. 

Sagra  Scrittura,  ed  auucrata  nelle  ftorie  profane,  quanto  a 

queftaiC/n  la  fà,l’ affettilo  vogliam.dire,che  tal  quale  fi  por- 
ta l'huomo  con  Dio, e col  proflìmo  :<  così  per  apunto  a lui 
fard  còntracambiato.  Si  Sdegnano  fieramente  li  fratelli  di 
Giufeppe,- c concepiscono  ogni  giorno  maggior  inuidia,e  Gen-  37- 
liuorc  contro  il  proprio  fangue.per  motiui,  peri  quali  do- 
□cuano  maggiormente  amai  lo, e carcggurio:s'iniìam  ma- 
no, dico,  perche  quello  virtuofo  fratello  eletto  da»  Ciclq 
ad  alte  imprefe,raccontaua  i fogni,  che  di  quando  in  qua- 
tto haueuar  ficome  furono  tra  gli  altri  quelli  due  delti  ma- 
nipoli,e delle  ftellc.Quefti  fogni  furono  la  caufa,  e Semina- 
rio di  tutto  l’odio,inuidia»e  liuorc,  che  li  fratelli  gli  conce- 
pirono^ con  fatti  il  dimoftrarono,  cercando  di  ammaz- 
zarlo,e poi  aconfeglio  di  Ruben  di  venderlo;  Hac  ergo  cau- 
ta jommorum,atque  fernonum,  invidia,  & odij  fomittm  mini- 
jiramt.  Eia  diuina  Giulliria  volendo  punir  quefte  indegni- 
tà,volle, che  Giufeppe  diuenifle  illuftre,  e gran  Signore  per 
la  interpretatione  de  fogni.chc  fece  a Faraone  delle  fette 
vacche  grafie, e magre;e  fotte  apunto  adorato,  e riuerìto  a 
t oro  marcio  difpctto  da  fratelli,quandoiti  a proucckifi  di 
' |tt  ì grano 
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grano  nell’Egitto, lo  venerarono, e riuerirono  come  lor  Si- 
gnore,e padrone:  Bar  dittimi  hoc  coraigit  prouidentia,  vt  afh #- 
' 1 - tia  illontm  ime*  ter  e tur;  per  ea  ettim,  qsubus  fe  impedire  diuinum 

conftltum  putauerunt, paulò  pofi  itimi  ad  exitum  dednxtrunt , & 
promouerunt.  Sorrtrtiorum  conici  or  furi,  & àfratribus  propter 
remfrumentariam  ad  fe  vementibus  adoratiti. 

Cete.  jp.  5 Raccóca  lo  Spirito  S.nei  ? p.di  qfto  libro  la  vedita  di 
Giu  Teppe:  Igitttr  lofepb  duttwcft  in  ^£gyptum,  emitqué  eum 
’Putyphar  Emtuchus  TbaraonhiPrinceps  cxercitus  fot  ,i>nts£gy~ 

- ptius,de  mann  IfmdelitaruJ  quibus  perduttus  erat . Come  que- 
llo Principe  era  Eunuco,  s’egli  haueua  moglie,  la  quale  fie- 
ramente s'innamorò  poi  di  Giufeppc?  Nè  occorre  dire*» 
ch'ei  folle  eunuco  in  facci, e fi  folle  ammogliato  per  capric- 
cio,e gufto  di  conuerfare  folo  colla  moglie:  perche  dal  41. 
Gè».  4 1.  capo  li  raccoglie, che  vfaflfe  conforme  tutti  gli  altri  maria 

colla  moglie, e che  n’hauelTe  ma  figlia , quale  diede  a Giu- 
feppe  : Deditque  tilt  Pharap  vxortm  U fenctbfiliam  Tutypha- 
tris, Sacerdote  Heliopoleot.  Or  come  dunque  non  fi  contradi' 
ce  a fe  fteifo  il  fagro  tetto, mentre  chiama  quello.  Principe 
Eunuco, ed  atnmogliato,Sacerdote  di  Eiiopoli , al  qual  v£ 
D.  Hieron.  ficio.fe  preftaremo  fede  alle  tradiuoni  riferite  da  S,  Giro* 
in  tradit.  in  lamo,non  fi  alfnmeuano,  fe  non  gli  Eunuchi?  Ncque  ertimi 
Geu.  fasciiabfque  Eunuchi!  idoli illius effe  anttftitcs  i Rifpondo 
alla  difficolti  quello  grand*  illuftratore  detti  dubbi  fcrimi- 
rati  con  vna  traditione  de  Rabbini.colla  quale  fi  viene  mi- 
rabilmente a confermare  il  noftro  ragionamento:  Fu  Giu- 
seppe per  la  fua  rara  beiti,  e leggiadria  comprato  da  que- 
llo Signore,non  per  altro  fine,  le  non  per  efercitii,  e gufti 
nefandi;e  Iddio  volendo  cattigar  vn  tal  penfierc  di  Putifa- 
re.lo  rcfeinhabile  a gli  atti  venerei.ondc  feccate  per  virtù 
diuina  quelle  parti, fù  eletto , già  che  era  Eunuco,  fommo 
Sacerdote  di  Eiiopoli:  Tradurti  Hebrpi  emptumab  hoc  lofepb 
ob nimiam  pulebritudinem  in  turpe  mi/iìsierium-,  & à Domino 
Viri libus  enti  arefattis,  poiìeà  elettum  efse  m Tonttficatum  He- 
llo polca.  ■ - • „> 

Leuit.  14.  6 Nel  Lenitico  a cap.14.  pabiicò  Iddio  con  chiarifilé 

».  1 p.  me  parole  quella  prammacica,diccndo:  Qui irrogatimi  ma - 
cut  am  cuilibet  ciutum  Juorumificut  fecit , ftc  fìet  ti  ; fratturami 
prò  fratturàydentem  prò  dcnte,reftituet,qualem  inflixerit  macu- 
lami ale  m fufUuerc  cog:  ttir.Qaclìi  medema  da  Legifti  chia- 
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inara, p#/z4  talloni**  ricomandò  nel  ij>  del  Deuteronomio:  Deuttron. 
T^tddent  ti,  fiiUt  fratti  fot  faceta  cogitatiti  vt  aufctts  mahtru  de  19.11.zo. 
wcrfio  tui.  Non  mifereberis  cÌHSt  fcd  aniraam  prò  anima, ottimo 
prò  oculo,dtntem  prò  dente jnanum  prò  manti,  pedemproptdc^r 
cxiges:  Non  volédo  altrocafbgo,  che  fi  dalle  all’empio  fra- 
tcllo/e  non  queilo  fteflo  > ch’c i machinò  dare  al  fuo  profil- 
ino. Non  farebbe  nientedimeno  giudo  fupplicio,  (egli  fi 
dafie  vncaftigo  maggiore,  o d'altra  fpetic?  Nò,rifponde_» 
Tertulliano,  non  fi  può  trouar  pena,  ne  cadigo  più  feuero  TcrtulUl.i . 
di  quello, quando  foffrire  quelle  ftefle  tribolationi.e  traua-  in  Marcion • 
gli, che  noi  habbiamo  dare  ad  altri  ; Diffuilior  timor  talionit 
per  eumdem  faporem  paffionisi  nihil  amorini,  quarti  ip furti  pati, 
quodfeceris  aliti . 

7 Volle  Iddio  contracambiare  ringiuftitia,e  crudeltà  4.  Ke&'  io* 
del  Re  Acab  vfata  col  pouero  Nabot , a cui  indegnamente  n.  7. 
tolfe  e la  vignai  la  vita:  per  ciò  fare,  qual  modo  tenne  ? Si 
fcruì  del  Re  leu, che  fucccfle  ad  Acab  nel  Regno , il  qualej 
foblimato  al  Reai  trono , fpedì  fubtto  lettere  di  prouifione 
in  Samaria  a tutti  gli  Aii»  Madri,  e Pedagoghi  de' figli  di 
Acab  fuo  prcdecefiore , i quali  arriuauano  al  numero  di 
fetcanta,di  quello  tenore:  Se  voi  fete  miei  fedeli, e preflatc 
obedienzaalia  mia  corona, in  quello  vi  feernerò  cali  ,c ho 
dimani  mi  mandarete  le  tette  di  tutti  i figli  di  Acab . I.arif- 
poftafù  il  facto  ; Ammazzarono  tutti  quelli  d.ifgratiati 
Principini,  e mandarono  le  tede  al  nouelioRè  lehu:  Et 
pofuerunt  capita eorum  in  cophìnis,  &•  mi feruti t ad  eum  in  let- 
taci. Daqual  motiuo  fpintimandaronoletelle  di  quelli 
figliuoli  nelle  corbi,e  colini,  che  noi  fogliamo  vfare  nello 
vindemie  portando  l’vua  al  palmento  ? Non  era  meglio, 
che  le  poreaffero  fopra  ^arcioni  de’caual!i;ò  pure  filile  pu- 
re delle  picche, come  in  fegno  di  vittoria,  che  il  nuouo  Rè 
riportaua  del  luo  nemico ptedccelfore?  S. Gio.  Chrifofto-  Z>.  Chryfoft. 
mo  dice, che  quello  fù  vn  tiro  della  diuina  Giudir  la,la  qua-  bom  de  A’ 
le  volle  cadigare  il  Rè  Acab  nella  della  guifa, ch’egli  haue-  dam,  Soi.et 
uaoffefo  U tua  bontà, e l’innocente  Nabot, col  togliergli  la  Acbakpa- 
vigna  vicina  al  palazzo:  Sì,  diceua  Dio,  mentre  Acab  vin-  nit, 
demiaoa  quella  vigna»tu  hai  tolta  la  vigna  a Nabot;  ce  Ia_» 
godi.cd  bora  fpremi  l’vua  nel  palmento  ! £d  io  da  mò  co- 
mincio a mifurar  il  calligo:  Se  fn  godi  le  viti  di  Nabotlr;  ed 
io  coglitrò  ic  vi  e a te,cd  a tuoi  figli:  tu  orj  fri  porrai  ì’”ua 
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falle  corbe  a cafa;ed  io  farò,  che  le  teftede  tuoi  figli  liane 
porcate  non  siile  picche.ne  sù  gii  arcioni  de’  cauaìli  ;ma_» 
Tulle  dette  corbe,  e colini,  che  s’vfano  nelle  veridtrrnie;  ac- 
ciò fi  vegga»che,cÌN  lafàl’afpetti,z  buonora, o tardi  t Vide i 
quomoio  retributio  peccato  par  ! efclatna  il  Boccadòro,  IAJ 
ìjracl  Nabutha  occifus  c(i,  in  eimdtm  locum  occidenti!  genus 
mifsum  est  in  fportts.  *4chab  Nabuth a peccante  botris  aliqui - 
bus  in  corbe s co  uc£iis;et  pojuermt  capita  filiorum  cita  in  copbà- 
.•  **"  * nit,&ci  * • il:  il  .*•  • « » 

. » S S'e-bramaffiuo  fapere.doódefia  originato  quello  voi-1 

gato  vcvrerbÌQ^bt  la  fd,l'afpetti,oi  rifpondb,dai  facro  tetto 
Indie,  i .7i».  de’  Giudici.Otie  leggiamo,che  il  valorofo  Giuda,  foditui- 
6.&c.  to  da  Dio  nel  comando  generale  d’Ifraelc , combattendo 
colf  empio  Adonizcbec  di  nation  Amorreo,  Re  di  Gerufa- 
• - lemme;finalmcntelovinfe,hauendodilfipatotutroildilut 

efcrcito.E  riferiCcc  la  fagra  dona,  che  lì  diede  quello  fpa- 
uentato  Rd  alla  fuga, ma  furono  più  veloci,  ed  agili  li  fal- 
dati di  Giuda, li  quali  hauendolo  gionto,  gli  mozzarono  le 
ftremità  delle  mani,  e de*  piedi:  Quem per/ecuti  compreben- 
derunt,cafis fummitatibus  manuum  eiiu,ac  pedum.  Gran  fierez- 
za c quella,  non  mai  vfata  fin  qui  dagli  Ebrei?  E cornea 
vinti  non  fi  porta  rifpetto?  E s’vfa  tanta  inhamaniti  fenza 
l’ordine  del  Capitan  Generale  ? Ecco  il  motiuo  di  quello 
firano, confettalo  dali’iftetto  infelice:  Septuaginta  I^eges  am- 
putata manuum, ae  pedum  fummitatibus , colligebant  fub  menfa 
mea  ab  «rum  reliquia! : fìcut  feci, ita  reddidit  mihi  Deus . Eglrè 
più  che  vero.voleua  dir  Adonizcbec, che  chi  la  fa,  vn  gior- 
no afpctci  il  contracambiojlo  con  {ingoiar  crudeltà  a fet- 
tanca  Rè  fei  tagliar  le  cimé  delle  mani, e de’  piedi,  facen- 
doli dar  fatto  la  mia  menfa, come  tanti  cani  a ricoeliere_r 
non  colie  mani,  ma  colla  bocca  le  reliquie,  che  cadeuanot 
Or  eccomi  refaia  pariglia:  Stcut  fedita  reddidkmihi  Deus. 

9 Difìngannifi  dunque  ogni  federato, e tega  per  maf- 
lima  indubitabile,  che  la  «buina  Giuditia  lì  feruirà  nel  ca- 
digarlo, delle  fue  delle  inuentioni  ; prendendo  Iddio  a lìn- 
golar  gioco  il  deludere  gii  empi  colle  loro  dette  empietà. 
Pro.j.w.; 4 Odi  lo  Spirito  fantó  ne’  Prouerbii  a c.j . Ipfe  delude * illufo - 
Vgo.  Dion.  res;0  come  (piegano  Vgone,Dionifio,  eCaietano:  Ideft , 
Cast.  adusrfus  fraudulentos  Deus  faudes  ,in(lruct;boc  eft,decipi  eos  fa - 

Caff  i.  $.cp.  ciet. Calfiodoro:  lus  enini  exigit,fagittas  frauda  redire  in  idolo  - 
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r Hm>Vfrti&mf*gitt4\ttis(c  Comico:  Fallacia  tratti  tur  fallati*,  Cetnicus. 

Or  dtum  [ahcn«clauo.\\  Rè  Profetane!  Salmo  72.;  V\ttuv.r  Tfal.  72. 
tamen  propte r dotospofuifli  eis ; deiecijli  cos,  dum  allcttar en  ur.. 

Quid  ejl  hoc  ? dice  S.Agoftiqo,  quia  fraudolenti  frauitm  ipfi  D.Aug.  in j 
fatMHMr. . . Ergo  fratres  inco,  quqdfraudem  fatimi  ,fraudem  buncpf. 
ftatiuntur,  HQ(e(l,proptjtr  dolofitatem  eorum  pofuifii  ett,  ideft, 
impofiuram  eitfeciifr.Yqlg» toc  ilprouerbio  : CumCrens  e(l 
eretiqutdam. Orco we  diecil  JPoeta>  j ;?^ui*  > ArioB*.iA 

Chi  fi  prende  diletto  di  far  frode, 

No»  sbabbi  a lamentar , eh' altri  l' inganni.  . ,t. 

Volendo  la  diurna  Prouidenz»,  die  le  frodi,  c l'infidie  de’ 
malignanti,  loro  riefeano  come lefoettc  dcllefercito di 
Eugenio*  4’Arbogafte,  le  quali  voltate  a dietro  dalla  fu- 
ria de’  venti, feriuanQ  nuracoiofathente  i faettatori . L’O-  Elice fi  Uifi. 
racolo  Deifico  vna  *oJra  diede  quella  rifpofta  i.Quaha  quii  Eccl. 
patrat,talismpnet  exitus  ipfum.  Simile  fu  quella  data  a Mei-  Vfalm.  7. 
(lenii;  minibus bu<capietc,altos,queit' caperti  ipfe * Il  Saimillaj.D.  Uafil. 
nó  fi  vede  mai  fatio  di  replicar  quella  vcriti  : così  nel  Salt.  P fai  9. 
pio  q. Inaiti ù fmeant, quarti  fcat  . O come  dichiara  S.fiafi-  D.  Cbryfof. 
fio  : Vt  in  ipfos  mfidiatores -retta  eorucrtantur,  Nel#.  In  open-  in'hurìt  pf. 
bus  ntanuum  fiuarnm  cofHprebenjitf  efl  peecator  : Doue  dice  P fai. 34. 
Chrifoftotno!  Quando  enim  Hans  ahcui  infidias,ttbi  ipfi  conte-  D.  Ambe. 
Xisretia.Nel^^.Captio,quam abfcondtt,apprebendt t eutn;lkbe  in  bunc  pf. 
(piega  S.  Ambrogio  colla  fimilitudine  del  fuoco,  il  quale, 
mentre;  tu  vuoi  applicare  ad  altruprimate  cuoce  : Sic  effe,- 
pittate malitiam,quotnodoigmem.  Incendere  ms  aliquid  alludi 
i{htd,q\tod  admoucs,pnus  ardetinifi  ardeat , non  incendit . ina-  , 
litiaproceditex  tedr  quern  prius  vafìas , nifi  te  ? Nefjd.  Già-  P film.;  6, 
diut  eorum  intretin  corda  ipforutn > (opra  le  quali  foggili gn c 
S, Ambrogio:  Malnia  pecctitorum,qua  tulio  nocete  conajiturfin  D.Amhr.in 
eorum  pemicicmreuertitur;  quo  finis  tetti,  & vulneri  bus  iru-  bunc  pf. 
ticntur. 

. 1 10., . DiGiulìano  Apoftata , che  fù  fempre  auidiifimo 
difparger  il  fangue  Chi  iftiano,  riferiftono  Tcodorcto,o 
Niceforo,  che  mentre  fi  ritrouaya  io  aperta  campagna^  D.Theodof, 
^coiruoefcrcitocombattendo.riceuè  vna  mortai  ferita  da  Nicepb.hif. 
^-Mercurio  martirejfi  voltò  turco  fdegnato , per  vendicar- 
tene* perche  non  vidde  altro, che  il  Tuo  fangue, il  quale  a_« 
gran  copia  vfciua,  prefe  vn  pugno  di  quello,  .e  perche  gli  f 
fc{nb'*’4a  hau^rprefcn'-e  quel  Chrifio, che  haueua  negato,  1 
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gittò  quel  fa ngie in «rìa»qaafi in  facci*  a Chrifto, dicen- 
do quell*  empie  parole:  rictfiitvicifihGatilec  » fatiate,  fatiart 
Nazarene*  q.d.v.  Conofco  molto  bene»  che  cu  Galileo  mi 
▼noi  contcacambiare  1 occifioni,  che  hò  fatto  deili  tàoi 
Chriftianiihai  afpettaco  fin  qui  a1  rifarmela;  ora  fer  pnrfà'* 
tio,e  coutenco;pi  girargli*  quello  miofangue  t ed  in  qi*6* 
fto  dirO>  e penare  noi  ì quello  nemico  della  Chicfa  » Trcv 
. Trlxtth. a.  uoffi  crude  Ita  più  fiera  d«  quella  di  Erode  ; quando  per  vriJ 

femplice  fofpctto.e  tema  di  perder  il  Regno , Ffc  fpietata- 
mente  ammanare  «ante  migliaia  d’innocenti  bambini» 
d bimani,  ò'  tufi*;* ulta  curandoli, c he  tante  afflitte  madro 
firn  predali  ero  ogni  difgratia?  Ma  finitile  h pariglia  , che> 
gir  refe  la  diuina  Giufticia:  Ammalai?  il  crudo  Rè  * fu  da_* 
i . Dio  flagellato  con  afprilfimi  dolori»  li  quali  attribuendo 
egliamaoifatctìra  de  fuoi  figli  Alefandro,  od  Ariftobolo» 
che  perdefiderio  di  regnar e, gli  procuralfero  la  morte:  co- 
mandò.chc  quelli  due  figli  follerò  fatti  morire.  Onde  ebbe' 
a dire  Ottauiatio  Augnilo,  ch’egli  harebbe  voluto  edere-» 
più  tolto  porco,c he  figlio  di  Erode;  perche  quelli  animali 
Kaucl  hifì.  fon  almeno  fchifati, e lardati  Mare  da  gli  Ebrei . Jl  Naucle* 
fol.i.  rohauendo  regi (iraco quella  morte  < c figli di  Erode, fog- 
ghigne, che  ?n  tal  calo  lù ordinato  dalla  diuina  Proutdcn- 
za.iu pena, è caftigo tf  Erode»  perche haueoa priuato  tanti 
padn  de  lor  figlinolini:  Pt  quoniam  Herodcs  multo*  orbane- 
Hifì.  Eecl.  rat  fìlijwpfe  fe  fai*  mirabilu**  orbaretur,  La  ftoria  Ecelcfiafti** 
ii  cath.  D.  calittra  lo  (letto*  Taluigitur  Herodtt  finis,<fHidigmfup»h- 
Th.  eia  (colere,  qttod  in  Bethelertifierg*  paruulos  gejtirat  ,ffo  iafiéft 

Sduaioris, exatlus eft.  ' y'’  *iu,  r . 

n Se  volgeremo  gir  occhi  alettone  pròfane»  fedfci- 
noftri  tempiale  vederemo  tu  tre  ripiene  di  irmi  li  (uccelli,  ed 
efempli.  Il  più  attuto,  e doppio  Politico  de  noftri  tempi 
fù  quel  Val  enti  no>così  da  Stanili  me  tuonato.  A coftuidìé 
Guicciard.  fatuo  condotto  Confaluo»che  pel  valot.e  deprezza  nett’ar- 
bifi,  mi  s’acquiftè  meritamente  il  titolo  di  Gran  Capitano;  ri- 

ceueudolo  onoratili  inamente  in  Napoli  «donde,  quandi 
penfaua  par  ire  con  infigne  carico,  s’auuidde»  com'enL» 
condotto  in  Spagna  prigione«prouÌdo  in  le  parte  di  quel- 
farci, colli  quale  fiati  cu  a egli  poco  dianzi  concriftato  tutto 
il  oionio;  recando  per  fua  feufa  Confaìuo,chc  fen^a  licen- 
za del  Tuo  Rè, di  cui  Valentino  era  anche  vallali  o,  non  ha* 
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feda  pòtuto  iflkutarto.  Rofmooda,  che  fiì  moglie  d' AI*  SakcU.ie* 
beino  Rè  de  Longobardi  doppo  l’ammazzamento  del  ma-  . • 1 

rico^  eoi  ella  tenne  inanò  per  maritarli  con  fcimcckidedi  ; * 

nobil  fangue»c  di  leggiadre’  fattene»  «fetido  coAtttui^ 
foggirfi  affieme  col  marito  inRauenna,  ficome  fece»  a*»* 
riaffiorò  quitti  di  Longino  Efarcadi  quella  Città;  che  feci? 
vedcndo,che  gli  era  fiufeita  impune  la  prima  fceleratmai 
pensò  la  feconda  di  far  morire  il  bello  Cittì echidne  «iò  col 
«aleno ftemperaco  in  vn*  betoanda » che douea  prenderli 
giotime  ncllNfcir  da  bagni.Pwfentogliduque  l'infida  fa»- 
•eienato  beucraggio;il  buon  fpofo,  non  fofpertando  pun- 
to vn  tal  ecccffo.cominciò  a bcuerejma  fenti  corto  roderli 
neBeVifcère^ed  accortoli  deliberiti  del  veleno, nomvol-  . •*'*'> 

-fe  più  guftar  la  beuanda,  rimanendone  quali  la  metà  di 
quella  nel  vafe.  Voltoifi  alia  perfida  confor*re,e  con  finto,© 
ghignerò  cèffo, J diffeeli:  Orsù  moglie  mia  beui  per  amor 
nfio  iirertO:  Tu>  qHodretiqkumefiy  bìbe.  Si  feofaua  la  rea  Si* 
gnòra.ed  allegaua  di  non  hat  er  fece  : sfodrò  Elmechide  lo 
ròcco, eforzollaabcre,  minacciandola, quando  nonbe- 
neffe, la  mòrte:  intimorita, c per  non  appatefarfi  rea  autri?*  a 4 

cé  del  fatto»beuè»e  perniò  in  fe  l'effetto  della  fua  maligna  >"> 

inucntt'onc,e  ne  morì.  Dione  Sicurafano, bandito, ch'ei  fù  Val.  Max* 
dalla  fuapatriaperordmediDionifioTiranno,andolfe«e  Uk.j.apud 
in  Megara;quì  giunto, parueli  termina  di  creanza  di  gir  a*,  Ebor. 
ht  riuerenza  al  Prìncipe  di  quella  Città-  Trasferitoli  dun- 
que al  palazzo, chiefe  vdienza:  fogli  ri fpoflo,  da  Camene* 
ri, che  afpettaffe  vnpoto.pofciacbe  ilSignoreftaua  occó* 
pàto  . Alpetcò  per  buona  pezza  di  tempo,  e non  vedendo 
afearf i le  portiere, tichiefe  vdienza, -ed  eflfendoli  parimente 
detto, che  haaefe  patienza  di  appettar  m altro  poco:  vok 
foffi  fihàlnlieme  al  compagnoni!  amico,  ch'era  fecovenu» 
tb,  ed  irte:  fwfitm&noM,  cum  m grada  diffàtatii  noflraeffc- 
mus,aliqutd  tale  /canuti.  , 

is  In  forma  così  efatto  ©ffemacore  di  qoefta  fua_> 
prammatica  è il  nortra  Dio  iche  la  prattica  etiandio  colli 
Santi, e più  cari  amici.Mifaprerte  dirla  cagione,  perche^ 
volcfle  Chriftojche  Saolo  ftaffe  tre  giorni  cieco  nella  fua., 
conuerfione,volendo,cbe  fòfe  condottole  trafeinato  den- 
tro la  Città  di  Damafco:  *Ad  manus  autem  Uhm  trabentes , Act.y. 
introduxeruut  Damafcum  ? Gratiofamente  rifponde  S.  Gio. 

Sfa  Chri 


•*<  SfcJè  fctM  ftfel  M s[|5f, 

MXhyML  Chri/oftomd  :Saolo  con  qual  animo*  e dispaccio  voJeui 
bom.i8.in  entrarli entro  Dtmaico  ? fi quoc  trmtu/sct  lumi  piavi- 
*48,  Ap.  tòs#emttliertt,+m8a  ptrtm&ft  wUryalcvi . Silice  £hri» 

fia:.:Yj*Jk>n  animo  di  condurr;  hgau,  f . prigioni  Ji  miei 
fedeli.-*  io  neetcivofilÀo  perdonar  quefia  Pìitfign irà  diu- 
rno: ,vf»gJia»ehe  prouim  tenflbi  per  cerio*  epe*,  per  qua  q»if 
ftecat,per  hac  tir  ttrquetmfl V entreMÌ  Rigato , e tirato  per 
le  mani  dentro  Damasco,  donde  fppraui  trarre  Jigati  li 
iniei.  iegaaei'u  *4d. marne  awtm  il inni , tornei u^w/W-v 
remi  fraina Jcnnu’^f  Ugtyus  tntr^da8a/-lli  c&ìx  il  Itocelo  ro* 
non  nràimpo/ifi$iàlÈ:vmHli$,fr4jmb^l^8l^.t  ^njpfmbq^ 
alto/  tr tei ur unti  : >Vs  in  jijj'j  S 6l  '/lUfi  ;;  , >'J 

Mattb.i.  i . (RiforendoS.  Matteo  il  ritorno, phe  /acero  quei  tre 
Re>e  J’euifowh’Jitbbcws l'opra  il  rirQrno,di^t:  Aejponfp ac- 
teptvin  /omnis3nt  teditene  ad  Herojept  ,per  aitata  juapn  reuet/i 
[unti*  ngtonem juam , Non  v’hd dubbi o»c.hetda  Dfo  fetori* 
auifati  a non  ricalcare  la  prima  firadaj  da  efii  battuta  nel 
s venir  al  Canto  Pwfijpc:  ma  quel  che.  cercano  rfagninter» 

pretti, fé  quello  au»fo*c  riuelationp  folle  fatta  immediata- 
£>.  Hieron.  mente  da  Dio.ouero  per  !»n  Angelo  Jlojdice^.CtrplamQt 
ine. i,  Mac,  fiimo*  che  Iddio  in  Conno  apparili;  a qurfti  tp?  Reali  per- 
•?v'  '' fonaggi, ’elordiceffc»  che  non  paflafiero  per  Erode;  Eda 

*-y-  Ì4<  qual  fondamento  mofso.o  Canto.  Posture»,  foftjenique CU 

' i-v  congetturai  Cpjofitiooe?  Rifpoode  il Santo  ; Qui  munita  $k- 
tklerunt  DoMHOiCCnfeqitentet  refpw/Hw  accipìunt,  nonpft  *4n- 
. , gclttnt* ftd.per  ipfutn  frmwm\  q.d.Yoglia, eserciamo;  I o sò^ 

clteilcofiiime  di  Dioc  di  portarli  con  gli  hyominì  nella 
mbdema maniera  apunto*  ch’elfi  fi  portano  con $. D,  M. 
Ora, le  quelli  tre  Rè  Cono  venuti  i»  perfora  ad  offerir  pre-r 
fentije  regali  al  Signore  * erma  hanuoniandasoM^ggior»^ 
domi, ne  Principine  alrtivalfalli,  o Cfrutdou;,  ,è  ben  done- 
rei; cfce  Iddio  ancora  Vedendo  quelli  api/ate.»  noafi  fc  rua. 
d‘Angioli,o  d’altre  creature,  ma  th’^fia^ld.foperldìia  a 
loro  fimeili,t  dicagli  auuertimeori»  thè  dc«0no  otìeriwjre: 
ConftquotUt  tefpùtijm  accipmttnou  per  luw>Jedptr  fp~ 

Ji.rnbomr.ni».  j 

if.  r 4<  L’altro documentoichcdall’q^rnp Va,18$E* 
trar  douemo,è  il  non  precipitare  usU/Coinfcgli;iió  lafuar-, 
.v  v . ci  guidate  daffintereffem palfiooejperpche oltre  che  que- 
lli fteifr  confegli fono  dalia  diurna  ginfiitu  a danno 

ri- 
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tiitifki}  fycritMìKcréata  àntforJ  4» qncllf  ogni danno , ti 

mini.  Così  ci  annette  Elifaz  pretto  Giob;  Q*:  apprebindtt  Job  q,n. t j. 

fapientes  in  afiutia  eorutnì&,confU‘um  pranorumdiffipat.  Doue 

dice  S.Gregori o magno:  Inde  volmtattm  Dei peragunt>Vndc  D.Qreg.  1.6 

htmc  immutare  contrndUnt.O^hnipitenàf  Dii  concito  ,dumrefa  mor.c,  12* 

jfa'e-miùnfà,>obfeyiiM?#.;t>ei confilij's bunfanafaffa.etiamtunc  .‘i'-'.'  «JtW 

vàn^rùè fétuiitnt, fumate tif fti  cortteglicridetta  Hepu*-  u*>:6  r <.  t > 
iilrca  Ebrèa  non  altro  procurarono^  non  di  fchitiare  l'jm*> 

^erro,c  défniinio  déRornarti^ef  èT’i^fng^irJO'COnfultano»* 
ttfókiotio-dr  amazzàrf  Chriftò.'per  rema  rChe  eolia  fua  pre* 
riicatione  fi  harebbe  chiamati»;  E Iddio'T^ole^<heloro^uo■ 
tèda  pèr iptfiiro  quello, ch'etti  procfrraiiano  $fìiggire , San 
Battlfofpi^gandb'qtiette  parole  d *Ifàìa,,P' 4 impio  in  malumi  D.BafìljnJ 
rttrrbutio ttiiin  martu uhi  eiut  fiet  ei,  dice:  Confiita  adutrfus  in#  l>Ifa. 
fios  initajn  caput  mattane  conjhltanttuynttior  quentwri  quemad* 

Ptodjtm  & tda,qti&'ftmciincid'trint‘hrc6t:pus'folìiuin,  nctcd» 
dens\ fbdrépercujjimmirnfntrf ixenfatorevrèfiltont* 

f 5 ' Jh  vnceriètlio,'  chc  fèratìhate>eicclèbrafeCelefti* 
nò  Papa  Primo,contrbNeftòrjoj!iFquaÌcnegauaIa  djuini» 
ra  di  Cfirifto', ditte  con  ocelli  picnf  d|  lagrime  atti  Padri  del 
Condiljo'ÌJISiPOtrtefifrè:  DÓlèà},ini&(ugeAt  hoc nobijcnm  orane 
folltimnr,  yóidtìdrJnéoTieiliuTH,  qùhudkatutus  efiwtundum^l 
Pianga, rndn  ctttì'nTafdi  pianger  fEbraifmo,  perche  oggi 
«^grègaVh  èòWfffò  c'OnrrOGì‘estV,<hè  fohaurà  agiudica* 
rc,e  ltWréntiii^neHVnh«tt^fgtudltiO:FeMr«r;»r<M»c*/«i  • * . . t 

'fai  fadkbmtrnvcft'mnndim ! 'Nbtttfcptò  guari  l'Ebrattmo-a 
ripòrti  if'&nfcracawiBio  d'Vrréànró  peèfferfo  coniglio* 

Hiftr/fcé  S, Etica  a'c,{&.'  che’ayd^fTvaòdofi  l’amorofb  Sai»  Luc.ip.n-4t 
uatott  afte?  Vftltfc-  dhHw  Ci<W!'À<Jefq(bliina»  fittando  lo  • .V  .<S 
fguaTOaiiVtftìVifobfitmpal'aggf.e'fnpérbiedificii',-' dlrrtto  » i >-  '* 
Jn  piahtìjui^'lnfélirr  Cirtr,c*bèn:degnadi  compattìonc; 
oh  le  tu  fapeffì  larotimijed  efttrmrmó,che  mbretie  ti  fou* 
fatta  lil  qd  flètta  & costtftefbo>é-fijidt‘at0j<?he  rtfen  silafcie- 
& vnrf  p|  è tra  tt>ttVa  pietri;  Qui#  tenihit dfct  m'tc,&ci*cHm-  ».  v’  • '*  - 
j djUiuùt  ir,  &'coatiguflabu>it  te'yailiqhn  &~ad  fcrratnfroficrnent  . : 1 i s. 
\e,&n<mrcli  iquenxinft  Upidem  fttper  lapidetn'.  Teff  ibil  ec- 
cidio è qucfto  ! Non  ) eftnejutntin  triapidem , Juptr  UpidertL»  \ 

Molti, e tutti  grauiflimi  peccati  commisero  altre  Cirri, da^ 
te  in  preda  all'idolatria  tra  tutti  li  peccati  l’eftrcmo  ; e pu- 
re non  mi  ricordo  mai  d’hauer  letto  vna  fimil  ruinai  e dir 

Sfs  2 itrut- 
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ftrumone,»*»e>*r«w«iem  lapis  fitper lapidem  i LeCiftdQdr 
fe  dcll’ioftmc  Pentapoli , che  ranco  nefandi  menti  peccar 
rono, furono  ben  sì  in  caftigo  abbruggiatc.m»  reftò  anche 
in  cfic  qualche  pietra  founa  l’altra . Da  che  duque  fi  fulmi- 
na ma  così  feuera,  edefatta  roaina  all’infelice  Gerofofi- 
ma?.E ccelteneemeute  il  gtand’  Origene:  Vnacat  rouina*» 
non  por  altro  fù  mandata!  Ggrufalcmmci  fe  non  perche.» 
oggi  indegnamente  congrega  vn  confegho,  doue  fentetv* 
tia  ingiudamehteGiesii;  volle  fpiantar  Iddio  non  fololì 
confeglieche  capi  di  quello  confeglùvua  fin  le  fteflc  falò» 
le  fi  elle  piazze, le  ftelfe  mura, che  haqeuano  ricettato  vna_» 
coli  diabolica  ratwanza,  faecndorcbe»  non  remaneret  lapis 
j , Jupcr  tapidem-  Ut  propter atrium  puto,d\ce  que(\o  grand’ in* 
geguo^irt  qt*o  confihum  feceruut,vt  lejum  dolo  tenerent  , &oc* 
' ciderenSydefaUta  efi  H ter  uf aleni.  Intendeouper  il  conlegUo» 

che  malamente^  cpnuoca, e lì  termina  centra  l’jnnoceor 
te  Giesù.fù  cosimi  Cera  naea  te  diìlrutta  Gcruialemrae^,.  s 
- 1 6 -Oda  dunque ciajfcuno,  c fpcci  alme  nte  ogni  Cupe» 
tcsltf.  37,  riore  runportaut e auifo  dello  Spinto  Canto:  A confittati 0 
fatua  animarti  £«4*». Guardatosi  da  coufeglif:  nuche  hauetcu» 
iotorno;aprice  gli  ocehijolfcruate  i. lóro  coltami;,  inueftà- 
gate  faccioni*  rintracciate  i fini*  informici  degli  and** 
menti,&  habbiatc  per  malfima  indubitabile,  che  non  dà 
nel  biancodel  coniegliare  colui, che  non  lo  tocca  nel  viuef 
1 9.  rc.Sdcgnato  Saule  per  gli  cncomi»cd  applaulì cantati  dal» 
k fanciulle  Ebree  al  giouinetto  Dauidc,  vibrando  vna  zar 
caglia,  furiofamentc  fauuentò  per  trafiggerlo,  pal&ò  fi. 
fchiandol’hafta*  andò  il  colpo  a vuoto,  s inficcò  11  ferro 
nella  parete.  Panie  a S.Bafiho  di  Seleucia,che  l’vno  de  fal- 
li folk  inditio  delf altro , che  l’errore  della  mano  palcfafi* 
quello  dell’animo, c dille?  A /capo  aberrarti,  notes  fitot  mani • 
feflauit. Cangiate  ora  voi  la  materiate  dice*  chi  fi  moftra  ne* 
Coltami  fcorrectOidon  darsi  mai  parere  d’buomo  leniate». 
Scomodo  eum  poter  indicare  confitto  fuperiorem $ dice  S.  Ànt- 


m,  Bafilfe* 
kuc.or.  1 5. 


tf.Am&rJ. 

*<off.e.n. 


tifi  me  cootpfittere  paro. Un  votò  ìdonttm  eum  putabo , qui  mb$ 
dirtO/ifilium,qu(HÌ  non  datiibi  ì Et  mibt  eum  vacare  credanut 
qui  (ibi  non  vàcat  ? Ctutis  animum  Voluptatci  occupent,  libido 
4eamcìat,dudriiia  fubiugtt, cupiditas  pcrturbet,  quatiat  ntetui  | 
quQModo  bie confili! locai, vbi nultui quietisi 

‘ •'  if  fri 


della  DofMotca  di  Piffionei  so  i 

. .,»  7 Tea  k molte  qualità, che  fi  hanno  a cercare  in 

Confegìiere, è l’c(fer diftiiccrcfiato, alieno  dail’auaritia*c-* 
cupidità. Lo  Spirito  Tanto  deppohauer  detto,  A corrftliario  Eceief.  37. 
ferita  animarti  rKam.foggiugnerT’r/W  f tuo, qua  fttillmt  necef-  n.p. 
litas.  Sciocco  per  tanto  moftroffi  quel  riccone»  il  quale  ve*  Lue.  11.  * 
dendo  la  (ourabondante ricolta»  ne  fapi.ndodoue  riporre 
le  medi, e frutti  di  quella  copiofa  annata, da  fe  fteffo  (ì  cò*-  ; 

fegliaua, all’animo  fuo  auaro  chiedendo  con feglìo;  Quid  D.Baftl.ho 
S Bartho  fubitopronodica  la  coftui  farai  ruina.fo1-  tn  ditefe. 
lojperche  eflendo  egli  auaro.mai  poteua  da  fe  confcgliarfi  Aitar. 
bene:  Ex  te  ipfo  captai  confiliumìTlanè  imprudenti  vtetis  con- 
futar io. Lo  fteflo  annuncio  gli  fa  S.Zenone:  Stulto  confthario  D Z tnoVc- 
yfus  estimettpfpi  ddibtrausentm  ais  : quid  faciam ? Conjtquens  ron. 

"utique  erat  te  de  talibus  ddib cr antem  diceré  : aperum  horretu 
Wca>&  replebo  cfur\entes  animai  pauperum.  Sed  tu  ntbil  tale -» 
proloqucris,vcrum<nc  cogitai  quidem,  quinimmò  corri  munta  om- 
nibus bomimbus  tnuqdis  beneficia  diuina;tuam  rieri  ipftus  anima 
Maligna  confìlqs  ex  cruciai,  «'  **•.'  "• 

’•  .18  Se  U cattiui  conferii  diftruggono  li  Regni,  e le  fa* 
tniglie,i  buoni,egiurti  li  ftabiHfcono^d  illuftrano.Promet-  Ifai.i.n.*6 
tendo  Iddio  la  reftitucione  in  uitegrum  all’afflitta  Gerufa* 

Jemme, le  dice»checiò  farebbe, col  dargli  confegherbe  giu* 
dici.cotn  erano  prima»  btionr,  e fanti  : Et  refUtuam  indicci  , 

tuos,rt  fuerunt  prms^r  confiliarios  tuos,  ficut  antiquitus . Pofl 
hacyocabcrts  cwtas iu(h,-prbs fidclis . Deh  qual  premeva  è 
querta  ( potrebbe  meritamente  ripigliare  la  pouera  Città  • 1 v 
di  Gcrufalemme)  ò mio  ùioi  Vorrei»  che  mi  prometterti 
lo  ergimento  delle  fmantellate  muraglie  » la  rifufei  tacione 
del  popolo  quali  rutto  eftinto,  la  reedificatione  del  Tem- 
pio diruto,in  fomma  la  rcrtitudone  di  tante  robbe  perdu- 
tele non  i puri cOnfeglicri»e  giudici  primieri.  ? Rifpondo 
$,EafiUp*chc  nellapromcfTa  de* buoni  confcglicri,  fi  vieac  D.  Badi,  in 
«promettere  ogni  bene  defidcrabik  ; ficomc  all'incontro  c.  i.I fai. 
dall  augurio  d’vntriftoconfeglicre  ogni  male  deriua.S.Gt-  IX  Weron, 
tolamosùquell’alcre  parole  d’Ifaia  al  3.  Ecce  dominar  or  in  Iiat.  ji 
txcrotnum  auferet  ab  Hierufalem>&  Inda  cotifiliarium,  dice-»: 

Greci  "Poeta  laudabili 1 illa, tir  aimiranda  féntentia  e fi  : "Prima  / 

afte  treatum,qui  per  fe  fapiat  : Sccundum,  qui  fapientem  andiate 
qui  tu  rem  ytreque  careat,hunc  inutilcm  effe  tàm  ftbi,  quim  om- 
nibus . } - ^ . f J;  /.  ; . f ’ >»'  il.  - 

r . V . Xp  Ere* 
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S<*z  Per  la  Feri*  fefti  1 * ^ 

19  'E  veramente  èdà  Principe  faggio  il  difettarli  dtj 
confagli, -fi  come  afferma  S.Gio;  Damafeenor  Viri  excelfé 
animo  prediti  hoc  eJt,amicornm  potius  liberiate , quam  inimico* 
rum  aJJmatmtdekQariSapientiliRmo  era  il  Profeta  Mosè, 
folo  tra  tanti  perfoniggj  ael>’tbraifme>ftimàto'fuflìcicJnre‘ 
per  gouernare  vn  ^osì  numero  fo,  e tumultuante  pòpolo; 
delle  cui  rare  virtù  fono perogni  lato  cofparfb  fa  fa grej  * 
ferirrurej  Tuttauolta  a quello  grand*  boemo  s'ifceofta  iri 
Jctro,fijo  focero,buoma  barbaro, rozze, idiota  > c per  reli' 

gione, fofpetta,loconfaglra,cdaiìDett», corrie s’habbi  da_, 
SCgofarc  in,  vn  così  liiri^biofo  gouernoje  Mosè  non  hebbey 
a di  (caro  il  di  luiconfagliojnonaicórte  a 15irt, nè  i'nifòrrri^ 
da  aJtridè  doueua  effettuar  rauuertimenrodiiferro  ? An^i 
fubito»e  prontamente  mandollo  in  cfcctitSfrVèi^udi aerò* 
mewtffHe.  ca>nfika, &c.  Qutbus  nuditi s Moyfeìfecu  omnia,  'otri 
ille /«gge/fcrrff.Origene  : Moyfes  y q tu  erat  homo  mhnfuetus fu-* 
pef  otnitehaccepit  c onfitium  ìhferiófh&tfotmanì  humilitatn  po • 
pulorum  Trincipibus  daret , Quello  fteffo  éfempio  vó|!e  dar 
^.Pietro  a tutti  hfuperiori,  fpecjalrnentb  Eeefafiallici , al* 
l or*  quando  douend’  egli  foftrtuire  in  luògo  'del  prepari* 
cator  Giuda  vn  altro  difcepolò,conuocato  tutto  il  Colle- 
gi0 degli  A polto  li, di  è loro  parfb,deKdIìctttOne,ricercando 
il  parere  di  ciafcuuo, dicendo*;  Vnpfiàtres,  oporref  t'mplerf 
ftnpturam,  quam  produrre  Spirittìifaniìus  peros  Dauid  de  Ittr 
daj&c.S.Gio.Cbnfollomo:  CHr  noh  fòturd  Chnfio  poffutaulr} 
utipfe  daret  aliquem  {ulffUtuendUnn  in  iòt-um  Inda  Vbèinde  j cut 
non  potius  per  fcjpfasptrficim*  ilefhotem  f E'rifpondepercHc* 
S.Pietro  era diuencaco più  faggìb,  eonofeendo,  che  «nYu-1 
periOre  non  deue  far  cofa  gr*ue'ri*fza  il1  cab  faglio  de  "fa  di’ 
étti  più  grani,  # periti;.  Intu. erat  Tetrutjeipfo  metìórfM  ) 
hoc  ad  priorem  quàliwnem  rtjponjum  tft.  . i > •>;  ! 

o Achf,reco,e  commendò  l’efenipiodi  Pfarto,‘bft5ì 
do  da  rmgliornnaeftro  lìamol-ammaèrtrati?  TF  qttafa'anf 
carene  non  liaueifa  bifbgno  del  confcgbo-d'alduno , hicn* 
Cedi  meno  cercò  il  confegliodi  Filippo  ; P bìhppr  unitene - 
muspanes,ut  manducent  hi  ? £ fa  dimandate , perche  più  co- 
rto il  confaglio  di  Filippo  fi  ricerca,  e non  di  vn  Pietro,  ca- 
po di  entri  li  difcepolijne  quello  di  Giuda,  il  qual’ era  de! 
me!itere,come  che  haueua  l’offitio  di  Procuratore,  e per 
altro  in  cali  facende  practico?  ò d’altro  Apoftolo  di  cerne!* 


della  Domenica  di  P afflo  né]  5*03;. 

JopiùfnegKacndi  Pi!ippo,come  deuono  apuntodflèr'icó- 
feglieri?  Rende  qdetti  belU'rkgfcne  skàriHb:  Filippo  ha-  D.  Cyrill. 
ueua  quello  collume  di  séprc  cercare,  ©chiedere  da  diri-  Hitrof.  I.  3. 
fto  molti  dubbile  difficolta, come  quei,  cMera  il  più  rozzo,  c.13, 
ed  ignorante  tra  tuteli  altri  AppftoJi>,*tame  fi  diduce  4a 
quelle  paro!e,che  gk  dille  il  Redentore  : Tanto  tempore  vo - 
bifcumfum, & non  cognouifiis  me?  Philippe .qui  videt merridet 
& patrtm bietinhOta.  Chrifio YeMefoìcTie  FiJ'ppo èrafghò-* 
rance,  abbraocktow  de  ctmfcgtt,ed  aàiisif  fi  configlia  più 
volentieri  con  effe,  benché  più  idiota  degli  altri;  per  dar 
efptnpip-a  (ùpertprucbetrtm  <poctjzinoiiconfegli,etianMiflf 
d^el  ignorantiipiMfcbecomc  dice  il  proaerbiovFurpat© dtb 
S.$  troiano.*  Sapè  ettam  efi  otite#  nonsutU  vera  locatiti  .>  L’©#  DUieroit. 
parole  di  Cirilla  Fono  cficAet» fiiw  ad  VhtUppum,  nude  tme- ! 
mutanti  ipft  liheutttdfjatijat.cjtunrtbtrtq uejapins. 

, ili COnfegU parò pinFaaiyeFaUM  ordinariamente  vé-1 
gatV>,  dati  da  ««echio;  non  da.  pioti  ini,  li  quali*  come  dice_>^ 
CicerotiejdawrvocoH’actniniaiittitotte  Città,  e li  vtéchit'Cicer.inCa- 
toU’inre grisù  de  cottegli:  JdvasutiltttSr  aut  eelkràate  corpo~tihn. 
rum  res  mag) ut  gerutitue,  jeéc9nfthat&-  ayUoritate  ; quihusnon 
«fWv  n»n  orbtrh  fed  ettam  auge rt  ftncbiut  Mei;  Qu i nd i foieua 
dire  P|tstarco*eh«  qfctciiclìepubluhe , ne  He  quali  fioriuano  P/atar, 
i>on  tanto  iconfcgli  de  vecchi, come  l’armi  d©  giouini  du-* 
rauanP' p<ù. Percioc he  richiedendo  icojifegli  vna  matura, e 
^'aHedcl*herIa!tÌQnc,dOB  ìpuòqueila  ne*  pettigiouenik  co- 
si Facilmente  annidar  fi.’  dicendo  Taci  to-.  Bona  covi  fili»  mora  Tacitus. 
valejcHnti  E ftimatoJù  degno  ii  detto  diBianté,  qnando  T Lutar.  in_, 
interrogalo:  chi  Goffe  ilbuonocoaCegliero,diffé:ilTcmpo;  Btant. 

Nc^mentpriifcienfequell’tfltto  ui  Seneca:  oiu  delibera, citò  fa-  Seneca.'] 
citfi.A 4yi  fu.ùoiileqotlladiSaliiftio;  Vuujquamancipias,  cò-  iS.tlùjl . ul» 
fifa*  fpf*lueru,matktèfntìo  opus  e/1,  h quello 4i  Qntn^  tCatil. 
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PER  LA  DOMENICA: 

Delle  Palme. 


i ;;u 

; -i» 

•!  i>  J 


Et  ddduxermnt  Afinàmset  Tullum  eitts , et  eum  defuftr 
/,  federe  feeermnt,  e te,  Matduai.  ! 

MEntre  vaco!  pendere  minatamente  riuolgendot*i 
l’infolico,e  di  fufatotrionfo,che  hoggi  fi  ri  Monar- 
ca dell’ Vniuerfo»entrandoin  Gierufalcmmc,radobbamé- 
ci  delle  Ara  de,  le  veto  di  vani  colori  per  terra  diftcfe»i  fpan- 
li  tronchi  delle  palme, gl’incócri  feftiui  delle  turbc,lc  fthie- 
rc  de  fanciulliiche  Come  canti  cori  de  faldati  precedendo» 
C corteggiando  il  trionfa ntc,gli  citano  panegirici , é pea- 
ni:  Il  trionfante  afllfo  fopra  vn  vii  giumento, bardato  con  I 
mantelli  degli  Apoftoli,l’accoglienzc,e  l’acciamationi  del* 
rEbraifmo,che  )'accecta,e  riconofce  per  fuo  Rè, e Media./. 
E dall’altro  canto, quando  poi  conftderovche  da  qui  a cin- 
que giorni  lo  Aedo  popolo  affatto  mutandoli,  lo  riempie^ 
d’ingiurie, Io  colma  d’improperii,c  lo  crocehgge  tra  ladri* 
Mi  pare  apunto.N.  vedere,  anzi  toccare  con  mani  l’iuCo- 
flanza  del  mondo, il  quale,fe  tal’  ora  cftolle  ifuoi  fauoriti  a 
digniri,pompe,e  grandezze, in  breuiflìmo  tempo  dell’auge 
delle  feliciti  al  centro  delle  miferie  prccipitofamente  gli 
abalza.  Quali  mondane  caducità  l’amorofo  Redentore.,, 
cerne  Duce, e maeftro  degli  huomini  oggi  difpreggia , o 
calpefta,non  badando  alle  frfte,lodi,  «Uocòroii,  che  dal 
popolo  fpontancamente  datigli  vengono.  E fe  pur  entra 
trionfante  per  adempire  li  profetici  detti;  entra  nósà  car- 
ro trionfale  temperato  d’oro,o  di  gemme,  tirato  da  ma- 
gnanimi Elefanti,come  volle  entrar  in  Roma  Giulio  Cela* 
re,per  accennare  la  prudenza  feebara  in  tutte  le  fue  batta- 
glie,Ne  meno  tratto  da  bianchi  deftrieri,  come  triófarono 
Camillo, e Pompeo, per  additare  il  terrore,  che  nelle  guer- 
refche  faccioni  recaro  haucuano  a nemicùNe  finalmente# 
tirato  da  generofì  Leoni,  come  fu  quello  di  Marc’ Aure-' 
lio, volendo  dimoftrarc  la  fua  forza, c quella  de  foldatn  Ma 

entra 
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. * delle  Palme? 

intra  humile,emanfuetamentc, fedendo  sù  vi!  giumento: 

lece  Hex  tuus  nenie  tifa  manfuetus fedensfuper  Uftnam.  E ciò 

nò  per  altro,  che  per  amraaeftrarci  al  difpreggio  deili  beni 

nfioniani,onori,feliciti,piaceri,amicitie,  li  quali,chi  che* 

fiano,  tutti  fono  ' ; * 

: I.  Momentanei, ed  apparenti. 

II.  Finti, e traditori. 

I . i Non  lì  può  recar  argomento  più  conchindentet 
nè  rifcótro  più  viuo,  ne  ritratto  più  verifimile  per  inlìnua- 
re  la  momentanea  caducità  delli  beni  mondani , quanto  il 
fatto  dell’odierno  Vangclo.Mi  raccordo  di  Cefare,mi  ra- 
mento  di  Pompeo, che  in  breuillimo  tempo  li  ridderò  pri- 
ut  degli  honorijmi  fouuiene  di  Bellifario  fauoritiflimo  dal* 
Plmpcratorejche  di  repéte  fù  veduto  medicare:  Date  oboi h 
Bilifariò  Imperatori  ; non  mi  fon  dimenticato  della  Peripe- 
tia  di  Sciano, e d'altri  cento  famofi  Eroi,  efamofiffiini  ri- 
tratti delle cadnciri mondane.  Nientedimeno  ardifeodi- 
fc,<  he  la  mutatione  repc  ina  oggi  moftra  aChrillo  dall'E- 
braifmo,non  hi  pari  per  accennare  l’iniftabilczza  delli  be- 
ni terreni  : Pcrcioche  gli  Ebrei  fanno  cggi  al  Redentorej 
tatti  quanti  mai  quegli  onori,  cheli  pòno  fare,o  lìano  fatti 
da  popoli  ad  vn  loro  Monarca'amatilfitno , e (limatilfimo; 

Che  dico?  ad  vn  Dio  venerar  ilfinio.  E poi  in  sìbreue  tem- 
po affatto  cangiandofi,gIi  fanno  tutti  quelli  difpteggi,  ed  . t 
mfukr,ch:  inuentar  fi  pocriano  per  difpreggio  del  più  vile 
vermicciuolo'della  terra.  Vdirc:  lo  giccar  per  terra,  o tener 
in  mano  li  rami  d’alberi , fù  femore  tenuto  cfprefTo  legno 
d’onOre, e riuerenza.chefi  porralle  da  popoli  ai  loro  ama-1 
ti  Signori.  E così  leggiamo,  che  Simone , fratello  di  quel  I .Tflacafc- 
gran  Giuda, t hè  a lui  fucceùe  nel  gouerno  dell’Ebrea  Re-  i J. 
publicailiauendotìnalmentuiipugnato  la  rocca  di  Gieru* 
falemme, entrando  vitroriofo.e  trionfante,  fu  accolto  da^,  . . ’> 

eittadinì,coin’apnntoè  riceuuto  hoggi  Chrifto,  con  rami  ; 
di  palme  in  mano:  Cum  lande, &ranis palmarum.  In  quefta 
maniera  ('racconta  Gittfeppe)  fù  riceuuro  pure  in,  Gieru*  Iofepb  lib . 

• falemme  il  grand’ Alefandroj  qual’ ora  ellendolì  configlia-  i i.antiq. 

co  con  Dio  il  fommo  Sacerdote,  in  qual  modo  hauefle  a_« 
mitigare  lo  (degno  di  quello  infuriato  Monarca,  a fine  s’a? 
fteneffe dalla  profànatione  del  Tempio, n’otrenne  rifpofta: 
n confiderei  jernfqHC  Ciuitatcm  ornanti  Che  Itafie  di  buon_* 

Ttt  cuore. 
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cuore  tomaie  It  Città  con  fiori,  e palme,  e con  tali  oflc  qui 
loriceuefTe.poicfie  egli  non  molefterì*l*CÙt4»  n*ÌlT*l)V 
9htio  de  xV-  «pio.  Cosi  fiì  riceuuto  nel.'*  medema  Citti(  larifcrifcc  fil» 
§4t.od  C<uu.  Ione)  M^rco  Agrippa  auo  di  .Caio  Imperadore»  mentre*» 

' giorno  in  Gierulaicir.ms  per  ifcioglier  il  voto,  e potws*# 
non  sò  qual  tributo  al  Temptortocti  licittfdiiii  tenendo  in 
mano  rami  di  palme  lo  accompagnausno  fin  All  imbacco. 

2 Lo  giteare  per  terra»e  (piegare  le  *efti  4 fùpure  pref- 
fo  iurte  le nationi, frimaio fegnodonore, e riuerenta»  Plp* 

J* lutare . in  tareo  nella  vita  di  CacQrteVcicenferapporta.ch  era  tale»* 
far.  rtic . ranta  la  deftrt2*a.che  ne’  Tuoi  gouetm  vfaua  queflo  grand* 
huomo.chequado  poi  da  quelli  fi  parnua»i  popoli  gli  eoe* 
rcuano  a dietro»  e l’accompagnauano  per  molte  migli*-» 
gittartdo  anticipatamente  Je  proprie  vefti  per  terra»  per 
doue  egli  baucada  paflfire.ni  fogno  d'amore»  e d’oflequio* 
^Athtneui . Ateneo  racconta.che  vn  Re  de  T rad, detto  Code  r fcauen» 
do  maritata  vna  (ua  figliuola  ad  Ificrate  per  celebrate 
pareggiabilmente  fontuofe  le  di  lei  rinate,  'fi  d'ftpndcce 
per  lungo  camino  pretiofìfSrtii  dr*ppi.four».i  quali  4 Ipofi 
haueuano  da  porre  il  piede.. E de  Perfiani.rifitrifcelo  fteflfo 
fcrittoreiche  i loro  Rè,quandovfciuau©4*MnA4n*e  ricali* 
mai  metccuano  il  piede  fourala  nuda  terra.  ma  fonia  nf*i 
chiilimi  paramenti.Che  di  moro  ne  Ile  ftorie  profane  ? No» 
<f.R<£.  p.  habbiamo  nel  quarto  de  Regi  acapi  p*che  non  tofto  leu  u 
publicò  per  Re  d’Ifraelcrfutti  in  fegpo  di  oficquio/p  vaflfaN 
laggio  gittarono  per  terra  i mantelli.  t contali  ditnoftra» 
tioni  lo  riconobbero  Rè  : l\egnabit  Uni  Anzi  non  fedo  alU 
Rè, e Signori  amariffimi»eftimatìflìmi  vfiauano  quelle  cc* 
I4entid.  4.  rimonic;  maalliflcflìDei.  Perciò  nel  quarto  dcU’Eneida 
canta  il  Poeta»che  la  Reina  Didone  hauea  nel  fuo  palazzo 
t n Tempio  tutto  adobbato  con  rami,  c f rondi  d’alberi» 
CUudt  I.7I  Velimb.  ntkcis,etfefìa femidtrtuinStnn.h  Claudiano  fauelli^ 
ée  rapiti  io  delle  none*  fette  faceuano  gli  antichi»  tra  V altre  ceri* 
Tro/erp.  monif.dice;  Par»  auUatenwt,  ofyfr/Krxtre  rnmis  limiti * . $» 

che  oggi  gli  Ebrei  riccuendo  Chrifto  con  tante  cerimonie* 
k»  ri  recarono  nohfol©qn*LRè>e  Media  amatiflimo»BiAj  • 

anche  come  Diodalofovcneratifilino.  Ecoraedaqwa-* 
cinque  giomifi  murano^  gridano  :èìm  b*bttmi  J(qgeaMt* 
fi  C* far  ti»'.  (rmiftgeXrMifaeifWAfilitm  Ùeifef«c*ìCoiì£cf> 
fate  dunqu»  racco,  che  per  accennate  la  momentanea  im- 

fìa* 
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fi  trofia  jàrtviuarifcontro,  qui* 

«a  ijtìertode!  cortenteV'angelo.O  forfennaco  Ifraclc,  non 
puoi  gii  negare  d’hauer  riceuuto  Chrifto  per  tuo  Re , c 
' Dio,perchele  palme  di  Faringe  ti  arguiscono  di  fpacciata- 
Hìcnte  bugiardo  :9afmaiqn4'eftinTbaringis,  dice  Clemente  Cime* 
Aldatfdrino,  reputar,  rams  txbibtm  bis , qui  tane  benedice-  jilex. 
bdnt.  Mi  vàglio  delle  ftefle  parole  melliflue  di  S.  Bernardo  D.Bcnard. 
netli  dnefermoni  sii  qoefta  Domenica:  Qhìs  ergo  Sperarci  duob.fir.in 
im  debeat  in  inctrtum  glori*  temperali!?  Tofi  exaltationem*  ' Dom.Palm. 
tatttàm, tamaro  nihilominus  hmiliatimem  /equi  ? In  cadetti  Ci- 
' nitati,i plèbe  èadem,&  eodeiti  tempore  bonoratHS,&  cum fede- 
rata deputai  ur.  Hècefi  tran  fuori f finis  latiti a,  hicfruSus  gloria 
tttop  tratti*  ‘ ‘ 

\ SfWilcafbauuennc  a gli  Apòftoli  Paolo, cBamabaii  A8.  >Apefl. 
quali  fuggendo  le  perfetutioni  dcll’Hbrea  fiwagoga,  ginn-  iq* 
feto  nella  Liftrfa,  doue  per  hauer  Paolo  fanato  vn  zoppo, 
èd  attibidtfc  diùlrtamétc  predicato:  quelli  popoli  li  riceue- 
fono.e  trattarono  co  tanti  óiTequii,che  li  voleuano  venert- 
rt  per  Del, ‘e  diceuano  rifoiutatnéte,ch\.ranoGioue>e  Mei*» 

Curio,  a loto  difcfcfi  dal  Cielo:  E di  gii  il  Sacerdote  veiiitò 
colle  veft/,colla  mitra  in  capo, colle  vittime  apparecchia- 
te,!: C0E‘mefenfo,actdfnpagrtato  da  tutto  11  popolo  volcua 
fagrificarc.e  rfconofcetli  per  Dei  Jlche  ifttefo  dalli  Santi, fi 
fquàrciatono  le  etili, & ebbefO  da  fare,  per  dare  loro  a cam- 
pire,che  noti  erano  gii  Del,  ma  haomiui  a lorofimW , ver- 
nati bensì  per  annunciar  tornii  veto  Dio.Ma  chè?Di  li* 
pòchiflfàri  giorni.utlla  fi  tifa  Cirri,  pttrto  il  medemo  po- 
polò, penderono  tutto  il  tifptttoì  e furono  tanto  maltrat- 
tati,e lapidatj,chc  tirarono  Paolo  ftrtm  della  Città  -,  come 
itìotfò;  Ldpidànteftpie  Pautum.tntaetiMT  rum  extth  Ciaiuicm, 
extfiimantis  etm  effe  Mortunm  ; Dunqot  ripigliamo  col  pre- 
fitto Sérnardò,che  a quello  fihe  foggette  fono  tutte  le  fieli-  D.?>em  fer. 
£id,e  beni  dtl  mondo:  Hit  efitranfitotia  finis  Utili*  Jsitfirr-  2.  in  loto- 
Ctus  gtorU  ìtmporalh.  T dm. 

4 Fìnfe  vn  cleuato  ingegno,  che' la  Luna  dimandale  A Pud  Que- 
lite gran  madre  Latòna  quella  grafia?  Madre  dilettiffima,  rin.  in  folti . 
con  tutti  li  tuoi  figli  ti  moftri  berrigna,ed  amorofa , prone-  fpirit.  p.t. 
dendo  tUtfì  d'oppottnni  veftimtnti;  con  me  fola  non  vtì 
quella  prOUidenrir  deh  fammi  vna  folaveftc,  fiche  io  mi 
polTa  ammantare,  c comparire  non  inferiore  a gli  altri. 

T t c a E co-  ‘ . 


Et  eli.  17. 

D .Iftd.in  e. 
7.  iQjUt. 

Mire.  t. 


Tlaton . 

Tetr.Chry- 

fol.fer.176. 

Mi  re.g. 
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E come  porto  io  compiacerti,  ò figlia,  difle  Latoni, . e di 
qual  ftirura»larghe2z.i,o  lunghezza  può  edere  quefta  velie, 
che tmchicdi ? Scora  Teipiena»e  gr,o{Ta»ora  Tesina, epicco- 
-la.ora  cond  a,e  bicorne, fe  mai  nel  medemo  fiatò  ti  rittomf 
11  mondo  con  tutti  li  Tuoi  beni.è  quella  jLi ina  ; egli  mai  [er- 
ba lo  fteffo  tenore,e  ftato»poiche>,ora  ingraridiTcc.or^  im- 
picciolifce:  apena  incomincia  ad  efaltat^i.fuoì, che  ad  vtL. 
girar  d’occhi  a cento  mil'erie  li  deprime  . Stultus  ficut  Luna 
mututur  : L’huomo , che  in  fe  contiene  vn  mondo  intiero, 
qual  Luna  fi  mu:a>e  cangia. Dminatnen  e S.lfidoro;  Luna, 
munii  fpeciemtrnet;  q b*  fiuti  Luna  mo.Jhuis  lomplctionibut 
defianita  bic  m-.indus  adsooipLuoncm  tentporurn  currois,quo~ 
tidtanis  ijfeàibiu  eadit . Camìna  Tempre  per  il  Tuo  Cielo  ia^ 
Luna,  c le  cofe  di  quefto  mondo  fi  veggono  Tempre  in  có- 
tinuoqioco.FùpteicutacoaCbrifto,  menti  c fermoffi  i|%-, 
BetTaida , vn  pouero  cieco,  a~ciò  fi  degnarti;  reftituirgli  la 
viAa;l’amorofa  Saluatore,  prefolo  indiTparce  , lo  ritira  in 
vn  vicolojqut  Toucatoli  siigli  occhi, poi  Touraponendoui  le 
manijdiircgh:  Si  quid  viderec?  Rifpoic  il  cieco;  t^idco  hominej 
velai  arborei  ambulante!:  Vcggo.an^i  traueggo;  mi  paiono 
gli  huomini,che  come  tanti  alberi  cam inano!  Che  gli  huo- 
mini  fiano  fimbolcggiati  nell’albero, c che  efprimano  col- 
le loro  membra  vn  albero, non  è nuouo,  peroche  Platone» 
e communemente  i Greci  chiamarono  l’huomo,  Jfntropos, 
idefl  arbor  tue  fa.  Deh  come  ^Ambulante!}  Quareyidit  fieut 
arborei, non  vt  columnas, aut aliqutd aliud,  ncque  flantes,  fed 
ambulanta?  dice  Pietro  Chrifologo  » fentite;  Q,uia  poflcù» 
ram  Cbtisìi  viderat , quod  hommes  uelut  arboree  tranfirent  in* 
hoc  ff  culo ,non  mancrtnt.  . 

5 Non  ci  partiamo  dal  Vangelo  di  S.Marco,  mafolo 
partiamo  vn  parto  auanti.Nacquc  vna  conrcfa  tra  gli  ApO- 
ftoli;  Quii eorum  maior  ejfet  ; Poiché  alcuni  ftimauauò  a«» 
Giouanni  douerfi  la  maggiorana»#  come  il  più  amato  d» 
Chrifto  1 Altri  diferiuano  la  fuperioriti  a Pietro,  al  quale# 
Chrifto  glie  l’hauea  promefTa;  Chi  a Giacomo, come  a fra- 
telloconfc  brino  del  Saluatoreje  chi  ad  Andrea  per  riguar- 
do di  Ticchi  aia, e prjoritd  all’Apofiolato.  Grahcofa!  Chri- 
fto andaua  a patiret  Ècee  ajccnditnus  Hietofolymam , & filius 
bùmmtrsdcthr,ctc.h  tratta  d‘improperii,  di  morte,  e pa£* 
fienaie  li  Tuoi  difceptdi  contendono  di  grandezze  ? Lo  Spi- 

,v'  ' " r'to 
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ritofanro,  ripigli»  S.Girolamo.ci  rollc infieme , inficmeL*  D.  Hiercn* 

renderci  anima  citrati,  che  fcandahzatl  col  mezzo  di  qi.c-  in  Marc. 
fìa  difputa.Doue  eglino  trattano  d'onorhr  grandezze?  in j 
.«/a, irci  ca.cn mq^ndla  ftrada.ne1  viaggio,  siquidemin  uta  dtf- 
putauerant,quis  eorum  uideretur  effe  maior,&  non  m domo  . Rf- 
61  è m uu  tpadabant  de  principati*:  Voile  io  Spirito  fanto,che 
dal  luogo,oue  fi  trattaua  d’onori, noi  foflìmo  ammaeftrati, 
thè  cofa  folfcro  gli  onori, c grandezze,cioè  a dire, che  tmti  . 
gii  onori, feliciti, e graudez^e.caminano,  e viaggiano  fetn- 
pre.Rfóté  in  ni*  tradabant  de  Trincipatu.b  doue  ora  fono  ite  .« 
per  v olirà  fé  le  quattro  Monarchie, che  dominarono  tutto 
l’ Vmuerfo.pcr  tralafciare  gii  altri  dominile  fignorie?  Ah, 
che  hi  gii  camàuro  la  gloria  de  Caldei},  Finirò  gii  le  pal- 
me de  Perfiani;reftò  tarpato  i!  veloce  impero  de  Macedo- 
nia le  fbnofe  Pompe  del  Tebro,e  'Igran  nome  Latino,  E la  gìo-  Marin.Son. 
ria  dì  Mari  e, e di  Quirino  Co'  diti  eterni  il  Re  dpgl'anm  hi  ro/p.  Mor. 

é.  Lo  ftelfo  padre  della  bug  a,  a Tuo  niate  io  difpetro, 
co.ifeifa quefia caducità  mò^aiia.^J?icw/>//f  fc  w>.idt.ft  Chrj*  Matth.  4. 
jfium, Diabolus  in  montem  excel/ut»  ualdc:&  otìtndit  ei  omnia 
regna  mundi, & gloria  eorum, &■  dixit  illi:  Hcec  omnia  libi  dabo, 
fi cadens adorau  risme. Bugiardo  veramente, e menz-’gnicro 
( dice  S.Ireneo,ponderando  quella  parolina^-ai/e/i *JE  che-»  D I renrcut 
arte  vfi  in  tentare  ? cadenh  E come  vuoi,<h’ei  prima  cada?  0».  Match. 

E fe  cade  fi  rouinerà  tutto:  e come  potrà  poi  goder  i btntf 
Ah,  che  il  Diauolo  non  può  occultar  quella  • erica  : chei 
beni  del  mondo  fono  foggctti  a cadute, a precipiti! , a rui? 
ne: Ipfe  Diabolus confitetur,quomam  adorare eum,&  mundi bo- 
na  colere, «fi  cadere  à gloria  Dei;  Et  quid  aut  Juauc,  aut  bonunu  ; v ) 

partecipare  poteSì, qui  cccidit  ? S.Luca  regjdrando  quella  tc-  iMC.q.n.lj. 
t»tione,dice,  che  in  vnmométo  di  rempo  il  ipetnonio  ino- 
fìrò  a Cfirifto  tutti  li  fodecti  Regni, Provincie,  e loro  gran-  i l.  I 
dcizet  f/nwowfnrormporif.Dchcomepuotè  1nai.1l  Demo- 
nio in  vn  fojo  nVopient  ' rapprefentare  a gli  occhi  di  Chri-  . 
fio  tariti  Stati, Ptoufncieie  grandezze,  theeranodiftanràe 
mhiedcuano  viRajecontemplatione  di  anni, ed  anni?  R,if-  Dion.  Cart. 
ponde  Dìonìfio:  Diabolus  arte  magica,  & i(tcantationibta  fe-  apud  Tr<g , 
ci:,«r  in  momisilhus  [patio  omnei  Ciuitaies  mundi  opul(nt<Jfi;uf  in  Dom,  i . 
apparcrept:  ornine  porrò  aut  um,  aigentum,  & quidquid  mundus  Qgadr. 
am'at.  Ma  Tentitela  rifldfione  del  grand’  Arciuefccuodi  D.^Amhr  /, 
Mitrino;  Btht  iu  moinerie  tenporis  ofendit  ili*  omnia  f\cgnau  4.Ù1  Lrr.p» 
f ; ‘ ' ' fan  di, 
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mundi,*t  diete  L*csx>non  enit#  tàm  etrnfpe&ut  ielcrlittt  ikdféé* 
Ut*  quitti  caduca  frugthtas  potejiatis  expt  imitar.  tn  moment* 
qnim  cuntla  iiia  prttereoHt,&- jtepè  bonot  /acuii  abijt, ante  quote  • 
Materie*  Oche  belle  parole:  In  mommo  enim  cuntta  illapr *- 
teretnh  ftpè  honor  Jicuii  abqtianteqnaiH  Vtnerit.  ‘ 

7 Sarrei  cacciato  d!impfudcntc*  fefdffecòntììntb'di 
quella  fola  tcftimoniahta  vfeita  dalla  botta  dèli  a- bit  gii-*: 
Vdite  come  tc  la  riattesa  rrt  fignofiggio  del  itiòrtdoipftf- 
fo  Dio»teftimone  d’ogni  cccettione  maggiore/  dito  il  Sai*- 
f film.  $6.  to  R«  Profeta-Dauide;*rirf»  impitm  ftiperttaltdUm,  & eletfr- 
tum,  fieut  wbrot  ubarti, ttanfm,  & ette  ttontrat,  quaftnt  tatti, 
ttrnónefiimthttn  locusaus:  Viddi  vh  mondanò  ricco  dfc  be- 
ni fotcanaliftiuerito  da  tutti, lieto,giòiiffie,  d'cgnicofa-bc- 
neftaote.e  fuperióre  a tutti, come  fon  i cedri  del  Libano* 
tutte  l’alcte  piànte?  Di  li  a poche  ore  feipaffaggio  per  'zJ 
ftcflàftrada,c  non  lo  vidduanXi  ne  feerff  vn  minimo  veftt* 
gio  dtllà  fua  grahdeztaied  opulenta?  trdnfiti » & dee  no«-» 
erat, qua  fini  eum,&  non  efi  inuentus  locai  citi . E come  fù  p°f* 
flbiIe»o  fanto  Re, che  qnefto  riccone,  e potente  da  voi  vfc*- 
dato, in  così  breue  tempo  fii  fparlito  fènaa  lafciif  tthigid 
alcuno  di  fendti  frontefpiciijnelle  profittine,  ed  in  alerò 
cofe?  Qutftuitum,*fnon  efi  intentai  lotta  eliti  fS.  Arribfògld 
D.Ambr.m  Troua  la  folutione  in  quella  pttoVm&,trartfì»iiT tàfbti,& «f* 
Tfal.  (e  fio»  etiti  hot  e(l,nkli  ftperex  alt  alni»  itt  fatato  ,aHltqtitfi  con* 

ftderarcm,qnia  mini  tfl  facnlani;Ubi  aHltfH  tratfrut  Vtt nttfttrr* 
mttudttm,  nidi  quia  itili  non  trai,  qui  ftat  [Uftcréxaltattis  in’ Ite 
D.  Zeno  in.*  mando.  Si  Z,«rtònc  Vttanefc:  Qnem  aàmitatut  efi  fìr/eith  Wr- 
pf.  1 8 . bm, butte  ttOnfietix,  idefl,  in  cceleflcm  cogitatiohetK  cxésdent,pft o 

mbìh  babuiti Tra  le  c€co  ratificationi  del  médetìttì  Re  fp‘dfA 
Tfal.  li*.  rette*SaimÌ4vditeqftlftanclii^£^o^^eJf«irrt,wtó-0^ 
DZeninpf.  #//  homo  metfdax.  Attende  in  eXctfpt  nieó,omnh  homo  rhettd# 
fpiega  lo  fteffò  ZOùùne, qttas  tntiìdi  franili  pViàs  tióHdgtàfctz 
bttrmhat iué x teff* mio,  bótejf,  iH'tncittis  cbgHltiOni  ‘potenti} 

, ^ 8-  Con  piti  Magnifica  fottoffcrfcdOhe  quéflaverki  Có- 

i . menda  il  fuo  figlio  Salomone,  il  più  ricco,  il  più  potente*»' 
babbi  fignóriggiafbil  mondò , il  più  faggio  tra  gli  huotìi- 
ni,il  pittcapriceioforra  K voluttuolì  della  terl*a,il  qual  affli* 
fatófì  élla  fofliaa,e  réaltd  di  quefti  bini  mòdafli»  ffrtdlitféfijr£ 
Ecdef.i.  tc  dille  : Ego  Salomon  fui  [{ex  in  Hierufalem . Còme  queftfc 

faggio 
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faggio  Rè  affcùfa  cftcr  iUto  R«  «li  Gienifatanme  ;fe  w&> 

tre  proferì  quefte  parole*  e compole  l'Jiuìkfiafte  eia  ac« 
tuaitncnteR^?  Alcuni  Rabbmi  per  isfuggirc  la  difficoltà* 
rìicono,che  quando  Salomone  pronunciò  quefto  detm.ee* 
priuato,  e cacciato, dal  «sono  Reale  dal  Demonio  A fmot 
dcoiin  caftigo  delie  Are  tante  lafeitùe.  ha  quale  però  è ove* 
rat  menzogna  deRabbini.  Altri  nò  potendo  ormare  la  chia- 
rezza dd  tcllojchc  tal  priuatione  non  accenna , afferma- 
no* che  Salomone  conofdumfi  reodi  tante  colpe»  ed  in- 
grato a beneficii  diurni , volontariamente  hauefle  rinucia*' 
to la  corona, e fi  folle  ritirato  a menar  vita  priuata , t peni»  .. 

tenziale.Nc  tampoco  qgeftafclutijoncòconformealtefto. 

Vgane  Vittorino  troua  il  nodo  della  difficoltà»  applicaar  HugoPiBo- 
do  quefte  parole  del  tempo  preterito  alia  fugacità  dello  riatti  apud 
cofe  mondani*  le  quali  fono  cosi  momentanee,  eh*  loro  Tiatdam . 
tpe^lio  confà  il  titolo  del  Ritinte , e del  paffete*  che  quello 
dell  cffere,e  del  pfeute;onde  «olena  dir  il  Samo*A  che  chia» 
matevoi  modani, Saiomone Re?  Nò, •:&  tu  H è»  qual* etra 
^teiecato  non  conAderauo  nel  modo  A delie  da  purgato 
intelletto ia  realtà  dell» beni mondauuaU’ora ero  Re, cioè  , 
fi  n£0*ed  apparite  {.maorajchehòpwtiratola  cognitivi* 
di  quefto  mòdo, nò  Cono  Rè;  Ptti,utmaoa  fimUex,  dichiara 
Vgonc^vw  &fif*m,id  ipfHmothii  effe  agrafeo^vod/ttm.  Ar- 
riuò  a quella  Aeffa  cogrwtAOure  la  prHdentq-  lùgioa  Ettcr,. Ejlber  14. 
quando  proftrara  a terra  , pregaua  così  Iddio  ? Ne  froda* , 

Domine,  fccpttutn  bu,q*Hrm{*n*.  Intendendo  delli  fattomi 
Principi  del  «rondoni  qu*b  fa  bene  fono  (limati,  eflct*,  ed 
hauerr«Rcgniip:  oninc>e,grande«zc,e  felicità  ; in  realtà  fo-, 
no  fifteUo  niente.Cog«c«K  mmdfamatmsp**  «eli  amata rh 
bai  mhil  rffet  e ia  comune  fpoCtionedi  quello  luogo. 

9 Gufiate  il  mnphs  vdrrade’toueetrì,  che  fi  pottian* 
addurre  a quefto  prò  polito . Tra  li  memorabili  raccordi  to<m.i6, 
laudati  da  Chrillo  neU’vkima  ceoa.q.cfìo  s’offre  il  più  de. 
gno  di  ponderaticmc:  rfyut  meda  ttonptuflu  qmquam-  Di- 
co i©;GiacomO*c  Gtouanui*$Kr  traklciar  gh  altri,  non  dì-* 
mandarono  le  prime  fedi  del  Regno  ? a quali  fù  rifpoftos 
K<p>  tfl  mwndaiH  mimi  Qf  tome  può  dir  Xpo;  Non  petiflii  D.  ^ug*R. 
fgicfumfTmi  i beni  del  mondo, tra  qualj  gli  onori, e gra-  traft.ioij» 
dezze  occupano  il  primo  luogo, fono  vn  niente,  non  v'è  al-  loan. 
irò  bene, che  la  gloria.  Ne*  pttifiif  gwctwmifolm  bcnrqu 
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fpirituale  cxtitHari  iebet  ali  quid:  quicquìd  autem  aliud  petitur • 
*wiw/p«M«r, dichiara  S.Agoflino.  1 

io  Almeno  quelli  caduchùcd  apparenti  beni  non  co- 
ftalTero  (u  lori, e Itcnci:  la  pazzia  de  gl  huomini  s'accrcfce^’ 
dal  non  confi dcrare, che  li  coprino  a forza  de  lièti  »n  bene 
caduco, anzi  lo  fierto  niente. Fece  vna  grauiflìma  predica  iF 
Jerettu  48*  Profeta  Geremia  a gli  Ebrei, e tra  gli  alrri  caftighi.che  loro 
minacciò.dice,  farebbe  ad  dii  accaduto  ciò,  che  de'rtorf 
de’  Moabiti  fi  racconta:  Date  fiorerà  Moab,  quia  fiorerei  egre* 
D.Hicron.  rfitfw.S.GiroIamo  (piegalo  quelle  pAroIe,  dice,  che  i Moa- 
utbunctex.  bititcneuanoquetìo  coftjme  con  i rei  condannati  a” mor- 
te: Per  non  fpauentatli  e farli  morire  prima  de!  tèpò,  noti 
' " ■ voleuano,che  li  mefehini  s’accorgeffero  della  morte;facea- 
no  dunque  apparecchiare  fpalliere  de  fiori  d'intorno  alle-» 
carcerilo  al  palazzo, doue  vfeiuano  i feritentiati,  li  quali  al- 
lettati da  quei  fiori, non  penfauano  più  che  tanto  alla  mor- 
te,Aendeuano  la  mano,  e fi  piegauano  a cogliere  quello, q 
quell’altro  fiorejquando  fnbito  il  carnefice  nello  ftelfo  pun-1 
to  fguainando  Io  ftocco,1or  troncaua  ti  capo  dal  bullo.  Oh 
caro  fiore, che  coftaua  la  vita  f Li  beni  di  quefto  móndo  fo- 
no floridi  MoabjpCMche  quali  crauagH.qiiancc  morti  nòa-, 
(offrono  i fluoriti  del  mondo?  Lo  dicano  gli  ambirio!t,che  * 
hanno  paritd  per  afleguire  quella  ^ignita  ? Lo  attedino! 

. : . ricchi,  che  fanghi  non  hanho  foftenute  per  accumulare-» 
quelle  ricchez^?  lo  dicano  i.rf'foimftaeùftigltamatori  del- 
la terra  , fe  tucci  i loro  gufti  coftarono  flenti  ».  Pudori,  e 
Tfal. 4.  morti.  II  Rè  Profeta  ftomacato  della  pazzia  de  mondani, ; 

lor  dice:  Filq  bominum  vfquequo  grani  corde,  vt  quid  diligiti i'- 
Vanitateru,&  quanta  menci  ac  min  t 

II.  Tra  h beni  del  mondo,  non  mancano  chi  diatib  il* 
primato  all'Amicitte,  affermando,  eh*  in  quelle  cònfiftà^, 
«£■  * ?bgni  felicird,é  piacere;  degne  d’dfere  preferite  a tutti  gir 
altri  gufi ‘.che  può  dar  la  terra. O quàto  qtiefii  ancora  s’m- 
gannano  1 Non  volédo  capire,  che  nel  mò  do  nò  fi  tremano 
vereamicitie  ;e  che  quelli, che  noi  giudicamo  più  cordia- 
Ii,e  fuifeerati  amici,fono  li  più  crudi  nemici;  ausandocelo 
Jrlàttb.  io.  la  ftcffa  Saptenza:  Inimici bommii  domeftici  eius:  La  quale  in- 
n.qó,  fieme  proua,che  da  quelli  ftcfiLa  quali  hauea  fatti  taci  be-  * 
neficii.e  che-oggi  fi  moftran  amici, riccue  ingratitudine,  ed 
affronti.Nou è peufier  mio  di  vituperar lamicitie .Gii  so, 
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che, Solenti  medio  filiere  videntur, qui  amicitìam  èmmdotol-  Cicer.  de_> 
Imt:  Mi  ricordo  del  detto  del  Sauio:  jlmitus  fideln , prole-  amie. 

Sto  forti*, qui  autem  inuenit  illum,inuemt  tbefaurum  : mimico  fi-  Ecclefiaf.ó, 
deh  nulla  efi  comparano:  & non  efl  dign a ponderano  auri,&  ar- 
gentiycontra  bonitatem  fida  illtus:  Che  però  Falaride  tiranno  Epifl.  ad 
della  Sicilia  fi  confidaua  tutto  negli  amici,  quali  cercaua  Aglau. 
fcmpreregalarejperchedfcndo  felici  aucfli,  diceua , egli 
ancora  era  fclicejalfinconrro  mancandoli quelli,  afferma 
non  ritrouarfì  fortezza,ne  calarne  cartello, ne  torre, jphe  lo 
poteffero  difendere;onde  fcriuendo  ad  Aglao,dice:  Tbefau- 
•ri^auhnus  diuitias  marnici*:  nullamnobis  terra  partem  fidami 
duximus,  fi  amicis  dijfidamus , qutbus  fortunata  nihilommus  me 
faelicitariexifhmabo:  Sò,c he  Tolomeo  Filadclfo  Re  dell’E- 
gitto,come  riferifee  Arifteo,  detiderofo  di  mantener  la  pa-  A rifleus  ep. 
ce, e fcrenitd  nel  Tuo  Regno,  dimandò  da  vno  delti  71.  In-  ad  Tohcr. 
tcrpreci  mandatili  dal  fommo  Sacerdote,  quali  mezzi  ado- 
perar doueflb:  Hebbe  rifpofla:  quando  haudTe  buoni  ami- 
ci, all’ora  il  Regno  darebbe  in  pace.Dal  qual  concetto  nò 
s’allontanò  Marco  Aurelio, il  quale, come  narra  Pietro  Cri-  Petr.  Cria. 
nito,dir  foleua»che  il  Principe  etiandio  cattiuq,  fe  vuol  go-  l.de  bon. 
uernar  bene,gfid  huopo  hauer  amici  buoni, e vittuofi:  Eam 
: ttitiorem,melioremque  I{empublicarn  e[fe,m  qua  Tnnceps  malta 
efl,quam  in  qua  funt  amici  Vmcipis,mali.Scrniendo  vna  volta 
, Platone  a Dionitio  tiranno, gli  dice  tWmoi/jfe  autem  1 e vo-  Tlat.ep . 1. 
lo  tragico!  plurimo*  cum  tir  anni  ahquem  ptreuntem  inducut.hu- - ad  Dio  tifi 
iufntodi  illt  voces  attribuere:Heu  mt/er  pereo  nulla  fufultus  ami- 
c/r?Mi  fouuiene  di  quello  Scita, il  quale  prendendo  amn  o-  Lmcìjh.  itu 
gliarfi  colla  figliuola  d’vn  gran  Primipe.a  cui  era  flato  ma-  l'or*  ri,  {cu 
dato  Ambafciadore  dalla  fua patria;e  facendo  gli  altri  ri-  de  annetti* 
uali  pompa, ed  oftentatione  delle  loro  ricchezze,  ei  di(Tc_>- 
À me  lì  deue  quella  rid^a.e  nobjl  donzella, jMe  fono  il  più  , 

ricco-Merauigfaronfi  tutti;  pche  iapcuànò'u  fua  pouerti, 
e che  al  pi»  la  ricchezza  de  Sdei  era  qualche  paio  de  bou;,c 
carri, rifpofe:  Nec  plauflra  pojfideo,  necarmcnta  : rerum  funt 
duo  mibt  amici  honefti,probique,  quales  ahi  Scytharum  nemini. 

Mi  ricordo  finalmente  del  vanto,  che  dd  5.  Gregorio  Na-  *>.  G*egor. 
zianzeno  ad  vn  buon  amico, chiamandolo  la  flcffa  felicita',  Ncnyan.or. 
e beatitudine, qual’  ora  effendo  ito  in  Atene  per  imparare  sa  i»  laude 
le  fcienze.vi  trouò  Batflio  amico  fantiffimo,  ed  in  effo  la  fe-  B afilli. 
licita, c beatitudine!  Dotìrinam  cxquirens,  beatitudine  rept  ri, 

V vu  la  Ma 
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i a Ma  doue  fi  trouan’  oggi  quelli  ucri  amici?  E véro] 
no!  niego,che  va’  amico  veroé  teforo  ineftimabile,  anzi  la 
fìefsa  feliciti, e beatitudine:  mi  chi  s’incontra  in  vn  trillo, 
e fintójde  quali  oggi  abottda  il  mondojs'incontra  nell'iftef- 
fa  difgratia,nel  più  acerbo, ed  infoffribile  tormento.  Vedé- 
dofi  Dauide  tradito  da  Achitòfel,  che  tant’  amaua, amico 
fuifccràtiffimo  , proruppe  in  quelle  parole  piene  quali 
tP/al.j 4.  d’impatienza:  Si inimicui nteur  maledixijjet mibi,fuftinuiffe»L» 
vtìquè,& fi  ir,  qui  oderat  me,  fuper  me  magna  tccutus  fuiffet,  ab - 
fcondijfemquè  me  forfitan  ab  eo  : Tu  vero  fromo  vnanimis , dux 
meus,&  no  tu s mais, qui  fintiti  meum  dulces  capiebar  cibori  Spo- 
D.Thcodor.  ne  Theodoreto:  Ea,quee  ab  inimicis  fiunt,toleranda,  et  fermiti 
in  bunc  Tf.  tenfemus:  omnium  molefhjfimum  mibi  videtur,virum  familiari , 
et  concordem  meum  fodalem,et  conniRorem  faRum,  et  diutnarift 
& bumanarum rerum,  meum  confcium , res  inimicar,  & ho  filler 
/dcrrc.Quelt’ilìefso  fimolacro  di  patienza  Giob.che  fletto 
immobile  à canti  colpi  de  nemici, in  modo,  che  di  efsi  non 
fi  lamentò  inacquando  fi  vidde  tradito  da  gfamici,  non_, 
potè  contenerli  di  non  prorompere  in  lamento. Vdite:  Li 
furono  tolti  giumenti  da  Fabei,  non  fi  lamenta  : li  camcii 
da  Caldei, non  fi  lamenta:  if fuo  corpo  da  capo  d piedi  pia- 
gato,sì  che  fembraua  vna  còtinuata  piaga, e ferita,e  non_* 
fi  lamenta:  gli  muorono  i figli,  & anzi  benedice  Dio*  che  fi 
lamenta.  Quando  fi  lamentale  querelai*  Quando  fi  viddo 
vifitare  dagi'atnici,Ii  quali  erano  venuti  non  per  confolar- 
lo,  mà  per  tacitamente  rimprouerarkv  qui  sì,  che  non  po« 
Job.  iq.n.z.  tendofi  contenere  * fnodò  la  lingua:  Vfquequo  affhgitis  ani « 
mam  meam , & atteritit  in  fermonibusìS.  Gio.  Chri  foftomo: 

D.  Cbryfo-  i0bomni  lapide,  & adamante  tolerantior,cum  quidem  panino- 
flomut  tiium  amitteret,malaquè  innutnera  fufiineret,etc.  Ver  facile  cuti- 

bm.  x $ .in  età  fuperauit'r  vbi  verò  exprobrare  fibi  amicos , atquè  inf ultore 
ItlÀttb,  vidit,  & màlignam  illam  defe  exiflimationem  fouere,  & dicerei 
quod  talia  propter  peccata  pater  e tur , ac  meliti tt  folueret  vitto - 
nem;  tane  demum  vtiquè  turbatiti  cjl  ille  vir  maximus,  illefor- 
tiffimus. 

1 3 A If  ideilo  Chri  doparu  e quali  iftfoffrile  leder  tra- 
dito da  vn  amico, e cópagno.  Hauendo  il  Redentore  à pa- 
lefar  a gi’A  portoli  queirinfame  difcepolo,  che  fhaueua  da 
Uannis  1 3.  tradire , riferlfce  S.  Gio.  che  nan^i  di  riuelarlo,tutto  fi  tur- 
bò,e rartriftà:Twrtaf«i  e(jt  Spirita,  & divi, amen , amen  dico 
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*obis,quia  viti»  ex  vobis  tradet  me.  S.  Cirillo  Alefandrino  di • D.  Cirillm 
chiarando  il  motiuo  di  quella  turbatione  in  Chrifto  dice»  MexMb.g. 
che  ella  non  fucccflc  dalla  mera  apprenfione  di  morte  da^.  in  io,c.  i j . 
effettuarli  ignominofamente  foura  vn  tronco  di  croce: mi 
perche  doueua  quella  morte  effer  effettuatale  miniftrata_#  n 

da  vn’ amico,  c compagno  traditore:  in  confiderai  dico, 
che  doueua  effer  tradito  da  vn  Giuda , che  qual  amico  Fe- 
dele haucua  Tempre  tenuto  a tauola , e fatto  economo, ed 
amminiftratorc  di  qlle  poche  limoline , ch’eran*  offerte  al 
Collegio  Apoffolico,nó  può  tè  Far  dimeno  di  turbarli:  Quin 
aliquatitisper  exhorruerit , & pertnrbationis  figuram  oflenderit  : 

Mdeò  moiefìè  ferebat / celerà  illius,  qui  cum  eius panem  manduca- 
rci, calcartene  contra  ipfum  dcuauit -.Sono  le  parole  di  Cirillo. 

Vano  cercàdo  j Tacri  DD.  giache  Chriffo  hauea  preueduto 
il  tradimento  di  Giuda , e le  Tue  indignici  neH'apoftolato, 
jpche  ruttauia  lo  eleeeffc  ì Tralasciate  molte  belle  rifpollc, 
ìcntite  quelle  di  due  primi  Dottori  della  ChieTa,  dico  di 
S.Ambrogio,ed  Agoffino:  Chrifto  con  taTclettione  d’vn’  D.^ug.lib. 
amico,  che  riufeì  traditore,  dice  Agoftino, volle  dar  i noi  1 8.  de  Ciu. 

«Tempio  della  Tua  arc’immcnfa  patienza  : tìabuit  inter  eos  Dei c.  49. 

( dilcipulos)  vnum,  quo  malo  vtent  bene,&  fu*  pajjionti  difpo- 
fuum  mpleiet,&  Ecclefta  (uà  tolerar.dorum  malorum  prteberet 
exemplum. Lo  ftdfo  replica  altroue:  Elcfluscfì  Iudas,  neipfc Idem  in  Vf. 
duodenari us  tam  exiguus  numerus  effetfme  malo.  Hoc  ad  exem - 5 5. 

flum  nofira  patnntueiquoniam  neciffe  erat,vt  inter  malos  viue * 
remus.Elcgit  /«rf<M,foggingne  S,  Ambrogio  , non  per  imprude-  D.^Ambrof, 
tiam,  fcdper  proutdentiam:  quanta  mor alitai  Domini,  qui  peri-  1.  5.  in  Lue, 
elitari  magis  apud  nos  iudicium  fuu,quim  affettum  malmtì  voluit  cap.6. 
deferi,  voluit prodi,  voluit  ab  *Apo(lolo  tradi:  vttuà  focio  de- 
ferta, fi  4 focio proditm  fuent, moda ateferasjuum  erraffe  iudi- 
cium,per  ijffe  beneficium. 

14  Moftrò  attualmente  il  Redentore,quantog!idiT- 
piaccffe  quello  tradimento  ordito  da  vn’ amico,  all’ora..  Luc.22.nu, 
quando  fattoli  Giuda  innanzi, e corfo  ad  abbracciarlo;  in_.  48. 
fentirfi  dall’empio  baciare,  proruppe  in  quell’amaro  riferì-  D.Amhof. 
timento:  Iuda,ofculo filium  bominis  traditi  S.  Ambrogio:  Do-  l.ó.Hexam, 
tninus  velut  prodigi j genus  in  proditore  condemnaas,ait:  ludrij,  cap. 4. 
ofculo  filium  bominis  tradii ? hoc  efì.charitatij  inftgne  conuertis  D.^tugufl. 
ad ftgnum proditionit , & infidelitatis  iudicium  ì Tacuhoc  pi-  fcrm.ìii. 
gnore  vteris  ad  officia  crudehtatisì  S.  A goftino:0  ftgnum  f acri - de  ttmp. 
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Ugunt , o placitum  fugkndum  ! vbì  ab  ofcule  incìpitvr  bellunu', 
€>'  per  paci s indieium,p<tcis  rumpitur  facramentum . Da  qui  ri- 
go in  perfetta  cognitione  di  due  grauiflime  fentemre  ; la-* 
D.  Laur.lu-  prima  è del  B Lorenzo  Giuftiniani:  Diurno  myflerio  faftum* 
fiiti.  de  tri-  efl,vt  tota  diumitat  tnclinaret  ad  Chrifli  tormentimi , & ignomi- 
umph.Cbri - mam  augeret, cioè,che  fapendo  la  diuinità,che  dolore  acer- 
bi idgoncj  biffimo  fia  riceuer  affronti  da  vn  amico  ; percnife  che  per  il 
c*4-  compimento  de’ tormenti  di  Chrifto  vn  Giuda  amico  il 

Tbeopb.lib.  tradilfe. L’altra  è di  Teofìlatto,il  quale  doppo  hauer  amtni- 
depaiicnt.  rato  la  patienza  di  Chrifto  in  effer  tentato  dal  Demonio»e 
<t‘3  neli’dfer  tradito  da  Giuda»dicc>  che  fe  Chrifto  non  hauefle 

hauuto  ne!  Tuo  collegio  vn  Giuda,  ed  haueffe  nientedime- 
no fotferca  la  fteffa  i>aifione,e  mortc;haurebbe  fatto  poco 
per  l’humatui  redeucione:  Parimi  hoc, fi  non  etiam proditorem 
Juum  fecum  babuitmec  conftantcr  denotami  s Sì  che  LI  tradimé- 
to  di  Giuda  fù  il  gratiiiiìmo  de’ tormenti  fofferti  daChri- 
fto>&  il  compimento  dell'humana  redentione. 

15  II  vero  amico  nelli  trauag!i,e  bifogni  chiaramen- 
te fi  feorge:  Sicutaurum  igni,  fte  beneuolentia  amiti  fidelis  pC- 
€ itero,  riculo  aliquoperflnfolet,  dice  Cicerone,  Menandro  preffo 

Mcnand . 4 Stobeó;  Quemadmodum  aurum  igne  probatori  fic  amici  beneuò» 
pud  Stob.  lentia  in  rebus  aduerfu.liocta.it iAmicos  tx  vita  calamitate ,& 
yal.  JrlaX,  pcrtculorum participatione  probato, aurum  erim  igniprobamut» 
de  amore. ->  amicai  ante  in  rebui  aduerfu  dignofcimust  £ da  Iiocrate  prefe 
fraterno * motiuo  di  cantar  Ouidio:  Scilktt  vt  fuluum  fpcSatur  in  igni- 

! Tlut . apud  bus  aurum.  Tempore  ftc  duro  efl  infpicienda  fides.  E Plutarco  a 
Ant.inMc-  Èqui  bónitatem  in  bello,  amici  vero  fidem  in  calamitate  indie 4- 
lifsé,  tnus i B Menandro:  Equi  vfum  afperitat  via  prodit,&  amicum 
beneuolum  calamitates  difeernunt.  E ne  di  la  ragione  il  Poc- 
ì AugJ.de  ta  preffo  S.Agoftmo  ( fe  egli  non  è l’autore)  Non  efl  perfondt 
dmic,  c.  3»  fed profperitatis  amicut , Quem  fortuna  tenet  dulcis,acei  ha  fugata 
Virgili  Vero  amico  era  quelfEurialo,  che  fortemente  fi  Iamen  ta- 
uaconNifo,  che  non  voleua  condurlo  feco  in  tutti  i fuoi 
difaftriì  Me  ne  igitur  focium  fummis  adlungere  rebus,  Nifcfugts} 
tolum  te  in  tdnta  periculà  mutami  Efl  bie,  efl  animus  lucit  con» 
ttmptof,&  iSÌHm,Qul  vita  bene  eredat,emi,qno  tcndis  honorem» 
tSÈtléid.  è-.  Fede!  amico  era  quel  compagno  d'£nea,il  quale  non  volc- 
ua  ttiai  da  lui  allontanarli!  Fidut  Acbatcs,  it  comcs,  & pari- 
bui  cUris  Vefligid  fìgU.Vttà  amicò  moftroftì  quel  Etai,il  qua- 
le tutto  thè  fòlle  Gettò, era  peto  cordialiffìmo  * e (incero 
- • co» 
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con  Dauide,  e non  volle  mai  abbandonarlo  ;n  tutti  i Tuoi 
difaflri  ; tutto  che  Dauide  loeforcaile  a ritii  irli  alia  pa- 
tria,e feguirc  le  narri  del  (no  Re  naturale  ; Cur  vena  oobts 
eum  ? I{euerterc*&  b abita  curri  l^ege^uia  peregrinar  et,&  egref-  z Re g.  1 5. 
fus  es  de  loco  tuo.  figli  non  volle  lafctarlo  1 vdice  la  lifpolta: 

Finii  Dominai, & viuit  Dominai  meui  R ex,quomam  in  quocwt- 
que  loco  fueru.  Domino  mi  Rea:, /ine  in  morte, fine  ih  vita,  ibi  erit 
fcruuituui.  Tcodoretonon  sa  chi  più  di  quelli  due  lì  mo-  Tbeod,  f. 
{traile  fuifeerato  verfo  il  compagno, Dauide,o  Etaij  ondo  1 9. 
ammira, e loda  la  finezza  d’amiciria  dell’vno , e dell’altro  : 
lare  eff  admiranda  D auidts  Imitai, & manfuetudo.  N am, curri* 
multo  egeret  aaxilio, car am  gefsit (alutis  proj elyti  : fed , quanto 
maiorem  tius  cur  am  Re*  gerebat, tanto  ille  in  eum  maiorem  ojle- 
debat  bcncuolentiam.  Hac  autem  (cripta  funt  ad  nofìram  do- 
8rinam>vt  difcamus,quod  non  oportet  in  rebus  fccundis  verfari 
cum  amici 1;  fi  autem  in  aduerfas  mcidcrint,  tot  deferir  e. 

1 6 Percioche  la  vera  amiciria  richiede,  che  gl’interef- 
fi  del  compagno  s’apprendino  come  intereili  proprii,  c li  < 
difgafti  parimente  come  particolari.  Veri  amici  erano 
Dauide, e Gionata,  come  moflrò  quando  vedendolo  fiera-1  n.i  7. 
mente  perfeguitato  da  Tuopadre,lo  confala  in  quello  mo- 
do: Ne  timeai:  ncque  enim  inueniet  te  manus  Saul  patrit  mei,  & ■ l • ' 
tu  regnabis  fuper  Ifrael,& ego  ero  libi  fecundus  ; Allegramente 
caro  amico cu  farai  Rè,cd  io  fecondo  regnerò  doppo  ce . 

0 virum  fummis  laudibus  offerendomi  Così  cfaggera  quella  fi- 
na amicitia  Elredo:  Firum  expertem  inmdi*,  qui  amicum  Re»  Elred.  iru 
gno  pratulit,qui  quod  videbatur  juum  effe,  voluit  alienum  ; ego  fpec.char.l, 
ero  Dominus  poH  te.  E veramente  altrctanta  reciproca  cor-  3 ,c.  19. 
rifpondcnRa  trouò  in  Dauide,poiche  ricrouandofi  infìeme 
in  vna  pianura, s’abbracciarono, c pianfero  ambidue  diroc-  1.  Reg.  2*. 
tamente;  ma  più  dell’altro  pianfe  Dauide:  Flcuerut  par  iter,  n.  41. 
ftd  Dauid  ampliai. Perche  Dauide  piale  più  del  compagno? 

Non  rantolio  Dauide  Tenti,  che  il  Regno  dcH’amicodoue-  •' 
ua  a lui  trasferir(ì;compatendo  alle  difgracie  drGionata_j, 
ed  apprendendole  come  proprie,ne  Tenti  più  dolore,  che*  » 
non  Tenti  Gipnata.Ciir  igitur  Dauid, lieguc  Elredo,  amplila  ? 
pradixerat  nimirum  lonatbas  fuum  quodammodo  defeda,  amici 
profè&umije  i{eg«o  pr iuandum, Dauid  affumcndum  ; ideino  lex 
imititi*  exigcbat,vt  ille, compafftone ornici fier et  iniuriam . 

" ' - t>£R. 
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PER  LA  FESTA 


DI  S.  GIVSEPPE 

* . i « » 

Spofo  della  Beatifòma  Vergine. 


lofepb  autem  VI\  eiut,cm  eflet  influì.  Matth.i . 

r G ' : v 

COti  aiti/IIcna  Prouidenza  fu  difpofto  nel  fourano  Có- 
fegiio  della  SS.Triniti,che  quell' auucturato  Patriar- 
cali cui  celebra  oggi  S.Chiefa  i piti  felici  Natali, trà  tanti 
intigni  Eroi  della  vecchia  legge*fcelto  per  tyofo  della  Ma* 
drc  d'iddio,  ed  in  conléqucnza  aflonto  all’immediato  go- 
uerno  delflacarnato  Verbo,  GIVSEPPE  lì  nomafTc.To/epb 
IMbMagn.  diuinitùt, dice  il  grand'  AlbertOi  & Peculiari  Trouidcntia  Dei , 
de  laudò,  nomen  contigli . Poiché  fe  i nomi  (ogliono  ( fpecialmentCrf 
JAma  cap.  quando  da  Dio  s’impongono^  efprjtnerc  con  chiara  con* 
48.  . . tezza  le  proprietà  l'mcltnationi,  i talenti,  e le  doti  de  fog- 

gccti  noroatndandocenc  chiara, ed  infallibile  notieia  : 
jtrifìot.  4 . tio.quam  figmficat  iwr*e»,iqfcgna  il  Filofofo,  e fl  definirne ux 
Mttaph.  defignat  rei  naturami  volendo  dire,  fecondo  fpone  l’ Angeli- 
* ingelic . 3.  co:  Nomina  debent  proprietatibus  rerum  refpondere  . Rifuona- 
p.q.l'j.a.t.  doquefta  voce, GIVSEPPE  » nel noftro Idioma,  Ftliut ac- 
cre/««i,figliuoIoauancaggiato.*  ch'altro  per  voftra  fè  volle 
insinuarci  il  grid'  Iddio  nel  nome  di  quello  fegnalato  per* 
fonaggio,  fc  non  ch'egli  trd  tutti  i Santi  hi  tanto  auanrag- 
giaco  in  grati*.,  e merito,  che  babbi  tutti  i confini  dell’al- 
trui fatuità,  e tocchi»  e di  gran  lunga  oltre  paifati?  In  fotq- 
ma,ch’eg!i  in  nome , ed  in  fatti  fia  veramente  Giufeppn*» 
cioè  auantaggiaco  ? A lode  di  Giufeppc  voglio  vfurpare* 
Vfalm.  47.  quel  detto  di  LHuide;  S ccundum  nomen  tuum,  fic&laus  tua; 

Tanta  èia  cita  lode,o  gloriofo  Patriarca,  quanta  il  nome-* 
D.Bernard.  fteflò  l’acccnna:Checo$tapunto  fiiofofa  S.Bernardoj^aù* 
ferm.i.fu-  et  qualis  faerit  Beatus  lofepb»conijce  ex  appellatone , conijce  ex 
per  miffks  proprio  vocabnlo.Qac(li  impareggiabile  eminenza  di  Giu- 
ri?. Teppe  nel  Tuo  nome  racchiufa, voglio  io  ammirare  col  Va- 
gellila in  vna  foia  parolina  adombrata,  la  quale  è,VIR* 
contemplando  i di  lei  lignificati: 


I.  Per 
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I.  PcrreminSte  digniti  di  Tutore, e Padre  di  Chrifto, 

II.  Per  le  qualità  vguali,  che  tra  fpofi  fi  ricercano, 

III.  E per  lo  paterno,  e maritale  dominio,  chefopra_. 

Giesù,e  Maria, Giufcppe  efercitaua.  ' 

I.  1.  Tutte  quelle  tre  Angolari  prerogatiue, fono  có-  ' 
tenute  in  quella  femplice  parolina,  VIR;  lo/tpb  autetn  Vir', 
poich’ella  chiaramente  accéna  la  foprema  dignità  di  Giu- 
Teppe  in  efler  Padrc,e  tutore  di  Chnflo:  in  efler  Spofo del- 
la Vergine , e confcguentemente  1 a di  lui  prcrogatiua  in-, 
cfcrcitar  impero,  qual  Spofoi  e Padre  fopra  Tifte/Ii  Rè, 

Reina  dell’V  niuerfo.  Primieramente  quella  voce  lignifica 
tutore, Aio, Cullode.c  Reggitore;  VII{  fignificat  enm> dice^ 

Ifidoro,  Qui  virtute  babilis  efi,  cui  regimen  committatur . Dio-  D.  iftdor.in 
gene  Cinico  accortofi,che  nella  fola  Grecia  fioriuano  otti-  Etbim . 
mi  Reggitori , diffe . Sola  Lacana  VI\0 Sparimi  : E fù  poi 1 
quello  detto,  volgàtiflìmo  proverbio  tri  Greci . Di  quello 
filofofo  gratiofo  fatto  riferifee  Filone:  fù  Diogene  non  sò  Tini.  quod 
come  prefo da  ladri,  e qual  fchiauo  menato,  ed  efpoftoal  omnispròb. 
mercato  ad  elferc  venduto  t s’appreffaròno  molti  mer-  fu  liber» 
cari  per  comprar  Diogene, tra  quelli  vidde  il  filofofo , vno 
che  dall'afpctto,  ed  acconciatura  de  cappelli,  e dal  porta- 
mento della  perfona,per  effeminato, e galante, fi  appalefa- 
uajfe  li  accollò  Diogene,  e diffegli:  Tu  me  imito : virò  mirti* 
opus  habere  videris:  Tu,e  non  altri, deui  comprarmi,  poiché 
tu  più,  che  quelli  altri  fembri  hauer  bifogno  d’vno,  che  ti 
fcruaperAio,TutOre,e  Pedagogo. Della  mifereuole  man- 
canza di  quelli  buoni  Reggitori  lamentandoli  Dio  per 
Ifaia  dice, che  tri  tanta  moltitudine  d’huomitii,  che  acco-  Ifai.  59. 
glieua  Gierufalemmc  non  fi  trouaùa  pur  uno  atto  per  go- 
uernarc  : Et  vidit  Deus, quia  non  effet  Vir  : si  che  dicendo  il 
Vangelilla  t lo/eph  autem  VI ^ , vuol  efprimere  la  digniti  di 
Giufeppe  in  efler  Aio , e Tutore  di  Chrifto . Perlochc  rac- 
colgo, che  ; 

‘ 2 Giuleppc  in  efler  eletto  Tutore,  ed  Aio  di  Chrifto, 
folle  il  più  fegnalato  Eroe , ed  infiene  Patriarca  tra  tutti  i 
Santi  di  quel  tempo.  Chi  non  si,  che  i Prencipi  del  Mondo  t 
'eleggono  per  Aii,  e Tutori  de  loro  figli,  fe  non  perfonaggi 
, grad  ,cd  i!lufln?Lifia,perch’era  dinobihcReal  profapia  fù 
eletto  Aio  dal  pargoletto  InfanteAntioco, come  leggiamo  ri7 Marita- 
ne Macabei.  Tolomeo  Rè  dell’Egitto,  volédodar  vn’Aio,  baor.y. 

e Tu- 


5 20  Perla  Fcflà 

s i 

e Tutore  al  fao  primogenito , fe  cercare  per  molti  popoli» 
e nationi»  acciò  fi  trouaOe  vn  perfonaggio  fufficiente  per 
tal  carica:  e finalmente  lù  trouato  Marco  Lepido»  famofo 
Confole  del  Senato  Romano  : a lode  di  cui  volle  il  faggio 
Rè»  follerò  zeccate  monete  con  tal’  ifcrittione:  "Marcus  Le - 
fidus  Cufìos,&  Tutor  ì{egis. Era  forzato  Iddio  a dar  vn  Aio, 
e vnTutoreal  fuo  IncarnatoVerbo  fin  ad  va  certo  cépojfù 
cercato  tra’l  numerofo  ftuolo  de  Patriarchi,Profeti,Rè,erf 
D.Taul.  ad  Sacerdoti , non  fù  trouato  foggefo  più  qualificato,  e de- 
Cal. 4.  gno  di  Giufeppe:  Quanto  tempore  paruuius  e/i,  «//></  dijfert  i 
JcruoJed  tutoribuf,&  aftoribm  eft  vjejuè  ad  prafinitum  twipus  i 
1{up.  *4bb.  patre ; E di  Giufeppe  T licore  f intende  il  gran  Rupe  reo.  Di 

I. ^.deoffic.  quella  elctcionc,  fcnticecome  fauella  lo  Spirito  fontonel* 

cap.  i$.&  l’Ecclefiallc:  Virarti  de  mille  vnum  reperì:  E ne  ProuerbhQw 
lib.  1.  do  enfiai  efì  Bomini  fuitglonabitur.  E chi  è quello  Cuftode?Giu- 
bon.&glo-  feppe,rifponde  S.  Bernardino  da  Siena  ^ib  aterno  eH  eleSm 
ri.  filij  Dei,  fidehs  nutrittus,  & cuftot  principalità»  tbtfaworum  fuorii , fcilt- 
& bominis.  cctfiltj,  & fponfa  fu*.  •'  (. 

L.Bcrnard.  $ Com’  a Tutore*  ed  Aio  dellTncarnato  Verbo  era_» 
Sene».  obligato  Iddio  a concedere  quelle  gratie,che  doppo  Chri- 

fto.c  la  Vergine, erano  communicabili  a verun’  altra  crea- 
tura. Lo  llilc  della  diuinaprpuidenza.vniucrfalmentcpar- 
, landò,  è quello:  quando  ella  elegge  alcun  (oggetto  i qual- 
fiuoglia  imprefa  , amaneggio»  di  metterli  inobligoa 
darli  fufficicnza , ed  attitudine  proportiooara  per  degna- 
mente efeguire  quell’opra,  come  fi  vede  tra  gl’altri  rifcótri 
nel  titolo»e  prcrogatiua  di  figlio  di  Dio, che  diede  all’huo- 
mo  afiìeme  colla  gratia,  perche  poteffe  eflcre  ùv  no- 
I osti.  epi. r.  me,ed  m fatri.hgliod’l  ddto:  Vidett  qualtra  ckaruatcm  dedit 
3.B.I.  -uobis  Deus,  vrfilij  Dei nommemur,  & fimus:  E così  pure  veg- 
gi amo,  che  le  elegge  Giofuè  per  dar  l’eccidio  a Gierico» 
Città  di  fortilfimc  mura,immantinentc  glifi  vedere  va- 
Angelo  difceu»  dal  Cielo  con  vna  fpada  in  mano, in  atto, e 
procinto  d'aiutarlo  nell’imprefa,  alla  quale  lenza  l'aiuto 
fourauo  npn  farrebbe  riufeito . Deliina  Mofe  balbucicnte, 
e troglio  per  fuo  ambafeiadore  a Faraone  * e bufandoli 
quello  di  hauer  lingua  blefa,ed  inetta  per  tal  carica:  Iddio 
lo  riprende, dicendoli:  Quisfecit  os  bomini, nanne  ego,pergc*r 
Extd.q.nu,  igitur,  & ego  ero  in  ore  tuo.  Quali  'dir  volendo:  Mole  tu  à me 

I I . butti  iu  l’accia, che  fei  balbo, e fcilinguato:  Non  fon  io  for- 
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fi  l’tRtfiée  delle  lingue, è deile  bocche*!  doufebbe  battere 
di  Capere  il  decreto  della  mia  elettione  ; percioch’  (unen- 
doti fc>  eletto  ad  imprefa  di  lingua , , e pendevo  , e peto 
della  tfu*  occhiuta  prouidtnza  di  proaedcrtéla.Ora  elTea- 
*do  Giufeppe  eletto  per  feruire  cosi  da  ricino  àllTncarnt- 
to  Verbo, cornai  il  Padre  al  gbuerno  del  figlio, ed  ilTurore, 
ed  Aio  a quello  delttnfanee;  bifogna  conchiudere , ch’egli 
hauefle  dal  Cielo  gratie , e doti  degne  di  pad  re,  e Tutori* 
del  figlio  d’iddio.  Quelli,  che  ieruir  doueuano  al  Rè  Na- 
bucdonofor,  era  di  mcftieri,  foflferobéili»  vittofi, leggiadri, 
come  tanti  Angeli  terreni , fcelti  fra  nutxreròfe  fchiere  de 
giouani  : la  Canta  Hu  ma  ni  ti  di  Chrifto  eflendo  immedia- 
tamente mita , e dettinata  ih  rn  certo  modo  a Cernire  al 
Verbo,  riceuè  rn  mondo  intiero  di  gratie,  quali  infinito* 

Dopo  l'Humaniti  diChrifto  legucla  Vergine, che  loportò 
none  mèli  nel  ventre, eperò  ella  meritò  vrt’ibiflò,e  diluuio 
di  gradò.  Vienfene  doppo  fhifrtìaniti  di  CHriflbj  e la  Ver- 
gine il  Gloriofo  Patriarca  S.  GiufCppe,  déttinato  i Cernite 
laperfona  dell’Incarnato  Verbo;dtmque  bifogna  cóchiu- 
dcre, ch’egli  doppo  Chritto,  eia  Vergini  campeggi  indo-  ' •**  -5 

ti, meriti,  e gratie,  fingolarizzato . Quella  conieguenza  è 
dell’Angelica  penna  di  S.  Tornato,  il  quale  merendò  alla_# 
dottrina  dell' A portolo  faucilante  di  quefto  ftile  della  di- 
nina prouidenza  : Iioneos  miniftrbt  nti  feti?  noni  icfì'xmenti, 
così  autorizza  iTnòttro-diCcòrto  : Éo  futi  exMlbfitiot , quo  ai  D.  Th.  j.p. 
alieri&ràtkoriòtm  per  tinnii,  Ioftpb.  Matterò  accennato  fin_  f-9* 
daH'illelfo  Vangelifta , il  quale  Cauellando  di  quelli  tr ej 
perfonaggi  fingolari  per  grana,  e doni,di  etti  partita, e di- 
ftintamcnre  regiftra  : CÙ  effet  dtfpofau  Ufu  Maria  Ioftph,no- 
tatr  la  fèrie,If/«,  Mari#,  lofepbi  Ponendo  nel  terzo  luogo, 

Giufeppe- 

4 E quefto  cumutddi  gjòfc»  e prerogatiue  li  pofso- 
no  euidfcntemente  dimottrare  con  quella  fola  parolina-, 

VI\.  Volendo  lo  Spirito  Canto  commendare  le  molte  vir- 
tù,e prerogatiue  del  patientifllmo  Giobbe,che  fù  fpecchio  Iob.  r . 
dipartenza, norma  di  ogni  virtù,nel!a  Cede,  cariti, e fperi- 
za , vnico  efemplarc  ; che  titolo, ch’encomio  per  vottra  fi 
gfi  di?  Non  altro , che  quello  d’huomo  : *7^  crai  in  terrai  D.  Chryfofl. 
Hkt.  Macauanli  p auuentura  cncomii,  e parole  più  efpref-  bom.  %j.  in 
fiue?  RiCponde  il  P.S.Gio.Chrifoftomo,  che  lo  Spirito  fan-  fcn. 

Xxx  to 


:K 


: '.feria  Tefia'i 


to  dandOrà.Giob  quell'encomio  P/lGgli  diede  il  fotirctnBj 

*4  tVrppn  platrltra  delle  lodi  :Cm  hoc  nmxflfro  fummo  en- 
Thil.Hebr.  contici  c^t^i&l'iflQpqriCori  Romanici  ferrea  f#pn  Ebreo, 

/.  qmd  om - volendo  e Cattar  f CoW«ii  valorolaiv'etKe  combattere  , ed 
msprob.sit  imoftrarlì  mtuttele  virrà  coraggiofi»  «guerrieri, dice- 
libcr.  uan  o : Esìotevim  portatqui  da  hpomin  i:  ImpcratoretjoepHU 

titillarti  cobortationem  babent  cfjicaciorm  in  prplt}s,qpàm  ejfc- 
te  viri. Or  dimque  diciamo  in  lode  d»  £*Giufeppe,che  il  Va- 
gella chiamandolo,  vjfo  voglj accennar  il  cumulo  delle 
Jfue  doti^.virtuofeprerogatiMe»  ±t  - 
t --5  Che  fé  non  y*  aggradi  quella  pfldfione,  feti  tifo 
..  quell’  altra  pur  nel  vangelo fpnda  tp.  L’ Angelo  volendo  di~ 
fiucerare  Gitiieppe  dubbto%;dclparto.Virgin.ale,chcfofle 
prodotto  per  opra  fola.dello  Spirito  fanfo , gli  di. quel  tj* 
tolo  di  figlio  di  D auìd'i fflfcph  fili  Dauid,  noli  timere  accipcrt 
Mariani  couiugem  tuam  ; , qufi  qnim  in  ea  natura  cfl , de  Spirita 
fando  tft  . A che  fine  chiamarlo  figlio  di  Dauide  i egli 
to,  <;he  Giufepps  difeendea  dalla  jeal  linea  di  D^mtj;  non 
era  però  vero  figlio  di  Dauid , mi. per  nu^t»  gradi  lontano 
P.Bernard.  parente.*  Bernardo  rende  la  più  viua.e  gratiofa  rifpofta_, 
bom.ì.Ae-j  che  fi  poffa  recare  : volle  quel  celefte,  ambafciadorc  dar  a 
B.virg.  Giufeppc  il  più  efptdfiuo  titolo,  che  gli  conueniua.Cha.» 

vuol  dir»  DAVID,  vuol  dire,  huomo  fecpdo  il  cuor  di  Dipi 
Inueni  Dauid  virum  fecundum  cor  tneum.Orì  voleua  l'Angelo 
,a.{  AX-i  dichiarar  La  fingolar  fufficienza  di  Giufeppe^che  Colo, tra 
. tati  giudi  parue  atto  a Dio  per  vn  tato  carico, d i goucrnar 
la  madre,  c’i  figlio  di  Dio:  però  tralafciato  ogn’altro  tiro* 
lo,  chiamollo,  figlio  di  Dauid;  huomo  fecondo  il  gufto  di 
Dio  :Vere  de  (lirpe  Dauid  defeendit  VI  tjle  Io  fcpb,nobilis  ge- 
nere, fed  nobilior  mente:  quem  tamquam  alterata  Daini,  Domi- 
■ nus  inueni  t f e candii  cor  fui  , cui  tutum  committerct  fai  coriis  ar -, 
cenami  notate:  J Qucm  tamquam  alterum  Dauid,  etc.  Gio.Ger- 
Cerfon*  fooe  per  indubitato  afferma»  che  in  tutto  il  Mondo  non  fià  - 
trouato  foggetto  più  al  gufto  di  Dio,  degno , ed  abile  per 
„ v tanto  carico, che  il  foloGiufeppe:  Tenendumefl,quòdintato 
tcrrarum  orbe  nonfuit  VlF^fiScient  ad  tim,  dignumfopu$, ficai  i 
bcatHtloftph*  ■ , : „t  . ( i 

6 jNpn  n fermano  qui  lo  glorie  di  G/u(eppe  ; non  £o!®  j 
/ù'.AiO  »,■  e Tutore  # miinfieme  p’adreputaciuo  diChrif  . 


1 ^ *v\ 


ftqi  colmo  di  tgtt^quelU  grafie, che  fi  doueuanocommu- 
* " ~ **  ideare 
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Blcare per  Damafcenot  Nonjoium  D.io.Dam. 

féltri/  nomen  habuit,  fed  edam  remfignificatam  per  nomen;  itaq; 
bétbutt  pi  tris  aitftorttdtem,  follicitudinem,&  affé  finn.  Sentite, 
quefta  bella  fcncenzadi  Rupcrto  Abbate;  De  carne  Virgmis  j^up,  A M. 
bomine  fontani,  paté  ni,  viro, amore,  penimi  tnfndit  Dei/:  Nel 
medemo  tempo»  o per  meglio  dire»nelftftdfo  iftantc,che_» 

Iddio  per  opra  dello  Spinto  (anto/ormaua  dellepuriffim# 
carni  di  Maria  il  corpicciuolo  all'incarnato  V erbo  » infoit- 
deua  ftmuUdr  f etnei  nel  petto  di  Giuseppe  amore  in  tutto»* 
per  rutto  da  padre  verfo  il  Bambino:  Quantùm  ab  homino 

participari  pottfi.  ' .ì  1 J • 

7 Ne  v’imagirute  qticftaprerogariua  di  eflcr  chiamar 
to  padre  di  Chrrfto  fofife  dominale.  Nella  legge  Vangeli» 
ca  tu  Dio  gclofo  di  qfto  titolo  di  padre  di  Chrifto  ; laonde 
granitimi  Dottori  affermano,  che  nel  vecchio  tettamene* 
non  lì  moftraua  Dio  canto  gelofo  di  quello  nome , poiché  ' ^ 
necefficaro  a parlare  del  fuo  figliuolo,  faoeua,  che  gli  An-  - ' 

geli  prcndeflero  forma  di  lui,  e come  iu  perfona  Tua  fauci»  v 

laflero.-cd  in  qfto  fenfo  fpiegano  tutte  l'apparirionfdi  Dio 
nella  vecchia  legge, cioè*che  fotte  vn  Angelo,  che  apparii 
fe,c  fi  nomade  Dio, e padre  di  Chrifto  venturo . Non  cosi . 
fece  nel  nuouoteftamento,  incui  quando  douea  parlare-» 
del  fuo  figliuolo,  non  diede  mai  quefta  autorità  a gli  Ange-' 
li;  ma  egli  in  perfona  apparì  nel  Tabor,  e nei  Giordano, 
dichiarandofìpadredi  Chrifto  > vago  di  fuetto  gran  titolq* 
di  padre:  Htc  tfhfilÌHi  mta , dilettai  metii,  irtquomtbt bemeò-'  é)  Eafìh  éfi 
plàciti  .Or  con/lucrare  la  prcrogatiua,  e grande^a  di  Giu-  pn<T  DttctX 
fcppe,di'cc  S»Batilio,fingoIari:£i*tt>  foura  gli  Angeli;aqua->  • Vfu'** 

li  non  fù  mai  permetto  nella  noua  legge  fpacciarfi  padre» 
di  Chi  ilio, come  fu  confetto  a Gibfeppe  ; ed  etter  chiama»’ 
to  dall’iftelfo  Chrifto,padre:  Q»od  non  efi  datumAngehs,con-' 
ceffum  efi t ibi • dicégli  periftupOre S.Bafilio.  *-  Sr;  i v* 

3 Non  fólo  Iddio  priuoifiitìnchc  ville  Giuf<jppe,del  ti*-' 
mìo  di  padre  di  Chrifto,nna  volle  aOcota,  che  quefto  fauo- 
rito  Patriarca  fotte  a lai  fimile  intinte  le  gratic  commu-  ’ v'' 

nicabili  a pura  creaturajonde  dice  lo  Spirito  fanro  : Secun-  Ecctef.  tj, 
dum  fé  vefliuit  illum  virtntt.  Mifpicgo  con  vna  curiofità 
degna  d’ettcr  difeifrata  in  quefto  luogo  : Mi  faprette  ad- 
durre qualche  ragione,  perche  h»  Spirito  Tanto  douendo 
fofticuirc  vn  huomo  ib  fcruitio  d*  Chrifto,  lo  elcggedete- 

^ xx  % gna- 
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gtuiuolo:  Norme  hic  efì  film  fabri}  Non  dico  quefto,  perché 
io  ftimi  l'arte  di  falegname  vikje  mccanica;.pche  gii  sò,chc 
a tépi  pattati  nò  forte  vile»  e difdiceuole  a Prencipi;  Icggen- 
; . . do  noi>the  Armonida  fu  legnaiuolo, e fabricò  le  naui  a Pa-(J 

ride;  Vliffe  wa  famofi  Rè  della  Grecia,  fù  falegname,  e fe-l' 
condo  canta  Omero,  colle  proprie  mani  fi  lauorò  letti, ejk4 
vafcellij  Cainolnfante  del  primo  Monarca  del  mondo  fi» 
inuentore  di  queft'  arte, e fi  fè  cafa,e  città  di  legni . Noè  fi» 
anche  legnaiuolo;  Nembrot  dopo  il  diluuio  nò  s’occupò  in  £. 
altroché  in  lauori  di  legno;  e cosi  Giufeppe,che  pur  difee-  £ 
dea  da  legnaggi#  Reale, era  falegname.  llmioltupore  d«- 
que  còfilte»pche  più  tofto queft’  arte  an^i  che  altra  fù  ono- 
rata? Vera  la  pitturala  fcoltura,  ed  altre  arri  liberali  più 

nobili  di  quella  de  falegnami?  Due  fono  le  rifpofte,ed  am- 
biduegraciofe,ma  la  feconda  calcante  per  le  prerogatiue 
D.Cbryfod.  diGiufeppe:  Volle  confegnare,  diceS.  Gio.Chriloftomo, 
incatb . D » l’eterno  Padred’etemo  fuo  Figlio  in  tutela, e cura  più  tofto 
Thonu  di  Giufeppe  falegname, che  d’altri  artefici;  perche  elfendo 

egli  difeefo  per  compir  la  redentione  fui  legno  della  cro- 
ce, acciò  egli  haueffefempre  dinanzi  gli  occhi  quel  tan- 
to defiderato  legno,  col  quale  fi  potè  ffc  sfuogare,  c Iufin-jj5 

J are, adagiandoli  fouentc  in  erto  (come  molti  SS.  PP. me- 
nano) lo  cómife  alla  cuftodia  di  Giufeppe  » che  faccua,  c 
lauoraua  croci:  Ideoque  fabro  fognario  Maria  defponfata  erat:  f 
quoniam  C bulini  Ecclefi £ fponfut  omnium  falutcm  hominum 
D.  ^dupfi.  operaturus  erat  per  liGNf'M  crucis.  II P.  S.  Agoftino  ne  reca 
jem.  J7 M vn  altra  più  opporruna,  e dilicata  : lofepbfaber  in  terris,pa- 
temp.  ter  putabatur  effe  Domini  faluatoris ; nam  & ipfe  pater  Domini 

nojiri  lefu  Cbrifh  efi  fabcr‘,ipfe  enim  efì  artifex , qui  bum  mundi  f 
w macbinam,  non  folùm  mirabili,  fed  etiam  ineffabili  potentiafa*  f» 

bricauit • _ P 

9 Non  men  curiofo  dubbio  è quell’altro . In  qual  rem»  E» 
po,  ed  anno  della  vita  diChrifto  morilTe  quello  gran  Pa- F* 
triarca.T ralafciatc  varie  rifpofte,  la  communc  dice,  eh  ci 
JtaUonàu  morilfc  alianti  la  patitone  di  Chrifto:  cosi  il  diduce  il  Mal- 
to t.».  lo.  donato, dicédo, che  alle  no^e  di  Canadi  Galilea  nò  fi  tro- 
uò  prefentc,perche  era  morto.*  Si  torte  in  riuisfuiffet,  ad  mip- 
tias  firn  il*  ter  vocatos  effeti&  fi  vocatps  effet , Euaugehfia  dixif • t. 
Jet-,  cuw  app  arcai  hoc  ili*  fludium  fui  ffc, vt  omnes,  qui  propur 
Cbnfium,aut  cius  moneta  vacati  fueraa&ptnmcmorarct.Uchc^ 

. fuc- 


di  S.  Giufcppe. 


sts 


faccele  fui  principiadclla  predicanone  ^ Chf  irto , quàdo 

Dio  fi  dichiarò  nel  Giordano  p.«dre  di  Xpo,  mercè,  ch'era 
morto  Giufcppe.  Deh, pere  he  non  fiì  fatto  foprauiuere  fin 
alla  predicanone,  e paflìone  di  Chrifto  ? S.  Bernardino  da  D.B$r.  Sen. 
Siena iPoluit  Domina*  ipfum  lofepk  mori  ante  Dominici  paftio • fer.de  S.lo - 
rumi  maxime  nè  morte  Cbrifhjmmenfo  dolore  ex  cruciar  ettar . feph  art.  a» 

II.  io  Meglio  feorgeranfi  quelle  prerogatiue  di  Già»  v.j. 
feppc  per  lVguagiiatua,thcfi  ricerca  ne’ipofi.Cóciofìachc 
Iddio  ne  i matrimoni  non  fi  porta  nella  maniera  de^li 
h«omini,li  quali  ordinariamente  fanno  t lor  matrimoni, 
come  dice  la  madre  d’Alefandro,o  congliocchi,ocó  li  de-  Vlutarcb, 
ti  : allettatbdico,o  dalla  bellezza,  che  lor  par vedere  nel 
ipofiio  tratti  dali’oro,e ricchezze  : E però  l’accorta  figlia*» 
di  Catane,Martta,  vedendoli  vedoua , e di  fvefea  età,  ben- 
ché ricercata  da  raolthricofana  tutti  : richieda  perche  ab» 
borrilfe  le  nozze  unto  deficiente  dalle  altre  fuc  pari  ; rif- 
Perche  vedeaa,che  quelli  Tuoi  amanti  » amauano  jjv» 
ei  non  le  perfonali  qualità, male  fole  ricchiZzerCas»  qua-  D.Hieron . 
rettine  ab  ea, ette  poSi  amifjum  maritum.dcmtò  non  nuberet.  t\ef-  Up.adu.ltiù 
pondit , non  f e inuenire  virimi,  qui  f e magi t velie*,  quamfmu, 

Conditione  veramente  peggiore  detti  fchiaui,  ne  t quali 
pure  fi  compra  il  meritodelù  feruitù;  e nelle  donne  s am- 
mirano le  ricchezze , e non  la  perfona;  Melimi  eondnkmt^ 
mancipia^fuam  coniugia  comparante, dice  S.  Ambrogio,  in  il-  D .jimbr. 
Ut  meritum  emitur  fermtutisjn  «fili  preùum  ad  feruitutem  addi’  exorth.  ai 
tw.Nupta  venate  amo  granatite uutio'sSìimatur . Non  cosici-  l'ùg* 
co, Dio, fi  porta  ne  i matrimonio  ch’ei  conchiude  : ma  pò* 
ma  di  dar  altrui  fpofad>ilancia  i noe  ri  ti, e le  qualità  d'ambi-. 
due, e vuole,chc  io  tutteve  per  tutto  fiano  nelle  qualità,  o 
dpti,vguali,efimiltt  E così  «chiamo  nelle  prime  nozzo» 
che  fi  celebrarono  nel  mondoiche  non  trottandoli  creatu- 
ra fomiglieuole  ad  Adamo,'  Tulitvnam  de  coSìseiut,  &re*  Genef.i, 
pleuiteamin  mulieremi  E volle,  che  fodero  limili  nella  ma-  ; 
teri  a--  Hoc  nunc  or  ex  offibns  meis,&  caro  de  carne  me  a : Nello 
fpirito,  e mente:  Eri wt  duo  in  carne  vita »*  E finalmente  nel 
nome  QcKoiVoeabiturff fragolaia  de  vtro  fumpta  eft.  Quindi 
gli  Egittii  con vn  aratro, che  vguakncnre  deue  elfer  tirato 
dabounfigurauano  l’vguaglianza  delie  doti  de  i fpofi.Tra 
i Romani  collumauafi,che  lo  fpofo  nel  menar  a cafalacó- 
forte,  prendendola  per  la  mano, le  dieta:  Vbi  ego  Caius,  tu 
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Or».  Tac. 
de  menò us 
Gemati» 
Quidius. 

^tnaxag.a- 
pud  Stabuli 
fer.66 • 
fiutare,  in 
Licurg. 


Gerfan. 


D»  Vernar. 


Gerfan. 


D.  Mitron. 
in  cath • D. 
'1  hotn. 
Scot.q.  (tifi. 


Caia  : Noi  filmo  in  tutto, e per  tutto  fimiti . I Germani  al- 
tresì quando  s’ammogliamno  Tagrificauano  due  boui  au- 
uezzi  a tirare  lo  fteifo  aratro,  e però  hebbe  a dir  Ouidior 
Quarti  male  inuquales  veniunt  ad  arotra  imenei  : Tarn  premitnr 
magne  coniuge  nupta  minor.  Perche  Terno  predelle  vna  ricca,' 
dice  Ana<Tagora,c  più  facolcofa  di  Imprenderà  padrona, e 
non  moglie:  Si  qms  pauper  pecunie fam  vxarem  duxern,  nott» 
vxercmjed  ber  am  babet,cuius  eft  famulus . Per  quello  rispet- 
to quei  prudente  legislatore Licurgo  vietaua,  che  le  fpofe 
dalTero  dotùaccioche  non  haueflero  nvotiuo  di  fouerchta- 
re  il  marito.  L’vguagiianz3  dunque  ne  i matrimòni!  è ne- 
celTaria.Quefto  matrimonio(fabricamoeosì  ia  ornore)c6» 
forine  la  Chiefa  tiene, tu  fatto  da  Dio;  lefepb , dice  Gerfo- 
ne, Sanilo  Spinta  Juadente  Mariam  duxituxorcm;  Dunque  fa- 
remo necelficati  a cófefiace.che  Giuseppe  nelle  dotile  me- 
riti folfe  vguale  alla  V ergine.  S.Bernardo  tiene  tanto  certa 
quella  confeguen^uche  dice, il  contrario  haucre  delfinin- 
telligibile:  Quomodo  cogitare  potefl  rnens  dtf creta»  quòi  tanti 
unione  unirei  menti  tanta  yirginis  aliquam  animata,  nifi  et  òpra ! 
r aliane  fmillimami  Onde  francamente  foggiugne  ì Erat  au - 
tem  lefepb  faftus  ad  fìmilitudinem  Virginit  h Ilo  llertò  fi1  fofet i-  * 
ue  il  Cancelliere  dii  Parigi:  Deenit  lefepb, ut  tata  pdleret  pre- 
rogatiua , qui  fìmilitudinem,  & tenue  nienti  am  exprimeret  talli' 
fponfi  ad  talem  fponfam . Della  Rea)  ftirpe  di  Damd  era  ia_. 
Vergine;  Dell’iftcffa  profapia  era  Giufeppe,onde  S Girola-- 
mo  dice,  che  non  per  altro  il  figlio  di  Dio  volle  naTcere  di'1 
vna  Vergine  defponfata.e  promcffa.Te  non  perche  col  tné- * 
touarfì  Giu  Teppe,  venifle  in  chiaro  la  nobiltà  di  Maria;'  h’c-1 
ra  reale:  Scd  quare  non  de  fimplici  fingine,  fed  defponfata  con-  • 
■cipituriprimùm.ut  per  generationemlofeph  origo  Maria  monfira* 
retur, & e. Il  fociil  Scoto  infegna , che  lìcome  Iddio  per  vru,  ’ 
Angelo  parlò  a Giufcppc,  afficurandolo  a pigliar  Maria., 
per  iTpofa;perchceiU  non  harebbe  detratto  alla  Tua  vergi- 
nità.Così  auàti  il  trattato  di  tal  fpóTalitio.pcr  loilclfo  mi-  ■ 
nifiro  fé  auifata  la  Vergine,  alficurandola  a prender  Gm- 
Teppe  per  ifpolosperche  eglino  haurebbe  offe To  la  Tua  pu- 
rità, dicévoli  lo  fteffo:  Maria, noli  timere,xccipere  lofepb  con - 
iugem  tuum-,& propterea  nubere  potuermtfine  peccato , & fine 
detrimento  uoti  uirgt aitata. \IU  Vergine  fu  eftìnco  il  fòmite 
deila  coacupifcsnza  lenite  ch’incorrelTe  nel  peccato  origi-  * 

naie. 


di  5.  Glufeppb. 


SI? 

n Ale, da  cui  fù  fenopre  libera  , Qucflo  medemo  priuilegio, 
come  piamente  fi  credenti  anche  tonceflo  a Giufeppe  Uà* 
do  nel  ventre  della  madrc»ficome  fù  predicaro  ncl.CnnCi- 
lioCollantienTe,  ed  affermano  Gerfone,  e Giacomo  Vc- 
feouo  Coflantinopolitano. 

ti  Difendiamo  alle  virtù  più  fegnalate  dclla_» 
Vergine ,c  le  rauìfaremo  anche  vna  per  vna  in  GiuTeppo. 
Primieramente  fù  quello  gran  Patriarca  limile  alla  fua_- 
fpofa  nella  verginità»  c caftità  corporale, e mcntale.Celc- 
brano  aitri  l’attione  di  quell’altro  Giufeppe,che  fù  poi  V 1- 
cerè  deli’Hgitto,in  hauervalorofamentcrefiAitoall’impu- 
dichi  aflalti,  che  quali  giornalméte  gli  daua  la  fua  sfrena- 
ta Padrona  ; e che  da  magnanimo  fi  portafl'e , quando  col- 
to, e trattenuto  da  lei  pel  mantello;  Domi  mecut  egli  valo- 
rofolì  fuiluppaffe , e fuggiffe , lafciandoglielo>gidch‘eri_. 
dalle  fuc  mani  appettato . Onde  S.Bernardo  volendo  cele- 
brarla pudicitia  del  noJlroGiufeppedo  pareggia  a quello 
Viceré  dell’hgicto  : Memento  magni  illius  <fn  miamTatriai - 
ck&  venditi  in  *s£gypto,&  ftiio,ipfim,ifium  non  folum  vocabu- 
lum  fwffe  Jortitum,fed  & cafhmoniam  ndeptumjnnccentiam  */- 
j ecuium  , & gratiam . Macelli  con  fua  pace  il  mellifluo 
Doccore  di  pareggiar- il  noltro  con  Giufeppe  delJ’fcgitco; 
Perche  quello  fuggì,e  colla  fuga  moftroffi  pudico, dubitan- 
do di  poter  refiftere  alli  colpi  della  libidine  : eilnoflro 
Giafeppe  era  così  radicato  nella  Virginiti,che  trouandofi 
giornal mente  a canto  alla  più  bella  giouinc,  che  vedefl'e,  e 
polla  mai  vedere  il  Mondo, non  la  laido, diffidandoli  della 
propria  debolezza,  ma  Tempre  feguitolla  .'dica  dunque  có 
ragione  il  Cancellici- di  Parigi  inrifeontro  di  quella  virtù, 
che  tra  tutti  gl’huomini  puri,  e cadi  del  mondo  non  fi  tro- 
uò,chi  canto  fi  ralfomigliaire  alla  Vergine,quanto  Giufep- 
pc:  Bcatijfìtmis  lofepb  fuitfuper  omnes  puros  bomines  ftmilis 
Firgini  glorio f£. Fauellando  del  bambino  Giesù  gouernato 
dalla  Vergine,  e Giufeppe,  dice  la  celelle  fpofa  xDilrflut 
meus pajatnr  inter  /d/a.Pierio  Valeriano,dice  che  il  giglio  è 
(imbolo  de  gl’Aneioli,  per  effer  quelli  mondi , e puri  limili 
a 1 gigli:  Rupcrto  dice,  che  quelli  gigli  fono  Maria , e Giu- 
feppe perla  pudicitia,  c caflirà,  in  mezzo  de  quali  di  buon 
cuore  fi  trattcneua  ChriftoiT  ajcitur  inter  Itlia, inter  Mariani, 
et  lofeph, fpiega  Ruperco,ed  Aponio. 
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1 1 Alla  Verginità  hebbe  cógtonta la  Vergine  rri  im- 
D.  Bernard,  pareggiabile  humiIti»onde  S, Bernardo  dice:  Auie o dicere » 
quei  ntc  virginità*  Maria  fine  bmmluate  placmffet  . Quello 
ornamento  deil’humiltà  fu  fi  a gol  are  in  Giofeppe  : quindi 
è>chc  vedendo  egli  i’vcero  purifiimo  della  Vergine  ingrof- 
farfi , e Rimandoli  indegno  di  ftar  a p prefio  ad  vna  tanta-» 
Reina» per  humiltà  volle  lafciarla  : Voitùt  ac cititè  iimittere 
eam . Nella  gui<a  a punto»  che  Pietro  volea  ftar  lontano  da 
Chriflo » e’1  Ceturione  lì  reputana  indegno»  che  Chrifto  en- 
trale nella  fua  cafa»ed  Ehlabetta  fi  confeffaua  fouerchiara 
da  fauori  della  vifita  perfonale  della  Vergine: Vnde  boemi - - 
hi  » vt  vcuitti  mater  Domini  mei  mi  me:  Ergo  bumtlians  fé  (dice 
Orig.  bom.  Origene)  ante  tanta  » et  tam  ineffabilemrem,  qtutrebat  fe  lon- 
X>  i/t  diuer.  ge  facete.  E doppò  paragonando  Giufeppead  JElifa  betta» 
lo  introduce  ad  vfurparc  riftefic  parole  gì  quella  Santa-».* 

3.  Baftiius  Vnde  hoc  mibi,  vt  ventai  mater  Domini  mei  ai  me.  S.  Bafilio 
bom.  dcj  raccoglie  lo  fteflo  fentimento  d’humiltà  da  quella  parola» 
bum.  Cbri~  dell'Angelo;  Noli  ttmere,  detta  per  riucrenzai  Oflendit » qnòd 
fhgencr.  illamnonfit  abominatiti,  nec  moiette  tulerit:  fedquod  eam  me- 
li. Ber  nord.  tuerit,  vt  Spirita  fanQo  plenum  : DcU'ifteflb  parere  c S.  Ber-  ' 
bom.t.fuf.  nardo. 

miffus  cfl . i j Ineffabile  era  la  fede  della  Verginea  tale, che  Lor€* 

B.Laur.ht - zoGiuftinianolachiamaM<gf/}m»^r.Queftodonopari-  _ 
lìin.  mente  fu  Angolare  i n Giufepc.  Cercano  non  pochi  Dotto- 
ri » perche  ogni  volea  Iddio  voieua  dir  qualche  cofa  à G u- 1 
feppe  in  riguardo  del  gouemo  de!  figlio»  glie  la  diceua  in_» 
Mattb.  i • fonno  : Hac  autem  eo  cogitante : Ecce  Angelus  Domini  appartar 
&.*.  in  fomnis  Iofepb . Exurgens  lojeph  à fanno  fède , etc.  Defungo 

auleta  H erode,  Ecce  Angelus  Domini  apparati  in  fomnis  lofcpir 
in  tASgypto;  dicens » etc. Nò  così  portofllcon  i Pallori, a quali 
volendo  manifeftar  lo  fteffò dittino  bambino»!!  ferue  bensì  1 
del  aiinifteco  dvn’  Angelo»  ma  che  appare  loro  in  giorno  1 
‘ chiaro  : Or  così  douoa parimente  comandare- all’Angelo» 
che  di  giorno  appactffe»e-nó  in  fonno?  Raccoglie  da  quella 
D.Chryfofl,  apparinone  angelica  in  fonno  il  P.StGio.  Chrifoftomo  la 
inCath.B . mitabil  fedei  cnerifiedeua  nel  petto  di  Giufeppe»perla-» 
Tboma.  quale  non haueua  bifogno  il  Santo,  che  l’Angelo  gli  fauel- 
lafle  di  giorno, ma  baftaua»  ch’in  sono-  eli  diceffe  il  voler  di  •' 

. Dio»  poichehauea  così  viua  » e pfetra  fede, che  fobico  cre- 
deua,com‘a  parole  sàce  vfcicc  dalla  bocca  dell ’ifteffo  Dio: 

IPa- 
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I Paftriri  per  il  córrano  erano  rozzi, priui  di  fcde,ed  haueaJ 
no  bifogno,che  di  giorno,  e chiaramente  loro  fi  par!afle_>: 

Ideo  non  apparuit  ( Angelus)  manifeilé  Iofeph,  fiate  pafìorìbut, 
quia  valde  fìdells  erat.  Taflores  autem  indigebant , quia  valde^»  .v 
rudes.  Ammira  in  oltre  lo  fteflogran  Dottore  Ja  fede  di  , 

Giufcppe  dalle  parole,  che  gli  difle  l’Angelo:  S urge, et  accipc 
puerum,et  matrem  eius,  et  fttge  in  ts£gyptum:  Or  mirate,  Giu- 
feppe  hauea  gran  fede  vdendo  il  pencolo,  che  fourafta_* 
al  bambino  : non  però  fece  quello  finiftro , e dubiofo  ra- 
gionamento: Come  quello  bambino  Dio  hà paura  d’Ero- 
de?  Non  è Dio  padrone  di  fare  ciò, che  gPaggrade?  Qual  - 
creatura  fi  troua,chc  ponga  terrore  al  Tuo  creatore?  Non_« 
fece  qflo  difeorfo,  ma  pieno  di  fede  efeguì  quàto  l’Angelo 
gli  difle:  cum  audtffet,  nequaqua paffur  eflfcandalu,  nequè 

dixtt:  incerta  illarereft^icprorjui  ambigua)  Tu  paulò  ante  dice-  .* 

bar,  quia  faluabit  popuLum  fuum  , & tiunc  feipfum  quidem  noru 
potefi  de  periculis  hberareì  Scdfuga  nbbis  eft  necefjaria,ac  tranf - , - . \ 

ttugsatio  longtnqua  ? Contraria  ommnò  funt  falda  promiffts  i Sed 
nibil  borum  prorjus  opponiti  vir  emm  erat  ftddit,nequè  reuerfto-  x f-  C 
tur  tempus  inquini,  quod  vtique ab  * Angelo  non  fuerat  fignantir  %■ 

expreffum,fed  efto  ibi,inquit,vfque  dum  dicam  tilt . Cóchiudia- 
tno,chee  nella  fcde,e  nell’humilr£i,e_nella  verginiti,  e nel- 
f altre  virtù  folle  Amile  alla  fuafpofa  Maria:  Erat  lotepb 
faSuradftmihtudinem  Vtrginir  : Siche  poteano  quelli  lau- 
ti (poli  dirli  l’vrio  all’altro:  Omnia  mea  bona  tua  fu*t,  & tua 
botta  mea  fu->t.  EGerfone:  Latti  Iofeph  laut  Maria  cft.  Gcrfon. 

14  E poi  chi  vorrà  negarmi  ( quando  pur  Gmfeppe-* 
non  folle  llaeo.fimile  alla  Vergine^che  non  fi  vcrificaflein  ,*.*  t - 
quello  fponfalitio  quel  detto  predo  iLegifti  volgatiflìmo:  Baldus . > 

che  i mariti  £er  virtù  delle  mogli  foglicnìOctnigfiorare  io* 
guifa,ched’huomini  o:iinar!jt;d  empi  fi  trasformano  in- 
huomini  cclefti,  c virtuofi  ? Bona  multe  r facit  virù  bonu,  dice  Tatti. 
Ea\<\o‘,e\oto\feàiS.Vno\otSanttifìcatutvirfidelitpermulic-  ^tp.  I.  ad 
rem fidelem:  E l’Apoftolo  vfutpollQ  dalSaujp:  Multenr  bona  tor.j. 
beaturvir.  E cosi  dimoflrala/perienza  in  Didimo  Cantiti-  Kcclcf,  a C. 
caro  da  Teodora, Valeriano  da  Cecilia.Flauio  Clemente.» 
da  Domitilla,  Clodoueoda  Crotilda,  ed  altri  cento,  che 
furono  fantificati  dalle  loro  fpofe.  E come  non  diremo,  ' ' a *> 
che  Giufeppe  conuerfando  del  continuo  colla  Vergine,da 
lei  folle  refo  fanto,e  virtuofo,  in  fomma  a lei  fonuglieuo- 
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le?  li  Sole  mirando  la  Luna»ne  fà  quali  vn*  altro  Sole*  coli 
viua mente  le  com mimica,  é vibra  parte  de  lupi  fplendori. 
Pel. 'Bere. u.  Si  dice,  che  lo  Struzìo  fidando  gli  occhi  nelle lue  oucgit- 
Struib.  tate  sù  l'arena/^  fchiudere  ii  Scruni  a lui  limili  • Rappor- 

Plimut.  ta  Plinio,  che  la  Colomba  dimorando  nelle  riue  de'  fiumi 

apprende  con  gli  occhi  i colori  di  tutte  le  pietre  vaghe, t* 
viftofe,cfic  ne!  Fondo  rifi  odono, e ne  cofparge  le  piume  de 
fuoi  parti;  e peròlafpofaceiefie  diceua  al  tuo  Dio,  che 
rafiembraua  vna  CoJdmba  preflb  le  torréti  de'  fiumi,  mer- 
cè,che  a lei  colla  villa#  c compagnia  communicaua  Je  Tue 
Canti  e.  4,  virtù:  Oculi  tm  ficut  eolumbs  defuper  riuulos  aquari.  E perche 
non  douciiio  noi  alTerirc,che  Ja  Vergine  mirandodel  con- 
rinuc»Giufeppe,produce(Te  in  lui  effetti  merau igliofi , «** 
fourani , formandolo  a lei  limile  ? Sentite  vn  irrefragabile 
D.  Bernar.  Tentenna  di  S,Bcrnardai  Quia  omnia, qua  funi  uxoris , fumoir 
fertn.  de  S*  ri, credo  qmd  beattftmsV trgo  totum  tbefaurum  cordis  [ui,qMÌk 
lofeph.  lofeph  recidere  poterai,  « Isberaliftime  difpenfattcrit»  £ tutte 
quelle  Angolari  prerogative  fplendori,  come  babbi  amo 
D.Damafc.  diffu fame n re  tocco, e conchiude  S.Damafceno , fono  con- 
apui  Gelos.  tenuti  in  quella  parolmà/'fRi  lofeph  autem  uir  em-  Vinati 
Tri  atta, hoc  eft  prortùs  ineffabile » & ntkil  pratettà  du  ipoteff 
ìli.  15  Deh  piacciaci  in  difinceramenco  del  terso 
pimtojfollcuar  meco  l’animo  a più  alci  penfieri . Non  Cola 
Giufeppe,come  fpofo,fù  eguale^  limile  alla  fua  fpofa  nel- 
le dori, e prerogaciue;  ma  in  vn  cerco  modo  ancora  fupe- 
Cen.  f , riorcjPoiche  alia  donna  fù  detto:  Sub  viri  poteflate  tris  : et 
D«  Tini  ut d multerei  viris  futi  f abdica  firn,  ficut  Domino.  Vidde  infogno 
Bpb.  6.  quelfaltro  Giufeppe,che  il  Selcia  Luna , e le  fiche  l’adora- 

ptj1*  3 1*  nano  i Vide  barn  Sokm,Lmamf& Hellas  adorar  t me.  Dite*  che . 

none  (Ielle  fi  ano  i none  chori  degli  Angeli  * il  decimo  fife 
quello  degli  fillomi  ni  gìufii,  iVndedmo  delle  donne  * Luna 
la  Vergine, Sole  Chriftor  li  quali  tutti  venerano  Giu  Teppe, 
Voletelo  vedere?  II  Sole*cheè  il  primo,  l’obedifce , sì  chzj 
non  li  moue,fe  noti  come  vuole  Giufcppei  noti  parla  quei- 
rincarnata Sapienza,  non  agirala  mano  quel  gran  Signo- 
re, fe  non  ;io  accenna  Giufeppe:  £t  etat [ubdlmìlU,  Dun- 
que la  Verginee  gli  Angeli, ta  i Sari  tdtti  riuarifcoiw  qua- 
€erf.\  fetta,  ftq  gran  Patriarca?  Il  dcuotó  Gerfonc  contemplando  l'v- 
ie  nat.uirg.  brdienza,che  douea  preftarè  Gieflii  ai  fuo  padre  Giufeppa* 
dice,  che,  itifienie  in  Chrifio  l'ammira  vna  granhumiitd, 
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Cmfeppe  s'arguifce  *n»  (ingoiar  dignità  > Hoc  fu- 
bicftio,  fiati  inexumaktltm  notati n CbriHo  burniti  totem , ita* 
dignitatem  incomparabilem  fignatinlofepb.E  S. Bernardo  cò«  D.  JSernar, 
fiderando quella  foggettione di Chrifio  a Giufcppc,  efda-  hom.ijSap, 
ni  a:  Cui  Angeli  fubditi  funi, cui  Vrìncipatus , & Totc  'iiatcs  ohe - mflits  efi, 
itu-it,  fubdnui  erac  Maria,nec  tantum  Maria,  fed edam  lofepb, 

Bramaté  vdir  la  riuerenza.che  portale  la  tana»  cioè , Ma-  lue.  x. 
ria?RiferendoS.Lucailpictofo  lamento, che fccelafflitta 
Vergine  per  lo  fmarrimento  deibambino  Gicsù»  occorfo 
in  Gierufalcmmc  con  l’occafione  delle  fede,  credo  della», 

Pafqua, quando  lo  trouò  finalmente  difputàdo  nel  me^zo 
de*  Dottori, introduce  finconfolabil madre  a cosi  foco  la- 
gnar(i:  Fili, quid  fecifli  nobts  fic, pater  tuus , & ego  dolentes  qua- 
rebaUnusttì  Noratc,diceS.Agoftino, la  ferie  delle  parole-»  : Augufl  ftr. 
Prima  nomina  Gtufeppeje  doppo  fe  detta;  I leggifti  fanno,  <$5.  dediuer 
«he  chi  prima  fi  nomina  è più  degno  : Non  efl  pratcrmitten-  fit. 
da,  fratres,  maxime  prepterdij cip  Imam  faminarum  tam  fonda 
modella  Frrginii  Maria.  Meruerat  parere  filium  Alti  fumi,  & 
er«t  Hmìltimapiec  fe  merito, nec  in  ordine  homims  prafereba t, ut 
non  HcemagOi&  pater  tuus,  fed pater  tuus,inquit,  & ego ; neru 
attenda  fui  ùteri  dignitatem,  fed  ordinerà  coniugale»}, quia  caput 
multerà  rw.  Gran  rispetto  portauano  negli  antichitempi 
le  mogli  ai  lor  mariti, quali  douendo  nominare,  fempre  gU 
dauano il  titolo  di  Signore, e mai  gli  chiamauano  coi  pro- 
prio nome, come  fi  raccoglie  dalle  profane, e facce  career; 
ydiamo  quell'infelice,  connubio  noiira  1\eppulit,  ac  Dominion  t^irg  Ae* 
tABneam  in  fua  regna  recepii:  tdOuidio;  Mitueada  efl  Domi-  ueat. 4. 
no,i<M  Mine properat€puelta,QuarnfTÌmum  noiirAjad*  tacer  Onul.t'fafL 
némdnH&uta.  pari  andò  d’Àbramo  fuo  marito,  lo  chiama-,  Ceti.  1 8. 
Signor:  Dow  »ns  incus  retuius efi  ,è  comcfaueila l’Apodo.  Pct.tp. i .3. 
lo:  Sicut  Sara  obediebat  Abra  wt  Dominùm  eum  vocans . Ciò-  Cìcm.R^onu 
mente  Romano  rapporta  di  S.Natalfa  magliai  S. Adria*  p.ruog.c» 
no*  che  od  nominarlo,  gli  dauail  titolo  di  .are  ; Qua  vlt. 
D.Adrianummaritum  Dominum  quoque  appeliaoat.  Or  mira- 
celi grandezza  di  Giufeppe,  ilquajeera  chiamato  dalla-. 

Regina  degli  Angeli,fmperatricc  dell’vniuerfo,  e madre 
ckll’iftetfo  Dio,non  Giufeppe,ne  fpofo;ma  Signore!  Si  fot- 
toferiue  a quefta  diuota  congettura  il  buon  Gerfonc:0  mi- 
randa prorfus,tofeph,fubiimitas  tua  1 ò dignitas  incomparabtlisì 
vt  mater  Dei, Regina  Codi  appellare  te  Dominammo»  indignarti 
pHtaueritÀ  Y yy  2 Non 
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1 6 ‘ Non  foto  per  /ignorc , e padrone  riuetlua Giufep- 
pe.ma  lo  rtimaua  fuo  fp  le  udore,  ornamento,  e norma  nel 
viuere.  Desiderando  Socrate  dar  regola  alle  Città,  dico 

Xen.  leg.  • loro  predo  Senofonte:  Xtroi  oportet  parere  legibus, vxorei uc- 
AriTì.  in  to  manto  ruta,  quibuicum  viuunt  moribusi  E rendendone  la  ra- 
Oeconotn.  gione:  Norma  enm  coxiugit  e fi  vir.  E d Aririorile  confermò 

lo  ftelfo  detto  politico  del  fuo  maeftro  : Exiftimare  debet 
vxor,marcs  viri  effe  legem,&  formam  fu a vita  tmpoftum  ftbi  à 
Deo.  Dimodoché  la foggetrione,  che  deuon  hauerc  gli 
huomini  alle  leggi,  la  (leda  hanno  da  predare  le  donneai 
mariti. Se  dal  pelo  di  quello  detto  hauremo  da  fìlofofaro* 

. bifognadire,cheGmfeppeenorma,edefcmplarc,  c fpcc- 
chio  di  quella, che  ragioncuolmeute  è chiama tu,Speculunu 
fine  wacnia.Soghono  le  donne  cotanto  preggiarlì delle  do- 
< ti, e virtù  de  loro  mariti.chc  tutto  il  lor  fpleudore  fondano 
Ant.  TAon.  nelle  prerogatiue  di  dii.  Quindi  ritrouandofi  la  moglie  di 
tfer.  demul.  Filone  Ebreo  in  vn  alfemblea,e  raunàza  di  molte  altre  da* 

1 are.  me  tutte  a gara  nobilmente  veftitc,ed  elfa  fola  veftita  alla 

poftciuajfù  interrogata, perche  non  companflc  pompo  fa-, 
come  l’alrre.ftante  che  hauea  modo  di  farlo  : Saggiamente 
rifpofe;  Sani  vx ori  magniti  ornatiti Jui  viri  virtus. 'Oh  glorio^ 
lo  Giufeppe, voi  dunque  fete  l’ornamento, e fplendore,c  re- 
gola di  Maria?  • 

17  Vi  reco  in  proua  recondita  fcrittura  nelfEcclefia- 

Jt  cele].  14.  (le,oue  fi  parla  della  Vergine  focno  nome  di  vite  : Ego  quaft 
».  ag.  yitn  fruQificaui.  E gl'Angeli  vedendola  falirc  in  Crelo.difie- 

Cànt.j.  n.6  ro  per  merauiglia:  Qua  efi  ifìa,qua  afeendit  ftcut  virgulafmi » 
D. Ambra/  ò come  legge  S.AmbrogioiS/cw  vitii  propago. De h per  qual 

cagione  penfate,che  la  Vergine  è raflomigliata  alla  vite-* 
tra  le  molti  alberi  inferiore?  Perche  non  fi  raflomigliò  al 
* nobil  cedro,  che  tra’l  popolo  delle  piante  erge  foblime,è^ 

. maieftofo  U tefta?  Perche  non  alfa  palma,  alfa  rofa,  o ad 
altre?  Se  no^>er  dimoftrarci,che  tutto  il  fuo  fplendoro» 
ed  ornamento  riconofccua  da  Giufeppe.  ha  vice  non  può 
degnamente  pròdnr  frutto, fe  nò  s’appoggia  all’olmo, o ad 
altra  piata:  Onde  vrt  corteggiano  per  ripiegar  il  foftegno» 
e lplendore,ehe  riceueua  dal  fuo  padrone,  fema  il  quale-# 
pateuali  gir  per  terra , dipinfe  per  corpo  d’imprcfa  vna  vi- 
te appoggiata  ad  vn  palo,col  motto  t Imtixa  afeendit.  Vite 
è la  Vergine, che  produfie  qudl'amabil  licore  dell’humani» 
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tà  di  C\\x\9to:  BemdiSHsfrptiìusvtvtris tati  La'quilc  perdei  .v  - ■?  . j 
gnamenre  frutt  ificarc#  e non  effer  cipolla  a g un  («Iti  dò  .*■  y 
mafnadieri,fù  neceffario»  che  s’appoggiaflea  Giufeppo,;  ..et 
palo  veramente  feccq,ed  olmo  infecondo  perii  voto  della? 
verginird.  E però  ella, dice  Antipatro,fimoflròailaprmia»/f«r'pJt.<w'. 
wfiiiente aH’ambafciatadlelfAngdo^ncheintefe.chc  do*  a.  de  Nat. 
ueuaefleraflkut^ca»  edifcfa  da  Gùufeppe  : Quoptodo  fietlo-.Bapt, 
ifìudi  Non  adeli  lofppbì  Voci  non  aflcntjor.  (Volete  vedete  «oh 
me  quella  vite  appoggiata  a Giqfeppe  nobilmente  frutti- 
fichi  ì Riflettete  all  i ferie  de  Patriarchi,  e progenitoridi 
Chntto, lettura  da  $.Mattep>e  trouerete,che  canto  Chrifto»  Matti),  i. 
quanto  la  Vergine, pendono»per  così  dire»  dal  foftegnodi 
Cmfeppe  : Matanautemgenuit  lacob,  lacob  antem  gtnuit  lo- 
ftph  fura Marta, de  quanatns  est  fejus . Bramate  vdtreil  mot-  . ; \ 

tp:  hwxq  &fcend‘t  l Glielo  pone  E tipetto  Abbate  ;*A»  non  KUP'  Abh. 
i(U  beato  iofeph  inmxus  efi, quando  pupillus  in  hocjaculo , idtfl  i.g.  de  din • 
Ojbfqujc  tornali  paure  natus,  jolauv  eius  <um  puerpera  maire /*•  offic.c.%2, 4 
(ìentari  dignatus  eft,nouzc, innixus  Jujientan  dtgmius  ef?.,  1;» 

1 8 Capticciofaiù  la  rifaitmonc  d’Ificrace,che  di  tutte: 
le  attionieróichcda  lui  fatte  dòn  vojie  mai  inalzar  trofeo»  \ 

ne  mcn  cftct  lodato, come  pur  ambirono  gli  Eroi»  ma  voi-  - 
le  fot  ettcr  chiamato  General  comandante  di  quei,  che  co- 
mandano: Hoc  meurn  imperiai»  eft,  impero  bis,  qui  imperant 
omnibus  alijs  . Giuflmo  ftorico  volendodnalzare  ftmpre-  luft.Liq;. 
fe  del  Rè  Antigono»di0c,che  furono  più  illufln  di  quello  f*4* 
d’Aleffandro  magno,  che  vinfe  gli  Orientali  ; poiché  fe 
«■and’imprefafùconquiftarrOrieme;.  Antigono  vinfe»e  t 

ìuperò  quelli,  che  foggiogarono  l’Oriente  : dunque  fece  ‘ 

maggior  imprefa  degna  da  fcriuerfì  negli  annali  della  fa- 
ma per  oflentat ione  delle/ue  glorie  : TaiMpnlfbrior  vigo- 
ria hg c Antigono, quam  jtlexandro  tot  vittoria  fu(rimt,Vt  cum 
Hip  Oricntem  vicentine  etiam  eorum  à qu^bus  Onens  vittusfue- 
rattfapmuerit.Gmkpp  perla  fuarara  fiumi  ta  fi  flimaua_, 
indegno  di  tanto  maneggio  di  padre  di  Chrifto^  e fpofo  • 
della  Vergine: pure  hauea  moduo  d’erger  lo  fletto  trofeo, 
in  cui  fi  veddfe  la  fletta  ifcrittione  d’ifictate  :Hoc  mtu  im- 
ferium  eli, impero  bis, qui  omnibus  alijs  imperar.  Simil  lode  gli 
dàildeuotoGerfone, quando  lo  chiama, potente»  ed  im-  Cerfon. 
periofo  pretto  la  Vergine:  ’Potenunj^r  imperiofurn  patronum 
epud  fpoafam  fu  mi,  de  qua  uatui  efl  lej’ts.  liufebio  mentre  fù 
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'D.Gregor.  Vefcoqo  di  €efàrea,fcri««  $. Gregorio  Na  tran  Zeno,  Ifljp 
Va^ian,  or»  fciaua  gu  jdare,e  canfigharc  dal  P.S.Bafìlìó;  sì  ch’egli  con_^ 
ao.  la  fu  a gente  non  faccua  cofa  alcuna»  che  non  fotte  ftacsu» 

confìgUata  da  S Bafilio:  e fcggiugnc  Nazian^eno  » che  per 
conoscere  le  glorie»e  prcggi  ai  Babbo,  non'  fi  deuc  pattar 
* ■-  più  auanti, mentre  fi  aica. ch'egli  iftruiua.e  configliaua  Eu- 
febio^he  poi  gousmàua  gli  &\vcuiUe plebei»  ducebat.kic  dn~ 
flore.  Che  il  foldato  tra  le  donne  faccia  il  brano;  fintdligf- 
v te  tra  grignoranti  prefuma  attaijvn  guidi  vn  cieco , non 
gran  cofa:  ma  che  Giufeppe  fotdato  valorofo  babbi  potè* 
re;  qual  in  telligc  te  pò  peggi  a paragone  deJfiftettafapiéza; 
che  guidi  l’iftetta  prudenaJ;Ob  quelli  fono  li  fuoi  rarip  reg- 
gi,cheli  <hca4n*6ma://fefefuspfeAe»i  dttcebat,bic  dmoremf 
tfiior.  Ijo~  *9>  Coiì  potence  il  prouò  quelnobile  Venctiano,  il' 
lan.p.q.c.  quale  perhauferinfira  vita  binata  quefta  femplice  dino- 
io.  rione  verfo  il  Santo,chc  ogni  volta  efttraua  in  Chiefa»  do*' 

> ' ueeral’dEgtediGiufeppe.glifaceuariuerrnea  tx>l  gmoc* 
chio,fen^a  dir  altr’orationejritrouldófi  poi  vicino  a mor- 
te,-ne  potendo  per  l’inueterati.e  grauilflmf  peccati  far  atto 
di  contritionc, ne  confettarli  .banche  iftafixg.e  reirtratamé- 
te  efortato  da  Confcffori.eRefigiofi:  gli  apparate  S.!  Giu-' 
feppe,ed  acoftandofdi  pretto il  letto,  1 mdutte  a confettar- 
li^ volottene  in  Cielo.  Vn  mercanteVaientino,  fecondo* 
evince»,  riferifeeil  B.  Vincenzo  Ferrerio,  haaea  qtìefta  dwotiorté" 
Ferrer.  fer.  verfo  il  Santo, che  ogu*  affino  in  honor  fuo.e  della  Wrgine|i 
de  yatmit.  e del  Bambino, inni  caua  a pranzo  vn  vecchio, ed  Vna  gioni- 
Ficg.  ne,che  lactatte  vn  figlinolo.  Eflende  parimente  qttefto  tre! ; 

line  delia  vita.csppreifo  dalle  mila  rie, e dolori  mentalH  gli : 
appara  ero  Gì  u teppe  in  fembianza  di  vecchio  venerando, 
la  Vergine  Sannffìma.e'tfuo  dolcittìmó  Giesù , H quafiac-- 
cattandoti  al  moribondo  fuodeuoro,  lo  confolarono  con  - 
la  prcfcnza.communicandogli  vn  allegrezza  di  Paradifo,  1 
dicendogli:  Quiarecepifltms  in  vita  tu*-,  ideò  nes  rccipicmnsft t 
jnyiu notine.  1 "*'>  ')■  ■ • ~ *«•  ° • 
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« , # 

Paffio  Domini  notori  Iefu  Chritoi, 

ÌN  qneft'ofcuro  tempo,  che  tutte  le  creature,  ctiandio 
iufeafituli»  fejirooo,  e piangono  la  morte  del  fuo  Crea» 
torejin  quello  tempo  mcliiifimo,in  cui  S.Chie&  tutta  ram- 
mar icata,e  veftita  di  lutto  ci  rapprefcnta  quel  funcftiffimo 
fpett acolo  della  crocchinone  di  Chrifto;  che  cola  potrò  io 
mai  dire  conucniente  al  (oggetto  » che  prelo  habbiam'd 
contemplare , fé  il  dolor  d noi  11  elfi  ci  rapifee  ? che  co  fa-* 
> proferir  aggi uftata, e con  ordine,  le  fiimmenfità de  dolori» 
e la  diuerfitide  flagelli,  che  Chrifto  f offre , in  varie  m edi- 
ta tionì  ci  traportanofSarò  dunque  fcufato,fc  in  canta  per- 
turbatone  di  cofe  parlerò  fenz ordine;  edoaunque,  orni 
fermeri  lo  rtupore»o  mi  fpingeri  k>  fdegno,o  mi  chiamerà 
la  pieci, o mi  tireri  la  gratitudine,o m'inuiterà  la  compaf- 
rtone,mi  lafcierò  aggirare  a guifa  d’huomo  lenza  « on fi- 
glio. £ mancandom’in  tanto  Dramma  le  forze, e conuené- 
domi  a ltroue  ricorrere, doue  potrò  riuolger’  i voti  ? Fori? 
all'eterno  Padre  daror  d’ogni  lume  t Nò,  ch’arde  di  fdc- 
gno,c  nò  la  perdona  all'irtelfo  Aglio:  Quifìlto  fuo  non  peper- 
ete . A gl’AngioIi  per  auuentura  di  rotti  i bifognofi  folleua- 
tori, e confola  tori  cffìcaciflìmi?  Ne  meno, perche  erti  anco- 
ra fentono,e  piangono  la  morte  del  loro  fplendore:  jlngeli 
patri  flebant  amari.  Ricorrerò  dunque  alla  Vergine , vnico 
teftigio  de  glafflicti  ? Nè  tampoco,  perche  dall’afprezza-» 
dello  {compio  del  fuo  figlio  è ohi  emodo  trafitta.  Alla  cro- 
ce fola  refta  votarmi:  Opportuna  comparirti , o lumiera-, 
(antirtima,a  fgombrar  l’ombre  di  ciclo  sì  nuuolofo:  Tu,  tu 
farai  la  mia  fida  rtorta  : farai  tu  l’vnico  foftegno,  a tc  s’ap- 
pogjgieti  il  mio ftanco  penfierofin  te  fi  Afferanno  quelt’oc- 
chi  dolenti;  A te  ricorro:  a re  riuercnte  s’ùn  hina  il  mio  af- 
fetto, dinoto  ti  bacia,  c gcnulkllo  ti  adora:  0 mix  aue , fpes 
>nica,hoc  paffionit  tcnrpore,auge  pits  iufiitiam>reifque  dona  ve- 
ntm.  In  tc  fol3n>ctuc  confido,  che  mi  darai  foiza,  c fpirto 
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di  poter  infirmar  a qfti  diuoci  f acerbità  della  pa/Hone  det 
Saluatore» 

K Per  Tpratione  nel  l'opto, ed  infame  cattura:  ' J 
. III  B;rl4rFlag«JIauone>  ed  Incoronadoncdi  fpwe; 

III.  £ per  iaCrocerilIìoneifl  mezzo  à due  ladri. 

I.  1 Et  hyrnno  di£h ....  venie  Iejus  cum  illts  in  vii  lam. 
quadteitur  Getbf emani  . Dato  ch’hebbe  ri  Saluatore  il  fuo 
corpo  in  cibo  a gl’ Apoltoli  perinuigorirli  ajlaconftanza» 
che  moftrardoueuano  nella  pafiione;  e licenriatofi  doppo 
mille  flebili  trattenimenti  dalla  madre,  vaflene  con  tre  foli 
difcepolù  Pietro,  Giacomo , e Giouanni  all'orto  di  Getfe- 
mani, predo  il  mone'  Oliuero,non  guari  lontano  dalla  Cita- 
ti di  Gierufalemme,per  dar  quiui  principio  alla  Tua  pa/fio- 
nè  . E non  lenza  miftero  comincia  la  pafflone  dall'orto; 
peroch’eflendo  quefta  ordinata  per  riparar  le  ruinc  fatte 
dai  comcnun  Padre  Adamo  ; ficome  quelle  furono  cagionate 
dentro  vn’orto,chefuii  Paradifo  terreftre , Hortut  delicia- 
ramfCosì  la  riparattone,  era  di  mefticri,priiTcipiaffe  pari- 
mente nell'orto:^, vm/e  ruma  originerà  traxit(  dice  l’Alesà- 
drino  Cirillo,)  inde  ortum  baberet.reparatio r Mi  par-vdire  la 
fpofa,  che  fauellando  deil’humana  natura  prefa  dai  fuo  di- 
urno fpofo.lo  inaiti  à calar  nell’orto:  Peniat  dileSus  meus  in 
bortum  fuum,vl  comedat  fruóium  pomorum  Juorum.  Deh  qual 
è qucfto  frutto,  o leggiadra  donzella?  fe  li  pomi  ftelfi  fono 
frutti;  come  voi  ditei  che  fi  crouino  frutti  de  pomi?  Ah  che 
intendo  la  cifra  ! Adamo  mangiò  il  pomo  ; ed  al  voftro  di- 
letto reflano  i frutti,  cioè  le  pene,  1 flagelli,  e la  morre,  ne-  . 
cttfarii  per  liberare  dalle  manidei  forte  armato  il  traf- 
greflore.  ■ > ••  - .‘"'il 

a Eu  apunto  i frutti , che  il  Redentore  gode  in  queft* 
orto, fono  paure,  dolori,  agonie,e  fudofi  di  (angue:  Carpii 
panerei  & tadere,contn(lari,  & maflus  effe,  & fa&us eli  fudòt 
eius  ficut  gutr»  janguinu  decwrrentu  in  terrai»  . Percioche  orà- 
do  quii»;  proùraco  all’eterno  Padre, gli  fi  apprefenrò  la  paf- 
fione,e morto  principal  fructodcl  pomo  d’Adamo,  arma- 
ta colla  picca  de]  pccc2to;Stimulusautempeccati,mors:  La_* 
quale  doucua  effettuarli  da  vn  indegno  difcepolo;  s’offeri- 
tono,  dico,  al  cuore  di  Chrifto  i penfieri  d’vna  coffe  arma- 
ta , che  venma  à catturarlo , e condurlo  ligato  qual  ladro 
per  ogni  tribunale  della  fitti  : la  codardia  delli  tre  Apo- 
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itoli, che  lo  harebbono  abbandonato  nel  maggior  bifogno:  ' « % 

lecrudelri  de  fpietati  carnefici,  che  doueuano  foura  di  lui 
fiancarli,  e mutarli  con  alternate  vicenne,  per  battere,  e-» 
fquarciare  le  Tue  dilicatiifime  carni  : le  illusioni , ncileflcr  • , 

ifpogliato  nudo,  e vellico  da  Rè  di  burla**  i ftrafeinamenti, 
per  le  publiche  piazze;  piagato  da  capo  a piedi,  coni’  vn_»,  , 

lebbrofo,  lenza  vn  minimo  veiligiod’htimana  bellezza.,:  • s _ 
moftrato  al  popolo  mezzoignudo,  porporato,e  coronato 
di  fpine,  come  fpettacolo  di  feda,  pollo  a paragone  con-, 

Barabba  ladro,  fediciofo,  ed  omicida.  Gli  comparite  poi 
1’imagine  delia  morte  cò  vna  fchicra  de  littori  incorno.che 
portauano  croce, chiodi, marcelli,fpine,lancie,accti, ed  al- 
tri crudi; ftromenci.Gli  comparuero  finalmente  tutti  i pec- 
cati del  mondo  comincili  dal  principio  della  creatione,  o 
che  fi  commetteranno  fin'  aH’vltimo  giorno  del  Giudicio,, 
non  at&fciaci,  c confali,  ma  dillincilfimi , e n umeratiffimi, 
ciafcheduno  nella  Tua  orrida, e fchifofa  forma.E  fa  cotanto 
fpauentofa  quella  fubitana  villa,  ch’egli  in  contemplar  ta- 
ti tormenti,  e tante  fchifofe  forme  de  peccati, che  doueua-  *, 
no  lauarfi  col  proprio  (angue  , cominciò  ad  inorridir  tut- 
to, temere, e lpauentarsi:C«p/r  pauere,&  radere, dr  contrifta- 
ri,&  mafius  effe.  E volendo  da  (e  Hello  animarli  ail’imprefa 
della  morte,  c compir  l’opra  della  redetione  : Ex  vcbemcn~ 
ria  anxietatn,&  agoni*  , dalla  quale  volcua  (bttcarr’i  (piriti 
faggitiui , e laflì , ludo  > c versò  (angue  da  tutti  ipori  del 
corpo. 

? Fermiamoti  vn  tantino  d contemplare  qualcheduno 
ddh  nnlleri  di  quella  trina  orationc,  di  quella  niellimi  c 
paura , e di  quello  (udore,  e verfamento  di  (angue  (idi  af- 
fannato Redentore:  Trtfiis  eft  anima  mea  v/que  ad  monctru.  Mattb,  l6. 

O gioia  del  Faradifo.o  fortezza  inperrurbabilc,  e dónde-» 
fon  venute  nebbie  lì  folte,  e paure  così  terribili  ad  intorbi- 
dar  la  volita  ferenità,  ed  intrepidezza?Si  fpauenta  Chrifto, 
c s‘attrilla,rifponde  SBcrn^rdo  per  recar  fortezza  alli  pu-  D.  Bernard. 
fillammi»ed  allegrezza  alli  melti;  Pt  quot,Domine,  vinifica-  fertn.  1 .dcj 
bat  mori  tua, trepidano  robHjiot,ct  mafiitia  Utos,n  tadium  ala-  S .Jndr. 
eressi  turbatio  quietos  faceret,ct defolatio  confolatos.Chàiiiì-  Chrifhan 
no  Drutmafo:  THrbaturDominks.r.onproptertnortem,  qttatru  Dri.im.  i ta  ■ 
roluntortè fubibat , fed propur  tribulattonem  ^{pofìolorittrL*  . Matti).  26. 
Onde  i ‘Interlineale  foggiugne;  TtiRis  efl  anima  mea  non  prò  Interlineai. 

Z z z mor- 
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B.jimbròf.  mortegli  prò  Tud*dMteM4ftdo,S.Ambrogio:Trifl#t0ipmB**i 
li  tranfìtu  nobti  etat  ex  hoc  /caffo  recedenittm  ? dblttttito \p**_ 
pter  morteti,  fed  prvpter  abfentiam . E però  acutamente 
D.  Hylarius  fertiò  S.  I lario,  Che  primi  Chrrfto  tirò  feto  indifpartc-Pio-. 
can.iì..iru  trocon  gl’ litri  du^  Apoftolùe  poi  cominciò  a dokrfijc  te*. 

; Mattò  mete  : Cotpit  tontYiflwi,  ttnaflusejfi;  il  che  foppofw?,  «**j 

Mattò,  if.  gegrtofamehtè  CtìrtchKide:  ErgohtmantetriSistttt  'patemi 
affumit,et  omms  mttas, t Itti, effe  aepit^affumptis;  non  detav/fOsm 
cft$ddeijs,qu»safftoi1pferat,tH*liitud6.  V>  -, 

4 Et  verdi  ad  difdpultn  fms  dormiente! ....  « rtti&ti  il* 
lh,iterHm  abìjkH  oranti  Krtio,eundeMjermonem  ditene. Q no- 
li ra  vergogna  ! ofatfòihdegno^'Giace  caduto  il  noftro 
PiitìcipCi  gófoè  lòtto  Ihftftfia  granirti  ma  d enofili  pècca»» 
Tofùitin puh#rt  &ì  tónto}  E non  fi  titoli!  jwr Vito, attuata: 
correndo  in  Mittttt  lo  ftìflèui  dal  fango? Di  trtfomcraaiglk**, 
ttìi,iddor<fterttati  difcèpoli,che-foonacchiofì  giaciuti:  *fe*~ 
zanrflun  perrfiè-tò  de!  voftro  oaroMwftro;  ma  dàHràltrò; 
cànto  di  cernì pafllontfé te  dègni,*‘ptròhe*i  «ggrèuargl’oe-: 
Salaftias  in  chipiùlatrialihconT!,  che  i l fàtttiO:'t&$rm  a»mum»vtifo* 
laguri.  let,Jotntias  còpti',  fcriflfe  in  alttO  ptopofitovn'vatent’  huo* 
mo.  É dnc  fafotìfi  Capittfii  ftititcati  dalle  cure  noiofe.d** 
chi  per  altro  fi  celebrò  dotnt  Eroi, fi  rlspptlcfentanO  (òpra* 
fitti  dal  fonho.Mi  non  òdi,o  Pietro, che  per  te  il  tuo  Mae*- 
Aro  óra  tre  volte  al  Padre, acciò  nón  precipiti  nella  trinai 
negatione?  ’&raait  iertmetmdeto  femonèm  dicem:  Ter  orati 
I otiti  S lo-  dice  vn  grand’  huomo, prò  te,o  Tetre, qui  es  eam  ter  bac  notte 
tauhom.q.  ntgaturus.  i - r 'f  •>  ’ * -l  •*.  ìt.  J 

de  paff.  Do - 5 Fdftuse fi  [odor  eiuafièut gatta  fattguinis  decwrnntn'lnì. 

tniji.  > tehdm.  Se  il  laogo  è amèno,  l’ora  é tarda, la  fiagioneèftei 
Còrd.  Ca'e-  fca,come  Ghrìfto  fudà?  Quiftiónano  ì filòfófidc  qticfto  fof- 
tan.ct  alif  in  k veramente  fudor  difangue;  opiùprèftòfi  dica  per  ih-* 
Mattò.  grandimento  dell'ippré Itone  de  torméri  di Chrrftoj-Aichè 

.fi  muoiròn’  atcdni  per  quella  particola',  Sititi,  la  tpralehveca 
te  in  dubbio,  che  forte  vero  (angue , accennando  pià  tolto 
- vfta  quali  ibnbigliitìiza.c  non  'reMtd  di  fòtigfiè.Mi  noi  coll* 
' oifntnunè  de  (agri  Dottori  ditiatìtò  1 ib  ersffltfh cecche  forti» 
verOjC  rea?  fangue;  è t hè  qùè1I(/?C«f,  nA&  détifeè&giòtiòf  fera* 
pufo;  eflehdo  frafe  ordinària  fcritttrrafè,cd  eferàic&chèfi* 
gfn%aVcrird,e  rèsiti  d’ef^ftOigfofla  quellòrPa£h/*h»«T/r-- 
Tr  J.  i j.  . cnt  tocfihtifrjc  tiÌ,totati#ttitvndpqi»qtictbufi>lati.Coì\  pfo 

. a • ri- 
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ìnfeonA  Ariftotile.chc  il  calo  fia  d*bik;  anzi  mol-  *4riJlotelct* 
SSB.  CeUo  Rodigino  di  quelli»  che  per  lave-  CetRflrfgl- 
hemenza dellappréfione habbinoiudara faugu*. In nug-  nut.  , 
cfoTc“r?oboradonc  il  Card  mal  Caimano  reca  ^«o  del- 
le verghe  di  Giacob , le  quali  hebbero  forza  di  mutar  » co- 
■^«1  agnelli;  merce,  che  in  femore  cotti»  furono  r*p-  G*.  30. 
«esétarefllelor  madri.  E comanderemo  noi  rajtenuum 
ijfro,  che  la  gagliarda  apprenfione  ne  corpi  poffa  alterar  il 

fangue?Del  Lioncoinonferifcono»chc  tutto  fuda,  quando 

eh  fvicmo  qualch’animale  velenofo:  quefta  roedema  pro- 
prietà fcorgcft  tutto  dì  nelle  tauolc  de  Principi»  1 quali  dal 
iXr  deSìodiquefto  animale  fon  aum/an delle  vene-  # 

nate  «Bande.  Di  Chrifto,  dice  tt  Re  Profeta,  eh  ei  fia  Pile-  Tjalm.  8. 
ftus  quemudmodum  film*  vnkorntnmiOt  feiuda  fuor  di  tem- 
po, Sogna  dire,  che  non  lungi  di  cotti  qualche  vipera,  o 

& ofculdtus  efi  eum. Con  qual  fronte  ardiftuo  sfacciatiffimo, 

% mirar  il  volto  del  tuo  affaffinaco  Macftro?  con  qua^  cuo- 
re porgere  a quella  bocca  celefte,  bacio  d inferno  ? Quant 
offettdeffe  quella  diuina  bontà  non  fole  la  graue  ingiuriò. , 
mi  ctràdo  fauttorc,  e 1 modo,col  quale  quellafi  «wj«- 

te,facilmentefi  puòcongetturare,percioche,N<*r»r^  affert, 

dice  vn  valent*  huomo»  Vt  mmrUeiustqHem  diitgas,  etumt  ha^ar.  in* 
reipfavrauesjunt,  fianttamen  amore  grauiorcs.  Accetta  egli  pan  g. 
qVel  finto  bacio, e difpiaccndoli  oltremodo  vn 
’ vfàto  da  vn  raro, e fauonto  difcepolo,glt  fi  volto,  e di  To. 

Umice  ad  v-id  verniti  q.d.v  A qual  fine  fei  qua  venuto?  Pa- 
cifico, o per  intimarmi  guerra  ?■  E fe  venuto  lei  per  o'trag- 
piarmi,  e darmi  in  mani  di  tanti  canua  che  (eruirti  del  ba- 
fio  folito  à darfi  in  legno  di  fuifeerata  amicitia? Inda^ofculo  Lhc.zi* 

filtnm  ,;°”'”"^e?r0  n gii  pattuito  fegno  del  bacio  i bir- 

*ri,e foldat'jche  tutti  in  fiotta  gli  fi  fogliarono  adotto,  con 
empito, e fircpito  maggiore,che  non  fanno  1 lupi  affamaci, 
quando  ftimolati  dal  digiuno , s’auuentano  contro  vn  po- 
uct  Agnellino  sbandato  dalla  greggia . Mettono  dunque 
Je  mani  adotto  a Chrifto , lo  legano  con  funi,  lo  ftnngono 
con  catene,  lo  circondano  con  armi  » vfando  con  etto  Icj 
maniere  più  dure,  che  mai  fi  vfattero  nella  cattura  dvn t fa- 


* 540  Per  il  Venerdì  Tanto? 

molò  ladro.  Di quella prefa vdiamo  come fofle raggu*- 
iffdor.  Ifol.  oliata  la  faoorita  Veronica;  ViAebantwr mdai,  eorumque  tur- 
/•4 .T.  1 5.  Sa, lupi  nimis  famtfeentes,  quando  m agnum  irriterunt.  lefum  ai 

terram  primo  deiecerunt, pugni  s faciem  eius,omneque  corpus  per- 
cutientes.  Tum  catenam  ferream  collo  diurno  impofuerunt,  tra • 
btntescum:  omncfque (latiti  infultabant.  Enfium  deinde  part^ 
quam  manu  tenebant,percutiebant  Icjum,dnm  traberetur,  ac  la - 
pidibus  atterebant , donec  ad  torrcntcm  C ed,  on  verter unt  t ubi 
pracipitem  illum  in  torrcntcm  dantcs  catena  diù  tr aure,  voci- 
bus  impijs  acclamante 1.  Di  quella  calata  del  Redentore  net 
Cartate*.  /.  Torrente  Cedron»così  afferma  à nome  di  moki  il  Carta- 
io .C.5./1.7.  gena  ; Aublores referunt,  in  torrentem  Cedron  futfje  ChrislunL* 
à militibus  pracipitem  dati ; & bodiè  vejìigia  pedi,&  funis,quo 
alligatiti  crai  in  ponte, imde  proiettai  e(l,impre(fa  remanfiffe.(sic 
ar auda  in  deferiptione  terra /a*£te.)L'AUtrore  del  libro,r4iji- 
fer.ó.para - ma  fedele,  regiftrando  quella  prefa  di  Chriffo  cosi  bella- 
fceu,  mente  dice  ; Capi  voluit  in  horto  : quia  Adam  comtdensfru- 

itum  prohibitum , dignus  fiat  punir  i morte  furti  : et  Cbriftus  ina 
torto  capitur,vt  latro,volens  Ada  peccato  fatisfacere. 

8 Deh  chi  nò  vede,  e conoide  la  peruetntà  de  gf  Ebrei 
ini  carcerar  il  Redentore?  Vdue  per  voftra  fé, come  dalle.» 
loro  fleife  parole  l'innocenza  del  prefo,  e la  peruerfiiàdc 
miniftri  chiaramente  lì  tocchi  ! Incerrogolli  Ch  ri  Ito 
quaritir.  nfpofero:  lejum  Na^àrcnum.  Q empii,  o «criccati, 
e non  vedete, che  da  voi  Adii  ui  condannate?  Gì  es  il  in  uo- 
llro  linguaggio  non  uuol  dir  Saluatore?  e Nazareno  noru 
s’interpreta  florido,cioc  innocéte?  Dunque  uoi  llelfi  con- 
felface,che  carcerate, e maltrattate  un  Saluatore,  un  inno- 
cente ? Ex  ore  veiìro  iudicamim,  dice  un  graue  Predicatore» 
Calici.  Te-  et  cominciami  iniqui  agere , quia  quaritit  occidere  Saluaio - 
fin  fa. 6. in  rem , et  Na^arenum,  qui  floridus  interpretatur  ,(cilicet  imocen- 
farajccue « tttnper  vitamundma m .Chi  brama  in  qualche  modo  con- 
templar unitanta  indegnitd»contempli  il  calo  della  pudi- 
V-Ambrof.  ca  Sufanna,  <fa  S.  Ambrogio  aU'ifteffo  propofico  addatta- 
Jem.t.ct  3»  to. Insidiata  fù  quella  Signora,  e prefa  nell’orto , cd  igno- 
mitriofamente  menata, e trabalzata  per  tribunali» da  quali 
fu  n;  noce  m crìi  ente  fementiata.EChrilloneil’orto  fù  pre- 
fo, e per  quattro  tribunali  ftrafeinato,  doue  finalmente  fiì 
4 morte  indegna, ed  ingiuftamente  condsnnato.Se  Sufan- 
na» dice  SI  Ambrogio,  y’httcrpreta  gigqe.o  Rolli  ìc  diti  (lo 
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Conucncuohrtentc  efpnme  l’uno,  c F altro  colore,  due!  fuo 
ROtnc.rom’  habbiam  dettolo  nella  fu*  facciasi! giglio  «et-  - v*'  V 
la  bianchezza,  c paHorcjcla  roù  nel  fangne  rapprcfcnRi..  » - " ' 

9 Riferifcono  i Coìfmografi  di  terra  fonta,  che  il  legar  r - » 

to  Signore  fotte  fate’  entrar  in  Gierufalemtne  per  la  porta 
Aurea, per  la  quale  poco  dinari  era  entrato  gloriofo.e  trió- 
fante, acclamato, e riceuuto  dalie  turbe  per  Metti  a:  Ingref . Undricom . 
fui  eiì.  Domimi  per  portem  Aureamfunibupligatum,  per  quatti  in  defeript. 
trumtfbans  ingreffus  erat  E per  qual  motìuo  ? Vt  amarior  ef-  terra  fan - 
/erpiJ/io.Rifponde  S. Bernardo,  cui  procedo  praceffcrat.Coii  &*• 
di  ft il pqre afferma  il  B.  Vincenzo  Fercrio  : Quando  Cbriflus  D. Bernard, 
captus  eft,  et  intrauit  per  Ciuitatm  Hierufalem»  tmagines  tapi-  fem.  a .no 
dea  Imperatomi», qua  ibi  erant fculptaJnelinauerunt  fe  Cbrifto.  ì{am.pa!vt. 
£ come  gl’fiiwei  in  ueder  un  tanto  prodigio  non  s’aften-  B.rmc.rc- 
«Mtro  da  così  ecceduta  fccJeritezaa?  ».  ; reriut  fem. 

j *°  Io  quattro  Tribunali,  com’  in  quattro  pubiiche  in  Parafe. 
piazze, fù  dishonorato  il  Rè  delia  gloria:  in  quello  di  Anna 
iuperbìffitno  capo  deila  coafulta  de  letterati , nella  cali»  di 
Caifà,  ne!  pai  aggio  di  Ptlarp,e  ndJaLCorte  di  Erode;  af- 
finché a fuoi  dilpreggr  coneorretterò tutte  forti  di  perfone 
qualificate,  o in  doctrina,Ò  In  Religione,  ò in  giuridittio- 
nc,ò  in  grandezza.  In  quefti  efa  mi  nato  foprala  nuoua_» 
dottrina  da  lj»  predicata, penai*  dalla  Tua  innocenza  fatto 
ficuro,  liberamente  rifpofe,  da  vna  mano/comtuunica- 
tacon  vn  ichiaffo  fieramente  petcoffo,*  Haccum  dixtffet , lotta.  18. 
Vmu  ajfiQem  mmtjhorum  dedit  oJapa  Icfn , diccns,ftc  re  (penda 
Pontifici?  Q tetncriti-arci  diabolica?  Fu  così  graue  quella-, 
percofla.dice  il  prefatp  Predicatore,  che  ribombò  tutta  la  Gulttlm. 
fola, e ne  Tettarono  in  gotta  /concia  disfigurate, e legnate-,  Tepin.  fcr. 
le  gote;  Tradita  alapa  adeò  granii  fiat , quòd  infornili  per  tota  6.in  parafe, 
aulam  domus  Anna,  veiligia  digitorum  per  cu  tien  tinnì  renianfe- 
runttn  maxilla.  S»  hiaflfo  così impetuofo,  e gagliardo,  che-, 
rouerfeiò  a terra  il  Dio  della  fortezza:  Sunti  qui  affirment,  BurgJ,  <^.de 
dicci!  Burgenfe,  adeofuiffegrauem domiate  a maxilla  ex  ala - paff.feU.  4. 
pa  verbcratitmem,vt  in  terram  Saluator  fuerit  pro(lratus,&  fan*  comjiu.  1 o. 
guitex  naribM,ore,oculis,proftliret.Ùìo  immortalc?quel  vol- 
te» cfp.  reca  ogni  letitia,  c feliciti  ì Beati , è così  trattato  ? 

Jtlapis  Deus  perenti  potuti,  efcIamaS.  Gio.  Chrifoftomo,  D.  Chryfofl. 
Éxborrefcat  cairn,  & eontnmifcat  terrai  Angeli, Qui  iute  in  hom . Ri  .in 
hi  mini,  qnomodo  filetti  ? Quo  modo  matitis  veflras  continere  p- ?.  !<?<?»,  j S. 
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telili  i An  hoc  facitii^fuMottmtios  vos  tenete tmtoinfatntioi 
B.Ephrenu  SLfifrem  Siro iA *geù, Arcangeli  ob^upnermt,G*ì»iel,  & Tifi* 
Syrus  ferm.  elmi » vuU^tmfmm  *Hj  cmtexerunt,  /pondo  vnus  ajfifiens  mini* 
depaff.  Do-  Urorum  àexiitriapom  lelH.  . i . * ! 

mini . • u Qui  tm  fomùenc,eh*nefcckMur  ad  vn  (Chrauo  la  li* 

berci»  fi  coilu  maua  dargli  m fchiaflPo,in  fegno,  die  quel  hi 
■ i faiuxbbclfvititna.  dalle  pcrcoflc.doiiédocffereifa  quetl*o»é 
^ «manzi  dente  ddle  battiture  fernifi . I demoni  cdTarona 
Job.  1 4 mu.  di  eormened  Giobbe  doppo»che  lo  fc  h iaffeegioro n 
xi.  . v.  ì cuiTcrnat mxstUam me/impturàti fune pcenitmeis.Doac dico 

D.Greg.  i/k  S.G regorio, che  con»  gran eagioae  dice  il  Patiente,  che  cot- 
tane/oc.  lo  ichi  afteggi  Mio  fi  latitron'  i diaboli  di  tormentarioipet** 
che  lo  fchiafto  era  i’eftretnode  tormenti,  e TiHpendif  *V1MI 
' perctyfieiwm  majcttl/t  opte fitùmngiiur,  faiatiftmt pam  mi*. 
Non  così  fi  moftraronojquctf  arrabbiati  demoni»  li  quali 
■ piiìiche  mai  ùuùperiti,  e frefehi  s’ apparecchiano  i riUoui 
flagelli.  :-nuf.r:r-  ' i:  * 

i % Tri  canto  mutano  luogo  , perradop piare  lo  fcor- 
no;  padano  dunque  d caia  del  Pontefice  Caifiaflb.per  ma# 
ecHare  col  la  piar  aliti  de  roti  la  maligniti  de  g l’odi  i,  Qm 
mille  inueat ioni  trottano  di  beffeggiarlo , e di  affliggerlo. 
Ma  fent  imeneo  più  vino  gii  cagionò  il  triplicato  ni  ego  di 
Piero.  Ah  Piero?  E douefon  ice  quelle  glortofc  millanterie» 
fi  omnesfeon  dolici  fuerint,  fednoegoijn  rimpreucri  mor- 
dati  t»i  trafportaFcbbc  lofdegtio  : fé  le  tue  lagrime  in_. 
Si. Leo  fem,  grand’  abondanza  fparfe non  mi  ti  facefiero  ifeufato  j 1# 
9>  di- puff,  grtme  veramente  felici , Q}t/t  ad  dihtendam  eulpam  ttcgttiotìh 
mrtutem  /acri  kob  nere  baptifmotis. Non  rifinò  mai  tutte  l’hoì- 
re  deHa  notte  queh’mfolcnte  sbirreria  di  ftratiar  Chrifte» 
lenza  conceder!»  pur  vi*  momento  di  requie  dal  continua* 
to  marririoichi  lo  prouerbùtua  con  moeti»chi  l'imbrattaai 
con  fpuciyc-h*  lo  batteua  con  pugni»  chi  lo  peftaua  con  cal- 
rijtm  vergogno  di  ridire  ciò,  che  quei  federati  non  hebbe* 
rohomw  e Jicommettcre.Viu  cofa  non  tacerò  più,  cho 
intolerabile:  ed  è»  che  bendarono  al  figliuolo  di  Dio  gl’oc* 
ehi»  come  sei  fotfe  vncotalfcimunito,  e con  dargli  dello» 
guanciate, lo  muitauano  ad  indouinare,che  gli  haucua  da* 
Jfa^ar.  ùu  ti  quei  colpi.Si  adirò  vn’  oratore  per  non  sò  quali  oltraggi 
panegXon-  fatti  all’huaginc  di  Coftantino  » e perche  tanto  è piò  graue 
flant.  fingiuria,quanco  è più  degno  deli  offendete  foÉfcfoj  efcla* 


Ffcr&Y ’HKrrdx  /anta*  1 y^f 

■nò con  «dite  cagione: 0 quàmtum  haimewMmmtdaikod. 
contumelia,  an*m  infenor  imporne  > Che  doareroo  noi  dfoeu'f 
douc  dalla  feccia  dei  volgo  è trattatoli  aule  oelkip«> 
pri*petfona  il  Signor  «beila  gloria.  . . al  . «k 

l|.  Allo  rpttour  deflalbii  (iraa  tu  rònò  tutti  ai  palar» 
di  PilatQt  facendo  iftanaa*  che  il  reoda£rif«già  pronun- 
tùtto  degno»  di  morte  » Qt  li  condotto  » per  haoer  codiai 
fonteiut-confo rm  e,  il  mandato  tfec unno. Cerca  puriiPtc- 
fide»certo  della  fna  innòcen^di  liberarlo  dalle  lor  nanne 
vetraio»  che  qittaua  le  paròle  ai  vento,  pensò  eoi  mosco 
d’rn’afpriffitnà  flagellatone  fodtsfar  alle  loro  voglie1»  cd  m; 

«ffiipropcia  cofcienza,  ; ' 

• IL  14  Time  apprehtndit-Vìlutm  ttftmk&flageUamt.  E lodhitf*. 
per  difon araTioj  e vituperarlo  a qu  aliatogli* onore  C cL^odig. 

voile  jcht  et  {offe  battuto  oo«  vwgbe,còiie  qnaiifi  caftiga*'  /.30.C.5. 
uau*  iìiberi,micon  flagelli iohiamatri  da  Latinviìforcpch’esa  Marceli.  I. 
caftigode  Écrtti,ohde  qocHo  vedendo  vn  ttbctoo&r  ìtegeK  feruos , ff.de 
loco  con  tai  flagelli*  cornetti  còla  Arane,  difife  permeai»»  perni, 
gli*  imts  liberi  Di  più  il  foce  battere ligatodi  mannòpie* 
di  ad  vna  colonna»  hscondoil  còftnme  Vfatò  da  Romani* 
acciò  i bàttuti  ftaffero  ferrata  i colpi  5 fofMbtìoo,  efpo-  ' 
gHato  di  tutti  li  veAimentiiiafcioi  pi àd cuoce, e facondo 
penne  il  defcfiòere  latrocini,  cfiercazatfeipia  HagellacioM 
ne  : la  qual’cfler  Aita  afpriflìmave  crudeliffima  fopra  ogni 
human  a ftima.il  protro  cosiPerche  i giudei  hatreoan  v»a 
feto  infatiabiie  della  marte  dì  Chiéftojeònie  tutti  i Vange« 
lift!  con  lunghi  dimorfi  dimoftrano.  Pifaco  all’incócro  br«- 
tnaua  ardentemente  di  liberarlo  dalia  morte,  ini  di  com- 
penfargli  la  pena deH’vltimofupplidocoi  fìagelli*  e cosi 
contentare  gl’Ebrei;  Compiamrrgo  tum,&  diminami  arme- 
datum dimktam . A quefto saggitene,  ch’i miniftri erano 
per  le  ffoflì  cmdeHffimi,  c per  adulatile  bramofiffimi  di 
conformarli  alla  vòglia  del  Principe  , come  moftrarono  * 
nella  coronatrone  delle  fpine,  ed  altrilluftoni  dal  Principe 
ffòn  comandatfe  Finalmente  è verifimilt,  ch’i  Principi,  %* 
magiftratì  conorcendò  il  fine  di  Pilato  di  liberar  Chrifto 
daiìeterò  foaur, corrompe  fsero  ì foldaci  con  danari*,  acciò 
lo  flageflaflcroiri  modo,  che  fsceflero  fpirarlo  fono  ì fla- 
geHi.Or  inette»  mfietne  ratre*qtfofte  caufe;  brama  del  su- 
gne di  Chrìftodaifop atirs  de  Giudei  : volontà  di  compen- 
di „ lar- 
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largii  la  mortecon  flagelli,*!  al  canto  di  Filato;  flagellano*; 
ne  cfcguira  dahuommi  crudelilsimnadulatorLe  fnborna-  > 


la  parte  di  Chrillo , e vederti»  da  tutte  quelle  caufe  tifai* 
tare  vnatcmpcfta  de  flagelli,  vn  precipitare  de  cofpi , vn_, 
ctofciarcjeftrepitar  di  sferzate» vaa  continuata  iteq$»nia> 
di  baco  cu  ne,  vnprofluuiodi  dengue*  vna  din  orar  ione,  a*  ? 
firacciaméto  di  carne  * vn  fcopriinenco  d'oda.efinalmente' 
ta  macello  yltad  tnaflragexàtdelifltma  da  capo  d piedi  df' 
tutto  H òorpodilicatiifimo  di  Chft  iftò.Quefto  vpJcua  ligni- 
ficar il  Profeta  : qu and’i n perfona  di  Chrillo  flagellato  dif- 
Vfalm.  1 4.  far  Congregata  funt  fuper  me  flagella,  & ignorata  . E nel  7X.1E& 
Tfatmry\i  fdf  fUgcllattitJot*  dtk\&  caRtgdtió  mea  tn  matutinis  v Doudfi 
»/'.’;■>  parla  fptto  metafora  di  raunanza» di  congerie»  c di  falena," 
o .ì  quafi  che  perla  moltitudine  tra  grande  Icfue  piaghe , «* 
-n  , ; battiture  ftdfero  ftate  ammucchiate, adunate*  e coaccrua- 
te  : Et  fui  flagellanti  tota  die . Non  perch’ei  fofle  realmente*^ 
flagellato  tutto  vn  giorno  ; mi  perche  le  Tue  carni  renaro- 
no talmente  impiagare, e (corticate  da  flagelli, che  radetti* 
branareo vaàfìagellaturadi tutto en giorno.-»  0 -1  ' b:  h 
15  La  pena  de  flagelli  era  tatìaca  nel  1 5 .del  Deutero- 
nomio,e riÀretcadaMofealnumcrodi^)  coìpiexclufiudf 
iluadragen  trttm  numerum  non  excedant  ; né  fadclaceratus- 
ante  ocdostuosabeatfr  ater  tms.  E però  i tnagiftrati  >eGi:x 
dici  dcll'EbraiTmo.’quando  puniuan’alcuno  con  quella  poti 
na  c hiamara,  quadra  gena,  non  arriuauano  a 40^  colpii  «ferì 
dvfmi,  ma  ne  fcemauaoovno.  odue  ccdpiifecondò  la  gra-ì 
uc^za  de  misfatti  »c©mciecetaxon  S.  Paolo,  a cui  feroaoi 
dace  cinque  qnadragene  di  colpii bi Judaif  qmnqmess 

quadrugenat  vna  minmaecep.  Onde  quando compiua  ho,  òi 
paflauano  ti  numerq-quarantelimo^’infamauail  battuto, 
e fi  renderla  inabile  ad  ogn  onore , c grado  delia  Repnbli- 
K odulpb.in  ca.  Or  mi  rare  la  crudeltà  vieta  col  Redentor  dei  mondo,* 
vìr.  Cbrtfli  «uidieronnó  3 p.tolpi  alla  cotona,  macorae  afferma  Ro- 
x.p.  c.  20.  dniù>  Cai  hi  mi  no  cinquemila,  e tante  bactiture.-o  come  fù 
DXkrman.  ritìelaro  a S.  Brigida»  che  forte  Chrirto  ferito  con  mila,  o 
Constanti-  quattrocento  piaghe;o  finalmente  confattcfta S.  Bonaué- 
nopol.l.  re-  tura  comcrmnemente  riceumo,con 6666.  battiture. 
rumEcclef.  16  Fòt  a le  quello  (peccatolo, che  gli  Angioli.che  fitto- 
Theo*.  uarono pretcmkMmtrantesg&  flnpentcs,dicc  S.Germano, 
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Uaganmiutis,&  fatimi*  magnitudmem,itelantes  facies , fes 
mnertebant.  E voi  eterno  Padrc»come  ad  vna  tanta  villa  non 
vi  mouecc?  Perche  non  didipate  tutti  gii  auttori,e  miaiftri 
di  così  indegno  (pentacolo  1 & pur  vero, che  quando  volo* 
uatc  rifolunduno  caftigar  i Niniuitbin  veder  il  Re  fpoglia* 
to  de  reali  ammanti,  e coperto  di  ruuido  Tacco,  v’intcnc  t i-  . 
de  dubito  a pieci, e cangiaci  pareremo  dello  pur  facefti  có  lon.f. 
fhumiliato  Re  Acab>il quale  apena  cocnparue dimeflò,  ed  j.  Keg<  * l» 
in  vili  veftimenti,  vi  mitigò  il  furore  ? Sicome  il  die  erte  al 
Profeta  Elia:  Nonne  vutifu  kutnilktum  Mhab  corata  noi 
Quia  iftturhumihatut  eSlmei  confa, non  indite am  malum  in  die* 
irnienti.  Oc  come  non  viplaca  il  volito  figlio  tutto  humi- 
liato, (corticato, mido,deiufo,c  diuenuto  opprobrtum  homi- 
mm,  & abicSio  plebèi  ? . , < 

< 17  Chi  mi  darà  dello  fpirito  del  S.Martite  Gordiano;  B.Baftlm 
Uguale  mentr  era  flagellato  per  commeffione  del  Tirano* 

Lacerate  pur,diceua*quedc  mie  membra  > fare  apertura  sù 
la  mia  carne  a gutfa  di  fokhi  fui  campo;  feminatcui  molti 
dolori»  acciò  che  io  ne  poflaraccorre  moltiplicato  frutto 
de  meriti:  Latnetur  corpus, torqueanlur  membra, feminate  mul- 
tum  in  me,vt  mttUiplttm  fruébtm  metam. Non  occorre  già  far 
fimi!  inulto  acoftoro  » peroche  Tempre  più  fitibondidi 
fangue  mutano  sì»  ma  non  ftnifeono  l'hornbil  gioco»  paT- 
fano  dalle  sferze  alle  Tpine.intrccciano  giunchi  marini,^ 
comead  vn  Rè  di  burla, con  pungentiffima  ignominia  glie 
ne  teifono  vna  penofa  ghirlanda  di  dolore  Odi  honoratif-  * 

(ima teda  mal  proportionata  corona  ! Indignum  diadema l»  D.Bfmig* 
gerii, B^ex  maxime  f{egum;Debetnr  meriti s ifla  corona  meit,  de- 
lie dir  ogn’vno  con  S.  Remigio. 

18  flagellato  dunque  il  Redentore, ifù  prefo  da  folda- 
ti  del  Prcfìdcnte  Pilato»li  quali  per  non  modrarfi  negt’ol- 
traggì, inferiori  a quelli  d’Hrodeichel’haueuano  poco  alia- 
ti (chcrmto  con  vna  vede  biaaca,  trattandolo  come  am- 
binolo di  corona, ali'vTanza  de  Romani, predo  i quali  ì pre- 
tendenti delle  dignità  della  Republica  portavano  vna  ve- 
de bianca,  che  giungeua  a i piedi,  com'indice  demeriti, 
detta  Pretella:  Conuocarono  nel  Pretorio  dinanzi  a Chri- 
fko  tutta  la  Corte,la  quale, fecondo  graui  Scrittori»  era  la_» 
decima  parte  d’vna  legione»  che  conteneua  a 5. manipoli, 
ed  i!  manipolo  25ihuomini>chcmonrauanointutto  1150 

dei  Aaaa  fol- 
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foldari/he  faccuan*  ma  Corte*  AU*  preferita  di  tentai 
moltitudine,  come  ad  rao  feftiuo  conuocaea»  quei  crudi 
fpogliaron©  il  Salvatore, non  della  fapraucfta  fola*  corno 
alcuni  poco  fondatamente  giudicano*  siedi  tutte  le  ve  Ai* 
Qrig.  bora,  lanciandolo  in  tuceo»e  per  tutto  nudo»  come  afferma  Ori- 
35  .in  eap.  gene*e  l'addita  il  Vangclifta  con  quella  parolina  afìoluta: 
yMatth.  Exeuntes  «««.Spogliato  il  circondarono  con  va  fcartalao- 

cio  vecchio, chiamato* clamide, o paludamento*  fatto  a_* 
foggia  di  cotca,cht  portauano  foura  l'armi  ilio  mani . Gli 
cinfero  poi  il  capò  cò  vna  grader  folta  corona  di  fpine, in- 
trecciata de  rannido  come  voglio* ' altri, di  ginepri  marini, 
che  han  le  fpioe  tortUunghc*ed  acuocJ~aqttal  ghirlidacfr 
D.Chryfofì.  fendoll  battuta»©  «alcara*dlce  S.Gio.Chrifoflomo,crahfCe 
hom.8S.itt  con  mille  ferite  la  tetta  di  Chrifto,chc  da  tutte  le  parodi» 
Mattò.  luuiauafangue.  E portoli  in  «nano  vtxofcettro  di  canna,  lo 
beflfauatio  a gara  con  arti  fporohi*  getti  mimici]  Aie»  § c* 
nufleflllofatetauanoRè#  e gli  da*  ano  delle  guanciate*; 
molti  gli  ftetpauartdte  barbargli  fpuwuano  in  volto;  al- 
cuni gli  batteuano  conia  canna  la-corona, non  pochi  l’v#r 
tauano, accompagnando  gli  viti  con  improperii  ; non  ma* 
cacano, chi  lo  fgrignafldro,e  lì  fciarpcllafiérogli  occhi  per 
dileggiarlo:  e tutti  in  fomma  rideuano,  fgauafciauano,  fi- 
B.Vinc.Fe-  fchiauano,  e butlauano  ri  Re  del  Ciclo . 11 B.  Vincenzo 
rerius  fertn.  Fcrerio  dice, che  quefta  corona  fù  compofta  di  7a.fp1ne.lc 
de pajf.  Do-  quali  in  7*.  luoghi  notabilmente  quel  CantttHmo  capo  fo- 
tuiiiù  rarono;perchc  in  fettantaduc  prouincieè  dittinto  il  mon- 
do, per  ciafcuna  delle  quali  patiua,e  voleuatolerar  fpccial 
dolore  il  Redentore;  benché  per  effer  fatta  quefta  corona 
d forma  di  cappello, che  il  capo, il  collo, e la  fponte  di  Chri» 
D.  Bernard,  fio  cuopriua, afferma  S.Bernardo, effer  ftate  mille  punture, 
fer.  de  pajf.  che  trahffero  il  capo- del  Salvatore* Corona  {pinta  mille  pan- 
Domini.  Quris  j pcctofum  Cimili  caput  dnudnerat . Il  qual  dolore  fù  ta- 

B.Laur.ìufl,  ]fc,ch:  dice  il  8 Loréao  GiufontDtbmt  pianemori  tanto  dolor 
de  triumph.  re  fpinarii  traOfixut:  maiale  tameng  tua  bisgr amora  ptrfcrrtt . 
Chnjli  ag.  19  Volle  il  Redentor  effer  coronato  di  (pine  ; perche 
c.q.  le  vittime  (I  fagnficauano  coronate . Così  i.  Liftreofi  vo- 

• tendo  far  (blenni  fagrificiia  gli  Apoftoli  Paolo,  e Bar- 
raba  da  lor  ftimatiDei  , Gi®ue l’vno  > ?e  l’altro  Mercu- 
rio : Sacerdos  louts,  qui  trai  ante  Ciuitatem  ,tato  osi&  comuni 
, v ante  iar,uas  affettai  » tutu  popklisvolcbotfacrificart.  G putte*» 

. voi- 
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fol^effer  Cófocwovqtttl  trionfant  .Varie.e  diucrfe  furono  ^ful.  Celi . 
le  corone>che  predo  i popoli  ai  vincitori  fi  diTpenfauano;  l.f.c.ó.  . 
4a  Trionfale, l’Oifidion*Ie,laCiuica,la  Muralcda  Caftrenfe,  Jlex.  ab 
l’Ouale.ed  altre;  le  quali  tutte  (chi  ben  confiderà)  fi  douer  Mex.  1. 4. 
uan’al  Sahiacore*  però  S.Giouanni  il  ridde  coronate  fon  c.xz. 
molte  corone  : Eùn  capite  eius diademata  multa,  S.  Ifidoro  Jpocal.19. 
Telufiotar/tffirci  (finca  corona,vt  rifar  redimititi  efl.quemad-  num.  1 2 . 
fnodum  clan,  & celebra  rifarti,  quifaciunt , qui  boc  ipfum  te - D.  Ifid.  Ve - 
lum,  cuius  epe  vifariam  conjequuti  J, mt , m triumphum  gefìant.  luf.l.  2.  cpi, 
Lafciò  fcritco  Diofcoride , che  le  fpine  appiccate  alle  por*  9 5. 
te,e  feneftre  refiftono  mirabilmente  , e tengono  lontani  li  Diofcorid.c. 
Teneficri  : Fama  e# , ramai  rhamni  valuis/enefiri/que  impofttot  102. 
beneficia  depellere. Colio  Rodigino  chiama  la  fpina,  amuleti  Cel.  I{odig. 
centra pbantafma.V olle  finalmcteChrifto  cflìsr  coronato  di 
fpine,per  leuarci  da  tefta  tutti  li  penfieri  noCiui  » c noiofi. 

2 o refi*  purpurea  circudederut  cww.Volédo có  tal  vellico 
dichiararli  sómo Sacerdote  della  Chiefa»  e Rè  dcll’vniuer- 
fo . Fenice» Re  di  Tiro  fù  il  primo  i veftir  la  porpora  * e poi 
fuccelìiiumente  i Romani  > come  proprio  vcftjmcnto  d«v 
Rè:  No»  illum  popuh  fafces,non purpura  ^«g«w»,cantan'i  Poe-  Virg.Eclog, 
ai.  Ne  foto i Rè  > mi  anche i Sacerdoti;  perciò  Alcfandro  a. 
fcriuendo  a Gionata.e  dichiarandolo  fommo  Sacerdote^»  Clauiianut 
gli  mandò  in  fegno  la  porpora  : Conftituimus  te  Saccrdotem;  de » l{apt. 

■&  mifit  ei  purpuram.  Vrojerp, 

• ai  Cceperuite (aiutare eumene  Oh  quanto  Vlut.  iru 

amaramcnreùì  tormentato  il  Redentore  da  quelli  deri-  jllcib . 
forii  faluti  !■ 'Alcibiade  fù  bandito  io  efilio , prillato  della-, 
robba,  in  molte  parti  del  corpo  ferito  % e malamente  trat- 
tato.Pure  con  giuramento  affermò, che  niuno  di  quelli  af- 
fronti, e danni  canto  li  coceua , quanto  Telfcr  fiato  oltrag- 
giato^ fchemito  da  Ctefìlbnte,  checon  derifioni,e  ghigni 
afpramente il  townentò nell’anima  : T eflor  Deoi  immorta- 
lcs,meexil itoti  in  Ltcaoniam  non  fenfijje^iec  profcriptionem  bo~ 
nornm,ncc  rulnefa  cor  perii : quantum  ver  bum  illuftonis,quo  me  ^ 

Ctesiphoninfacieilluftt.  V '•  •• 

aa  Racconta  anche  S.Luca,che  tra  gl’altri  fcherni,  ed  Luc.icl 
ìllufioni  riceuute  nella  cafa  di  Caifa, anche  gli  coprilfero  la 
faccia.  Li  bedano  la  facci  a,pot  redimo  dire  con  San  Giro-  D.Hiertm « 
lamo,  pernon  efler  dal  di  lei  fplendore,e  diuiniti  comicr- 
citi,  pcrcioche  erano  tali  i raggi  di  diuinitd , che  da  quella 
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vici  nano , che  Trabere  poter  ani  quemcnmtpte  nife  venienfm,  i 

* Palai,  ine.  Se  non  voleflìmo  dire  con  Paolo  de  Palacios  * Pelauerunt  1 

26.  Matti;,  faciem  eius.quiatàmimrnunda,  & borrens  erat,  xnaufeamtUis  1 

excitarer,&  fic  fitte  fitflidio  lieeret  eh  ad  libitum  percutere.Af  : I 

a ? Pilaco  vedendo  cane'  infulcit  cacherai  fatei  a diti-  i 

fto  fenzafuoefpreflb  comando,  ma  foiamcntc  innentati  i 

dalla  crudeltà  degli  Ebrei»  maggiormente  confermo/»  nel  1 

fuo  parere»  cioè,che  per  mera  invidia  l’accufatfcro,  però  j 

tentò  con  ogni  sforzo , ed  arte  liberarlo  dalie  loro  mani.  j 

Che  fece  ? giudicò  di  poter  mitigar  vn  tanto  furore»  e fu-  1 


multo  di  popolo»  fe  Toro  niodrarte,ficorn’  ei  fece»  Chrift© 

' • . cosi  appailionato, fcheruito, ed  ignominiofamente  tratta- 
* co, (opra  vn  palco  eminente,auuolto  in  vn  ftraccio  di  por- 
Iona.  19,  pora,  dicendo.-  Ecce  //ow>.Rinouando  con  talattione  l*atv> 
tico  coftume  degf Oratori  » i quali  per  indurre  i popoli,  et 
Giudici  al  lor  intento»  faceuano  eftrarro  dalle  carceri  il 
Reo,i’apprcfentauano  ai  Magiftrati,  con  vna  barba  fqual- 
lida.coa  vno  vifo  macilento, con  vn  fembiant’ addolorato* 
e fpirante  compatitone , perdeftar  ineflì  con  tal  fpctta- 
l colo, piò  che  colle  ragioni,fenfi  di  pieci.  , ;[ 

. >4  cCCfHO.MO.q.d.v.EccoqucHojchem’hauet’acctv 
: fato.ch’afpiraua  ai  Regno:  voglio  ch’il  miriateivcdete,co» 

me  hà  cambiato  colla  corona  le  fpine  » per  clamide  regio 
.•  . vno  ftraccio  di  porpora,  per  ifeettro  vna  canna»  per  cor- 

teggio i carnefici, per  ornamento  le  funi, per  delitie.le  pia- 
ghe,ed  i flagelli.  Ecco  quello  huomo»  che  fe  da  me  non  ha» 
uelfiuo  vditojcb’egfè  huomo, noi  ftiraercfliuo  tale, anzi  va 
pezzo  di  carne  inianguinata  : Ecce  vermis,  <&•  non  homo»  $pr 
frobrium  bominnm,  et  abieftio  ptebis.  Ecce  Homo,vt  cognofea- 
tis,quia  non  inuenioin  eo  tanfata.  Non  fi  trono  in  tutta  quella 
canaglia  pur  vn'huomo»ches*inteneriire  ,e  commoucfle  i 
tanto  fpectacolo:  tutti  ad  alta  voce  gridarono:r«&,  tolte -, 

Z>.  Chryfofl.  eruafìgeeum*  Qui  fi,  che  h a rebbe,  ragione  declamare  S, 
Jw».  </e_»  Gio.Crifoftomo  s 0 Innocenti,  ynantum  apu4 reos pericoli jio- 
•Abfal.  per-  jcipisì  quantum  mali tia per  flagt t io fos  incorrili  Deh  come  po-  * 
f quente  pa  trai  fomentar  alti,e  fuperbi  penfieri,  mentre  il  tuo  capo  è 
treni  to.  1 . cinto  di  fpine-?  Tudeatfeftan  gloriam  no  tir  am,  dice  S.  Bcr- 
D.Bcrnard.  nardo,  quibfts  caput fmm  inglotiiam  ex bibetw,non  babens  fpe - 
Jer.  5,  omn.  ctem,  aut  decor tm  : ppdeat/ub  fpinofo  capite  tntntb rum  fieri  de? 
iS.  Iicatnm.  Qnd  nòn  men  pio,chc  valorpfo  Goffredo  Buglio- 

••  ì-ì  * ..  Fnc 
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he  doppo  bsncroonqaiftato  Gierufalém  » • e pèrdo  detto 

de  com4  Principi  » e Capitani  per  Rè  di  quel  Regno*  non  - 

folca  «wi  metterti  in  capo  la  corona  ^dicendo;  Non  peci  > 

mecca  Dio»cli  io  lìa  coronato  d’oro, òoue  il  mio  Sa  luarore  > 

fiì  coronato  dt  Spine.  Quefta  vifta  mofsc  Elifabetta  moglie  Monta*,  io 

dei  Rè  d’Vnghcria  a leuarfì  di  teda  la  corona,  , mercè  che  óus  vita  c. 

entrata  in  Chiefa  s’incontrò  in  vn  Crocefido  coronata  dì  j. 

fpin tìAbfit  à me  tanta  mptetas,vt  ibi  caput  meum  turrito  fdfiu 

fupermicantts  corona  fuperbiat , vbi  caput  S aluatoris  mei  fptnit 

eoronatum  acerbe  pungi  tur. Hmenào  Lucio  Seucro,  e Marco  TertulU.de 

Aurelio  Caracolla  fuo  figlio,  comandato,  che  fi  dafle  vn  coro»,  mi- 

certo  donatiuo  i Sol  dati, -tutti  vennero  a riceucrlo  corona*  Ut, 

cidi  fiondi  lauri,  e rote,  io  Segno  di'allcgrezza,  c giubilo. 

Tra  quefU  vn  Soldato  chcjft  iano  pafsò  , e non  volle  coro- 
narli, come  glaltri, il  capojpottando  la  ghirlanda  in  ma- 
no; ricbieftocwlia  cagione  ; mentre  il  mio  Signore,  ri  Spo- 
le, fù  coronato  di  fpine,  difeonmene  a noi  cntilhamilct* 
ronarfi  de  fiori.  Dica,  dica  ogn’vn’aH’an ima  Tua  quelle  pa- 
role, che  dÌ0e  quel  dinoto  Scrittore alludendo  alle  parole 
de  Cantici  reni*  Libano  fpenfa  me*  veni,  coronaberis  de  ca-  Fbtrt. 
pitt  intana, de  vertice  Sanir,  et  Hermon,  de  cubilibus  leonunu,  cabli  l.  j. 
et  pardorunr,  ubi  emergo  fimi  laudo  fponfi  tui , reproba  animai  arb.hg.vit. 
meaì  Si  laudari  de  fiderai,  et  improperi*  iHata  non  portasi  • ad  Cani.  4. 

II|.  a 5 Vilatusautemcum  audifjet  bos fermones. . . , tra-  I0.tn.19. 
didit  eis(lefum)  vt  crucifigeretur.Et  baiulans  fibi  crucem  exiuit 
iieitur  Caluariu  locum.  Dalle  minacciose  prorefte 
dell’in furiato  popolo  sbigottito  l’intereflato  Giudice  fili- 
mina  finalmente- contro  la  ftelfa  innocenza  la  Sentenza  cK: 
morte  ignominiofa.O  calamità lagrimeu ole?  Nell'età  piò; 
frefea/u’l  fiori  de  gli  anni, Senza  ver  un  delitto, anzi  con  in- 
finiti meriti  ! con  tutto  ciò  Senza  turbarli, l'accettò  eó  alle- 
grezza indkibile.O  cara  croce,  ecco  finalmente  t’abbrac- 
cio per  non haner  mai  pitia  Separarmi  da  tejvltimo  trofeo 
delle  tuie  vittorie?  vnico  pegno  da  ine  in  tutte  le  mie  it-  *f 
tioni  So  Spirato:.^ pradamfiU  mi, afcendiflt. Che  Se  bcnc  pel  Gen.49.nM 
camino  lo  difiaccarono  da  così  defiata  preda,  incaricai  9. 
dpnevn  tal  Simpnc  Cireneo , che  ritorna  ia  dalla  villa»  r Lue.  13. 
ciò  auuennemor»  per  dimanda,e  volere  di  Chrifto,rhe  m?i  D.Bamard. 

. d^lla  croce  Separatoli  farrebbe.-mi  come  dice  S.Bernardi.  Senen.to.4. 

«9  da  Siena, /'"c  (musexp.dirìtfuum  malnm  prcpo fittimi'-  for-  f >7». 4 5. 
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tè  intorbo  bikini  poffet  patite*  e fette  ipfum  morti  ; ' ' » 

%6  Mi  intanto  » die  Iacea  Maria  ? in  tragedia  fi  dolo? 
loia, in  fpectacolo  fi  acerbo»  doue  l’am  orofa  Madre»  e con 
Gottic.  J.  ehi  fi  tratteaaua?  Ver  noMem,  tikésh’P»  no&m*pt*jÌHi(pit 


ua  certa  dei  Aio  dolce  Figlio.  La  mattina  ribombn  ne^fuoi 
brocchi»  non  sò  come  l’atroce  tromba  della  gtuftit  ia,oud(t 
per  vn  vicolo  abbr  eaiando  la  ftrada»fi  cacciò  na  nei  la  cab 
ca»e  s’accoftò  per  vederlo!  < ' 

il  vidde,tl  riconobbe  £ reflò  fernet 
EvoetìCmoto:  ahi  pipa, ahi  conofeerz^t, 
Smcontranogi'occhi,  e quàcunqae  le  lingue  cacciano  » al* 
fcttuolamentc  parla»’  i cuori.  Maire»  -meta  Chcifto,  «y 
giunto  ilmio  dir  qnoda  vita, che  riccuei  diavoi,oggi  fi  detto 
(pender  anco  per  voi.  Nacqui  per  morire, morrò  per  eoe* 
nar  a viucre  in  eccrno.Fin  quanetoftetti-bambino  vezzoft* 
mente  accolto  nel  voftro  f«  no,  Colpirai  allerigi de  braccio 
della  mia  croce*  £ fc  por  vbidir’al  comandamOnro  de!PaJ 
dre»quant‘  alla  prefenza  corporale,  tiri  diuidò  da  itoiVma- 
dre  d a mdfemprc  amaca»  e riu<rira;  ràfia  rl  mio  cuòre  con 
voi,c  voi  refiate  in  pace*icene,figlio>rifpoade  la  magnani** 
ma  Signora, doueil  decreto  del  Padre»  doae  ilbHbgno  dèi 
moneto,  doae  lo  filmato  della  cariti  vi  fpinge . Io  vi  con* 
«tallì  à viuerc, io  vi  conforto  d mori  re.Ne  vi  difpiaccia,  Che 
iopiangafi  dura  dipartenza  i vi  riceoei  con  giubftofhMe^ 
mie  braccia,*  conte  poffoàatóatt»  nelle  mani  de  tóftttenfa- 
rori  fenzaxsordogjio?  Bfi?  voi  fpargeee  il  fa«gue,cdfnòpa* 
cròio  non  nv.  dittar  in  lagrime?  Piangerò  iuortriktoldif? 


rUFuTu-it*»!;  a-?**  K'IoH  OFmu-iOIFliiTt  it.)1  ^K«S,.i 


O.pianta  felice»  Che  foli  errai  fracco  fi  degno  I Nww  ffbkU[ 
takfa  profa  tJroride,florr,germine. 

%7  Piangciunoa  calò’  occhi, ecommifcrauano  ladff* 
gratia  della  madre ,e dei  figlio  molte  firmine  dinotò,  e fan- 
te,tra  le  quali  era  l’mfe  morata  penitente  Maddalena*  Alle 
quali  parimente  riuoltoffil’amorofo  Maeftro,  e confoloMe 
a non  piangere  folle  fue  miferie  .*  Fidi*  Ierufnlem  ubine  fitte 
fitpcr me,fed fuper  >« tpfns  flètè,  etfupei  Silos  veflrohctc . Dèh 
chi  non  fi  farrebbe  molto,  o dolci  (Timo  Dio  » al  pianto  per' 
fpe-tacolo  fi  opprobriofo?  Pianfe  alla  ueduca  dell'inimico 
capo  di  Pompeo,  Cefare  il  Grande,  già  dal  butto  recitoio 
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contemplando  i riui  del  fanguc,  fgorgarono  da  Tuoi  occhi 
rufcelli  di  lagrime:  e pur  era  reità  d’vn  Tuo  nemico?  Prirgc- 
uano  dirottamente  gli  amoreuoli  figli  Spirituali  di  Paolo 
Apoftolo,  c non  fé  li  poteua  diftaccar  dal  collo  ; quando 
viddero>ch’cidalorofi  partiua;  non  potendoli  dar  pofa_» 
per  quelche  vdito  haueano  : Quoniam  ampliti* faciem  etus  ri  Aft.^tpofL 
tffent  vijwri. E pure  noi  vedeuano  infanguinato,ne!lc  mem*  io. 
bra  lacerato, per  terra  firafeinato,  a morte  ©pprobriofa_„ 
e dolorofa  condotto?Or  come  volete,  che  quefte  pouerc-» 
donne  non  pianganole  voftie  difgrarie  ? 

a 8 Non  diede  tempo  la  cofloro  inhumanirà  di  trat- 
tenerli in  più  lungo  difeorfo  colla  Madre  , ne  con  quelle^ 
diuote  donne;  lo  Spingono,  i’vrtano,e  con  violenta  mano 
lo  Strascinano  a morire.Giungono  finalmente  al  luogo  del 
doloroSo  patibolo  : a cui»  con»  a morbido  letto  da  Se  fteffo 
fi  adagia , e diffonde  Chriito.  Ecco  le  mani  de  manigoldi 
armate  di  chiodi , e martelli  ; ecco  il  rimbombo  de  colpi; 
ecco  lo  Squarcio  delle  feritcjeccoi  fiumi  dell'angue?  Affer- 
rano prima  U fiaiftra,  e poi  la  delira  ; arcioche  ma  ggior- 
mente Soffe  tormentato,  risedendo  in  quella  parte  il  cuo- 
re: tanto  più,che  da  quella  banda  fu  tolta  la  colta,di  cui  fu 
fabricata  Eua,  che  fù  la  prima  a peccare  : così  difeorre  il 
Salmeronc  : Tutu  ergo  arreptamanu  finifìra,  Ulani  primo  loco  Salmeron 
affigerc  tentauerunt,qua  ex  parte  cordis  crat,  vtcitiùs  ,&  magi*  to.  i o.tract • 
doterei. Etta  enim  ex  tlia  parte  cor  por  ti  formata  fuerat,  qua  pri-  3 5. 
ma peccauerat.  Ma  prima,  che  l’altra  s’inchiodi,  vdite,  ed 
ammirate  la  crudeltà  degl’Ebrci  non  mai  intelajdolore  da 
huomo  mortale  non  mai  foftenuto:  forarono  prima  conu, 
vn  trincilo  le  mani  del  Redentore, a punto  come  lì  itila  da 
fabri,a  linei  chiodi  piùfacilmeute  entrino  : L’attelia  egli 
fteffo  nel  Salmo:  Foderunt  manus  meas,  & pedes  meos  : non  Tfalm.  ai. 
dice, Confi xtrunt  manus  meas.ò  affixerunr,ò  altra  voce  limile, 
ma  foderunt  ; percioche  Traacuta /«de  (così  Spiega  S.  Bona-  D.Bonauen. 
ucntura  ) prius  Chrifii  manus,  & pedes  perforarunt;  vtfacilior  in  medit. 
ciano  tonfi genti  pateret  aditus . Srendere,  Signore,  il  deliro 
braccio,  perch’egli  è di  bifogno  , che  la  mano  delira  «'in- 
chiodi. Alla  quale  vfaron’ anche  quell  altra  crudeltà, dice*,  Echius  tra* 
Echio:  Manus  altera, obtufo  clauo,  rtgrauior  (flit  dolor,  cruci  ctat.de  paf 
affixa  eli ; altera  yerò,quando  iam  forame n attingere  poterai, fu-  art.  5 .con 
nibus  fu  ex tenfa  rf,yt  vena  di/rumperentur.  fid.  3 . 
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ssi  Perii  Veneri  Santo? 

*9  Fù  tale  quello  dolore  fentico  da  Chrifto  nella  con- 
fifone  delle  mini , ch’et  gettò  vn  grido  li  forte, c gagliar- 
Luc.ij.  do,d>  ince neri,  e dello  iti  tuo  delia  due  ladri  affetto  dico* 

padrone  » e da  quello  argomentò  egli  la  diuinird  del  Parie- 
D.Hilar.  I.  te,  a cui  raccontai  otti,  di  e ctuim  Domine, memento  mi,  dum 
i.de  Tnn»  veneri*  iti regnuni tuunt.  Curnijice perforante  mania, dice  S dia- 
rio tgemitum  edidit,ad  cuius  forùttm  euigtlauit  bonus  latte.  NÒ 
▼orrei  però, che  giudicailìuo,ch'ei  gridale  per  il  dolore, o 
tormento  corpora!e»che  fentitta:  fi  duole, e grida,  perche# 

. nelle  fue  mani, e fegnatamerne  nella  delira, erano  alloggia* 
Tfalm . 94.  te  tutte  le  creature  della  terra*:  come  n’auifa  il  Profeta  : In 
menu  etus  fmt  omnesfinct  terra; E patendo  la  delira*  fi  duole* 
e grida,  perche  paiono  ancora  quelle:  Elemento  per  clauum 
D.LeoVap.  manusCbrtsti,  diccS.  Leone  Papa,  paffa  funt.  Tocca  a voi, o 
ferì*,  de-»  fanti  pied i»elfe  re  fi naimentc  trafittasi  erano  vedo  le  brac* 
paff.Domin.  eia  ritirate  le  membra,  e le  loro  virtù , e cisti  li  nerui  con- 
tratti; fi  che  di  nuoiio  adopraronole  funi  per  far  arriuar  ai 
k>r  pofri.c  adii  defiggaci  pertugi  H contratti  piedi  : Quareur 
immane  s mtuiflri  fune*  per  bumeros  arcumtkderuùt,  valiti  cor- 
Piger.  1. 4.  pu  alliganti*,  vtpeées » oc  erma,  quoad  poffet,extenderet;exten- 
c.  1 7.  ebor-  fumque  eft  corpus, vt  pelli*  agni, bine  inde. Lo  fteffo  fi)  ciuciato 
dà 7.C.135.  àS.Vcronica. 

jo  Inchiodato  allacroce  il  Redento  re, alzano.e  pian- 
tano in  mezzo  a due  altri.  croeefifiS*  maladri,  ed  afiafilifi*< 
quel  venerabile  fpetcacolo.Vidde  Malia,  che  il  figlio  cintò 
* fi  corccua,e  ritorceuapel  dolore,  che  in  tutti  il  corpo  séti* 
oaiE  che  veggio?  difs’ella,ah  figlio, figlio/  ah  cecino  Padre» 
R cueUt.S.  c come  lafci  m vita  la  madre  i mirar  tanti  ftempi?  Ovot 
Brigit. 4.  mite*, qui  tronfiti s per  viam, attendile, & videic, fieli  dolor, fi- 

fer.  Angcl.  cut  dolor  meus . V dice  le  prec  de  parole  dVna  riuelationo 
c.  iS.  fatta  a S.  Brigida  -.y idem  deinde mater  filium  fuum  in  cthccj 
l.i.c.‘  10  jet  crudeliter  extettdi,  in  omnibus  carparti  fui  vinbus  c ppù  tabefee- 
l.i x.  2X.es  re;audiens  vero malteorum  fonitum, quando filij manus,&pcdet 
I.4.C.  70  et  ferrai  clauis  perforabantwr ; fune  omnibus  f'irgtnti  fenfibus  de  fi • 
lib.j  c.i  5.  cientibus , ipfam  in  terram  velut  mortuam  dolori* magnitudo 
Card.  C aet.  profìrauit.  Simili  parole  fi  leggono  in  più  luoghi  delle  fi  effe 
in  de  fpaf - riuelationi.  Il  moderno  ancor  affermali  Cardinal  Caieta- 
mo  P'irgirt.  no  in  vn’opufcolo^hc  compofe,De  fpafmo  V irgmis,  nel  fine 
tom.  1.  opu-  del  fecondo  tomo  degli  opufcoli. 

{caler.  $0  Maria  Regina  di  Se  otta,  indole  fiato  yccifo  il  ma* 

' rito. 


rito, renata  in  Edimburgo, che  è la  Città  Regia,  ffttudiò  di 
commouer’il  popolo  a pietà  del  fuo  morto  Principe , ed 
infiammarlo  alia  vendetta  degl’vccifori.Ccmparue  dunq; 
fcapigliaca,  veftita  a bruno  > tutta  molle  di  pianto , c fi  fc 
portar  innanzi  vn  ftendardo  >in  cui  con  viui  colori  era  di- 
pinta la  morte  indegna  dell’amato  conforte . Giaceua  di- 
ftefo  il  Re, trucidato, e tutto  intrifo  di  fangue,  con  vn  fem- 
biantc  vgualmentc  amabile , e miferabile,  in  atto  di  mori* 
bondo  datante  l’vltimo  fpirito , in  fiere  guife  mal  concio 
dalle  ferite  dategli  da  congiurati . E badò  quel  miferando 
fpettacolo  à far'  vna  commotione  fi  grande , che  il  popolo 
»j  accorfe , fremè  di  fdtgno  » riempì  l’aria  di  lamcnteuoli 
gemiti,  fece  foura  i cftinto  padrone  vn’affettuofo  compia- 
to . Ed  io  volendo  dettami  a pietà  dell'indegnamente  ero- 
fitto  Redentore,  non  sò  imaginarui  argomento  pili  effica- 
ce, per  intcnerirui,chc  metterui  auanti  gl’occhi  lo  ftedar- 
do  funettiffimo  della  croce;  farà  forfi  la  fua  ritta  quelchej 
la  mia  lingua  nó  vale,  Eccoui  la  dolorofa  imagine  del  Cro- 
ce hffo:  vegga  ogn’  vno  il  crudo  ftratio,chc  del  figlio  di  Dio 
hi  fatto  la  difpietata  barbarie  de  figliuoli  d’Adamo  ? Ahi 
cuori  infenfati?  ahi  percinaci?ahi  diìcortcfi  peccatori?Sap- 
ptate,  ed  imparatelo  da  S.llario,  che  l’vltimo  dolore,  chea  Rilarius 
Chntto  fentì  folla  croce  fu  il  penfare,  ch’alcuni  nonfifar.  ear>-  lì>*tu 
rehbono  approfittati  del  Aio  fanguere  però  gettò  quell’al-  Mattò, 
co  grido,  di  cui  fauellano  i Vangeiitti  : lefusautem  damati* 
voce  magna  emiftt  fpiritum  : Spiritum  cum  clamore,  et  noce  ma- 
gna cmittit,  dolens  non  omnium  fe  peccata  portare.  Nel  giorno  . 
della  Pattfone  di  Chritto,  chi  farà  tanto  imperuerfato , che 
non  fi  rauegga  • Su  dunque  dilettiffimiitutti  d’accordo  cò- 
dartniamo  ia  crudeltà  degli  Ebrei , confettiamo  la  diuinità 
di  Chntto,  de  tettiamo  la  maluagità  nottra,inuochiamo  la 
fua  mifericordia:  dicendo  diuoti  a piedi  del  Crocefitto:  Tu 
F^ex  gloria  Cbnfte  . T u patris  fcmpiternus  esfihus . Tu  deuitlo 
morti * aculeo  aperuifli  credcntibus  regna  calorum . Te  ergo  qua- 
fuma*  famuli*  tuis  Jubueni,  quos pretiofo  Sanguine  redemifti . 
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PER  LA  DOMENICA 

Di  Rifurrettionc.' 
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ìtfum  quetritis  Nazarxnum.crucìjìxumyfurréxit  ; non 
ctthic.  Marc.  16 . 

LA  Fenice, di  cui  non  meno  l’indiuiduo, che  Tornarne^ 
to,e  proprietà  fon  così  fingulamdoppo  l’hauer  vif* 
in  Htxam . fura  parecchi  fecali, prefaga  della  vicina  morte,  fi  fabrica_» 
ella  itefia  ( non  só  fé  mi  debba  dire  ) auel!o,o  cuna,  vrna»o 
nido:  E quello, non  di  volgari,communi,  e fortuite  mate- 
rie,ma  di  famofi  legni,d’odorofi  virgulti , e di  preciofifllmi, 
fucchi.  Raccoglie  in  quella  fua  viuace  tomba,  oltre  il  ci- 
predo, ed  il  cedroni  cinnamomo, e l’Acanto,  ci  frapone  le^( 
ipighe  del  nardo,ci  fparge  le  lagrime  dell’incenfo,nó  obliai 
accumularci  l’addcnfate  goccie  della  più  eletta,  ed  odori- 
fera mirra.  Indi  foura  di  elfo  afilla,  e riuolta  alla  sfera  del, 
Sole, tanto  dibatte  l’ali,  finche  dalla  fiamma,  che  colla  ri- 
fleflione  de’  raggi  Solari,  vicn  a dellrarfi  nel  rogo,rella  in* 
cenerita,ed  arfa.Ma  miracolo  difufato!  Diuenéno  a fé  llef- 
fa  e padre, e madre,  e nodrice,e  prole, la  vedi  immàtinente 
dalle  fue  llefic  ceneri  foegere  più, che  mai, vaga,  bella,  gio- 
TetUtrcor,  uine,e  poderofa.Fenice» voglio  con  PieroBercorio  chiamar 
in  Heine,  il  gloriofo  Redentore.  Fenice,  che  di  fe  dille  : Singulariter 
mor.v.Tbee  fum  tgo,dotiec  tranfenm,ò  come  altri  leggono , Singularis  auis 
nix.  ego  fum,donec  tranfeam:  Fenice, che  doppo  trentatre  anni  di 

Tfal,  140.  vita  mortale  penofa,  vaga  di  trasferirli  a fiato  più  nobi- 
le»non  fece  altro  in  quello  mentre , che  raunare  legni  pre- 
tiofi  dogni  odorofa  virtù  : nel  colmo  de  qua  1 i,cioè  a dire* 
Cilber.  Jet.  full’albero  della  Croce, che  da  Gilberto  è chiamato  letto,  e 
2. in  Cani,  nido  : Ùurus  Lftulus  illud  Crucis  tu*  lignum  nidus  : Fi- 

nalmente  afiìfa»diceua  col  Paticntifiimo,giulla  la  commun 
lob  i$.  verfione:  In  nidulo  mtp  norkr , &ftcut  T ha  nix  multiplicabo 

dies . Ed  apunto  gli  auenneil  tutto, che  accader  fuole  alla-. 
Fenicejpoiche  apena  pafiaro  tre  giorni, che  a nouella  vita 
trionfante,?  leggiadro  riforfe?  Toft  tres  dies  refurgam . Pro- 
;;;;f  . . «J,  . digi 
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idigi  fuccintamente  infinuati  Ramane  dall’Angelo  alle  tre 

Marie  : I e/am  quzriti;  Na^arznum^rucifixum,furrexìt,  non  cfl 

ftic,c  perfettamente  defetitti  daSZenone  : Sepulcbrum  ni - D'.Zeno.fcf. 

dm  efi  lilrJauilU  nutrice;, cints;mors  naturali;, dies.E  perche-»  x.derejurr. 

a quello  medemo  flato  douemo  noi  tutti  riforgere.a  fine» 

che  il  fatigoio  acquino  deU’odorofe  opcrationi  Chriltiane 

non  ci  fembri  duro.confideraremo  come 

I.  L’vniuerfal  Rifurrettionc  fard  colmata  d’ogni  gio- 
ia,cd  allegrezza. 

I.  I Patàdoflo  ftrauagantc  pare  a molti  quello  : Che 
partito  lo  fpirito  dalle  membra  caduche  d’vn’  huomo,deg- 
. già  vna  volta  richiamarli  all’intraiafciati  vffici  della  vita_». 

E pur  non  hanno  le  fcuole  de’  Matematici  dimollratione-» 
coiì  euidente.che  non  debba  dirli  dubbiofa,  in  riguardo 
della  certilfima  Rifurrettionc  de’  morti.  Eccone  la  proua 
in  Chriltojalle  cui  fagre  membra  efangui  alcune  diuote  li 
accinfero  per  fare  gli  virimi  hOnori  de  prctiofi  aromati: 
quando  alla  falfaopenione  fattoli  incontro  vn  Palatino 
del  Ciclo  cauolle  d'errore, predicando  loro  il  morto  viuo» 
configli andole  a non  perder  tempo  in  cercar  il  viuofra_» 
morti:  le  furti  quiriti;  Na^anenum  crucifìxum,non  e fi  hic . Pa* 
radolfo, dico, poco  fomigliante  al  vero,e  meno  d’ogn’altro 
creduto, parue  quéllo  all’antica  filosofia;  e nori  fi  tolto  vdi- 
rono  mencouarfi  da  S.  Paolo  il  nome  della  Rifurrettione  i 
più  faputi  Dottori  dcll’Atenicfe  Areopago , che  facendoti 
gabbo  di  tal  propofitionC,  per  non  venire  a più  rigorofii> 

<enlure,il  Predicatore  della  non  più  intefa  dottrina  fpac- 
ciarono  per  matto:  C um  audiffent  autem  refurrectionem  mor - 
tuorum , quidam  quidem  vrrìdebant  ; quidam  "nero  dixerunt , au-  c.ij.  n.3  2, 
diemns  te  de  b 01, iter  um.  Negauanoforfi  quelli  vitiofi  la  ri- 
furrettione della  carne, dice  Terculliano,per  fare  più  licer-  Tertul.  l.de 
ziofamente  vezzi  alla  carne:  Ncmo  tàm  carnaliter  viuit , qua  refurr.  cat- 
qui  negant  carni;  refurreffionem:  negane;  enim  panarti  defpi - nis. 
ciunt,&  difciplinam.  Scoprì  anche  la  magagna  S.Gio.  Chr.-  D Jo-Cbry- 
follomo, dicendo:  Te  enm  nec  refurredionem  dicente,  nec  iu-  fofl.  ho.  1 7. 
diciatti  itlud  quoque  dice;;nec  ego  rationem  reddam  eorum,  quz  in  p.  ad  Co- 
da/#* fum  admittere.  Se  bene  toccò  meglio  il  punto  Arno-  rint. 
bio,  ail’hora,  ch’eidilfe:  Nec  ignoro,  plerofqueconfcient  'ii  jlxncb.Lt. 
meritorum  nihil  fe  effe  po/l  mortem, magi;  optare, quam  credere ; 
malunt  enim  extingui  peniti u,  quàm  ad  {upplicia  repar ari. 

Bbbb  a a Oda- 
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Ss6  Ver  la  Domenica 

* Odano  qncfti  l’ Apoftolo  dello  Spirito  fanto,com<u 
D.  Temi.  i.  apertamente  li  conuinee  per  malitiofamentc  ignoranti}  Si 
ad  Cor.  1 $.  in  bac  vita  tantum  in  C britto  fperantcs fumus,cioè,(c  da  Chri- 
fto  quei  foli  beni  fperiamo,che  appartengono  a quella  <d- 
ti,miferabiliores  fumiti  omnibus  bominibus . T toppo  odi  nati 
S>.  Gregor.  noi  fareffimo, dice  S.Gregorio,  quando  hauendo  vn  tanto 
ficuro  pegno  della  rifurrc«ione,non  la  confdTaffimo:  Qui 
pignus  tenenti  & fidem  non  habent.  Si  chiama  la  morte  de* 
giudi, fonno;e  furono  iluoghódouei  fedeli  1}  fcpelliuano, 
con  voce  greca  nominaci»  cimiterij , cioè  a dire,  dormitori!; 
P/4/.4.  Numqutd  qui  dormi  t,non  adijcict,vt  re/urgat?  Ne  fai  la  cagio 

D.  jtugufi.  ne?  Odila  da  S.Agoilino:  Ideò  dormiente  eos  appellai  fcrip - 
jerm.  ji.de  tura  veri/ sima  confuetudo,vt  cum  dormientes  audimus , euigiìa- 
P’erb.Dom.  turos  minimi  defperemus.Dtt\  qualfonno,e  dormitorio  pro- 
Iob  25.  mife  Giobbe,  clic  rifponderebbe  alla  prima  voce  del  fuc- 
gliatorc:  Pocabit  me,  &tgorefpondebo  tibt;  lignificandosi 
nella  voce  quell’imperio  diuino.chc  per  l'efficacia , colia.# 
Matth.  25.  quale  penetrerà  da  per  tutto, in  S.Matteo  fi  appella  grido: 
D.Bernar.in  clamo*  fattiti  eli, ecce  fponfus  vew/f.Non  perdiamo  più  il  ccui- 
E^ech.  18.  pojodi  ognuno,  come  fpiega  quelle  parole  in  Ezechiele, 
Viuo  ego,dicit  Dominus,nolo  morrfw>S.Bernardo:  Quantum* 
mihi  videtur,vox  Chritìi  refurgentis  eft  /fìd.Dica  ogn’  vno  lie- 
D.  Hitron.  co  con  S.Girolamo:  Grattai  tibi,C brille  Saluator , quod  tànu 
potentem  aduerfarium  noftrum,dum  occiderit,occidiftt. 

3 Con  voi  mi  tratterrò  più  volentieri  in  quello  difeor- 
fo>o  faggi  fedeli,  per  alleggiarmi  le  noie  di  quello  noftro 
trauagliato  viucre,  colla  fperanza  delie  fomme  dolcezze# 
dclviuer  beatojch’afpettiamo  nell’vniuerfal  Rcfurrettio- 
ne.  Scitu,perauuentura,  tormentato  più  di  vn  Giobbe#, 
nella  carne, ne  gl'onori»  c nelle  robbe?  Puoi  non  Rimarcai 
tutti  li  franagli  colla  fola  fperanza  della  Rifurret  rione,  fi 
lob  i p,  tiu.  come  ei  faccua  in  tutti  li  fuoi  difaftri  : Scio,  quod  f^edemptor 
*5*  mcks  viult,&  in  noni) limo  die  de  terra  furr etturus  fum,  &rur- 

fum  circumdabor  pelle  mea,&  in  carne  mea  videbo  Dcum ...  et 
Bjepoftta  efl  bac  fpet  mea  in  finn  weo.Olferua  in  quello  grand’ 
D.  Taftaf,  huomo  vn  altro  documento  S.Pafcafio.  Notalle,dicc  egli, 
apud  Ca-  come»c  quando, e perche  Giobbe  fi  facclfe  ih  fegno  d'allc- 
dan.bic.  grezza, tofare, e poi  dan*afle»e  cintàtte?  Tuncfurrexit  lob, 

& tonfo  capite . » . di  Ititi  Domtnus  dedit.ttommus  ab(lulit,ficut 
Domino  placult, ita  fattameli;  f;t  nomai  Dan:  tu  benedittuirL». 
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Il  riferì fce  il tcfto»  che  ciò  taccile  per  la  noua  della  morte  lobi. 
de  i figli»  li  quali  Cogliono  recar, anzi  (fremo  cordoglio, che 
allegrezza?  E fe  dalli  trauagli  riceueua  egli  motiuo  di  lecà- 
tiaiperchc  non  fece  fimil  anione  per  la  nouella  di  tauri  al- 
tri infaufti  fucceflì?  Dirouuiio  la  cagione,  rifponde  il  Car- 
dinale: Quando  Giobbe  lenti  la  noua  degli  armenti  perdu- 
ti,diffe  fra  fcfteffo,fonobeftiemorte,nórcfta  di  loro  altro? 
cadono  le  cafc,fono  quefte  foggerte  al  rempo:  Mi  fi  rubba- 
bo  le  robbe,  fon  cofc  terrene, che,  eunt  vluò,citròque,iecon~ 
do  fanella  Filone, di  tutte  quefte  non  reità  veftigio , o me* 

Bioria  alcuna-:  Non  cosi  vi  de  gl’huomini,  li  quali  fc  muo-  - - 
rono,non  muorono  affatto, deuono  vna  volta  riforgerc;  Ah  i ». 

che  fe  perdo  i figli, non  li  perdo  affatto, li  hò  da  vedere  più 
belli, e leggiadri  nella  Rifurrettione,  la  cui  fpcranza  ftraor- 
dinariamente  ora  mi  confola.*  Tonfo  capite  in  morte  filtorum, 

& non  priitt  vifus  e(t>d*cc  il  Purpurato,  vtChrtfh  refurrtHio-  ■ v 

nem  approbaret.E  fe  la  fcmplicc  gloria,  ed  onore  mondano 
può  tanto  ne’  petti  paterni, che  no  li  fi  sétir  la  morte  de  fi-  ■ * • « 

glijficome  di  Senefonte  fi  legge, che  fagrificando,ficom’era 
coftume,colla  corona  in  tefta» hauuta  noua  della  morte  del  .6 . > 
figlio,  pel  dolore  cefsò  dal  fagnficare,  e sbattè  per  terra  il 
diadema.A  cui  eftédo  poi  foggiuto, ch’era  morto  in  guerra  . 
da  valorofo  guerriero;ripighù  la  corona,  e rafferenato  dif-  'V  . 
fc.‘  Malie  fe  habere  filium  premunì, quam  longaunrn  : A mo  più, 
e mi  prcggiohauervn  figlio  magnanimo,  benché  morto, 
che  di  lunga  vita»e  codardo.  Come  nó  haueua  a feflegg<ar 
vn  Giobbe  nella  morte  de’  figli, che  aflicurato  da  certiftima 
fperanza, confiderò  d’hauerli  a videro  nella  comtnutie  Ri- 
lurrettione?  Del  Re  Antigono  parimenre  fi  narra,  che-, 
hauuto  auuifo  della  morte  del  fuo  figlio  in  guerra  valore* 
fatnente  morto.non  piange(Te,anzi  liecatnence  diccfie:  Sc- 
vius,òfili,tamgloriòfammortem  obijfti  l Troppo  tardi, ò gen- 
til figliOjhai  patito  sì  gloriola, e bella  morte.  Di  que  hi,  cd 
altri  efempli  fauella Plutarco  in  vn’oratione  confolatoria  Tlutar.  ai 
ad  Apollonio,  e di  moiri  altri,  tanro  Greci,  come  Latini,  bipoli,  fub 
S.Giroìàmo:  Quorum  non  minor  in  luftu, quarti  in  belli*  teirtus  finem. 

/«/f,e  riuolgendo  il  parlare  a’  fedeli,  che  tanto  piangono  le  D.  Micron, 
morti  de’  tìgli,  dice:  Hxc in  fuggtllationemnoflri  diti*  finti  fi  epi(l.  3.  ad 
non  praftet  fides.quod  exhibuit  infideliraS'.Q.à .voldfe,o  gran.,  Ncpotian 
vitupero  de  fedeli, che  fi  lafcino  vincere  da  gl’£cnjci,i  qvaii 

per 
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per  la  femplice  gloria  mondana  nòn  curarono  tè  pèrdité3 
de’Jorfiglx:  e noi, che  Tappiamo,  che  colla  morte  noti  per- 
dono, an^i, che  giungono* ad  vna  gloria  eterna,  cotanto  ci 
rammarichiamo?  Chi  di  quelli  due  forti cTliuomini»  dice-» 
D.  Grcgor.  S.Gregorio  Ni(Fetio,ftimerefte  voi  clTer  p ù degni  di  iagri- 
Hifl'cn.  or.  me,e  compaffione:  quelli  che  fi  ritrouauoaflenagliaci  io* 
de  do  rmiet.  ofcuro,e  tormentofo  carcere:  ouero  quelli,  che  da  queJlaJ 
penofa  prigione  liberi, e fciolti  per  Tempre  fe  n’efcono  ? Li 
primi, e non  li  fecondi,  mi  dirà  ogn’  vno  di  mediocre  fen- 
no/ono  degni  deffer  lagrima» . E che  altro  èia  prefente* 
B.  Taulus  vita , fe  non  vn  continuo  carcere  ? Non  vdiamo  efclamar 
ad  Row.  7.  l’Apoftolo;  Infalix  ego  homo,quis  me  l.berabitde  torpore  mor- 
z 4.  . tis  huiusì  Or  come  fi  fpargono  lagrime  da  perfone  fedeli, e ' 
faggie  nella  morte  de  cari,  fapédo  cfli  molto  bene, che, No» 
D.  Ciprian.  fune  lugendi  fratrcs  noftri , ficome  fauella  S.Cipriano ,defacu- 
Jerm.  5.  de  lo  liberati:  cum  fciamut,non  eos  amitti,fed  pramittì  ,vtproficb 
mortalit.  fcentes,&  navigante!  de  fiderari  coi  debere, non  piangi. 

D.*dug,l.i.  4 Ripiglia  lo  fteffo argomento  S.Agofhnoj  e riferifcc» 
de  Ciu.  Dei,  che  il  gran  Bruto  Romano  non  folo  fopportò  con  lieto 
c.18.  volto  per  auiditi  di  gloria  la  morte  de*  figli:  ma  volle  (il 
che  è quali  incredibile)  condannar  egli  lìdio  rn  figlio,  che 
haueua  commeflo  non  sò  qual  misfatto  contro  la  Patria»  * 

- della  qual  infigne  attione  canta  il  Poeta: ....  natofque pa- 
ter nona  bella  manente!.  *Ad  panam  palerà  prò  Ubertate  i>o  ca- 
uri: Tautui  amor  patria, landumque  immenf a cupido  1 Dalche 
aggiugnendo  forza  al  fuo  dire  S.  Agoftino,  così  ripiglia  i 
fedeli:  Quid  ergo  magnar, 1 c fi, prò  illa  aterna , caleHique  patria 
cur.fi a [acuii  bmu!  blandimenta  conterrmere  ; fi  prohactempo- 
rali,atque  terrena  filio!  Brutuipotuit  occidere,  quod  die  faccre, 
veminem  cogiti  D’vn  altro  Principe  pur  Romano,per  nome 
Torquato, rapporta  lo  lìdio  Santo,  che  condannò  lìmil- 
mente  a morte  vn  figlio,  perche  hauefie  machinato  non^ 
contro  la  patria, ma  contrauenuto  ad  vn  femplice  coman- 
do del  padre, combattendo, contra  la  di  lui  volontà,  ben- 
ché nella  battaglia  riufeifle  vincitore  : He  plus  mali  effet  itu 
exemplo  imperij  contempli, quàm  boni  in  gloria  hofiii  occift  : Ed 
a noi  riuolgendo  il  dire,  fo  ggiugne  : Si  hac  T^omanus  Trin- 
ccps;vt  quid  fe  iafient,qui  prò  immortali!  patria  legibus , omnia, 
qua  multò  minta,  qum  filif  diliguntur,  bona  terrena  contem- 
mnt  ? 


td!  Jt  ifurrettìoner  55  9 

Mi  vergognò  di  rimproncrar  la  noflra  fredda  fperS- 
z à coll’erudicicnide  Gentili.  Due  figli  moriron  al  Re  Da* 
uidc:  vno  nò  ancor  vfeito  dalie  fafcic,che  hauea  hauuto  da 
Bctfabea  moglie  d'Vria,per  adulterio,  j>  la  vita  del  quale, 
dice  il  fagro  te  fio.  Deprecata s efl  Dominar, » prò  paratilo, & ie~ 
iunauit  Dauid  iciunio}&  ingrejfus  feor/um,  iacuit  fuper  ferrarti* : 
doppo  il  qual  digiuno,  cd  oratione  continuata  per  fetto 
giorni  vdéio  la  morte  del  bambino,come  fe  da  vna  gràde 
allegrezza  affalito  foiTe,cefsò  da  ogni  penitenzaifì  velli  di 
nuoue  yefti,s,vnfc,csadobbò:/«re//rjr«  , quodmortuus  effst 
infarti  . . . furrextt  de  terra, & lotus,  vnftufque  efl,  cumquc-r 
mutajji  t,  & vcflem,ingrejfus  efl  domum  Domini, & adorami,  & 
yenittn  domum  fu4m,  petiuitque,vt  poncrcnt  panem , & come- 
nt. Altretanti  lamenti, e pianti  ei  fece  nella  nuoua  della 
morte  dell'altro  figlio  Abfalonc:  leggeteli  per  cortefia  nel 
i.de  Regi  a c.i8.e  19.  Contri  flatus  itaque  l{ex>etc,Sc  brama- 
te Capere  la  cagione,perche  egli  moftrò  così  ineffabil  ram- 
marico per  la  morte  d’vn  figlio, ed  indicibil  allegrezza  per 
la  morte  dclfaltroj  vditela  da  S.  Paolino , la  quale  non  può 
defiderarfi  pili  gratiofa,ed  opportuna:  Dauid  filium  ditelli f- 
ftmum, primum  Icilicet  ex  ea , qu*  fuit  Vrise,  quem  fleuerat 
* agrot  antem  jionfleuit  amijsum : certus  infantem  ad  pacis  aterna 

beata  translatum.jit  vero  idem,*Abfalon,  quem  tnimicum  ha - 
buerat,mortuum  lamentata!  eli, quia  dtuina  iusìitia,  vtprophe- 
ta  confcius, impio  defperauit  requiem , & rcjurreUtonis  debitum 
fciuitindebìtum  parricida.  La  flelTa  nJpoita  reca  S.  Girola- 
mo: Scribi  tur  Dauid  iuliè  flemffe  filium  parriciiam  : qui  alitivi* 
patuuluMt,quia  feiebat  non  peccaffe,non  fleuit.  Conchiude  mi- 
rabilmente il  mio  dire  Tertulliano:  Cum  conftet  de  rc/urre- 
Rione  mormorimi  ', vaùat  dolor  mortii,vacat  & impatientia  do- 
lori.t.  Cur  enim  dolcas,  fìperijffe  non  credis  ? Cur  impatienter  fc- 
ras  Jubdulhm  interim,  quem  credis  reuerfurum  ? TrofcSio  efl, 
quam  putas  mortem.Non  efl  lugendus,  qui  antecediti  j ed  plani 
ieftderandus.Motì  a S Bernardo  vn  fratello  per  nome  Ge- 
rardo da  lui  teneramente  amato,pianfe  per  quella  perdita 
il  Santo  Abbate? Sentite  ciòcheegli  ftelfo  rifenfee  di  que- 
fto  fuccelfo  : Tloranttbus  alijs,ego  ficcis  oculis  fcquutus  fum  in- 
ni fum  funus:  ftccis  oculis  fleti  ad  tumulum,quoufque  canti  a pera - 
(lafunt  excqniarum  folemnia . Indutus  Sacerdotalibus  folitas 
in  eum  or ationes proprio  ore  compleui:  tcrram  meis  tr.ambut  ex 
,-.i  .■  moie 
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more  ieri  fuper  d ileSi  corpki,terran>  mox  futurum . Qui  mé  tti 3 
tucbantur,flcbane,&‘  admirabantur,quod  non  flerem  ipfe , cuitt* 
non  illum  quidem,/ed  me  pouùs,qm  illum  amijijjem,  omnts  mi - 
ferarentur.  Qual’  d'empio  pm  degno,  chiaro , e diuolgato, 
quanto  quello  dell’amorofo  Redétore£  Di  Lazaro,fi  legge, 
lo.X l.w.14  che  nella  fua  morte  fi  rallegrò  Qhrilìo  : Lavanti  mortimi  efit 
& gaudco,Ed  hauendolo  poi  a nfufticare,  pianfe  : Lacryma- 
, . tus  eri  fc/w.Rendono  la  cagione  di  queft*  allegrezza,  e pià- 
D.Cbryfol.  todel  fourano  Maeftro,  S.PieroChrifologo:  Cbriflusreci • 
ferm  óq . pieni  Labium, fleuit, non  amittent,  boceft,  viram  Labari  non* 

D.Veluftot.  amtffam , /ed  re/htutam  deploranti : Ed  Ifidoro  Pelufiota:  Quo- 
Li.cp.l7i.  ntam  ipfum  à morte  ad  ntarn  cxcitaturui  cffet,collacrymauit. 

6 . Con  quefta  fperanza  fi  confolaua  Tempre  quel  buon 
Re  nelle  file  affliteioni  maggiori;  quando  le  perfecudoni 
di  Sanile  recato  lo  haueuano  a tal  partito,  che  gli  pareua 

X.  I{eg.  10.  hauer  a fianchi  la  morte:  Viuit  Deui,&  viuit  anima  tua , quia 
vno  tantum, vt  ita  dicam>gradu,cgo,&  mori  diuidimur  . E che* 

(campo  trouerai,o  mefchino,fra  tanti  pericoli  i Qual  con- 
forto fra  tanti  affanni?Qual  cópenfo  à danni  sì  graui?  Di - 
mine  we.difTc  a donata  Tuo  fuifeeraciffimo  amico,  dimitte 
me,vt  abbondar  tn  agro,vfque  ad  vefperam  àtei  tenia  Chi  non 
D.  jl than . intendefie il  penfiero?  dice  S. Atanagi,chi  non  capifle  il  fe- 
bo.  dejem.  greto?  Danti  curri  videret  fe  infidijs  appetì, per  trtduum  fe  in  la- 
te brìi  abd idi t.  Quid  nii  Qui  etiam  vim  tridui,  eiufque  myfterium 
Qfetsó.n.i  Bo«er<jt.Mificro apunto  difeifrato  da  Ofea,  quando  diflc: 
yiuificabit  noi  pofl  duos  die i,&  in  die  tenia  fufotabit  noi. 

7 Doue  fon  ora  quei  molli, quei  teneri, anzi  quegli  in- 
creduli,che  nella  morte  de  cari  fi  attriftano,  ftcut  cateri,qui 
fpem  non  babe  it  ? Odano  nella  perfona  di  Piero  il  rimpro- 
uero,chc  a loro  meglio, che  all’Apoftolo  s’adatta.  Auifa  it 
Redentore  i Tuoi  difccpoli  di  tuteo  ciò , che  doueua  padre 

Ttlatth.  1 6.  inGierufalemmc  : Exinde  capit lefui  odendere  difcipults  futi, 
o.il . quia  oportet  tuta  ire Ierojolymam,&  multatati à fenionbui ,<&• 
feribili  Prtncipibus  Saccrdotum>&  occtdi,  & tenia  die  re/ur- 
gere. Commoflo  per  tal  nuoua  il  buon  Pietro  cominciò  a 
pregar  il  Tuo  caro  Maeftro  a non  voler  mai  permectcre,che 
tali  difgratic  gli  accadeflcro:  ^iffumenseum  Tetrus,  capiti*- 
crepare  illum,  dteem:  ab  fu  à te,  Domine:  non  enim  erit  tibi  boa 
Sdegnato  verfo  Pietro  il  Redentore, diffe:  f'ade  pofl  me.  Sa - 
th*n*,fcattda/wo  es  mihi : quia  non Japis  ca,qua  Dei funtjed  ea, 

qua  < 
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qutthominum.  Deh  qual  fallo  notabile  commeffo  haueua 
l’Apoftolo,  per  il  quale  meritaua  così  afpra  correttione , e 
fgridatnento?  RifpondeS.GiroIamo.*  Perche  non  pensò  al-  D.  Micron. 
la  Rifurrettione  del  Maeftto,  ma  foiamence  alti  Tuoi  pati-  cpifl.adM* 
menti:  non  effendofi  approfittato  dalli  Tuoi  auercimenti,il  gaf. 
quale  fe  bene  gli  haueua  riuelaco  varii  patimenti,  ed  op-> 
probrii.che  haucuano  accompagnare  la  fua  ignominiofa 
mortejhaueua  ancora  foggiunto  il  conforto, il  rimedio,  . 

1’allegerimenro  di  tante  noie, ch'era  la  fua  rifurrettione:  & 

tenia  die  refurgcreilì  perche  non  attendédo  l’incauto  difee-  «.  j ■ 

polo, fù  così  ripre  o:Humano  qutppe  timore  perterritm  Petrus, 

pajfsonem  Domini  formidabat,&  quomode  audtens,  multa  eurtL» 

pati,&  occidi,timci>at;ftc  audiens  tenia  die  refnrgere , gaudere 

debuerat.  s • i » v •••  • .,< 

8 AU’incòtro  faggio,cd  addottrinato  fi  mofirò  il  buon 
Ladrone»il  quale  non  ifencì  tormentò  alcuno  in  croce;  mer- 
cè della  contemplinone, ch’ei  fece,  dcllVniuerfal  rifurret- 
tione.Confiderwmo  per  voltra  fé  quell’ampio,  e nobil  di- 
morfo fatto  da  Imprudente  dall’infame  patibolo,  in  cui 
s'appalesò  per  buon  Lcggifta,e  fondato  Teologo:  Not  qui - Lhc.it^  ' 
dem  iuftè : nam  digna  factis  recipimus-,hic  va  ò mini  mali  gejfit . • * 

Deh  chi  infegnò  mat  così  alte  verità  a quefto  auuentura- 
to  aflaffìno?  /ile  Za/ror-ifpondeS. Ambrogio,  dcuotionc  fidei  Ty.jimbr. 
repenti  tnutatus  e[ì,vt  prafentem  patnam  defpiceret . In  che  cór  ferm. 44. 
fitìea  quefta  diootionc  di  fede?  Il  dimoftrò  egli  fteffo  colie  > '' 

p3roldfegutnti:’.i£f  dicebat  adlefm:  Damine  memento  ttiei,  . 1 > 

dum  venera  in  regnum  tuum-.  le  quali  ad  literam  s'intendono.  I • > 
del  Regnò  delIaRifurrettione  di Chriftodl  cui  nuftero  egli, 
conobbe  per  fcde,ed  a chiare  note  publicollo.  Eccone  la_. 
concordanza  dalla  fteiTa  Verità  Incarnata»  Dico  epj/tt  vobit ^ Mattb.  a& 
non  btbam  de  hoc  gemmine  vitis,vfque  tn  iicm  illum  cum  illud  7“  .tòv 
btbamin  f^egnoVatrismei:  Regno,  nel  quale  effeado im-  \s\i 
mo  tale,abbattuta»e  conquifa  affatto  refe  la  morte.  Dalia 
qual  confideratione,  e fperanza  fortificato  il  buon  Ladro 
non  fentì  punto  il  tormento  della  Croce.  Gufiate  le  parole  - 
di  Teofilarto:  Dicitur  autem  {{cfurrcfiio  [{egnum  Dei;  quuij  Tbeeph.it L»  ■ 
mortem  exterminauitivnde  ait  Dauid, Domine regnauità  Ugno.  catb.D.Tlfo' 
Prendete  l’autentica  totale  del  concetto  da  S.  Agoftmo:  D. 

Non  folum  credebat  refurrefiurum;  {ed  etiam  regnaturum,  cum  Jtmt  1 . 

dixit^ementomeifdum  venerisi»  \cgnum  tuum.  - *.  , 

Cc  cc  io  Ed  •>;  « • 
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9 Ed  in  vero  qual  triftez^a,  qual  duolo*  qual  muffai» 
afpro,  «crudo  non  è alleggerito  dalla  confideratione  de' 
beni  delia  rifurrettione,deJ]a  quale -noi  tutti  h abbiamo  nel 
red iu tuo  Redentore  letitioi'a.ed  infallibile  caparra  ? DarwJ 
tra  falere  guerre  foftenute  dal  grand'  AleCandro,  fu  in  *na 
dal  vittoriofo  Macedone  rotto, e paftoinfuga:  c perche  Ja 
battaglia  » e fuga  gii  haueua  cagionato  gran  fece  » ne  tro- 
- - Dandoli  akr*  acquaie  non  quella  dVn  torbìdo,c  poluerofi» 
torrente, qucftabeuè;  onde  rincuorando i fuoiCauaheri  a 
QXdrt.bif.  Apportar  gl'incòmodi  della  guerra,  difft:  Sncccditaduerfi* 
tati  profferita*.  Non  feropre  il  Sole  «coperto  dalie  nubi:  ab 
le  trauerfie  del  mare  fcicccde  finalmente  la  calma.  La  vita 
del  Redcntore.che  altro  fu, le  neanu  continua  tempefta 
di  trauagii.e  patimenti  : Intraneruntaqna  vjque  ad  animavi 
meato?  La  diluì  vita  jdie  panie,  fe«on*a  calice  molto  tpr- 
bido, ed  amaro: *Puter  fi  poffibtle  eli, tranfeat  ime  calix  iflcJs 
Ma  ecco  finalmente  il  giorno  fefenifitmo  delia  fua  rifilo: 
re  tt  io  nei  Xjcfurrexh,nou  efl  bict&fuceeffit  adtter fittati  profpe*. 
ritas.  >•  -[  ' ' •{  >i  < • • : 

D.  Ambe,  IO  S.  Ambrogio  come  dhe  ralfomigliò  il  Redentore 
loc.cit.  alla  Fenice, co nfeguenteméce  ora  dice, ch’ali  doppo  mor- 

te,c palfione  fi  rinouellò  a cosi  glorio  fa  vita,che  panie  nel- 
la rifurrettione  allora  vfeiro  dalla  diuina  mente  dell'eter- 
no Dk>,ondc  gii  applica  quelle  ftefle  parole,  che  in  gene- 
TJalm.z,  rarlo  ab  eterno  difle  lai  ti  rifai  o Genitore:  Fiitusmeus  est*, 
Cbryjoi.  tgt>  badie gemi  te,  ECrifologo  affitta  tofiall'iftelTo  fplendo- 
74-  re,c  gloria, dice,che  per  talbeltà,e  leggiadrìa  pare  aputo» 
«die oggi  fia  egli  vici  rodali  «urna  colato  ventre  della  Ver- 
ginC:  Pieri  nona  forma, pi  ortman  concipit, parti  viuum . Rauìfit 
D.  Amar,  ptiì  alla  diftefa  S.  Ambrogio  quello  vancaggiofo  garreg- 
/er.  57*,Wj  giamenro  delfcpolcroool  ventre  verginale,  ponderando 
E/*1 7*  quelle  parole  del  Salmo  ijJ/fefloruit  cammeo,  ridete,  ait, 

quo  verbo,vfiu  tfi  prophecarwe»  ait,  forniti  fedreflorttit;  san» 
enim  reflorefcit,mfi  tfttod  ante  flomcrtt  : fiorunautemearo  Chtà* 
flt , tnm  primitm  de  Maria  Pirgine  prò  ceffi,  ficai  ait  (fittasi  fiat 
de  radice  etiti  afeendet.  Ifefìermt  autem,cum  fasci fo  per  Indcot 
*>.  Bar,  far,  terpeni  flore,  re  infitta  de  fepHicbmrefiarre&tontsgioria  germi- 

fiJoCavt.  nanfa,  io  qaeflo fenfofpiegano  pari meweS.-Bcrn ardo» «d 
Gag-  he.  a.  Origene  quella  parole  de  (agriCaatrci,  Jamhtemsuantift, 
erp,  t . iil,  imber  abfjt,et  tcétgw. 
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Vt  ' Noftfoto  1*  fepoltura  di  Chrifto  gareggia  coi  ven- 
tre di  Maria,  ma  Ciò  ella  fi  con  più  nobil  ramo, e gloria. 

Ofleruafte  mai  N.  quel'  p affo  d’Ifaia»chc  paruc  tanto  diffi- 
cile  aS.Bernardo.che  chiedd  aiuto  ,c  lume  ad  Vgone  di  S. 

Vktore,per  aggtugoerlo:  Et  crit  fcpulcbrum  ttus  glorio  fumi 
Deh  come  puocè  ciò  efferVefclama  il  Santo  Abbate?  Qual  l/aias 
leggiadria, e vaghezza  può  mai  inoltrar  vna  tomba  infitt- 
ila ,! cura,noioia,e  piena dogni  merticia  ? La  cui  femptìcc* 
voce, non-  che  la  vifta,reca  orror , e fpauento?  Ne  tm  dite» 
eh*  votai  epiteto  fogli  adatta  per  riguardo  del  pretiofo  ; 
teforp,chc  in  fe  racchiufe;perche  quello  fù  Tempre  nemico 
di  gloria, e grandezza, ftante, che  ornai  gioii*  etusab  intuì  ; e 
pcrcmafcendo  fi  moftrò  poucro»  non  erat  ei  Incus  in  diuerfo- 
rto;c  viucndo,e  morendo  fpreggtò  i Iuffi,c  pompe;  burniti* - 
uk  femctipfmn  ùfque  ad morte ut . Ci  foccorre  mirabilmente» 
iltgran  Padre  de lfo  lèttere, e'delle  Religteni/gombraUdoci  D.  Augufl. 
ogni  nube  dofeurezza:  Gloriofior  efl  ifla,tp*im  ili*  natiuitas.  ferm.  IJJ. 
lllaenim  corpus  mortale  gowit,  Ime  ediiittufnortole , Della  detemp. 
qual  bellezza,  cfplendorccosì  diuifa  l’Abulenfe  : Corpus  Abulen.pa 
Bedemptom  nudum  apparuit,  ficut  vtrènuduvt  erat  : tanta  erat  radox.  r. 
tamen  fulgori s in  corpore  ilio  admuanda  reuerentia , tamqueju * J 4* 
perexceltens  decor,  vt  nulla  in  eo  deformit&s,  aut  turpitudinie 
maculanvtaretur, quamquam  nudutn  effet.  Sicenim  Teatini 
tejtatur:  imiCius  lamine, ficut  veflimento , tdefl  corpus  J{edem - 
ptorii  ita  gloria, & fulgore  tegebatur,ac  ft  vefiibus  velaretur.ho- 
iWitMréwrètfwe&.irSwGio.Chrifoftomo:  Kefcio  tòni  pretto-  D.CbryfoJt. 
ftm  funame  materiam , vt  corri  parere  queam  corpus  iUud  per- 
ennarti,vulnera,  Solartòus  radifs  Iutiera . Séricc  ciò  che  d'ogni 
altrocorpobeato  foggtunge  il  &.  Vincenzo  Fererio:  Om-  B.  Pircen» 
nes  Dottarvi  dkunt,qmd  j&pties  erit  clareui  Sole  corpusgtorio-  Fcrer.Jcr.j . 
fim.Ex  box ferfuitur,qHodft  Deur loco  fola  poneret  corpusglo-  Dom.  iru 
riofum,magis  illuminaret  mundum,quàm  Sol. 

iz  Mèglio.  Così  fard  il  noftto  corpo  tutto  cinto,  e pe- 
netrato di  gloria, e vaghezza  indefcriuibile,che  non  fi  feer- 
nerd  parte,e  membro,  ed  olio  in  elfo,  che  non  fia  dorato 
defla  fua^jeatitudinejlucidiflimo^nalterabile,  impaflìbile, 
e totalmente  fcfice.CIemcrite  Alefandrino,ed  altri  Dotto-  Cle.  Alex. 
ri  aflfermano,che  li  campanelli  a vicenda  pofti  coi  granati  l.  5.  flrcw, 
nelle  verte  del  Sommo  Sacerdote,  fodero  gdd.ed  altretanti  Exod. 28. 
fono  gli  orti,  dice  Auicenna»chc  fi  contano  nella  fabrica_,  Atticenvas» 

Cccc  z del 
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del  corpo  humano;  e 366.  giorni  compongono  vn«nn6. 
Che  mol  additarci  vn  tal  precifo  numero  di  campanelli» 
di  oflì>  c de’  giorni  dell’anno  ? Volle  infegnarci . Taira;  Sa- 
pienza,che  nel  giorno  deli’vniuerfal  rifurrertione  forgere- 
no  tutti  adorni,e  vaghi, di  tante  gioie,beJJezze,  c preroga- 
» tiue»  quanti  campanelli  terminauano  la  vette  faccrdorale: 

ch’ogni  giorno  ora  da  noi  fpefo  in  trauagli>e  noie,*chc  ogni 
elio  di  quefto  noftro  mortale, e penante  corpo  farà  in  quel 
Jetitiofo  giorno, beatificato,prcmia$o,  cd  illuftrato.  Cesi 
P film,  50,  apunto  ci  atrefta  il  Re  Profeta  nel  Salmo  50.  Exultabunt 
Domino  ojja  burnii  lata 
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< Duo  ex  illist  ibant  ipfa  die  in  caflellum . • . Emmaus. 

Lue.  14. 


EChi  non  fi  ftupiffe  delTalienatione  d'animo, che  moflra 
oggi  Chrifto  con  quefti  due  difcepoli  viaggianti  alla 
volta  ai  Ennmaus.S’inuia  fra  quelli,  ma  in  qual  foggia  ? di 
pellegrino, c viandante  t Tu  Jolus  peregrinai  es  in  lerufalenu . 
Caminano,e  nel  viaggio  vdcndolt  ragionar  metti, ed  afflit- 
ti di  cofe  graui, benché  fapeffe  il  tutto, l'interroga  : Qui  funi 
bifennones,&c.  E per  non  trattenct/ì  con  etti  in  lunghi  di- 
fcorfì,fì  mottra  ignorante:  Qua  t Et  effendo  finalmctc  for- 
zato a parlare, aspramente  li  ripigliai  corregge:  0 $lultit& 
tardi  corde  ad  credendumt  Vautiicinano  al  Cattello  ; c Ch  ri- 
tto /e  fongùtt  irei  Giungono  finalmente  in  Emmaus; 
cd  hauendolo  forzato  a ftat  con  etti  quella  notte, coegerunt 
eKwjnel  meglio  del  mangiare, euarmttex  ocuUs  eorumtE  don- 
de mai  è originata,  o doltittìmo  Redentore , vna tanta  ri- 
trofità  in  conuerfarc  colli  tuoi  tanto  cari  difcepolàda  qua- 
li. 
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li,  auanti  la  partirne,  douen  do  di  frollare  , l’Euangelilla  Luc.it, 
▼furpa  quella  feolk'ua.e  mifteriofa  frale  : unl/us  ts  ab  olì 

Documento  per  te,ò  fedele,  ftà  rinchiufo  in  quello  farro, 
breuerrentc  difeifrato  dal  grand’ Altiero;  In  Emmaus  pere-  ^llg^r.  l i, 
grimi  fide, peregrinai  apparar fpecic;  E dall’Angelico  colla  de  /aerane. 
Ile  ila  enfili,  c breuità:  le/us  peregrtnatvr  , quia  nos  ab  eo  pere-  c.q. 
grinamur.Pcregrini  tu  da  Dio  rLcuuco,che  l’hai  dentro  lo  D.Tho  ex 
♦licere,  qual’  ora  t’efponi  all’Occalìoni  del  peccare  ; fico-  Ambro/.ht 
me  faccuano  quelli  due  difcepoli,  li  quali  eifendo  non  to-  catbeft, 
talmente  certi  della  rifurrettione , giuano  in  Emmaus  per 
informarli  meglio, del  tutto;  con  pericolo  di  vie  più  con- 
firmarfi  nella  loro  ignoranza,cd  incredultd . Dunque  non 
fu  mcrauiglia.che  Chrillo  mal  volentieri  fi  trattenerti:  con 
chi  andaua  ad  efporfi  a pericoli, ed  occafioni  del  peccare? 

S.Gregorio  dichiarando  altresì  i motiui  di  Dio  in  partirli  D.Gregor. 
da  1 cuori  degli  huomini,dice:  Hxc  funt,qu * in  corde  hominis 
auferunt gratiamfiniquitatis  occafio,malorum  conuerfatio,fuper- 
bta  vita,  Jenfuum  libertas,  &•  cordts  inconfiantia , La  qual  difi-  - c. 

grada, perche  non  accada  a noi  in  quella  Tanta  Pafca  com- 
oiunicati , ci  forzaremo  a più  potere  sfuggire 
* i.  , r I/Occafioni  del  peccato,  , . '<  . * 

li.  E fegnatamentclc  prattichede’cattùu.  • • 
n I.  1.  Se  quelli  due  difcepoli  haueflero  letto  quel  fag- 
gio proponimento  del  Re  Dauide  nel  Salmo  1 1 8. non  fi  la-  PfaLi  1 8. 
rebbono  al  certo  polli  in  camino  per  certificarli  di  quello, 
che  laftefla  fpericnza,oltre  le  profetiche  feriteure  » chiara- 
mente loratteftaua.Vditelo  dunque  voi  fanti  fedeli,  ed  ef- 
fcttuatelojfe  bramate  hauer  cótinua  la  prefenza  del  voflro 
Dio:  A b omni  via  mala  probibui  pedes  meos,  vi  cuflodiam  v er- 
ba iuaipcomc  fi  legge  nel  Salterio  Illirico:  jlb  omni  via.,  Vfalter.il- 
yallis;  o cerne  traporta  il  Lormo:  *Abomni  via  decimi , <&•  lyr. 
precipiti. Tenendo  per  certo, che  l’huomo,  I{ei  lubrica  eft,&  Loria.  in_> 
ad peccandum  prona, fecondo fauella  Chrifollomo.Dccro  al-  P fai, 
tresì  inculcato  da  vn  Gentile  ; Quantum  poffumus  à lubrico  Cbryfofl. 
rereda»»«*.Documento  veramente offeruato dal  Principe  bom  \%.ad 
degli  ApqlloUiil  quale  hauendo  negato  tre  volte  il  fuodi-  pop. 
uinMaeltro  nel  palazzo  del  Prefidente  Pilato,  immanti-  Seneca  ep. 
nenre  vfcì  fuora  a farne  la  penitenza:  Et  egreffus  forai, fi  ruit  1 1 6. 
amare:  Nel  qual  fatto  è dt  gno  di  confiderariont  quel  elio  Tiutth.  1 6. 
rtferifceS.Luca:  Et  continuò, adhuc  ilio  loquentc,  cantavi  (,  jf-  Lue.  h. 
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lus,&  conuerfus  Dominus  refpexit  Pitrum.  &a  dunque  Pietro 
difefo.e  protetto  dallo  fguardo  di  Chriftot  anzi  dalia  diui- 
D,  Seda,  na  mifertcordia:  R efpictrc  namque  ciuf,  dice  Beda,e/1  mifere- 
ri?Secosìè,perch!:efcefuoti  del  palazzo  a far  penitenza 
delli  Tuoi  misfatti?  Perdrenon»  purgar  con  lagrime  fiet  lo 
ftdfo  luogo  la  macchia  del  peccato, e (cancellarlo  Scanda- 
lo dato  a corteggiani , e miniftri  del  Prendente  ? Diuina- 
Liranus.  mente  il  Lir&nó:  Egre  flit!  forti  fleuit  amari,  elongatus  non  fa* 

D.  P«r«r  lumi  peccato,  (ed  edam  ab  occafìone  peccati-,*  nzi  S Piero  Cri* 
C hryfol.  fologo:  Foras  illi  egrediundum  eroi,  non  enim  poterai  in  atrio 
D.LeoVapa  Pontifici  agere peni  tendami  E S Leone  Papa:  Egrejpts  foras 
fernt.g.dz^j  , . , vteuaderetcadendi  periculam.  Or  mira»fedele»fc  puoi 
p*fs-  aflkurarti  di  non  peccare, pafland©,0  trattenédoci  in  quel 

luogo,doue  vna  rotta  peccarti  i 
i Nora  Ruperto  Abbate, che  quali  ogni  volta  Dio  ap* 
Bup.Ab.in  parrai  al  Patriarca  Abramo, in  quello  fteflo  luogo,  douo 
Gzn.  1 1.&  egli  fi  face  tra  vederejil  Patriarca  ergena  vn  altare  in  legno 
•1*  d’olfequiofa  gratitudine;  come  fi  può  vedere  in  molti  luo* 
ghi  della  Genclì.Vna  fola  volta  però,  foggiugne  l'Abbate» 
li  compare  Dio,  ed  Abramo  non  gli  fabrtea  falcare,  cioè 
Gai,  ix,  nel  i x.capo, quando  gli  comandò^hé  vfcilfe  dalla  patria» 
c dal  fuo  d ì ftr ecco.e^ognatione:  Eguedere  de  terra  tua,  & de 
cógnatione  tua, & de  domo  patrie  tui:  Qud  sì,  che  Àbramo  nó 
fi  moftrò  grato, cdofléquioforpowhe  nófileggeicfae  ergef* 
fe  altarejma  ben  sì, che  Seguine  pronto  it  dia  ài  comando» 
fen^a  fermarli, ne  trattenerli  a chiedere  licenza  a parenti. 
Sai  perche?  dice  l'Abbate:  perche  firitrouauain  terra  de 
trirti.e  peruerfi  : Nó  mi  deuo  fermate  a drizzar  falcare»  u 
far  facrifìcii;  perche  potria  eflere,  che  io  con  tal  dimora» 
ed  occafione  peccadt,ftimolatodall’efempiodi  qurefti  per- 
uerfi  h abitanti  : Beni  Abraham  in  terra  mpiorum  non  obtuUt 
B.Vet.  Car.  facrificia  ; Quella  fteffa  rifpofta  pare,che  rechi  ri  Cardimi 
Dam.Jcr.  5.  Pietro  Damiani:  Poftmodumnequaqttarn-  redijt  ad  reeidiua* 
deS.  Alex,  cvrtaminu  C aidaorum. Qhc  voglio  ebrei  con  quello  ? Che  tu 
non  deui  gir  a quella  Chiefa,  Joue  vrra  volta  hai  peccato» 
etiandio  /andarti  per  orare, per  celebrare, o pcrvcdfcre,v 
trattenerci  con  Dio.  ; 

? Tra  t’occalìoni  del  peccatola  più  potere, e cagliar* 
da  è la  prattfca.e  vifia  delle  donne  (fatteli andò  tempro 
colla  douuca  eccettione  delle  buone}  e di  quefte  credo  in- 
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tendefic  il  prefato  Gregorio.'  Malornm  conucrfaiio ; percho 
mi  raccordo.che  $.  Bafdio  parlando  d’vna  donna  c attuta,  D.Biftl. 
eh  i a aio  ! i a ymahrum  omnium  caput.  Dot  crm  mafinalmento  Gen.  ip« 
Dio, non  parendo  più  fentire  l'infame  puzzo  , che  li  man- 
daua  fin  al  Cielo  la  Ubidinofa  Sodoma,  di  fpia otaria  adat- 
to eoi  fuoeoi  «olle  prima  farne  auifa  to,e  faluar  il  fuo  femo 
Lotto, a cui  mandò  due  Angeli,  che  ne  locauafiero  fuori, 
afiìemc  colli  Tuoi  figli, e generi,  empori.  Vanno  dunque 
quelli  due  medi, e con  gran  ftento  trafiero  fuori  deHa  Cit- 
tà Lot  con  gli  altri  par enti.e  trattoli,  auuertironk),  che 
non  ritornafie  più  alia  Città,  ne  meno  pratticatfe  nel  fuo 
diftrctto>cche  fi  faluaffc  nel  Monte,  fe  non  voleua  perire? 

Suina  ammani  tuam : noli  re  [piatane  poB  tergum  , necftes  in  ctoni 
circa  regione:  fedi»  monte  [giunta  tefac , ne  & tu  ftmul  pereas 
in  [celere  Ciuitaus:  o come  SeggeS. Gregorio:  Ne  & t*  perette  P.Greg.  m 
in  igne  Ctmutts. Deh  come  a quello?  Gli  Angeli  aucrtono  Geo» 

Loca  non  trattenetfid  intorno  a Sodoma,  perche  perireb- 
be nella  icckraggi  ne  delia  Girti,'  e S.  Gregorio  dichiara, e 
legge  hi  igne  esultati s i Chi  poteua  piò  danneggiare  Lot  la 
hbid inola  prattica, eeonaerfaakme  de  Sodomiti , o il  fùo- 
co  abbmggiantefRjipoade  S,Gtsegono,dve  il  oomercio  de 
hrìTuriofi  è a gutCa  di  fuoco,chc*à  femore  ferpe.ndo>cd ab- 
bruciando: Ne&  tu  fmulpertat  m [teiere  cmtatii,  in  igne-» 
ciuitatis,  quia  ignit  libido  efivjque  ad  toxfummaùontm  djeuo- 
rans,&  omnia  eradicane  genimina.  Acuì  accomodi  vn  valend 
bucino;  Serfuntenim  vàia,  &inproxmutn  quemque  tronfi-  ^enec-  *<-» 
coniaUunoitni.il  però  fe  tu  fei  liberato  da  quelfin-  tranquilL 
fame  pratncajie  (lei  in  ornai  circa  regione,  fuggi  dallalber*  Vlt*- 
go,e  diftretto  di  quella  ca  far»ef  ereat  in  [celere, & in  igne. 

4 Dch^chc  /tpuò  fperare  d i quelli,  che  eontinuamcn- 
tepratticano,  e céneri  a no  con  donne  ? Se  non  cattino,  ed 
impaniato  effetto . Fu  accurato  al  Beato  Giordano  Gene-  Chromfrat, 
tale  dell’Ordine  de*  Predicatori  vn  frate , perche  hauetfo  Trad-par*  j 
doto  il  braccio  ad  vna  signora, a fine  s appoggiane  come  fi  *•  45  • 
coftuma  per  arto  di  creanza  colle  matrone  , eSignorcdi 
qualche  ftima. Si difendeua  il  frate, allegando  la  buona,o 
lanca  vita  di  quella  gcntiJaonna.Sontino  la  rifpoftadelB; 

Generale,  quelli,  che  fi  fidano  nella  propria  integrità 
nella  buona  opinione  dellcdonne  fpirituali  : Vluuia  bòna* 
efì, et  terra  bona  efi,httum  (amen  ex  borum  eommixtiom  gene- 

co-  ' ' 
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ratur  : fic  et  mjnus  viri  licei  bona,  fimìliter  et  mulieris,  ex  con- 
tunclione  tanti  n illarum  cogttatto  nonni  qium,  vet  affi  dio  mala  ' 

Jttrgit,  qua  mem  ahornm  pura coliutuiaiur . Sentino  quelli  Ipi- 
D.  Augufl.  rituali  ciò,  che  ad  dii  mtuona  vn’Agoftino  Maetti  o fper!- 
apudStball.  montato:  Expeno  corde  loquor,coram  tìeo  non  mentior , cedros 
Eiguercd  in  Ubarti, et  gregei  arietum  jub  hac  pefte  perijffe,de  quorum  caju  non 
tn.  in  pi . i i magis  prafumrbam  quam  Uieronymt,et  jtmbroftt . Dourcbbta 
ftamparlì  al  cuore  di  tutti  iCouftflori,  e Religtofi  fpiri- 
D Bernard.  tuali  quella  fcntenzadiS.  Bernardo:  Multa  a Spirita  incipit 
apud  lul.f.  unt,  et  carne  ronfumantur . In  quello  particolare  non  voglio 
v.  d.j.  por  mence  della  m a penna,  ma  Colo  quella,  che  raccorda* 
no  i primi  Dott  jri  della  Chiefa»li  piu  perfetti  Maeftri  del- 
la vita  fpirituale,  ti  più  chiari  Fondatori  delle  Religioni: 

D.  Cbryf.  ' Vditc  vn  Chrifoftomo.’Si  igitur,o  bomo,gebenaam  non  metuis: 
or.  demul.  atprfshgtat  earum  t»er«e.Vn  Cipriano:  De  carbonibui  feintil-.  ■% 

& pule.  la  profihuntide  ferro  rubigo  nntritur,morboi  alpidts  fibilant,  &•. 

D.  Cypr.  I.  mulicr  ftndit  concupifcentta  peflilentiàmfin  rifui»  ah  quando  re-, 
de  ftug  clcr,  joluitur , nane  blandì tiai exhibet(  & quod efl  veruno fini fuper 
D.  Kafilius  cunda)piallere  deleflatur,  aut  cantre ,cuius  canta  wlerabilius  efl 
Confi,  vit.  audire  bafilifcum  fibiiantem.  Pafsaauann  S.Baftlio  dicendo* 

Mou.  c.  4.  ed  inuehendo  contro  certi  vni  fpirirnali , che  troppo  fi  fi- 
dano de  loro  Belli:  Si  quii  dicat  ex  tffiiuo  cum  mulieribus  cab 
loquio,congre[fn,atquè  conuidu  non  debiti)  i,  & non  admodurru 
lodi  fine  fine  dubio,  aut  marii  natura  particeps  non  eli,  & porte- 
tum  efl  quoddam  infolcnttjfimum , &prat?r  omnium  optttionrnu 
admurabtlc,&-  in  vtriufqué  / exus  co:ijjniis(  vt  ita  dicam ) pofitu , 

Aut  certe  cum  totus  tmmenfii  libtdinibui  obruatur , ebrqs,  atque 
• - * phrenetide  correptit  filmile  m (e  effe  non  fentit,  qui  grauiffimis  af- 
fetti ntorbii,morbum  tamsn  à fe  omn em  abeffe  axiftimant.  > 

Gen.  59.  • 5 E follecitaro  il  callo  giouinctco  Giufcppc  dall’em- 

pia padrona, che  piu  giorni  hauendo  couato  il  fuoco, final- 
: ; mentcinvna  congiuntura  opporruna,sfacciolD,dicendo- 

: ' li, Dormi  mecum-.E  perche  conobbe  l’intrèpida  rifolutioncj  - 
' delgiouiuetro,ch’effi  acementc  lì  fcufauacondire:£cre_» 

Dominus  mem  omnibus  mihi  tradita,  ignorai  quid  babeat  in  do- 
mo fua  : nec  quicquam  efl, quod  in  mea  non  fit  potevate, vel  noti 
tradiderit  mi  hi, pr ater  te, qua  vxor  eius  es-,quomodo  ergo  poffum 
hac  malum  facete, & peccare  in  Dominum  meum  ì V ededofi  di- 
co l’Impudica  Signora  rigictata , e delufe  le  fue  fperanzo, 
deliberò  venir  alle  violenze;  yn  giorno  offertali  opportuna 

co- 
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comodità  « k>  prende  pelmahtello,  lo  forza*  e còflringol 
Dormi  nucum.lì  che  veduto  da  Giufeppe.fi  fiiiloppa  dalló 
fue  mani, lafciandole  il  mantello:^;»  reliffo  in  manu  cius pal- 
lio tfugit,  & egrcffusefl  foras . Ponderiamo  ben  quello  facto* 
che  in  effo  freneremo  documenti  non  tanto  vecchi , come 
altri  i prima  fronte  afpetterà  forfi  vdire  . Or  dico  io, 

Ginfcppe  efea  fuori,  Rimandoli  inabile  à refiftere  alle  ten- 
tacioni  domeftiche,non  pare,che  si  deggia  fdbito  crederei 
perche  li  derogherebbe  non  poco  alla  Tua  coRanza , e for- 
tezzajdella  quale  mentionando  S.  Chrifoflomo  fuppone-*  D.  CryfcSl. 
per  certo,  che  in  queRo  tempo,  che  la  padrona  fi  fentìin-  hom.diSu- 
fiammar  verfo  Giufeppe,  fodero  partati  moki  colpi  di  pa-  fanna. 
iole  » e che  tra  d'altri,  Giufeppe  li  dicelTc  : lacob  qui  cum 
stngelo  iuftatus  eft , mens  efl  palet  ; quapropter  tecum  audader 
lU&abor.  Q d.  le  volcfle:  che  penfi,acciecata  Signora.d’ha- 
tier  à demolire  le  mura  della  mia  honertà  con  1 vezzi  delle 
tue  parole?  coiropportunitd  de  tempi?  Auerti,che  io  fooy»  » *~ 

figlio'd'vn  Giacob  cosi  animolo,e  valente, che  lottando  có 
vn’ Angelo,  ne  riportò  vittoria:  ed  io  pure  mi  dò  animo  di 
fùper^r  te  : Quapropter  tecum  audader-  iudabor . Se  queRo 
fòppofiro  è vcro;comc  poi  fugg'e,e  fi  moRra  fiacco,  c debo- 
le ? E por  fevoleua  fuggire,  perche  lafcia  in  mano  della-,  * ' 1 

padrona  il  mantello,  fondamento, c ragione  vnica  da  co- 
lorare la  fua  impodicitia?  Forfi, che  Giufeppe  non  era  atto 
a leuar  dalle  mani  d’vna  donna  la  capp$?  Sòia  rifpofia-,»  • 

Che commtìnemenre supporrà  di S.  Ambeogio:  B^eliquit  D.jiikbréf. 
patitimi  qui*  contati*  mptjffmie  manus  contagiane  pefklem  ci-  .l 'dt  lo fepb 
tabiinatàmx  di  $.Ai*otìirìO:RdiquttpaUmnrqHÌd aliena  repu-  ètfp.  j . 
t Àdit,  qua  taflu impudicx  poter  at  comprehendi.  Ma  fentite  vna  '"V 

viuezia  veramente  mirabile  del  PiS.  Bafilio  Seleucienfej,  D.Bafil.Se- 
ftqualch  «uendo  regjknétc  do  !c  ritto  tutto  il  lue  celio  tra  il  lette,  orafi 
candido  Giufeppe, e l’impura  Principcfl'a,finalroécedifct>.  8.  * 

de  al  particolare  dehrnautello , perche  gliè  lo  volfeJafcia- 
re»  e dice,  che  ciò  non  feceGiufeppe  per  pofche  forze,  ma. 
folamente  per  non  trartenerfi  più  colla  donna  : • fe  io  tiro 
con  violenza  il  màntcllo(dicea  fra  fe  Giufeppe,)  queRa  inj 
furiata, vorrà  tirare;  e così  noi  contraRaremo,  e darò  tem- 
po alle  fue  tentationi;  nel  qual  mezzo  può  edere,  ch’io  foc- 
cóba;  orsù,  fuggiamo  tutte  lòccafioni:  tienti  il  mantello, 
the  dalie  tue  mani  è refo  appcRato  ? Reliquie  palliata  : Te- 
*** 1 Dddd  naci- 
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Quid,  me* 
tam. 
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vit.fufpxò- 
turb. 
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tacito  atanibiuretenUiM  perniitene  vette*,  Jibidmis  effùrìi 
anfani : Notate  l’cnfafi  di  quefte  parole *Libidms  tffùgit  ansi* 
Colle  quali  folle  darci  d'empio  Giuseppe  a non  trattener- 
pi  in  mflfun  conto  con  donne»  perche  f aspre  fi  foccoonbe. 

6 Fugit  • Perche  chi  non  fugge  affatto  l'occafioni  » re- 
tta infaUibilméce  prefomon  potédo  (chinar  chi»che  fia  que- 
llo dannose  no  colla  fuga-l  Parti  quàdo  fuggioai|Ojairpra 
vinceuano;  Onde  volò  il  prouctbio  : Tarthtcaftga,  vittoria 
cfì.Scriueado  l'Apoflolo  a i Corinti  dice»  Fugite  forme  aùo* 
nem.  Diuinaniente  S.Gio  ChrifoftoiBO:  Noti  dixit  abflittcu  A 
f >rnicatiQ9eJed  f agite,  hoc  e{l,fiudiUMponite,vt  4 malo  libere» 
mini.  S.  Girolamo  fi  lenti  preio  da  wa  fguardo  di  donna  U- 
(ciuajnon  per  quatto  fi  trattenne  nella  Cittd  in  cafa  Addi- 
cendo,corregerò,  raffrenerò  me  fletto»  colla  prude  nza»e  ti- 
mor di  Dio  ima  fuggì  (obito  fuori  all’eremo»  O Girolamo* 
non  è quatto  tnottrar  il  ceffo  aJ  nemico , egli  è atto  di  cot 
dardia;  Stà  in  acie,  adu-rfnnjs  armatut  obfiiic,vt  poftquam  vi» 
ceriseoronerit  ; Non  mi  rompete  il  capo»  dice  egli»  Ratear 
imbecillitatem  me  aminolo  fae  vietati*  pugnare  » neperdam  ali* 
fiondo  vittoria m Non  jfapete»chc  Dafne»  per  tacer  altre  cè- 
to» colla  fuga  fi  mantenne  Vergine»  e catta  » di  ani  cantò 
Onidio;  Sic  Deus»  & virgo  e(l,hic  fpe  celerjlle  timore. S«  Nilo 
reca  quella  bella  fimilitudine;  plorentoUra  propè  aquanu 
fata,&  libiàiuis {emina  fmiliaritatt  mulieru*  excitantur.Quid 
ubi  neceffe  habgs,n piglia  S»GiroJamo  » quotidujut perire,aut 
vincerei  qui*  vtnquam  iuxtà  viperam  fecurot  Jomnos  capiti  Qp* 
tifi  non  pereutiat, certi  follieitat?  feemus  es  perie  non  poffe , qui 
mxtàptriculum  non  periifje  ;Lo  fletto  auercimcnto  di  S.  Am- 
brogio coll’cfempio  di  Giafeppe:lJer/<rf««*nu'  not  peccato * 
rum  illtccbr*,perfeqmtut  libido-,  fei  tu  fuge,  tanqnam  furiofanu 
Dominane*  qua  comprehtnittit » net  ite  » n temile  qmfetref* 
tut.excitatjvrilihcendit.  . - . , , 

•j  . No  foto  fi  deue  troncar  tt  lungo».  0 brenifiano  com- 
mercio eolie  donne*  abbonando  le  cofc  da  loto  tocche^* 
etiandio  buone»  e (ante*  o nemiche  noftte»  che  fiaftO;  Mi 
non  li  deue  * anche  mirarle  * perche  la  loro  bdleasja  è va* 
amo, che  adé  fca  tutti  quelli  »cbe  in  «fia  s’alSfiano.  H peccar 
%o  del  Rè  Jlaui.de  commetto  con  Set labea*fà  originato  aó 
da  lunga  eonuetfaeione  conqueUa  » ne  meno-da  eomtntfr» 
do  dihfcuetempb^miàif  apJSota  fitta  ronde  dice  ilgfatt 
A .J  • TeO- 
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Teodorcto  : Ctm  ftmpliciter , non  curie fè  difpertffet,  vidit  tnu-  tt.fbeod»', 
lieretn,  qua lauabatur,  & fama  inefcampulchtitkdtne  denota-  q.4  $.  m %, 
mbamnm peccati.  S Gio.Chrifoftomo  conlìderado  il  fatto  Uh.  K<g- 
«li  GiobjChe  vedendo  caudalmente  vna  Vergine, patteggiò  D.Chry/ofl, 
fobico  con  gf occhi  di  non  voler  più  per  l’àuuertireeortr*  fem.  de  $. 
fneteerfimir  mancamento  : Tepigifcednscnm  oculif  meis,  ut  iofeph.i.t, 
ne  cogitatene  quidetn  de  rhginc:Ù\c€t  che  li  donna, e più  pe- 
ftifera  del  demonio*  e che  pur  (iene améte  vnolì  può  fchef- 
ihire  dal  demònio , che  difenderli  dalla  fitta  d'vnà  donna.* 

Non  veggiamo,dice  egli, il  confronto  mGiOb,ifquale  rett- 
ilè  i demoni  * non  foggi  dal  loro.'  non  potè  ciò  fare  collie 
fempHce  fitta  <Tvna  Vergane  ? toh  dixbohm  quidtm  accede*- 
Sem  ncnfugitifcd  manftt  ficut  (eo,virittns  fidati  : Pirgine  autent 
Vita  non  mtiUneqttè  moram  e fi  m contuenda  jwtohritndine,fci 
jftatim  fe  ceffi.  ' 

£ Qui  voglio  foi  liberiate  da  vna  fanra  circolici.  Vor- 
rei da  voi  fapere,  quando  Giufoppc  {latte  più  allégro,  efir- 
flofo, mentre  lì  tratteneva  in  cafadeiPrincipePutifana'm- 
mmiftfatore  di  tutte  le  Tue  robbe.obeditoda  tutti  come  Ce 
fotte  il  vero»c  legitimo  padrone:  O purequando  flaua  car- 
cerato perfimpufatione  della  violenza  fattaalla  foa  pa- 
drona ? Sentite  égli  fletto  nel  teflamento  detti  dodici  Pa- 
triarchi: R orf us  cóHiddus  futa  in  carcercm.Ego  autan  h ti  ari  ve- 
ce glorificato  meniti  Denta  [cium.  E donde  mai  nafte  in  te*0 
catto  giortinetto,  vna-tant*  allegria;  forliperche  ti  vedi  cf- 
ffcri  torto  pcrieguitato?  Nò:  Quod  perbene  occaftoaem  ame- 
peharah  Egtptta.dice  vn  fcrittore  moderno.  “ 

ir.  d X.’aitracàgione,  perlaquale  Iddìo  tt  parte  di 
ito!  eotu  foa  Canta  grafia  doppo  quelli  fantiflìmi  giofni» 

^JfettiugaC*  S<jrègono,è  la  mala  tompagnia,atta  quale  ci 

accolliamo*  Titalorunt  corner fatio.  Ed  in  Vero,  aere  non  i! 

ttoua :-si  peftilcntiofo,non laguna  sì  facicofa,  nè  morbo  si 

attaccaticcio,  quantoc  lacompagniade*  trilli  % Mala  to  r- 

uetf atto  dice  S.  Cipriano,  corrupttonan  fimihàt,  cupiOtattìri  D.  Cyprian - 

coMcipit,ign<Minìam  par it,r abietti  concitai,  porrigit furiant,  la-  l.  de  jìrgkl. 

fcluUm  pafcit.pduiantiam  nutrie, cafnt  exaìut, minai  edificar,  ciato. 

perdutone  gaudet,interitum  fouetyconfttfionem  mercatttrjbefau- 

tl%at  opproòrium,mmiitattones  exaggerat, accuf attenti  tnflam- 

Ptaty  & esternatimi*  f afe  cm  gtomerat  numerofas  indagine! , 

aapttoaem  per  infinita  dedecora  [implica  mortes  iauehit,in  per* 

Dddd  a té- 
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P Ut.  l.yde  niciem  per  dit  or  utn. Pinone  dice:  Qui  fe  improbi!  mifeet , necefc 
legiìt.  , fcefl  eadempati,&  agere,qu<etalcsagcre,  &loqui  didictrunt. 

L’Adagio  è dioico  antico  : Claudo,  vel  vno  (ì  propinquutfiu : 
Dif(es,&  ip(e claudicare  prottnus . Laftiamori  detcì  de  profa- 
ni»e  prouiamo  quella  veriti  colle  fagre  fcritture.Qiici  bet- 
Iere.Tbren.  li>e  leggiadri  Nazareni:  Nitidiores  latte  , rubicundiores  ebore 
4.  4 antiquo,  fappbyropulcbriores  : donde  perderono  cpsì  yaga 

belltfzza>lìche  la  loro  faccia  diuenne  più  nera  del  carbone? 
Dalla  conuerfatione  delle  piazze,  e daB’aflJepblee  de’  rti- 
tAbb.  Gilb.  fti:  Denigrata  es  facies  eoruminon  funi  cogniti  in plateis . L’Ab- 
i»  allcg.  bare  Gilberto:  Frequenta  platearum  decolorai  N afar  tot,  &• 
Galfrid.  peregrinam  fpeciem  mducit.Po(cmhc,Conuer fatto,  come  dice 

D.  Cyrillus  S.Cirillo  A lefandrino, old/ga/  admores. 

£lcx.  /.io.  io  Iddio  ftelfo  per  natura  impeccabile,  temè  d’elTee 
m Ioan.ió.  {limato  peccatore  in  compagnia  de’  peccatori.  La  inaliti* 
D.Tbo.^.p.  diabolica.ed  Ebrea, non  per  altro  ▼plle,dice  S.Tomafo,ché 
q,$6.ar.ii  Chrillo  folfe  crocefiffo  in,mezzo  a due  ladri, fe  non,  ateo-, 
tx  D.Chry-  rum  fufpicìonis  fieret particeps  : E per  leuar  quella  fofpettiq- 
fofl.bom.j.  ne, dice  S Grcgorio,fù  dfi  bifognQjf^ié  tutti  gli  dementi  Ip 
ad  pop.  dichiaraflVrb  innocenté.A  propolito  di  quello  timore,  che 
D.  Grcgor.  Chriflo  baueua  d’effer  {limato  federato,  voglio  feoprirui 
bom. 10.  in  vn  bcliilfimo  fegreto.Mi  Tapi  elle  dire,  in  qual  tempo , e cq 
Euang.  qual  occafione  Chrillo  fco-prì  a gli  Apoftoli  la  crocchino- 
ne futura  in  mezzo  de  due  federatalo  noto, che  pafsò  gran 
tempo,  due,  o tre  anni  doppod’hauer  eletti  gli  Apoiloli, 
doppo  in  fomma  efferlì  manifcftato  in  tutto,  e per  tutto 
per  quello, ch’egli  era,Dio,e  Signore  del  tutto , volle  anche 
THatt.c.lS.  afpetcare,  che  Pietro  fa  cede  quell  ampliflìma  atcèftanza 
delta  fua  diumitd;r«  es  Chrifius  film  Dei  vini:  Exinde,  nota 
■il  Vangel dìa, capii  dicere  eis, quanta  eum  oporteret pati . Gran 
palio  è quello  1 Exinde;  doppo  d’efler  dichiarato  dalla  pri- 
■ ma  Teologia  della  Chiefa  per  Dio,  riuela  a gli  Apoftoli  la 
fua  palfione,edignominiofa  morte  tra  due  ladri/ Deh  qual 
bifogno  hauea  d’afpettare  quella  manifeftatione  di  Pie- 
tro,pcrche  non  rioelò  molto  prima  quelli  mifteri»  cioè  nel 
Tlxopbil.  princìpio,che  elellc  li  Tuoi  difcepoli?Teofilatfó,ed  Eutimio 
Euthimius.  notàdo quella  parolina,  H*/We,dicono,che  ciò  facete  per 
. non  acquiftarcattiuo  credito  pretfo  gli  Apoftoli»  li  quali 
vdendo,  che  farebbe  morto  qual  infame  in  compagnia  di 
due  tnfli,s’harebbono  prcl’o  fcanddq,  e per  fauoritore  al- 
......  ....  ■ * oiè'nO 
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meno  de  crifti  1,’harebbono  filmato:  Exmdtjioc  eft,peftquam  ' t <nr 
Ìeclarxtus  eflfiUus  Dti  capii  diccrects , quanta  oro>  serti  epe.)  ..  • 4 
li.  Dirò  coi*,  più,  tremenda,:  : Di  tane*  efficacia  è vna 
compagina  trilì a, che, ex  natura,  £r  >irtbus fuii,  farrebbo 
quali  prcuaricarc loft cfso Dio.  Raccontando  Dio  alpo-  Ezecbc.n'. 
polo  Ebrpo  vno  per  vno  li  fuoi  misfatti;  e finalme nteap- 
palcfando  vna  delle  principali  caule,  perlequali  s’erada 
lo^o- appartato, dice:  A Sabbatis  meis  auerterunt /acief»fn<(m, 
tr  coinquin.ib.tr  in  mèdio  eorum.  Gran  paròla  è ordì  a*  iteci 
S. Bernard  ino  da  Siena  : comqutnabar  ! AtfimirabsU  Per  bum,  D.Ber,  Seti. 
& omnt  fiupore  itgnum  ! fi  come  ciò  pot  fina  efsere,  fe  lo  ftcf-  /èri».  de  fo- 
to Sole  passando, e penetrando  le  (porchette, da  quelle  nó  cict.  bona, 
refta  imbrattato?  Ah  che  è tale, e tanta  la  forza  d’vna  mala  &mala. 
compagnia,  chc;e*  /è,imbratrérii,  le  j>orfi6il  fofscdo  ftefso 
Dio:  Vide>quinti  periculi /ìr,foggiugne  il  gran  Senefe , malo- 
rumcon}onnmjVtipje  Deus  quod ammodo  coinqutnari  pertike- 
fcat  à Jordibus  tmpiorum  ! Se  quello  concetto  non  vi  pjrefse 
e ne  rgiofo, gufiate  quell1  altro.  Egli  è più  che  certo,  che  la 
compagnia  d’ vomito  ofeuràua  lo  fpleudore  della  diuini- 
t4  di  Chrifto.Canfapcuole  l’amorofo  Redentore  del  tradì-  lotn.  1 3. 
mento,  che  della  fua  Humanità  fantiffima  meditaua  far» 

Giuda  per  trenta  denari , quali  im patiente  di  vederlo  più  < 
tra  gli  altri  Apoftoli,difseli:  Quod  faciijac citrus, \?  quali  pi-1 
iole  ne  furono  intefe  da  gli  atteri  difcepeli . Siegue  a man-  * 
giar  l’empio, prende  la  buccella»o  vogliarod»re,ilpanecò* 
fagrato,e  fi  parte  immantinente  dalia  rauota.  Partito  Giu» 
da,Chriilo  tutto  contento»  ripiglia  il  fùo  ragionamento-:  • 

Nane  clarificaiut  e(t  filine  b omini*  > & Deus  clartficabip  eumi*±  •* 

(emetico  -,  & continuo  fiat tficabit  eum.  Parole  veramente  de-  I 
gncdatcentaponderatione:  Come  inquetìaorafoJapro-  * 
tnulgeffi  al  mondo  il  figlio  di  Dio?  Non  fù  per  tale  dichia-  ■ 
rato  nei  Giordano  , e nel  Tabor?  Origene  feioglie  la  Orig,  to.  ». 
difficoltà:  Tojl  euenientta  ex  prodigai , nee  non  ex  transfigura - ■ 
tiene  pr aconia  jnitiumglonficandufilij  borni nufuit  exitus  inda  * 
à loco  ubi  morabalur ludauNon  men  elegantemente  S.Ago-  D.  Augufl. 
fiino  in  perfonadi  Chrillo  fauellando  : Ecce  in  illa  meaglo - trafl,6}.i» 
Tifiamone  quii  erit , vbimalorum  aulita  erit  : e ponderando;  ìoan, 
queji'alcre  parole, erat *ox,  foggiugne:  Jpfe  qui  exiuit,  erat 
nòpctcum  (fgo  exifset  nox,att  Iefut;  nunc  clarificatut  efl  film  ho-  ‘ 
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minis.  A quelli  nobili  Dottori  può  accoppiarti  Vgon&i 
Cardinale  : Clanficatur  quis,  quando  macula  aufertur  ab  eoi 
Ideo  ergo  dici$  fé  clarifìcatuHhqiua  ludas  maculata  labe  peccati 
abeo  eroi  feparatus. 
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Stetitlefut  in  medio  dtfciptdonmf*orumì&  dixit  eis,Tax 
V ìbis.  Lue. *4.  ' 1 * 
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f A Ccade  a me  in  quello  ritimo  ragia  namento,  tatto  il' 
/V  contrario  di  quel  » ch’ordì  nari  unente  «uuenir 
fuolc  i coloro  , ch’ai  fine  di  qualfiuoglia  impreca  s’auuici- 
nano . La  fpc rienea  macìlra  vcrdadictane  motiva»  il  fine* 
d’ogn’af&re  con  maggior  retaci  tieffèteu  arti , ch’il  meato» 
o’I  principio.  Così  quel  rotubil*  ordegno, ti  cui  volume  oii- 
furaquel,chedi<niiura  aimotoiarriuacoil  tocco  délforav 
oltre  il  tenuto  coftume  accelera  i ^iri.Cost  ramingo  Pelle* 
grinOigra*  tempo  da  tetùpaterni  tancano,fc  féuopre'daL» 
lungi  l’amaca  patria»  quantunque  laflb.c  fioco, al  camino  i 
fianchi  piedi  fi  sforte  atirettarciGost  sbatrutoNocchicrc, 
che  pel  vailo  Oceano  fatto  piò  volte  gioco  , eberfaglìo 
delle  cempcfle,a  pena  giunge  alio  fofpiraco  porto, che  con* 
gran  veloeicijedallcgria  il  remo  ripiglia»Ma  donde  auue« 
nir.può.che  vna  tal  facilitile  prometea,  che  il  fine  di  qua* 
lunqueoprafontminHlra  » io  non  fperi menta  in  quelFvlri- 
mo  de  miei  difeorti?  Forti  non  dcuo  ancor  io,  qaal  sbat- 
tuto nocchiere, recanti  il  piti  ricco  teforo.e  detiata  merce» 
ch’è  la  pace*  Non  fon’io  qual  Pellegrino  fianco  da  quella 
lungo  viaggio  per  additerai  il  luogo  di  quella  pacifica-* 
Città  del  Cielo  patria  commune  ? Qual  Tegolato  orologia 
non  fon  flauto  a lafciarui  norma , e regola  di  riucre  » che 
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«leggiate  affieniate  ? C he  fatò  dunque  sbigottito  da  quello» 
che  mi  deuria  fomtniniftrar  faciliti»  e prontezza  nel  dire? 

Pauenterò  in  modo  * che  di  quella  (anta  pace  niente  zi  fa*  * 
uelli?  Nòichauualorato  da  quello  Dio,<  he»  Trincepi,&  da*  j 
tarparti,  si  chiama  » fpero  ancora  moftrarnt  a 

I.  Qu  infamante  gelofo  della  Pace  fia  il  noftro  Dio.  * 

X Scriuedo  S .Paolo  a gl’Efefini, dice, ch’iddio  fd  tanto 
amante  della  pace»  che  non  per  altro  volle  mandar  in  ter*  n. Toni,  ai 
ra  i prender  carne  humana  il  (tio  unigenito  figlioicd  a mo-  Ephcf.  %. 
tire,  che  per  riconciliare  gl’huonomi  con  effo  : Ipfeenimefi  Bitta. 14. 
pax  mjìra,^m  fecit  THraqtd  *nu,interf citta  mimktttas  in  fernet* 
ipj  q.d.v , Non  folo  Iddio  è amante  delia  pace,roa  èfiftef- 
la  pace»  la  mede  ma  vnione»  che  hd  per  natura  hmariabilc 
f vmre,c’l  rappaci  ficare.  Ecco  oggi  l’annuncia  i gl’Apofto- 
là:  Tax  tabù:  epa  fnm,nohte  murre.  Q]ti4  turbati  efìuì  Valete* 
manta  mentir  peiet  mata.  Li  quali  piedi)  e mani  fono  irte* 
fragabili  tdlwnonii,  che  fri  la  terrai  ed  il  Cielo  vn  a pace 
perpetua  bò  ftabiiiio.£ccou‘  il  ruotino, eh’in  terra  mi  traf* 
fe»a  tanto  patire;  cioè  la  vofira  rappacitìcarlone  con  Dio* 

Mifìeriofa  anche  ftri’denioae  della  politura»  nei  mezzo 

colla  quale  volle  il  Saldatore  annunciar  quella  pace  a»* 

gì’ApolioL  : Sten:  in  mito.  Volendo  accennar  »1  fife, per  la 

quale  era  venato  a frenarli , ch’era  per  dar  loro  la  pace.  E 

perche  vi  peniate,  volerte  morir  in  Gterufalemme,  e non  in 

akxa  Cittì  delia  Giudea  » anzi  in  qualcheduna  della  noilra 

bella  Europa  » e fpecialmente  in  Roma  » < hedoueua.tfTer 

fede  immobile  della  fua  amata  Chiefa  ? Se  non  per  dimo- 

ftrarfi  vniuerfaWimo  con  rutti* • amamiflhno  della  pace» 

nemiciflìmodeUetlifcordie»  cfingoJarttà  r EflendoGicrtr 

falemaiCjCom’  offeruan’i  Gofmografi»  £ mezzodì  cuore, e’1 

cenno  d»  quella  terra  habitabile;  così  dice  S.  Agoftino  D.  Jhrpfl. 

chiofando  quelle  parole  del  Salmo  : Operaiut  c(ì  jaiuttm  itt»  ttbVf,  73» 

mediò  terra, rtpjjfij,;em  fmm  omnibut  a quali  ter  ojf.tr  et  :B  così 

col  venir  m ferra»  col  morire  in  Giemtaletnme,  e col  feder 

Ila  mane  inmez^o  dedifcepoli  dimoftrali  quanto  vago 

fu  dd  la-pace  il  (butano  Monarca» 

a Pnichcdua  il  Redentore i numerofo  duolo  di  perfo-  Lue,  ia» 
ntsquandò  fpsccofS  tra  la  calca  delle  genti  vn  rakse  difle* 
le  Ttiagifler,  fratti  tneo,w  dikidat  Wmttm  banditateli  » Ri- 
fencùofi  il  clemente  dicitore»  rifpofc  .*  Homo,  quii  netor.flù . 
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t»xx  Iudieem  , <mx  diulfoum  inter  vos?  Entra  tu  quelle  dimani 
!P«Xr.  Chry-  de, e rifpofte  S.  Pietro  CrifológO;  Quii  me  eottftituit  iudieem  * 
fol./er.iói.  & vbi e(i  Uiud,  quod  dixifli  Domme,pater  neminem  indicai,  Sed 
Ioin.3.  omne  tudtàum  dedit  filiòì  Aut  diuiforem  inter  vos.  Et  quis  ditti - 

Matti),  25.  det  tuflos  ab  iniufiis,ficM  fegregut  pattof  oues  ab  badis  ? fi  tibt  ito- 
diciu  debetur  hotniius,  & per  teefi  totitis  f acuii  celebrando  dm- 
fio,  quomodo  dicis,  quii  me  c orili  it  ut  t iudieem,  aut  dmiforem  fi t- 
\ v fnvost  Onde  riconofceodoirt  qucfta>rifpofla  il  di  lui  ze- 
, ....  lo  v ed  ardore  verfolaipace  , «4  «nidtw  fraterna,  dice* 

che  non  per  altro  fi  fattamente  lì  fdegnò che  per  quella-, 
parola,  diuidat,  collaqnale  il  fupplicanre  veniu*  ddichia-, 
rare  tutto  il  contrario,  per  coi  era  Chrifto  difeefoda  Cielo 
interra, cioèad  wnire.c rappacificare. Ah,che  feeofiuinon 
a’hauefic  fatto  vlic  ir  di  boccaquel , diuidat , o h aderte  vfato 
altra  voce,  e termine,  ben  volentieri  lì  farrebbe  frale  loro* 
discordie  interpolo  il  benigno  Macftro’.*  Traceps  cupidità»* 
am  fiori  voluit  diuifionis  autborem,  qui  ad  refiituendam  venerai 
immani  generis  vnitatem  ! No»  poteft  die  ere  firatri -,  diuide  ,qui 
per  pio  pire  tam  docuit : Ecce  quam  bonum,&  quàm  ittamdunì  ba- 
ttiture fi  atra  in  vnum.  Die  firatri  me»,  vt  diuidat  mecum  bòre J 
ditatem?  Qua  mqior  bareditas,  qua  me  lior  bar  editar,  Quarti  ditti - 
navinculumcharitatisì:  Nell ’ifteftr  fpecolatione  diicendt# 
D.Ambrof.  S,  Ambrogio:  Non  immerito  refutatur  bic  fi  ater  tqui-difpenfa- 
inLuc . ttonem  calesìium  gefiicbat  -corruptilibus  occuparti  \eum  inter t 

fratres  pairintootum,  non  index  medius,  fed  pktairdebeat  fequé*. 
firadptidere.  ■ n \ . » 1 • : d - >:? 

Lue.!}.  'g  Trdgl’  altri  Tribunali^ieiquali  volle  Chrifto  efltfrme-^ 
nato  vi  fù  quel  lo 'd’Erode,  nel  quale  però  nò  fù-  fentériato,. 
ma  sempliceméte  fchernico»  e trattato  da  pazzo,od  ambi-*? 
tioro,con  vua  verte  bianca.  Vanno  ora  cercai  i Dottori, a’ 

T . qual  fine  voletle  il  Saluator’cflfercódoctoalla  corte  dpE*o*> 
D.  Cyrittut'  deifeda  qtiefta  non  h'Sueua'd’efltr  giudicato?  S.Cirill©  Ge-  * 
Hicrofolim . rotolimicano  parafrafandoquelle  parole  delProfctaOfe*’ 
catcch.  13.  ai  10.  fecondo  la  traslatàone  de i Settanta:  Et  erat  ipfe  Do»* 
Ofeas  to.  mmus  compoveus carda priucipurK  tirra.dicc,  Decebat,qui  mu U. 
nutn.6 . dum  erat pacificatomi, vt prius etiam  ipfos  ludica  fuos pacifica- 1 . 

,,f , ; ■ ret:  Onde  regiftfa  lo  fteffo  Vangclirta:  EtfaQifunt  amici  He- 
rodes,&  VHatus-,nam»nttà inimici  crani adinuicem.  * ‘i 

4 Defiaua  cotanto  la  pace , e l’vnionc,  il  Redentore^ : 
che  lenza  quefta  nel  mondo,  non  (Umana  cflet  dichiarato,*! 
...  ne 


! 
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ikrtennfc&figitoiii  f>io,Prollrato  *na  volta*  tetta, e co  gft 

occhi,  c conta  mente  Muti  ai  foo  eremo  Padre»  tra  falere 

preghiere,  gli  efpofè  quella  ; Tro  tis  rogo,  , . . vt  omoes  vnS 

ftnt,  ftcM  tu  Pater  io  me,  & ego  in  re,  -pt&  ipfi  in  nokis  Vnufmr, 

vt  crei  ai  mnndut,  quia  tu  memifìlii . jtìriaodìo  aliteli) 

dolciffimo  SataatoreiaoH  latrino  paé&etL  vnionemor?  faé 

niente  dimettpa  firffieiertstìiiiichiama  «figlio  di  Dio  per 

fi  tanti1  prodigio!*  miracoli  in  nrille  occorrente  oprati  « 

per  tante  atteflationi  dalrtio  Padre  fatte  nel  Giordano»**, 

nei  T abori£ccel  leu «brente  il  Boccadoro  : 'Quia  patii  eft  D.Cbryfofi. 

Deus  ; fi  dlffmtYent,  non  inuentrentur  Oeipacis  difrtputi,  & à te  bom.  £ i.io 

miffum  nmconjìtclfmtm-  Volenti’ *Ci  dire:  con  gran,  ragióne,  Ioan. 
djce  ChriftovJthedall'yrtibfie  >*paeède'fnot  fedeficredè-  “ 

rebbe  il  trtohdo#ecorifeffairrcbM  ladiliii  diuinit&perdho 
dftndd  e gfiOiO  di  pàfCeipeiinfctter'pacè^rd  DiOje  gl’hùo- 
ìiìinì  venuto  in  terrai  come  cflendo  i fedeii  nemici  dello 
pace,  harebbonopototo  predicarlo  al  modo 'ptr  ìoto  Dioì  ’ ' 

sedi  erano  nemici  dellapace;  giachc  daJfftofttrrni deDt- 
ibcpoh#eohórce  là  qùalitd  del  Nfaèftro ? * ' :r>‘  • ' ' 

> ©ninfe  a conoleere  quello  telo, c difio,  che  dèlia  pa*  Matth.S, 
et  teneua  l’Incarnato  t)io,  quel  buon  Centurioni  cotanto 
lèd  aro  dà  Cimilo  perii  faahumHtd  lìngolare,  evitiilfìma 
fede.  Venne  qoefto  pietofo  Capitano  per  impetrare  dal 
Salnatoré  tafaniti  alino  paralitico  paggio?  Mctffit  ai  etm 
Centutfo,r«gaofeum,t!rdicént:  Domine,  pnirmcus  ivcct  in  dò- 
pio parsiyatns,&  maletortjuéfar*.  Non  lì  fè  troppo  pregar  il 
cCifcfteMOdtcosEgo  vernato,  & carabo.  Non  là ri  mai  vero  * 

ijuefto  * Domìné,  honfum  dignus,  W in  tris  fub  ttElummeum, 
fcd  tanium  die  wlW  fanabifar  puer  mens . Vna  gràn'diuer- 
iTrà  d'humori,  diete  Origene,  io  ednOfcOm  quello  Cèntm  Orig.hom  t. 
rione, ed  in  quel  Regolò  pu  r di  Cafarnao:  quello  prega,*,  in  dtuerf. 
feon giura  Chrifto  a voler  trasferirli  in  perfonain  cala Tua 
a fonargli  il  moribondo  figlio:  ogabateum -,  vt  dèfeenderet, 

& fanaret filinm  eiùs;  Domine ,ieft end t prinfqnàni  mortati#  fa  lotn.A.nu, 
tifa meME  l Centurione  vna tanta  grafia  poco  filmando,  48. 
prega,efcongiura,e  reca  molti  fanti  impedimenti  per  n5 
farlo  venire?  Me  ne  faprefte  voi,  foggiugne  Origene,  dir 
qualche  ragi  ine?  La  dirò  io,  e la  raccolgo  dalle  fteflera- 

f ioni, che  adduce  il  Centurione  nam&  tgohomofum  . . . 
abensfub  me  milites ; Colle  quali  parole  voleua  il  prudente 

Eeee  Guer- 
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Guerriero  tacitamente  dire;  Deh  non  reni  te  irf  cafa  mia,o 
Signore, perche  io  fon  Capitano,  ed  in  quella  voi  non  ve* 
dcrcte  altroché  apparati  di  guerra,  fpade,  targhe,  feimi- 
tarrcdancie.camburri, archibugi,  e limili  ordegni  guerre- 
fchijli  quali  sò.che  vi  dirpiaceranno  a vedere  j elfcndo  voi 
Dio  di  pace,*  vago,  ed  amante  deil’vnione*  c ncmiciffimo 
delle  gucrre,e  dticordie,anzi  delli  loro  ordegni,  c ftromcn- 
ti;e  perciò  deh  non  venite}  potendomi  aggratiarecolia  fo- 
la parola:  non  fum  ( lignm,non  fum  dignus , **  intres  fub  tdiunt 
* vtcutn,  fed  tantum  die  verbo,#*  fanabitur  puer  meus.Nam  & ego 

homo  fum  fub  potevate  conHitutus,habens  fub  me  milites . Hoc 
eSl,Alienigena  ego  fum, Gentili!  mi{et,  gladio  a ccinftui , / angui - 
TJalm.  75.  nemfundens,ad  prahum  exiens.  £ non  s appofe  al  falfo  que- 
llo buon  Capitano,peroche  il  Rè  Profeta  ci  actcfta»  che*# 
l’albergo  ordinario  del  Signore  è nell  anima  pacifica.*  Fa- 
D.  Hieron.  8us  ejl  m pace  locai  eius,ò  come  dichiara  S.Girolamo:  Locai 
in  butte j Tf.  Dei  non  eli, nifi  m anima, qua  pacem  frabei;  qua  ergo  anima  noti 
babet  pacem tfeiat  fe  non  effe  locum  Dei.  ( 

6 Effondo  l’anima  pacifica  albergo  di  Dio  » ne  conse- 
gue per  tal  dimora  di  trina, che  'u\  ella  nlìeda  ogni  bene  rdi- 
, cencio  l’Apoftolo:0»»»f  donum  dtfurfum  efl,  dejcendem  àpa- 
Silifts  Uni.  tre  luminum.Mi  raccordo, che  Silio  diede  alla  pace  il  nomo 
della  cofa  migliore  di  tutte  le  colè, dicendo  : "Pax  optimi* 
return, Qua!  botnim  nouijfc  datum  eli  : pax  una  niumphi , Innu- 
meri! poiior, pax  enfio  dire  Jalutet»,£t  due!  aquare  potent.  Vol- 
lero gli  Antichi  accennar  quella  venta  con  vn  ri  trottato 
Vincenti»!  da  Claudiano  fauoleggiato,  cioè,  defidcrando  Marte  Dio 
tartbarius  della  guerra  maritarli  con  Proferpinafiglia  di  Cerere,  Dea 
Tctr.  Ver-  delle  meffi>ed’ogniaborrdanza, non  fiì  mai  potfìbile,  che  11 
dar»  tolclfor’i  parenti  difporre  a dargliela:  Claudiana!  fingit  fi- 

liamTroferpinamnoluiffe  Marti  collocare.  11  non  voler  dun- 
que Cerere  dar  fua  figlia, che  è l’abondanza  in  matrimonio 
a Marte  Tutelate  delle  guerre,  hi  vn  moftrare,  che  l’occar 
/ione,  doue  lì  perde  l‘a5ondanza,e  li  ritroua  la  mancanza 
d ogni  cofa.à  la  guerra}  onde  non  pud  congiungerfi  infie- 
Taufaniai  me  Abondar»za,e  Marte}fecondità,e  pace.  Inconfegueh- 
apud  Ver-  za  di  ciò,dice  Paufania,  i Greci  in  Atene  fecero  la  (fatua 
der.dcma-  della  Pace  in  forma  d’vna  bella  donna,  che  tcneua  Plutone 
gin.deor.in  fanciullo  Iddio  delle  ricchezze  nelle  mani:  Statuam  Atht- 
More.  un  ad  mulUrii  fptcmn  effe  ff.flamjplutnm  punum,  diuitiarutn 
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Perni  manti  tenenti*, reftrt  'Paufanias.  r 

7 Tenete  quella  feri  mira.  Nel  licenziarli  il  Saluatore  loan.  14, 
da  gl’amatidifcepoli,  per  far  patteggio  da  quefta  all'altra  ««.17. 
vita,difse.  Vacem  relmquo  vobis,  pacem  me  am  io  vobii  ; Ed 

oggi  doppo  haucr  eloriofamenre  trionfato  de’fuoi  nemi- 
cijapparendo all’afflitto  Collegio  de  gl’Apofcoli  > li  {aiutai 
dicendo;  Pax  x/o&ir, ‘volendo  altre  volte  falutarli>femprc  re- 
plica lo  ftclfo:  Tax  vobis, Cofa  veramente  notabile,  che  nel 
partirli  il  Signore  non  troua  più  ricco  tcloro,  nepiù  pre- 
tiofa  gioia  da  lafcìar  a Tuoi  cari,auanti,c  doppo  morte(che 
la  pace?  Non  haueua  egli  forlì  altro, che  lafciarc?LaGlofa  Glofa  Ord . 
có  breui, ma  fuccefiffime  parole:  Qui pacem  dcdit,vno  verbo  in  cap.  *4. 
omnia  dedtt.  E S.Gio.Chrifoftomo  alludendo  al  rito , che  Lue. 
*fauanoiCatccnmeni,ncifuo  tempo,  alli  quali  era  detto  D.Cbryfofi* 
da  catechizzano", paets  petite, ò cattchumem,  dice;  hom  i-in  *- 
Tramile  eos-Angelumpacis,petere  tubetnus,docentes,eos,id,quod  ai  Cor.C- 1,. 
honorum  omnium  vmculum  e(ì>boc  tfi.paetm  pofìulare. 

8 L’vltimaprerogatiua della  Paceédiconftùuirifuoi  - 
amatori,  tanti  figli  di  Dio-  L’incarnata  Sapifnzaèquel- 

la»die  dice;  Beati  paufici,quoniam  fili)  Dei  voeabunlur.kuiiat  Match .5, 
iurgiorum  feminatores  (mi  vò  valere  delle  precric  parole  di 
S.Grcgorio)  jiudiant  iurgiorum  [minatone, quoti  fenptum  tfk  D Gregor* 
Beati  pacifici, quattiam  fili j Dei  t tocabuntitr  : acque  è diuerfo  col-  pati • cur-p. 
ligant,  quia  fi  fili)  De*  vocantur, qui  pacem  factunt,  procul  dubio  3.  adrnon. 
Sathanp funt  fili), qui  confundunt . Finifco  ancor  io  con  quelle  34. 
parole, e raccotdo»col quale  S.Giouanni  terminò  la  fua  vi- 
ta* Filiali  diligite  alterutrum  , filioli  diligi  te  alterutrtm , quia  fi  D.  Hieron. 
Jolum  hoc  fiat,  /ufficiti  £ con  quelle  del  t'Apoftolo;  "Pacem  fc - contr. Ionia, 
quintini cum  omnibus, Orfanctimoniam  . . . Deus  emmpacis  Li. 
aptet  vot  in  omm  bono,  vt  faciatis  eius  "poluntatem.  Paul.jipof. 

9 Eflendolì  quefto  Dio  di  pace , per  fua  mera  bontd  ad  Ucbr.iz. 
compiaciuto  di  códurre  in  pace  la  fragil  naue  del  mio  de- 

bof  ingegno  per  l’alto  mare  del  corfo  quarelìmale  a que- 
llo deliaco  portò, di  cui  veritieramente  pollo  vfurpare  ciò, 
che  nel  fine  de’fuoi  carmi  cantò  Stario:  Ermea  iam  longum  Stat.  Tbeb . 
mcruit  rati s aquoreportum  : Anzi  quelle  parole  , <hem_.  in  fin. 
tal  punto  dille  S.Gio.Chrifofìomo  a fuoi  vditori:  Ecce  tan-  D .Cbryfoft. 
iern  ad  finem  fanti*  Quadragefm*  venimus  , &ieiu>  tj  navi-  b<  m-  30.  in 
gationem  perfecimut  , appulimufqne  Dei  grafia  in  poi  u n.  . Gen. 
li  ben doucre  , che  ellafi  confcffigtata ad  vn  tante  mo- 
dera- 
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«foratore,  e che  emola  della  naùc  de  gl’ Argonauti,  fofpen» 
«ia  a quello  vero  Apollo  ilrdlo  del  rmgraciamento  . Ma 
che  potrò  mai  io  dire, o pocencifSmo  Dio,  * in  efpreflìonft# 
delie  rance  grane, aiuti,  e doni  quotidianamente  comma* 
meatimi  m queftoJungo  viaggiof*M>  cònoieopofteró  d’io- 
gegio,e  debole  di  (pirico;  che  fatò  dunque?' Dirò,®  farò  lo 
ìtelso,cbo  fece  Samuele,  qual’  orapngratiar  voifdoui  del- 
la fona, e valore  commun  i caco  a lui,  e al  Aio  è fere  irò  im, 
fcacciare,c  por  in  ignominiofa  fuga  1 fpoi  nimici  fin  fotto 
t»  7*  Bethchar.tcrra  dclliifofsi  auu«-r<ari. erede  in  quefto  tcrmi- 
tutr»,  i a.  ne  di  fuga,  vna  lapida  derta  LaptsadMorij:  piena  d'aiuto» 
n-:  colla'  fcgucnt$ifcriuìonc:Hucufq;auxiliatMsclì’n9Ìiir  Domi* 

■ ««.Pietra  d’aiuto  fei  tu  mio  Chnflo , fecondo  munfegn* 
B.  Hieron » piò  volte  S.Girolamo:  lapis  tlle,  qui  fcriptus  efl  inregnorum 
Mpi,  127.  libro»  Abeiibae^er, lapis  tjle  Lbrifiusefh  Anzi l'Apoftolo  delle 
Mi  Fabiol.  Genti:  Petra  anturi  erat  Cbrifìust  pietra  diuina,  e podcrofa, 

che  di  giorno  in  giorno, in  ognimateria,in  ogni  concetto» 
an^i  periodo  m’hai  fommìniftrato  ogni  fo»^a,e  fpiritojche 
D.  Gregor,  così  a deferir  il  tutto  al  voftro  aiuto  mi  raccorda  S.Grego* 
in  cxpof.  l.  rio, il  quale  di  quello  (oggetto  apuhto  trattando,  dice.obo 
a voi  diuina  pietra  deae  ogni  Predicatore  riferir  la  fua  for- 
zale valore:  Lapis  vnus  à Samuele  tollitur,  cum  i Santi#  Mccle* 

J.  fm  Tradii  a t ore  I^edmptoris  furtitudo  fingulariter  putdtcaMr*. 
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Da  grApoftoli.num.  7.  Dalli 
Gentili  nu.  8.  Dagli  Ateifti» 
n.p  x o. A c. Antidoto  a tutte 
le  pafiìoni.n.x  3. Peccati  com- 
meflì  in  efia  grauilfimi,e  qua- 
. fiirremifiibili.  n.ia. 

Chrifto.  Amor  ne’  patimenti,  f. 
t <5.D.3.n.i.i.4  &c.  Bramaua_j 
,£anto  la  paflìonp, quanto  l'ef- 
j (fr  adorato  figlio  di  Dio.p.5. 
w fcfoo  fiimaua  altro  giorno, 
. lanche  in  dio  operaie  mille 
prodigi, ,e  beneficii.nu.7,  Sc- 
. Jpflie  1*  morte  di  croce  per 
. poter  In  rutti  i membri  pa- 
tire.n.8.L’vltipio,  cpiuaccr- 
. bo  tormento  fu  quello  della 
. fete.nu  Perche  dal  fuo  co- 
...  fiato  vfcilTc  sàgue , ed  acqua? 
n.n.e  volcfle  morire  nel  me* 
fc  di  Marzo. n- 13.  Vnico  esé- 
1,  piate defi’humiltà.fer^.D^. 
. 0, 13.  Sprezzò  etiandio  l’om- 
bra  delle  dignità  reale,  n.  14. 

Gggg  Com- 
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Compagnie  -de  cattiui,aociue« 
f.i.Rcfur.n.p.  Infctrariatio, 
fe  poflìbil  folle,  lo  Hello  Dio, 
n.10,1  i.  Compagnie,  e rati- 
nante Ilcligiofe,  e ciudi  fo- 
Indiano  per  lo  piò  a gl'hite* 

• mini  virtuofìtf’.j.D^.AO.J. 
& 8.1  vicioficompagnit'fiwo 
maniere  finte,*  doppie»  nu  4. 

5 .6.  Sono  Scrutai»  e Draghi» 
n.p.io  1 1. Più  fieri  delle  ritte. 
12. Più  crudeli  detti  ftefli  De- 
monùn.i?.  Icoftoto  aggra- 
nfi più  acerbfin- 14.  Parsero 
infofFribili  att’ifteffaChrifto» 

Iti  effe  il  vittnofovniitTi'^ 
Confciertta  buona/órA*  *ge- 
neròfa  nelparbftél'Di^.htf.i. 
afj.  Magnanimi,  éd itViper- 
turbabilem.^.^^  W*  go- 
dete nelli  fteffi  franagli  il  PÌH 
■ tedilo»  8.  Accoglie  infe 
fantilfima  Triniti, num.p.io. 

Dalla  quale  li  prometta  Ognfr 
grancofa.ti.  ri.cdfrfci<enM_» 

• cartina  caufaéflfetti  toitittoè u- 
f a contrari!»  n.i  s.  Patfftài- 
fti6ri.na.i4.14.t5.14 
Reca  torménti  d'iufcWiibftu» 
- io.  arili»!  ?»  » 1 « 
Cónfegli , e confitto»!  non  de- 

• tión  cflfer  guidati  dalle  pélfki- 
ni»f.6D.4.rt.i'4t<5ii!difpicÌàl- 
ménte  dall’atfafitfa.  Vf>  die. 

Confefsione  fi  gf  a mentale  yni- 
cd  tfleftJo  per  lfWfifléi'dal 
peceito,v;i.tìtitmtr*4' 

fcn£*  elfò  «on  tW^ftPfUftf&I- 
tta  opera  buona, tt.4. Scoiti- 

>.  . j *>v- r *’  J 

* C t ei 


cella  qualu que  enc&tne  sif- 
fatto, n.ó. 

Correttione  deue  farli  in  fe- 
greco.f.j.D.jyi.i.con  piace- 
- uoÌé»a»n.s<4v  quamScffoia 
necefariele  tninaccre*e 

• uemi  s’hanno  da  temprare^ 
con  arfabile2ia»n  .4.  lodando 
fpecialmence  il  Iodeuok.nji 

■ riprendendo  lo  biafmetiole» 

1 n.4i«.Chi  corregge  deoeeflèi; 

• libero  dal  mio, che  vuol  cot- 

• règgere, n.7.  p.  io.  etiandio 
» dali’ombra.e  fo  (petto  di  pec 

ééto»n.n.  • - - <i  oì&uo 
Gboddetfhiromo  in  quarte*  ge- 
‘Vk)fkpì<efTo  Dio.f>4»  BJjvn.  1 . 
i.j.  Temè  Chrifto  della  àia 
ifanCiteima  Humaniti,cbc  nò 
• 1 glie  lo  rtBbrffe.fttuwéfcTiDel  - 
Sole  fteflo,  rn&p.  Torce  le  tre 
perfooe  della  Trinici  entra- 
pano  fra  loro  in  quello  zelo» 
IVpa  verfo  l’altra, n.J.  *' 
oi-  i>-D  ••  'd1  ij  .b-jfi A 

Io  liberale  in  difpenfar  i 
fuoikwori.e  gratie.f«M» 

■u  D.^.aaS'.xp.io.&c.  f*’ 
Digiuno  ripara  idani  dcllago- 
. la.D.im.t.#  le.xon  eflb  re- 
fittè  Chrifto  a tutti  i tortfté- 
•:tl,ntì.  rii  Rende  gli  huomini 
•i'Arigelimiii.l’indiuinajedei- 
< tornami  44  sii  è»'  --1 

Dornitìdelèto  prattkho^fl  de- 
- Ottono  fuggirei.!.  Reflrr»  iwj. 

• 1 t Claudio  ?olfer(^fpt  rima  litL, 
4larti»jtt»44rott  (infette  eoo  èffe 

per  minimo  fpatio  «K  ittopo 
tràttenerem.5.  neanche  mi- 
rarle, 11.7.I.  , £du* 


E Ducanone  de' figli  . Vedi 
Gioueutù. 

Efcmpio  buono, c catciuo. Vedi 
Superiore. 

F 

FEdc, Grandezza,  e Potenza. 

fer,5.cin.n.l.3.R.endeifer 
* de!i,femidd,n.4.I  cui  mifteri 
non  s’hanno  con  ragioni  na- 
turali da  inucftigare,n.  5.^7. 
&c.fcnza  i’opere  non  balta-,, 
n.  1$. eseguenti.  • 

G 

Gloucntù, figli, educarono 
neceifaria.f-s.D.  4.  n.1.9. 
10.  Trafcuraca  cagiona  ogni 
maie,nu»2.  caligata  da  Dio 
colla  morte  repentina  dclli 
fteffi  figliuoli, num.  3 .4. 5 . &c. 
Amor  difordinato  de  geni- 
tori origine  dogni  fi»  ruma, 
n.7.  Deuoho  procurar  più  di 
ogn’altra^cola  gli  auazi  nel- 
lo fpirito, e virtù.n.n. 
Gicjù.Norae  maellofo  inchina- 
to incielo  da  Beati,  f. 
n.i. li  quali  filmano  a fommo 
fauore  il  pocerlo  annun^ia- 
re.n.i.  Gli  Euangelifiire  no 
repucan’  indegni,  n.3*Pcr  vir- 
tù di  dio  il  figlio  di  Dio  fu  la 
prima  volta  per  tale  in  terra 
adorato,n.  5.  Tremendo  a_, 
Demoni, n d.così  maeftofo, 
ch’effi  per  fpacciar  la  loro  va- 
na potéza,quefto  nome  pro- 
nunziano^. 8,  DoJciffi<no,e 
falu  tare,  n.  1 i.conferifccetia- 
diola  ma  dell’anima,  nu.  la. 


j 3 .!4,per  virtù  del  quale  con-' 
uetttì  tant’  anime,  n.i  5. 

S.  Giufcfipe  fpofodellaB.  V. 
aio,  c tutore  di  Chrifto,  f.  2. 
D.Palm.na.  Dotato  fra  tutti 
li  Santi  di  Angolari  preroga- 
' tiuc.n.a.j.&c.  Je  quali  con-, 
quefta  fola  pareva  VIRs’in- 
finuano,n.4.Fauore  mirabile 
inelfer  chiamato  padre  di 
Chrifto, n.2 . perche  Falegna- 
me s’elegelTe  il  padre  putati- 
uo  di  Chrifto, n.8.  In  qual  té* 
po  morilfein-p . Vguale,  c fi- 
mile  alla  fua  fpofa  in  molto 
vircùjfi  proua  diftufameuto» 
n.io.xx.iz.&c.  Anzi  corno 
fpofo,fupcriorealla  Vergine 
na  j.Softegno , efplcndoro 
di  efia,n.  16.17.  qualfial’vni- 
co  vanto  di  Giufeppe,  nu.i  8. 
Giudicio  temerario  facilmente 
fi  commette  perla  efterna«* 
fomigliàza  del  vitio  colla  vir. 

• tfi.f.  3 .D.4.ÌHU.2.  fi  giudica», 
conforme  le  paflioni,u.a.?.4. 
In  quel  che  giudicammo  gli 
> altri , faremo  noi  giudicati, 
ctiandio  foffimo  Santi,  uum. 
1.6. 

Giudicio  vniuerfale  reca  fpa- 
uentoatutei  i Santi  del  cie- 
lo, num.x. 2.  Ai  Profeti,  n.j  4. 

A gii  Apoftoli,n.5.  A gli  An- 
gioli cuftodi,n.5.  7.  All i An- 
gioli del  ciclo,  11.9.  Alla  ftefia 
madre  di  Dio, n.8.  Tremen- 
do per  molti  capi  allipecca- 
ton,num.  n i 2. 13. 14. 15. li 
quali  ftimeranno  gloria,e  fe- 
Gggg  a li- 
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liciti  il  girtene  pretto  all’In- 
ferno.per  non  Soffrire  lo  (de- 
guato volto  del  Cìtudico , 
• num.i5. 

Gola,cagione  d'ogni  ruina.D.  i 
n.  a.  3.  causò  il  Deicidio  dei 
figlio  di  Dio,n.3  - Imbeftiali- 
fce,n*4>$>Inftiga  alla  libidine 
n.6.0ngine,e  Seminano  d’o- 
gni  peccato,  n.7. 

Gloria  celcftc  ineffabile,  erian- 
dio  dalli  primi  Santi  del  cie- 
lo, D.2.n.  12.  3.4. 3tc.  Sempi- 
terna, n.to.&c. con  fatiglieli 
ottiene,  n.tiè'ix.&C" 

Gratia  di  Diomeceifità,  f.r.D. 
5.n.i.a.?.ficc.Vnicofplendo- 
re»e  bellezza  dell'anima,  n.d. 
fua  efficacia  in  che  confìfta,e 
come  s'inlìnuu  nu.i  1 .11.14. 
&c.IddiO  liberale  indifpen- 
Saria>n.i8.  Richiede coope- 
rationc.n.  »s.&c. 

H 

H Abito, e confuetudine  nel 
peccare  difficolta  là  pe- 
nitenza differita, f<4.D.i.nu. 
Ij.Sc  1 6. 

Humiki  rende  l'huomo  degno 
d ogni  fauore  celcftc,  e fpc- 
cialméte  della  feienza  e,  co- 
gnitione  di  Dio,f.4  D.4.nu. 
i.a.3.4  Jngràdifce,n.5.  Inal- 
za alle  dignità  terrene, nn. 6. 
7.8.1 1.12.  1 s.  Verità  confef- 
fata  findall’iftelTo  capo  del- 
la fuperbia.n.ji.Vnico  efetn- 
pio  in  Chriftomum.i;.  Vedi 
Chriflo.* 


I 

IN fermiti  corporali  cagio- 
nate dalli  noftri  peccati , fi 
5.D. r.n.12.3.4.5. 6.  Le  vere 
medicine  fonoi  fagramenti 
n.7.8,Chrift©  il  vero  medico 
• ' 9.10.1  r.  ! - 

Inferno.  Là  pena  del  fenfo  cosi 
acerba, ch’ogn’  altra  è giudi- 
car* Scherzo, e burla  in  rilpct 
todiici,nu.i.  2.  Più  grane  è 
quella  de I danno, num.  3 .4. 5 . 
Ambe  perpetue,  & eterne^, 
n.6.7.8.  Il  luogofteflb  epe- 
nofotn.pno.  Tutti  quei  tno- 
tiui,  che  potrebbon  allegge- 
c rir  le  pene  in  altro  luogo, 
nell’inferno  le  accrescono, 
nu. 12. 1 1.14.  i;. 

Inuìdia  non  può  veder  Splen- 
dore nel  prolfimo/er.j.D.j. 
n.i.  Si  contenta  piò  torto  ef- 
fcr  oltraggiato  l'inuidiofo, 
che  veder  in  altri  grandezze, 
n.a.^.Le  feliciti  altrui  fti- 
ma  proprii  dannimi;. 5. 1 tor- 
menti Tuoi  fon  d’Inferno,nu. 
6.  Non  può  degnamente  pn- 
nirfi , die  có  motiuo  di  mag- 
gior inuidia,nu.7.  f Soggetti 
virtuofi  fono  parto  delì’inui- 
dia,num.8.  9.  Appella  tutto 
l’huomo,  i o.  il  cuore,  nu.  1 1. 
la  villa, n.r  2.  la  lingua  13. 
Irnienti  oni  còtracambiaref.d. 
D.5.  nu.  t.  Agflibrci  furono 
rertiruite  tutte  le  crudeltà  v- 
fate  a Chrifto,n.i.2.?.Si  pro- 
ua  diffnfamente  quello  ftile-» 
delladininagiuftiria.nu.4.5. 

&c. 
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• Ac.In  Comma  qual  fi  portai 
l’huomo  con  Dio, tale  fi  por- 
ta il  Signor  con  elfo,nu.  i j. 

L 

LAgrime  recano  (ingoiar  me 
lodiate  gufto  à Dio,f.5.D.5» 
nu.  15.  Èftìcaciflimc.nu.  1 6. 
X7-In  qual  (lima  predò  Dio, 
nu.i8.&c.  Emoleggianocol 
(angue  di  Chrifto  , num.  io. 
Tremende  à demoni,  n.  2 r. 
Limofina,  qual  precetto  forma- 
le prefcritto  à i ricchi , D.  4. 
n 8.  con  effa  chiunque  li  può 
faluare,  nu.  9.X0.  premiata^ 
eciandio  con  beni  tempora- 
li,nu.  11.12. 

Lussuria  tri  tutti  li  peccati  mac 
chia  notabilmente  l’anima^, 
f.$.D.5<nu.x.2.  Danneggia., 
l’anima^l  corpo, n.j^.&c. 
&c.  Acciecail  lume  delfiu, 
ragionc,nu.5  6. 

M 

A € Adri  deuon  hauer  fpecial 
JVA-cura  delle  figlie, f. 5.  D.  4. 

nu.13. 

Maria  Maddalena  perla  peni- 
tenza diuenne  affatto  vn’  al- 
tro f.5.  D.5.num.  io,fi  proua 
diffufamente, pum. ri. 12.1^. 
&c.  Colle  lagrime  acquifto 
mirabili  doni.nu.  1 5.  &c. 
Memoria  della  morte,  freno, 
che  ne  rattiene  dal  peccate, 
fcr.  4.cin.nu.i.2.j  tkc.  Anti- 
doto i tre  peccati  capitali, 
fuperbia,gola>!ufluria:  fi  pro- 
ua dh¥ufamenre,num.  1 5.&C. 

. Stimolo alloperar  virtuofo, 
nu.io.ao  &c. 


Mondo,  vedi  beni  terreni. 
Mcrmoratione  nafee  dal  giudi- 
ciò  tcmer3Mo,f.$.  D.4.>»fi.8. 

S’attende,  si, male ,e  niente al 
bene,mi.9.Si  crede  com’etii- 
geiio,nu.i9.  Chrift<\fteffo  fi 
lerci  di  ella, come  d’iiuange- 
lifia,num.  1 i.I  mormoratori 
fon’  1 più  difettofi,nu.  1 2.fer- 
penti , num  .t  3.  cani  14.  M>- 
firano  fanti tà,  e verità,  n.xò. 
N 

NOmc  di  Giesù.vedi  G’esù. 
Nomeilluftre  forra  il  (og- 
getto ad  operar  egregiaméte 
f.j.D.i.nu.ix. 

O 

/"VCcafioni  del  peccare  s’han 
à fuggire,  f.a.Ref.n.x.etià- 
dio  fofìimo  colà  guardati,  o 
difefi  daDio,  nu.  2.Traque- 
fte  s’annouerano  le  prattiche 
dalle  donne,nu.  3. 

Opere  buone  nccelfaric  per  ii 
confeguimento  del  Paradifo, 
f.5.  cin.nu.13.14  &c. 
Oraticene  impetra  ogni  cofa  ri- 
leuante,f.5.D.i.nu.r.2.;.&c. 
- indiuina.e deifica,  nu.6.  E di 
(omino  gufto  a Dio,  11.7.  allo 
Spirito  (anto,nu.8.ceue  farli 
con  breui  parole, num.  io.  1 1. 
auanti,che  fi  compifea, trau- 
dita,nu.12.  Sulla  ftcft.<  prepa- 
ratone per  que)la»tHi  ij'&e. 
Pctfcucrante,  nu.16.17. 18. 

P 

PAcc, daDio  fingolarmére  in- 
refa  nellTncarnatione  del 
figJio,f.3.  Reflui,  n 1.2.3.  de 
fi'.ua 
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fiaua  canto  la  pace  i!  Ridca- 
tOi-e>  che  fcnza  quell*  non  ci 
repucaua  figlio  di  Dio,  nu  .4. 
Padìone  di  diritto  aceroufima 
per  ogni  corca  in  co , e circo- 
itanza;  di  etfi  ii.rf4f’4ia3nce  fi 
tratta,  l.5.in  Parafarne. 
Predettinacione,  gratuita,  f.  4. 
D.f  nu. a ».?.  Reprobatone 
non  fi  fà,cocne  la  prcdettina- 
cione;luppone  i deineeici>nu. 
5.6.SCC,  ' 

Prcfaenza  di  Dio  non  predetti* 
na, ne  forza, num  9.10.  Iddio 
vuol  tutti  falui  voluntate  an- 
tecedenti^» x i.E  per  quello 
fine  dd  a tutti  gli  aiuti  (uf- 
ficienti, nu.n.  Efiprouadif, 
fufamenee  coll’esépio  diGiu- 
da,iìu.i  j.&c.Si  confegutfee  a 
forza  d’opere  buone,  nu.  1 7» 
{tee. 

R 

RIfurrectione  vniuerfale  cer- 
ta,ed  indubitata, D.  Refur. 
nu.  1.*.  AHegenfcelepeos-* 
prefenti,  nu.  3 . 4.  S -ò*  7 • 8 -P-Ci 
reftituifee  a nubuo  fiato  bel- 
lo, e gloriofo.nu.io.Colnuta 

d'ognibsne,e  gioia»u.  u»i*« 
S 

SAcerdofe  è piu  , ch’huomo, 
f.t.D.i.n.i.z.Simile  all’An- 
gelo, nu. 3. anzi  maggiore, nu. 
4. 5.  Della  (letta  dignità  di 
Madre  di  Dio»  nu.  6.  di  qua- 
lunque dignità  terrena, o.  10, 


n.Benehei  Sacerdoti  tòmo 
vili, ignoranti,  c peruerfi,  nu. 
15.15.17atf.8cc. 

Santi  Auuocaci  > potenti  inter- 
cettori pretto  Dio.  f.  5 . D.i.n. 
19.Z0  ice. 

Superiori  dcuon’  a fuddici  efler 
luperiori  in  doctrina»uu.x.z. 
j.bcc.  Vuinerfali  có  tutti  netti 
premi, ed  ouori,num.j.5Ac. 
£femplari  nella  vica,n.8.Bcc. 
Il  di  cui  efempio  forza  i fud- 
dici,nu.  15.15.  Piaceuoli,  e-» 
mici»nu/i8.8cc, 

T 

TRibolationi  procedono 
dal l’amor  di  Dio/,  j.  D.3 . 
nu.  1.  Sono  fauori,  nu.» . 3.4. 
rendo/ i foggetei  chiari, ed 
illullri.n.j.Sacerdoci  fegrega* 
ti  dalle  plebe  de  gi’hoomini» 
nu.5.  Superiori  a gl’ Angioli, 
nu.7,  Soura  human  1,  «u.£. 9. 
xo.x  t.  Refero  lo  Hello  Ch ri- 
tto,maggiore, e puì  maertofo 
di  quel  che  venni n terra , nu. 
1 z . Nelli  trauaglt  non  ab- 
bidona  Dio,  n u.x  3.  14.  Vuo- 
ile però  d’ciferne  pregato,uu, 
1 5 • 1 5.  Gioifce , che  i traua- 
gliati  tocchino  1 Vltimo  del- 
le cribolacioni,  per  liberarne-; 
li»  17.18. 

V 

T Edoue  dcuono  protegger* 
V fi  » e pretto  fonuenirl?» 

fer.j. 
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ni  Rcligiofc  non  fì-può  dir  U 
vcriti»  num.  a o.a  3.  a4.Tutti 
fono  fognaci  deità  bugia-., 
ricchj,c  i potenti,  e i volgari, 
nu.21.22.6tc. 


ter.  5.  D.  4,  num.  14. 1 $. 
'/etiti  fe  s’habbi  da  dire  nello 
raunanze,  e compagnie,/.  3. 
D.5.  num.  16.17.1 8. Bandita 
dalli  palaggi  de  grandi  19» 
Etiandio  nelle  Congregaùo- 
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